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PIENA, ET  LARGA 

PARAFRASE. 


DI  M-  ALESSANDRO 

PICCOLO  MINI. 

NEL  TERZO  LIBRO  DELLA 

RETORICA  D'ARISTOTELE, 

A’  THEODETTE, 

^on  la  T auola  de  i (^apì  in  queUa  contenuti  : da  gli 
argumenti  de  i quali  potrà  il  lettore  ageuolmente 
conofcere  quanto  •vtile  , necejfaria 
. Unione  fe  gli  apprefenti . 
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M D L X X I I. 

w 

I 


1 


TH.AklUlT 

.3  ?,  A 1 A il  A 1 

M m 

, [ PI  i M o ,j  o :)  j [ '1 
h ’.  ,i  a '*  o ,q  n I ,i  OS  n :i  T a a PI 


• M 


• H rjTOTRI>ì/. 'a  A..1JIOT3JÌ 

.3  T T J C O H . r ’A 

■\\|^  T-Vi  •.  tn  \ lAotttrr  sA 

\ ^)Vi  hwvrv.v<si 
^ t>TY?a>»in  j 


inofiqnioD  :56<o-iìht7 

.1  I >:  X 


4 


^:  ' L E S S A N D R O 


z 2 


p,l  C C O L O M I N 1 


I LETTORI. 


'v^  ‘ 


»-  « 


£ VNA  affaìgraueindìjfìofhìone  della  perfhìid, 
nata  rimafia  in  me  da  ma  grauiffinta  lunga 
infermità  , cb*Ì9  hebbt  tanno  del  i j 4 <).  non 
tn  hoMeffe  da  quel  tetMo  in  qua  quafi  del  còatirtuo, 
p^qpiù , ò manco  t fortemente  moleffsto,con  ra~ 
rìffmeinterpofitìoni^  ^ triegue;  & quelle  non 
quì^ein  tutto  : di  manierachefe  con  yhà  offerita^ 
tilf^ , dr  patìentiffima  regola  di  vìuere , non  mi 


ft  dtfefo  , non  mi  farei  mm  fo/ienuto  in  vita  * io  certamente  rdì/cretìfù- 
i Lettori  J non  harei  lafciato  venir  fuora  nelle  mani  vofìre  molte  opere 
t«.,  fenxa  qualche  maggior  limatura  ; la  quale  sì  com'hò  conofciuto  man^ 
rloro^costharncreduto  dipoter  lor  recare  ,s'iofufsi  alquanto  più  fa- 
Ufcio  flore  itrauagli  delfanhno , che  già  tanti  anni  di  più  forti 
hanno  ripieno  ilpetto  ; pofciache , fé  ben  potentifsimi  nemici  fono  ; nou- 
meno t fi  come  in  poter  de  i prudenti  è poflo  il  difenderfene  ; così  non  po-i 
^ffo  a me  recar  quella  fcu fa  appreffo  degli  huomini fauij , che poffon  le 
nittlmi  del  corpo  ; come  quelle , che  quantunque  non  pofsin  violentar  la 
mteinmodo  ,ch’ellanonrefli  libera  per  difenderfene;  nientedimaneoit 
elle  Hofìre  oper ottoni  y che  d'aiuto  corporeo  hàn  bifogno  } come  fon  lo 
iu^re,  ilcomporrcy  l' emendare  yf  annotare , ìldìfl^etdifcòrfiin  caf^ 
y & altre  fimtli  ; non  è dubbio  alcuno , che  recar  non  pofsin'  impedimeH» 
y vìolentia , tir  for%x  . Se  le  mie  opere  adunque  mahean  di  buòna  par- 
delia  lorperfeuioncy  come  veramente  mancano:  di  ciò  non  la  minima 
ufo  è fiatar infermità  mia  : fl  come  parimente  è fiata  caufa  , che  la  mia 
trafrafe  nella  Retorica  d ^riflotele  non  fìa  venuta  fuora  fopra  tutti  i 
t Ubri  'mfieme;  ma  libro  per  libro  feparatamente  ; cofa  , ch'à  molti  di 
i hà  recato , com’ attendo  , marauiglia . Impereche  efjendomì  i&  tro» 
to  nel  detto  ter^o  , fempre  in  modo  , da  poter  con  ragion  dubitare 
Pgpi  bora  t di  nqn  effer  vitto  iL  feguente  annò  ; con  maramgliarmì 

• 1 anno 


'imnp  per"  anno  ife/ftre  wriuato  al  fin  dettannóx  ia  if^o  i mù^ , éfif  , 
fitto  ch'io  hebbìjei  aniji  f^no  la  Tarafwjf  det primo \jbr(^  z^ditbiian^  j 
éo  dinorihditer  vita  per  parafrìxareUfecondo  :mì  rifoluei  di  làfcìar' andar 
fiorii  primo . tftterfi  mei^efim*  ragionrhfiHmdo  due  dato  fine  ed 

fecondo  y noh  cò^amoiftViHlr'petit  te^ip  y'to  laficìai  da  per  fevenirnel 
le  vofìre  mani . *J^atontinopàvdorpift  pe^  gratta  io  la  vita  pii  oi- 

tra , ch'io  non  penfaua\  mpofi  a parafii'gar  il  ter^p  libro  : & bauendogB 
da  to  fine , lo  mando  al  prejentea  Venetia  y dcàoche  quanto  prima  , come 
rni  c fiato  offerto , vi  fia  fitto  venire  in  mànò . Il  che  tanto  ancor  più  vo- 
lontieriy  & con  maggior  follecitudine  ho  fitto  y quanto  ch'io  per  leragiordy 
ch'ai  tempo  vi  firò  fapere , ho  già  rifoluto  nelF animo  di  tradurre , & di 
cof^entarein'JingtiafióJira  la  Toetica  (T ^riflòteìe . vèmoche  èfieiti» 
guefie  ctiip  fatuità  * la  Hetorìca.y  én  la.  Toetica  tanto  confidate  di  parente-^ 
làinft^rqe-^  che moUiffmelor  confiderationipoffòno & debbono ormmaieà 
^nufety^'<tll't*nA\ì^cÌr  aU' altra  ;Ji quìi >chtj -ti 'come  jihrifiotele  com* 
fcendo  quffto , per  non  teplka/mfcriuex  deBuna , & dell’altra le  flefft 
{ififeìn  atnenduf  ^ fica.  deHe  fiettn  i.onpnum  cmfideratìoni  vnq ferita  ht  mo^ 
do,  che  figlie eh' fiquamfi  fiffir. più  vicine , & congiunte  alt unafib'afi 
f altra  di  detfe/acfiltà  , in  quella  ponetra  y & a quella  fcrìuendo  deftaìtra, 
fi  rìmetteua  : coli  parimente  volendo  il  medeftmo  dietro  alle  fue  pedate 
fa  fio  > ho  follecitato  di  dar  fine  con  queflo  terxp  libro  alla  Varafinfe  delU 
fuaJ{ctoricatafciochedoue)jdoÌQ  bora  commentar  la  fìtaVoetica,  pbffà  it 
quelle  cofi , eh' alquanto  più  familiari  all’Oratore , ch'ai  Tottafino , jjr*  ìrf 
f ui  nondimeno  il  Toeta  ha  b fogno , rimettermi  a quanto  n'ho  detto  in 
j&  in  quelle  cofe  dall'altra  parte , che  più  domtfiici>e  fimo  al7*oeta  ; ^ chd 
per  confeguente  io  nella  detta  Tara frafe  ho  rhneffo  voi  Lettori 'a  queUo  ^ 
ch'io  fcrìuendo  nella  Toetica  ne  doueua  dire , non  b abbiate  da  effitr  de  fra»- 
dati  dì  talpromiffione  ,&  di  tal  rimtffa . Ho  fito  dunque  termine , comà 
paedett , a quanto  haueua  io  in  animo  di  fcriuernella  Retorica  i'yArifiotekw 
ffpndefia  , ch'io  habbia  ciò  fatto  per  modo  S Tarafrafe  yZSrtraie  manica 
rq  di  tal  modo  habbia  ferito  qHflla , che  pone  il  prinàpa^yAutore  ht^tergà 
perfona,  & non  in  prima,  con  interporre  alle  volte  in  buone  ouafionìqtuit^ 
(bf  digrefsìoae  : la  qual  maniera  non  fi  difpre^ita  da  ThemìfHo  rprrho  té 
affegnato  la  ragione  nella  mia  pre  fanone  nel  primo  libro  di  talTar afra/è  / 
Solamente  mèrefla  in  queflo  luogo  ti  dirui  la-cagione  onde fiu.,  ch'io  hàbbié 
aggiunto  figure  di  numeri  nelle  citatióni  del  teflo  Bjtriflotele , ch'iého  pò- 
fio  in  margine . Io  , conofeendo , che  di  quante  traduttioni  detln  detta  f(eté 
fica  £y>iiifioteie  , ch'io  habbia,  veduto , ònella  lingua  loììvx  'y-òinillà  ’vel^ 
gar  nolìra  jf  alcuna  non  ve  n'è , che fedel'in  rutto  veramente  ftiruir  fi  poffi^ 
mrifolueì  finalmente  di faree^crientia, sto  pòteua,  traducettioiiiPrtà 


r .» 


eeÌereo»ma^ìorthiariX^,&eornfia^ìo/ftdc^.  B eff^domì^px\ 
rer  mìo  dò  riufci  to  ajfd jili^cme^e , and^  pf^f^doj  fbe  fujV^  ben  dì  cita- 
re i teflì d' jéHjlotèUmrkarpn  deHamia^aràfrife , itort^foìà  nella  fleffi 
propria  fua  lingua  Greca , Ix^na  prpfy  dal  T rapc^untìo , com’ho 

fatto  nel  primo , & nel  fecondo  libro:  ma  ancor  nella  Jìcffa  lìngua  nojlra 
prefa  ^Ua»4etta  miatraduttìone.- 1 Itferche  if  olendo  porle  atatioU^n  tan 
te  lingue  ih  margine  tmal  ri  ftjarebber  potate  accfonmodare  in  modo,c  ha 
ueffer  benmoHratoì  luoghi  corr'ejpondcnti  dentro  ; dìfcgnaì  dì  far  le  cìta^ 
tionì  del  teflo  mìoyolgare  con  t aiuto  de  i numeri . cp^  -per^imefia  ragione  gli 
feci  porre  nella  mia  traduttìohe  fìampatà dà  Francefeo  della  Tace , accom- 
modati  di  mano  in  mano  a moftrarei  tejli  citati  nel  margtn  della  Tarafra- 
fèidouepe'r  rheontrar  così  fatte  citarìonì,  ho  fatto  porre  / mede/imUfifi- 
meri  laceioehe  con  efsìftpofsin  trouar  gli  flefsì  luoghi  nel  teflo  della  mì4 
traduttìoni  : fom’hò  più  a pieno  dichiarato  ht  quella  epiflola , ch'à  voì^bo 
indins^to  dal  principio  dtejfa  traduttione^  . l’altra  copi  non  mì  fonìen 
per  bora  ,fe  non  di  pregarui , come  vi  ho  pregato  altre  volte , che  dt  ttittu 
^uefle  fatiche  mk  non  mi  vogliate  negar  quefla  difereta  rìcompenfa,  di 
rum  atiribmrle  ad  ambitione , ò ad  arroganùa  , ò a prèfuHtìon' alcuna  ,-c5r^ 
molto  manco  a yolontàit oppormi , ò moflrarmì  contràrio  ad  alcun  di  quei 
giuditiofi  Scrittori , che  hanno fcritto , ò fian perfcrtuere  ;ma  d ìntenfifsi-^ 
modefideriofob , cb’à flato  fempre  in  me  digìouare  in  quel  eh  io  poffa , à 
quelli  di  voi , i quali  hauendo  prefoa  camìnarv  per  la  flrada  delle  buone^ 
lettere , nonbatmo  ancor  tanto  oltra  proceduto  in  effa , che  gli  aiuti  altri» 

non pofsinlor  recare quakh'app»ggìo,& qualche giouàmento  . v Quefla  é 

dunque  la  fola  cagione , che  m'ha  fempre  indotto , & m’induce  a fcrìuere . 
It  fe  ne  gli  fcrittimìeì  non  trouerete  quella  limatura,  che  fe  non  in  tutto 
tfatta , alrnehìn  qualche  buona  parte,  farebbe  da  me  potuto  dar  fi  loro  ; </- 
fendo  voi  dìfereti , com'io  vi  tengo,^  vi  defidero  ; douerete  di  ciò  alla  po- 
ca fanìtà  mìa  principalmente -aflegnar  la  colpa,  con  giudicarmi  degno  irf 
queflo , più  toflo  di  compafsìone  , che  di  rìprenftonc^.  Di  Caja  mìa  dì  San  - 
pierghdi Siena,  lidi  ^ di  tJi£aggio , dei  i '5  7 
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LA  TAVOLA  DE  I CAPI 

DEL  TERZO  L 1,3  R O 
della  Paraf'rafc 

DI  M.  cyf  L E S S D 2(0 

V I e e o LO  M iv^l  , , j 

* ^N^a^^toricact Enfiatele,  . I 

p o pr'mo  ; Della  comìnouatìone  de  i primi  due  litri  cou  ^ 
fio  te r'^o,^  della  propofnione  dì  quello, che  s‘ba  da  trattarci» 
elfo  ; & della  pronitntìa  Oratoria,  & finalmente  della  difimào* 
ne  della  locutione  Oratoria  dalla  poetica  locuùone.  car.  t 
Dìgrefsione  nel  primo  Capo;  Sopra  la  cóttnuatione  delle  cofe  dette  nel  pri 
mo,&  fecondo  libro,con  quelle,che  s'banno  da  dir  nel  terxp.  xo 

Capo  fecodo  ; Della  virtù  della  locutione  Oratorìa,& delle condìttm, che 
le  conucngono  : eir  quaijòrtì  di  parole  fi  ricerchino  per  tai  condttionit 
& delle  <tJ^Cetafore,  & de  gli  Epithetì.  z j 

"Prima  Digrefsione  nel  fecondo  Capo;  intorno  alla  dìfiintione  delle  parole  m 
tn  ol te  loro  jpetie, con  la  dichia  ration  di  quelle.  i g 

Seconda  Digrefsione  nel  fecondo  Capo  ; intorno  alla  Metafora, G"  varie  fp» 
eie  di  quella,  piujpetialmente  intorno  a quella  jpet  ie  di  proprie  meta» 

fore,laqu  al  fi  domanda  metafora  di  proportione.  44 

Tcr%a  Digrefsione  nelfei  ondo  (fapo  ; intorno  a gli  Epitheti.  f 1 

Capo  terTp  > Della  fredex^a,ouero  mette'j^a,G’  defetto  della  locutione 
0*atoria:&  quante,^'  quali  fien le  cagtoni, donde  ella  nafta.  1 17 

Capo  Qmrto  \ Dell  Immagine, ouer  Compar atione;&  delle  differitie,f^ 

. conuenientie,ch'ella  tiene  con  la  metafora.  . i j | 

Digrefsione  doppo‘1  fine  del  C apo  quarto  : intorno  (file  parò  dcWOraiione\ 
ouer  locutione  ; per  introduttion  del  Capo  quinto.  i j i 

capo  Quinto  j Della  firuttura  della  locutione  Oratoria j et  prima  del  par- 
lar  Grecamente , Latinamente , Tofeanamente , & in  qual  fi  voglia  aL 
tra  linguj.cioé  del  parlar  pur amente,  dr  candidamente  nella  lingua,nel~ 
la  qual  fi  parla , Et  quante, & quali  fieno  le  conditioni  che  fi  ricercano  a 
poter  far  quello.  ^ 

Digrefsione  nel  Capo  quinto  ; intorno  all' lnterpofitioni,che  occorro»  dì  far 
nella  locutione.  ^ ^ 

Capofefio}  Deir ampiegg^^agnificlltia,&graHdeg7.^  della  locutioHe,& 

quali 


* '^^M^cùfepofpmoh  nuocere jògìoHirt a tyteflo.  ' y " 184 

Cnfo  Settimo;  Del  decoro  della  locutione  Oratoria  ; fìr.  quote,  fìr  quali  fie- 
noie  conditioni;&  le  auuertentie , che  per  fua  cagione  fi  ricercano  : & 
- qt^  fia  Li  locutioue  proportionata  ,quale  la  cofiumata  ,&  quale  la  pa~ 

CapoOttauo  : Del  'fumerò,  & ritmo  Oratorio  ; & in  che  fio  differente 

« dal  metrico  de  i Tceti  ; & it altre  cofe  appartenenti  al  ritmo,  & a gli  ac 

centi;  nonfolo  nella  lingua Creca , Snella  Latina  ; ma  nella  y oliare 
ancora. 

y^rinia  Tìigrefsìonenel  Capo  ottano  ; intorno  al  numero  ritmo  ; coùin 
ymuerfaiè,come  ancora  Rettalmente  quanto  alla  lingua  Greca  , & al- 
la Latina  , 

Seconda  Dìgrefiione  nel  Capo  ottauo  ; intorno  al  numero , & ritmo  deUa  b 
j cutioneTofcana,& in  che  difcrifca,o  comtenga  con  la  Greca.  aro 

Jipno  -,  Delle  due  /orti  di  locutione, Luna  penderne , & dìfttfa  : & 
r altra  raccolta,  & in  fé  ritorta , & periodica . Et  che  cofa  fia  periodo, 
eSr  dei  membri , che  firn  parti  di  quello  ; & di  più  maniere , & qualità, 
diperiodi.  16 

Capo  Decimo  ; Dell  Urbanità  della  locutione  Oratoria  ; che  cofa  la  fia,& 

tn  che  confifta  ; & quante  cofe  pofsin  concorrere  a render  e il  parlare 
yrbano.  ' ‘ 


Capo  X /.  ^i  quella  locutione , che  pone  la  cofa  dìrnint^  a gli  occIju  : Et  co 
-1  me  le  metafore,  eSr  le  immagìn  pofsin  femire  a rendere  il  parlare  vrba- 
‘ * gh  ^poftbegmi,de  ì Vrouerbif,&  delle  Hiperboli , come  muE 

gano,ò  dijfertfcano  dalle  immagini.,  et  dalle  metafore,&  tra  di  loro.  1 1 9 
Tr ma  Dtgre fifone  nel  Capo  X /.  intorno  alla  diff"er  ernia , tra  le  immagini. 
Cric  meta  fare.  * ' 

Seconda  Digrefiione  nel  Capo  Vndedmo  ; intorno  a i Trouerbii , & molti 
accidenti,&  differente  loro.  ^ 

Capo  Duodecimo  ; •Della  dinerfità  delle  locutìoni  oratorìe,fecondo  U difiìn 
ttonde  ine  generi  dicaufe  ; & fecondo  che  differenti  fono  le  Ora  toni , 
che  ban  da  mfrar  la  lor  fondanti  recitarfi , da  quelle , che  principale 
mente , acctoche  habbiano  da  effer  lette , & da  reflar  ferine , fi  com- 
pongono . 

fofficientia  di  quelle,^  come  diuerfamente erraffhro  diuerfi altri  Scrit- 
tori della  /{etonca  ; nella  diuifione  decoratone  , & nel  numero  delle 
partidi  quella. 

capo  Quartodecìmo-,  Dì  quelUparte  dell' Oratone, eh' è chiamata  Tro^o. 
& qmU  auuertentie,  & precetti  faccitm  di  bifogno  per  buona  formaton 

di  queliti 


Ito 


> 


tó  tinello  in  ciafchedun  generdi  caufe  degli  offUif , thè  conun^OM 

- aeotjlpartc^.  • , 

Qnintodecimo  \ Del  dìfcìoglìtnento  delie  catknmeje  tfUMtfitoleaUe 

- Tolte  imporre  ;tSf"  imputar  1 una  parte  amerfarìa  all' altr at  & dei  iuo^ 

ghì  vtili  a jùr  così  fatto  difcioglìmento.  ^ 44^ 

(^apo  Sefiodechno  j 'Di  quella  parte  deUVrationefChe  ft  domanda  Narra 
(ione  : & delle  amertentìe,& precettiiche  s'han  da  offeruare  in  effa  jn 
ciafchedm  genere  dì  caufe  : & del  parlar  coflwnatOt  dr  deW affetnofi, 
che  poffono  occorrer  di  jàrfi  in  ejja.  _ _ 

•T*rìma  DigreJJione  nelCapoDecimofefio^ìntornoad  vna  obiettioneychepo^ 
trìa  apparentemente  far  fi  nei  detti  d'.Arìflotele  intorno  alla  Tl^araiio» 
nc  ; & del  dìfcìogimento  dì  detta  obiettione.  • ^66 

Seconda  Digrejjione  nel  Capo  Decìmofcfio^intorno  ad  yna  munta  auuerten» 
tia,perlanarraime^.  . ‘ ^ 

^po  'Dechrxfi  ttìmo  ; Dì  qnellaparte  deltOratìone,chefi  dontada  'PiM 
^ j : 4ta-àjd)i:fede  ; U qudparte  abbraccia  la  confermazione , & la  confuta 
[ ;,:''Ì^^e€t  come  tal  parte  s'habbìa  da  formarci  & quali  aunèrtentie  in 
ejfàft  debbiano  hauere  in  ciafchedun gener  di  caufe^.  J04 

Digrejjione  del  Capo  Decimofettìmojintorno  a gli  Stati , & controuerfie  & 
Caufe  Oratorie^. 

Capo  Decimoottauo  j Del  modo  di  domandare , <&  refpondere,che  occorre 
alle  volte  di  fare  a gli  Oratori  nel  prouare,^  argom^tar  che  fanno:  & 
qnantCi& quali  fieno  le  opportune  occafionì  di  far  tal  domande  t cirri- 

fpojìe  : dr  quali  le  auuer lentie ^che  s'han  dhauereìn  effe . dJ'  dflcuntpo 

che  cofe  dei  ridicoli,  & dell  Ironia,  & della  fcurrilità.  ‘ J4f 

Cttpo  Decimonono , & vltimo  *,  Della  parte  dell Oratione  chiamata  lEpì^ 
lago  : & quanti  fieno  gli  ofìtì] , otier  le partì  di  quello  : dr  quali  azucr-^ 
tentie  inciafebeduna  d'effe , fi  debbiano  hauere  : dr  fpetialmente  qnmtit 
modi  di  replicare , ò ricapitula re ,ò rammemorare , che vogliam datt 
pojfanohaiUr  luogo  ine ffo.  f 


Il  fiNE  D III  K Tavola. 


DELLA  PIENA 

ET  LARGA  PARAFRASE 

DI  M-  ALESSANDRO 

PICCOLOMINI, 

NEL  TERZO  LIBRO  DELLA  RETORICA 

d'ArifloccleàTheodccte. 

primo.  *Dellacontinuatlonedeì  primi  due  libri  con  que/lo  ter^p  : 
& la propofitione  di  quello, che  s'hà  da  trattare  in  ejjo  : & della  prò* 
f nuntia  oratoria  : & finalmente  della  diflintione  della  locutione  orato* 

rìa,dalla poetica  locutione^, 

E gli  haomini  per  difcoprirrvnoall’altrolcco- 
fc,  chcdcntroairanimoconccpifcono,  non  ha- 
uefler  bifogno  d’altro,  che  d’applicar  la  volontà 
loro  a farlo , lì  come  auuicne  a i cclcfti  Intelletti, 
lacuicambicuol  tra  di  lorfauella  non  conftUe 
in  altro, che  in  voIcre,chci  loro  concetti  lì  mani- 
fèUino  ; ballando  lor  fol  quello , & a nafconder> 
gli,&  a palefargli  ; certamente  per  i precetti  di  quella  atte  del  dire, pò 
crebbe  ballare  aliai  quanto  fi  è detto  fin  qui.  Ma  perche  noi  hauiamo 
gli  animi  nollri  vellici  dell’opaco  velo  di  quelli  corpi,  non  potiamo, 
mentre  che  non  le  ne  dilfK>gliano  palclàrei  penlìcrì.  Se  i conlìgli,che 
a formandentro,fenza  l’aiuto  di  qualche  fcnfibilcinditio,  che  fuora 
a guila  d’interprete  gli  manifelH . nè  più  certo,  nè  più  accommodato 
indino  lì  può  trouarc  in  noi  habile  a quello  ofEtio,che  la  fauclla , che 
nalce  dalla  lingua  nollra . la  quale  dalla  natura , che  non  manca  nel- 
. • le  cofe  ncceflaue,  d è Hata  data  principalmente  à quello  elètto,  ch’io 
; . . A diccua 
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diccua  poco  fàjdi  poter’  aprire  a coloro , che  ci  fon  prefenri  i coneetd 
noilri  : (I  come  l’arte  poi  > ha  fitto  vn  ritratto , & vna  imagi  ne  di  tal 
fauclla , per  fcruirfenc  con  gli  aflenti  j che c la  Icrittura  : non  eflendo 
in  vero  altro  lo  fcriucrc  > che  vn  parlar  da  lontano  a gli  alfenti  ; fi  co- 
me il  legger  non  è altro,  ch’vno  odirc  tra  i medefimi . Per  laqual  colà 
difegnando  l’oratore  con  la  forza  delle  ragioni,&  de  i concetti , ch’e- 
gli ha  formato  ncH’animo,farc  altrui  parer  vere  le  ragion  fuej  & mno 
ucrealTctu  in  altri  ; & moftrar  fe  degno  di  fede  ; & finalmente  perfua 
der  quel  eh’ ci  vuole  j non  potranno  far  ciò  le  cole  formate  dentro , fe 
con  la  feuella non  le moftra fuorc : Se  per confeguentc  coloro,  che 
prenderanno  a infegnar  le  regole, & l’arte  del  dire , non  potran  dire, 
d’hauer  fodisfitto  a cotale  imprefa,  fe  per  l’una , & per  Talrra  cofà  nó 
dan  precetti . Nè  vaierà  la  ragion  di  coloro,che  dicelfcro,  che  fe  ben 
l’oratore  ha  di  mcftieri,non  lolo  di  formar  nell’animo  le  Cole,  c’han- 
no da  ciferc  atte  a perfuadere , ma  ddà  fauelLa  ancora , laqual  le  fic* 
cu  manifcftc  fuora  j nondimeno  perche  la  fauclà  è mera  coCi  nanu 
ralc,  nonaccadc,  chefcglidien precetti,  fenonperl’inuention d(d- 
le  cofe  ; lafciando  poi  l’ciporle.iSc  l’interp retarle  con  la  lingua  a bene- 
fino  di  natura . non  valerla  (dico)  quefla  ragione  : conciona  colà, che 
quantunque  la  fauella,  ouer  la  lingua  fia  inìnomento  di  natura  ; t^- 
tauia  fi  come  nell’arte  auuenir  veggiamo,  che  benché  vno  ftefIb,ouet 
fimileiftromentQ  intorno  a vna  lìdia  materia;  come  a dire  vna  mede 
lima , ouer  fimil  fega , poflà  intorno  ad  vn  legno  medefimo  cflèr  ma- 
neggiata da  diuerfi  artefici  ; nondimeno  ellèndo  con  maggiore  artifi- 
rio  vlàta  da  vno  artefice  crpcrto,&  ingcgnofo,cheda  vn  rozo,  & poco' 
pratico  ; parimente  vn  più  leggiadro  fcanno  d’un  medefimo  legno  là 
rà  fabricato  da  quello , che  da  quello  : così  ancora , benché  U lingua 
in  vna  medefima  quali  forma  , òc  figura  » fia  fiata  data  dalla  natura  à 
tutti  glihuomini  vniucràlmente;  nicntedimanco  li  medefimi  coiv 
certi  laran  meglio , Se  con  maggior  pcrfuafionc  crprclfi  da  chi  più  ar* 
tifitiofamenre  fi  lèniirà  di  cotale  inlkromento , che  da  chi  con  minor 
artifitio  Tufalfc . Tre  cofe  adunque  fi  pofibn  dedurre  da  quel,chc  fi  è 
detto, efier  neccilaric  di  farli  per  infegnar  l’arte  del  formare,  & fabri- 
carl’oratione.  L’unaèmollrar  come  fi  debbàn  cercare,  fedendo 
fi  pollàn  trarre  le  pruouc , »?«:  le  ragioni  di  perfuadere  , & far  fede,  to 
cicche  l’orator  le  habbia  formate , & fecondo  l’ordine , che  lor  con- 
uicne  collocate  nell’animo.  La  feconda  è l’infegnare,  Sedar  regole 
intorno  alla  locu rione, come  le  cofe,  cheli  fon  trouate , s’habbiancó 
conucneuoli  parole,  & con  ben  dilpofto  ordine  da  efplicarc,  &ÙA 
mandai  fuoia.  La  terza  cofa  è,  che  ^uendo  da  ellèr  i’ opcraddron- 
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totem  tutto i*ntcro,chc  fi  cionuruia  orationcj  & riccrcanHo  la  perfet 
rion  d’ogni  tutto,chc  non  habbia  (blo  rime  le  parti  lue,  ma  che  linei- 
le habbia  con  ucn  cuoi  mente  dafchednna  al  luo  luogo  ordinatc,&  di- 
Ipofte  ; e ncccllario  inlegnargli  quali , 5c  quante.  Se  come  fra  di  loro 
ordinate  habbiin  da  elfer  le  parti  della  Tua  oratione . In  quede  tre  co- 
le , neccllàric  ( come  ho  detto)  a làrll  a color , che  infegnan  l'arte  del 
dirc,fi  rachiudono,&  lì  contengono  tre  di  quelle  cinque,  chela  mag- 
gior parte  di  quci,che  trattan  di  quella  arte,domandan  parti  della  Re 
ronca . per  qual  cagione  non  nittc  a cinque  vi  lì  contengano,  dichia^^ 
raremo  più  ai  l'otto . Vi  lì  contengon  dunque  le  prime  tre , che  fono 
rinuentione,  laDifpolìrione  ,&rrElocunonc:  non  perche ciafcho* 

«luna  delle  dette  tre  cofe  contenga  l’unadi  quelle  tre  parti  ; ma  per- 
che tutte  quelle  fono  in  fodanria  rìnchiufe,  & incorporate  in  quelle . 
condofia  cofa,chc  fi  come  per  la  formation  de  i concerti  dentro , è n« 
celfaria  non  folamentcrinuendone,  ma  qualche  difpofitione  anco- 
ra; cosi  medefimamente  per  quel  che  appartiene  alla  locution  di  Tuo 
re , mal  podi  dler  badante  Telocurionc , l'c  infieme  con  ella,  non  vi  lì 
triiona  parimente  la  difpofitione;  come  più  a pieno  dichiataremo  nel 
la  digTelTione.chelaràpodaallìn  di  quello  Capo.  Qiunto  poi  all  in- 
le«;rità,&  perfettion  del  corpo  deirotarìone,  che  è l’opera  dcU’orato- 
re  ; è colà  per  fe  manifeda , che  per  collocar  ben  le  parti  di  quella , 1 
nccellària  la  difpolìdone.Hor  delle  tre  colè adunque,le quali  hauiam 
detto  douetfi  far  da  coloro,che  infegnano  quella  bella  arre  della  Re- 
corica, hauiamo  noi  ne  i due  libri  pailàd  alx>ndan remente  dichiara- 
tOySc  trattato  la  prìma,che  (come  fi  è deno)  confide  in  modrar  come  S ei/ » 
J’orarore  habbia  da  procacciare, & ordinar  nelfanimo  tutto  quello,  Ac  de  fide  u. 
che  può  eifercv  dica  prouare,  & far  fede,  percioche  hauiam  dimo- 
Arato  quanti  fieno  i modi  di  prouare.  Se  far  fedcartificiofamcnre  ; Se 
hauiam  fatto  vedere,  che  fon  tre , con  manifedar  quali  fieno , «Se  con 
aflegnar  la  ragione , perche  tre  fieno , Se  non  più  , nò  manco . laquai 
ragione  d’altronde  non  n.afcc  (come  fu  detto  ) le  non  perche  con-  : . . 

correndo  tre  colè,  & non  più  nel  parlare  omorio , si  come  in  ogni 
altro  parlare  ancora,  cioè  coloro  a chi  fi  parla , colui  che  parla , Se  V 

le  cofe  di  cui  fi  parla  ; ne  fegue , che  non  a più  cofe , che  a quelte  tre , 
s* habbia  da  riguardare  per  far  fède,  5cproc.acciareadènlo  ,& giu- 
di □o  ne  gli  animi  degli  afcoltatori.  perche  lè  coloro,  che  odono, 

£uanno  dalla  forza  dciroradonccommoflì , Se  fpind  a qualche  alFct-  »*  ytf  tJ* 
to,  & filtri  quali intereflad.  Se  ap^aflionari  nella  caufa,  & l'eco-  Naautquia; 
lui,  che  parla,  per  virtù  delfino  parlare,  fi  farà  dimar  degnodife- 
de 4 & piocaccuràpolfa»5c  crcncDza alla  propria  virtù  ùi a, & per  '' 

„ Al  con  l'c- 
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conrcgufcnfcallcfuc  parole} &:fc  fìnalmcntclecore, che  fi  ilicortO*- 
haran  forza,&  vigor  di  prouarc , Se  far  fede } fi  (ari  fatto  tutto  quello* 
che  far  fi  può  con  quella  artea  procacciare  autorità,crcdito,&:  fède  al 
la  caufa  c’habbia  a trattar  Toratorc . Et  a tutte  quelle  cofe  fi  fonò  nei 
precedenti  libri  date  rcgole,&  precetti } clicndofi  all'egnate  appropri* 
te  forme  di  propolttioni>  così  per  muouere  affetti  in  altrui  > come  per 
far  nafeer  buona  oppcnion  di  le  Hello  j & farli  creder  di  fede  degno*. 

7 ufuleu  Medelìmamen  te  per  prouare,  & per  argomentare,&  far  parer  vere  1* 

Tati  cofe>che  s’hanno  da  cercar  di  pcrluaderc> hauiam  fatto  vcdcre,coraCi 
Et  ad  hic  ex  & donde  polfa  l’oratore  farli  ncco,&  abbondante  di  cnthimemi  i ha- 
planatam.  uendo  noi  alicgnato  in  ogni  gener  di  caule  accomniodate  propofitio 
ni } dalle  quali  > come  da  proprie  formc>  ò da  propri)  luoghi,  che  vo» 
gliam  dire,  fi  poflin  trarre  argomenti.  Et  invniucrfal  poi  hauiarao 
cfplicati,&  prtmolli  luoghi  generali.  Se  comuni  ad  ogni  gener  di  cau. 
le } onde  ci  polla  fempre  abbondare  in  qual  fi  voglia  cauia , & mato« 

^ ria,  copia grandillima d’argomentare.  Si ibno ancora dillintamente 

dimollrate  diuerlc  fperie,  & forti  d’enthimemi,  còrnea  dire  pronao- 
' ui , rcdarguitiui,&  limili . La  onde  veniamo  confeguentemente  eti- 

le tre  colèjC’liauiam  detto  verfo  il  principio  di  quello  capo  conuenirfi 
di  fare  a coloro,che  tratran  quella  arte  del  dire  ; ad  haucrc  efeguita*  la 
prima  i la  quale  ( come  fi  è detto  ) Ha  polla  in  far  conofeer  come  l ora 
lore  polfa  trouare,&  con  buona  dilpofition  collocare  nella  mente  rat 
to  quello, che  a prouare,6c  far  fede  gli  può  dière  vtilc . Retta  al  pre- 
fente,che  aU’altrc  due  cofe  fi  fodishccia  ; che  ( come  fii  di  fopra  det- 
to ) confillono,  l’vna  nel  dar  precetti  intorno  albi  locurione , onde  ne 

. venga  vna  bene  ordinata, & dilpotta  clocurione  ;&  1 altra  nel  por  re^ 

gola,&  modo  a dittingucre  il  corpo  dell'oratione  nelle  parti  fuc  ; col- 
Tocandolc,&  difponendolc  fecondo  rordinc,chc  lor  conuiene . Et  al- 
l’cfecutione  di  quelle  due  cole  hauiamo  afl'egnato  quello  terzo  hbro; 
tlouc  fino  al  capo  terzodecimo  trattaremo  della  prima } & quindi  dd 
8 ‘TtpììÌTiTf  l’alira  poi  fina!  fin  del  libro.  Al  prefentc  adunque  elfcndofi  nei  pre- 
, cedenti  due  libri  trattato  di  quello , che  coniieniua  per  far  granida  la 
Scquiturniic  mcn te  dell’oratore  delle  cofe  , che  gli  bilbgnanO}  ricerca  l’ordine  da 
vL  me  propofto.chc  fi  tratti  quanto  appartiene  intorno  alla  locudone. 

s A».’  Àr<ty  conciolia  cofa  che  non  balli  all’oratore  per  confeguirc  il  fno  intento 
x«  wu,  haner  in  lè  raccolto , & trouato  le  cofe,ch’ei  debbia  dire  : ma  gli  è ne 
■ ?ed  necefle  cellàrio  oltra  quello,  non  folamentc  il  mandarle,  & mottrarle  fuor  co 
ctt  ea.  la  lingua  ftmplicemente,fccondo  che  la  pura  natura  porge-,ma  il  man 

darle'fuora  in  quel  modo,che  fi  ricerca.  Se  che  al  propolito  fuo  piucó 
uicnc . il  che  lènza  qualche  aiuto  dell’arte  non  fi  può  fare.  Et  è que- 
lla col* 
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fti  cola  den’clocuiioncjfc  la  fi  fa  , come  fi  dee , molto  iftiportante , & 

«li  grande  viilità  a render  rorarionc  crcdibile,&  perfiiaiuia , & a firla  ^ ^ ^ 

parer  di  tal  qualità}  che  polla  aiutarea  rauouerc  affetti  nell’animo  di 

chi  afcolta  ; a far  nafeer  buona  oppcnione  di  chi  parla.  E'  fiata  dun-  p.uri- 

que  trattata  > & cercata  da  coloro  > che  han  trouato , A:  mollrato  far-  cófert. 

te  della  retorica  , per  la  pri  ma  colà,  quella , che  fecondo  rordinc  del-  j i 

la  natura,  prima  li  conueniua  ; cioè  la  follantia  , & l’ordine  delle  co- 

feftcllc,  delle  quali  polla  cauar  l’oratore  pcrfuabilità,  tic  credibilità  prìmum  igi- 

fer  le  cofe , ch’egli  dee  dire.  Secondariamente  fu,  feguendoll  pur  tur.  . 

ordine  della  natura  , confiderato , & cercato  artilìtio  intorno  alla  ii  AciVi/mr 
locutioncpcrelplicarc,  &difporrc  con  la  fauclla  le  cole  dentro  già  J'ì, 
conccputc:  cllendolì  con  auuertentic,  tic  ollcruationi  conofeiuto  Deinde  quo 
quanto  importi  a dare ò maggiore,  ò minor  forza , & elHcatia  advn 
medcfimo  concetto , il  man^tarlo  fuorc  più  con  quello , che  con  quel 
modo  di  pàrlarcj&più  con  vno  ordine  di  parole,  checonvno  altro." 
Reflaicbbenel  terzo  luogo , feguendo  il  detto  ordine,  a ridurli  in  ar-  ^ . Tp/ror  J'I 
te  vn’altra  confidcrationc , forra  tutte  le  altre  al  bil'ogno  deH’oratorc 
importantidìma , & di  gran  forza  : la  qual  conllllc  nella  llclla  recita-  Tcrtio,  quod 
tionc.&pronunriatione  dell’oratore,  bqualpronuntia*,  fe  ben  por-  vircs. 
ta  feco  la  forza , che  noi  hauiam  detto , tic  che  per  efpericntia  veggia- 
mo  ; nondimeno  non  è dato  per  anco  chi  habbia  tentato  di  darle  re-  ' 

fole,  & formarla  in  arte.  Creila  terza  confiderationd’artifitio, non 
o voluto  io,  sì  come  l’altre  due  precedenti,  dentro  alle  quali  fon 
cotnprcfc  tre  parti  della  rctorica,Inucntionc,  Dilpolitipne , & Elocu- 
none;non  ho  voluto  (dico)  porre  in  numero  verfo’l  principio  di 
quello  Capo,con  quelle  tre  cole, ch’io  dilli  douere  dfere  infcgnatc,& 
trattate  da  gli  Scrittori  di  quella  .arte . conciolia  cola  che , quantun- 
que della  pronuntia , come  di  cofa  importantilfima  all’oratore,  fi  po- 
telfe  dar  regole,&  trouar  l’arte;  nondimeno  così  fatte  regole,  tic  cosi 
^itta  arte,non  appartengano  propriamente  al  retorico , ma  ad  vno  al- 
tro artefice , come  più  chiaramente  dichiararemo  poco  di  fotto . Di-  ^ 

-co  dunque  che  clfcndofi  per  caufa  deU’oratione  con  la  guida  della  na- 
tura cercato , 5c  trouato  prima  l’artifitio  di  procacciare , & difporrc 
neiranimo  le  cofe  ftclfe , cioè  i concetti , che  fieno  atti  a pcrfuadcre. 

Se  far  fede  ; tic  nel  fecondo  luogo  l’artifitio  di  manifeftargli  fuora  con 
ben  difpofte,&  ben  qualificate  parole  ; reftarebbe  nel  terzo  luogo  l’ar 
tifino  del  pronuntiare,  che  ha  marauigliofo  potere , com’ho  detto, 
rna  non  è fiato  per  anco  ( fi  può  dire  ) alcuno , che  n’habbia  afiegnata 

l’arte . Nè  di  ciò  in  vero  è gran  marauiglia  ; peroche  in  quelle  Jperie  . 

di  poefia,  delle  quali  è molto  più  propria,  &:  di  maggior  necefiità  la  Trageduin. 

reciutione. 
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rccirarione  1 & l’atdonc,  comefon  la  Tragica poefia,  IaComica>^ 
l’Epica , onero  Hcroica  ; noi  vcggiamo,chc  non  dal  principio,it  dal- 
l’iniiention  di  qucllcjfu  in{icmcoircriiata,&  crollata  rarte>chc  defle re 
gole  alla  p'  oniintia,&:  alla  rcciiationc.nè  ancor  di  poi  per  qualch’ati* 
no  ; ma  col  tempo  poi  molto  cardi  comparièpurc . concio  fullc  cofà* 
che  i Poeti  lleflì , non  Iblo  gli  Heroici , ma  ancori  Tragici , &c  i Co» 
mici  recitalfero,  & rapprclentafl'ero  i lor  poemi  per  lor  medefimi  ; fin 
ch’a  poco  a poco , prima  vn’Hi  ftrionc  > & di  poi  due  > & fìnalmcnce 
in  maggior  numero  introduceflero  a rapprefentare  con  imicatiuaao 
tiene  IcTor  fauolc . Onde  non  è marauiglia  feper  Faiuto  del  parlare 
oratorio , non  è ftata  per  anco  ridotta  bene  in  arte  l’attionc  del  recita 
re:  pofeia  che  cotale  attiene,  & pronunciationcreca  neH’artc  della 
Retorica  il  medcGmo  aiuto,  & fa  il  medehmo  ofHtio,  che  nell’arte 
della  Poetica  fa  l’arte  rapprefentatiua  de  gli  Hiftrioni  : occorrendo 
ancora  a gli  Oratori,  fi  come  a i Poeti,d’hauere  fpellb  con  la  loro  ora» 
rione  a muouere  affetti,  & a far  apparir  coftmni,  & altre  cole  fon^ 
glianri  ; alle  quali  è grandemente  vtile , & nccellàrio  rartifitio  dell’ac- 
rione,&  della  pronuntia  , & modo  di  recitare  ; sì  come  vriUffima,  8c 
necellària  a finiili  effetti , fi  vede  elTcrea  i Poeti  l’arte  Hiftrionica.  la 
quale  oltra  ad  alcuni  altri , che  n’han  trattato , & n’han  fatto  hbri  j è 
fiata  parimente  fcritta , &c  infegnata  da  GlaucoTeio . HorqueftaaN 
rione,  &:  pronuntia  oratoria,  non  riguarda  cosi  tutte  quali  le  parti 
della  perfona,&  imouimenti  loro,  come  fa  la  pronuntia  Hiflrioni- 
ca  dei  Poeti  j maftàpoflaprincipalmenteintornoallavoce,pcrfotp 
maria,  &:  reggerla  di  maniera,  che  l’vfo  di  quella  s’accommodi fe- 
condo che  fa  di  meftieri , a i concetti , che  s’Lanno  ad  crprimcrc^ 
& alle  pafiìoni , Se  affetti , che  s’han  da  muouere,  ò con  indirio  da  di- 
moftraie  : non  elfendo  alcim  dubio , che  altra  forma  di  voce,conuio. 
ne  a i concetti  grani , Se  fèucri , che  non  fa  a i piaceuuli , & a i mai> 
co  grani  j Si  altra  a muouere  compaflìone.  Se  a moftrarfi  placido , Se 
mite  ; chea  muouer  ira,  & a moftrarfi  irato.  Etil  fimil  udee  degli 
altri  affetti , A:  delle  altre  materie  intendere . di  maniera  che  l’aruli- 
tio  di  quefla  pronuntia  oratoria  ftà  principalmente  collocato  po- 
rto in  infcgnare,  come  l’Oratore  hanbia  nel  recitar  la  fua  orarionc, 
davraic,&dareggerlavoccfuain  ciafcjieduno  affetto,  & concct» 
to  : mortranclogli  ( per  eflerapio  ) quando  habbia  da  viàrL  grande, fi: 
ben  piena , quando  picciola , Se  quando  mediocre  tra  grande,  & pic- 
cola . Et  medefimamente  circa  il  fuono,ouer  tuon  di  quelha,  quando 
egli  habbia  da  fcruirfènc  con  tuono  acuto, qiiado  con  grane.  Se  quido 
con  fuono  che  partecipi  di  querti  due , T /n  doppo  i’jdtro . Se  imorn# 
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èACÀra  alla  cfaration  del  tempo  > quando  con  maggior  vcIocità>o  coi» 
maggior  tardezza,  Acquando  con  minore;habbia  in  ciaiclicdiina  oc- 
Ca/ìone  a mandar  fuora,  &a  foftencre,  & ibipcndere  la  voce  delle 
Ac  parole.  Pcraochc  noi  dobbiam  (apcrc,chc  tre  dilfcrcniic  di  qua- 
lità nanno  conlìderato,  & ponderato  intorno  alb  voce,  Ac  alla  fàiiclla 
noftra , Coloro,  che  in  lenii  rio  de  i Poeti  hanno  fcritto  della  proniin- 
tia,  Icqiialidiflèrenticpollbno  ancora  in  qualche  parte  haucr  luogo 
ndb  pronuntia  oratoria . Et  quelle  fono,  b grandezza  dclb  vocc,o 
pienezza,  chclavogliam  dire  ;1  harmonia,  & il  numero,oucr  dura- 
don  di  tempo,  che  lo  vogliam  chiamare.  Quinto  alb  grandezza» 
oucr  pienezza  può  b voce  di  colui,chc  parla  eflcr  grande,  piccola.  Se 
mcciiocrc.  quanto  all'harmonia  coniidcrandofì  il  tuono,  oucr  Tuono 
della  voce.può  ellcr  quello  tuono  alto,oucr  acuto;  balFo,  oucr graucj 
& in  quei  mezo  pollo,  participando  prima  d’acutezza , & poi  di  gra- 
uczza . Et  qn.anto  fìnalmentc  alb  mil'ura  del  tempo , che  quelli,  cho 
ne  rrarrano,domandan  rithmo,oucr  numero,  può  conlìdccariì  la  vo- 
ce, che  lì  manda  lìiorc  nelle  parole,  come  veloce,  Ac  come  tarda;  cioè 
con  maggiorcjo  con  minorc,o  lunghezza , o breuità  di  tempo,  con- 
dolb  cola  che  ellendo  la  probtion  delle  parole , vna  fpctie  di  moui- 
mento,  fàccia  di  mcllieri  per  conj'eguente,  che  da  qualche  mifuradi 
tempo  Ila  mifurata . Tutte  quelle  qualità  fondillintc  tra  di  loro  in 
modo , che  l una  qual  lì  voglia  d elle  non  è vna  mcdclìma  cola  con 
qual  li  voglia  delle  .altre  : potendo  ( per  elTempio  ) non  menbvocc 
grande,  che  la  piccola,  Se  b mcdiocre,dI'er  non  meno  acuta, che  gra- 
Ue,&:  non  men  veloce,  & con  breuità  di  tempo,  che  tarda,&  con  ten» 
po  lungo;  Ac  parimente  non  meno  la  voce  acuu,  ohe  b grauc , può 
efler  così  tarda,  come  veloce . Ac  il  lìmil  difcoi  rcndo  per  tutte  le  det- 
te qualità,  trouaremo  ellèr  tutte  di  din  te.  Ac  diuerlc  tra  di  loro . E'  ben 
arerò, che  molto  più  chiare.  Ac  dillintc  tra  di  loro  lì  conofeon  nella  lin 
gua  greca.  Ac  ancor  nella  latina,  che  non  Tanno  nella  noAra  volgare^ 
& madìmamente  in  quello,ch*appactiene  all’ harmonia, Ac  al  ritlimo» 
•ner  numero,  cioè  a i tuoni.  Ac  al  tempo . Conciolìa  coTa  che  quanto^ 
a i Greci  lènza  dubio  alcuno  quando  viueua.  Ac  horiua  la  lingua  loro»« 
non  Tolo  nella  pronuntia  delle lor  parole  lì  conolccua  la  grandezza,  ' 
Se  la  piccolezza  di  queAa,  o di  quelb  voce;il  che  parimente  ha  luogo 
odia  noAra  lìngua;  Ac  in  tutte  communemente;  ma  vi  Ti  conoTceua 
ancora  lìlbba  per  lìllaba  diAintion  eh  tuono.  Ac  di  tempo;  mentre 
che  hora  A Jeuaua  in  alto  la  voce  con  Tuono  acuto,  Ac  hor  s’abballaua 
con  graue;  hor  fi  ToAeneua»  Ac  fi  ritardaua  con  lunghezza  di  tempo  ^ 
Cc  hor  H^etcaua,Ac  fi'Velocitauacon  tempo  breue . Et  qucAo  me- 
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dclìmo  fi  c!c*e  credere  a mio  giuditio , che  auuenilTc  aitnìtarion  d<Bi 
greca,  nella  latina  lingua,  prima  che  la  fi  eftingue(rc,&  veniflea  mor- 
te nella  pronunria,  da  cui  la  vita  delle  lingue  depende,  dichefeio 
non  ho  ijuella  certezza,  che  communemente  fi  tiene,  & fi  dee  tener 
della  greca  ; io  ne  tengo  nondimeno  fermi flìma  oppcnione  : in  ma- 
niera che  fe  rifiifcitaficro  oggi  al  mondo  di  quegli  huomini,che 
viueuano,  quando  parimente  viueua  florida  quella  felicidìma  lingua 
latinajdc  la  rentilferda  noi  proferir  con  quefta  pronuntia,  cheoggi 
vfiamo;  tengo  per  certo,  che  a gran  pena  la  ricono(cerebbcro,ò  ci  in- 
tenderebbero , hauendo  noi  corrotti  li  tuoni , & li  tempi  di  ciafdie- 
duna  fillaba , & ridottigli  ai  modo  della  pronuntia  di  quella  nofira 
lingua  volgare;  come  dirò  più  di  fottoal  luo  luogo  ; perche  mi  nfer- 
bo  a parlare  alquanto  più  pienamente  di  quello  nell’ottauo  Capo 
fpetialmcntcin  vnadigrcflionc,  che  di  quella  materia  dilegno  quia» 
di  lare.  Tornando  dunque  al  nollro  propoli  to  dico,  che  la  pronou* 
tia,&  modo  di  recitare  oratorio , s'cgli^  fatto  con  queU’artifitiojChe 
fi  conuiene,  ha  tanto  di  pollo.  Se  di  forza,  chequclli  Oratori,  chclà- 
ran  bene  inllrutti  in  quello , riportaranno quali  fempre  il  premio,  A 
k palma  nelle  lor  contentioni,  & controuerfie  oratorie  : dico,  quali, 
perche  fe  puf  alle  volte  auiierrà  che  dinanzi  a Giudici  làggi , & amici 
del  giudo  trattin  le  lor  caule;  più  farà  hauuto  riguardo  alla  verità  dd 
le  pruoue,&  alle  cofe  finalmcte,che  fan  nella  caulà,  che  a ornamento 
alcuno  di  parolcjò  altro  qualfi  voglia  artificio  ellrinfeco,  trouatopiù 
per  ingannare,  & corrompere,  cheper  prouare . ma  quello  tanto  più 
di  radoaduictie,  quanto  in  minor  numero  fono  gli  huomini,  rapo- 
neuoli, telaggi,  cheli  corruttibili,  & imperiti:  traiqualipcrilpiud- 
Icrcita  l’oratoria  fuaarte;  & per  conlcgucntedigrandiflìmoainto 
gilè  fempre  l’artifitio  della  pronuntia.  Pcrcioche  sì  come  nella  poefia 
ne  i tempi  d’Aridorele,nei  quali  fi  trouauagià  ridotta  in  arte  l’attio- 
ne,6c  rcci  catione  Hidrionica',fi  vedeua,che  per  procacciare  applauló, 
& lode  ai  Poeti,  più  valeuano,  & di  maggior  momento  erano  li  rap* 
prefentatori , ò Hillrioni , che  gli  vogliam  dire , con  le  lor  artifitiole 
attionijche  nó  erano  i Poeti  dclìi  con  le  lor  fauole-,  fi  come  amiicncil 
medelìmo  ancor’oggijCosi  parimcte  nelle  ciuili  controuerlìe,&  cao- 
Ic  oratoricjCosì  dcliberatiue,nei  configli  publici;  come giuditiali per 
caule  prillate  dinanzi  a giudici, fi  vedeua,&  fi  vede  accadere,che  l’at- 
Done,&  modo  artifìtiolo  di  recitar  le  orationi  ; più  muoue , Se  ma^ 
gior  momento  porge,che  le  orationi  delle,  & le  cole  delle,  colpa  do* 
k corrottionc de i codumi , laquale  eflendo  penetrata  nella  città,& 
nc  i popoli^  gli  la  inclinaci  al  vicÌQ,di:  tolti  dalia  virtù . Ma  quantun* 
c-  ..  u queque» 
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'^e<}ueftaatttone,  & pcoaanriaouuoria»  «icllaqual  pirliamo  • por* 
d (eco  tasto  <Uainto>  & di  forza  allo  rati  one,  qsrtnto  hauiam  detto; 
oioiTediTnanco  non  era  flato  ancora  alcuno  nel  tempo  d’Ariftotclc*  tryyt.arsu  , 
che  n’hancflè  compudo  alcun  libro»  per  rachiudciia  lòtto  regole  » & «oadui 
.ridurla  in  arte,  nè  «n  vero  era  moltoda  tnarauìgliarii  » ebe  ciò  auius 
-billèdell  attiene,  & della  pronuncia:  pofeia  che  intorno  alla  locutio- 
neoratona,  & alla  coinpofitionc , & coilocationc  delle  parole  delle  , 

4tt  adu  tardi  cercato,  óc  trouato  larniìtio,  &:  l’arte , che  hot  n’iiauia- 
ino,  cioè  molto  tempo  dappoi,  che  hi  poda  in  arte  1 inuention  delie 
cofe,  c’iiaueilèro  a icruire  aU’oratore  per  prouarc , & Btr  fede . alqiul 
l»lfó  per  gran  tempo  Thauer  materia , & concetti  da  dire;  baftando- 
■gli  d'clprimergli  lenza  altro  ardhtio  di  locutione,  con  quella  lémpli> 
cc,  & pura  fauclla , che  la  natura  medelìma  gli  porgeua . La  onde  si 
come  in  tutte  le  arti  aduiene,che  non  in  vn  Albico  fon  rrouatepeffct- 
JK;  ma  fecondo  che  Tordine  della  natura  comporta,  laqualc  è imita- 
ti da  quelle;  prima  le  cole  piu  ncccilàrie , & piu  femplici  It  cercano , 
de  li  tniouano , & quindi  aggingncndoli  di  mano  in  mano , lì  ador- 
nano, li  rìpulilcono,  &.  li  migliorano;  cosi  parimenteauenne  dell’ar- 
ce  del  dire  ; che  douc  che  lenza  aitilitio  akriuio  da  quei  primi  antiqui 
iì  prbtu  icmpliccmentequello,chcla  neccintàdcUccolèponeua  di- 
nanzi airanimo  ; fu  cominciato  a ridurli  il  parlare  in  arce,  lolamenre 
con  qualche  arciHdo  vrilc  all’inucndon  delle  cofe  per  prouarc  , & per 
pctfuaderc . & quindi  molto  rcpo  poi , per  rc(pecientia,chc  li  era  fat- 
ta in  vedere,  chevna  lidia  co  fa  detta,  oin  vn  modo,  oin  vn’alrro  , o 
quelle  parole , ocon  quelle , porta  gran  differcntia  nella  perfua- 
^nc;fù  con  lunga  oHcruantia  raccolta  quella  colà  dentro  aH’arre, 
con  aggiugnere  alì’inucntionc,&  alla  dil^liaonc,  che  cran  due  parti 
della  retorica  già  trouare  prima;  vn’altra  parte,  che  Elocutioncdo- 
mandarono  . et  con  quelle  tre  parti  li  trouauano  gli  Oratori  al  tem- 
po d’Arillorele,  o poco  innanzi,  non  cllèndoli  ancor  (com’ho  detto) 
ridotta  in  arte  la  pronnntia  oratorìa,quaanmque  e/Icr  di  marauiglio- 
ù.  fòrza  la  conofcdlcro,  & alcuni  piu  per  ingegno,  che  per  arte  le  nc 
lèniillèro . Ma  in  vero  le  noi  vogliamo  condritto  occhio  bene  al  vi-  , 
uo  adentro  conliderarc  la  natura,  &rd]ència  di quede  arrìlitiolè  of- 
lèruande,  che  con  (illono  intorno  alla  locutione,  de  alla  prominria 
delTocadone,  & che  colà  veramenre  fieno , non  pociam  fe  non  giiu 
dicare cllcr  colè  in  lor  natura  rupctduc,  &.'difprezzabili,  come  che 
altro  non  fìcno,  che  ornaniend  vili , Se  indegni , & alla  vera,  de  Icgit- 
dma  eflènria  delTarte  del  dire  non  coniicneuoli . la  qual’arte  non  na- 
«endo  per  (ua  natura  altro  corpo,  che  la  follantia  delle  pruouc.  Se  dr 
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«lienrhirncmi,  viene  a riccucr  torto,  & ingiuria  da  chinne^e  coasi 
fatti  ornamenti  dannofi,  6c  aggiugnimenti  ad  ella  non  naturali , cer- 
ca di  fallìficarc,  & corrompere  la  virtù , & la  forza  natiua  del  corpo 
fu o . Ma  douendo  quella  arte  hauer  fempre  riguardo,  & riferimento 
all’orecchic  dell'intelletto  degli  afcoltatori , nel  cui  giudido  ha  ella 
fempre  da  terminare  j come  quella,  rh’ad  altro  fine  none  ftata  troni- 
ta,  che  alla  perfuafione,  & alFalfcnfo  di  coloro , che  odono}  è forza» 
per  quello  a depender  daH’oppeniondi  quelli.&edèndoeflìperla 
maggior  parte  non  fermi,  & prudenti  nel  lorgiuditio,  dadarealfcnh 
fo  a quello,  che  con  la  fua  verifomiglianza  s’accolla  meglio  al  vcroy 
ma  piu  tolto  imperiti, & poco  giuditiofi.  Se  poco  coftanti  nella  virtù» 
& habih  finalmente  a lalciartì  per  il  meto  dicommolTì  allctti, ^^d’at» 
tri  intercllì  corrompere,  & diuertir  dal  vero , Se  dal  giullo } vien  per 
quella  caulà  l’oratore,  volendo  perfuadcre , ad  elfer  forzato  d hauo 
riguardo  piu  rollo  aU’oppcnion  degli  huomini,cheper  il  piu  fon  di 
quali  ho  detto,  che  alla  verità , o verifomiglianza  delle  cofe  lidie.  & 
di  qui  è , che  le  non  la  fincerità  del  doucrc,almen  la  forza  della  nccet 
fitiló  llringe  a non  difpfezz^r  Tartifitio  dcil’attione.  Se  della  locutio- 
ne , accioche  per  la  mancanza  di  quello  no  gli  Ila  tolto  di  mano  il  fuo 
vero.  Se  il  Ilio  giullo,  dal  fallo.  Se  daH'ingiullo  de  gli  aiiuerfarij  On^ 
tori , che  fieno  di  rai  cofe  inllrutti . E'  egli  dunque  piu  da  neccfsiti» 
che  da  honellà  collrctto  a tener  cura  non  fol  del  corpo  di  quella  ar^ 
te  del  dire , ilqual  confillc  in  ellcr  bene  cnthimematico  ; ma  di 
He  altre  colè  ancora  ; Icqiiali,  feben  , com‘auucnririe,  chele  fono» 
non  Ibnd’elicntia  ; fon  nondimeno  di  potere  aliai.  & per  conlcgneiH 
te  coloro , che  con  precetti , Se  con  auucrtenric  han  da  inllruìr  fon* 
tore,  non  han  no  cosi  fatte  cole,  quali  elle  li  fieno,  da  pretermette^ 
-rd‘.  Etinvcro  ragioneuol  cofa farebbe,  che  nelTuna  cola  fidonriTe 

fùn  ricercare,  &confiderarc intorno .all’orationc  oratoria»  chepar-t 
are  in  modo,  che  nons’hauelTc  riguardo,  openfieralcunodi  fitf 
nafccre,  o diletro,o  rnllczza , o altro  qual  fi  voglia  corrotriuDaUct* 
to  tlcigli animi  de  gli  afcóhatori  ; non  cllendo  dubio  alcuno,  che 
non  filile cofagiullillìffia,  & ragìonetìoliffima,che  gli  Oratori  tri 
le  lorcontcn rioni , nellcqnalilvhoauacrfario  cerca  di  fupcrarcral- 
tro}  non  ccrcallèrncllcloroorarioni  di  contendere  infieme  con  al* 
tro , che  con  le  colè  llellè , cioè  con  le  pruouc , & cdn  gli  argomen^ 
ti,  & con  tutto  quello  finalmenrc  , che  fólpuò’fiir  nella  caufii:!^ 
feiando.  Se  ributtando  tutte  le  altre  cofe,  che  non  cllendo  atte  apro* 
uare  , &non  facendo  in  caufa , fon  da  clfcrc  abborrife,  & rcfufltC 
come  fupcrtìucj  auuencftie>'&pmtOflo  fuor  della  satura  di  qoeftt 
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irte  i ctc  neccflàric . ilchc  hauiamo  nel  primo  libro  detto  folcrc  of’ 
iéniirfi  in  ogni  ben  regolata  Republica  ; sì  come  ne  gli  Ariopagiii  ^ ^ ^ 

d’Athenc  auueniua.  Ma  pofeia  che  rarilllmi  li  tniouano  cosi  fatti  jo*  a.X 
^Duerni  1 & cosi fchiettcì  & incorrotte  Rcpublichc  j ìk  moltifiime  venintimcn 
ion  per  il  contrario,  lequali  edendo  corrotte  dicodiimi,  tra  le  altre 
male  confuctudini,  danno  luogo  a queda  ancoraci!  lafciarc,  che  gli 
Oratori  procurino  per  qual  li  voglia  modo  perfuader'  con  le  loro 
oracioni  ; di  maniera  che  l'artifitio  della  pronuncia , & della  locutio- 
ite  viene  à'rcftarc  in  credito,  Ara  poter  prcualerli  della  liia  forza  j là 
di  mefticri  per  confeguentc , non  perche  cosi  conuenga , ma  per  col- 
pa de  i corrotti  goucroi,  & introdotti  viti),  che  gli  Oratori,  & confe- 
guen temente  coloro,  che  gli  inftruifcono,  & danno  loro  l'arte  -,  hab- 
oian  da  tener  cura,  & ftiidio  di  quello  artificio . Et  è d’auucriUc,  che  J i ròfMf  o * p 

io  non  voglio  già  quanto  alla  locutione  ; per  quel  che  li  è detto , in-  tm;  , 

tendere,  ch’ella  douelfe  di  ragione  ellcr  totalmente  negletta,  & priua  vcriim  elo- 
d’ogniauucrtcntia,  & lafciatanelLi liia  natura,  Icraplicc,  &:  roza  in  cucio. 

.tutto,  perciochc  non  è da  negare  in  vero,  che  li  come  la  fa.uella , A.  le 
parolc,fono  atte  có  arplido,  che  li  dia  loro,  a commouere,  òc  altera- 
fc  gli  animi  di  coloro , che  odono,&  a muouerc  in  clli  varie  pallioni; 
cosi  ancor  non  imporci  alquanito  alla  manifcdacionc , & all'incclli- 
genrìa  di  quello, che  li  parla,che  le  li  accqmmodino, de  li  formino  piu  5 1 to' yùr  •’(/*> 
in  vno  raodojchc  in  vn  altro  di  parlate . anzi  c colà  manifcda  che  in  Twf , 
ogni  forte  dà  difciplina, (Se  di  l*cientia,cl^cs’habbiaainrcgnarc,o  crac-  verum  do- 
tare,!! ricerca  nocellàriamcnce  qualche  poco  di  diligente  accommo-  cutiò..  '.  - • 
damento,  o d’artificiolàconlidcratione  , chccivogliam  dire,  in  cor- 
po alia  locutione  : elicndo  lenza  alcun  dubio  qualcìie  didcccntia  per  . . , 

rendere  intelligibile,  de  manilcllo  quel  che  l’huom  parla , dai"  parla- 
re , de  dirlo  in  vn  mp4o , oin  vn’altro , cioè  piu  con  quelle  parole,  cin, 
che  con  quelle,  de  piu  in  vna  maniera,  che  in  vna  altra  intclliitejCom- 
polle,de  collocate  inliemet  Onde  quantunque  la  diligcntia,  che  li  po-  ’ * 
tveUlc nella  locudone,  quanto  a quella  parte,  che  ft  hauelfe  per  tale  ar- 
dl^.io  fqlamenic a dilettare  le  orecchie  de  gli  afcolcatori,  de  per  tal 
ylaacommouergU,  deaincercirargli,  de  finalmente  a dillorccre,  òs 
corrompere  i lo(  giudidj , non  doucrebbe , nc  potrebbe  haucr  luo- 
in  qual  li  yPglia  città  ben  gouernata}  nondimeno  quanto  a quel- 
^alcra  parte  poi , che  s’haiiellc  col  mezo  di  qualche  diligcntia,  che  lì 

Eoncllc  nel  parlare  a recar  iblamencc  chiarezza,  de  incolligcnciaal- 
^ r^cpfc,  che  s’hannoadirc,  pocràqucllo  in  ogni  ben  regolata  Repur 
blica  ricercarli,  de  vlàrli,  non  Iblo  lènza  biafmo,ma  cpn  lode  ancora 
^taocado  noi  già  ^eccojchc  in  qual  li  voglia  dottrina ,.  de  facultà  s ha: 
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da  f^'mare  cH^r  non  fole  vnlc,  ma  neceflàrìo  alqaanto  d’artilitio  M 
di  cura  intornotdla  locutionc.  ma  non  però  molta  vi  può  hauer  luo* 
go  ; Rc  a gran  pezza'  tanta»  quanta  può  com{x>rtarc»  de  ricercai 
quclbartcdel  dire,  pofeia che nellahrefciencie  non  (ì  ricerca,  che 
lecofe,  chef»  trattano,  & che  sinfegnano,  fi»ccianpcrfaaftone,òvoi 
lontano adènfo  nella  potentiaihrellettiua  di  chi  1 aicolta  j ma  che  vi 
fàccian  dottrina  » & vi  generino  alicnio  » piu  coito  necellario,&  quali 
violcntcv,  che  volontario  t Se  per  confcguentc  non  vi  può  hauer  luo*' 
go  artificio  alcuno,  che  mnouaadctro,  & corrompa  piu  tolto,  à« 
no  il  vcro  giuditio  dell  intcUcito . douc  che  quefta  arte  del  dire  tut* 
to’l  conwarioaduicnc  : come  in  quella , che  non  cercando  ài  tro,  chi 
la  pcrl'uafione , nè  fi  curando  in  qual  modo  la  fi  fiiccia , pur  che  la  fi 
faccia  > vicn  per  confeguente  in  rimi  i concetti , in  tutte  k cofe,ch’d* 
h»  cerca , tritona , & cUrponc;  ad  hauer  riguardo.  Se  riipctto^  non  ah 
la  verità  della  cofii  fteilà,  nè  alla  Icgirtima  vcrìibnHglianza  ; maalTtf 
pcnione  de  gli  afcolratori , Se  al  giuditio^  chefien  per  iarne  : alla  fto* 
len  ria,  òcallallenfo  dei  quali,  indirizza  iempre  tutte  le  iorzefi*'* 
Et  per  quello  non  è marairiglia , che  molto  piu  domcftico,  5c  fiuBh 
Ilare fia  a queil’arcedcl  direi  artificio  della  locunone,  che  non  è all* 
altre  feientie  ; leqnali  a infegnar  folamentc  il  vero,  & a lare  intcndtf 
le  cofe  loro,  indirizzano  ogni  lor  potere . a che  non  tanto* d’aiuto  A 
gran  pezza  reca  la  diligentia , & la  cura  delle  parole , conte  fic  all'aria 
della  Retorica . Et  di  qui  è,  chenoinon  vcggiamo,chc  akun  Gio^ 
metta  nelle  fue  demoArationi  geomerriebe , ch’egli  fa  inlcgnandl>li 
feicntia  della  Geometria , fi  fcrni  punto  d’alcunoelquifito  arrifitiodt 
locutione  : ma  con  pura,  lèmplicc.  Se  naturai  duella  procedeodor 
altra  diligentia  non  poneintornoallefueparole»  le  nonquanto  !»• 
ftta  far  meglio  intender  le  cofe,  ch’egli  pruoua»  & dimoftra . Et  quel- 
lo, ch’io  dico  do- r Geometri,  fi  vcdcancoraimenif  della  nrtaggior  pai 
te  delle  feientie  reali , che  piò  aU’infegnaT  le  cofe,  che  alla  dileratio- 
nc,  ficai  mooimenrodeghammiattcndono,&haftnocuTa.  Quan- 
to appartien  poi  airattione.  Se  pronimtia  oratoria,  già  f eom’hodet-* 
to  ) non  era  ftatoa  i tempi  d' Ariflotcle , per  ancora  riciotta  io  arte.rtui 
potendoli  ageizol  mente  creder  e,  Se  conietnirare  ch’ella  purvi  hanef^ 
fé  da  eflw  ridotta  vn  giorno;  quando  qticfto  ainierrà  ( dice  AriltoteMi 
Se  fi  vedrà  cosi  fatta  arte  vfeir  fiiora  ; quel  medefimo  lì  può  dire.  Se  & 
mare , che  la  fia  per  diète , fic  per  fiirc  apprellb  degli  Oratori , in  ai»* 
to  delVartedel  dire;  che  noi  veggiamo  fiire,  & dlWl’artcHillrtomCi, 
apprcilbdci  Poeti  in  aiuto  dei  lor  poemi.  La  onde  si  come  linflnit 
se  gli  f liAcioni , fic  ilregolar  le  varie  mutatioaiddla  voce  > diuafi 


.«  - 


Retorica  £)‘ARisr:  .»// 

mòmmcmi  della  perfonai  fecondo  che  ricerca  rimitatìoi>c^ 
non  è colà  propria  de  i Poeti  > Se  dell'arte  loro  ; ma  fa  lor  di  bifou;no 
di  lèruirfì  per  quello  d’vna  propria  arte  HiUrionica  > nata  dall'arte  de 
•iMulld  1 & de  i Gelbcolatorì , come  ancora  per  l'apparato  della  Sce- 
na > di  coi  han  di  bilbgno  > c necellàrìo , che  ricorrano  per  aiuto  aU 
Tarte Scenica  > fondau  nell'arte  dcU’Architcttura;  così  primenre 
«quando  larà  venuto  in  luccrartilitio  dcllattione,  &pronuntiaorato- 
xia;  mediante  il  quale  lì  làppia  reggere,  Smoderarla  voce,  & quan- 
to all’ harmonia  in  rendere  i tuoni  di  cfla  voce , ò acuti , ò grani , Se 
4}nanto  al  numero , Se  tempo  in  IbUencr  le  parole , Se  le  fillabe,  ò con 
lungo  tempo,  ò con  bretie, fecondo  chericercan  le  materie  delle  quai 
ÒE  parla  ; non  làrà  propria  dcU’arte  del  dire  così  latra  cura , Se  così  lat- 
to Ihidio  : ma  farà  di  mellieri,  che  gli  Oratori  ricorrano  per  elio  a chi 
«ol  mezo  delia  Mulìca , Se  dell'arte  Metrica  larà  perito  in  quella  nuo- 
ua , & peculiare  arte , polla  in  fapere , come  s'haobia  d’appropriar  la 
nronuntia  a i concetti , & a gli  anetti  humani . Ne  lì  ha  da  Ibmar  co- 
ir/bora  di  ragione,  eh’ vn'arte  lì  ferua,&  prenda  fullìdio  d’vn’altra 
per  i bifogni  luoi  ; potendofi  veder  quello  accadere  in  molte  ai  ti . co- 
«c  (per  dfempio)  vediamo  che  il  Pittore  non  può  ben  làrcl'olfitio  / p 
llto  lenza  l’aiuto  della  Perlpettiua  > Se  della  Geometria  : Se  nondimc- 
tio  la  Pittura  è arte  diuerlà  da  quelle.  L’arte  del  caualcare  ancora  ha 
dtbifogno  di  quelle,  che  fanno  i freni , Se  gli  fproni  : Se  l'arte  de  i Ca- 
pitani de  gli  eÙèrciti  ha  necellìtà  di  faperben  caualcare,  cheè  arreda 
«quella di&nta . £r  il  lìmll  h può  dire  difcorrcndo  pct  altre  molte  arti 
bifognofe  i’vna dell’altra , com’c  manifcfto . L’arte  dimque  della  pro- 
nuoda  oratoria , quando  farà  a pien  ritrouata , ( dice  Aridotele  ) Se 
latta  venire  in  luce-,  farà  quello  odìtio.  Se  recarà  quello  aiuto  dell'ar- 
•cedcdla  Retorica , che  fà  l’arte  HiUrionica  alla  Poeiia . ma  ( com’ho 
detto  diTopta)non  era  (lato  per  ancora  in  quel  tempo  chi  hauedè  pie- 
itomcntecentatodicomporrcvnatalcartc.pcrchcfebenealcuniha- 
ttcnan  voluto  darlequalche  principio  ; tiittauia  poco  innari  haueuan  i7  E 
proceduto,S  breue  cofan’haucuan  per  anco  detto  j sì  comefra  gli  al-  <Tì, 

■cri  era  (lato  Thraiìmacho , che  picciola  partedi  quefto  arrifitio  banca  C^pertint  au 
breuemente  tocco  ne  i Ilio»  libri , ch'egli  haueua  fcritto  della  Com-  _ 

radìone,  ouerdellccofccompaflìoneuoli  : douealcune  auuerteutie 
aueua  dato  perratrione , Sc  modo  di  recitare  intornoalle  cole  mife- 
rabili  per  generar  compaflìone  : pofeia  che  in  quefto  affetto  della  có-  » ^ t 

paffioncspare  che  principalmente  ricerchino  le  parole  d’olfere  àiuuti 
dalla  pronuntia;  come  u vede  che  la  natura  ftefla  par  chcinlegni  a co 
loro  9 che  E voghn  mofteas  miferabili,  vn  ccjto  modo  di  mandar  fuor 
i- . rala 
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vaia  voce,  &:  di  proferir  le  parole,  accommod^tc  alla.'lor  ftircHa* 
3 8 Ka/'  s?,'  i quali  1 vno  hauiam  detto  confillcrc  iir 

^ùsta( , corno  alì’attionc , Se  pronuntia  oratoria , & l’altro  intorno  alla  locor 
Sedeft  nctu-  tione;  il  primo  e molto  più  congiunto  con  la  natura,&  per  conio- 
rse.  gu«;ntc  manco  artifitiofo  ; pofcia  che  il  variar  la  voce  con  grandezza, 

con  tuono,&con  tcmpo,oucrrithmo,  peraccommodar  uicofeeoa 
vna  certa  imitatione,alla  diucrhtù  de  i.concctti , & delle  paflìom  d(A* 
1, 'animo  \ è cola,  che  quali  vn  naturale  inftinto  la  infegnaall’huomo; 
vcggcdoll  mola  tutto’lgiorno,chc  fenza  haiicrc  hauuto  in  quello pre 
' r^ettorc  alcuno, (Se  fenza  aiuto  d arte,lo  fanno  per  natura  accotmnoda 

tamente . ma  1 altro  lludio,  che  ( com’ho  detto  ) conlille  intorno  all» 
iocutione  per  render  l’orationc  ornata , & colta  di  fcclte parole, & bc 
jtra  di  loro  intellujc , & compofte  j e cofa  di  maggiore  artilitio , & pii 
congiunta  con  l’aite  della  Retorica . pofda  che  da  vn  sì  fatto  Ihidioxi 
.dotto  in  artc,è  nata  l'docutionc,  la  quale  per  terza  parte  della  RcnW 
^ ^ xa , li, è aggiunta  all  inncntionc , Se  alla  dilpolltione , che  fon  l’alt» 

3 9 Aie  VI  ^ EÌiiì  quello  nafee  che  > sì  come  tra  gli  Oratori,quclli  che  ò pel 

, . .ftudio,ò  per  natura  fi  fanno  a guifadHillrioni  feruirc.Sc  accoramor 
arca  forza,che  fi  uuoua  ncirattionc.  Se  nella  pronuntia  ; fogUo- 

jiQ  alTaifpellb,lecondoc'hauiamdettodifopra,riportarlapalmadcl- 

Ic  loro  contcn.tioni  oratorie  > cosi  pariménte  fanno  quello  medefimo 
piùquelli,chc /on  beneinllrutti,  & periti  nel  detto  arufitio  dcU’clocu 
lione»&  Acconimodatamenta,&:  con  bella  atte  fi  fan  Icruirc  dell  ontt 
memo  delle  lor  parole,  perche  (com’ho  détto)  foglionijriportarTitto 
ria  delle  contennoni , Se  controuerfie  di  ca\jfe , che  orando  fanno  có 
. , i loro  auuci  fari).  Etcheciòfiail  vero», cioè  che  unto  v^ia  quello 

40  01  yjf  Jclla  locutioncj  noi  yediarao,che  quelle orationi , chccowe 

lodc,^  llimate.di  pregio  fi  fogliono  apprclTo  di  molti  rilcrb» 
Nam  orano-  j^Q^comc  che  piu  a quello  clTetto,che  pcr.reciutficompollclkr 
no  j fc  confideratamctc,^;  con  auuericntìa  fi  leggono,fi  cooolcon  var 

■ Icrc  alfai  più  per  la  ben  limata  elocutione,&  per  raécurato.ornamoir 

to  delle  parofc,chc  per  la,fentcntia,&  per  il  foggetto  Se  fcntimcto,chc 
Ì31  ny^arre  vi  fi  vegga  dentro . Qjiplla  artifitiolkclocutione,  fc  vogliam  confidor 
uìr  cjy  y-  rar  come  haucllc  il  principio  fuo  ; potiamo  fecondo  vn  certo  ordii» 
Ccperuntigi  di  natura, ragion euolraé te  ftimarc,chci  Poeti  foficr  quelli»  chcpriiW 
tuh  de  gli  Oratoriycominciaircro  a ritrouarla,&  a porla  innazi.  PcrciocW 

4 1 T*  ytf  dlcndo  b Poefia  non  altro,  che  imiufionc  ; & eflendo  le  parole  quM 
irófjtcLTA , imitaciue  imagmi»ò  limilitudini,ò  ritratti  ( per  dir  cosi)  dei 

Nam  iplà  no  s han  ncl)’aJii.mo,6c  per  confcgiientc  delle  cofe  llcllc  pariméce,chc 

■una . j <jolk,ragioncuole  a credere, che  i Poeti , fihP.»4 

* ■*  non 
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non  hSno  l’occhio,ch'airimitatione  ; folFcro  i primi, che  ccrcaflfcro  di 
-polire,  &d  accotnmodarclcp.irolein  modo,clicfi  veniflead  aiurare 
in  elle  cjaell  imita don  naruralc,che  elle  contengono  , come  hauiamò 
’dctto.Ec  in  vero  non  fi  può  negarci  che  l'huomo  non  fia  fatto  dalla  na 
iituraànclinato  all'imitanone,&  atrifiìmo  ad  imitare,  lècódo  chea  piò 
-indirij  ci  è manifefto  : come  a dire  in  vedere,  che  dalla  prima  fandiiF- 
lczza,quado  la  narurai&  non  il  configlio guida  lliuomo  ; egli  a penà 
- nato,  comincia,&  con  cennij&rcon  gefti,& convoco  a contrafàre,  & 

-imitar  ciò  che  vede  .&  fa  di  ciò  fede  oltraqaefto  rintcrtlo  diletro,ché 
■porge  per  natura  all'huomo  il  vedere  imitare . di  hianiera  che  le  prii 
.mcclilcipline,  che  nei  primi  anni  «'imparano , fi  lafcran  col  condii 
mento  del  diletto  deirimiratione,  con  maggiore  agciiolezza  appretti 
«lcre,chc  non  auuerrebbe,lc  quella  dilcttarione  non  vi  folle:  <omc  nel 
Rimparara  parlare,&a  fcriuere,&  in  ogni  altra quafi  difciplina  fi  ve- 
.■de  roanifcftamcnrc . Onde  nafea  quello  naturai  piacere dclì  imitation 
n«iriiiiomo,&que(lainclinationci  &habilità d'imitare,  dichiara  in 
^lona  parte  Ariftotelc  nelLi  fna  Poetica^  io  più  pienamente  ancori 
lo  dichtararò  nella  Parafraiè , laqnalc  io  fopra  quella  ftcflà  Poetica,  lè- 
•guendo  la  medtfitnà  maniera  di  parafrizarc , ch’io  tengo  fopra  qucfli 
Rcrorica  j ho  già  dilTcgnato  di  fare , fe  Dio  grandiflìmo  mi  vorrà  cori 
■ièruar  tanta  di  vita , & di  iànità , ch*io  pofià  efeguir  queilo  mio  dife-» 

fio  ; fc  faniti  in  vero  fi  può  chiamare  quefta  valetudinaria  vita , c’ha 
cto  già  più  di  diciocto  anni.  Ma  tornando  a quel  che  pure  hor  dicc- 
■oa  •,  ettendo  fatto  l'hnomoper  natura attiilìmo  airimitatione,  8c  ha-^  . . 
uendo  tutte  quali  le  parti  principali  del  corpo  luo  naturalmente  habì  ' ‘ 

j Ji  ad  imitare;  non  ha  nondimeno  parte  tra  lalrrc  piu  atta,pinhabile,‘  Eftautem  & 
& piu  accommodata  a fiir  quello,  che  la  lingua,&  la  voce  Tua.  Concio  yox . ’ 

fia  colà,chcóltra  l’ellcr  le  parole  in  vn  certo  modo  fimilitudini,  S:  fi-- 
crani  delle  cofe,comc  poco  là  fi  è detto  ; ( onde  alcuni  lamofi  Filofolì' 
inicrpreuuano  non  eflcraltro  i nomi,chc  non  mute,  ma  vocali  ima--* 
gini  delle  cofe)  ci  s’aggiugnc  ancora  a confirmarion  di  queftòilve-- 
^e,che  la  voce  nolha,per  ellcr  così  variabile,c  flclfibilc , & rrattabi-’ 
le,&  vcrfiitile,pcr  dir  così, come  noi  la  vediamo  ; viene  a renderli  ahai-' 
adimltare,non  Iblamentc  tutte  quali  le  voci  de  gli  animali,  ma  anco-' 
ra  ogni  forte  quafi  di  fuono , Se  di  llrepito  naturale,  che  fi  ferita  làr^ 
perii  moni  mento  delle  acque,dei  venti,  & di  tutte  lecofe,  chcren-' 
rfotì  fuono . Onde  non  fenza  ragione  nella  nuoua  impolition  de  i no-' 
mi , ancora  che  la  lia  cola  volontaria , & a beneplacito  di  chi  gli  im-  * j. 
pone;  nien tedimanco  fi  fnole.  Se  fi  dee  piu  che  (i  può  procurare  d ac-  . . , 

còllàrfi  ton  rimitaaone  alle  cofe,che  s'nanno  da  norpinare,  il  che  fii  . . - 

• -i  grandemente 

« 
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«ran<^emcntc  già  ollcruato  nc  i primi  tempi  » & maffinwmenté  ntfflaì 
Jingua  Greca  : come  li  vede  (perellcmpio)  in  quello  nome>t£Cdx»  che 


in  quella  lingua  lìgnilìca  la  cicala>  il  cui  canto  (le canto  li  pno  direni 
Tuonò  coli  noiolb  ) non  rifuona  altro,  mai  che  te  te  re,  come  llionail 
detto  Aio  noma  II  mcdclimo  li  vede  nel  verbo,broncao , che  ligaifica 
tonarejnel  nomejbóbos,che  fignifica  il  fuono,A:  mormorio,  ciie^< 
no  gli  api,ouer  le  Pecchie  ; nel  verbo, gaigarizo, che  lignifica  quello  ac 
to  del  gaigai illimo, che  cosi  lo  chiamiamo  ancor  noi;  nel  veroo,elclf- 
zin,cheefprimeiiruondellecordenellaCecara,  come  al&rmaPinda» 
ro  ; óc  nel  nome,rLnella,che  il  medelimo  Pindaro  via  perclprimcreil 
fuon  di  non  foche  altro  ioAromcnto  muAcale,&  in  altri  verbi,  & no 
mi  infiniti;  come  meglio  ciafeheduno  può  per  fé  ftcllb  vedere  nelCn 
tilo  di  Platone^  Apprcllb  de  i Latini  ancora  li  truoua  quello  medelimo 
olTcruato  ; come  vediamo  nelle  parole,  raucus,flrix,gtaaiius,vlulara 
&ìn  altre  molte.  Et  nella  lingua  nollra  parimente  nonpochclèoe 
truouano;  come  bombarda,  fromba,gracchiararcriare,morinono» 
mugliare, & cricch apprelTo di  Dante  pet.lìgnilicarló llrcpito,  che 
iiiol  fare  il  gielo*  oucro  il  ghiaccio  nello  Ipe^arO  ;oomen  N'cdeod 
Canto  trigeiimo  fecondo  dcUo  Inferno,quando  dice, Non  hauria pur 
daU’orlo ^atto cricch  ;& altre  parole  Amili.  & ilmcdcAmo  pcnfbio 
che  in  tutte  le  lingue  adiuenga  ; ò aJmen  douerebbe  auucnire,  aedo 
che  dal  fuon  delle  parole  s'haudlè , non  lóto  per  volontario  bempb» 
cito  dell'iinpofitore,  ma  per  namra  ancora, mediante rimicadooe;al 
quanto  d’indirio  delle  cole  Agnilìcate:  & malCmamen  te  nelle  dioio» 
ni  prìmiciue;pofcia  che  per  cólèquentenc  verrebbero  àpardeiparein 
qualche  parte  ancora  le  dcriuate,  & le  denominate . fenza  che  in  qtie>  ^ 
Àa  cuifa  verrebbero  gli  ùiiomi,&:  le  lingtie  à conuenire,  de  à Axni^af  ^ 
A alquanto  piu  inAcme,rvna  con  l'altra  che  non  fanno.  La  voce  adon 
quc,&  la  lingua  deiriutomo  ( per  tornare  al  propoAto  noftro  ) A>pn 
tutte  le  parte  di  lui,  è arca  all’imitatione.&  per  quello  iPocd,  c’hao* 
no  l’arte  loro  ripolla  neU’imi tare, s’ha  da  crcdcre,che  pnma  degli  oa 
cori  Arno  llaci  quelli,  che  intorno  à cosìitnicadua  parte,  cornee  lafit* 
9clla,habbian  fatto  Audio  di  trottare  ardlìcio  per  ornamento  dellcM 
cole,  d:  compimento  dcUcloquentia  poetica  ; al  quale  Audio,  6c  atti 

3ualceloquentiaaggiunlèr  parimente  col  tempo  poi  artiAcio , de  Ib* 
io  intorno  airatnonc,de  alla  pronunda  ; prendendo  occaAoncdalh 
medcAma iiuitarìua  natura  della  voce,  per rharmonia dei  tuoni, 
per  la  quantità  del  rcnipo,che  trottandoli  in  detta  voce , maggioteat* 
tezza  le  aggiungono  ad  imitare:  da  che  veniuano  à pigliar  ^rlctdone 
de  forza  quelle  Ipcne  della  poeAa,  che  più  prc^rUmcnce  dcU’alcre  ab* 

. . beaedano 
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Stacciano  rimitationc:  come  fonò  1 £pica,ouer'Heroica,'&  le  due  fpa 
tic  rapprefcntatiuc , che  fon  la  Tragedia , la  Comedia  ; come  me- 

glio diremo  nella  Parafralè  nodra  fopra  la  Poetica  d’Ariftotclc.E'  ben 
vero , che  sì  come  in  mete  le  cofe  è diffidi  di  trouare  il  mezo  1 8c  per 
^[nedo  molto  fpellb  per  fuggire  vno  edremo  fi  cade  nelPalcro;  cosi 
j^rìmenre  auucnnea  gli  Oratori  dal  principio  ch’abbracciaron  l'ard- 
pdo  dell’docndone  ; come  quelli , dìe  dimando  non  edere  vdle  a ii> 
durre  gli  animi  de  gli  aicoltatorì  alla  perfuafione  > il  lafciar  femplicew 
Arroza  di  parole»  la  lororatione,  fenza^candore»  Se  fenza  clegantia 
alcuna  d’elocudone  *,  s’apprelcro  ad  vna  maniera  di  parlare  tutta  pie- 
fla  di  lepore , di  figure,  & di  fiori, & finalmente  più  todo  Poetica,  che 
Oratoria . Et  la  caufa  diquedo  fu  che  vedendo  edì  eder  tcnud  cora-  4 ; 
munemente  in  tanto  credito , & in  cosi  eccellente  dima  i Poeti , che  Uanreu  , 
mold  dt  loro , quantunque  i lor  poemi  quanto  alla  fententia,<5c  al  fen  Ac  quoniam 
tìmento  conteneirero  colè  votie  di  fodanda,  infipide,  &di  niun  fuc-  Poccx. 
to;  mnauiaìncredibil  diletto  porgeuano,  &non  mediocre  honore, 
gloria  ne  rìportauano  -,  giudicarono  i giù  detti  Oratori, che  ciò  non 
d’altronde auucnidè , fe  non  per  cagion  m quella  fcelta , limata.  Se  fi- 
gurata locudone,&  modo  di  dire,  pieno  d*ogni  arte,  3c  d’ogni  elo- 
Bmtia  ; di  cui  erano  queipoemi  condid  per  ^ni parte.  Onde  diman- 
dofi  che  il  medefimofude  per  auuenire  ad  cdi  nelle  loro  oradoni,  lè 
di  quella  medefima  maniera  di  parlar  le  condillèro  ; fi  refolueronò 
d’ailcn tare  il  freno  ad  ogni  ornamento  di  parole,  & d'accettar  final- 
mente tSc  farli  familiare  ancora  cllì , quella  Poedea  locudone  : si  co- 
me fra  gli  altri , che  qiiedo  fecero,  vno  fu  Go^ia  Leondno . Et  fin’al  4^ 
filo  tempo , dice  Aridotcle , che  redauan  molti  imperiti , Se  non  pun  « /, 
co  buoni  IHmatoridiquel  checonuengaa  queda  arte  della  Retorica;  Htadpr^feni 
li'qaali  erano  ancor  d'oppcnione , che  quegli  Oratori , che  al  modo 
di  Gorgia , Se  di  quegli  altri , che  prima  introdulfero  quella  efatu,  & 
d^ogni  fior  di  parole  ornata  location  Poetica , cllercitanan  l’arte  del 
<firc-,  feccllèro  in  ciò  benidlmo,  ^^doueircr  meritarne  honore.  In 
che  edì  cosi  dimando,  grandemente  s'ingannauano,  non  douendo  • 

in  alcun  modo  giudicare  ellcr  ben  fatto , che  gli  Oratori  nelle  forme 
delle  loro  oradoni  dellcr  luogo  a quel  modo  di  parlare,&  a quella  or- 
dinadon  di  parole , che  a i Pocd  conuien  come  cofa  loro  ; conciofia- 
Colà  che  molto  diucrie  in  lor  natura  fieno  la  locudon  poedca,&  Tota 
tona.  Etchcquedofiailvcro,oltrachccenefonole  ragioni  chia- 
riifime , vt^lio  ( dice  Aridotcle  ) che  a modrarlo  badi  refito  della  co-  , 

fa  ; de  rauucnìmcnto  dcflb , che  n’è  feguito , Perciochc  li  Pocd  deffi,  Quod  inde 
che  fiirono  i primi  a fare  dudio  nell’ardfido  della  locudone,de  più  de  edam . 
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gli  Oratori  n’hah  bifogno  * per  dilettare, che  è vno  de  i (ini  lor  prìnct' 
pali  ; hanno  nondimeno  al  tempo  mio  { dice  Arinotele)  tralafciata  in 
parte  ipiella  tanto  ef(]uiùra  iimatura,&  Borito  ornamento  delle  paron 
le  ; vergendoli  che  quei  fra  gli  altri , che  compongon  Tragedie  ( & il 
medelimo,  & molto  piò  potiam  dir  de  i Comici  ) non  viàn  più  qucll^ 
tàtoBorita.&fìguraralocutione,  cheBiceuan  prima.masIcomequi< 
to  alla  mifura,ò<:  niimcrofo  tempo  de  i vcrli,  hanno  li  Tragici  Poeti  in 
(ciato  quei  d’otto  piali  ^ che  per  la  breuità  del  lor  tempo , pigliando!^ 
due  piedi  per  mirura,tctramern  domandauano  ) come  cheperlalun*, 
ghezza  loro,&  per  altre  cagioni>che  neHoctano  capo  alTegnaremo,pa 
rellcr  loro  troppo  più  lunghi , ik  volubili, che  alla  Tragedia  non  cotfa> 
neniua  •,  &c  B (ono  accofbti  ad  vna  fpetie  di  vcrfijche  lambici  donaan^ 
dano  ; come  che  per  la  celerità  de  i lor  picdi,&:  per  altre  cagioni , cho 
ù diranno  nel  detto  ottano  capo  ; fieno  fopra  tutti  gli  altri  verfi,fìmh 
Hflìmi  al  parlare  fciolto,&  alla  flcdà  profà:  cosi  parimente  (guanto ai* 
la  locntione,non  Colo  han  lafciato,&  ributtato  tutte  quelle  forti  di  pa 
fole , di  telbire , 8c  Hgurc  di  dire,  le  quali  potellèr  per  qual  fi  voglia 
caufa  iTarer  troppo  fuora  del  parlare  vfitatOjConfuetOjdc  comune^  clu| 
tutto’Idicommuncmentcfìfiiole  vfàre;  ma  ancora  hanno  refutato^ 
8c  pollo  da  parte  tutti  quelli  ornamenti , & tutti  quei  rcpulimend  cU 
tellùredi  paro!e,&  figure,  & delicati  modi  di  parlare , de  i quali  fblo^ 
frano  prima  i Poeti  Tragiciornare,&re!puhr  la  lor  locutionq& anco- 
ra oggi  non  fenza  ragioneadornano;&  repuhicono  la  loro  quei  Poct^ 
che  con  veri!  hefametri.  Se  con  Epica  pocfia,  fcriuon  poemi  heroici 
pofcia  che’n  quello  gener  di  fcrinere  li  può  più  coueneiiolmérelafciaf 
fa  briglia  ad  ogni  ornamcco  di  parole,&:  d’arrifitiofo,&  figurato  padU 
re,&  ad  ogni  forza  finalmente  dell’ eloquentia . Per  la  qual  colà  hauc* 
do  gli  Oratori  prefo  da  i Pocti,&  quali  vfurpatolì  quella  crquificA  ciò* 
gantta  di  locmione,chc  poco  fii  li  è detto  ; Se  vedendo  noi(dice  AriHo 
tcle)che  molti  de  gli  ftclli  Poeti, come  fono  i Tragici,  hàno  ncooofo&i 
do  iHoro  errore,  rralalciato  in  gra  parre,&  moderato  quel  fommo  clic 
to  artifirio  ; come  nò  giiidicarem  noi  cofa  fciocca.  Si  inetta , & degna 
quaft  di  rifo,  il  rroiwrli  ancor  Oratori  oftinati  a volere  imirare,  &.  (o-, 
grfir  l’altrui  quali  fjjcte  pedate  per  quella  llrada,chc  da  quelli  ftclTì,ch# 
la  calpcftaroilo,&  la  trouarono,è  fiata  come  poco  buona.  Se  pocodn 
fnoda  abbadortata  ? ccrtamctc  nó  può  vn  tal  fatto  fc  nó.  rcprédrili . i*' 
ondcelIcndalaloGurionc  oratoria  di ffèrétc  dalla- locution  poetica»^ 
rale,then6  ricerca, nè  cóporta  tutto  qneU’artditiodi  lepore.  Se  di  de- 
gan tia,  che  coporta  quella  ; può  effer  per  quello  manifello  nó  ellcrno-- 
ccllàno  a colore  > che  se  iloco  fritti  ÌAfegoano  l’ucc  della  Retorica* 

come 
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•MUe&cìam  noi  in  que(b',aniiarcon  minura,5c  elquiiìta  tlilignitia  ri 
troaado,  & tratudo  rotto  quello  che  può  in  fc  riccuer  rartifido  delia 
lóCutiortc  1 ma  tanto  oltre  à punto,  quanto  fa  di  bil'ogno  in  qucft’atte 
per  inftrutrione,&  vrilc  dcirotntorc.  Oc  cosi  pcniàrò  ( dice  Arilk>tcl«) 
fli  fare  io  in  qiicftoTerio  Libro  : haucndo  per  quel  che  tocca  alla  lo- 
cation de i poeti fcritto,  & trattato à baftanza  ne  i libri  dcllarte  poc-  „ 

dca.Ec  pérche,sì  come  ledué  già  dette  forti  di  locutionc,  poctica,& 
òtatoria,  conuengono  indeme  in  alarne coiè,  in  altre  dificrifcojtio 
comeilpiudquifìto  diffcrifcedal  manco  eiquifito:  cosi  parimente 
non  fi  può  bene  hauer  noritia,cosi  dell  vna,comc  dcH’altra , fe  non  fi 
ita  nontìa  di  tutto  quello , in  che  le  conuengono  : come  ancor  (.per 
efièmpio  ) quantunq;  l’huomo  ha  differente  dal  ca tulio  ; tuttauia  per 
che  conuengono  infieme  nella  natura  dell'animale,  >nonpuò  cosi 
fvno,come  l’altro  eflèr  ben  noto,  le  non  è nota  parimente  la  (bffantia 
dell’animale: di  qui  ^ che  nel  trattarfi  ne  i Libri  delia  Poetica  la  loc«- 
^on  dei  poeti,  fu  di  mcfticri  di  dire  alcune  colè  ncccffaric  medefima- 
mcntealla  cognitionc  della  locutione  oratoria^cioè  quelle, nelle  quali 
'tmbcduC  conuengono . Onde  Ariftoteleper  non  hauere  in  quefio 
luogo  da  replicar  quello, che  vna  volu  haueua  detto,  volfe  che  in  quel 
le  cofe,che  s’haucuano  in  quello  luogo  da  dire,$’intendcllcr  fuppofte 
•lUttequelle,chefierandi  ciò  dichiarate  nell’arte  poetica;  allequali  fi  ^ 
rimetre.fi  che  perquellojfattc  noi  ancora  uli  fuppofitioni,andaremo  i 
dichiarando  quclló , che  per  la  locurìone  oratoria  ne  rella  di  dire;  ^ 
inafiÌTnamcn ce  battendo  noi*  in  animo  di  icdtirre  in  parafrafe  della 
■fjòftra  lingua  la  già  detta  Poetica , fi  come  hauiam  ridotti  quelli  libri 
della  Retorica.Ma  bene  è vero  che  non  hauendo  noi  per  anco  fatta 
■quellaTarafrafe,  sì  come  haueua  già  fatta  la  fua  Poetica  Arillotele 
qmndo  fcrille  quelli  libri  ; & per  quello  non  potendo  noi  rimetterci 
'ad  e(Ià,come  à cofa  fatra,ma  come  à cofa  fiirura,  la  qual  per  molti  ae- 
*cidcnti,può  effere  impedi ca,&  non  fiirit  ; di  qui  è che  tra  le  cofe  dette 
'ftclla  poetica  de  Arillotele,  le  alcune  conofeeremo  molto  piò  dell  al* 

'tre  ncccllarie  alla  intelligentia  di  quello  che  s’ha  da  dire  per  la  locutio 
ne  oratoria  ; non  ci  aftcrremodal  toccarle,  & dichiararle  braiilfima-  * ' 

mente,fe  ben  da  Arillotele  non  fono  Hate  di  nuouo  tocche  , per  non 
‘replicar  due  volte  le  llclle  colc,come  hauiam  detto.Et  èda  notare  an- 
cora, che-ellcndo  non  Iblamentc  tutto  le  feien  rie,  che  feri  uen do  fi  trat 
Éano, dependenti  dalle  regole, & da  i precetti  grammaticali, ma  molto  > 

più  ancora  la  poetica  Se  la  rctorio,come  quelle , che  dalla  locutione 
•grandementedependono  j fedi  mellieri,che  così  nell’ vna , come  net* 
raltra>s’habbiapctfiippol^pernot9«  dcperraanifello  tutcoquell^ 

- C 1 che 
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'chcappartìcne  a quella  congruità  del  parlare»  chcdalla  facolca  aclift 
Grammatica, fi  foglia , ò fi  debbia  imparare»ò  per  vfo,ò  per  do^i^ 
che  tal  facoltà  s’habbia  d’apprendere . Onde  in  tutto  quello , che  ha^ 
uiamo  da  dire  della  locutionc  oratoria,  hauiamo  da  fupporre , & pct 
fuppofia  intendiamo  ogni  minutezza  » de  09titia.  grammaticale, 
tutti  i precetti,  che  por»  qucU’aric . 

lAmJJìonejfoprA  la  contìnuatìone  delle  cofe  dette  net  primo,  <>*  fee<m4^^ 
ìibro,con  quelle, ehe  s'bannQ  da  dire  nel  ter^  * ^ 

PRima  che  io  ponga  la  mano  al  fecondo  Capo»  fifmo  non^eflc^ 
re  fuor  di  propoìito  il  fare  alquanta  di  digreflìonc  per  1 occ^ 
fioncd  alcune  parole»  che  pone  AriftotcTcvcrfo’lprindpip 
del  prefenteCapo  ; & per  confcguente  nel  principio  di  qua* 

* fto  terzo  librojquando  eivuol  continuar  le  cole  dette  con quclletCljp 
tellano  da  dichiararlùDicc  egli  adunque  che  cllcndo  tre  cole 
rie  a chi  vuole  infunar  Tartc  di  formar  loranoncj  dcllcijualil  ui^ 

» 0ioflra  donde  li  pollano  haucr  pruouc » Se  argonìcijti  à far  iede^  l al* 
tra  confifte  intorno  allalocutione  » & br  terza  allena  quaU  » & qUjW*^ 
te  fien  le  parti  integrali  del  corpo  deirorationc;  della  prima  dice  d hn 
uer  trattato  nei  due  precedenti  libri;  & delle  altre  due  primone  m 
trattare  in  quello  vltimo  terzo  libro  ^ Per  1 cl^lltion  di  quelle  parole 
fono  alcuni,  che  applicando  quelle  tre  cofe  a tre  della  Ret^^ 

Yogliono,chc  nella  prima  a habbia  daintendcTC  I inuendone» nella  w 
conda  l'Elocurionc,&  nella  terza  la  Difpofitionc  * AJm  fono.  Che  an- 
cora efli  per  le  due  prime  inicndongj’i  nuen  tione,&  1 elocutioncj  ma 
.r  per  la  terzanon. intendono  altro  ».che  il  partimento  dell  oradonc  nc.i 
fooi  mcmbri,&  para  principalf  » & T allègnadonc  di qu^  -Ma  io op 
airvna,nè  all’ altra  di  quelle  efpofiriontvolenderi  aderifeo.  La  pnnia 
non  appruouo, perche  non  conicncndoaltro  la  terza  di  quelle  tre  co» 
■fc  propollc  come  nccellàrie  a trattarli  ;»ic  non  l alicgnadonc  delle  par 
ti  del  corpo  dcirotadone  , nelle  quali  fi  bada  diuidcrc»fecondo  d 

•Ycdepoi  cxprellàmcntc  neirclccudonc»  chedi  tal  propolla  fi 
po  terzodccimo,fino  alla  fin  del  libro;;  non  veggo  come  vi  fi.  poluap- 
• plicare  quella  partedella  Retonca»che  difpofitionc  fi.  domanda;encii 
do  ella  molto,  diuerla  dalla  diuifionedelloradonencltcllbrdioxouff 

procmio,nclIanarradonc,&  nelle  al  tre  parti  fue-intotno  allcqi^w 

wn  fi  truoua  qualche  difpofitionc , Se  ordine  nella  lòc  colJocaaonp y 
■ ziondimeno  non  è quefto  il  principale  offido»pcr  il  quale  c Ititaladi- 
^ofidone  poll&  in  numero  con  If  altre  parti,  di  quell  arte  del 


RETORICA  D’ARIST. 

Molto  maco  mi  fodisfì  la  feconcb  efpolltioncjcomc  quella , che  no» 
Scendo  mentione  alaina  della  dilpofìrione,  la  quale  c ancora 
»na  delle  cole  nccedàrìe  ad  ellcrc  ìnlcgnate  da  chi  tratta  di  quelVar  tc> 
viene  conlcguentetnenteàlarciare  in  dietro  vna  delle  principali  pair 
.à della  Retorica  « 

. Alcuni  altri  iòno  poi , i quali  per  fuggir  quede  obbiettioni,  elponr 
gonoi  chcladiipofìtione  s'habbia  a intendere  eder  tacitamente  in^ 
^u(à,  &comprelà  in  quelle  due  pritne»  delle  tre  già  dette  neccd'ii- 
jrìe  cole . Ma  quedi  tali  > fc  bene  conuengono  tra  di  loro  in  eicludcrc 
Ja  terza»  dalla  dilpoddone  che  had^  edere partedella  Retorica  ; noi^ 
^meno  in  quedo  (bno  poi  fra  di  loro  didcrcnti  > chcalciini  cTedì  in- 
chiiidono  la  dirpodtione  nella  prima»  che  confide  nel  modrar  donde 
Toradone  habbia  à far  fede;  & per  confegnente  la  vei^ono  i porre  fo 
jamente in  compagnia  deirinuentione  : &altii  d’edi  la  inchiudono 
iblamcntc  nella  feconda  » che  coafide  intorno  alla  locutione»  onero 
jd  parlare  confeguentemente  la  pongono folo  in  compagnia  della. 

.clocutione.Manègiivni,  n^  gli  altri  finilconom  tutto  diqiiictarcil 
, mio  guidi  tio.prima, perche  cófìdendo  la  difpofltione  oratoria  princi 
palmcntcin  ordine»  come  qucllajche  altro  odino  non  ha>  che  di  far 
collocare»  & ordinar  lecofe  ches'hanno  da  difporre»  in  modo»  che 
jCiafcheduna  tengail  luogo  fùo»ò  prima, ò poi  » iccondo  » che  le  con- 
.viienc^  nonè  dnbiaaicuna»chc  nel  diuiderc  il  corpodcirorarione  ncL 
le  Tue  parti  int^raU,come  fono  il  proemio,lanarrationc,&  lalrre;  Se 
.nel  collocarle  poi  è nccedàriidìraa  ladifpofìdoner  acciochel’una  en- 
_trando»douel'altra  non  ha  da  dare^  non  vengano  in  queda  guifà  a c& 
Elìdere  l’ordine»che  6 riccrcaIoro,pcr  difetto  di  buona  dìfpeiìtiontf^ 
Oltra  di  quedo  il  volere,  come  i primi  dicono»  che  la  aifpollrio- 
■ae&’intendafòlamcnte  inchiufà  nella  prima  di  quelle  tre  coienecef^ 
.iàrie»  in  compagnia  dcli’inuendone»  Se  non:  nella  feconda  ancora» 
i|n  compagnia  della  elocutione;  nonhoio‘perfccuro>conciofìaco- 
-ià^ehe  la  locunone  ancora  fiain  modo  bifbgnofa  della  difoofltione» 
'Chcfele  parole»  i perìodi»  &i  membri  loro»  non  faranno  ben  difpo- 
Iti , & ordinati  a i luoghi  che  lor  conuengono  ; ma»  ò fì  anteporran- 
no,  ò d podporranno  fìiora  di  quello:  che  polla  recare  nettezza»  ^ 

. chiarezza,  & conueneuolezza  airoradone  ;noa  fi  potrà  dimare  » che- 
mai  vili  truoui  buona  tclocudone.  Medefimamentc  non.  tengo  kv 
per  buono  il  volere  (come  li  fecondi  dimano}-  cheladifpoduone 
4*jnccndà.fblamcntecomprcfa  nella  feconda  delle  tre  già  dettene- 
ccHaric  colè»,  nominate  da  Arìdotclc  nel  principio  diquedalibrq  ; 
,4Ìòc  in  quella I,  che  condite  intorno  alla  locudooc»  douc  ha  il  fuo 
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fcggio  Telocu rione . però  che  mai  non  fi  potrà  (limare  compiata , 
perfetta  rinuentione  oratoria , fé  non  le  fcrà  d^apprefFo  la  dirpoficioi^ 
lua  inrrinreca,&  fimiliare;  come  quella,  che  ha  da  collocare  con  betk 
xlirpoflo  ordine  le  cofe , che  fi  truouano  s'han  da  dire  : ponendo 
conueneuole  ordinanza  tra  gli  cfTcmpi,&:  gli  enthimemi,8c  tra  gli  e»* 
thimemi  fra  di  loro;  in  modo  che  quelle  pruoue,chc  han  da  precede- 
re, vadano  innanzi,& quelle  feguano,  che  feguirdeono.  Et  die  aò  Hi 
il  vero , cioè  che  non  folo  laelocutione,  8c  la  collocarion  delle  pard 
delloratione  habbian  bifogno  della  difpofìtione;  ma  non  punto  maA 
co  rinuentione  ancora,  & lc  pnioue  fleflc,  che  han  da  far  fede;  à qa©- 
fto  fi  può  vedere,  che  Ariflotele,  ilqual  dice  d'hauer  nel  primo,  & (O- 
condo  libro  trattato  della  prima  colà  neceflària  ad  edere  in fegnata  dt, 
chi  tratta  quella  arte,  che  confìfle  in  moflrare  donde  s'habbia  a pro>* 
uare,  & j^r  fede;  ha  quiui  infieme  trattato  ancor  dell’ordine  de  gli  ar- 
comenti/così  tra  gli  cnthimemi,&  gli  elicmpi,  quali,&quando  defcì* 
bian  precedere,  & quali,  &c  quando  feguire  ; ma  ancora  tra  gli  cndi> 
memi  infra  di  loro  ; moflrando  quali  debbiano,©  venir  dietro , o an- 
dare innanzi,  come  a dire  o i piu  gagliardi,  o i piu  deboli,  o li  veri,  ó 
gli  apparenti . Piu  fecura  adunque  di  tutte  le  altre  dette  efpofttioni, 
potrà  flimarfi  quella,che  ho  data  io,  come  fi  vede  polla  nel  parafiiz» 
mio  verfo’l  prindpio  di  quello  primo  capo  . la  fomma  dellaqualc  IH 
in  volere,  che  le  tre  parti  della  retorica,  inucnrione,elocutione,&r  di- 
fpofitione , fieno  inchiufe  nelle  già  dette  tre  cole  tocche  da  Ariflorelp 
nel  principio  di  quello  capo , come  necefiàrie  a farli  da  chi  infcg;na. 
quella  arte . peroche  con  fa  prima  s’inchiude  rinuentione , con  laic- 
•cdndarclocutione, &con  tutte  a tre  s’inchiude  la  dilpofitione;  h»- 
‘uendodi  lei  bifogno  non  folo  rinuentione,  &relocutione,  ma  an- 
cora il  partimento  dell’oratione  nelle  fue  parti,  ilquale  c la  terza  deUb 
tre  necefiàrie  cole  dette . Ma  fi  marauiglierà  ben  fb rie  alcuno  ; etm- 
ciofia  cofa  che  ponendo  Ariflotele  eflcr  tre  fole  colè  necefiàrie  a colala 
ro,chc  trattan  l'arte  della  retorica  pcrlafabrica  dell’oratione,  cioè 
moflrare  donde  s’habbia  a prouare , & far  lede  ; quale  habbia  da  cflèr 
la  locutione  oratoria  ,&  come  s’habbia  l’oratione  a diuidere , & di- 
Aribuire  nelle  parti  fue;  delle  due  vlrime  delle  quai  tre  cole  dice  egli 
volere  in  quefio  terzo  libro  trattare , hauendo  nei  primi  dùe  libri  in- 
fegnata  la  prima;  6c  comprendendoli  in  elle  (come  hauiam  detto)  tre 
parti  della  retorica,  cioè  Vinuen rione,  là  difpofìtione,  & la  elocutto- 
ne  : può  per  quello  ( dico  ) parer  marauiglia , come  rellino  di  fiion 
cfclulc  la  mcmoria,&  la  pronunriationc;  eficndo  elle  tanto,  non  Iblo 
vtili,  ma  necelfarie  al negotio  dell’oratore,  quanto  dafchcdujiopnto 

per 
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ftdib  icon/tclerare . pcrcioche  qual  giouamento  potrà  l’oratore 
j riceuer  mai  diU’altre  parti  della  retorica , fc  fabricata  ch'egli  harà  la 
r fua  orationc  in  tutta  quella  pcrfcttionc,  chcricerca  l arte  ; cgli,o  non. 

haucndola  bene  nella  memoria , reftari  quali  muto , nè  laràhabilc  a 
recitarla,  ouero  fé  pur  l’barà  nella  mente,  mancandogli  poi  l’artilltio 
dell  attione,  Se  tfclla  pronuntia,  diuerrà  fredda,  infipida.fcnza  forza, 
6c  lenza  fpirito , Se  quali  morta  ogni  parola , che  gli  vfeirà  di  bocca  2 
’ Onde  Demoftene  principe  de  gli  Oratori  domàdato  qual  cofa  rccallc 
maggior  forza  all  oratore,  rifpofe,  la  pronuntia  : 8c  domandato  qual 
cola  dopo  quella,  la  mcdelima  rifpolta  diedej  & il  medelìmo  fece  alla 
terza  richiclla,  volendo  inferire  nclTuna  colà  trouarli  di  maggior  for- 
' saper  la  pcrfualionc,  che  la  pronuntia.  Laonde  tutti  qu^quclli, 
che  hanno  fcritto  di  quella  arte , vedendo  la  gran  nccellità  di  qucHe 
due  cofe,  le  hanno  polle  in  numero  con  le  altre  parti  della  retorica  ; 
come  non  folo  Cicerone , Qmntiliano,  Se  quali  tutti  gli  altri  che  han 
(eguito  poi;ma  ancora  molti  de  i Greci  Scrittori  di  quclb  arte. A que-i 
fio  s’aggiugne,chc  Arillotclc  llclIb,quanto  alla  pronuntia  confclla  iii 
quello  primo  capo  (come  hauiara  veduto)  ellcr  quella  di  l'omma  vti- 
lità  all’oratore;  di  maniera  che, si  come  l'attione  Hillrionica  fa  guada 
gnar  b palma  delle  lor  contentioni  a i Poeti  ; cosi  la  pronuntia  orato« 
xiala  fa  guadagnare  a gli  Oratori.  Onde  tanto  piu  pare,  che  ci  hab^ 
hiamo  da  marauigliàre , che  Himando  Arillotcle  tanto  vtilel'artiliti» 
di  taleactione,  tra  le  parti  di  quelb  arte  non  l’habbia  connumerata»- 
Pccdtlcioglier  quelb  diibitatione, potrei  con  farmi  molto  da  alto  dir 
molte  cole  a moHrare,  che  A ri  Ho  tele  non  lenza  ragione  non  ha  pollo 
i'actione,ouer  la  pronùtia,&  la  memoria  tra  le  parti  della  retorica.  Se 
^ è contentato  delle  tre  fole,  inuen rione,  elocutione,  & difpolìtione. 
ma  per  no  digredir  troppo  in  lungo,  rcllringendo  U folbntia  di  quo- 
fb  materia  in  breuità,  folamentc  dirò.che  gran  differentià  e tra  rdlcc 
' TÓa  colà  necellària  all'vfo  d’vn’artc,&  rdfer  parte,  ouero  membro  di 
quella.  come(per  cfsepio)  .iirartedel  caualcare  fon  necellàrij  gli  fpro 
Ai,  il  freno,  & b fella  : Se  nondimeno  le  arti,  che  fan  tai  cofe,  o le  in- 
gegnano a fare , non  fon  parti  proprie  dclfartc  caualcatoria  . Hanno 
» Poeti  ancora  per  fzr  rapprefenure  le  lor  tragedie,  & le  lor  còmedic, 
n'ecrlltcà  ddratdonc  Hillrionica,dcll’apparato  della  Scena,  delle  miV 
£che  de  iChori,'&  d’altre  cofe  limili  : & nientedimanco  non  è ba- 
cante l’arte  propria  de  i Poeti  a proueder  loro  di  quelle  cofe;  ma  fono 
sforzati  di  ricorrer  per  dfe  a coloro,  che  hanno  l’arte d’inllriiirehi- 
ftrioni  tic  gb  habiti,&  nell’attionc,  & d’infcgnare  il  conccto  dei  carì- 
ti»&  d’ OKiinar  l’apparato, che  a quelli  s’appartcneua,  che  Cohoragi  li 
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domantt-mano.  ma  che  piu?  l’arte  ciuilc,  architettonica  di  cntteTaP 
fre,non  può  ben  far  fenza  loro  j ne  per  quello  Ibno  eflc parti  proprio  ' 
di  quella.  Altra  cofa  adunque  s’ha  da  (Hmarchefiarhauerdi  memo- 
ri vn’arte  dcll’vfo  d’alcuna  cofa  j & altra  il  contenerla  come  fua  parto 
propria.  Et  per  confegucnle quantunque  fìeno,non  (pio  vóli,  ma  nc- 
ccfTarie  all’orarore  per  vfarc,  dimettere  in  atto  Tartc  del  dire , la  pro^ 
cuntia>&  la  memoria;  nientedimeno  non  (óno  elle  parti  propriamea  I 

te  della  retorica  ; ma  d’altronde  lì  proueggono>  & a procacciano . Et  j 

quanto  alla  memoria , fe  noi  intendiamo  per  ella  vna  potentia  deil’a*  i 

fiima  nollra,  confcruatrice  delle  cofe , che  s’apprendono  ; d'altronde 
fionaccade  che  s’afpetti,o  (lricerchi,che  dalla  naturallellà  : nèpiuf  ‘ 

elTa  nccedària  all’oratore,  che  (1  (la  la  potentia  intellettiua , &ràltrc!t  | 

che  feruir  podbno  alla  notitia,8c  all’apprenfion  delle  colè.  Vero  cche 
Cosi  non  cprefainc  intelà  la  memoria  da  i Retorici, quando  l^ongo* 

Po  tra  le  parti  loro;  ma  piu  rollo  per  l’habito , o per  l’atto  (ledo  di^ 
potentia.  Et  cosìintefa,  iàdimemerichelaliadata,  odalb  lungaef*  j 

(ercitatione,odaqualchearteappropriataaque(lo:  comclariaqud-  1 

l’arte,che  molti  domandan  memoria  locale,  fondata  in  vn  bendiftri-  ' 
buito  ordin  di  luoghi, & nelle  imagini,che  in  eflì  lì  pongono,  appto*  ‘ 
priate,&  limili  con  imitatione  piu  che  lì  può  alle  colè,  m cui  hauiani 
da  tener  memoria . la  qual’arte , ancora  che  quando  con  delira  proo« 
rezza  d’ingegno  fon  bene  ordinate , Se  formate  le  imagini , rccnicfll 
mezo  della  reminifeentia  non  picciol  momcto  all’atto  del  ricotditir 
come  io  piu  volte  per  efeerienda  ho  prouato  ; tuttania  gli  è arted^  ! 
Cile,  Pallài  Ipellbconfula,  & fallace.  Vna  altra  arte  per  aiuto  ddla 
memoria  fueleellère  ancora  da  qualchuno  vièta,  congiunta  conia  f 
medicina;  mediante  laqualc  co  Tapplicarione  d’alcuni  lèmphci,o«et  , 
compolli,  li  Ibmenta  l'organo,ouero  indroraento  di  quella  potendv 
& lì  conferua  l’habito  d’ella:  onde  ne  vien  domandata  memoria  atò< 
Ecialc.  Ma  donde  lì  voglia,che  l’oratore  habbia  da  conquilbre,  & di 
procacciare  l’aiuto  della  memoria;  certo  è che  tal  cola  non  è mtrÌB&< 
ca , 6c  propria  dell’arte  della  retorica , nc  vera , Se  legittima  patte  dì 
quella.  Quanto  alla  pronunda  oratoria  poi,quantunque  tanto  di  po- 
terc,&  d'vdlità,&  necellìtà  porti  all’vlb  deH’arte  del  dire,  quanto  lur 
triam  dctto,che  IHmaua  il  Principe  de  gli  Oratori,&  quanto  AriHotc*. 
le  HcITo  in  quello  primo  capo  conlèilà;tuttauia  non  è propria  partetfi 

3uella  arte;ma  da  altro  artefice  fa  di  mellicri,che  s’impari  : nc  al  t^ 
i Arinotele  era  flato  ancora  alcuno, che  tal  colà  haucllè  pienamente 
ridotta  in  arte,  si  come  era  flato  chi  hauca  Icritto  dcH’arte  hillrionica 
appartenente  alla  poclìa . Ma  egli  llhnando  come  giudidolb  * che  do* 
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vefTe  col  tempo  quefto  :^ccadcrc(come  veramctc  accad<Jc)  diccua  che 
qnando  tale  arre  veniire  Toorà  » harebbe  hauuto  la  medefima  propor- 
tìoncrifpccto  all  arte  della  Retorica,  che  s’hattertc  l’arte  Hiftrionica 
nlpettoallaPoetica.dalleqitai  parole  fi  può  trarre  inditio  del  giaditio 
fiupendo  di  quel  nohbilifnmo  monftro  della  natiira  : perche  dal  dir 
Ini  cosi,  fì  pno  ftimare,ch*egli  congiecturadè , che  la  pronucia  Orato» 
ria  hauellc  col  reippo  a comprender  Tatcione, & fartihrio  no  (blo  del» 
la  YQce,come  comprendeua  allhora;ma  ancora  del  mouimen  ;o  della 
perfbna,comc  èTeramen  te  accaduto  poi‘,haiiendogli  Oratori,  che 
gniron  doppo  di  lui>&  in  Grecia,  2c  in  Roma  ampliato  in  modo  l’ar* 
d/ido  della  pronunda, che  oltta  a molte  eiquifìte  conilderadoni , che 
dtronarono  intorno  alla  formadon  della  voce,  & pronuntiation  del» 
le  parole, molddìme  ancora  ne  imaginarono  per  regolare  il  mouimé» 
to  de  gli  occhi), delle  mani,della  tc(b,de  i fianchi, de  i piedi,  & di  tut» 
- te  quali  le  membra  della  perfona . ilche  a i tempi  d'Aridotele , Te  ben 
da  qualche  Oratore  era  conofeinto  quato  ciò  valefle,  & fé  ne  feruillc* 
come  da  Demoftene,&  da  qualch’vn'altro;noudimeno  non  era  anco» 
fa  flato  ridotto  in  arte:  come  a quello  fi  può  conofeere,  ch’egli  facen» 
do  in  quello  Capo  mendonc  della  pronQtìa  Oratoria , pone  che  fola* 
inen  te  confifla  in  tre  cole  appartenenti  alla  voce,  come  hauiam  vedu- 
to;nè  d’anione,  o di  mouimento  d’altra  parte  della  perfona  » fa.  mcn» 
rione  alcuna.  Per  concluder  dunque  que^  digreffione,dico  che  Ari» 
Itotele  fole  tre  narri  accenò  per  legittime  della  retorica , cioè  l inuen» 
(ione,b  di  fooftdone,iSc  Tel  ocu  rione*,  comeqncllo,  cheli  fb'mò  poter 
ben  rrouarh  altre  cofe  vtilitiime,dc  necefTarieaU’vfo  di  tararle*, ma  pé» 
denti  d’altronde,^  non  proprie  di  quella*,  si  comeadniftne  della  flef> 
fa  pronunda,  &delb  memoria  : benché  di  quella  Ariflotele  non  fece 
tn  Codone  alcuna  *,  credo  io  perche  egli  non  tenendo  conto  di  quelle 
due  arti  appartenenti  alla  memoria, locale,  & aH’arrifiriale,  giudicò  la 
inemoria  prindpalmentedependerdal  benefitio  della  natura,&  dalla 
perlèucranria  deH’dlèrcicatione,chefon  due  cofe,  in  cui  non  ha  luo* 
go  l'arte,  è quanto  mi  occorre  di  dire  intorno  ail  difcioglimen 

co  della  duhicatiOn  propolla  in  quella  digreflione.  Ma  farà  forb  alca» 
CIO, cheli  penlàri  di  poter  piu  predo  fpcdirfène,con  dire , che  Arillo^ 
Cele  non  pofè  la  memoria,  8c  la  pronunda  fra  le  patti  della  Retorica  f 
perche  egli  ftimaua  non  dotier  1 Orator  fcruìrii  di  Colè  auuennde,  de 
eflrin  fòche  alla  roflada,&  al  vero  corpo  deH'arte  del  dire,  ilqualc  (co» 
Ch’irli  fleflb  dice  nel  primo  Capo  dd  primo  libro , & in  altri  luoghi^ 
Aon  è altro, che  felTere  cnrhimemadco,e'l  cercar  di  prouare,dc  ^r  £:» 
deaeUacatt&jlònzavfcirdei  merìd  di  quella,  di  maniera  che  tutele 
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altre  cofc,&  tra  elle  la  memoria,&  ratdone*ron  caie  Fuor  dclFcflcntS^^”  *, 
deirartc,&:  atte  piu  rollo, che  nò  a ùnpedire,chenoa  lì  conofea  il  dar 
Vcrc,&  la  verità  delle  caule,  & per  conferente  non  degne  d’elTcr  no* 

Ile  in  numero  con  le  parti  dell’arte . Coloro  che  cosi  flimalTcro  d’naT 
uer  difcioltolagià  aetta  duoìtatione , mollrarebbero  d’haucr  poco 
aiiucrti  to,quinto  ha  detto  A rillotelc  in  quello  propolìto , non  in  vn 
Uiogo  folo,  ma  in  molti  della  fiu  Retorica . ne  iquaii  fculàndofi  d ha- 
yere  abbracciato  in  quelli  libri,nó  folo  quelle  cofe,  che  fono  lafoUaa 
da  di  quell  arte , ma  ancor  molte  altre,  die  le  fono  accidentali,  & aa- 
ucntitic;apcrtamente  dice,che  ben  conofee  egli,che  il  vero  neruo  , <8C 
forpo  dell'aric  Oratoria,fono  gli  argomcti,&  lepruoue,&  cheairO» 
ratore  harebbe  raeioneuolmete  a ballare  d’elTere  enthimematico,  fciw 
za  cercare  di  perluadere  con  altri  mezi,che  co  quel  che  fol  fàccia  ncl> 
la  caufa:  sì  come  era  per  leggi  ollèruato  in  Athene  neH'incorrotto 
nato  de  gli  Areopagiti  : doue  era  prohibito  a gli  Oratori  il  cercare,/» 
di  commouere  alTetti,  odi  farli  con  arte  tenere  per  fedele^  & beneno» 
lo,o  di  generar  diletto  con  Iclcgantia  delle  parole,&  tutte  quelle  cofe 
in  fomma,che  piu  tollo  vagliono  a dillorcere,&  corrompere,o  il  giu.- 
di  tio,o  la  volontà  de  gli  afcolutori,cheaptouar  nella  caulà.  ilche  , si 
come  era  ollèruato  apprello  de  gli  AthenicG  , cosi  doucrebbe  ( dice 
egli)  olferuarfi  in  ogni  tjcn  regolata  Rcpublica . Ma  perche  quell'artq 
depende  vniucrfalmente  dalla commune  oppenion  degli  huomini^ 
liquali  per  il  piu  fono  imperici,  & inclinad  a gli  allctti,  òc  d’intcUcrra 
poco  capaci } pare  che ila  forza,  che  chi  tratta  quella  arte  inflruilca 
rOratore,  nó  lolo  intorno  alla  foUantiadi  quella,  noa  ancoraintorno 
a così  fàtd  accidcnti,acciochchauendola  lui  a vlàre  per  il  piu  dinanzi 
a perfone  tali,quali  ho  defentte,  non  gli  Ga  per  l'ignoràtia  di  tai  cofe» 
da  i liioi  auuetlàrij  , che  ne  fodero  inltmtci , tolto  di  nuno  il  vero,  il 
giullo,&  l’honello.  Con  quelle,  & Gmili  ragioni  viene  a fculàrll  Axi> 
fatele  d'hauerc  ancora  egli , come  haucuan  fatto  gli  altri  Retorici  « 
trattato  nó  folo  della  foftanda  dell'arte  ; ma  ancora  d'alcune  cofe  au> 
nendde,m'a  importand,come  veramente  ha  fatto.  Percioche  qual  co 
fa pno  ellèr  piu  atta  ( s'ella  è<male vfata  ) a intcredàre  gli  aièoltatori  > 
óc  a corrompere  i loro  giiididj , che  il  muouer  de  gli  anètd,  & il  cer- 
^r  con  Toradon  cpllumata  di  farli  tener  per  d^no  di  fede,  per  buo-, 
mo  da  benc^ec  beneiiplo,  per  amico, & per  conEdente,dato  ben  che 
altri  non  Hfllc  talcìEc  nondimenoha  trattatodiambedue  quelle  colè 
Ari  llotele  con  tanta  diligenda,fludio,&  dottrma,chenon  lì  può  le^ 
gerc  la  piu  bella  colà.  A’ia  che  vò  io  aliungandomi in  cofa  tonto  chia- . 
ft^uoa  è egli  relocudpqe  aed^maper  fuaiiaturfa  corromper  col 
; - - ‘ « 
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1^0  clcll'el^antia,  & a diuerrir  dalla  caufà  1 animo  di  chi  aicolra»  il 
i:omeè  atto  a farqucfto  rattifitio  della oronnntia?  certo  sì;  Se  nondi« 
tneno  in  quello  ftelTo  preicntc  Capo,difHnguendo  Ariftorelc  l’elocu- 
tion  Poetica  dall'Oratoria, propone  di  voler  trattar  di  quel^ , pofeia 
che  per  i corrotti  coihimi  delle  Republiche,fe  né  lo  ricerca  Thonedà, 
lo  ricerca  la  neceflStì.  Non  è dunque  queda, che  codor  peniàn  lacau» 
(à>chehabbia  indotto  Aridotelca  non  trattar  della  memoria,  &:  della 
pronuntia  & a non  porle  in  numero  con  le  parti  della  Retorica,come 
Ila  £itto  dell'elocutione  ; ma  piò  todo  il  non  efièr  congiunte  tai  cofe, 
nò  come  (bftantiali,nè  come  proprie  accidétali, con  quedaarte,  come 
ari  è congiunta  reloairione,  ancora  che  non  cosi  cllèntiale,  coma 
finuentione.  Se  Udilpoiitione. 

li  fine  della  Digreffione» 


^po  fi  fondo . 7>eB*  rirtà  deSa  locutione  Aratoria , & dette  emiditìom  ^ 
tbe  le  conuengono  : dt  quaì forti  dì  parole  fi  ricerchino  per  tali  coniim 
aèiii»&  delle  Metafore  i&  de  gUEpìtbeti, 


IV 


DOuendo  noi  adunque,  lalaatada  parte  la  loCurion poeti ca« 
parlar  della  locutione  Oratoria,^  fiippor  tra  le  cole,  che  fi 
contengon  nella  poetica  d’Aridotelc,  per  note,  & per  di- 
chiarite, tutte  quelle,  che  come  necefiàrie  ad  ambedue  que 
de  locutioni,  fon  per  conlegucnte  necefiàrie  alla  noti  da  di  queda  Óià 
tona  ancora;  per  dare  homai  principio  a queda  materia,  dobbiam 
primieramente  fàpere  chela  perfettione,&  la  virtù  della  locutionc(in 
tendendo  (penalmente  di  quclia,c’hauiam  perle  mani  appartenente  a 
queda  arte  ; ha  da  confider  principalmente  in  quede  códinoni  4 la  pri- 
maò  che  la  fia  lucida, aperta.  Se  chiara . Et  indino , Se  argomento  di 
quedo  Ci  può  efièr,chefi  come  il  nodro parlare,  eficndo  (penalmente 
trouato,  & indirizzato  ad  aprire,  & a rarmanifeda  Tintenticne,  e’I 
conceno  nodro  ; s'egli  non  farà  quedo,  verrà  a mancar  di  far  1 odino 
ftio  cosi  parimente  l’oratione  Oratoria,  efièndo  anch’ella  per  confo* 
eumteinmrizzataa'manifèdare:,^  feoprirea  coloro, che  odono, le  co 
le  che  in  efià  fi  contengono  ; s’ella  non  farà  chiara,&  aperta,  verrà  con 
fèguenteroenre,non  facendo  quello, che  (e  le  conuiene , a rimaner  va» 


iKeu 

Eloqnrionù 

igicur. 


nn 


panr 


. Oltra  queda  chiarezza  poi;ha  ella  da  eficr  tale,  che  non  polla  ap- 
iir  baflà,vil^humile,  & abietta  ; nè  perii  contrario  ancora  troppo 


alca,tumida,gonfia,&&dofii;  madi  conueniente.  Se  ragioncuol  me- 
diòcrità,poib  inmezo  tra  l’altD,&  rhumile,propornonata.  Se  corrc- 
|poadcniei|ifómfnaqlpar4re,nonripodo,^  mtfurato  dal  verfo , nò 
—è-  D & triuiale. 


l'StUpLHi 

Su , 
Quod  il 

J Ka/ 
TctTmlu 

Et  quoi 
nec. 
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^ H*  yjtf  Tnu  triuiale,&  Calcato  dal  volgo  ; ma  ciuilcj&  diftcfo  in  Peroche  là  1 

■nu<t  locurion  poetica  fi  può  forfe,an2ii  lènza  forfè  dir^chabbia  mie  quo» 

r-oedea  quo  fta  virtù  di  non  cficre  humile , o baflà  ; ma  per  haucr  dall  al^  I 

[ue.  troppo  del  gonfio  ,dciralto»&  del  grande,  non  conuicnc,  ne  neon  a J 

col  parlar  dìftcfoOratoriorsìcomepcrUcontrarit^  quantunque  non  1 
fia  troppo  alto } nondimeno  per  la  troppa  viltà,&  balIèzzalcgU  dilm 
, , cé  il  trito  plebeo  parlarc,chc  d’ogni  vii  materia  fi  la  tutw  I giorno  na 
5 ^ /olgo.  Douendo  dnnquc la locution  di  quella  arte  elicr  chiara, 

, aperca,&  non  humilc,ò  baflà  ; quanto  alla  chiacczza.glicla  può  grw»- 

Dilucidiin  procacciare  quella  (brcc  di  parole  « che  proprie  li  domanda» 

no  ; intcndendoio  per  parole,  cosi  inomi.comci  verbi.  Q^nto  poi 
al  non  dière  abictta,&  numilc,ma  più  torto  per  il  rontrario  conuene 
uolmcntc  ornata , & fplendida , làcilmenteìa  polTa  render  tale  tuu# 
quelle  altre  forò  di  parole,  che  nella  fua  Poetica  Ariltotdc  in  comp^ 

gniadelle  proprie,  ha  porte  in  juitncro»&  dichiarate'. 

» • 

^ ^ìgr^sìotie  prima  nel  capo  fecondo , intoninafftfdi/iwtì®*  dette  pfUoltM 

molte  fietiefCon  la  dichìaratìcn  divelle* 


N 


On  farà  forfè  mal  latto  di  làr  per  modo  di  digreflìonc,lqpr 
cintamente  alquanto  maniferto,  prima  che  paflìam  più  ol 
tra  qiuli,&  quante  fieno  le  fpetic  delle  patole>che  Arilh^ 
^ tele  pone  nella  fua  Poetica,  acdochc  m^io  potiamo  , ^ 
buttate  quelle,  che  non  conuengono  alla  locutione  Oratoria» 
qucllcjche  le  conuengano . Et  per  parole  intendo  io 
rorationc,&  fpciialracntc,&  prmcipalmenicU  nomi.  Se  li  vcwi  ; p<^ 
feia  che  le  altre  parti,©  fi  pongon  nell  oratione  in  vece  di  quelle  dae,6 
per  congiugnimcnto,&  ligaturad  cflè  vi  fi  riccrt^o  .Fa  du^ue  quir- 
ni  Ariftotclc  due  diuifioni  delle  parole . nella  prima  le  diuidc  in  Icxà. 

plici.&coroporte:  & delle  comporte,  alcune  chiama  doppie,  det^ 

triplc,&  alcune  altre  quadruple . Semplici  domanda  qi^e , che  lon 
cooipoftc  di  parti , ncirunadellc  quali  per  ferteflà  fignificaalmna  c<^ 
fa  -,  ò lettere , ò fillabc,ò  dittioni,chefi  hen  tai  parti . Cotnporte  poi  fi 
chiaman  quelle,lc  quali  tra  le  parti  loro  n hanno  ò vna,ò  più,  che  ^ 
fc  prefe  fignifican qualche  cofa  ; o dittioni»chc  tai  parti  fieno, oucC  iil- 
labc,ò  lettere  che  fileno  in  vece  di  dittioni.qucrto  dico, perire  in  ogiu 
linpiia  li  polfon  trouar  molte  fiUabe»  che  rtando  in  luogo  di  mmo^ 

fon  per  loro  ftcìrelignificatiue.  Et  il  medefimo  fi  a^dcr  4dic 

lettere  nella  Ungua  Greca  ; ma  non  m aflècuro  giàa  dir  che  glt  acca- 
fchi  nella  Ungua  nortta . Ma  come  li  fia,qucUc  patole»che  non 
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pftrtealcunia  > che  per  le  prela  Ugnilichi  qualche  colà  > S «lomandòno 
parole  femplid:  come  per  aHurneenèmpi  nella  noftra  lingBa><liruino» 
che  lìeno  quelle  parole>  deio,  luoco,cauallo,ainare,leggere,  & limili. 
Gópode  poi  làran  qDelle,che  haranno  ò vna>ò  più  delle  parti  loro,  che 
per  le  prelè  làra  lìgnrficariuc  di  qualche  colà.  Ec  di  queiie»alcimelono 
doppie, per  ellèr  cópode  di  due  parti*, come  fon(per  elIcmpio}qudlc  pa 


ipprcllò  di  noi  non  lìgnifican  cola  alcuna  j oc  le  altre  para 
Ibn»  pregio,&  cantarc^lignilìcan  qualche  colà,com’è  manilcdo . pap- 
pagallo poi,capiftioco!,icdrizzacnno,  ambedue  le  lor  parti  tengono 
per  loro  llellè  lìgnificatìue . Ec  illimil  (ì  può  vedere  dilcorrcndo  per 
tnol  re  altre  par<de  doppie.  Etèda  nocare,chcnon  tutte  le  parole,  le 

eonodo- 


CUl 


1 re  altre  par<de  doppie.  Etèda  nocare,chcnon  tuctelep 
parti  podòn  prefe  da  fé  llcllè  qualche  colà  lignificare,  fi  de 
jIic.  - - • - - - 


mandar  compone . condofiacolà  che  quelle  parole  ( per  elTempio)  fiA 
lamcnte,v^amenre,remedio,animale,odirc.  Ec  altre  infinite  cali,  ha* 
fioqual  ditoro  vna,&qualeambediteIelor  para,  che  prdèdaperlè, 
qualche  colà^gnificano;  com'a  dire  in,  remedio,  la  parte  dio  j inani- 
male la  parte, nule  ; in,lblamence  ambedue  le  pacti>lol3,&,mente,  e'I 
iimilein  va^menoe,&ndlaparola,odire,Iapart^  dire*,  Se  nondime- 
no non  fi  bada  lliimce,chc  fieno  parole  compode,  ma  lem  plici.pe 
che  alla  Comi  * ‘ ' ' ■ - - - - 


pero- 


concorra 


che  congiugnimenco,conueniencia,  & rilpetto  col  ugna 
ro , ìrTmodo  che  non  fia  compolldone  in  tutto  caruale  i come  fi.  vede 
in  dirìzzacrìnojche  ambedue  le  pard,drìzza,dc,crioo,acccnnano  Tofi* 
fidodiqudloindromento  cosi  chiamato.  Ecilmedcfimo  fi  vede  in, 
capiiuoco,in,pallàuolante^in,tramontar<^&  limili,  perochealcrimen 
ri  quando  la  detta  condidone  non  s'haiielle  da  porre  in  confiderado- 
«e^  la  m^gior  parte  delle  parole  làrien  compone;  come  meglio  dire- 
mo , Se  cuchiararemo  nella  Parairafè  della  Poedea  . Alcune  altre  c5- 
pode  parole  pone  poi  Aridotel^  quali  egli  domanda  triple,  & alcune 
altre  qiudrupleàncendendo  egli  ellèr  quelle  cheò  di  trcpacti  fi  com- 
pongono , ò di quacro  parò  ; vna,ò  più  delle  quai  parti  fon  per  lepre- 
fe,  di  qualchecoTa  fignificadue:  delle  quali  ^Ir  adduce  ellémpi  ; Se 
mola  alm  olcraqtKdIi,lè  ne  potrebbono  addurre  nella  lingua  Greca» 
per dlèrquelblinguahabililnnuacosì  fatta  compolldone  di  ua^co 
parole  in  vna . In  che  le  ben  la  lii^ia  Ladna  non  fu  tanto  ardita,  die 
cosi  fàcil  mente-moldplicallè  le  par  d de  i nomi  che  la  compone  $ nica 
cedi  mancohauendocUaalcuneparole.ndplQ.òc  alcune  forleqiudnt 

pie. 


fd  PARÀFRASI  NELLA 

^ plc,bencE'e  nrìlTiinc  j auanza  in  quefto  la  lingua  noltra  : la  quale  net* 
r u compontion  de  i nomi>ranilìme  volte  ardilce d'andare  a i tripli]  8c 
A i quadrupli  (per  quel  ch'io  mi  ricordi  ) non  va  mai . Quplk  è dun* 
^ue  la  prima  ^uifìon  che  fa  Ariftotele  delle  parole,  nella  Tua  Poetica, 
la  feconda  diuifione  k.  egli  poi,quando'egli  dice  che  le  parole  fono,  6 
•propri  c,ò  ftraniere,ò  nuouamente  fàtte,ò  allungate,  6 (cortate,  ò tra- 
mutate , ò appropriale,  ò traiportate , che  meufbriche  ancora  le  po- 
ciam  chiamare.  Proprie s’han  da  intender’eflèr  quelle,  chelbnoia 
modo  peculiari  d’vna  nation^che  da  mtd  quellijchein  eflà  rufeono» 
fon  come  cola  lor  propria  vfatecommunemen  te } come  fono  in  Italia 
quelle  parolc,huomo,donna,petto,canallo,neu^  grandine,  portare^ 
vedere, parlare,cielo,lleile,&  umili . EcnellaTofcana,  mangiare , 
chino , sbirro , & limili . Et  le  cittì  parimente  hanno  qualche  parola 
lor  peculiare^  non  vfatancll'altre  città.  dimanietacheadvnTofa* 
aio,conicadir,Senelè,  làràvna  parola  propria,  come  Italiano,  ch'«|^ 
r,che  non  gii  làrà propria, comeTofeano  ; 6c  vn’altca  comeTolcano, 
che  come  Scnelè  non  gli  làrà  propria . Straniere  parole  làran  per  U 
con  trarìo  qucllc,che  noi  prenderemo  da  vna  altra  nadone , alla  quale 
faran  proprie  ; come  in  tilpcttodi  diuerlèprouincielbno  a noi  Italia- 
tii  parole  llraniere,lImulacro,pr(mitio,egro,&'limih',  che  fon  proprie 
della  lingua  Ladna:guidardone,lmbrare,  tolte  dalla  lingua  di  Prou£ 
za:  bufcare,foflìego,erelc  dalla  Spagnuola;brinze,dallaTodelca,&:  fi 
mili . Et  in  rilpetto  di  diuerlé  nationi  in  vna  fteflà  ptouincia , fono 
( per  cllèmpio  ) a i Tolcani  parole  ftraniere , pezzente  , frate  per  fine 
tcllo,  tolte  dal  R^o  Napolitano  : gotho,mi,a,za£fo,  tolte  dalla  Lo- 
bardia;  & cosi  dilcorrendo  di  nadone  in  nadone.  di  maniera  che  vna 
ItrlTà  parola  può  ellère  & propria,^  ftranicra  in  rilpetto  di  dinerlèna- 
tioni:  com'a  dir  ( per  ellèmpio)  quella  parola  bichiere  làrà  propria 
de  i Tofeani , 8c  llraniera  a i Lombardi  ; si  come  per  il  contrario , go- 
tho  farà  propria  parola  ad  elfi , &llranieraa  noi:  si  come  ancora  è 
llraniera  a noi  quefta parola , bulcare  , elicndo  propria  alla  nadon  di 
Spagnia.&  il  medeumo  fi  può  dilcorrere  tra  le  diuerlc  Città  d’vna 
fiella  nadone,  come  cialcuno  per  (è  raedefimo  può  trouare  ellèmpi  di 
parole  peculiari  d vna  città,  com'a  dir  di  Siena,  che  fono  llranierea 
Fiorenza,  3c  per  il  contrario  alcune  proprie  de  i Fiorendni , Ibno  lira-  < 
nierc  a i Scnefi  ; Se  cosi  per  l'altre  città  mlcorrcdo  di  prouincia  in  prò 
tiincia,&  di  nadone  in  nadone.  Leparole  fatte  di  nuouo  Ibnqnwe^ 
che  da  colui,  che  Icriue,  ò che  parla  lono , non  da  alcuna  lingua  tolce^ 
ma  per  carellia  di  nomi  da  potere  dprimere  qualche  nuouo  cócetto, 
fon  di  nuouo  prodotte,  Se  fòroute , nell’innoaatiooe,  deibemadone 

delle 
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delle  quali  y non  ha  da  cflfèr  cesi  libera  la  noftra  pocelHt>che  lenza  con 
fideradonc  alcuna  produciamo  di  nuouo  per  vn  concetto  vn  nome 
}l  primo  y che  ci  venga  a bocca . ma  dobbiamo  haucre  in  ^ciò  piò 
ritpccd  y & confideradoni . Onde  nafeon  più  modi  di  formar  parole 
di  ououo . L’vno  modo  (àrebbein  veder  di  formar  b parola  col  coiv> 
giugnimcto  di  più  parole  proprie  : come(per  edempio)  fé  per  ei'pnme 
re  vn  vafo  accommodato  a boarie  mani  > coroponedo  iniicnic  quella 
due  parolcy  biute  > & mani  y lo  chiamadèmo  Lauamani  : Se  di  queda 
prepoiltione  iny&  dcUa  parobyollroyracedèmoyinollrare;&  di,  in,^, 
TO^ia  inuogiiare;comediyCapoy&  di, fuoco, fu  da  prima  btto  di  nuo 
uoy  il  nomc,capifuoco\  le  quali  parole  fé  beneoegi  fon  btte  proprie, 
& domediche , non  c inconueniente  : anzi  è coTa  condngenddìma  , 
che  quei  nomiychc  da  prima  fon  fomud  di  nuouo,  podàn  con  l’ufoy 
& col  tempo  poi  diuenir  proprìi.Nè  fi  marauigh  alcuno , che  noi  per 
cilèmpi  di  parole  fatte  di  nuoue  , addudam  parole  compode,  qiufi 
con  fondendo  i membri  di  queda  diuifione,  co  i membri  della  prima^ 
conciofia  cofà  che  cofi  l’vn  membro,  come  l’altro  delb  prima  diuifio 
nejcioc  cosi  le  parole  fèm[dici,come  le  compode,  s’inccdan  diuider- 
fi  con  queda  feconda  diuifione  in  otto  partk  conuenendo  cosi  allVne 
co m’all'altre»ii  poterli  trouar  delle  proprie,delledraniere,  &di  rutta 

10  altre  otto  fpene.quancunqne  in  vero  più  conuenga  ciò  alle  fcrtmlid 
eh' alle  coropodc;Q^ndo  dunque  noi  per  caredia  di  parola  da  ligni- 
ficar qualche  colà  da  noi  conceputa,formarem  di  nuouo  qualche  pa- 
rola per  via  di  compofidone;fi  potrà  tal  parola,fe  confidenamoin  el- 
la la  coiDpofidone,domandor  comp9da:&  confiderandofi  la  nouitày 

11  douerà  chiamar  parob  fatta  di  nnouo.di  maniera  che  queda  parola 

gix^lble  ( perederopio-)  fc  bene  ò parola  cqmpoda.  Se  per  clfcrgià  • 
lango  tempo  poda  in  vfo,  non  fi  può  dmnandar  parob*  urta  di  mio» 
uo;nondimeno  quando  da  prima  per  mancanza  di  parob,  cheefpri- 
BOede  quelb  forte  d*herba,fu  così  efprellb,  componendoli  in  vna  pa-> 
zob  le  due  parole  gira , &,  fole,  venne  quelb  parola  à poterli  allhora. 
chiamar  parola  dì  nuouo  fólta . Ma  tornando  al  propofiro  nodro , il 
primo  modo  di  far  parole  nuoiie,è  quedo  della  compt^tionc , come 
hauiam  detto.  'Vn’altra  oonfidcratione  fi  può  hauer  ancora  nelb  for- 
rnarìonc delle parolcnuouer  b qual  confide  in  procurare  di  dcriuar 
tai  parole,  da  aure  parole  già  vii  tate  prima.come  larcbb^'  fe  daj  arme»  ! 
^criuaiTemo  il  verbo  armeggiare;da,croglio  nroglieggtare-,da-  bello  ab 
|>cllire,& abbellimento  ; Se  fimili.  Vnaltro  hlpetcoy  Se  reodoancoraj 
pnp  dareoccafióne  di  formar  nuoueparoletéc  è qirandd  noi  cercadc'^ 
mo  rfiioitaz  birocoyò  ilfùoD<»i4cilaaift<>i;9  lo  di^rpito^ 

*,  %.  j ' ' di  quella 


li  fi  tà  qiialcheailanganicntO}OU<;rdiften<liniento>ò  di  rempo,ò  d]  lei 
tere,  ò <Ìi  (ìlUbe . L’allut 


L’allungar  del  Tempo  piò  fàcilmente  in  vero 
hanet  luogo  nella  lingua  Greca , 8c  nella  Latina , come  è manifrwrìi. 
ehi  ha  punto  con  la  ^emicà  de  i labri  guftato  quelle  lingue . 
dimanco  nella  nofha  lingua  ancora  può  in  vn  certo  modo  alle  <vtdse 
accalcare.  Alcuni  fono  > che  danno  di  quella  cofa  elTempi  in  qutftt 
parole, humile, limila  & altre  tali  ; polcia  che  nella  lillaba  > mi , iSone 
prima  era  1 accento  grane, fi  porta  l’accento  acnto,il  quale  ha  per  nam 
fa  il  lbflentare,oner  fbllcncte,  Cc  fofpendere  alquanto  la  iillaba  , ncUs. 
qual  h mioua-.  Ma  io  non  fono  in  quelb  colà  delloppenion  di 
m:  condofiacolàchcjfe  ben  la  lillaba, mi, ^àcne per  td  caulà  à ricetto» 
te  accrefcimenio  di  tempo , nondimeno  non  venga  già  ad  accrefqetfi 
nelleparoicfteHc;deira!hingamencodellequaU,  &non  delle  filile 
parliamo  al  prelènte . pofcia  che  qiiado  nella  parola, hum ile, portàs 
accento  acato  dalla  prima  lillaba  alla  feconda,  veniamo  a ririrarest^ 
l'incontro  cambienolmcnte  l’accento  grane  della  lèconda  iillaba  alfe 
prima  ; &per  confèguen  te  dandoli  alla  prima  qudche  fi  toglie  alla  fc 
oonda,dc  alla  feconda  quel, cheli  toglie  alla  prima  *,  vien  pcrquefiola 
parola  confidertia  tneta  iulieme,a  rcUar  mifurata  col  meoefimo  taO; 
po  i AUunganidi  kanre  «'intende  ellcr  poi  la  paioh  »qaando  ò d«l 
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di  quella  colà, che  vogliam  nominare,  come  à dire  ( pcr-eflèrtpioVfe 
volendo  ligni6car  quel  tacito  ragionameto,  che  6n  due  aflevòhc  iio 
ficme,quaìì  fono  voccinoi  per  qitcllo  ftrepito,&  fuonò  di  pilfc,  pillcii 
che  pare,  chele  ne  lènta  vlcirc,lò  domirfellèmo  bisbiglio, ò bkingiiaa 
nr.&  ilgridar  del  gatto  domandallemo  roiaiulare,  8i  limili.  Nel  qual 
modo  di  formar  parolefuronoi  Greci  diligentiUimi,  comeJl  può  v«k 
dcrc  leggendo  il  Cratilo  di  Platone.Tali  ditnq^  quali  ho  già  detto,  & 
per  tali  vie,  Scconlideradoni  forraatefon  le  parole  nuouamentclànn 
Vno  altro  modo  làrcbbe  nel  prender  da  altre  lingue  parolc,&  farle 
lire;  ancorché quellomodo  riguarda  piò  l'vfo  delle  parole  HraiùeT4 
delle  quali  hauiam  detto , che  Te  innouate.  ma  con  qual  modo  lì 
glia  che  fi  hobbia  l’huomo  a fcruirli  di  parole  nuouc,^  dibifogn  o efe 
le  vada  con  dcriuationi,dcclinaroni,congingationi,  terrnmarion^ft 
limili  mutarioni  addolcendo,  & auncrtitamen te  llorccndo , & dittai 
do  alla  lòrma,&  al  fuono  di  quella  lingua , doue  egli  le  porta  : attetm 
«rndochegià  lienoprimaalquanto  vlàtedalTolgo>slchein  tuttuiran 
•ppaiano.non  più  Iprite,'  & per  confluente  non  iniefe,  Ic^iAon 
Ibilèr  di  concetti  di  particolari  arti,  8c  lentie  ; nel  qual  cafo , eonit 
s'iiabbia  da  Eire,  mi  rìfeibo  a dir  nella  Parafrafe  della  Poetica . Le«t 
hingare,oaccrefciute,chele  vogliam  dire,faranopoi  quelle,  nelleqi 
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principio  > ò nel  mczo  > ò nel  fine  di  quella  s’aggiugne  qualche  nuoua 
lettera  : come  a dire  aggiugnendofi  in  quella  parola^  Hello,  la  lettera,!, 
dicendo  iftelTo  : quantunque  quello  aggiugnimcnto  lìa  più  toHo  di  lìi 
iaba>  che  di  lettera:  si  come  auieneancora  coni  aggi  ugni  mento  della 
lettera»  e,  a quella  parola,  bu»  dicendo»  bue»  & a quella  parola» 
grò»  dicendo  »g  me.  Et  parimente  aggiugnendofi  con  la  lettera,!  » 
<rna  fillaba  a quella  parola  » crudeltà  » diciamo  » cmdclità . S aggia- 
ene  ancor  alle  volte  vna  fiilaba  ; come  ( per  ellèmpio  ) aggiugnendofi 
ufillaba,te,alla  parola, virtù,diciamo,virtutc,  & aggiugnendofi  lafil- 
iaba,de,alle  parole,città,bontà,&:fimili,diciamo,cittadc,bontadc,  & 
fimili  : & aggiugnendo  la  fillaba,glie , alla  parola  » feiorre,  diciamo» 
ici ogliere»&  aggiugnendofi  la  fiilaba, dis,alia  parola, rdcgno>diciamo 
difdegnoyin  vece  di  fiiegno . Et  in  qual  fi  voglia  modo  in  l'omnia,che 
O da  prindpio,o  nel  mezo,o  nel  fine  s’:^iugne  a qualche  parola  alca 
tia  lettera  » o alcuna  fiilaba  » fi  dee  tal  parola  domandare  accrcfciuta» 
•nero  allungau,  come  hauiam  detto . Et  parimente  tali  fi  deono  do- 
mandare  quelle'paroIe,le  quali , fé  ben  non  riceuono  aggiunta  d’alcu- 
na  colà  di  fuora  ; tuttauia  col  diuiderfi  alcuna  delle  lor  lillabe  in  due» 
Tengono  a proferirli  con  maggior  tempo  ;&  per  conlègucnte  fi  pofi- 
{on  domandare  allungate,  come  ( per  elicmpio  ) clicndo  quelle  paro- 
le, pietade,&,palIìone  , ordinariamente  di  trelìllabe;  fé  noi  diuidcre- 
mo  nell’ vna  la  prima  fiilaba, pie,&  nell  altra  la  feconda  fillaba,fio,  in 
-dac  fiUabe^roferendole  con  quatto  fillabe,  làran  diuenute  parole  al- 
lungate . Così  fiitte  adunque  fon  le  parole  accrefeiute.  Se  allungate» 
'^nali  hauiam  detto . Scorute,  feemate , & abbreuiate  fi  domandano 
per  il  cótrarìo  quelle parole,nelle  quali  s’abbrctiia  iftcmpoiouer  dalle 
^nali  fi  toghe  alcuna  lcttera,o  fillaba,che  lìa  naturalmente  loro , oue- 
soche  fia  Hata  loro  aggiunta,  fiu  fi  toglierebbe!  per  ellcmpio)  alla 
j>arola,làntafima,la  lcttera,i,&  fi  direbbe, fimtafina  ; & alla  parola,  to- 
^ercyleuando  via  la  fiilaba, glic,fi  direbbe,  torre  ; 5c  alla  parola , bia- 
fimo, togliendo  la  lettcra,i»fi  direbbe, biafmo  ; Se  alia  parola , afcolta- 
«e , fi  toglie  la  lettera,  a,  & fi  dice,  fcoltate,  come  dilfe  il  Pctrarcha 
tiella  Canzone.  O alpettata . Et  altre  mille , c hai  fcoltate , Se  lette. 

lcttrra,o  fillaba,cne  fulTe  fiata  aggiunta  fi  terrebbe  ( per  efiempio) 
«quando  tolta  dalla  parola,cnidcltadc,lafillaba,de,fi  diceflc, crudeltà; 
o colta  dalla  parola  trifillaba,iflare,la  lettera,  i , fi  rìducclTe  la  parola  a 
due  fillabe  dicendo,  (lare,  dcilfimil  fi  può  difeorrer  per  molte  altre 
parole , come  dafeuno  per  fé  medefimo  può  trottare  eflcmpi . Le  p«« 
role  tramntate,ouero  alterate,fc  bene  apprefib  de  i Greci  s’intendeua- 
efièr  quando  parte  della  parola  refUndo  in  efià  » parte  fe  ne  forma* 

£ ua»de 
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ua,&  fi:  ré  fàccua  di  nuouo;  il  che  apprefib  de  i l^dm  E tnjooa  hauct 
luogo  ancora  j nicntedimanco  nella  lingua  nofira^non  {olendo  altri^ 
menrijchc  nella  deriuadone  haucr  ciòluogoj  no  può  talmodo  .di  txar 
. mutarionritrouarfi}  ma  folamcnte  diremo  apprellò  di  noi  efièrcia.* 
niutacc  quelle  parolr,nelle  quali  fi  tramuta  qualche  filIaba,o  qualche 

■ lettela  da  vn  luogo  ad  vn’altro:  come  (per  etiètnpio)  tramutandofi 
nella  parola, dtietOila  lettera,r, dalla  prima  fillabaalla  feconda,  fa  ché 
in  vece  dijdrieto,dir  potiam , dietro  : & con  Li  tramutation  della  let- 
tera,n,didamo,cinge,&  cigne  j & il  fimile  in  piò  altre  parole  lì  può  ve 

•dere . Si  poilon’ancor  domandar  parole  tramutatc,<!^  altetateapprefi^ 
.fo  di  noi  quelle , douc  il  tempo  lungo  fi  muta  con  raccento acuto 

■ vna  l’dlaba,ad  vn  altra  : come  fi  vede  accadere  nelle  parolc,biunil<^À- 

• mile,& altre  tali}  le  quali,  non  allungate  ( come  alcuni  lechiamano) 
ma  tramutate.de  alterate  chiamar  fi  deono . Seguon  le  parole  appnv 
.priatc;  iequali  dobbiamo  intendere dlcrquelle,che  rpctiaImeote,&’ 
•peculiarmente  l'cno  fiate  irapofic  a fignificarc  le  cole  da  loro  lignificai 
' ce  : di  maniera  che  appropriata  allhora  fi  potrà  dire  vna' parola.quao* 

. do  Li  colà  dielfa  figmhcata,  la  poflìede , come  veramente  Tua , Se  non 
come  aliena . come  ( per  elfempio  ) diremo, che  quella  parola,Sole,^ 

- gnificare  neila  lingua  nofira  il  maggior  pianeta , lìa  parola  approprù^ 

ta  ; pol'cia  che  tal  pianeta  è lignificato  da  Ici.come  da  parola, che  c prò 
ipriamenrc fila , Se  l'petialmente  a lignificarlo  impofia  -,  Se  non c prdk 
•d  altronde  ^ come  auuerrebbe  Ce  lo  chiamailcmo  lampadciocchicblob- 
.ccrna.o  con  fimile  altro  nome.che  non  gli  fiifiè  peculiare,  & prppnv 
'mente  Tuo , ma  trnlportato , Se  prclb  quali  in  predirà  d:^  altre  col^ , te 
fper  forza  di  romiglianza,&  di  metafora  accomrpodato , & tralpocta- 

• to  a lui.comc  dirano,quando  parlaremo  delle  parole  mctafonche,  3c 
■tralportate.  Sondunque  le  parole  proprie, de  le  appropriate  tra  di  Jet* 
•ro  dtfiércnti  in  quefio.cheeilcndo  le  proprie  quelle  > che  fon  commH- 
•neracntc  vlàtcda  tutta  vna  nationc,&;  per  conlcgucnte  vengono  ad 

fere  oppofic  alle  parole  ftranicre,  che  da  altra  natione  fi  tolgono  : fé 
•appropriate  itili  altra  parte,  od’ vna  nationc,pdell  altmcheJclìibi- 
.no.allhora  s’intendono  clfer  tali , quando  le  cofe  da  Ipr  fignificate , ^ 
(polfeggono  come  lor  proprie:  Se  per  confegucntc  vegonoad  oppoefib 
,non  alle  parole  di  natione  firanicra,ma  alle  trafportate , oucr  inetaf»- 
.•richc , che  fon  loro  aliene , per  dicre  irapofic  a fignificare  altre  colò- 
lOndc  potrà  molto  bene  accadere,che  vna  parola  propria  fia , nona^ 
•propriata,  ma  metaforica}  si  come  per  il  contrariopotrà  vna  parpla 
•appropriora  non  cllcr  propria,  come  (per  cllì-mpio-)  vediamo  cWe 
quella  parola,gotho>con  la  quale  figjorficiuaiiio  quel  vidbjcolquajhp 
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Ttìatno  ; ^ pafola  a noi  Tofcatii , non  pfopna  < ma  ftrantcn»  prcfà  dai  ^ 
‘Lombardi  j 8^  nondimeno  è parola  Appropriara,dicnclo  quel  tal  vaio 
iighificato  da  qiiclla,Comeda  parola  veramente  i'ua . Er  per  il  coatta- 
Trio  qiiclh  parola  liK^eroà, quando  fìgniBchiarao  con  ella  il  Sole  > a noi 
*To(cani  è parola  propria;  denien  redimanco  non  è parola  appropriata 
tal  bgnificato , ma  aliena  « òc  prcla  d'altronde  per  metarora , cioè  da 
^quello  blrtromcntò  > che  fa  lume  alla  cala.  Tali  dunque»  quali  ha- 
*tìiam  detto,  fon  le  paróle  appropriate,  le  quali , le  ben  da  Aiillotclc  in 
'^iiefto  eapoibn  chiamate  con  rtomc,che  in  noftra  lingua  iìgnitica  ap- 
‘j^ropriato  ; tuttauia  fon  da  lui  nella  Poetica  domandate  eoa  altro  no- 
ine,ch'*appreiro  di  noi  imporra  in  quedo  propoiìto,l'ccondo  alcuni,<u: 
lamento  ; ma  pià  rollo  lècondoquello,che  giudico  io,purità, ordine, 
tSc  limpidezza  ; potendoli  in  vero  toi  parole  chiamar  pure , ordinate, 
limpide  ; Come  quelle,chc  per  loro  lidie,  lenza  pigliare  aiuto  d’al- 
tra parte,&  fenza  alterarione  alcuna  di  loro  Hdlc, puramente,  &:  lim- 
'pìicemenre  fono  otdinate  a denotare  lecolèdalorofìgnilicatct  Er 
^^ando  noi  volellèmo  ancora  interpretar  la  parola  d’ Arillotclc , cof- 
mo$,  ( vfata  da  lui  ( come  ho  detto  ) nella  Poetica  , per  denotare  vna 
-^>ctìc  di  nomi  ) per  omato,oucr  ornamento,  & non  per  pun'cà,&  lim 
laidezza, com’ho  detto  ; non  per  quello  farebbe  tale  inrcrprcratione  in 
tmtofuordipfopolìto.peroche  le  bene  altre  forti  di  parole  fon  per 
recar  maggiore  ornamento  alla  lociirione,comc  fon  le-llraniere,  Iciàc 
te  di  nuouo,&  Ibprà  l’altre  le  metaforiche  ; nondimeno  perche  l’orn.t 
tiaento,  che  danno  le  parole  appropriate,  lo  danno  del  proprio  loro, 
lènza hauerbifogn odi  ricorrerper  aiuto  altrouea  poterlo  dare  ; ■có- 
me 'bifbgno  n’hanno  le  altre  Ipetic  di  parole  , che  non  fono  ap- 
propriate ; di  qui  è che  elle  Ipcrialmcntclì  |x>dòno  nòn  lènza  ragion 
■Momandare  ornate.  Ma  più  lrcura,8c  commoda  ethimologia  fareb- 
be al  parer  mio  il  chiamar  tai  parole  limpide , & pure , com’hauiam 
^cttó  .-  Nè  dibifogno  perfiluar  l'ethimologiadeirornamcnrori- 
'Correre  a interpretarle , ò nominarle  epitheti  : polcra  chè  elfendo  gli 
♦pitheriiancoi-a  cflì  parole,  non  meno  che  le  foftantiiie,  & rurre  l'al- 
tre  ; vetìgon  per  quello  a potere  elTere  ancora  dfi  di  ruttc  le  medelìme 
btttì  Iperie  di  parole, ette  lì  Ibn  raccontate  di  fopra  ; troiiandoiì  epiche 
tiproprij^llranlerii  fatti  di  nuouo,  metaforici , & di  tutte  le  altre  Ibrri 
fitìahnèntcjconi’è  tnanifefto . Le  parole  trafportatc , oucro  merafori- 
bbe  finalmentedobblam  dire  eflèr  quelle,  che  tolte  dal  luogo  dotte  le 
fori  proprie,ópcT  dir  meglio, appropriatcjfi  trafportano  ad  altro  luo- 
go, doùe  non  ibn  proprie , ma  aliene  . Et  perche  nel  modo  eh’ -Ari-  . . 
ftotel  le  ‘prende  in  quella  partq  ddU  Retorica  , abbracciano  , & 

“ Et  contengono 
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contengono  fotro  di  fc  diuerfe  fpetic,  tra  le  quali  la  più  nobUe  e qod- 
ia.chc  propriamente  fi  domanda  mctafora,la  qual  di  gran  lunga a»M 
xa  di  fplendorc, d’ornamento,  & di  diletto  ogni  altralbrtc  di  parole, 
&pcrconreguenieappreiTonon  fol  dei  Poeti,  nudcgliOntori:^ 
cora,  è tenuta  in  fommo  pregio;  di  cj^ul  è che  io  per  non  l^dat 
brenemente  la  confiderà tionc  d vn  si  gran  lume  dciroratione ; hofr 
• foluto  di  far  pi  u di  fotto  vna  alFai  piena  digrcflSonc  intorno  a qudU 
materia  . douc  diftingnendo  la  metafora  prefa  in  commune  dàqueU 
la,  che  eflendo  vna  fpetie  della  commune,  propriamente  metafora  11 
domanda,  dichiarato  fuccintamcntc  tutte  l’altre  fpetic  della  m«^ 
ra  commune,Sc  venendo  alla  propria  metafora, di  qiicUa,coracih  pi^ 
nobile  l'petie  di  tutte  Tal  tre , ragionerò  piu  copiolamcntc . Ondeai 
prefentc  non  dirò  altro  di  quefte  parole  metaforiche,  ouer  trafpota* 
•te,riferbandomi  alla'dctudigrcffione  dilegnata,  come  a piu  ptopr» 
luogo:  potendomi  ballar  per  hora  hauer  detto,domandacfi  traporo* 
ta  vna  parola, quando  fcacciando  da  vn  luogo  la  parola  propria, dea* 
ira  clla,chc  non  è quiiii  propria,vfurpandofi  quali  il  feggio , che  non 
è fuo.  conucrrcbbc.per  elfempio,  foquefta  parola  lucerna, feaedando 
dal  fignificato  del  maggior  piancta,la  parola,Sole,che  è propria  di  tal 
pianeta, vi  entrallè  ella,  che  non  è fua  propria , & volclFc  fignificat  al 
pianeta,  come  meglio  nella  già  promellà  digrelEone  potrà  chi  uvo* 
glia  intendere, 

U fine  della  DigrclSone  prima. 

Tornando  dunque  a quel  che  poco  là  diccuamo  , douendoct 
fcr  l’Oratoria  locurionc  chiara,  & aperta , & non  bada,  o nn» 
milc,  ne  manco  troppo  alca,  & gonhaca,  ma  in  quella  mc^ 
crità  tra  l'humiltà , òc  raltezza,chc  le  fi  conuicnc;  per  la 
rezza  le  potranno  grandemente  Icruir  le  parole  propriq&  per  tork^ 
troppa  ballèzza,  & alzarla  in  quel  cambio  a qualche  ornamento,» 
fplcndore,lc  potranno  cllcrc  vtili  tutte l’ altre  forti  di  parole , 
iare,&:  annouerateda  Ariftotelc  nella  Pocrica,  Icquali  hauiam  noi  di» 
ciiiiraìc  poco  di  {opra;  concioliacolà  che  hauendo  tutte  le  altre  iom 
di  parole,  fuor  che  le  proprie  vn  non  (b  che  di  difeoftamento  dal  tri» 
’ffo  dd  parlar  commune,  & vna  certa  nouicà  di  dire , vengan  per 
i cagione  a rendere  il  porbr  piu  grande , & piu  graue  , & ad  a^ui* 
■ftargli  con  quella  gTandezza,in  vn  certo  modo  autorità,  pcrdocneyi 
rc,^e  ordinariamente  foglia  accadere  della  feuellachcc  propmo^ 
ftra,òc  di  queUa,  che  non  è in  tutto  noftra , vn  racdcfimojouer  hn»* 


ftra,bc  di  queUa,  che  non  è in  tutto  noftra , vn  racdcumojouer 
cficttoj  eoe  xMHvcggiamQ  luccul  giorno auucnùcivcrfo dei 
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fte(&  Cirtadini  >&  di  coloro>chc  nuoui,&  fbreflicrì  per  la  noftra  Città 
o’accafea  di  rincontrare  .Se  è che  si  come  perla  concinua>&  domefU- 
cacognidone>  de  conucriàrionc,  c’iuuiamo  de  i nodri  proprij  Citta- 
dini; qual  li  fia  di  loro,  & quanto  lì  voglia  nobile  che  rincontriamo  » 
lènza  ammiradonealcuna,&  fenza  alcuno  fpetial  rìlgtiardo)  lo  guar^ 
diamO)&  quali  non  auiiertendolo  lo  trappalIìamo;douc  che  per  il  c6> 
tiario  vedendoci  a Ibrte  pallàre  dinanzi  qualche  perfona  nuoua  , vo> 
aaa  di  lontan  pacfe,&  non  piu  da  noi  veduta  ; con  vna  certa  nuoua 
marauigUa  » 8c  con  vn  certo  pardcolar  rifpctto  > Hllàmente  mirando 
quel  nuouo  habiro  t & quel  nuouo  volto , la  riguardiamo:  cosi  pari- 
mente quella  lotte  di  parole»  che  contien  in  Ce  (blamente parole  prb- 
prìc)&  tra  di  noi  continuamente  vlìute  ; fuole,  come  cola  per  lunga 
confuetudine  fatta  domeibcamente  nodra  > ellèr  da  noi  fenza  punto 
d‘ammiratione>&  di  draordinario  diletto  odita:  doue  che  per  il  con- 
ttarìo  quelle  parole»  che  s’allontanano  dalle  proprie,  Se  hanno  alqui«- 
■lodcl  lorcdiero,&  fuor  dell’vfo  commiuie  vlccndo,portan  Ceco  quaU 
che  nouità;  p>arc  che  ponino  ancor  Ceco  pia  di  degnità.  Se  di  maied^» 
Se  lì  rendono  alle  nodre  orecchie  piu  accette , & piu  grate,  & Cica  di 
noi  con  maggior  auuertétia,&:  marauiglia  odite.Per  laqual  colà  accio 
chea!  parlar  nodro  non  polla  accafeare  queda  imperfettione , Se  que- 
llo danno  d’cllcre,  come  troppo  domclHcojSc  troppo  vfitato,hauuto 
in  minore  aromiratione,&  odito  con  minore  aiiucrtenda.  Se  con  mi- 
nor diletto  ; fi  di  bilbgno  che  noi  ci  sforziamo  di  farlo  con  qualche 
nouità  in  vn  certo  modo  apparir  foredicro,  in  guilà  c'habbia  in  Ce  al- 
quanto dell’ infohto,  &deliinulìtato.  pofciache  communemcntegli 
huomini  Ibgliono  hauerc  in  ammiration  le  colè,chc  Ibn  lótanc,  mol- 
to piu  che  quelle  » che  prefentemente  fon  lor  dinanzi  ; Se  per  conl^ 
gnente  quelle,  lequali  per  ellcr  remote  dall’vfo  nodro,  fono  odi  te  co- 
mccofelontane,vengon  per  quedo  ad  apparir  maggiormente  mara^ 
nigliolè  . Onde  perche  lammirare  porta  (eco  diletto,  com’c  datodelr 
lo  nel  primo  libro  di  queda  Parafralè,  ne  lègue  che  parimente  diuen- 
' n diletteuole  il  parlare,che  dal  proprio  lì  parte,&:  dall’vlìtato . Bora 
Muendo  tutte  l’altre  forti  di  parole  fuor  che  le  propri^per  la  nouità» 
die  portan  (èco  » Se  per  l’infolito  vfo  loro , piu  del  marauigliofo  » del 
grande.  Se  del  diletteuole, che  le  ptoprìe  no  hanno.  Se  edendo  la  Poe- 
M piuchcalaioa  altra  fàcultà , indrizzataal  diletro  ; & hauendo  ella 
perfua  matena,&  foggecto,  per  il  piu,  cofe  di  maggior  grandezza.  Se 
di  maggior degnità, che  non  ha  il  parlar  commune>chc  il  la  nella  con 
licr(atione>vV  nei  n^orij,  che  (ì  trattan  condianamence  ; di  qui  c che 
Boa  lenza  ragione  li  Poeti  ne  i Pocmi»&  ne  i verd  ioro^  danno  ricetto 
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ad  ogni  forte  di  parolcjchcpoffin  con  la  lor  noni tà  tener  gfindcìÉM; 
& accogliono  in  lemma  tutti  quei  modi  di  parlare,chc  allontanidofi 
dall’vfitato,&  dal  conflieto,  generar  polTono  ammirarionc . Et  ciò^z 
qucirarte  molto  ben  conuiene;  pofeia  che  ( carne  ho  detto)  nelle  co- 
le, nelle  attieni,  & nelle  perfone,  dellcquali  ella  tratta, riguarda  per  il 
piu, qualche  cfcelTojA:  cerca  Tempre  di  trapallare  in  clic  quello  che  or- 
dinariamente li  fuol  vedere  accalcare  nella  commun  natura,  & cofi- 
dition  delle  cole . di  maniera  che  haucrtdo  ella  per  Ibggctto  piu  il  fitt- 
tOjcheil  vero,  tutte  le  cofe  tratta,  forma,  &conlidcra,  non  come  Va- 
ramente le  fono  Ilare,  ofono,macome  verilimilmentc  le  debbiano 
'cflere.  Ne  i verfi  dunque  de  i Poeti  può  hauer  luogo  gran  parre(comc 
ho  detto)  delle  parole,  &:  maniere  di  parlare,  che  allontanandoli  dal- 
Tvlì tato,  pollbn  recare  ammiratione,  & grandezza . Ma  nellcprolc, 
& ne  i parlari  rciolri,non  ve  ne  han  luogo  a gran  pezza  tante,ma  mol- 
re  manco  . polciachedouendo  ogni  forte  di  parlare  cifer  proporòo- 
nato,  Se  correfpondente  alle  cofe.ìcquali  fi  trattano  j ne  fegue  che  per 
ellèrc  i l'oggetti,&:  le  cofe,chc  fi  trattano  in  cosi  fatte  locutioni  Iciolfe 
di  minor  degniti,  Se  di  minorgrandezza,  non  fono  atte  tai  locndoni 
a riceuer  conucneuolmente  tanti  lumi,  nè  tanti  ornamenti , quanrfi 
Poemi  riceuer  pollono.  Et  che  ciò  fia  il  vero , noi  vediamò,  che  ne  gH 
ferirti  de  i Poeti  ftcflì,a  iquali  piu  che  ad  altra  forte  di  parlatori,  con- 
ucngono,&:  quadrano  gli  fplcndori,&  gli  ornamenti  della  locutionej 
fon  nondimeno  proportionati  i parlari  a coloro, che  s introduconoa 
parlare;  in  modo  che  fe  fi  vede  introdotto  a parlare  vno  fcruo  y o^vift 
perfona  di  molto  tenera  ctà,có  parole, & modi  di  parlar  moire  ornati 
trquifiti,&  politi,pare  che  ciò  lubito  offenda  coloro, che  l'odono;p^ 
redo  lor  cola  dirdiccuolc,&  fuorad’ogni  decoro, & d’ogni  proporrió 
ne.Et  ilmedefinio  auiene,fc  alcun  di  qual  fi  voglia  ctà,&;  conditionfi 
fia, farà  introdorto  a parlare  con  la  m^efima  grandezza.  Se  politeztl 
di  locurione.di  corefriuolc,ballc,&:  vili, non  atte  a riceuer  locutione 
cosi  magnifica,&:  cosi  fublime.  di  maniera,  che  quantunque  ai  Poca 
hon  difclica , nè  difeonnenga  accoglier  ogni  forte  di  locutione,  che 
pòlfa  recar  grandezza,&  ornametoa  i verli  loro;  non  pcrqncfto  haiW 
nd  elfi  da  fir  ciò  lenza  diftintione  alcuna,  agguagliaramcnre  in  ogni 
/oggetto  , &in  ogni  materia; ma deono piu,  o rhànco polire,  &inv 
grandire  le  loro  locutioni , fecondo  che  le  perfone.  Se  letnatèrie,  che 
s’introducono,&  altre circonilantic,maggiore,  o minore  folendore» 
Se  grandezza  ricercaranno.  Et  quello  llcllò  parlare  Iciolto  de  gli  Ori* 
tori  ancora, quantunque  non  polla  dar  ricetto  a tauri  omamcnti,'&l 
tanti  lumi  di  locutione,  a quanti  lo  pollbn  dare  i verfi  ; nonrifiincnè 
i . an- 
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Ancor’cgli  flOn  dee  olière  in  ogni  propofito,&  in  ogni  materia  vgnalc,  , ^ ^ 

jna  per  crouarquol  mezo>&quel  decoro, che  gli  conuicne,  dee  piu,  o 
4nanco  re(lringcre,o  dilntarei  conSni  della  baiiczza,  che  Ce  gli  cóuio- 
oe,&  della  grandczza,di  cui  gli  è capace,fccondo  che  le  pedone,  & le 
«ofcjche  fi  conteranno  in  c(Ib,piii,o  manco  lo  riccrcaranno . Ma  bc-  r«r, 
;nc  c vero , chedouendo  neU’oratione  Oratoria,  si  come  in  ogni  alrro  Quareopor- 
.paxlarc,qu40tnnqiie  fciolro,&:  non  Poerico,fecondo  la  diucrJÌrà  delle  tee  id. 
.pet(bne,&  delle  cofe,chcoccorron  traturfi  in  ella,  cllèr  diuerfa  parir 
jnente  la  maniera  del  parlare,  piu,  o manco  humile , & piu,  o manco 
grande,rccondo  che  le  cofe  ricercano,  come  hauiam  detto  j fa  di  me- 
;fiieri,ehc l’Oratore  nel  cercar  di  far  quedo  come  lì  conuiene,  habbia 
/la  procurar  con  ogni  ingegno  di  farlo  con  tal  deftrezza , che  redi  oc? 
culta,  & non  appaia  la  diligenQa»&  rartiiirio,  che  egli  vfà  in  quedo . 

^ maniera  che  non  polla  parereacoloro,chclafcoltano,ch’egli  dica  ^ rYoiTTs'  ' 
queUch  eidicc,  artifitiolamcnte,  &fimulatamcnrc,  & quali  non  di 
.cuore,  nè  da  douero,  ma  pia  pr  il  contrario,  ch’egli  parli  piiramen-  Hotcnini  ve 
.re,<3>:icm(>liccmente,  fecondo  che  la  natura,&  la  verità  della  lo  muo-  nlimilc.  ' 
.uc  a dire,  condofiacofa  che  vn  cosi  fatto  dire,  quali  naco,non  daH’ac-  f 
.te,  ma  dal  vero,&  dalla  natura , paia  che  porti  feco  molto  di  credenr  • * ' " 
.tia , & di  fede,  & fia  molto  habilca  fare  imprcflione  di  perfuafionc. 

,*i  come  per  il  contrario  il  prlarc,  che  fifàcono(cerpcrartifitioro,& 

Umàto,it  premuto  dalla  cura,dallo  dudio,&  dalla  diligenrìajsi  come 
appar  quali  fimulato,  & non  detto  da  douero  ; così  parimente  pco  . 

tende  credibile,^  peTfuatibilc.Perciochcdlcniio  namcalmcntc  or-  * 

.dinatala  faucUa a difeoprire i concetti dellanimo , comc5ndirio , Se  ' , \ 
:fcgno  di  quelli  j niente  altro  diamo  ordinariamente  afpcttamio  da  ’ 
coloro,  che  parlano,  fenon  di  eonofcerla  verità  di  quel , che  dico^ 

HO  , laqual  non  confido  in  altro , che  nella  conformità  de  i coi\- 
cctci  con  le  prole.  Onde  auuiene,  che  fé  noi  ci  accorgiaiiK) , che 
.colui , cÌm: parla , vfi  draordinario  artifitio,  & Audio  nelle  fuepar 
iole,  facciamo  coniectura  da  quedo>ch’cgli  voglia  co  quell  arce,  & co 
quelladiligcntiadarequalchcfimulato  colorcal  prlar  ilio  j onde  ci  < 

habbia.damodcacc,nonilvero,  malccofcaltrinaentidi  quclchclo- 
no4>«  la  qual  cofa  entrato  fubito  in  fofpetto  dd  fuo  procedere,  quali  j tàquara 
che  ci  voglia  con  qucH’artifitio  porre  infidic  per  Circi  precipitar  con 
l’allcnfbàcredcEquello>cbe  non  cflcndovero  non  s hac^ia  à crcilcrQ} 

Teniamo  ad  alienate  l’animo  da  hii,&  chi  elio  quali  da  nodro  nuuerlà 
rio  guardandoci  ,per  nonqader  nelle  fuciniidic,&  {dipendiamo,  & ci 
liriamoi’adcnld,&  la  fede  delle  fuc  parolc.Et  ci  auien  quali  in  quedo  ' 

qnfll<v;h£;Te4fimQauiienireà  coloro,  che  {da  molto  auùU  amatoti 
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t7  KéiSJirtf  A:clp«rri  in  conofccrc  ciatumcnte  ogni  mùiil* 

<r  tf  TVf  t ^ ^ ^ quello , perciochc  lì  come  quelli  tali  abboriTcono»  & fùg- 

Quemadmo  gouo  fuor<^i™odo  quei  vini,nei  quali,  conofconoellcr  qualche  ra«> 
iluBiSf.  Idiiamento  ò d'acqua,  ò d’altro  qual  li lìa liquore , che  faccia,  cha 
non  lìa  lìnceramente,  & veramente  in  ogni  parte  vino;  dchanqua- 
fi  per  lor  nemici  coloro,che  così  gli  mifchiano,&  gli  làlltficano  : cos2 
parimente  clTcndo  lioi  naturalmcte  amatori  della  verità,  & cupidi  <U 
lapcr  col  mezo  deiraltrui  parole  il  vero , non  mclchiato  d’alauu  fin« 
rione,  ò d’alcuna  falfità  ; quando  poi  nelle  parole  d alcuno , per  colpa 
di  qualche  ornamcnto,ò  nndonc,ò  artelìtio,  ò altro  cosi  latto 
che  fi  contenga  in  quelle,  ci  accorgiamo  di  poter  &r  coniettura , cfa« 
fia  tra  quelle  mefcolata  qualche  machia  di  umulatione,  de  di  lìdlìca» 
che  intorbidi,&  ofeuri  la  purità,&  la  lìnceiità  del  vero  ; fubito  l’abbo 
riamo, & ritiriamo  le  labra  deU’alIcnlb  in  dietro.£t  par  vetaméte,cfae 


lUS. 


Quod  Theo  ben  nafconderejlì  polTa  in  vn  certo  modo  dire  di  quello  in  rìlpetco  di 
dori . ouefti,quello  fteiro,che  trà  gli  Hillrioni , che  le  tragedie , & le  come- 

<(ie  in  Scena  ci  rapprcfentano,lì  può  dire  della  voce,  & pronunrìadi 
Theodoro  ecccllentillìmo  Hillrione,in  rifpetto  della  voce,&  proniu 
da  de  gli  altri , che  rapprelentano , & vlàn  quelFarte  feco . perciochi 
1 9 * perfonc  tragiche,ò  comiche,che  in  Scena  fi  rapprcfèoa 

™ no,  auàzaua  tanto  in  quella  arte  imitatoriaHillrionicaThccdoro^ 
lUa  cnim  e-  oltriHifirioniichelafiiavoce,  lafiiaattionet&lafuapronnntianon 
parcua  pùto  di  perfona  Hillrionica,che  iraitallè  vn’altra,  ma  della  ve 
ra  lleira  propria  pedona  imitata,  come  fé  quella  propria  veramente 
fulfe;  così  bene  iirimitar  nafeondeua  l’imitatione  : doueche  gli  altn 
Hillrioni, quantunq;  ogni  Audio  ponelTcr  per  bene  imitare,non  potè 
Uan  però  fare  in  modo,che  non  fi  conofcefiè  che  rimitauano',  & che 
gli  erano  gli  iniitatoti,&  non  gli  imitati.il  che  d’altronde  non  proce* 
dcua , fé  non  dal  làper  meglio  occultar  Theodoro  1 arte , & lo  Audio 
fuo  che  non  lapeuano  occultarlo  gli  altri.  Coli  parimente  auicne a gli 
Oratori,  ch^  più  credibile,  & per  luafibil  Ikrà  l’oradon  di  quelli , am 
dando  maggiorcjò  minore  Ipirito , Se  grandezza  alle  parole , fecondo 
<die  le  materie.  Se  i foggetd  ricercano,  làpranno  in  vn  mciiefitno  ten> 
poartifirìolàmcnte  accommodate  A parlare  alle  cofe,  & rendere  oc- 
culto queAo  arrifìtiojchc  non  farà  Toradone  di  qu^li  altri,  che  TaitH 
dtiol'a  ìor  diligcnda  non  fapran  nafconderc.  Fa  di  melHeri  adnnqne, 
che  1 Oratore  procacci  di  iar  due  cole  con  rarte  fua  » Ce  eoa  lo  Audio 

fuow 
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fao . l’utn  è di  fare,  che  la  fua  orationc  habbia , le  non  ranco  di  gran- 
dezza] & di  limatura à gran  pezza»  quanto  n’hanno  i veri!  ; aliUvU 
Unt3>quanto  le  conuicnc  j & m i^giorc,&  minore, (econ-lo  le  cofV,& 
Icperloney  che  vi  (ì  contengono . L’altra  cola  è fare,  che  tale  artiHtio 
fi nafeonda in  modo , che  l'oratione  paia  pura,(ìncera,&  fcmplice,&: 
nata  quali  dalb  natura,  & dal  parlar  commune.  Età  far  conléguire 
quello  na(condimcnto,&  quello  artificio  di  non  laiciare  apparire  l'ar 
te,ci  potrà  grandemente  iCTuirc  il  l'ar  ciiligentia  d’eleggere  dallo  fi  ‘Ilo 
pubi  commune,&coridiano  quelle  miglior  parole,  & migliori  ma- 
niere di  dire,  che  conofeeremo  in  elio,  6c  di  quelle  comporrciiio , (ISC 
formartmo  la  nollra  oratione.  conciolla  cula,che  così  facendo  li.i  per 
venire  l’ora  don  no(lra,per  eilcr  tolta  dal  parlare  vfitato,&:  commnnc 
aparer(cmplicc,&  lchierta,&nonartificiofa,  ma  naturale,  de  111  lie- 
memente quella electione,  che  fi  fa  delle  miglior  parole,  & delle  piu 
feelte  locutioni,che  in  quello  commun  parlare  fi  ritruouano,lc  v.cne 
udarcnon  sò  che  di  grandezza.^  di  degnirà,&  non  sò  che  di  nobile* 
che  b fepara , dcla  di  Ili  nguc  finalmente  dall’abbietto  parlare  del  vii 
volgo, della  baflà  plebe.  In  che  Euripide  fu  veramente  maratiigho- 
fi),Conac  quello,  che  non  con  altra  auucrtcn  da,  nè  con  altra  arte,  che 
con  quella , che  hauiamo  detto,  confegui  felicemente  di  fare  .apparire 
ifnoi  parlari  quafi  communi,  de  naturali , & non  artiheiofi  *,  Se  inlìe- 
memente  non  humili,abbietti,&  vili,  ma  conueneuolmentc  fplendi- 
di,omati,&  gràdi.£c  eilcndo  flato  ^li  il  primo, che  la  già  detta  auuer 
tontia  ritrouafle,  &la  conofcelle  vtilca  far  quello , ^ la  ponellè  in 
■vfo  j venne  per  coni'eguente  a moftrarne  elÌcmpio,&  firada  a gli  altri, 
che!  hanno  feguito.  Douendo  adunque  l'Oratore  formar  la  fua  ora- 
bone  in  modo,chc  paia  tolta  dal  commun  parlare,  & habbia  nondi- 
oicn  del  grande  ; Se  eilcndo  vtile  à far  qiicflu  1 auucrtcn tia,c'hauiama 
detto  douerfi  hauerc  in  fare  elettionc  delle  parole,  feelte  del  parla- 
te vfitato  per  le  migliori-,  per  dichiarare,&  moflrarc  bora  come  s hab 
biada  bre quella  fcelta,  dobbiamo  primieramente  confiderarc,  che 
cflèndo  le  parole,&  fpetialmcnte  i nomi.  Se  i verbi,  quelle,  dcllequali 
ficompone  il  parlar  noflro,  & tante  fpetie  tra  di  loro  diuerfe  trouan- 
dofid  cflè,  quante  fono  fiate  allegnate,& dichiarate  da  Ari  flotele  nel- 
la fùa  Poedea  ; di  quelle  fpetie,  le  parole  primieramente  flraniere , Se 
le  doppie.  Se  quelle,  che  di  nuouo  fi  fanno  ; non  molto  fpeflb , nè  in 
molti  luoghiyic  occafioni,ma  di  railo,&  in  rari  luoghi  polfono  all’u- 
fb  dell’Oratore  conuenire . quali  fieno  poi  quei  luoghi , quelle  occa- 
fioni.  Se  quei  tempi,  che  alle  volte  non  rifiudno  l’ufo  loro, dichiarare^ 
mapiu  di  fbtto,quando  nel  fetdmo  capo  moflraremo,  Se  con  ragion 
■ j , ; ' F prouaremo 
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prouaremojche  così  fatte  parole  allhora  piu>che  in  altro  tempo  fi 
cedono, & (I  comportano  all’Oratore , quando  celi  da  qualche  vchc- 
mcntcancttojcomc  farebbe  da  ira, da  fdegno,  ò umile , fi  vuol  dimo- 
ftrarc  commofIò,&  accefo , come  meglio  nel  detto  luogo  dichiarare* 
mo , bada  per  bora  di  fapeTe,chc  efcctto  il  detto  cafo,  & la  detta  occa 
fione,  s’ha  da  guardare  l’Oratore  in  ogni  altro  tempo  > dell’ufo  dì  cai 
parole  ftranicrc,o  doppic,o  nuouamétc  fitte . Et  la  cagione  di  quefto 
già  può  elTcre  manifclla  da  quello , che  fi  è detto  di  fopra . & è perche 
ìa  natura  di  così  fatte  parole  c d’ingrandire  troppo  rorationc,mcntre 
che  con  rimuoucrla , & trarla  fuora  de  i confini  del  parlare  vfitaro,  Ae 
communc,cercano  di  mandarla  verfo  la  parte  della  grandezza,  & dd 
l’altezza  piu  che  il  doiierc  non  comporta,  8c  che  ad  ella  non  fi  conuié 
ne . Ma  si  come  quelle  tre  Ipctie  di  parole  già  dette  fono  per  il  piu  da 
cllcr  fuggite  dairOratore,  fuori  che  alle  volte  di  rado  ne  i detti  cafi  j 
così  per  il  contrario  le  parole  proprie , le  appropriate.  Se  le  mctapho* 
riche,oucr  trafportatc,gli  conuengono  fopra  tutte  le  altre*, come qud 
le,che  folo  fra  tutte  fono  vtililTìmead  illnitrare,&  a dare  perfirttione> 
&fplcndorc  alla  locutionedei  parlari  fciolti  dalle  raifurc  dclverib; 
cllendo  così  fatte  parole  non  lontane  dal  parlare  vfitato;  Se  habili  in 
vn  medefimo  tempo  à farlo  parer  fcparato  dall’infimo  parlar  plebeo , 
Et  che  le  non  difdicano,  nè  nen  remote  dal  parlar  communc,  a quello 
fi  può  conofeere , che  noi  vediamo  quefte  tre  forti  fole  di  parole  eflct 
tali,  che  da  ogni  forte  di  condition  di  perfonc,fon  frequentare,  & pò»* 
ftc  tutto’l  giorno  in  vlb.  percioche  febene  ad  alcuni  fentiremo  alle 
volte  vfarc  altre  forti  di  parole , come  a dire , di  nuouo  fàtte,allunga- 
te,fcortate,tramutate,&  fimili  ; ruttauia  quelli  tali,checiò  fanno,nó 
fono  molti, non  chedico,chc  fien  tutti.douecheneH'unoc,chevenen 
dogli  bene , non  vfi  nel  fuo  parlare  tutto’l  giorno  le  tre  dette  forti  di 
parole,cioè  metaforiche, appropriate,^  proprie.  Pcrlaqual  colà  può 
eficr  manifeflo,  che  fe  l’Oratore  làprà  intorno  à quefte  tre  dette  fpeciè 
di  parole  vfàr  ben  l’auucrtcntia,che  di  fopra  gli  hauìam  polla  innan* 
zi,cioc  di  faper  fir  buona  clettion  d’ellè,ncl  rorlc  dal  parlar  commi»» 
ne,  eleggendo  in  ciafeheduna  di  quelle  Ipetic  le  parole  piu  fcelte,  & 
piu  nobili,  & lafciando  le  piu  ignobili,  & le  piu  plebee  ; non  è dubio 
alciinojch’egli  non  fia  per  recare  alla  fua  oranone  tuttequellc  condi- 
rioni,&  quelle  quali tà,c’hauiam  di  fopra  detto  ricercarlcle  per  la  fi» 
perfetrione,  laqual  perfettion  confifte  ( come  hauiam  veduto  ) in  fiit 
chela  fia  chiara,  non  troppo  humile,  nè  troppo  elcnata,  ofouerchia* 
mente  grande  j ma  in  qncl  mezo  conuencuofmente  ornata.  Se  che  il 
iuo  ornamento.  Se  la  fua  grandezza  fia  con  tanta  acce  fatta,  che  artifi- 
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th>,  6 ftu(!io(àdiligcn eia  alcuna, non  vi  lì  cognofca.Tuttc  quelle  con- 
dìdoni  adunque  pocran  recare  alla  oradon  nollra  le  tre  dette  fpetie  di 
patole,cioc  metaroriche,appropriate,& proprie,  fe  con  buona  leelta 
làpren  prenderle  dal  parlar  commune.  cóciolìacofa  chela  buona  elee- 
rione  di  tai  parole, farà  parer  l'oradon  non  vile,  humile,  o plebea,  ma 
dotatad'vn  non  lo  che  di  grandezza,di  lplendore,i5:  di  nouità,quan> 
ca  ne  può  dare  il  partirli  eìla  dal  volgare,  &:  ignobil  parlare  del  volgo. 

& in  vn  medellmo  tempo  potrà  nalcondere.  Se  non  lafciarc  apparire 
ardlìdo  alcuno  per  il  Tuo  ornamento,^  per  la  Tua  grandezza:  ellcndo 
Je.parole  Tue  tolte  (come  ho  detto)  dal  parlare  vlìcato . Et  dalle  parole 

froprie  > & dalle  ^propriare  harà  la  cniarezza , Se  dalle  metaroriche 
ari  chiarezza, & Iplcndore  inlìcme.  di  maniera  che  diuenendo  per  1®  ^ ^ 
fj^ion  dette,  chiara,non  humile,  Se  conucncuolmente  grande;  &;  oc- 
cultadua,& nafeondidua  d'ogniartilido(nellcqualicondidoni,&  Qy,. 

Sualità  cóllllc  come  hauiam  piu  uolre  detto,  la  fua  virtù, &:  la  fua  per- 
;tdonc)verrà  confeguen temente  ad  ellcr  tale,  quale  noi  la  ricerchia- 
mo,&  ladclidcriamo  . Ma  làrà  ben  fatto  di  non  mandare  hormai  piu 
in  lungo, & di  non  differir  piu  oltra  rdècudon  del  difègno,che  io  ha- 
ueua  già  &tto  di  digredire  alquanto  intorno  a quanto  appartiene  alla 
notida  della  metafora.  Mrcioche  hauendo  noi  già  piu  volte  fatta  mc- 
tìone  delle  parole  mctaibrichc,&:  douendone  molte  altre  volte  in  di- 
oerfi  luoghi  far  mendon  piu  di  fbtto  ; difiScilmcnte  fi  potrebbe  per- 
feoamente  intendere  qucllo,che  fc  n’è  detto,  & quello,  che  fe  ne  deb- 
ba dirc,fc  della  natura  della  metafora.  Se  del  modo  di  trafportar  le  pa 
role  dall’vna  colà  all’altra,&  aln:e  cofe  appartenenti  a quello  tralpor- 
camento  ; non  cercallcmo  di  dare  con  vna  poca  di  digrellìone,  qual- 
che intcUigcda . Oltra  che  nella  dinifion  che  noi  fàcemo  di  fopra,del- 
le  parole  nelle  loro  fpetie,hauendo  quiui  dichiarato  tutte  le  altre  ford 
di  parole  : quanto  alle  metaforiche  poi , per  eller  quelle  bifognofe  di 
molto  maggior  dichiarationc,  comequelfc,che  Ibno  di  maggior  mo- 
mentOjdi  maggior  virtù.  Se  di  maggior  pollànza  a dare  in  vn  medefi- 
mo  tempo  chiarezza, viuezza,foaiiità,fpi rito, ornamento,  & fplendo- 
re  al  noAro  parlare,  che  qual  fi  voglia  altra  forte  di  parole  ; ma  lafcia- 
mo  quiui  di  darne  piena  notida;  riferbandoci.  Se  promettendo  di  far 
ciò  in  vna  digrellìone  appartata  per  tal  materia,  la  qual  non  volendo 
io  dilferirla  pm  in  lungo , làrà  quella,  che  feguc.  dotte,  fe  bene  io  non 
^nlàrò  d’accoglier  tutto  quello,  che  dir  fi  potellc  della  metafora,  che 
lària  cofa  da  empir  molti  volumi,  & che  riccrcaria  molto  lungo  tem- 
po,fàròfcelra  nondimeno  di  quelle  cofe , che  fon  piu  ncccllarie  alla  , 
nodda  d’cllà,  & maflìmamente  per  quel , ch’importa  all'intclligcn- 
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ria  di  quello , che  ne  dice  Ariftotcle  in  «quello  Terzo  Librò  della  fuà: 

Retorica , 

*I)igre filone  Seconda  net  fecondo  Capo  intorno  aOor  Metafora  ^ ■ * 

eir  yarie  fpetie  di  quella . > 

DOuendo  noi  adunque  in  quella  Digreffion  trattare  della  m«r 
tafora>  primieramente dobbiam  notare,  che  elicndo quella» 
parola,  metafora,  parola  greca , le  ben  la  lingua  latina  ha  lae 
parola,  translatione,  che  allài  conuenetiolmentc  alla  mera-, 
fora  correiponde;  nondimeno  gli  Scrittori  di  quella  lingua  hanno ilj 
pui  delle  volte  vfato  di  reriiirli  piu  torto  della  parola  greca,  hauendo-K 
Icla  quali  ratta  loro,  che  della  latina,  vlando  di  dire  piu  predo , mecar- 
fora,che  translatione,  & metaforico  piu  torto,che  translato.  McdclL-. 
mamente  nella  lingua  noftra,lc  ben  li  può  aliai  correrpondcntementc.- 
in  luogo  di  quelle  parole  greche,  metalbra,&  metaforico,  vlàr  quello, 
noftre,.  trarportamento,  He  trllportatoj nientedimanco  pare,chcco^ 
muncmcntc  tra  quelli, che  parlano, o fcriuonodi  ialmatcria,lien  piu. 
volentieri, & piu  intelligibilmente  vl'atc  qucllegrcche,  accettare  pri- 
ma tra  i latini,come quali  fatte  loro,  & poi  tra  noi , come  quali  ntre 
nollrc,  che  vlate.  Se  intefe  non  fono  quelle,  c hauiam  detto  nelmcdo- 
fimo  lignificato  poterfi  vlàrecomc  tuillre  proprie;  fiwle  per  parer 
troppo  per  anco  nuoue.  Se  per  non  ellcr  per  anco  ben  dal  tempo , che 
dalla  confuctudineaddomclb'ca te.  La  onde  nOi,volcndoin  vno  rtertu 
tempo  aiutarcadarnutrimentoallc parole nollre,  chedi  nuouo  na— 
lcono,&  inlieme  hauer  l’occhio  a facilitar  la  intclhgentia  di  quello  > 
c’hauiam  da  dire , con  vlar  le  parole , che  per  anco  legtiitano.  d’Warc 
tnoflri,  vlàrò  rvne,&  l’altre  indillintamentc,  fecondo  che  mi  verrà, 
bene . Dico  adunque  la  prima  cola  , che  quella  parola,  metafora  , li. 
truoiu  vfata  da  Anrtotelc  diuerfamentc , cioè  con  piu  ampia , & eoa 
piu  riftrerta  lignilìcarionc,  o vogliam  dire,  comegenere,ò:  come  Ipe^ 
tic;  perciochc  nella  Retorica  la  prcnde,dt  la  confiderà  con  aliai  larga 
lìgnihcatioae,  ficendola  abbracciare,^  contenere  lòtto  di  fepiu  fpo> 
tic,iS:  piu  forti  di  murationi  di  parole  mutate  di  luogo  a luogo  ,'cioè 
mutate  dalla  lignification  d’una  cola  alla  ligmfication  d’vna  altra,co- 
me  vedrem  j>iu  ili  lotto  . douc  che  nella  Poetica  prende  la  metaiòra 
piu  propriamcnre,dfc  rirtrenamcte  pervna ddledetrc  Ipctic;  per qud- 
ta,cioè,che  è la  piu  perfetta  ili  tutte  1 altre.  Se  che  foncU  la  fua  raua- 
tione  fopra  qualche  fomiglianza,  sì  come  diligentemente  dichiararc- 
mo.  Diremo  dunque  piiuia  della  metafora  in  commune»comc  go* 
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nère,dichiarmdoruccin:amciicc  U Tua  naturai^  con  brciiiti  rnodriT 
do  quante.  8c  quali  heno  le  fpctie,  che  lotto  di  (e  contiene . i*«:  dipoi 
venendo  a dire  dfqudlalpetie,  che  come  piu  i nportaute,  il:  di  piu 
ornamento>(Si;  di  piu  diletto  dt  tutte  le  altre,  propriamente  fi  ha  viur- 
pato  li  nome  di  metafora;  di  quella  piu  pienainen  •e,&:  piu  mirtutamé 
tc  ragionaremo . Primieram^cnte  adunque  dobbiain  lapcre,  che  non 
importando  altro  apprdlb  de  1 Greci, Iccondo  la  forza  de!  nomc,quc- 
fta  parola,  metafora,  che  quanto  apprdiù  di  noi  importa , trafporra- 
mcn:o»  icnoi  lavogliamoconlldcrarcin  communc,<Sè  come  genere, 

• nienrcaJtro  lignifica  nel  parlar  che  fal  liuonio,  (c  non  va  rraljwrta- 
mcntOychenoi  facciamo,  togliei^^io  vna  parola  da  quel  luogo,  douc 
«ib  è polla  propriamente  a lignificare,  ^ portandola  in  altro  luogo  a 
égnihcarcofi,a  cui  non  è appropriata.  Se  dóilc  dilcaccia  l’appropria- 
Ca,  le  ve  la  iriiona,A:  in  vece  di  lei  fi  pone  ; & non  ve  la  trouandu,  oc- 
cupa nondimeno  quel  f^gio.chc  all  appropriata  coniu-rvcbbc,  fc 
la  vi  fi  trouallc . come  iarcDbe , per  dicmpio , le  noi  roglicllèmo  que- , 
fto  verbo,  ptoucre,dal  proprio  luogo  di  fignificar  il  cadere  acqua  dal- 
le nuuole.  Se  lo  pondlèino  a lignificare  l’vlcircj^  cader  delle  lagrime . 
da  i noRri  occhi) , fcacciandonc  1 appropriato  verbo  del  lagrhnarc, 
•uero  le  qucRa  parola  tifo,  dal  proprio  luogo  Iqo,  ciré  è U bocca  del- 
rhiiomoda  pondlèmo  a lignificare  quella  vaga,&:  lieta  apparecii,che 
moRran  leeampagnie  nella  primaucramonendola  in  luogo  del  nome 
appropriaro,che  vi  doucrebbe  ellcrc,fc  ocn  non  vi  è.  Ogni  volta  dun- 
que che  m qual  li  vogha  modo  noi  mittaremo , Se  portaremo  vna  pa- 
roladal  fuo  proprio  luogo  ad  vn  altro  luogo  doue  la  non  fia  propria;, 
potremo  quefto  coral  modo  di  locu rione  domandar  mcrafora,  onero 
irafportamcnro;o>:  la  parola  portata  da  noi  li  porrà  chiamar  metafori- 
ca,^ trafporrata.  Hot  perche  molte  diuerlc  manicredr  così  fatte  mii- 
tationi  di  parole  di  luogo  a luogo, cioè  di  lignificato  a lignificato,  (i  fo 
gliono.  Se  li  pollbn  fare,  tra  di  lor  diuerfe,  vien  per  quello  la  incufon 
preià  in  commune  a contener  forre  di  fc  come  lue  lpctie,tutre  le  dette 
Bmtarioni,&  rrarportai'nenti,delIcqiuIi  fpctie,lc  principali,&  piu  vfi- 
tate,voIendolenoi  nominar  con  le  parolegreche,  leqnali  noi  chchia- 
raremo  poi  ad  vna  ad  vna,dobbiamo  Rimare  dier  qucRe;  la  Sinecdo- 
che,la  Mcronomia,  rAnronomalIa,  la  Girachrire,&  quella, che  come 
piu  efcellcnre,&  piu  nobile  di  iurte Taltre,  liarrribuirccirnomc  del 
genere, & fi  domanda  propriamente  metafora . Non  pongo  in  nume- 
ro tra  queRc  lelmagini,lc  Allegoric,gli  Epithcci,i  Proucrbi),glLEnig- 
mi,&  le  Hipcrbnli  ; perche  ( come  vedremo  ) lelimgini,lc  Allcgorir,. 
&gU  Enigmijmaalbn’aitiQ  mfoRanuaxcRcMctaforc  propiiamencc 
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prcfc  ; ic  le  altre  tre  di  dette  cofe , cioè  gli  Epitheti>i  Proucrbij , & ti 
Hipcrboli,  quando  non  contengono  parole  metaforiche»  non  han  da 
fir  punto  con  la  Metafora  ; & quando  le  contengono  » non  fono  an> 
cor’cilc  ih  foilantia, differenti  daquella  : di  maniera  che  tutte  le  dette 
(ci  cole  vengono  a cótenerfì  fotto  quel  membro  di  Metafora»  che  prò* 
priamenteMeufora  lì  domanda  ; come  meglio  dichiararemo»  & ma> 
nifederemo  nel  parafrizare  le  parole  d’Ariflotele  a i luoghi  loro . La 
Sincdochc  » la  qual  per  anco  non  ha  nome  » che  nella  lingua  noftra  le 
correfponda  » ( ancor  che  alcuni  la  domandino  Concetdonc»ma  non 
bene)  s’intende  cifer  quella  mutation  di  parola  » che  fi  fu  quando  ef^ 
fendo  appropriata  a lignificare  il  tuuo,da  quello  togliendola»  la  por-, 
riamo  a fignifìcar  la  parte;  oucr  per  il  contrario  «Ila  parte  al  tutto 
Taccommodiamo , come  accade  ( per  clTcmpio } quando  diciamo  tC- 
fere  in  vna  città  tante  bocche, cflere  in  vno  cllcrciro  tante  celate,  hauer 
vìlfuto  tanti  inuerni , cUcrein  mare  rantc  vele»  Se  fimili  { volendo  per 
celata, che  è arme  d’vna  parte  deH’huomo  armato,&  per  bocca  » che  è 
parte  del  corpo  humano,&:  per  vela,  che  è parte  della  nane  » & per  in» 
uerno,chc  è parte  dciranno,intcndcr’i  tutti  loro  . Et  per  il  contra  rio 
in  tenderemo  alle  volte  la  parte  col  nome  del  rutto:  come  le  diceUè- 
mo  ( per  efiempio  ) come  dice  Vergiho  » kche  molti  vccclli  s’adunano 
infieme  quando  il  freddo  anno  gli  manda  di  là  dal  mare:  nelle  qnai 
parole,peranno,intendeegliil  verno  » che  è vna  parte  d’elTo.  U me-, 
defimo  auuerrebbe,  le  vedendo  noi  vno  molto  riccamente  vcltìto,dir 
cclfcmo, ch’egli  ci  fa  ollenta rione  delle  fue  ricchezze;  intendendo  eoa 
le  ricchezze, l’ornato  del  veftire,cheè  parte  di  quelle  ; & firaili . Sino* 
doche  diremo  edere  ancora,quando  la  parola  appropriata  a lignifica- 
re vn  folo,fàrà  da  noi  applicata  a lignificar  molti  ; oucr  per  il  conrra- 
,rio  con  la  parola  appropriata  a denotar  molti  » vorremo  denotare  va 
folo . Nel  primo  cafo  farebbe  ( per  elicmpio  ) quando  diccllcmo  cflc- 
re  fiata  in  colmo  la  lingua  Latina,  quando  viueuano  i Ciceroni , i Sa- 
liillij  » i Vergili), i Catulli,&  limili, intendendo  nondimeno  vn  fol  Ci- 
cerone, vn  fol  Vcrgilio,&  limili . Nel  fecondo  cafo  fircbbc(pcr  cllcm 
pio  ) quando  dicellèmo  il  Franzefe  eder  liberale  » lo  Spagniuolo  inge- 
ghofb, Uraliano  magnanimo  » 6c  limili , intendendo  nondimeno  non 
vn  Fràzcfc,non  vn  $pagniuolo,ò  Italiano  lblo,ma  tutti  » 6 la  maggior 
parte  di  loro . Vogliono  ancora  alcuni,  che  per  Sinedoche  li  prenda 
alle  volte  il  nome  della  colà,chc  precede, per  lignificar  la  cofa  » che  lé- 
guc:  come  fe(  per  elfempio)  dicendo  la  tale  armata  diede  le  vele  ai 
venti  » voledcmo  intendere,  ch'ella  comincialle  a nauigare  ; andando 
innanzi  alla  nauigaiione  il  dar  le  vele  a i venti . Ma  quella  tal  locudo-  - 
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iic>s!  come  ancora  la  precedente, (limo  io  che  fieno  più  rofto  fpetie  di 
Meronomia  » che  Sinedoche . Alla  qual  Meconomia  venendo , dob- 
biam  (àpere,  che  in  molti  modi  fiiole  ella  accafeare  nel  parlar  noltro  ; 
& da  molti  è prefa  pervna  medefima  con  THipall^e,  quantunque  io 
ftimi  > che  l’Hipallage  fia  più  torto  vna  (peticd’efla.  Primieramente 
adunque Mctonomia  fi  dirà efTcr quella  mutation  di  parole,  cheli  fk 
quando  col  nome  appropriato  all’inuentore,ò  con(cruatorc,ò  protet- 
lor  d’vna  cola, vogliamo  intender  quella,  come  auuerrcbbe(pcr  ertem 
pio  ) fé  noi  col  nome  di  Marte  volciremo  intender  la  guerra  ; o«:  col 
nome  delle  Mule,  i verfi  ; col  nome  d’Efculapio  la  medicina  ; col  no- 
me di  Vulcano  il  fuoco, & fimili . Parimente  farà  Metonomia,  quan- 
do col  nome  della  cofa , che  contiene , fi  denota , & fi  lignifica  la  colà 
contenuta . come  le  ( per  ellèmpio  ) parlandoli  delle  volte , c^hauelfc- 
mo  beiuto a tauola,dicelIcmo cl  hauer beiuto  tanti  bichicri,  intcnden 
do  non  i bichieri,ma  il  vino,chc  vi  era  dentro . Et  fé  diceiremo  la  tal 
cafa  ellèr  ben  gouernata,  intendendo  il  buon  goucrno  della  famiglia, 
che  vi  rtà dentro:  & dicendo  ellcre  fiata  la  tal  notte  furata  la  tal  botte- 
ga, s'intende  efièr  furatala  robba,  che  dentro  fi  contcncua.  Et  alle 
volte  fi  fuol  per  il  con  trario,  (benché  molto  di  rado)  con  la  parola  del- 
la colà  contenuta,  intender  quella  che  la  contiene:  come  livedeaii- 
prclTb  di  Vergilio  quado  ragionando  della  feda, che  fi  faceua  beiiendo 
a tauola,  dice  che  incoronauano  il  vino  quando  beicuono  ; incenden- 
do leghirlande,&  corone , che  ò d appio , ò d’altre  herbe.  Se  fiori  fà- 
•ceuano  a i vali  co  i quai  beieuano . Metonomia  ancor  (àrà,quando  fi 
muta  la  parola  in  modo,che  toltala  dalla  caufa  fi  denota  con  dfa  TeC- 
fello-,  come  fi  vede  in  Vergilio,che  volendo  moftrare,che  il  ule  nel  na 
uigarc  auanzaua  di  veloci tà,dice]che  gli  era  fuperiorc  ne  i remi  j ellcn- 
do  i remi  caulà  deU’eller  la  nauigation  veloce . S'vla  ancor  la  Meto- 
nomia  in  prender  la  parola  appropriata  a lignificate  vn  padrone,  vn 
Signore, vn  Capitano, ò fimile,per  applicarla  a lignificar  i liidditi . co- 
me làrebbe  s’io  dicelle  che  dal  tal  Capitano,com'a  dir  da  Celare,  ò da 
Pompeio  nel  tal  fatto  d'arme , fodero  fiate  occife  tante  mila  perfone  ; 
non  ellendo  dubio,che  non  furono  ocdfi  dal  Capitano, ma  da  i Tolda 
d’fuoi.  Sarebbe  pah  mente  Metonomia,  quando  col  nome  della  lo- 
ftantia  io  volerti  intendete  vn  proprio  accidente  di  quella . come  fe  di 
cendo  la  neue  del  collo  della  tal  donna,inrenderte  la  bianchezza  d’eC- 
{3  neue.nè  (ària  quella  propriamente  metafora , come  (ària  pigliando 
la  bianchezza  della  neue,per  qudla  del  collo,  ma  il  pigliar  la  lofianria 
per  raccidente  Tuo  proprio,s’ha  da  fiimar  Metonomia^  come  meglio 
apparirà  da  quelio»chc  diremo  poco  di  fotto.Sarebbe  mctonomia  an  . 
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con  fc  io  volendo  fignificar  l'opera  di  qualche  autore , h (crìnorctk 
iìgnificrJlè  col  nome  di  quello:  come  faria  dicendo,  che  rari  giorni  fo 
Titf;  che  io  non  pigli  nelle  nianiHoratio  , prendendo  ionondimcnot 
non  la  perfona  del  poeta  fle(To,ma  l'opera, & i verfi  luoi.  Altre  manie 
re  ancor  di  Metonomia  fi  potrebbero  addurrc;ma  per  non  eflcr  canto 
in  vfojCome  legiàdeite,&pernon  volere  io  eflcr  troppo  lungo  in 
quello,  !c  lafciarò  da  parte.Scgue  1' Antonomafia,la  quale  eflendo  vna 
fpetiedi  metafora  (com’haniam  detto  )vien  confequcn temente  ad 
eilère  àncora  ella  vna  mii radon  di  parole  : 8c  allhora  accade^  quando 
ellcndo  comprefi  fiotto  vnacofii  più  vniuerfiale,  più  cole  maco  vninet 
fiali, come  à dire  più  cofe  indiuiduali,  fiotto  d' vna  fipecifica,  ò più  colè 
fipccifiche  fiort’vna  gcnericajaccaficarà  che  trà  quelle  cole  manco  vol- 
li crfiali,  dfiendouene  vna,  che  in  qualche  qualità , & condi tione , che 
faccia  à propofito  di  colui,chc  parla,  c (ceda,  & fiuperi  le  altre;  quella 
in  tal  calò , non  col  fino  appropriato  nome,  ma  col  nome  della  cek 
communc,  chelaconrienc,  nominiamo.  com’àdir( pere(lcmpk») 
che  conten  rndofi  fiotto  quefta  parola.  Poeta,  quali  come  lotto  fipede, 
tutti  gli  indiuidui,&  particolari  Poeti, tri  i quali  appreflb  i Ianni  efice 
de  in  quella  facilità  Vergi  li  o,«Sc  frà  i Greci  Homero  ; potremo  con  di- 
re, il  Poeta,  parladode  i latini  intender  Vergilio,  ik  parlando  de  i Gtc 
CT,Homero;&  con  dir’il  Filofiofio  Pcri|>atcrico,intcndcremo  Arinote- 
le, come  de  gli  altri  capo,5c  fiupcriore,  & fimili.  Parimente  contendi- 
doli  fiotto  quefta  parola, olio,qua fi  come  fiotto  gencreimolte  Ipedcdi 
oii;,come  di  noci  d’amandole,di  perfiche,  d’oliua,  6c  altri  molti  ;t^ 
i quali  l’olio  dcll'oliua  per  le  grande  vtilità , che  fi  crahe  dal  fiuocom- 
munilfiimo  vl'o , pare  che  tutri  gli  altri  eficeda  ; potiamo,  & fogliamo 
conueneuolmentecon  dire  olio,  fienza  aggiugnerui  altro,  intender 
quel  dell’oliua . Ma  non  voglio  già  mancar  d'aiiuerrire  , come  alcuni 
non  deficriuono  1 Antonomafla  con  iadeficrittione,  c'hauiamdaa 
noijla  qual  dil'cretnone  più  tofto  attribuificono  à vn'altra  forte  di  me- 
tafora , ò vogliam  dir  mutation  di  parola , la  qual  chiamano  con  va 
nome  greco, che  apprelfio  di  noi  importa  eficelio , ò vero  eficelientia.' 
Et  dicono  che  1 Antonomafla  propriamente  s’intende  eflcr,  quando 
per  efiprimer  meglio  qualche  qualità  della  cofia,  che  vogliam  fignifica 
re, la  nominiamo  con  vn  nome  d’vn’altra  cofia,chc  ha  manileflamcn- 
te  quella  quali  tà,&  s’vfà  per  la  maggior  parte  quefta  locutione  nella 
mutation  dei  nomi  fingulari  di  quefta,  òdi  quella  co{à,&maflltiive' 
mentedellepcrfione.  quefto  dico, perche  applicandoli  ài  nomi  anco- 
ra dellaitrc  cofe,  verrebe  ad  eflcr  più  rollo  propria  metafora  di  pn>- 
portione,che  Antonomalia;  come  iàriafe  volendo  denotar  la  fort^- 
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fa<U qualchepcrTon.i^diccdlmo , ecco  quà qucdo  Leone»  come  me- 
c^o  ciichiaiarcm  più  ili  forco  » l' Anconomana  adunq;  intefà  fecondo 
ìk>ppenion  di  coftoro>(uol  per  il  più  hauer  luogo  nelle  mutationi  de  i 
pomi  Angolari  da  voa  perfona  ad  vna  altra,  come  volendo  ruodrar  la 
fraude»  dcTinganno  di  qualche  donn.n;ò  la  falliti,  &il  traditnenrodi 
qualche  tcaditore,  ò la  crudclci  di  qualche  crudelilTimo  huomo  ■,  di« 
jcellcmo  così  ha  crateato  coflui  quefb  Circe,ò  quella  Mcdea^queAi  lo 
00  llacii  portamenti  di  quello  S'inonr,così  fatta  è Hata  la  vita  di  que- 
llo Falare.  Et  per  lodare  ancora  volendo  accennarla  pudiciciadi 
qualche  matrona>ò  la  ollèruantia  di  fcde,ò  la  fortezza  di  qualche pec 
iona  ; lì  potrebbe  dire»  Già  fi  è veduto  qual  fia  Hata  quella  noHra  Lu- 
Crecia;chi  làrà  che  non  fi  marauigli  di  quello  noHro  Regulo  ? che  di- 
mn  noi  di  queHo  Achillei  Cosi  fatti  modi  di  dire  adunque»  & così 
£iccc  mutationi  di  parole  fon  da  molti  poHc  fotte  rAntonomafia  ; & 
forfè  non  fenza  ragione,  hauendo  cHl  Cicerone  dalla  parte  loro . Ma 
come  Ila  che  Hia  la  cola  ciafeuno  la  Himi  nel  modo  che  più  gli  pare: 
àme balla  che  lì  fappia»chc  rutti  queHi  modi  fon  contenuti  dclk  me 
tafoca  coromunemente  prelà . come  medellmamcnte  c conteninada 

2ucllalaCatachrile»  chc.appreirodi  noi  lì  potrebbe  domandare  Abii 
one:b  quale  non  conlìHc  in  altro,che  nella  mutatione»  che  fi  fuol  fa 
re  alle  volte  delle  parole  » nominando  alcuna  cofa  con  parola  impro- 
priamente prcfa»pcr  qualche  vicinanza,  che  l’habbia  con  la  parola  ap 
propriataiComeauucrebbclènoidicelIemoenèr  poca  la  tauellrada; 
o cHer  di  poca  pcrlbna  il  tale,&:  limili,  doue  lì  vede  che  la  parola»  po- 
co» la  quale  è propria  della  quantità  difcreta,cioc  del  numero  » l’appli 
chiamo  impropriamente  alla  quantità  continua.  RcHa  al  prefente» 
che  noi  dichiariamo  quell’altra  fpctie  di  metafora  » che  più  cfcellente 
di  tutte  raltre»pigliando  il  nome  dal  genere , propriamente  metafora 
C domandarla  quale  hauiam  riferbato  à dichiarare  in  vltimo , per  cl- 
{èr  quclla»che  principalmente  hà  da  elfcr  tenuta  in  pregio  daJl’Orato 
tc»per  le  molte  vtilib»  che  gli  può  portare  •»  come  in  buona  parte  po- 
trà ellèr  da  quel  che  lì  dirà  manifelto . La  propria  meufora  adunque 
s’hà  da  intendere  acculare  allhora,quando  nel  tralportamento,  che  11  ' 
d’vna  parola  dal  luogo  proprio  ad  vno  altro,  che  non  gli  è proprio, 

M cnioua  vna  certa  conuenientia,  & Ibmiglianza  tràlacolà»  donde  U 
parola  H toglie , Se  quella  » doue  la  lì  pone . come  ( per  elicmpio  ) nei 
pianger  d’ alcuno  diremo  che  da  gli  occhi)  gli  efea  vn  fìumc»ouero  vn 
£umcdi  lagrime: doue  lì  vede  che  tolta  la  parola»  humc»  dal  fuo  prò-, 
prio  lìgni^to»la  trafpordamoàfignilìcarelcUgrime  » per  la  fomi- 
glianza»  Se  conuenientia, che  hanno  co  i fiumi  le  lagrime,  in  cifer  cosi, 
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qucftc,comeqùclH,corctìuffiIi,ca(lcnri,huinide,&  molli.  douecKeft 
oicclTemo  vfcir  da  gli  occhi;  vn  monte  di  lagrime,  non  (àcebbebuo* 
na,nc  legittima,^  vera  Metafora,per  non  haner  Ibmiglianzacon  U tei 
ra  arida  raccolta  in  montc,rhumore,  cheefcieda  gli  occhi; , non  poi 
tendo  come  cofa  fliiffile  raccoglier(ì,&  allbdarfì  a modo  di  monte.La 
fomiglianza , & la  conuenientia  adunque  ha  da  eflerc  il  fondamento^ 
Cc  l'occafìone  della  vera  propria  Metafora . Et  perche  la  conuenieni 
tia,chelì  può  trouar  tra  le  cole, può  eficr  diduefbrri,elTcnriale,  come 
fondata  ncU  clTcntic  loro  j &:  accidentale , come  nata  da  qualche  lorO 
accidentcjchccommnneli  truoui  in  ellV,  fàdi  meftieri  che  di  duefot»- 
ti  parimente  fi  polla  trouar  la  propria  Metafora  : Tvnajche  nafea  dal* 
la  fomiglianza, ouer  conuenientia  ellèntiale,  & l’altra  deiraccidenta* 
le . La  onde  perche  le  rpctic,&  i generi  conuengon  Tempre  neceflària* 
mente  in  cola,  che  appartiene  alla  mcdclìraa  elfèntia,  & natura  loro; 
t:  le  Tpctic  pariméte  conuengon  l’vna  con  l’altra  iniìcme  nella  nanna, 
A:  cirentiadcl  lor genere  ; di  qui  c , che  dalla  parte  della  conuenientia 
c!lcntiale,tre  forti  di  propria  Metafora  rifultare  polTono.  6c  vn’altta 
forre  poi  dalla  conuenientia , 5c  fomiglianza  negli  accidenti  : Erper 
confeguen  te  quatto  fàran  le  fpctie  della  propria  Metafora  ; & tante  nc 
pone  Ariflotele  nella  Tua  Poetica . La  prima  fperie  farà  nel  rrafportare 
alla  fperie  la  parola  appropriata  al  genere . La  feconda  farà  nell  appli* 
6ar  per  il  contrario  al  genere  la  parola  appropriata  alla  fperie.  La  teti 
za  farà  poi  trafportandofì  ad  vna  fperie  la  parola  apprcmriata  airalrn 
fpctie.  Et  la  quarta  finalmente  quella  Metafora,  che  fi  domanda, & 
proportionc,pcr  elfere  in  clIà,trafportamcnto  di  parole,fondaro  nella 
fomiglianza,  che  nafea  da  qualche  qualità,ò  altro  accidente-,  che  cofn- 
fnuncmente,&  proportionatamenre  fi  rruoui,cosi  nella  cofà,dondcfi 
trafporta  il  nome,come  in  quella,a  cui  fi  pone  j come  meglio  ft  vedrà 
più  di  l'otto . Qiiclle  fon  dunque  le  quatto  fpetiedella  propria  Meta- 
fora ; la  quale  douendo  noi  ad  vna  ad  vna  dichiarare,  & con  cflempi 
Inanileflarc , diremo  primieramente , che  la  Metafora  dal  genere  alla 
Ijictie,  s’intende  elTèr  ( com’ho  detto  ) quando  il  nome,  che  ò appro^ 
priatoal  genere,  fi  trafporta  a lignificarla  fperie . come(pcrcfTcmpio) 
noi  hauiam  nella  lingua  noflra  quella  parob , tribbiare , con  la  quale 
fignifichiamo  propriamente  il  batter  del  grano  nell’aia  j & hauiam 
quella  paròla, batterc,che  comegencre  compréde  Torto  di  fè  ogni  fbr 
tbdi  batrimenh).  Onde  quando  in  luogo  di  tribbiare,  diciamo  fem- 
pliccmente  battete , veniamo  a vfar  la  Mcrafora’dal  genere  alla  fpetiei. 
il  medefimo  auuicu  quando  noi  vfiamo  quello  verbo, fapire, in  vo- 
di  mietere;  eficndo  il  mietere, vna  fperie  dei  legare  j applicata  al  fo 
* i - gamentb 
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do  il  laurOiVla  il  Pecrarcha  Mccafora  dal  genere  alla  fpede . Parimene 
Xecllèndo  quella  parola^  inUmmento  > commune  a molte  fpccie  d’iiv 
ftromemijCosì  di  Muli ca,come  d'altre  raailcà,&  coufcguentcìncnte  a 
.quell’inllntmcnto ancora Miiiìcale,  che  fi  domanda  grauicembalo> 
quando  noi  diciamo  alle  volte,come  fi  Tuoi  dirc,coflui  liionabcn  d in 
ftrumento,incemlendo  che  Tuoni  ben  di  grauiccmbalo  ; vcniani  pari! 
mente  a viar  la  Metaibra  dal  genere  alia  Ipctie.  si  come  parimente  i’v> 
farebbe  chi  dicellc  haucr  Titto  quella  mattina  la  tal  colà  tanto  a gran- 
de bora  > che  a pena  era  leuata  la  della  ; volendo  egli  lenza  dubio  con 
quedo  nome,  del la>che  è cominunc  a tutte  le  delle , intender  quella  di 
Venere, che  da  mattina  lì  lena  innanzi  il  Sole, si  come  la  fera  tramon- 
ta doppo . Vlkrebbe  quella  lotte  di  Metafora  ancora  chi  in  vece  di  di- 


ie  d'vno  infermo  ({iremo,  che  quella  mattina  habbia  prclo  bene,  in  tea 
dendo  c habbia  mangiato  bene  ( come  alle  volte  li  Tuoi  dire  ) haremo 
con  la  medelìma  forte  di  Metafora  applicato  alla  fpetie  il  nome  del  gc 
nerfuo.  Quella  è dunque  la  Metafora  dal  genere  alla  fpetie.  f.^^’.Ia 
poi,che  per  il  contrario  procede  dalla  fpetie  al  genere,  s’ha  da  dimarc 
dTcr  quando  tolto  vn  nome, che  Ila  appropriato  a ligmhcare  vna  l'pe- 
tic , che  lo  cralportiamo  a lignificare  il  gencr  di  quella . come  j(  per  el- 
(empio)  auuerrcbbe,quando  volcdo  dire  alcuno  d’edere  Itito  nel  tal 
hiogo  molte  volce,dicelIc in  quel  cambio  d’ellèrui  datocinquata  vol- 
te ; ellcndo  ( come  ognun  vede  ) cinquanta  volte,  vna  fpetie  di  molte 
volte.  Parimente  le  noi  diremo  elfer  due  giorni  la  vita  dcll’huomoi 
cllcr  quatto  palfi  in  tal  camino,  & limili , verremo  a viàr  la  mcdclima 
Tpetie  di  Metafora  ; volendo  noi  intendere  circr  pochi  giorni  la  nollra 
Yita,&  eflcr  pochi  palli  quel  camino;  vlando  le  parole, duc,&,qiutro» 
che  fono  Ipetie  di  pochi,  in  luogo  di,pochi,chc  è il  gencr  loro.  Et  vna 
tal  Metafora  li  vede  vfata  ancora  in  quelle  parole , Così,  rofe , & viole 
ha  Primaucra  ; douendoli  intender  hori,che  è il  genere  delle  rolè , & 
delle  viole . La.  Metafora  poi  da  vna  fpetie  ad  vna  altra  fpetie,  hauiam 
da  dire  elIcrqucUa,chc  fi  pone  in  vfo  con  togliere  vna  parola  da  vna 
i^etìc,ch’clla  propriamente  fignificlu  , Se  trafporrarla  ad  vn’altra  Ipc- 
tie dei  medelimo  genere,  come  ( per  elicmpio  ) auuerrebbc,fc  vt^gó- 
do  noi  vno,che  andalPe  domandando  in  predanza  da  gli  amici  luoi, 
danari,òaltra  cofa  fimilc,dicelTemo  ch’egli  aiidalle  Imendicando , ef> 
(èndo  il  mcndicare,&  il  domandare  in  preda,  due  fpetie  comprefe  ibcr 
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toquefto  gcncrediciomandare,!  vnahoncfla,  & ralcrain&iie}  ónde 
fi  vorrebbe  nel  detto  cflcnipio  a rendere  infame  quella  attiene  bone* 
fta,in  applicarle  il  nome  dell’altra  rpetie>pcr  la  conuenientÌ3,che  han- 
no ambedue  quelle  (petìe,  nel  domandare . Medefimamentc  perche 
l’vlar  la  prodigalità  > & la  liberalità  Ibn  comprefe  come  da  vn  cómon 
genere  dal  darc,&  donare  il  fuo;  & parimente  l’vlar  la  fortezza,&  l’v* 
lar  la  temerità  fon  contenute  quafi  lotto  d’vn  commungencre  > chcè 
rclfer  ardito , onero  il  non  temere  j fc  alcun  domandarà  prodigo  il  li- 
beralciò  temerario  ilforte;  verrà  quali  ad  vlàr  quella  Metafora  dalla 
fpctiealla  Ipetie.  come l’vlàrcbbc ancora colui,che ad  vnadonna>che 
fulfe  llupida,&  quali  llolida,delIc  il  nome  di  vei^ognofa  > ò di  mode* 
fta  ; &vn’altra,c’haucllc  le  carni  molto  negre,  doinandallcoliuignia. 
conciofiacola  che  nelle  carni  delle  donncil  color  negro, & rolimgno» 
fieno  quali  comprcli  dal  color  fofeo , & non  molto’  bianco  , come  da 
gener  loro  : si  come  alla  llolidezza,&:  alla  modcllia  d’vna  donna,pa* 
re  che  fia  commune  il  parlar  poco,&  lo  Ilare  in  fc  j potendo  ciònalcet 
cosi  da  modella  verecondia, come  da  Itupida  llolidezza . 

Hauiam  dunque  veduto  fin  qui,  & con  ellèmpi  dichiarato  quali  Ile 
no  le  tre  prime  forti , onero  Ipctic  della  Metafora  propria  ; reftacha 
veggiamo  q ual  iia  la  quarta, la  quale  le  altre  auanza  di  fplendor^d’or* 
namcnto,&  d'vtilità , & per  conlèguentc  ricerca,che  più  minutamea 
te  fi  efamini,&  li  dichiari . & quella  è la  Metafora  dì  proportionc.Al* 
b notitiadcllaquale,pcrche  importa  grandemente  il  conolcere  quel 
ch’importi  quelb  parola,proportione,doiuam  faperc  che  proportion 
non  è altrojche  vna fomi^ianza di  rilpetti ragioni , ouer'habitudini, 
che  hanno  tra  di  loro  piùcofe  inficine . conciofiacola  che  cllèndo  nit 
tc.le;colcin  tal  modo  ordinate  nella  natura  loro,  che  qual  fi  voglia 
^ diè, a qual  li  voglia  altra,  tiene  vna  certa  habitudine,ouer  rifpctto»  6 
icllcntiale,ò  acc»dcntile,ò  maggiore,ò  minore,ò  più  vicino , ò manco 
micino,  fecondo  la  ptopinquità  delle  cole  tra  di  loro  ; quando  auuecrà 
che  il  rifpctto, che  harà  vna  colà  ad  vn’altra , farà  limile  ad  vn’altrori* 
^ctojcfie  habbia  Vn'altra  colà , ad  vn’akra  pure  j queUa  fbmiglianza 
fi  domanda  proportione.  di  maniera  che  farà  fempre  neoetìàrio  che 
in  ogni  própomone  fi  rirruoui  no  al  manco  quatto  colè  { òt  fc  purlà- 
ttinno  alle  volte  tre  colcfole,bifogncrà,che  le  firn  prefe,&  connderate 
tome  quatro  > come  poco  di  lotto  meglio  farà  manifcllo . Et  perche  i 
numeri  più  cuiden  temente  fi  può  conolcere  quello,,  che  importai» 
yroportione,darcmo  gli  dlèmpi  di  quella  in  clu^  Hanno  li  numat  at 
•Concatenarr»ento,<S:  conocnientia  fta  di  loro,  che  alcuno  non  ve«’^ 
che  conikkratohl^ctoaqual  fi  voglia  altro  numcie>  non  habbit 
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3naIchehabiTadine,ò  riguardo, ò ragione, ò rii'petto  a quello . cornea 
ire  il  due  all’vno  ncn  rilpctto  di  doppiezza*,  tre  a vno  ha  riCpc  tto,oac 
ro  habitudine  di  triplidri , crea  due  ticn  rìrpeTto,oiicr  ragione  di  tel- 
^ialtera,cioé  di  cótenerlo  vna  voira,  8c  mezo  \ si  come  due  a tre  tieti 
ragione  di  (otto  fciqiiialtcra,  cio^  d e(Tcr  contenuto  da  elFo  vna  volta» 
& mezO}  quatto  a tre  a rifpecto  di  fcfquiterza  contenendolo  vna  volta 
tuno,&  di  j>iù  vna  terza  parte  d'cirojsì  come  tre  a quattro  ha  ri  ('petto 
^ (òtto  (é(qttitcrza;elscdo  cóprefb  da  e(Tb  vna  volta  tutto,&  vn  terzo 
di  lui  più.Et  cosi  dii'corrcdo  per  tutti  i numeri,  trouarcmo,chc qual  (t 
▼oglia  numero  rifpettoaqual  (i  voglia  altro  numero,  harà  qualche  ha 
biciidine,ò  ragione,ò qMadrupla,ò  decupla,ù  cétupb,ò  (ciquiquarta^ 
ò lèfquiqninta,  ò qual  li  voglia  altra.Q^ado  duque  (àran  due  numeri 
tali,  U rirpcrco,&  la  ragid  de  i quali  fata  limile  al  rirpctto,&  alla  ragi5 
di  due  altri  numeri^  com’a  dire  cosi  l’vno  come  l'altro  rilpetto  triplo» 
ò quadruplojò  come  (i  voglia  ^ diremo  cotai  quattro  numeri  ellèr  tra 
di  ! loro  proportionali,ouero  in  proportione;  come  farebbero  dodici, 
& (ci,  cd  quattro,&  due  -,  cfsétio  cosi  il  jwimo  al  fcc5do,comc  il  terzo 
al  quarco,di  ragió  doppia,ò(pcr  cosi  dir)dupla.Et  come  (àrebbero  via 
ti  ctquindid,có  quatro,&  ttc,efscdo  così  tra’l  primos&  Cecó<to,CDme 
tra’l’terzo,c’l  quarto, il  rilpetto  fcfquicerzo.  & il  mededmoaunerreb- 
bc  (eliprendcllcro,  non  (olamente  quattro  numeri , ma  quanti  (ivo* 
lederò , perche  non  folo  (i  domandane  proportionali  doiiid  , & (el. 
Con  quatroydc  due,  ma  ancora  con  ledici,  & otto  t con  vinci,  6e 
dieci  *,con  cento,  & cinquanta',  Óc  con  molte  altre  coppie  di  nume- 
ri 3 cioè'Con  tutte  quelle  coppie , che  haranno  tra  di  loro  rirpetto  det 
doppio.  Et  il  medefimod  può  difeorrer  per  gli  altri  numeri  ne  i ri- 
ipcrti  loro . Mafc  ben  ( com’ho  detto  ) pdlbno  i numeri  proporrio- 
nali  dlct  nel  più  quanti  d vogliamo, nomtimeno  nel  manco  non  po(^ 
fono  eflcr  meno  di  quattroipodria  che  contenendo  vn  ri  (petto  almerv 
dtfetermini , oucr  due  nùmeri  *,  & contenendo  la  proportione  alinea 
due  riluci  -,  vien  per  conlègucntc  la  proportione  a contenere  aimea 
quattro  termini , ouer  quattro  numen'  ; di  modo  che  fe  ben  d cruoua:' 
alle  volte  la  proportione  in  tre  numeri  j fk  di  mcfticri , che  fe  ben  fon 
ere,(tcn  nódimeno  prc(ì,&condderati  come  quattro.  come(per  ellèm 
pio  ) quantunque  rtidamo  che  quelli  tre  numeri  otto»  qiiatro  , & due 
ficn  proportionalidiauendoil  mededmo  rilpetto,  cio^  di'  doppiezza, 
otto  àquatrojdicquatroà  due;  ni enrcdrimncoit quatto d conlido- 
za>&  d prende  due  volte;  l’vna  come  la  metà  di  otto-,  ìfe^’altra  come* 
il  ■doppio'didue-.&pcrconl'cquentcndterprimei'le  loro  proporrio- 
itilì  viene  à con cardue  volte» dicendo  come  (là onxx riletto  i quat- 
tro». 
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cro,così  (là  quatro  rifpetco  à due.  Et  non  rolamence  fi  può  ttoilat  net  | 
• Auineri  quella  propor tione-, ma  ancora  in  tutte  le  altre  colè  : non  po* 
tendolì  trouar  ( come  hò  già  detto  ) due  cofe>  tanto  teà  di  loco  Tepara 
,ce,&  dillìmili  > che  fc  noi  bene  à dentro  con  l’ intelletto  le  guaraaro*  ^ 
jno>non  vi  potiam  conofeere qualche  habitudine»  ò rilpecco  ò ragion  < 
crà  l'vna  & raltra-,&  non  (blo'vn  riipetto>ma  molti  ancora,  de  dalla  & 
iniglianza,che  han  poi  tai  rifpctti,  ouer  tali  habitudini  ^voaaU'altr;^ 
nalcc  poi  la  metafora,  le  quali  fomiglianze  fé  làronno  alle  volte  tanto 
manifcllejche  ogni  mediocre  ingegno  le  potrà  conofeerq  & alle  vpU 
re  faranno  in  modo  afcode,che  di  piu  acuto  intelletto  firàdibifogao 
per  ri trouarle. Hanno  li  piedi  degli  animali  vna  certa  habitadinc , & 
rilpetto  a i corpi  loro,così  manifdla,che  ogni  perfona  > qiunto  It  vo> 
glia  rozada  può  conofcerc^che  è eder  Li  più  baila  parte  d^i  detti  cor- 
pi>e’l  fodenergli  fopra  di  loro,  hanno  parimente  quelli  più  bada  l^ni 
del  letto, che  lo  foftengono,vna  certa  habitudine  al  letto,  d'ellcrc an- 
cora edì  la  più  bada  parte  di  quello, & fopra  di  lor  fodenerlo  : il  qual 
rifpettomedefimamenteèàtuttinoto.  Onde  nafee  che  parimente 
puòad  ogni  huom  rozo  edèr  manifeda  la  fbmiglianza  chefìtruoua 
cra’l  rifpetco,che  hanno  i piedi  dellanimale,  alfanimale,  de  quel  che 
hanno  quei  tali  inferiori , & badi  legni  del  letto  allo  dedb  lecco. la 
qual  fomiglianza  di  quedi  duerifpecti,non  c altro,  che  proportionc: 
(opra  laquale, farìa fondata  la  metafora,  chefifàccirc  in  applicare à 
quedi  tai  legni  il  nome  approprialo  a i piedi  dell’animale,  dicendoi 
piedi  del  letto.  La  qiul  mecaibra  per  la  poco  afeoda  fomiglianza 
che  tengon  quei  due  rifpctti  potrìa,{c  non  fullègià  d^ca  truouaca,  de 
poda  in  vfo , edèr  miouaca  eli  nuouo  da  ogni  nidit^crlbna . Per  il 
contrario  poi  quede  due  cole  raltarc,A:  il  tribunal  «pn  Giudice,  pa- 
iono tanto  tra  di  lor  diuerfe,  che  rifpetto,  ò habitudine  alcuna  non 
polla  hauer  l'vna  à qual  lì  voglia  cola,che  habbia  ad  ellèr  Umile  al  ti- 
lpccto,che  habbia  Tal  tra  à qual  lì  voglia  altra  colà:  onde  dilficilmcnra 
Oli  non  hauellc  molto  ingegno,  potrebbe  foppra  di  loro  formar  rae- 
talbra . Ma  vn'incelletto  più  acuto  potrà  piu  al  viuo  conlìderandole,- 
fcoprire,  & conofeere  in  ciafeuna  di  elfe  vn  tal  rifpetto,  de  vna  tale  ha 
bitudine  à vn’altra  cofi;che  fbmiglianza  potrà  ellèr  tra  quelle  habicu 
dini. come  à dir  ( per  edèmpio  ) che  Talcarc  ha  quedo  rilpetto  a colo- 
ro,! quali  lì  truouano  adlitci  da  qualche  infortunio,che  ad  elio  rifug- 
gonopcr  domandare  .aiuto  à Dio  ; de  il  tribunal  d'vn  giudice  ha  que^ 
do  rifpetto  à coloro,  i quali  fi  truouano  da  chi  iì  da  ingiuriati  ; chei 
quel  rifuggono  per  domandar  aiuto  dal  giudice  de  truouandod  tai  ri 
ipecci  fìmili  trà  di  loro , ellèndo  cosi  l’ vn  coqac  l’4trp  va  refòggirc  à, 

. . * chi 
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tfyiT  prdH  aiutO)  fi  potrà  conucncuolmcn  te  formarui  (opra  vnameta- 
lbra,con  chiamara  quel  rribunalcjralrare  degli  ingiiiriari.  In  tutte  1« 
tofe  adiinque,chi  l'aprà  bene  a dentro  le  lor  nature,  le  lor  condirionh 
6c  qnalità  conlìderare,  potrà  trottare  habitudini , rilpctn  , & ragioni 
thè  in  qttalche  parte  haran  del  fimilc  ; Se  (opra  tai  romiglianze , bari 
commodità  di  trouare,  & d’vfar  metafore . Et  quanto  l’hnomo  farà  ' 
.più  per  natutaingegnoro,òpcrdottrina&  per cipcricntia acuto, tan- 
to più  freqi>enti,più  appropriate.  Se  più  belle  metafore  iàprà  trtioua<fc 
re,come  meglio  di  fotte  farà  manifcfto.  Mora  hauendo  noi  dunque 
▼cduto,checofa  alcuna  non  fi  trtioua,chc  non  habbia  ( fc  ben  fi  con 
fiderà  ) qualche  rifpctto,  ò habitudine  à qual  fi  voglia  altra  cofa  ; SS 
non  ellèndo altra  la  proportione  ( come  conl  cirempio  dei  numeri 
hauiam  demoftrato  ) che  fomiglianza  di  tai  rifpettijin  modo  che  prò 
portionali  fi  polfon  domandar  quelle  cofe,  jc  quali  ò qiiart  o , ò fei , ù 
o:to,ò  quante  piu  fi  voglia  che  fieno,  faranno  tali  tra  di  loro,  che  l’ha 
bitiidine  e 1 rifpetto,che  farà  trà  la  prima , & la  feconda , l'arà  fintile  à 
quello, che  farà  tra  la  terza  & la  quaru;  Se  trà  la  quinta , Se  la  fella , & 
ti^  la  letrima  Se  rottaua  Se  così  difeorrendo,  fecondo  che  più  ò man- 
cò fègniranno.  Se  faran  cotat  cofe  : da  tutto  quello  fi  può  facilmente 
ctmofccre,  chela  metafora  della  proportione,  fi  doucrà  llimarccllèr 
quella, chefopra  la  fomigliazadi  tai  rifpetti  farà  fondara.&  per  confe 
gucte,  lì  come  la  proportione , ricercado  al  mcn  due  rifpetri  trà  di  lor 
fimili;6cnon  potendo clTcre  vn  rilpetto,ò  vn’habitudine,che  non  fia 
al  meno  tri  due  cole } viene  à non  potere  hauer  luogo  in  manco  di 
qiiarro  cofe , fecondo  che  fi  è dichiarato  di  fopra  ; così  parimente  la 
metafoi'a  della  proportione  non  può  rirrouarli , douenon  fieno  alme 
quattro  cofe,ò  nominate, ò nò,  che  tuttequatro  fi  fienorquantunque 
nel  più  non  fi  poiraalTegnar  numero  determinato:  potendoallevolte 
trouarf!  in  fei,in  otto,&  in  quante  fi  vogliano.Sei  cole  làrcbbon  ( per 
eflempio  ) li  piedi, l'animale,  i legni  più  balli  del  lctro,il  letto , i legni 
badi  dcllamcnfa, &lamenfa,&:  feci  aggiungerem  le  parti  più  bali 
ledei  monte,  e’I monte, faranno  otto;  &rpiù  ancora  le  nepotrebbé 
troaarc;in  modo  che  con  metafora  potrem  toglier  la  parola  piedi, ap 
propriata  à quei  deH’animale,  £k  applicandola  all'altrc  cole  erette  po- 
trem dirci  piedi  del  letto,  i piedi  della  mcnfa,i  piceli  de!  mòte,  Ar  così 
idilcorrcndo,  fepiu  ve  ne  follerò.  Ma  ben  ò vero  che  ordinarìamenre 

3uatidofi  tratta-.  Se  fi  confiderà  la  metafora  della  proportione, fi  preti 
e,&  fi  Confiderà  folamente  in  quattro  cofcilcquali  qudhdo  tra  di  lo- 
ro fàran  tali,  che  hauendo  quel  rirpetto , Se  qnella  ragione  la  feconda  • 
alla  prima , che  ha  la  quarta  alla  terza , fi'ptòirà  tralportar  la  quarta  in 
' . •'  luogo 
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iuo^o  tlcUa  feconda, oucro  aH’i  neon  o.lajjconda  in  liu^o  «idla  qtur*  | 
fi,  comcnegliellcmpi, cheadcgnarcnio  potrà  ciò  nicgjio  rende^  f 
<h»5iraincmenoco.  Per  rccardunque  lume  alle  cpfc,  che  per  noti^  ; 
di  tal  metafora  lì  lon  dette,  farà  ben  di  proceder  co  qualche  dlcmpio. 
Tra  le  fendile  d’vnacafa,&  I habitator  di  quellaii  truoua  quelb  ha^ 
bitudincjQuer  rilpcuo,  ch’egli  per  il  mezo  di  elle  può  veder  le  cote, 
elle  fondi  fuora,  Erpercheqneftahabiiudine  tien  Ibmiglianzacon 
quclla,chc  fi  triioua  tra  la  noftra  anima,&  gli  occhi)  del  corpo  noftro 
|K>iendo  l’aniina  per  il  mezo  di  quegli  vedere  gli  oggetti  vilibiU  , che 
di  fupra  fc  le  ofl'trilcono;  di  cui  è che  non  cllendoaltro  la  IbmigUaa- 
xa  diqudleduehabimdini,  che  proportione  tra  quelle  quattro  cofc 
verremo  in  quello  modo  ad  hauer  quattro  cofe  tra  di  loto  propordo* 
tiah , che  fono  rbabiiator  della  cala,  lefcnellre,  l’anima  nollia,&g|i 
occhi),&;  1 habitudinc  che  ha  la  feconda  alla  prima,  dock  fineftrcài- 
rhabitatore,c  limile  all’habitudine  che  ha  la  quarta  alla  terza,docg|i 
occhi)  all’anur.a.  Onde  poircm  conueneuolmente  fprmar  fopradi 
quella  proportioncla  metafora, cosi  prendendo  la  lèconda  cola  per  U 
quarta,in  chiamar  gli  occhi)  fcncllrc  deH’anima, come  ancor  la  quar- 
ta per  la  lcconda,in  chiamar  le  fincllre  occhi)  della  calà,oucro  pack 
meglio,de  gli  habicatori  di  quclla,conliderati  come  habiiatori , qpe- 
fto  dico  perche  confiderandolì  come  huominì,  i loro  occhi)  làid>l^ 
ro  vcramcntc,&r  propriamente  gU  ocelli)  ftelE . In  vn  altro  cUcmpio 
ancoia,  noi  vcdiamo,che  il  giorno  aU’occalo,ha  quello  rìlpetco,oue- 
fo  quella  ragioncjch’ci  termina,  & finillc  in  elfo  : ilqual  rilpetio  vifr 
ncad  hauer  fomigUanza  con  quello,  che  tien  la  vita  alia  morte, letini- 
pando  ancora  ella  in  quclla,come  in  fuo  fine.  Saran  dunque  Tra  di  lo 
to  proportionali  quelle  quattro  colc,il  giorno,  1 occalb,  la  vita,  &U 
morte,  in  modo  che  quella  ragione,&  quel  ri(pctto,chc  tien  la  Iccott* 
da  alla  terza,  cioè  Toccafo  al  giorno  in  eflcrc  il  fin  di  quello;  tien  pan- 
mente  la  quarta  alla  lèconda,cioc  la  morte  alla  vita  in  cflcrc  il  fipedi 
quella.  Omlc  li  potrà  commodamcntc  fopra  di  quella  propordpn  fot 
mare  la  metafora  in  quelli  quattro  termini , prendendo  cosi  il  qiiacio 
: per  il  fecondo , in  chiamar  l’occafo  la  morte  dclgiotno , come  ancor 
, prendendo  il  fecondo  per  il  quarto, in  nominar  la  morte  occalb  della 
vita.  Medelìmamentc  perche  il  rifpctto,&  rhabitudine,che  ha  la  taz- 
za a haccho,  è liniilea  quella, che  ha  lo  fcudo.a  Marte,e(lendo  cosila 
tazza  inllromcntodi  Baccho,come  lo  feudo  inllromento  di  Matte;& 
per  conlcgucntcclfcndo  tra  di  loco  proportionali  quelle  quariro co- 
le,Baccho,la  t.izza,Marte,&  lo  feudo;  potrà  per  quella  ragione luu(t 
luogo  in  cllì  conucncuol  metafora  di  ptoportione  ; mentre  che  pcq^- 

dendofi 
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^eajofilafjturta  cofa  in  luogo  della  iccondaio  per  il  contrario  la  fe> 
I conda  in  luogo  delia  quarta,  fi  chianiaflc  lo  feudo  tazza  di  Marte,  3c 
'k  tazza  feudo  dt  Baccno.  Et  è da  notare  che  quantunque  la  fomiglia- 
'Uidonehada  ibir  fondata  quella  lotte  di  metafora,  habbia  ne  i quat- 
tro termini  ad  ellèr  qucUa,cne  li  rnioua  fra  le  due  habitudini , ouer* 
rifpetti, che  fono  in  elfi,  come  in  quello  vltimo  eflèmpio  è quella  d4- 
reUer lacolàpoircduta  inftromenro  del  Tuo  poilcllbre-,  elTendo  rant* 
kiazza  indromento  di  Baccho,quanto  lo  feudo indromcnto di  Mar 
fc;  nondimeno  quando  alla  detta  ibmiglianza  delle  due  habitudini» 
i t* aggiiigne  ancor  fomiglianza  tra’l  fecondo.  Se  quarto  termino , ‘o  al- 
meno tra’i  primo,e'l  terzo;  diuien  la  metafora  molto  piu  brnata,  foa-- 
I ne,&  gentile,  sì  come  per  il  conrrario,quando  tal  fomiglianza  non  ci 
i 6 trooua,reda  la  metafora  molto  imperfetta;  in  modo  che  rende  la  !• 

! «ution  fredda.  Ma  meglio  mi  farò  intendere  con  qualche  cdcmpio;& 
fiando  neirvlrìmo  elicmpìo  prefo  della  cazza  di  Baccho,  & dello  feu- 
do di  Marte, noi  vcdiamo,chc  non  iblo  iì  truoiia  fomiglianza  tra  l'ha 
, bitndine,&  rifpctto,che  ha  la  tazza  a Baccho,&  quella,  che  ha  lo  fen- 
do a Marte,  dfen  do  limili  ( comedi  fopra  fu  detto)  in  edere ambidue 
inftromenti  de  i lor  podèlìbri  ; ma  vi  fi  truoua  ancor  fomiglianza  rrt 
, la  tazz'jAc  lo  feudo  per  cllcr  limili  nella  figura , douendoci  noi  ima- 
. ginare,chc  lo  fendo  di  Marte  fiid'c  finto  ritratto  in  cupezza,  Se  roton- 
I dità,qiuli  a modo  d'vna  tazza,  fecondo  che  molti  le  n’vfano  ancor 
I Oggi . Onde  rronandoli  nelle  detre  quattro  colè  haucr  luogo  quelle 
due  fomiglianze;  non  c marauiglia,che  la  metafora  in  chiamar  la  taz- 
feudo  ài  Baccho,  & Io  feudo  tazza  di  Marte , appaia  dolcidima,  & 
l>eliilIìma,douechelè  vimancadcla  fomiglianza  tra  la  tazza, & !• 
rcudo,rcmanendo  con  la  fola  fomiglianza  delle  habitudini  ; diuerria 
la  metafora  fredda,  come  auuerrcbbc,  fc  in  luogo  dello  feudo  ponef* 
^mo  la  lancia , percioche  in  quello  cafo  vi  farebbe  quella  mcdefima 
4ómiglianza  delle  habitudini,  cllèndo  non  mcn  la  lancia  indromento 
di  Marte , che  fi  fia  lo  feudo , fi  come  è ancor  la  tazza  indromcnto  dì 
Baccho:  Se  nondimeno  chi  chiamillè  la  tazza,  lancia  dì  Baccho,  ouef 
latancia  cazza  di  Marte,non  foto  &rìa  diuenir  la  metafora  molto  fred 
da,  ma  dò  per  dire  che  a pena  fi  potrebbe  domandar  metafora  ; non 
per  altra  cagione,  fenon  perche  il  quarto  termino,  cioè  la  lancia,  non 
tien  fomiglianza  alcuna  di  figura, o di  forma,  o d’altro  apparente  ac* 
cidentc  con  la  tazza . Il  medefimo  potiam  conofccrc  nelfelfcmpio  po 
codi  fopra  podo  delle  quattro  cofcproporrìonali,  ilgiorno,roccalot 
la  vita,&  la  morte,  percioche  trouandofi  qiiiui,  non  Iblo  la  Ibmigl ta- 
ta tra  le  due  habiradìni>&  hfpecti»cioc  tra  quello,  che  ricn  l’occafo  al 
' H giorno> 
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giorno, qiidlojchc  ticn  la  morte  alla  vita , coniiftendo  la  «Ietta 
^iglianza  in  circr  roccafo,&  la  moire  parimente  termini  & fini,que> 
ila  della  vita,&  quello  del  giorriOj  ma  trcuandouiiì  ancor  ibmigliane 
za  tra  la  prima,  He  la  terza  cofa  in  quello , che  in  ambedue  lì  denota 
/ii^icefltone,5c  non  pcimancntia , per  cflcrcosìla  vita  nollra,  come  il 
■giórno,cofc  non  permancnri,ma  lucccflìue;  vien  per  quefta  ragione» 
riuicir  la  metafora  belliffima  in  chiamarli  la  morte  occafo  della  virai 
&Toccalb  morte  del  giorno  ; doucchelevimancallc  quella  Iccond» 
ibraiglianza,riurcirebbc  frcddillima  la  metafora,  come  auuerrebbcfc 
in  compagnia  di  quelle  due  cofe,  giorno,&  occafo,prendelTcmo  qiio- 
ile  due  altre,  lo  Ipatio  d’vn  corfo,&;  la  metà,  oueio  termine  di  quello, 
.percioche  le  ben  vi  fi  trouerebbe  quella  medefima  Ibmiglianza  delle 
due  liabitudini,  che  confillcua  iu  elfer  terminc,&  fine,cflcndo  cosi  1» 
metà  fin  dello  fpatio, cheli  prende»  correre,  come  l'occalb  è il  fin  del 
giorno;  nientedimanco  perche  non  vi  fi  tritona  fomiglianza,nè  tra  1» 
prima,&  la  terza  cofa,nc  tra  la  feconda  de  la  quarta;non  è marauigli» 
Tela  mctafjra  riefee  fredda  in  chiamar  la  metà  occafo  di  quello  Ipor 
rio.  & quanto  albi  prima, &:  alla  terza  colà,  è chiaro  che  non  fi  truoiu 
romiglianza,cirendo  l’vna  di  cire,cioè  il  giofno,cofa  fuccelliua,  & Tal 
tra, cioè  quello  lpario,cofa  permanente,  ^^anto  ancora  .alla  feconda 
&alla  qu.aita,febcn  pare  che  in  quello  ben  limili,  che  ambedue  fono 
termini,&  finij  nondimeno  non  è qviella  fomighanza  propria  loro, 
ma  delle  habitudini  che  tengono  la  Icconda  con  la  prim.»,  óc  la  quafr  . 
ta  con  la  terza,  come  è già  detto;  non  hauedo  quelli  fini, per  loro  llct* 
fi  confidcrati;  alcuna  fomiglianza,&  connenienza  inficine,  li  raedelir 
moper  piu  chiarezza  fi  può  conofccrc  in  quello  altro  elicmpio  . Sono 
quelle  quattro  cofe  tra  di  loro  proportionali,nuuole,pioggia,occhij, 
& lagrime, per  dlcr  fomigluanza  tra  l liabitudine,&  ril'petto,che  dea 
la  feconda  alla  prima,cioè  la  pioggiaallc  nuuole,&  quella,  che  ticn  l» 
quarta  alla  terza, cioè  le  lagrime  a gli  occhi).  Laqual  lomiglianza  con»- 
ii(le,in  cadere  a ballo, c.aden do  non  men  dalle  nuuole  la pio^ia  , che 
fi  cafehino  le  !.igrime  da  gli  occhi) . Et  perche  oltraqucfla  fomiglian»* 
za  vi  fe  ne  tritona  vn’.altra  fra  la  fcconda,&  la  quarta  cofa  ; & vn’altra 
fra  la  prima  & la  terza;  eflèndo  ambedue  qucllè  colà,  cioè  la -pioggia» 
fiele  lagrima  fimili  in  cirerehnmili,&flullili,&  in  bagnar  le  cofe,  che 
toccano;&  ambedue  quelle  altre,cioè  gli  occhi).  Se  Icmmolc,  in  dfer 
<ofc  pregne, & cariche  d’humore  : non  è marauiglia  che- v.aghiflima 
fia  la  metafor.i,chc  fi  fa  chiamando  le lagrimcpioggiadc  gH  occhij.df 
la  pioggia  lagrime  delle  nuuole.  doue  che  fc  vi  m.mcallcro  le  due  vldr 
ine  fomiglianze  dette»  rcllzria  la  metafora  fredda»&/aiza  fuccoalcor 
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I^IWfcflWtffrcmpio)  auuerrcbbe  Te  tra  le  dette  cofe,  in  lao-o  d| 

ftwcndofi.non  é diibio.chc  la  metafora  reftarebbe  fenf  a 

d«_pm^a,ouer  dt  grartd.ne,  vi  poneircmo  fulmini,  ouet  faette;  cht 
tondo  le  lagrime  faetr^de  gli  otchij,  & le  faette  lagrime  delle  nuuole. 

dfcllVhabTn^,d/"^?^'‘  ‘ "°!?'*‘’"‘'noq»anroalla  ibmiglianza 

delle  habinidim.la  medefima  che  li  truoua  in  quei  quattro  termini , 

>-&  lagrime,  fi  truoua  ancora  fc  in  luogo  di 
piO^ia,  li  pone  grandine, o faette  ; cadendo  .Halle  nuuole  a bairofnon 
mcrt  a grandine.chc  i fulmini.che  fi  faccia  la  pioggia, ma  perche  non 
è cosi  fimde  alle  lagrime  la  grandine.come  la  pioggia,&  nmlto  ancor 
toancoilfulrnme;  di  qui  nafce  che  la  metafora  riman  con  quelle  due 

^aftrdonÌT'’°^P"  impcrfetta,&  qulfi  non  me 

tafora,  doue  che  con  la  pioggia  vaghilfima  fi  dimollra.  Et  è da  fapere 

scorai  comcquatunqaetuttcaquattrolecofe,c^^  dadfer  prò- 

wrnonah,per  potèrdar  luogo  alla  metafora,  non  habbiano  allp 
Tolte  tutte  appropriata  parola , o nome , ma  o la  feconda,  o la  quar! 

metafora  non  vi  fi  polTa  truouare  nel  medefimo  modo,chc  vi  fi  mio- 

InrSTr’  r °r*  • Con  "fP'^nipi  meglio  mi  ftrò 

ntenderc.  Lo  fpargere,  oucro  gittare  che  fa  il  granoii Contadino 

appropriata  parola,  fcmin'are  ; & lo  fpargere 
che  fui  Sole  della  fua  luce  in  quello  mondo  a balTo,  non  haWroIa 
tppropnata.  ma  non  per  quello  fella , che  la  mcdcfi.m  habirudine,  & 
ttpone,chehail  lcmmare,algrano>che^feminato;  non  habbia  pari- 
mcte quello  fparger  della  luce  folarc,che  non  ha  nome,  alia  luce  fpar- 
la.  ellcndo  ambcdueoucHehabinidìni  in  -i__  f 
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q^iellequatrrocofeproport.onali,il^  fe,„inarc,  lalucefolic, 

appropriato  nomqnellaiuali 
^birudine  cTie  ticn  la  feconda  alla  prima,  tien  ancor  la  quarta  iìno- 
iridata  alla  terza,  (come  hauiam  veduto  ) ne  feguirà , che  fc  ben  dalli 

^11  k nome, non  fi  può  vfar  la  metafora  ; nondimeno 

dalU  banda,doué  non  maca  il  nomc,la  potremo  vfar  cosi  bcnc.comc 
(èli  nomcnon  mancaire  dall’altra  banda.  Potremo  dunque  còmoda- 
mente dire,  che  d Sole  firn  mi  h luce  fua.  Olierei  raggi  fiioi,  quan- 
tunque non  fi  polfa  dall  altra  parte  nominar  lo  fpargerdel  grano,  coii 

iwmcappropnatoallo  fparger  deIlalucefoIare,nonhauendo  egli  prò 

pnamcntc  nomc.ll  mcdcfimo  voglio» che  dimofinamo  ancor  cò  que- 

Hi  ilo  al- 
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fto  alerò  efllmpio.  Il  mandar  fiiora  in  luce, che  fa  l’animale  xl  p«t^g 
■ domanda  con  appropriata  parola, patron rq&  il  mandar  fuora,chcto 
l’arbore  il  frutto  fuo,non  ha  parola,  che  gli  fia  appropnau.  manoa 
manca  già  per  quella  che  l'ha'bitudine,  & nfpetto,  ^a  "eU  ani^ 
le,il  partorire  al  parto,  non  fia  fimileall’habuudine.chc  ha  nelfarbOn 
re  quel  mandar  Aiora  il  frutto.al  frutto  ftclfo . Harem  dunque  quelta 
quattro  cofe  tra  di  loro  proportionali,  il  parto,  cioè  l animal  parton- 
to,il  partorire,  il  frutto, & quel  mandarlo  fuora,  che  no  ha  nomea^ 
propnato.NcIlequai  co(c,l’habitudine,&  la  ragione.che  ticn  la  feco- 
da  alla  prima,  tiene  ancor(come  hauiam  veduto)  la  quarta  innomina<- 
ra  alla  terza.  Onde  quantunque  dalla  parte  douc  manca  il  nome,  aor 
cafehi  per  accidcnte.che  per  careftia  del  nome.no  lì  polla  vfarc  la  mch 
tafora;  nientedimanco  dalla  parte, douc  il  nome  non  maca.la  potiam 
così  còmodamente  vfare , come  il  nome  non  mancale  daU  altra  par- 
te Potrem  dunque conueneuolmcnte dire,  chclarbor  partonlcill 
frutto;  quantunque  non  fi  polli  all’incontro  nominare  il  partonre.co 
parola  appropriata  al  mandar  l'arbot  fuora  il  frutto, non  hauedo  noi 
Ltal  parila.  La  onde  fi  può  vedere, che  quel  che  fi  e lieito,  che  (c  bc 
ne  accalca  alle  voltc.che  ncHequattro  cole  proportionali.^doUc  had* 
pofiirfi  la  metaforadi  proportione.vna  ven  c,chenon  habbia  .appro- 
priato nomc.comc  ha  la  Ina  corrcfpondenre;  non  per  quello  li  lucu» 
Lpedimcnto  che  non  fi  polFa  vlarc  la  racrafoca  da  quella  parre.doM 
fi  truoua  il  nomc.rrafportando  il  nome  che  già  fi  truoua.dalla  co.a<« 
cui  è nome, alla  cofa.chc  non  lo  tiene:  come  nei  detti  ellcmpi  tra- 
fportiamo  quelli  parola, pariorirc  al  mandar  fuor  dei  frutt*,  chcn« 
lia  nome;  & quella  parol.i,lcminare,allo  fparger  de  i raggi  fobn , ch« 
parimente  non  ha  nome.Ec  fc  bene  in  fimili  cali  non  fi  può  vfar  la  me 
tafora  fé  non  da  vna  parte, & non  cambicuolmentc  dall  altra  paficaii 
coca,  fi  come  fi  può  farc.quando  tutte  a quattro  le  cofe  hanno  appro- 
priati nomi  loro;  fecondo  che  neirclfcmpio  dd  a tazza  di  Bacchò.flC 
Scilo  feudo  di  Martc>&  in  quello  dcU’ocCafo  del  giorno,&  della  mor- 
te della  vita  fi  è veduto  di  lbpra;nientcdimanco  rifpetto  a quella  par- 
te, douc  la  11  può  vfarc,  ciò  accade  per  accid^te,  & per  conlcgucmM 
fion  s’impcdilcc  per  qucfto,  che  vlàr  nÓ  fi  polla  da  quella  parte  così  bt 
tic,&  COM  perfertamtnte.comc  le  dall’alrra  parte  ancora.quando  non 
TI  mancane  il  nome,  fi  potclfc  vfare,  clicndo  l’vfo  d’vna  parte,  alUf* 
dell’altra  correfiKjndentc  parte , colà  accidentale , come  e maniWtow 
Per  laqual  colà  a può  agcnolmentc  conofccre  non  eller  buona,©  le^ 
ca  l’oppcnion  di  coloro,  liquali  vogliono.chc  quando  noi  tralportu- 
jBo  a nome  appropriato  d’vaa  colà^ad  vn  al  tra,  laqual  non  ha  nome  j 
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BOA  vEamo  in  far  qncfto,meufora  alcunaj  ma  piu  torto  cquiuocatio* 
nc.  pcrciochc  erti  pongono  tra  le  parole  mctafonche,&  le  cquitioch^ 
ouer  ambigue>qucrta  dirtcrcnda,  che  rigiurdando  requiuocatione  la 
ncccincà,&  la  metafora  il  diletto, che  nalcc  dairornamcnto , che  cll^ 
porta  alla  locutionc}aUhora(comc  erti  dicono)vcnùimo  a vlarc  Teijui- 
uocadone,quando  volendo  noi  nominare,  & fignihear  qualche  colà, 
che  non  ha  nome  ; liamo  coftretti  a togliere  il  nome  appropriato  di 
qualche  altra  cofa,pcr  traf'portarIo,&  applicarlo  alla  detta  cofa  inno- 
minata. comcanuerrcbbc  ( per  cllcinpio)  quando  volendo  noideno- 
tare,&  nominar  quello  i'pargerc,  che  fa  il  Sole  della  luce  fua,lo  nomi- 
nailemo  con  quefta  parola, Icminarc,  toltala  dallo  fparger  del  grano, 
di  CUI  gli  c propria,  doue  che  la  metafora allhora  vlàremo,quando  nó 
prtante  che  vna  cofa  habbia  il  fuo  proprio  nome,  & che  per  qucfto  n5 
ci  necertìti  a cercar  di  trafportarc  altronde  altro  nome  per  nominar- 
la; nondimeno  per  recare  alla  loaidone  maggiore  ornamento.  Se 
maggior  vaghezza,  ributtiamo  il  ilio  proprio  nome,  & gliene  appli- 
chiamo vn'altroj  tolto  da  qualche  altra  colà,  per  la  Ibmiglianza  ch’el- 
la habbia  con  quella,  comeaduien  quando  volendo  noi  lignihcare  il 
fin  del  giorno,la(ciamo  la  propria  lua  parola, che  c roccalò,&  per  piu 
vaghezza  lo  domandiamo  morte  del  giorno , tralportando  la  parola, 
morte , dal  fin  della  vita,  di  cui  gliè  propria . Quelle  dunque  (econdo 
i'oppcnion  di  coftoro  faran  parole  metaforiche,narcdail’intcntion  di 
polire,&  d’ornare  la  locutione,C^  non  da  neccrtìtà,  o mancanza  di  no 
me  alcuno,  sì  come,pcr  il  contrari o,le  paiole  equiuoche  nafeon  dalla 
necefiìta,c  hauiam  d’andar  per  i nomi  altrui,volendo  lignificar  qucl- 
leco(è,chc  non  hanno  appropriato  nome . Ma  grandemente  fi  parto- 
no, al  parer  mio,coftoro.  Se  dairoppcnionc  d' Ariftotele , Se  dal  vero, 
cioè  dalla  ragione  Itellà.  Da  Ariftotele,  perche  nonfolamente  nel- 
la Retorica,  ma  ancor  molto  piu  apertamente  nella  Poetica,  pone 
la  metafora  di  proportionc,  non  meno  le  li  quattro  termini  propor- 
rionali , doue  la  li  fonda , hanno  tutti  i loro  propri)  nomi , che  le  va 
di  quelli  [non  habbia  il  fuo  : elfcmplificando  nell’vn  modo,  & nel- 
V altro . come  a dii^e  nel  primo  modo , con  la  tazza  di  Baccho , & con 
io  fardo  di  Marte;  Se  in  vn'altro  ellcmpio  con  la  vecchiezza  del 
«orno.  Se.  col  vcfpero,  cioè  con  l’hora  velpertina  della  viu;  co- 
te, che  tutte  hanno  i loro  propri]  nomi . Et  nel  fecondo  modo  cilemn 
phfica  poi  col  Icminare  dei  grano,  & con  lo  fparger  della  lucelb- 
lore,  che  non  ha  nome.  Volle  dunque  Ariftotele , che  lamctalb* 
la  di  proportionc , ogni  volta  s’intcndclic  vlàta,  che  non  per  man- 
canza, ooon  mancanza  di  nome,  nu  per  recare  ornamento,  de  di<7 

Ictteuoi 
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Icttcuol  vaghézza  alla  locutionc  , fi  toglie  vna  parò»  <M  luogo  I 
«Ione  gli  e propria,  & fi  trafporta  al  luogo,  rione  non  é propria*  • 
per  la  fomiglianza,  che  tengono  ambedue  quelle  cole  inficine,  j 
proprio,  ò non  proprio  nome,  che  habbia  lacofa  doue fi fail  tr»* 
Iporramcnto  . In  che  diffcrilcano  poi  le  parole  equiuochc dalle  n^ta 
fbriche,mi  riferbo  a dichiarare  alquanto  più  di  fetto  v Non  è confM» 
me  dunque  l’oppenion  di  coftoro  all'oppenion  di  Anftotelc,comc  ha 
Uiam  veduto . nè  manco  e conforme  alla  ragione  ftclTa , hauendo  noi 
già  dimoftrato  ellcr  cofa  accidentale  alla  Metafora  della  proportion^ 
che  la  cola, alla  qfiale  s’attribuifce,&  fi  trafporta  vn  nome  alieno,aod 
il  nome  d’vn’altracofajhabbia,ò  non  habbia  ahcorella  il  fuo  proprio 
nome  •,  come  meglio  fi  vedrà  poco  di  fotte . Non  voglio  mancarean* 
cor  di  dire,pcr  torvia  ogni  fcropulo,che  porcile  nafcerc  intorno  a qoe 
fta  materia  nell  animo  i curiofij  come  facilmcte  potrebbe  dubit^ 
alcunojonde  fia  ; che  noi  di  l'opra  nel  dimoftrar  la  projxirrionc,  chefi 
truoui  in  quei  quattro  termini  proportionali,  che  ha  da  feruir  allaM« 
cafora,habbiamo  vfato  quello  modo  di  dire  ; che  la  ragione  che  tiene 
il  fecódo  al  primo , tiene  ancora  il  quarto  al  terzo  ; paredo  nódirneno 
che  più  torto  fi  douelfc  cominciar  dal  primo , & dire  che  la  ragion* 
che  tiene  il  primo  al  fecondo,  tien  parimente  il  terzo  al  qnano-,  ' 

fcr  quella  la  proportione  che  i Mathematici  domandano  ordinata^ 
uc  che  la  precedente  domandano  proportione  comierfà.  Et  quan» 
alla  verità  della  proportione,non  è dubio , che  fe  fami  quattro  tenn^ 
ni  proportionali,  tanto  non  fia  vero  il  dire,  che  il  primo  tenga  quari» 
fpetto  al  fccondo,chc  tiene  il  terzo  al  quarto  ; quanto  il  dire  per  mo‘ 

* do  di  conuerfa  proportione, che  il  fecondo  tenga  qucl  Tirpetto  al  prij 
mo,che  il  quarto  al  terzo . anzi  fi  potrà  dire  ancora , che  il  primo]» 
terzo  habbia  la  medefima  ragione,  che  il  fecondo  al  quarto  .&  non 
manco  ancora  fi  potrà  dire,che  il  terzo  al  primo  habbia  la  rtella  w^o 
ne,che  il  quarto  al  fecondo,  conciofiacofa  che  a chiunque  habbia  im 
parato  punto  i primi  elementi  di  Mathemmatica,  fia  chiaramente  no 
to,che  in  quattro  termini  proportionali,  ( come  in  quanti  fi  vogli^ 
ancora  ; ma  al  propoli to  nortro  polTbn  ballar  quattro  ) fi  trtioua  cntf 
vera  la  proportione  non  lolò  le  ella  ordinatamente  fi  prende  j ma  an* 
cora  le  conuerlamcnte , & le  trafmutatamente  la  farà  prela  ; cornein 
quello  ell'cm  pio  potrà  ciafchcdunconofccrc.  perochc  le  pigliareiM 
quattro  termini  proportionali,cioè  tali,  che  il  primo  al  fecondo  hab* 
bia  la  rtell'a  ragione,  òc  ri  fpetto,  che  ha  il  terzo  al  quarto  j come 
ber  quelli  quattro  numcri,dodiciifci , quattro',  A:  due;  donc  fi  vedei 
(he  il  primo  al  fecondo, cioè  dodici  a lèi  ha  ragion'dupia,si  come  pa^ 

rimante 
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' 'timenKlia  tagìon  dupla  il  terzo  al  quarto>ciocquattroa  dtib;  laquol 
proportione  in  dirc,come  è il  primo  al  fecondo>cosl  è il  tei*zo  al  qiio»- 
.to,  li  domanda  proportione  ordinata  : douerem  parimente  dirc>  chfc 
Ja-llcda  ragione  che  ha  il  fecondo  al  primo,  tiene  ancora  il  quarto  al 
lerzo  ; come  li  vede, che  fei  c il  forto  doppio  di  dodici, cioè  il  mezo  di 
quello, come  due  è fotto  doppio  di  qiiattro,cioè  la  mcLV  d’elfoj  &:  que 
Ita  proportion  fi  domanda.proportion  conncrla.  Medelimamentc  (ì 
potrà  cure, che  la  ragiQne,^  haoirudine,chc  tiene  il  primo  al  teizo,(i^ 

J nella  (Iella  che  denc  il  fecondo. al  quarto  ; vedendo  noi  che  dodici  è 
triplo  di  quattro,  cioè  k)  conticn  tre  volte , sì  come  lei  contien  co^ 
jne  triplo,  tre  volte  due  .Et  quelli  proportion  li  domanda  canib.cuor- 
l^ouer  permutata . finalmente  li  potrà  ne  i medefimi  termini  dire  an- 
cora,chc  la  ragionche  tiene  il  terzo  al  primo,  tenga  parimentcil  quar- 
to al  icetmdo  ; come  (i  vede,che  quattro  è fotto  triplo  di  dodici , cioè 
la  terza  parte  di  quellojsì  come  due  è il  fotto  triplo  di  lei,  cioè  Li  terz»< 
partedertb  . & talproportion  fi  pup  domandare  conuerfa  della  pcf- 
* mutata . Potiam  vedere  adunque, che  nc  i detti  qu.ittro  numeri  pior 
porrionalijricontcngon  quattro  ordini,  ouer  quattro  modi  di  proccr 
dcr  nella  proportione . & il  medeiirao  necefrariamente  li  dee  ftimarr 
fempre  in ruttc Icquattco  cofe,chc li prcndino  proporrionali,  ò nume 
ri,ò  non  numeri  che  le  fieno  ^ sì  cornea  chi  habbia?.  pena  apierro  vn» 

‘ JVolxaEilclidc,piiòcllermanifcliifTìmo.  Ellcndo  dunque  tutto  quo- 
ilo  vere,&  tornando  alla  dubiution  propolìa , li  può  marauigliarc  alr 
oino,ondoliachcdi  nitrii  modi  di  denotare , & moftrar  la  proporr- 
' -don  de  i quattro  termini  proporrionali  habbia  io  lalciato  , il  primoy 
cioè  la  proportion  ordinata,  la  quale  è in  dire,  che  quale  è il  pri- 
mo al  iccondo,  tal  ila  il  terzo  al  quarto;  Se  mi  lia  accodato  alla 
icconda  maniera,  & modo;  che  c la  proportion  conuerfa, diceiv 
efere  il  quarto  termino  al  terzo,qualeè  il  fecondo  al  primo,sìco- 
mc  parimente  via  di  dire  Ariftotclcnelhfua  Poetica.  A quella  du- 
bitarion  dobbiam  rdporiderc  cHèrquantonlla  verità  cola  indubi  taub- 
Tncntccert.a,cheogni  volta  che  quattro  termini  faran  proporrionali. 
Tanto  harà  luogo  in  clfì  la  proportione  in  vn  de  i quattro  modi  prelà* 
«jmnto  lela  li  prende  in  tutti  ; Se  per  conloguentcin  qual  lì  voglia  tn» 
<io,cke  con  la  verità  li  proceda  intomoaquattro  termini,  fi  porrà  co- 
nofeere,  & concludere  che  fien proporrionali^ non  potendo Jiaiier 
inogo  in  erti  la  proportione  ordinata , che  nom vePhabbia  parimente 
la  connciià,Ia  permutata,&  la  conuerfa  della  pcrmurara  ; come  queti- 
l«,chc  tutte  nccdEariamentc  li  fegiiono  l’vna  l’altra,  di  maniera  che 
com’ho  detto  ) quanto  alla  vcriià,nqn  importa  con  qual  proportion 
i - • ù proceda  ‘ 
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fi  proceda  a moftrarc,&  far  conofccrc  quattro  termini  dicrprmotd* 
Itali . Ma  Arinotele  rcgnìquelI'orcline,che  più  fàceua a propoutodd 
la  Metafora  > della  qualparlaua , Se  che  più  qtiadrana  a quei  termini^ 
ch’egli  hauaia  fcelti  per  eflempi  fuoi  ; li  quali  in  vnoeflèmpio  eranoi 
Bacchojla  razza, Marte,  Se  lo  feudo;  Se  nelFaltro  ellcmpio  > il  gioriuv 
41  vcrpcro,ouer  Thora  vcfpertina,la  vita,&  la  vecchiezza . Heboedun* 
«qtie  Àriftotelcqucfta  conlìderatione.  primieramente  egli  ncldenottù 
^ar  con  numeri  i termini  > di  qual  fi  voglia  di  quelli  eilempi  « cornea 
dire  denotandogli  primo,  fecondo,  terzo,  &quarto,  andò  cosine! 
primo  termino  rifpetto  al  fecondo,  come  nel  terzo  rifpetto  al  quac* 
to , {'egnedo  l’ordine , & la  precedentia  qiiafì  della  natura , & che  più 
parena  che  conuenifTe . pofaa  che  offendo  Baccho  pollèllor  della  tax- 
za.  Se  vfator  ( per  dir  cosi)di  quella  ; Se  parendo  che  naturalmente  chi 
pofricde,&  chi  lì  ferite  di  qualcheinflromen  to, debbia  per  degnitàpie 
-ceder  qucllo;antepofc  Baccho  alla  tazza, in tededo  per  primo  termioo 
Baccho , Se  pcc  fecondo  la  tazza . Se  per  la  medefima  ragione  inteù^ 
che  Marte  precedefTe  allo  feudo,  ponendo  Marte  nel  terzo  luogo, 
Se  lafciando  allo  feudo  il  quarto . Se  antepofe  Baccho  à Marte , &k 
«azza  allo  fcudo,perchc  già  egh  haucua  difègnato,che  nell  eflcmpli£> 
dar  la  proportion  della  metafora  fi  trafporcallè  prima  il  nome  delb 
Scudo  alla  razza,  togliendo  via  il  nome  della  tazza;&  di  poi  fi  traf^ 
-taffeil  nome  della  tazza  allo  feudo , togliendo  via  il  nome  delio 
do.&  quello  di  fegno  fu  meramente  volontario,  eden  doli  potuto  pad 
mente  difegnarcdclicmplificar  prima  il  trafportamento  eficroplihai 
to  poi . Soppodo  adunque  quello  fuo  difegno , perche  fecondo  l’or- 
dine della  natura,  douendoli  portare  vna  cofa  in  luogo  d’vn’ajrra , & 
di  mifheri  che  prima  fi  tolga  via  quella,  che  vi  era  innanzi  ; di  qui  ^ 
che  douendoli  ellèmplifìcar  prima  il  trafportamento  dello  feudo  ai 
luogo  della  tazza,bifogna  che  prima  che  fi  fàccia  queflo,il  nome  deh 
4a  tazza  li  tolga  via . Onde  è fòrza  che  ncU’ordin  de  i termini  b.  rarM 
preceda  allo  fcudo;&:  per  confequenteil  poUcffor  di  quella , hà  da  eh 
fèr  podo  innanzi  al  polfeilòr  di  quedo,cioè  Baccho  à h-iartc.doue  dw 
il  contrario  farebbe  auuenuto,fe  Aridotelehauellc  dilègnato  d’cilèm 
phlicar  nel  fuo  edcmpio,prima  il  trafportamento  del  nome  dello  fctt 
do,chc  di  quello  della  razza . Hauiara  dunque  veduto  6n  qui , che  la 
denomination  de  i numeri  nei  quatro  termini  prefi  da  Arinotele  nei 
primo  dlèmpioyfu  intefa,&  difpoda  fecondo  l'ordin  di  natura  in  qoe 
Ào  modo , che  il  primo  termino  fulfc  Baccho , il  fecondo  la  tassa,  if 
terzo  Marre, & il  qiurto  io  Scudo . Ma  perche  nel  volete  in  quefh  ter 
«gaini  modrar  la  metafora  della  propordone , iacea  di  mefUen  di  con- 
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fiderare>&  di  porre  in  vfo  nel  tearporur  de  i nomi  il  (ècondo,c‘l  quac 
to  termino»  cioè  la  tazza»  Se  Io  feudo  » cralpoctando  l'vno  in  luogo 
ddl’altro  » fenza  far  iràfportaracnto  alcuno  del  primo , & del  terzo» 
doè  di  Bacchoyò  di  Marte^di  qui  è»  che  in  moficar  la  fomigl;anza  dei 
le  due  habitndini»  che  vi  il  truouauano  l’vna  fra  1 primo , Se  fecondo 
termino,  & Taltra  fra’l  terzo, c’ie^uarco, nella  qual  fomìglianza  conii> 
ftcl’ellèntiadelLiproportionc^fu  conucncuolcofa,&  quali  neceffaria 
il  cominciar  da  i tennini>che  haiicuan  da  ellèr  cambieuolmente  Icua 
traiportati, che  fono  la  razza , & lo  feudo  ; Se  prima  dalla  tazza, 
ehe  haueiiada  ellcr  leuata  innanzi»com'hauiam  detto  di  fopra.Onde 
non  fenza  ragione neU’aiffgnar  la  pioportion  di  quefti  quatto  tcrmi- 
nijfubcn  fatto  dire»  che  la  ragione»  che  ha  il  lècondoal  primo,  hai! 
quarto  al  tcrzo.ll  medellmo  u può  parimente  difcorrcrc  ne  i termini 
del  fecondo  clTempiojl  ordin  de  i quali  fu  da  Ariftotclc  inteCo,  Se  fup 
pofto  fecondo  che  ricerca  la  ftclfa  natura;  per  eder  colà  naturale , che 
clTcado  il  tutto  piu  nobile.  Se  piu  perfetto  della  parte , debbia  il  gior- 
noprcccdcr  di  pcrfettioneal  vcl*pero,&  la  vita  alla  vecchiezza , come 
rutrì»&  interi, alle  lor  parti.Furon  dunque  ordinati  fecódo  quella  de- 
nominarion  di  numcri,il  primo  il  giorno,  il  fecódo  il  vefpcro,il  terzo 
la  vita,  il  quarto  la  vecchiezza,  precedendo  il  vcfpero  alla  vecchiezza, 
per  il  volontario  difcgno,  c'haucua  fatto  Arillotele  di  voler  prima  el- 
■ •lempliCcar  la  metafora  in  tral'portar  il  nome  della  vecchiezza  al  vefpc 
ro,mandando  via  la  parola,  vel'pcro,  & dicedo  la  vecchiezza  del  gior- 
no. ilqual  difcgno  fu(come  ho  dctto)volontario,hauendo  potuto  pa- 
rimenre  difegnar  di  trafporrarc  prima  la  parola  vclcpcro  alfa  vecchiez 
za, togliendo  via  la  parola  vecchiezza , Se  dicendo  if  vcfpcro  della  vi- 
ta. Furon  dunque  denominati  dai  numeri  li  detti  quattro  termini, 
iccódo  l’ordine  della  natura. ma  nel  moftrar  noi  la  proportione,chc  il 
cruoua  in  cill , fu  forza  che  prima  fi  prendedero  quelli , nel  tralporta- 
xnciico  ddqu.ali  s'haueua  da  cilcmplificar  la  mctafor.i,&  fi  dicelfe  che 
ri  lècódo  al  primo  haiieua  quel  rifpctto  & quella  ragione,  che  il  quar- 
to al  terzo, clfcndo  il  fecondo, c’I  quarto  i termini,  che  s'haucuano  da 
«tafportarc\  Parimente  nella  metafora , che  fi  facclfc  in  chiamar  le  la- 
grime pioggia  de  gli  occhij;&  la  pioggia, lagrime  delle  nuuolc , la  dc- 
nominarion  numerale  in  quelli  quattro  termini,  ha  da  ellèr  fecondo 
l'ordine  della  natura.  Se  è colà  nani  tale,  che  ellèndo  il  principio.  Se  la 
caulà  piu  nobile  dcll’eflctto , & della  colà  principiata , gli  occhi)  pre- 
cedano alle  lagrime, & le  nuiioU  alla  pioggia,come  loro  principi) , Se 
caule.  Saran  cTunque  ordinaci  quelli  quattro  termini  in  quello  modo, 
cioè  ponendoli  per  il  primo  gli  occhi) , ^ il  fecondo  le  lagrime , per 
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PARA  FRA  SE  >TELEA 

il  tcrztìJcriuuolcj&pcr  ilqiurto  la  pioggia^rupponendonoidivolef 
pn  ma  dlempUfìcar  la  metafora  in  trafportarc  la  pioggia  al  luogo 
ic  lagrime,  che  le  lagrime  al  luogo  della  pioggia . perche  quando  vo- 
Iclfcmo  elTcmpIificarc  prima  il  traino rtamen co  delle  lagrime  al  luogo 
della  pioggia , dicendo  lagrime  delle  nuuole , s’harcbl^ro  a ordinare 
fcii  termini  in  quello  altro  modo,  per  il  primo  le  nuuole,  per  il  fecon- 
do la  pioggia , per  il  terzo  gli  occhi) , & per  il  (quarto  le  lagrime  . Nel 
inollrare  poi  la  proportione,che  li  truoua  in  elli,  fa  di  bifogno  che  ori 
mali  prendino  quelli, nel  trafportimento  dciquali  eHèmplilìcar  li  dee 
la  metafora, dicendo  che  il  fecondo  al  primo,  cioè  le  lagrime  a gli  oo* 
chi),  tengon  quella  ragione, che  tiene  il  quarto  al  terzo , cioè  la  piog- 
gia alle  nuuole;  ellcndo  il  fecondo,e’l  quarto!  termini,  che  trafporcat 
li  deono . Et  il  medelimo  s’ha  da  intendere  quali  in  ogni  cfplicatione 
di  quattro  termini  propordonali , neiquali  s’habbia  a truouare  meta- 
fora. dico,quali, perche  non  voglio  io  negare,  che  non  polla  alle  vol- 
te occorrere,  che  il  trafportamento  s'habbia  da  lare  in  quei  due  termi 
ni, che  naturalmente  doucran  precedere  ; come  per  quel  che  li  è det- 
to; può  ciafeheduno  per  fe  cognofeere.  Et  tanto  penfo  io,  che  pol& 
ballare  d’hauer  detto  per  tor  dall’an imo  altrui  lofcropulo  della  cu- 
riofadubitatione  già  detta.  Ma  voglio  bene , che  s’auuertifca,che 
quando  neirellèmplificar  c’hauiam  fatto  co  i detti  dlèmpi  la  metafo- 
ra di  proportione,  Iiauiam  detto,  che  s’ha  d’apprendere  il  quarto  ter- 
mino  per  il  fecondo,o  il  fecondo  per  il  quarto;  come  farebbe  dicendo 
nell  elicmpio  della  tazza  di  Baccho,  & dello  feudo  di  Matte,  ellcrcla 
tazza  lo  feudo  di  Baccho,  o lo  feudo  la  tazza  di  Marte;  non  s’ha  da  in- 
tendere ( come  ho  già  intefo  interpretare  ad  alcuno  ) che  s’habbia  da 
efprimere  ncU’vlb  della  metafora,  così  il  nome  della  tazza,  come  quel 
dcllo,lcudo:ma  s’ha  da  elprimcre  il  nome, che  li  tralcK)rta,&  no  quel- 
lo che  li  toglie  via.  di  maniera  che  nell  vfare  la  metafora  ne  i detti  ter- 
mini , non  hauiam  da  dire,  che  la  tazza  fia  lo  feudo  di  Baccho , o che 
lo  feudo  Ila  la  tazza  di  Marte;  ma  intendendo,  o mollrando noi  b 
tazza,  o parlando  d’dlà,  haiiùm  fenza efprimere  il  nomedi  tazza,  a 
chiamarla  in  cambio  di  tazza,  feudo;  aggiugnendo,di  Baccho.&  pa- 
rimente intendendo,  o accennando,,  o mollrando  lo fcudo,  o parlan- 
. do  d’elfo,  hauiam  fenza  efprimere  quello  nome , feudo,  a chiamarlo 
in  vece  di  feudo , tazza,  aggiugnendo , di  Marte . Colui  dunque,  che 
veggendo  vna  tazza,  dicclì'e,  quella  tazza  è lo  feudo  di  Baccho,  òv^- 
gcndo  vno  feudo,  diccllè,  quello  feudo  è la  tazza  di  Marte,  nonyùttt» 
Inrne  la  metafora,  come  ben  l’vfaria  colui,  che  mollrando,o  intcnden-* 

^neli  anima  la  tazza  che  egli  vcdeil'e , dicclTe  fenza  efprimere  il  RO« 
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me  Hi  tazzajEcco  lo  feudo  di  Baccho>ouero  qucBo  è lo  Icudo  di  Bac« 
cho>o  in  altro  lìmil  modo:  &iii  tendendo,  omo  brando  lofcudojfen- 
%a  elprìmere  il  nome  dello  lcudo,dice(Iq£cco  la  razza  di  Marte,oiie- 
ro  quella  è la  tazza  di  Marce,  o in  altro  modo  limile . Et  il  medeilmo 
s‘ha  da  intendere  ndl’elTcmpio  del  giorno,&  del  vefpcro,della  vita,& 
della  vecchiezza  ; cioè  che  non  s’ha  da  dire  la  vecchiezza  cllcre  il  ve* 
^ro  della  viu , ma  tacendofi  il  nome  della  vecchiezza , che  lì  Icua 
via,  s cfprime  folo  il  noma  del  vefpcro,che  li  trafporta  . come  faria,fa 
incendendo  io  la  vecchiezza,  o parlando  d’elIà,dicelTc  fenza  erprime- 
re  il  nome  fiio  ; già  Ibno  io  hormai  giunto  al  velpero  della  mia  vita. 

Et  parimente  non  s’ha  da  dire,  il  velpero  cllèr  la  vecchiezza  del  gior- 
no; ma  non  efprìmendoll  il  nome  del  vefpero,che  s’ha  da  tor  via,s’ha 
da  elprìmere  mIo  il  nome  della  vecchie  zza, che  li  rralporta;  come  la- 
ria, le  intendendo  io  il  vefpcro,  cioè  l’hora  vcfpcrtina , o parlando  di 
efla,  diccBc  fenza  elprimcre  il  nome  fuo  ; Già  venuto  è quello  giorno 
alla  fiu  vecchiezza,  o in  limile  altro  modo*  Et  quello  mcdclimos'ha 
da  intendere  in  ogni  lotte  di  metafora  di  proportione,  nonhauen- 
doli  in  dia  da  clprimer  mai  il  nome,  che  li  toglie  via,  ma  folamentc 
quello,  che  li  trafporta  nel  luogo  d’elio . Non  voglio  mancare  anco- 
ra di  dire , che  due  modi  li  truouano  d’vlàre  la  metafora  di  propor- 
tione. L’vno  è quello , che  già  di  fopra  con  molti  elTempi)  hauiamo  - 
clicmplilìcato  : & è quando  tolto  via  il  proprio  nome  d’vna  colà , la 
nominiamo  convn  nome  tralportato  da  vn’altra  colà.  ; & vi  aggiu- 
‘gniamo,  & efprimiamo  la  colà  di  cui  lia  la  colà  non  nominata,  come 
-(  per  ellempio  ) tolto  via  il  nome  dello  feudo  , lo  nominiamo  col  no- 
me tralportato  dalla  tazza,  chiamandolo  tazza;  Òc.  ci  aggiugniamo,& 
elprìmumo  di  chi  egli  ha , cioè , di  Marte , & lo  chiamiamo  tazza  di 
Marte,  elicndo  lo  feudo  colà  di  Marte,  come  di  luo  pollclìbre,  o vlà- 
tore,  f>er  dire  così . Medelìmamente  nella  metafora  delLi  vecchiezza 
del  giorno, tolto  via  il  proprio  nome  di  quella  vltima  parte  del  gior- 
no, cheli  domanda , vefpcro,  la  nominiamo  con  vn  nome  trafporta- 
to  dallvltima  parte  della  vita , che  li  domanda  vecchiezza , & chia- 
miamo il  vefpero  vecchiezza  ; & aggiugnendoui  di  chi  egli  lia , cioè 
del  giorno , lo  nominiamo  vecchiezza  del  giorno , cilendoil  velpero 
■cofa  del  giorno , cioè  parte  di  quello . Et  quello  è vn  modo  d’vfare  la 
metafora  della  proportione , ellcmplificato  piu  volte  di  fopra  cò  que* 

(li , & con  altri  clTcmpi*  Vn’altro  modo  d’ viaria  li  truoua  poi,  quado 
colto  via  il  nome  appropriato  ad  vna  cofa,quclIa  con  vn’altro  nome^ 
da  qualche  altra  cola  tralportato , nominiamo , & vi  aggiugniamo« 
non  di  chi  ella  lia  ( come  li  là  nel  già  detto  primo  modo)  ma  la  priua* 
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•tion  di  qucTto,a  che  è principalmcnre  ordinata,&:  qualificata  Li  colà, 
lì  trafporta  il  nome  . Con  qualche  cllanpio  meglio  mi  farò 
intendere.  Et  fi  pollòn  prendere  li  medefimi  ternt)ini  prefi  QcU’cflcni” 
pUlìcarc  il  primo  modo . Tolto  via  adunque  dallo  feudo  il  fuo  nome 
appropriato,&  datogli  in  quel  cambio  il  nome  teai^ortato  dalia  tar- 
za,  ci  hauiam  d’aggiiignere,nó  la  cola, di  cui  fia  lo  f^do,cioc  di  Mar- 
tci  ma  la  priuation  di  quello, a che  Ila  ordinata  la  tazza,  che  è il  vino, 
chiamndola  tazza  lenza  vino,  di  maniera  chedoue  che  nel  primo  mo> 
-do  d’vfare  nello  feudo  di  Marte, la  proporiional  metafora,io  chiama^ 
aiamo  tazza  di  MartCjdi  cui  e lo  feudo;  in  quello  fecondo  modo  eh»* 
mandolo  parimente  tazza, non  luuiamo  da dire,di  Marte,  delqualei 
«jucllo  l'cudo,comc  fi  fa  nel  primo  modo;ma  hauiam  da  dire, prillato 
di  vino , ouero  fenza  vino , a cui  la  tazza  è principalmente  opinata, 
doueremo  dir  dunque  mollrando  lo  feudo;  Ecco  vna  tazza  fenza  vi- 
no, onero  quelli  e vna  tazza  fenza  vino , o in  altro  modo  limile,  por 
che  non  diciam,di  Marre, ma, fenza  vino . Con  vn  altro  ellempio  an- 
-cora  voglio  che  meglio  fi  conofea  la  dificrentia  tra  quelli  due  modi  di 
vfare  la  proportional  mctafora.Ticnc  1 anima  nollra  la  medefima  h> 
-bitudine,  ik  ragione  alla  memoria,  che  tiene  vn  padre  di  fameglia  ah 
la  fila  arca;  per  cilcr  così  la  memoria  confcruatricc  de  i tipi,  imagioh 
£c  concetti  dciranima,  come  è l’arca  confcruatricc  de  i danari  del  pa- 
dre di  fameglia.  Et  per  confcgucntcfaranproportionali  quelli  quat- 
tro termini,  Tanima,  la  memoria,  il  padre  di  fameglia,  Se  l’arca . Vo- 
lendo noi  dunque  chiamar  la  memoria  per  via  di  metafora,  parimen- 
te quanto  al  primo  modo  dcll’vfo  fuo  ; hauiam  da  tor  via  il  nome  ap- 
propriato a clfa  memoria,  & applicandole  in  vece  del  nome  fuo,ilno 
me  trafportato  dall’arca,  hauiam  d’aggiugneiui  la  coli , di  chi  fiala 
memoria,  che  è l’anima  ; Se  così  la  chiamarcmo,arca dell’anima . Ma 
nellccondo  mododobbiam  tor  parimente  via  dalla  memoria  il  fuo 
appropriato  nome,  & applicandole  in  vece  di  qucllo>il  nome  trafpor- 
tato dall'arca,  dobbiamo  aggiugnerui,non  di  ehi  fia  la  memoria,aoè 
dell’anima  (come  fi  fa  nel  primo  modo  ) mala  priiution  di  quello  , a 
che  è ordinata  l’arca , che  fono  i danari:  & cosila  chiamaremo , arca 
lenza  danari,&  non  arca  dcU'anima,  come  nel  primo  modo.  Molti 
altri  eficrapi  fi  potrebbero  addurre  a confirmationc,&amanifcfti“ 
tion  di  quello;  ma  voglio  per  bora  , che  quelli  ballino , potendo  da- 
Ichcduno  per  fc  medefimo  trouar  de  gli  altri . Et  quella  è la  vera  in- 
celligencia  delle  parolc,che  pone  Arillotele  nella  liu  Poetica  ; coro* 
ancor  meglio  apparirà  in  altre  fue  parole  dette  da  lui  in  quello  Terzo 
Libro  della  Retorica;  Icquali  noi  parairizando  dichiararemo  ai  luor 
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gKiloro , la  onde  può  chiaraincn  te  apparire,  quanto,$’ìo  non  m’in- 
ganno ( & non  mi  credo  punto  ingannare)  fia  lontano  dal  vero  fenti- 
mcnto  d’Ariilorelc  in  qiicfta  materia,  vn  moderno  Scrittore  dcUaRc- 
torica  in  lingua  noftra . Se  perche  meglio  fi  vegga  quello,  voglio  qui 
porre  le  Aie  parole  formali.mce  adùquc.  Ma  quello  modo  di  transla- 
rìoncychcè  m proportione,fi  può  vfarc  anche  altrimenti , che  come  e ^ ^ 
dccco;cioc  ditela  parola, che  li  trasferìk:e,rìmouendo  da  quella  qual- 
che cola,  che  fia  propria  prima,che  dciralrra,allaqualc  è crafportata, 
fi  dica,  come  fareobe  ( per  vlàrc  il  raedefimo  cllcmpio  della  tazza.  Se 
dello  feudo  ) fé  noi  volendo  nominare  la  tazza  feudo , dicclTcmo  ne- 
gandola di  Marte,  feudo  non  di  Marte,  ma  di  Baccho,  onero  ponen- 
do la  cofa,  al  laquale  la  cazza  fi  nferìfee , dicefiemo  in  vece  di  Baccho, 
feudo  di  vino . Qu^c  fono  le  proprie  parole  fue:  dallcquali,  fe  bene  ^ 
difliciUlTìraamcnte  fi  può  cauarefen  ti  mento  alcuno  ( ilche  parimen- 
te auuicne  in  tutti  cpiafi  i luoghi  doue  quello  Autore  ha  da  efplicarc 
fenfi  difficili,&  pali»  importanti  d Arillotelc)  fi  vede  nondimeno  che 
il  Icnrimento , che  pur  le  ne  tragge,  non  può  quadrare,  nè  alle  parole 
d’ Anllotcle , ne  alla  verità  della  cofa  fteflà , lecondo'l  giuditio  mio , 
nelqiiale,  perche  io  potrei  forfè  ingannarmi,  lafciarò  che  coloro,chc 
leggeranno  i tuoi  ferirti.  Se  i miei,  & bene  al  viuo  gli  paragonaranno, 
dteno  Ibpra  ciò  la  fentcntia,che  parrà  lor  migliore:  laquale  non  difti- 
do,chehabbia  jl  cader  dalla  parte  mia . Hora  hauendo  io  in  buona 
parte  dichiarato  la  metafora,  cosi  quclb,  che  fi  prende  in  communc, 
&quafi  come  in  genere,  come  ancor  tutte,  onero  la  maggior  parte 
delle  Ipctie  lue,&  fperialmérc  quella,chc  propria  metafora  li  doman- 
da: oC  di  quella  ancora  hauendo  dichiarato  le  quattro  fue  fpcticj  Se 
principalmente  quella  della  proportionc,chc  è la  piu  nobile,  la  piu  di- 
letteuole,  òcin  fomma  la  piu  perfetta  di  luttc  le  altre,  voglio  prima 
che  io  dia  finca  quella  digrelfione,  brcucmentc  difcorrerc.  Se  ragion 
nate  alquanto  fopra  della  caufa , Se  dell’origine  d'ellà  metafora . Vo- 
gliono alcuni , che  altronde  non  fia  ella,  come  da  primo  fuo  princi- 
pio nata,  che  dalla llclHi  nccellìtà,  c’habbia  sforzatoa  tralportar  d'al- 
trondcgli  altrui  nomi  a lignificar  le  cofe,che  non  hanno  appropriato 
nome-,  di  maniera  che  per  carellia  di  nomi  fia  fiato  forza  per  lignifi» 
car  quelle colè,chcnon  han  nomi  appropriati , feruirfi  de  i nomi  ap- 
propiari  .airaltrecofe,  trafportandogli  da  quelle  a quelle . come  ( per 
edempio)  hauendo  voluto  alcuni  fignificare.  Se  nominare  quello  in- 
^o mento  , che  con  panno,  a drappo  rachiude  il  letto  j non  clTcndo- 
£rti  flato  ancora  impofioappropriato  nome,  lo  chiamaron  col  nome 
dà  ciucilo  inllromemo  milUace  da  campo , che  fi  domanda  padiglio- 
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ne';  Se  alcuni  col  nome  di  quello  animale  > che  fi  domanda  Iparulere. 
& per  ngnificarquelloindromcncojouero  quella  machina,  che  nella 
forrificationi  delie  Città  lì  vede,  fu  trafporuto  il  nome  dal  domcitico 
noftro  animale,  & domandau  gatto . & cosi  dilcorrendo  E può  dire 
il  medelìmo  di  molte  altre  cofe.  Et  in  far  quello  fuole  il  piu  delle  voU 
teaccadere,  che  in  far  cosi  làtd  trafportamend  di  nomi , per  portar- 
gli alle  cofe,  che  non  han  nome,  fi  vada  ollèruando , 6c  conlìdvrando 
qualche  fomiglianza  tra  la  cofa , onde  li  tralporta  il  nome.  Se  la  co^ 
a cui  li  tralporta.  come  (per  ellèmpio)  non  hauendo  quei  piu  baffi  le- 
gni, che  follengono  il  letto,  nome  alcuno  appropriato  , Se  bifognao- 
do  per  quello  , che  in  volergli  nominare , o lignificare,  s’andaife  per 
qualche  nomealtrouc , fu  eletto  a ciò  il  nome  de  i piedi , trafportaiv- 
dolo  dagli  animali,  per  la  fomiglianza , che  tengono  i piedi  de  gli 
animali,  con  quei  legni,  in  elTcrc,cosl  quellila  pio  balla  parte  del  let- 
to, fopra  deiqaali  li  follenta;  come  quelli  la  piu  baifa  parte  dcU'ani- 
malcjfopra  laqual  li  polà.Parimente  non  hauendo  appropriato  nome 
quella  rotonda  fcneura,che  foglion  hauere  i tempi)  fopra  la  porta  lor 
principale;  & bilbgnando  per  quello, che  per  volerla  fignificarc,5c  no 
minare  con  altro  nome,  che  col  generico  della  fcnellra , s’an dalle  per 
•qualche  nome  altroue;fu  Iccko  a ciò  il  nome  dell’occhio,  tralpottato 
dal  mcmbro,&  inllromento  della  nollra  vifta,per  la  fomiglianza,  che 
tengono  inlìeme  quelle  due  colc,cosi  in  ellcr  lcncllrc,rvna  del  tcpiOi 
A:  l’altra  dell  anima;  come  ancora  per  cllerc  ambedue  di  figura  ro- 
tonda . Il  medefimo  li  può  conliderare  nel  nome  rrafportaro  dal  cri- 
no dcllbuomo,al  crindei  poggi,o  dei  monti; d:  nel  trafportamcnio 
dalla  bocca  de  gli  animali,alle  bocche  de  i fiumi.  Se  in  altri  molti  no- 
mi: ne  i quali  li  vede  che  nel  tralportargli  per  fupplire  alla  mancanza 
de  i nomi,è  fiata  feguita.  Si,  conlidcrata  qualche  lomiglianza,  o con- 
uenicntia,chc  habbiala  colà,dallaqual  li  tralporta  il  nome,con  quel- 
la a cui  li  porta  ; o Ha  tal  fomiglianza  di  genere  alle  fpetie,o  della  fpc- 
tie  al  gencrc,o  del  tutto  alla  parte,o  dalla  parte  al  tutto , o da  qualche 
qu.'ilità,o  altro  accidcnte,dondenalcaqualcheproportìone;  o donde 
hnalinentefi  voglia,chc  tal  fomiglianza  li  connderi,ncl  tralportamco 
to,&  fupplimento  di  cotai  nomi . Bcn’ò  vero,chc(per  quel,  ch’io  mi 
Itìmi  s’io  non  m’inganno  ) non  li  può  negare , che  nel  voler  per  man- 
canza di  n orni, recar  d altronde  nomi  alle  cofe , che  non  han  nome» 
non  li  lia  alle  volte  proceduto,  & non  li  proceda  meramente  a calò* 
lenza  hauere  auuertenza  a fomiglianza , o a ragione  alcuna . come 
( per  elicmpio  ) li  può  llimare,  ch'auuenillè  nell’impor  quello  nomp 
fquola,adue  cofc;,cio3  al  luogo  douc  vanno  gli  Icolari  a imparar  dov 
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trina»  & a quello  m(lrotuento,chc  vfano  li  Tcffitori  in  riempir  tcflèn 
do  l’ordito  i traiportandofi  da  quella  delle  due  dette  cofe , laqual  fu 
prima  trottata  & nominata,&  ponendoli  aU'altra>che  fu  trouata  poi» 
che  è diffidi  colà  a faper  quale  fullc,&  forte  fu  polla  l’vna  & l’altra  no 
minationcjfenza confiderarli  tralportamento alcuno»  meramente  a 
calo  . Parimente  li  può  credcre,che  a cafo  fiilTe  impollo  il  nome  di 
paglia,a  due  diuerfe  cofe, cioè  alle  reliquie  delle  biade,&  a quel  fiume 
di  Tolcana,nelqual  confinano  la  Chiela , & i Senefi  ; potendoli  diffi» 
cilmcntc  conolcere  lòmiglùinza,o  cagione  alcuna  d’vn  cosi  fatto  tra- 
/portamentojò  rincontro  di  nome . Et  il  fimil  li  può  dilcorrere  in  ah 
tre  parole  allài,  nel  tralportamento  delle  quali, come  non  pare,  che  li 
poflà  trouar  lbmiglianza,cosi  non  può  hauer  la  propria  metafora  luo 
go  in  elle  . Voglion  colloro  adunque, che  Torigine  della  metalòra  pi- 
gliarte  occalionc  dalla  neccllità,&  prenderlo  tutto’l  giorno  di  nouo 
porta  in  quelle  cole, che  non  han  per  anco  nome . laqual  necclfitàin- 
duccndo  colorojche  voglion  lignificar  le  colè , che  non  han  nome , a 
dar  lor  nomi  trafportati  da  quelle  cofc,a  cui  fono  appropriati  j là  che 
fc  quello  rrafportamento  li  fonda  in  qualche  conuenicntia , & forni- 
glianza  (comc’l  piu  de  le  volte  auienc  ) nafea  da  quello  la  metalòra  » 
come  li  è detto  di  lopra . Altri  fono  llati  poi , li  quali  veggendo  che 
molte  volte  fi  fon  trafportati, & li  trafportano  i nomi  a quelle  cofe , a 
cui  non  mancano  appropriati  nomi;  com  c auienc  ( per  ellèmpio  ) in 
chiamar  lucerna  del  mondo,il  maggior  pianeta  ; & pioggia  de  gli  oc- 
chi) qaeU’humore»chc  dee  da  quelli  fuora  ; cllèndo  nondimen  que- 
lla parola,Sole,appropriataàquel  pianeta,  & quella  parola,  pianto, 
ouerlagrimc,appropriata  àqueU’hiimore,  & iffimilcfipuò  confido- 
rare  in  infinite  altre  cole  ; han  giudicato  per  quello,che  non  la  nccef 
iità  Ila  Hata  la  vera,la  fola,&  la  principale  occafione  di  far  nalcere , & 
CTOuar  la  metafora . ma  piu  rollo  habbia  a far  quello  indotto  altrui  il 
cercar  di  render  le  cofe  piu  apertc,&  piu  manilcllc  : hauendo  fpeffih 
^me  volte!  nomi  aliaci  trafportati  d’altronde,maggior  forza  in  ma*« 
«i  fcftare,&  far  conofccre  al  vino  le  cofe,allcquali  fi  portano,  che  noti 
hanno  i propri;  nomtdi  quelle,  mercè  di  quella  fomiglianza, che  por 
can  Ceco  ; la  quale  è caulà,chefra  raltrcvirtù,&  vtilirà,che  reca  la  me 
cafora,vna&  non  piccola  Ila  il  render  la  location  cluara,  lucida,  òc 
hzunifclla.  come  (per  cflèrapio)  quando  didamo  le  lagrime  de  gli 
quella  parola , lagrime , altro  non  là  conofccre, nè  altro  pone 
^ fri  anzi  all’intclletto,chc  puramente  qiicll’himiQre,ilquale  elèe  da  gU 
^^cohi), ch’ella  propriamente  è pofta  a lignificare . douc  che  fc  in  luo- 
^3  di  lagrime  trafporta£cmo»&  prenderemo  quella  parola , pioggia!» 
^ t „ dicendo 
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dicendo  la  pio^a  de  gli  occhij,noii  folo  fi  confaderati  qaello  Hello 
humore  ; ma  per  la  Ibmiglianza.che  porta  ficco  quello  crafiportameiH 
tOjS’oflTcrirà  dinanzi  all’intelletto  Tabbondanza  di  quelle Ugriine,[& 
il  modo  del  lor  cadcre,&  l’humidità,&  bagnamento  loro.  Parimente 
fc  io  dirò)il  defiderio  m’incita  à far  la  tal  colà , non  làrà  comprelà,nè 
in  telà>  le  non  quella  pura  incitatione.  dotte  che  le  in  luogo  di  queAo 
verbo, incita,  vfiarò  il  verbo  fiprona,  tralportato  dal  pungere, che  fac- 
ciamo il  cauallo,&  dirò,  il  defiderio  mi  fiprona  a far  la  tal  collbfiubito 
s'offerirà aH’intcllcrto di  chi  ode,  non  Colo  quella  incitatione,  mala 
follecitudine,  il  pungimcnto , & la  vehementia  del  defiderio, &b 
forza, cl  dominio, che  mi  tien  fiopra . Medcfimamcntc  ficalcun  dtrà, 
io  voglio  con  la  miaoration  narrare,  & raccontare  gli  egregi)  fiitti 
di  quello  huomo  eficcllente  ; noi,altro  non  comprenderemo  per  que* 
fte  parole,  le  non  fiempliccmente  quella  narrationejch’ei  vuol  fàit. 
ma  le  in  cambio  del  verbo, narrare, vlarà  il  verbo , palfiar  per  il  mezo, 
A:  dirà, Io  voglio  con  la  mia  orationc  attraucrfiare,&  paflàr  per  il  me- 
zo de  gli  egregi;  fiatri  di  quello  cficcllcnrc  huomo;  verremo  à concepir 
nella  mcnte,non  fiolo  la  pura  narratione,  ma  ancora  il  modo  vebe- 
mente  di  narrare.  Parimente  s’io  dirò,Horcheiomitrouonetìa 
Vecchiezza  ; quella  parola,  vecchiezza,  non  fa  comprendere , o cono- 
fcerc  altro, che  la  pura  fienile  età . doué  che  le  in  luogo  della  vecchier- 
za,  trafiportarò  quella  parola,  lloppia,  dicendo  ; hor  ch’io  mi  truouo 
nella  lloppia  della  mia  età;  fiatò  conoficere,&:  concepire  nell’animo  di 
chi  mi  ode , non  fiolo  quella  età  fienile , ma  ancora  la  propria  qualità 
ch’ella  tiene d’eireresfiorita,arida,  & lecca,  & priuad’humorq  perla 
conucnienria,che  hanno  quelle  due  cole , vecchiezza , & lloppia,  in 
quella  cortimune,  &gencrica  lor  qualità,  nellaquale,  comedne  fipe- 
tie  cóuengono.  di  maniera  che  ed'endofi  fatta  la  metafora  col  tralpor- 
tare  il  nome  d’vna  %ctie  all’altra , cioè  il  nome  della  lloppia  alla  vec- 
chiezza; viene  ad  efferfi  rcnduta  la  vecchiezza  piu  nota , Se  piu  mani- 
fella.  IlfimilefipuodificorrercinmoltilTìmeiltrc  metafore  di  qml 
fi  voglia  forte,  che  le  fieno,  nellcquali  fi  vederia,  che  non  principal- 
mente per  mancanza  di  nomi  G pongono, & fi  fon  polle  in  vfiot  elTcn- 
do  la  maggior  parte  d’eflc  intorno  a cole,  a cuinon  mancanoi  pro- 
pri; nomi:  ma  piu  rollo  per  render  le  cole  piu  conoficiute,piucnit- 
re,  piu  lucide,  & piu  manifiefie.  Etqudlallimano  (come  ho  detto) 
alcuni,  che  fial’occafione  dell’origine  delle  madore.  Altri  final- 
mente fono  flati , liquali  nè  alla  necellìtà,  & mancanza  di  parole,  ad 
aU’intendere  di  fare  per  quello  mezo  piu  lucida , & piu  manifelb 
locutione,  attribuificono  il  naldmcto  ctclla  metafora  ; ma  fi  pen&no» 
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che  non  per  altro  fu  (lata  ella  principalmente  introdotta , Te  non  per 
tender  con  eflà  la  locutione  piu  foaiie>  piu  gioconda»  & piu  diletteci 
uolc  ; non  eiTendo  alcun  dubio.che  il  parlare  metaforico»  quando  gli 
èconuencuolmente,&giuditiofamcnte  fatto  non  rechi  a coloro , che 
1 odono»  naturalmente  piacere,  & diletto.  Conaoliacofa  che  non  lo- 
ia vna  cagione  da  far  quello,  ma  due  almeno,  fenon  piu,  porti  egli  Ic- 
co . Primieramente  ellcndo  cola  natnralidìma  aU’huomo  il  dclìde- 
rio  di  fapere,  inquanto  tale , de  per  confcgucntc  fe  per  accidente  non 
accafea  il  contrario  , dilctteuoìelacogninone;&diucncndolccola 
piu  conofdute , &piu  raanifelle,  & piu  largamente  incefe  con  le  pa- 
role metaforiche,  che  con  le  propri  c loro , per  cagione  di  quella  lo- 
miglianza,  che  fi  truoua  fra  le  cole,  donde  tai  parole  fon  trafportac^ 
& le  cole  a cui  fi  tralj^ortano , fecondo  che  fi  èdimollraro  di  fopra, 
nefegue,  che  fi  come  lalocution  metaforica  cagionata  da  tai  parole, 
porta  feco  maggior  cognitionc,  Se  cliiarezza , che  non  fa  quella , che 
èpriuatadi  metafora;  così  parimente  porta  maggior  diletto.  Appref- 
io  di  quefto  è colà  naturale , che  riuiomo  non  lolo  ami  fe  deCo , piu 
che  non  amagli  altri,  ma  ancora  ami  le  cole  lue,  & le  fue  opere  pro- 
prie,&  Icfuc proprie attioni,piu  chele  altrui:&  per  cófcgucnte  clicn- 
dole  cofe  amabiIi,quando  le  fi  conlcguifcono,  o confeguite  fi  polfcg- 
gono,pcr  lor  natura  diletteuoh;vicnc  ancor  Tacquillo  di  quelle  a por- 
tare diletto . Onde  fe  nella  cognitione,che  fi  genera  in  noi  dalle  paro- 
le che  ci  fien  dette  ](laqual  cpgnitione  c cofa^comliauiam  dctto,ama- 
bile,  & dilcitaiol  per  fe  medelima  ) accafearà  cheoltra  la  notitia,  che 
cc  ncpolTon  datele  parole  llcllè,  noi  con  loCcafion  di  quelle,  qual- 
che notitia  di  pm  ci  guadagniamo , &:  ci  procacciamo  da  noi  medcli- 
mi;  verrà  quello  accrefeimento  di  notitia,per  parerci  colà  propria  no 
flra,a  recarci  dilettatione.  Et  che  quello  accrelcimcnto  di  notitia  adi- 
uenga  nell’odirc  vn  parlare  metafòrico , si  come  adiuien  parimente 
nella  imitationc,che  li  fà  o depingendo,  o poetizando,  o in  qual  li  vo 
gUa  altro  modo;  Se  è colà  fenltbilmente  manifclla , Se  con  ragione,  Se 
con  efperientia  fi  potrebbe  ampiamente.  Se  lungamente  dimolltare . 
Madouendo  io  quella  colà  a pieno  trattare,  & aprire  nella  Parafrafe 
della  Poetica  d’Ariftotclc,  balli  per  hora  fuccintamentc  dire , che  la 
notitia,che  noi  da  noi  medelimi  ci  procacciamo  con  l'occalion  delle 
cofe  imitate,  & delle  parole  metaforiche,  che  ci  fon  porte  innanzi , li 
genera  in  quella  gmla  . Poniamo  per  cafo  primieramente  nell  iraiu- 
done,  ch’io  vegga  in  pittura  il  ritratto  di  qualche  cofa , cheprima  mi 
fia.  nota,come  a dire  d'vn  mio  amico  ; in  tal  cafo  per  la  fomiglianza , 
che  il  ritratto  den  con  l’amico , anda|:ò  io  qqali  per  modo  di  vclodf- 
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^mo  fiHogi fmo  argomentando,  & concludendo,  che  qud  Ea  ritratto 
ilei  mio  amico,  pcrciochccfllndo  in  ogni  dilcorfò  fiUogiftico,  ncccC- 
lari)  tre  termini , dciquali  lìa  colà  nota , che  due  habbian  conuenien- 
ria  col  terzo,  accioche  mediante  quefta  conuenicntia  fi  concluda, che 
quei  due  parimente  conuengano  tra  loro  medelìmi,  come  chiaramep 
te  ho  IO  dichiarato  nel  mio  inftromcnro  della  Filofofiajdobbiamo  fti- 
mare  che  ncHelIcmpio  del  detto  ritratto,  gli  tre  termini  fìen  quelli,  il 
mioamico,  il  depinto  ritratto  fuoj&l’imaginc interna,  laqualeiodel 
mio  amico  tengo  nell’animo  imprelFa . allaqualeimagine  interna,  ofc 
fercndomilì  quel  ritratto,  conolco  allbmigliarfi  ambidue  quei  primi 
termini,  cioè  l’amico , c’I  ritratto  j & concludo  per  quello  che  lien  lU 
rnili  fra  di  loro , &pcrconfcguentebilbgni  chcquclla  pittura  fia  il  rU 
tratto  del  mio  amico . con  quello  dunque  lillogifmo  fatto  da  me  tan- 
to velocemente,  che  apparir  fiiole  inperccttibilc,vò  io  ftcllb  con  l’oc- 
cafion  della  pittura , cnc  mi  è polla  innanzi  guadagnandomi  la  noti- 
Tia,in  conolccre  elice  quella  pittura  il  ritratto  del  mioamico . Et  qu^ 
Ho  mcdelìmojC’hauiam  dimollrato  con  1 eflèmpio  della  pittura,!!  po- 
tria  moflrare  in  ogni  altra  forte d‘imitatione,o  Hillrionica,o  Poeticai 
oquallì  voglia  altra,  & principalmente  in  quella  della  Poclia;  come 
ciafeheduno  può  trouare  cllèmpi,  & dedurgli  per  fe  mcdelìmo-,&  noi 
piu  pienamente  dichiararemo  nella  Parafraic  della  Poetica . Il  mede-  ■ 
lìmo  a punto  dobbiam  dire,  che  gli  accalchi  nella  metafora  j & prin- 
cipalmente in  quella  della  proportione.  Perciocheponiam  (per  ellem 
pio)  che  alcuno  mi  dica  eller  già  il  Sole  arriuato  quafi  l'opra  dei  capi 
noftri:  certa  cola  è,che  altra  noritia  non  lì  genera  in  me  con  tai  paro- 
le, fe  non  quella,chc  puramente , & fempliccmenremi  è data  da  loro, 
cioè  che  il  Sole  Ila  già  Ibpra  de  i capi  nollri . ma  fe  alcuno  mi  dirà',  gii 
trouarlì  la  lucerna  del  mondo  Ibpra  de  i capi  nollri,  lenza  diibio  alcu- 
no, tai  parole  non  daranno  clprella  noritia , nè  mi  diranno  efprcllà- 
mcn  te  che  il  Sole  lìaquiui  arriuato:  mamidaran  bene  occalìone,che 
mediante  la  fomiglianza , che  è tra  la  lucerna  , Se  il  Sole , io  vada  per 
me  mcdelìmo  con  veloce , & impercettibil  dilcorfo  guadagnandomi 
tal  noti  ria:  quali  argomentando  che  per  conuenire  così  il  ^le,  come 
la  lucerna  in  quello  terzo  termino  eli  render  luce,  &:  d’illuminare, 
vengono  a conuenire  parimente  tra  loro  mcdefimi,in  maniera,  cheii 
Sole  in  vn  certo  modo  li  può  intendere  per  la  lucerna,  aggiuntoui 
quelle  pwrole,  del  modo,  che  lo  fui  dillingucrc  da  quella  lucer na,che 
fi  lume  alla  cala  . Vengo  io  dunque  da  me  mcdelìmo  ad  acqudlare 
in qualchepartc quella notitia,  chcilSolcfia  quello,  cheli  truoai in 
quel  iito>  non  me  io  dicendo  clprcllàmcntc  quelle  parole . Olua  che 
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in  lcnQrdireIucerna>  & no  Sole,  vengo  nel  difcorrcrc,  che  perlucec- 
na  hc^  ia  tendcrc  il  Sole*,  a concepir  con  1 mtellctio,  non  (olamente 
U it^a  cola  figniucata,  che  è quel  Pianeta , ma  ancora  quella  luce,  &: 
quella  illuminatione,  loqual  non  harci  concepito  per  la  parola , Sole; 
oc  per  conlcgucntc  viene  a generare  iu  me  maggior  notiria  la  parola 
metaforica,  che  1 appropriata . Hauiam  dunque  con  rdièmpio  della 
lucerna,  £c  del  Sole  veduto, che  non  men  per  1 vfo  della  metafora, che 
per  1 imitation  de  i Poeti,  viene  ad  accrclccrlì  la  notitia  in  colui,  che 
ode  ; A:  parte  di  quella  vicne^gli  per  quella  occafione  a guadagnarli 
<la  le  medelinto.  Et  quello  Hellq  lì  può  modrarc  ancora  con  quello 
altro  dlempio.  Poniamo  ch’io  lènta  dire  ad  alcuno  : Quello  bene  fi-» 
tio  e d^no  d’ellcr  tenuto  nella  memoria,  certo  è , che  altra  cognitio, 
ne  non  producono  in  me  quefte  parole , fenon  quella , die  fcni plico- 
mente  mi  è data  da  loro;  cioè  clic  oucl  beneficio  s’iubbia  da  tenere 
nella  memoria,  ma  lè  in  cambio  di  dire  cosi,  fi  dicellè  ; Quello  bene* 
firio  e d^no  d’cilcrc  tenuto  ncH’arca  dciranima  ; quelle  parole  nó  mi 
darieno  notitia , ne  mi  direbbero  cfprellr.mcnrc,  che  quel  benefitio 
s’habbia  da  tenere  nella  memoria  ; ma  mi  darebbero  bene  occafione, 
che  medianre  la  fomiglianza,chc  e tra  l’arca,  & la  memoria, io  andafi- 
fe  per  me  medeiimo  con  veloce difeorfo  guadagnandomi  quella  noti- 
tia; quali  argomentando , che  per  conuenire  così  la  memoria , come 
l’arca  in  quello  terzo  termino  di  conferuare,  & tenere  in  làluo , ven- 
gono a conuenire  parimente  tra  di  loro  medefinn,  in  girila  che  la  me- 
moria fi  può  in  vn  certo  modo  intendere  per  l’arca,  aggiunteui  quel- 
le parole,  dell’anima,  che  la  fan  dillingucrc  daquell’arca,  checonlèr- 
uai  danari  a vn  padre  di  famcglia.  di  maniera  cheio  vengoa  conlc- 
guirc  da  me  Hello  in  qualche  parte  quella  notitia,  cioè  che  quel  bene- 
lirio  s’habbia  da  cólcruarc  nella  memoria,  non  me  lo  dicendo  erpref- 
.iàmente  la  parola  dcH’arca . Senza  che  in  Icncir  dire  arca,  & non  me- 
moria, vengo , mcntrcchc  io  difeorro , che  per  arca  ho  da  intendere 
la  memoria  a concepire  nella  mcnte,non  folo  la  ftcllà  colà  lignificata, 
che  è quella  tal  potcntia  dell’anima  ; ma  ancora  queH’habilirì  di  con- 
feruarc,  laquaic  non  hard  conceputo  per  la  forza  della  nuda , Se  fem- 

£licc  parola,  memoria.  Onde  viene  a produrre  in  me  maggior  notitia 
i parola  metaforica,  che  l’appropriata  . Hauiam  danqùc  cosi  con 
Teifempio  delia  lucerna,  & del  Sole,  come  con  qucll’altro  della  nie- 
tnoria,  & dell’arca,  veduto,  che  non  men  per  l’vfo  della  mctafora,chc 
per itmitarione dei  Poeti,  vicncad accrefcerfi  la  notiria  in  colui,  che 
ode;  & che  parte  di  tal  notitia  viene  egli  con  quella  occafione  a procf 
car:Qarlì>&  a guadagnarli  per  le  medci^o.Et  perche  già  hauiam  mor 
■ ■ K a Arato 
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ftrato>  Se  fuppofto  di  fopra,  che  le  cofe,  che  nafeono  da  noi>  & d fon 
ftoflre  proprie,  ci  fi  rendono  piu  amabiU,  che  le  altrui,  & confcMcn-^ 
temente  ci  rccon  maggior  diletto  ; può  per  quello  apparire  cmdcnte* 
menle  chiaro  dlcre  vero  quello, che  di  fopra  diceuamo,  doè  chel’vlb 
della  metafora  renda  con  le  parole  fuc  tralportare,  piu  dilettcuolc,  & 
gioconda  la  locutione,chc  le  parole  appropriate  non  poilòno  fare.  Et 
(opra  di  cotal  diletto  fondano  la  loro  oppenionc  coloro,  dciquali  vl- 
timamente  fu  fatta  mentionedi  fopra,  in  ftiraare,cheroccalìonedei- 
rorigiocdella  metafora  fia  Hata,  & Ha  il  diletto,  che  lì  cerca  d»  pro^ 
«Iurte  in  chiode,ncU’vfo  d’ellà  ..  Tre  dunque  diuerfe  oppcnioni  in- 
torno a cotale  origine  fono  Hate  ( come  hauiam  veduto  ) fondate  in 
tre  diuerfe  caufe , che  fono , la  neceflltà , che  porta  la  mancanza  dei 
nomi  j la  maggior  cognitione,  & manifcftarione,  cheli  fa  con  ella;  Se 
la  foauità.  Se  diletto,  che  la  porta  feco.  Ma  io  fono  di  parere,  chenon 
vnafola  di  quelle  caufe  habbia  dato  occalìone  a far  quello,  nuche 
tutte  a tre  vi  habbian  concorfo*,  leducvltime,  come  caufe  cllèn dall» 
& la  prima  per  accidente.  Pcrciochesì  comeio  non  niego».chcnon 
lì  lia  potuto, & non  fi  polla  fare  alle  volte  trafporramento  di  nomi  pa 
la  mancanza  di  quelli}  così  all’incontro, quando  è occorfo,o  occorre, 
che  quello  lì  faccia  a cafo,  fenza  conlìderationc  di  fomiglianza , o di 
conucnieniia  alcuna, niego  che  ciò  fi  pofla  domadar  meufora.pcrcicK 
che  quando  la  cofa,  che  io  voglio  nominare,  non  hauendo  nome,  mi 
ncccllìta  trafporrarle  d’altronde  il  nome,fe  iolofo  Iblamcnrc  per  vo- 
lerla nominare,  mollrare,  & lignificare,  & non  per  altro } in  tal  cafo, 
o io  nel  tralportare  il  nome , procederò  a cafo , fenza  haucr  l’occhio 
a fomilianza,  & conuenientia  alcuna  : & allhora  non  farà  metafora» 
& per  confegnente  non  farà  la  necellìtà  caufa  di  quella’,  non  porcndo 
colaalcunacllcrcaufa  di  quello  chenon  èioueroioprocutaròdi  tra- 
Ijiorrare  il  nome  da  qualche  cola  limile . Se  allhora  ellcndo  la  mia  in- 
tcntion  principale  il  volere  alTegnare  vn  nome  alla  cofa,  che  non  ha 
nome,  non  peraltro,  che  per  poterla  nominare*,  farà  Colà  accadu- 
ta per  accidente,  che  i n quello  tralportamento  lia  la  metafora  } Se  per 
confeguente  non  farà  la  neeelfità  caula  cllentialc  di  tal  metafora , ma 
folo  per  accidente  . Mas’io  vorrò  trafportarea  qualche  colà  d’al- 
tronde il  nome,  non  con  altra  intentionc»  neper  altra  caulà»  cheo 
per  far  la  colà  piu  chiara , Se  piu  manifeila  > o per  generare  diletto;, 
in  tal  cafo,  o habbia  quella  tal  colà  nome  appropriato , o non  i’haiv 
bia,  non  fi  potrà  dire , che  a fare  ciò  mi  induca  la  necellità  di  nomi- 
narla } &:  confeguen temente  non  farà  la  neeelfità  cuilàditalmctalb- 
ta  ».  laluo  che  per  accidente,  qiiando  la  colà  non  habbia.  nome . tna  E 
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donerà  direi  che  il  volere  io  con  qnd  nome  mctaToiico  i & tra», 
Ijjo reato  generare  in  colui  che  ode,  maggioi  cogninonci  èc  maggior 
diletto,  fia  la  caufa  di  tal  metafora  : pofeu  che  quando  ben  quella  tal 
colà  non  hauclle appropriato  nomc.non  per  quello  naicetebbe-k  me 
cafora  ch’io  vfo  nel  nominarla  , da  neccflltà , kluo  che  per  accidente, 
pcrochc  ellendo  io  nel  trdportare  il  nome  con  qualche  fomiglianza  , 
& c5usnicntia,indocto,  & mollo  principalmente  dal  voler  cagionare 
maggior  noritia,&:dilettahone;tantolo tralpòrtareifè quella  talco 
fa  hadcllè  prima  il  nome , quanto  fc  non  rhauefle . Si  può  concluder 
dunque  dìe  la  neceflìcà , che  nafea  dalla  mancanza  de  i nomi , non 
può  cirer*  eden  rial  cauli  della  propria  metalbra , Se  Ipetialmente  della 
proportionale , ma  folo  per  accidente  nepuo  alle  volte  elTèr  cagione, 
come  hauiam  detto . Onde  rclla,chc  la  lucidczza,&  la  foauità,  che  li 
cerca  di  dare  alla  Iocnrìone,lìeno,nó  l’vna  fenza  l’altra,  com’hauiam 
dettoeflcrellateoppcnioni  d’alctini,ma  ambedue  inlìeme,  le  cagioni 
prindpali,  & eflèntiali , c’hanno  indotto.  Se  inducan  gli  huomini  a 
yfnr  le  mctafòre . Per  laqual  cofa  hauendo  noi  già  per  quello, veduto, 
dcconciuloqualfialacauia  finale  delle  locu rioni  metaforiche,  & il 
fin  di  quelle  ; farà  ben  fatto  che  breuemente  cerchiam  di  làpere  qual 
fia  la  calila  effetriua  loro , & quale  il  modo  col  qual  fi  fanno , & quale 
la  nalcita,la  vira.  Se  k morte  loro . perochc  quanto  alk  materia, & al- 
la forma  d’elle, è cola  nota , che  k materia  fon  le  parole  delle , che  li 
tralportano  ; & la  forma  loro  non  è altro,  che  quella  fomiglianza , Se 
conuenicntia,che  li  ricerca  tra  le  colè,dondc  li  tralportano  le  parole, 
&■  qucUc,a  cui  li  trafportano . Ellendo  dunquequcda  la  forma  della 
metafora, feci!  cola  è di  vcdere,chealtiak  cauli  effettiua  d’ellà  non 
£ debbia  dimar  che  lia,le  non  quegli  ingcgni,&  quelli  intelletti , che 
-fono  habilià  làper  trouar  nelle  cole  Icconuenicntic,  & le  fomighan^ 
zc,che  fon  tra  clic  j & tronate,che  lehanno,  le  lan  bene  accommoda^- 
re  in  tralportare  il  nome  d’vna  cola  all’altra  i hauendo  già  detto  noi, 
■Se  ellendo  cola  ad  ogni  mediocre  intelletto  chiara  » che  colà  non  li 
può  trouar  unto  a qual  ù voglia  altra  cofa,  diucrfa,diflcrcntc,&:  cotir 
craria, che  chiunque  ben’  a dentro  k confideri , Se  tutti  i fuoi  acci- 
den ti, operati oni,5c  vli,&  relpetttelamini,non  truoui  qualcheconue 
nicntia,o  fomigh'anza,o  affinità  tra  di  loro^o  mag^ore,  o minore,  o 
in  piu  nnmero^ò  in  minornumcro,  fecondo  che  piu  vicine, & con- 
giunte, oner  pia  remote,  & di^'unte  laianno  tra  di  loro.  Coloro 
•2clanque,cheaper  natura,oper  efpcrienza,o  per  dotttinao  per  qual 
fi  voglia  altra  cauk , làranno  ara'  a poter  col  loro  ingegno  penetrare^ 
crouareinlpcttij&lcrQiniglknz^chcnelic  loro  qu^tà,ncUcIor<:k 

opcrationi 


yB  PARAFRASE  NELLA 

<5perationi»nc i lor’vfi,&  nc i lor  in  fomma accidenti , tuono Ic cofe, 
l'vne  con  l’altrc  inficine  ; potranno  dl'er  fofitcienti  caiifc  efifcttiue  da 
le  mctafoiT . Et  perche  tra  le  naturc,&  tra  le  ptoprietij  & acadcnd , 
che  hanno  le  cole , o artificiate,  o naturali , che  le  fieno , alciinive  nc 
Ibnoichc  come  accidenti  piu  inremi.  Se  piu  occulti,  & meri  di  fwou 
apparenti,  non  fi  lafciano  così  facilmente  conofccrcj «Scaltri  p« il 
contrario, che  come  piu  cftrinfcchi,&  piu  apcrti,&  communi,  fi  tuo- 
ftrano  di  faora  fecili,&  pronti  ad  clfier  conofeiuti  ; di  qui  c,chc  fi  co- 
me quelli  han  bifogno  di  piu  acuti , & ingegnofi  intelletti , a poter’ 
ellere  ben  conol'ciu  ti , Se  comprcli  j così  quelli  ad  ogni , non  Ibi  me- 
diocre , ma  ancor  rozo  intcllctto,polI'ono  tutto’l  giorno,  lenza  bilo- 
gnodi  molta  auuertcnza  manifcllarfi . Onde  nafcc,cheiion  fole  dal- 
le pcrlbnc , o per  natura , o per  dottrina  acute.  Se  fpeculatiuc , opct 
cfpcrienza  pratiche  ; ma  ancora  dalle  perfonedi  ciuilità  commane; 
&e  dalle  rulliche,&  conradinefchc  ancora, in  lòmnu  da  ogni  iòne 
d’huomini;  fi  come polfiono  elitre  conofcliite  le  lamigliazc,ifc  le con- 
uenientie,  che  hanno  gli  accidenti  delie  cofe;  così  pa ri mcn re  pollo- 
no  clferehabili  a trouare,«Sc  vfar  metafore  : quantunque  molto dififr 
renri  in  bonrà,&  viuacità , fieno-poi  quelle  degli  vm,da  quelle  degli 
altri  ; fecondo  che  da  piu  limili , da  piu  rari,  Se  da  piu  honelli,& 
ghiaccidenri  ; o per  il  contrario  da  piu  lontani, da  piu  communi, da 
piu  impertinenti, & brutti  faran  deriuate.  Via  dunque  le  metafore, 
(come  tutro’l  di  vediamo)  ogni  forte  d’huomini,  tirati  a quello  dal  di 
letto, che  naturalmente  fi  l'ente  in  quella  fomiglianza,&:  in  quella  pto 
portion  delle  cofe . ma  gran  diuerfità  fi  truoua  poi  tra  le  lor  raetalb- 
re,lccondochcda  migliore,  è da  peggior  man  le  vengono  ; folcndo 
ciafeheduni  formarle,&  trarleda  quelle  cofe, che  piu  fon  propinque, 
& domeniche  alla  condition  della  vita  loro , Se  all'vlo  de  i lor  coftiK 
mi  , & all’arte  finalmcnte,&  alla  profcflìon,chc  tengono . Chiamali 
{per  eflempio)  vna  perfona  educata  ciuilmcntc , le  carni  d'vna  biana 
flonna,carnid‘alaballro,  ouerdauorio:  dotte  chevn  rozo  con tadi- 
lio , o vn  vii  pallore  le  chiamarà  carni  di  ricotta, di  cacio,o  di  calcinai 
o d’altra  cola  limile.  Chiamarà parimente  vna perlbna  vrbanalc  la- 
bra  d’vna  bella donna,rubini,&: ideati,  perle:  doucchcvn’huomdi 
villa,chcnoaviddc  mai  perlb,o  rubini;  chiamati  di  vino  quelle 
bra,d:  quei  denti  luidachctte  ; Ascosi  dilcorrcndo  in  altre  metafore» 
come  fc  nc  veggono  elicmpi  inOuidio  nella  cantilena  di  Pobfcni(r,& 
ancora  in  quella  forte  di  comcdicrtc  con tadincfchc,  cheli 
alle  volte  \ lare  in  Siena,molco  ridicole.  Se  molto  fclbuc-  Chiaman® 
parimente  i Contadmi  gU  icudiiouec  dpeati  d’ocoyocchij  di  ciueta» 
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Se  ridono,&  fenton  diicrto  in  qucfto  -,  dor.eche  moiri  altri  non  Wan 
quafl  alcun  gallo  di  tal  inctatora . In  ciafeuna  arte  ancora , le  meta- 
fore, che  ttuóuano,&  vfano  i profclibri  di  quelle,  per  il  piu  fon  fonda 
te  in  qualche  cola,  ch’appartenga  ad  elle . come  ( per  ellcmpio)  fi  può 
fàcilmente  penfarejche  da  qualche  fabro  nafccHcla  metafora,  che 
s’vlà,quando  volendo  noi  intendere, chequandol'huomo  lu  l'occa- 
fìon  di  far  qualche  fuo  fàtto,non  la  dee  lafciar  paH'arc  ; diciamo  che 
egli  bada  bafrere il  ferro , quando  gliè  caldo . & da  vn  falcgniamc  fi 
può  vcrifimilmcntc  credere,c’haucllè  origine  il  dire, in  cambio  di,  bi- 
fògna  andare  dirittamente;  bifogna  andare  per  il  filo  della  fmopiaj  Se 
in  "Vece  di  dire,vno  amore,  onero  vn’altro  affetto,  caccia  l’altro , dire 
fi  trahe  chiodo  con  chiodo.  Se  da  vn  profefforc  di  Molino, fi  può  cre- 
dere, che  nafcdle  il  dire  di  quei , che  mangian  fenza  beuere , che  ma- 
cinino a fecco . Parimente  da  vn  giuoco , che  vlàno  di  fare  i fmciulli 
àoftri,vcnne  ad  hauerc  origine  il  dire, che  toccan  polmo,quci,chcar» 
riuari  in  vn  luogo,  fubirò  lene  partono.  Et  il  limile  fi  può  difeorrere 
di^motte  metafore,  & di  prouerbij  ancor  meraforici,che  o già  fien  na- 
ti, o pollano  tutto’l  giorno  nafcerc  Et  io  a quello  propofito  mi  ricor- 
do,che  andando  già  nellcgalcre  del  Signor  Antonio  Doria  da  Liuor- 
noa  Gcnona,mi  accadde  di  fenrire,  nel  ragionare,  chefàceuano  nella 
galera,douc  io  era  alcuni  minillri  di  quella , A:  altri  pratichi  nel  mc- 
liier  del  nauigare,dire  molte  cole, che  fi  potcua  conictturarc  ellcr  me- 
taforicamente dcttcjdellct|uali  molto  ricieuano,&gran  gufto  fi  vede- 
ua,che  le  nc  pigliauano;  Se  io  nondimeno  , non  mi  clfendo  noti  quei 
termini  non  rideua,nè  gullo  ne  pigliaua  alcuno.  Hora  da  quella  gran 
cliuerfità  di  così  varij  inuentori  delle  metafore.  Se  de  prouerbij , che 
ancora  elfi  fono  metalbre,come  vedremo  nel  C^o  vndecimo  di  qiie- 
fto  Libro;  nalce  che  molte  fé  ne  fentono  argutilfimc,  molte  freddilfi- 
rne,  molte  piene  di  rozezza,  & molte  finafmen  tc  peggiori,  & molte 
migliori;  & per  conlèguen te  diffcrenrilfimo  farà  ildilctto,chelepor- 
tan  fcco . di  maniera  che  molte  di  quelle , che  alle  orecchie  d'alcuni 
inteiietri,  lamn  foaui.  Se  piaceuoli, alle  orecchie  dVn’alrro,  molto  piu 
purgare,  non  iblo  non  daran  diletto,  mafpiaccuoli  fi  faran  conolce- 
rc.  Et  quelle,  che  al  gufto  di  coloro,che  fon  d’vna  profelfione,&  con- 
dì tion  di  Vita , portaran  dolcezza  ; al  gufto  di  quelli , che  fon  d vn’al- 
rra  , alle  volte  faranno  ftomaco . Per  laqual  cofa , sì  come  tra  tutte  le 
, rra  tutte  le  fiicultà.  Se  tra  tutte  le  prolclfioni , non  è alcuna , che 
di  nobiltà , Se  d’eccellenria  auanzi  quella  dei  Filofofo,come  che  tutte 
le  cole  del  mondo  habbiaper  Aia  materia.  Se  per  fiioi  foggetri.  Se  che 
anco  alla  facoltà  ciuile»  chec  i’Atchitcttomca4i  tutte  le  altre,  fi 
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può  dire,  che  veramente  ila  (brtopofta  j così  parijnente  , conofccndo 
ella  meglio  di  tutte  lealtre  le  conuenicniic*,chc  han  le  cole  tutte  tra  di 
loro  inlicmc  ; pno  pcrconlègucnte  meglio  delle  altre  tutte  truoiiare» 
& formar  metafore  tali,  che  di  bontà,  &diconucneuol  proportionc 
tutte  lealtre  auanzino . Hauiam  dunque  veduto,  qual  fia  la  caufaef- 
fettiua  delle  metafore } &confcguentcmcn te  hauendo  difopra  tno- 
Arato  la  finale,  la  materiale , & ìa  formale,  veniamo  ad  hauer  notitia 
di  mtrclc caufe  della  loro  origine . Segue  alprefente , che  faputa  la 
nafeita  loro,  veggiarao  breuemente  di  Lapere,  qual  fia  il  nutrimento , 
che  dona  lorvigorc,  qual  fia  la  vccchiezzaj  cheio  toglie  loro,&  qual 
finalmente  la  morte,  che  l’eftingue  in  tutto.  La  vera  nafeita  d’vna  pa- 
rola metaforica  s’intende  accadere  allhora, quando  dalla  bocca,o  dal- 
la penna  di  colui,  che  come  genitore  fuo  la  produce , efee  fuor  come 
colà  nuoua  la  piima  volta.  Etnata  ch’ella  è poi,  cioè  vfarach'cUaè 
ftata  la  prima  volta  da  colnijchc  come  padre  fuo  è fiato  il  primo  fin» 
inuentore,  & trafoorratorc  j fc  gli  accalca , chela  fia  vlàta  da  qualche 
vn’altro , cherhabbia  da  quel  primo , o odendo , o leggendo  prefa; 
non  fi  potrà  piu  dire,  che  la  nalcaj  nè  quel  taledoucrà  liimarfi  il  fuo 
produttore  : & permeglio  dire,  non  fi  potrà  legittimamente  chiama- 
re in  lui  meufora,  onero  Trafpotumento , non  clicndo  tal  parola  tra- 
foomta  da  lui , ma  da  lui  vfata , come  cofa  tralportata  tla  altri  prima 
di  lui . pcrcioche  tra  le  altre  conditioni,  che  ha  la  metafora,  ha  quella 
conditionc,  &naturaancora;&èchcavolerchc  la  fi  polla  doman- 
dare veramente  metafora,  non  dee  da  altri , quafi  per  infognamento , 
clfcr  prelà, cioè  non  dee  colui, che  ha  da  efier  chiamato  il  fuo  prodot- 
tore, prenderla  da  altri,  come  colà  da  chi  fi  voglia  altro  vlàta  prima-, 
ma  dal  fuo  ftellb  ingegno  ha  egli  da  trarla  fuora . altrimenti  non  pro- 
dortore,  ouero  genitore,  ma  folamcnte  viàtore  d’cllà  fi  potrà  chiama- 
re. Onde  quando  ( per  eircmpio)  fu  rrouata , & la  prima  volta  vlàta , 

( oHomcro,  o qualunque  altro  fifullc  il  fuo  iuucntore)  la-metafora» 
ouero  il  trafportamento  di  quella  parola,  pallore,  a lignificare  il  Re, 
ouero  quella  parola,  palccrc,  a denotare  il  reggere,  c’I  goucrnarc,  per 
la  lomiglianza,  che  da  chi  ciò  fece , fu  conofeiuta  trouarfi  rra’l  palcc- 
rc, che  fa  il  pallore  le  fuc  pecorelle,  c 1 goucrnar  che  fanno  i Rè,li  po- 
poli loro-,  allhora  fi  dee  filmare , & aficrmare,  che  nalccfle , & vcnillè 
al  mondo  coral  metafora:  come  che  allhora  veramente fulfc  fatto  il 
cralponamento  di  quclleparoic.  Dipoi,  fc behealtri  Poeti  , parendo 
loro  memfora  molto  bc11a,fe  ne  fono  fcruiti,&  altri  ancora  per  fin  lid 
pailare  comraune  le  ne  foruono;  nondimeno,  hauendo  la  metafora 
quella  proprietà  ( come  ho  detto  ) che  nella  fua  nafeita,  qu.mdo'  & 
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fottali  Scfifii&c  fé  le  dà  Tellère,  no  pofTa  eder  prcla  da  altri  *,  ma  fac- 
cia di  melHeri,  che  col  fuo  proprio  inrcllctcoi  dalla  fomiglianza  delle 
cole  la  cani  fuora  colui,  che  come  padre  Tuo  la  produce  : bifogna  per 
quello  dire,che  in  bocca,ouero  ne  gli  Icritti  di  colorò,che  doppo  che 
nata  la  fu,  fe  ne  fono  feniid,  & fe  ne  fcniono;  non  fi  polla  veramente, 

Se  legirimamente  (limare  nuoua  metafora,  oucro  trafportamento;  no 
edéndo  elfi  quelli, che  trafportano  quelle  parole,  pallore,  &,  pafccrc, 
ma  quelli,che  le  vlano,comegià  prima  trafportate  da  altri.  Ma  ben  è 
vetOjChe  quanto  airalIctto,che  in  coloro  che  rodono,fuol  fare  la  me- 
tafora laprima  volta , che  viene  aUorccchic  loro , che  è di  recar  loro 
chiarezza,  &c  diletto;  quando  auuerrà,ch’alcuno  Tenta  vfare  vna  paro- 
la metaforica,  come  a di  re,  palio  re,  in  luogo  di  Rè,  non  piu  fentita  da 
lui;  il  medefimo  efifetto,  rilpctto  a lui  farà  cotal  parola , fe  colui  che 
l’vlà,  l’harà  tolta  da  altri , che  la  farebbe , s’cgli  fullcil  vero  inucntorc 
di  quella,  ma  non  per  qucllo,confiderata  non  folo  in  le  medcfima,ma 
quanto  ancora  a colui,  che  l’vfa , fi  può  veramente  dire , ch’egli  fia  il 
vero  tra^ortatore  di  quella  parola  ; & per  confcgucntc  rilpctto  a lui, 
propri; ffimamen te  metafora  non  fi  potrà  dire,  ma  rifpctto  folo  a chi 
l’ode.  £t  molto  manco  fi  potrà  ella  chiamare  tale,  quando  non  fola- 
mcnte  colui,  che  l’vfa  non  larà  il  primo,  chel’habbia  vfata  ; ma  colo- 
ro ancora,  che  l’odono,  altre  volte  parimente  1 haranno  odita.  di  ma- 
niera che  clicndo,  quanto  pius’vlà,  da  tante  piu perfone odita,  verrà 
a poco,a  poco  ad  eflcr  tanto  trita,  &:  commune , che  coloro,  che  l'o- 
diranno,nonauuerrìrannopiu  la  fomigli.anza,chc  la  contenga;tSc  per 
conl^ucntenon  impararanno , cioè  non  cauarano  nuoua  per  fe  llel- 
fi  notida  da  ella,  nè  piu  Icndran  diletto.  & finalmente  tanto  oltra  col 
continuato  fuo  vfo  s’andarà  addomcllicando,che  più  tollo  parola  già 
appropriata,  che  metaforica  fi  potrà  (limare.  Da  quel  che  li  è detto, 
può  fàcilmente  eller  manifello  qual  fia  la  vita , qual  la  vecchiezza , Se 
qual  finalmente  la  morte  della  metafora;  hauedo  ella  quella  propric- 
li,  che  Cubito  ch’ella  è nata, fi  tmoua  nella  maggior  perfetrione  che  la 
può  cfl'cre;  & Cubito  poi,  fenza  prouar  angumento  di  finciullczza , o 
giouinezza alcuna,  cominciàdo  con  farfi  trita,  & conculcata  per  l'vfo 
a perdere  il  fior  fuo,  & la  vaghezza  fua,c’l  diletto  che  porta  feco;  vie- 
ne a poco,  a poco  a indebolire,  dcainuecchiare,  &a  morireal  fine, 
di  maniera  che  la  duratione , Se  la  lunghezza  della  fila  vita , non  s'ha 
da  xnifurare  con  gli  anni , & col  tempo  ; ma  col  maggiore , & minor 
vfb  , che  le  ne  faccia  ; potendo  alcune  parole  metaforiche  per  eller  di 
rado  vlate,  confcruarli  molto  tempo  nuoue,  vaghe,  & diletteuoli  ; 6c 
al  ere  per  il  có  trarlo  (landò  tucto’l  giorno  in  bocca  di  quelli,&  di  quel- 
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li,(ì  vengono  predo  a trirarc,  & a confumare  in  modo>  cheirtbreuit 
limo  tempo  finiicono  la  vita  loro . ProprijlTìmaaclimquc  & veramen 
te  legittima.  Se  nel  fior  Tuo  vigorofa  s’na  da  di  mare , che  fia  la  meta- 
fora, quando  da  prima  nafee.  Se  che  la  prima  volta  fi  mette  in  vfo.  di- 
poi quantunque  rifpctto  a coloro,  che  da  prima  la  Icntono  vfare,pof 
ù moftrare  il  medefimo  vigorc,&  fard  il  medefimo  eflctto  di  dare  no 
titia,&  infcgnarc,&  dilettare;&  per  conlccucntB  rifpettoadclfi  polfa 
ritenere  legittimamente  il  nomedi  metamra  : tuttauiain  rifpettodi 
coloro,  che  come  prefa  d’altronde  l’vfano , non  e così  degna  di  quel 
nome,  come  era  prima.  Se  già  non  accadelfejch’dTcndo  data  trouau, 

Se  vlata  da  qualchuno  altro  prima,  nódimeno  da  qualchuno,  che  dò 
non  fiipelfe.  Se  odita  vfare  non  1 haudfe,  fullc  ancor  da  lui  fpelTo  tro- 
iiata.  Se  dal  fuo  proprio  ingegno  ; sì  come  trottata  1 hebbe  qucU’altto 
prima,  percioche  non  è cofa  inconuenicntc,  che  modrandofi,&  oflc- 
rendoli  tutte  le  cofe deirvniuerfo  pronte.  Se  parate femprc a farfifpc- 
culare,  & conofeere  da  qualunque  voglia  guardare  con  l’intelletto  ia 
clfe;  pollano  non  folo  da  vno , ma  da  molti  ellèr  nella  medefima  ma- 
niera conilderate;  in  guifa  che  quella  deflà  fomiglianza,&  coniicnicn 
lia,  che  tengono  tra  di  loro,  faccia  da  diuerlc  perfone,  in  diuerfi  tem- 
pi, lenza  faper  l’vno  dell’altro,  le  medefimc  metafore  ri trouare.  fiche 
quando  accade,  non  è dubio,  che  fc  così  rifpctto  di  chi  le  fcntc,coroc 
di  chi  le  truoua,  faranno  per  ntioue  tenute,&  giudicate,  il  medefimo 
non  fi  debbia  dire  di  elle,  che  fe  non  fodero  Hate  altra  volta  trouate,o 
vfatc  mai.  Ma  fuor  di  quello  cafo , non  s’ha  da  poter  chiamare  pro- 
pri) filmamcntc  mctafbra,quella,che  da  colui  fia  vlàta,  che  non  riab- 
bia egli  ftelfo  trouata,  ma  l’habbia  tolta  da  qualch’un’altro , che  pri- 
ma di  lui  riiabbia  polla  in  vfo  . Et  benché  Arillotclc  dicendo  chedi 
ogni  forte  huomini,  fin  nel  parlare  eommune,  che  tutto'l  giorno  fan- 
no, fogliono  vfare  parole  metaforiche,  & trafportatc  , pare  in  prima 
fronte  che  ci  non  voglia  intendere  di  quelle , che  di  nuouo  nalcono , 
ma  di  quelle,  che  come  odite.  Se  tolte  da  altri  , s’vfano  : potendo  pa- 
rere, che  per  cllcr  colà  non  da  ogni  huomo  volgare,  ma  folo  da  fornii 
intelletti.  Se  da  viuaci  ingegni, il  trouare  le  conuenientie  delle  cofc,& 
farne  mctaforr,  non  polla  per  confeguentc  haucr  luogo  nelle  perfone 
idiote.  Se  communi:  nicntedimanco  hauendo  noi  già  di  fopradirao- 
ftratOyche  tante  forti  d accidenti  fi  trouano  nelle  colc,alcuni  piu  pro- 
fondi, &:  altri  piu  dlrinfcci.  Se  piu  fenfati,  cheda  ogni  conditione,A 
forte  d’huomo , può  cflcrc  conofeiuta  qualche  connenienza  loro  : ne 
fegue,  che  parimente  da  ogni  forte  d’huomini , quantunque  groCfi, 
polla, in  quella  conucnicntia,.&  fomiglianza,  ch’eglino  nelle  cole  co 
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nofcono , cflcr  fondara  qualche  metafora  crollata  da  loro  di  nuouo . 
Onde  non  rcpugnano>  nè  odano  le  dette  parole  d’Ariftotcle,  che  non 
s’habbia  da  Ihmare  la  vcri(Tìma,&  Icgitimiflìnia  metafora,  quella  che 
noi  hauiam  defcrìcta  ; cioè  quando  la  parola  metaforica  non  è tolta , 

Se  imparata  da  qualch’uno  altro,  ma  dallo  ftcllo  ingegno  nai'ce  di  co- 
lui , che  Tvià . Ma  dipoi  nata,  ch’ella  è , perche  col  A’ccjuen tarli  d’o- 
dirli.  Se  d’vlarfi,  viene  tuttauia  manco  a conlìdcrarfi  quella  foiniglia- 
xa,  douc  la  detta  parola  mcraforicaè  fondata;  Se  pcrconleguente  li 
viene  a far  minore  la  marauiglia  di  quella  nouità,e’l  diletto,  che  fe  nc 
fuol  prendere;  elfimdo  la  conltietudine,  l’vfo.  Se  l alliicfattione,  nemi 
cadella  marauiglia.  Se  confeguen  temente  del  diletto,  che  dietro  l'c- 
gue  airammiratione  : di  qui  è che  la  detta  parola,  mentre  che  la  và  in 
quella  guifà  di  giorno  in  giorno  addomelhcandoli , và  parimente  in- 
lieme  sfiorendoli.  Se  indebolendoli , Se  perdendo  finalmente  molto 
del  Tuo  vigore.di  modo  che  fatta  a poco  a poco  molto  vecchia, & mol 
to  debole,  a pena  può  ritenere  il  nome  piu  di  metafora  ; fin  che  final- 
mente diuenuta  dr  metaforica  appropriata,  & equiuoca,  viene  a mor- 
te, Se  perde  quel  nome  in  tutto . Onde  manifeftamente  appare,  che  la 
morte,  o per  dir  meglio,  i cadaueri , & le  reliquie  delle  metafore , per 
il  piu  fono  gli  cquiuoci.  Concioliacolà  che  tanto  tempo  duri  di  tene- 
re Ipirito  vna  parola  metaforica,  &:  trafportata , quanto  dura  di  con- 
fiderarli,  & d auuertirfi,  in  odirla , quella  Ibmiglianza , ch’elFcndo  la 
propria  forma  Ina,  ha  daellcr  quella, che  l’ha  da  tener  viua.  Laqual  fo 
miglianza,  come  prima  per  il  grande  vlb.  Se  per  la  gran  frequentatio- 
ne,  non  è piu,  nel  lèntirli  quella  parola  in  confiderationc  alcuna;  vie- 
ne a iafciarc.  Se  ad  abbandonare  quella  parola  in  modo , che  la  fi  di- 
iienire  appropriata  di  quella  co(à,allaquale  da  vn’altra  cola  fu  già  tra- 
fportata, ilqual  tral'portamento  piu  non  appare.  Onde  confeguen  te- 
mente auuiene,  che  quella  llellà  parola  rclla  appropriata  a due  cole, 
cioè  a quella,  donde  fu  trafportata.  Se  a quella  a cui  in  quel  tralporta- 
mento  fu  data,  o hauefl'e  ella,  o non  haucllè  altro  nome  prima;  Se  per 
conlcgucnte  diuien  parola  equiuoca;  non  elfcndo  altro  il  nomeequi- 
uoco,  che  quello , che  adiuerfe  cofe  in  natura  loro  difi'erenti  vgual- 
mcnte  apprcmriato  fi  troua . come  ( per  cllcmpio  ) quando  quella  pa- 
rola, pictii,  fu  la  prima  volta  trafportata  da  i piedi  de  gii  animali , a i 
piedi  del  ietto,  per  la  fomiglianza  che  tengono  infianc  in  follentarc 
nella  piu  ballà  parcein  loro  tutti  ; fi  potè  propriamente  chiamare  pa- 
rola metaforica,  ma  facendoli  poi  per  la  gran  frequentia  dell’vfb  luo, 
ogni  di  piu  rrita,& per  quello  rendendoli  ogni  dì  men  degna  dcllcr 
cUamau  metafora  ; finalmente  venne  addomdlicandofi  tanto , che 

Li  la  di- 
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b cliuennc  parola,  non  meno  quali  appropriata  a i piedi  del  letto, che 
a quei  de  gli  animali.  Onde  la  fii  trafportata;  &:  per  confegucn  te  è fat- 
ta parola  equiuoca . Medclìmamentc queAa  parola,  luci,  fu  inctafo- 
ticamcntc  trafportata  a gli  occhi) , Se  finalmente  morendo  indiala 
mctalbr.n,  e diuenuta  parola  e».]uiuoca;  lolcndo  noi  in  ogni  propofito 
chiamare  gli  occhi),  non  meno  occhi),  che  lumi,  ouero  luci,  equiuo- 
candoll  con  le  altre  luci . Quella  parola  ancora,  amaritudine,  è fatta 
con  l’vlb  appropriata  al  dolore  ; dicendo  noi  d ellcr  pieni  d’amamu- 
dine,  invece  d’ellcr  pieni  di  dolore . & nondi  meno  non  è dubio,  che 
da  prima  non  fiilfc  dal  laporeamaro  trafportata  al  dolore,  per  la  forai 
gliaza,che  tcngono,in  elfer  così  alle poten tic  intcriori  dell  anima  no- 
flra  fpiact  uole  il  dolore,  come  al  lenlb  ellcriorc  del  gullo,  è Ipiaceuo- 
leill.iporc  amaro»  Parimente  furono  giàconnuouemetalore,  tra* 
fportatc quelle  parole,  grauc,  lottile,  capo , dilcorrcrc,  pallàre,  Icar- 
pa,  Iperone,  & molte  altre  ; dicendoli  ( per  cllempio  ) quello  precetto 
mi  par  molto  grauc;  glie  perlona  di  fottil  ingegno;io  gli  partaiin  ca- 
po di  fcala;  farà  bene  che  dilcorriamo  intorno  aqiiella  materia  ; le  fi- 
tende  nollrc  pallàn  bene;  le  mura  della  nollraCittàlarian  piu  forti, fé 
vi  filile  la  tale  fearpa;  quella  cafa  per  non  andare  a terra,  ha  bilògnodi 
vno  Iperone;  Se  limili  altri  modi  di  dire,  liqualinon  e dubio  , che  nel 
principio,  «Se nella nafeita  loro,  nonfulfero  tutti  parlaci  meramente 
metaforici  : &,  col  tempo,  & col  lungo  vlb  poi,  li  lono  a poco,a  poco 
ridottia  tale,  theoggiappreiro  di  noi,  fonodiuenuti  parlari  appro- 
priati: & per  confcguentc  le  dette  parole,  c hauiam  di  lòpra  raccon- 
tare, di  metaforiche,  che  elle  erano , fono  douentatc  appropriate  ;& 
conicguen  temente  cquiuochc  alle  colè , donde  tralportaic  lurono.  6C 
in  moltilTìmc  altre  parole  li  potrebbe  il  metlelimo  dimollrare.  Et  qu« 
Ila  è la  caufa,  che  noi  veggiaiu  in  diucrfcnationi,&  in  diiicrfeUngue, 
nonfoloperil  fuono  delle  parole,  ma  per  diuerfità  di  charatteri , tra 
di  loro  diuerlc ; trouarli  equiuocationi  di  nomi  nei  medclimi lignifi- 
cati. come  (per  diciiipio)  hanno  gli  Hcbrci  vna  parola,  che  cquiuoca- 
mente  lignifica  la  » . . &lo  » . » lequali  due  lidie  cofe 

fono  parimente  lignificate apprdib  de  i Greci  da  vna  parola  llcllà.&  d 
medelimo  auuicne  ancora  d’altre  paro!c;comcnon  hauendo  io  la  lin- 
gua hebrea  da  poterla  parragonare  con  la  greca  , ho  intdbda  perfonc 
nell  vna,&:  nell'altra  perite . Tra  i Latinùc  i Greci  paritneme  li  turòi* 
in  piu  parole  ellcr  quella  cola  vera,  come  nelle  iìgnificationi  delia  fa' 
rola,  cane,&  in  altre  molte.  & non  manco  ancora  tra  la  lingua  latina> 
& lahngua  nollra.  come  ( per  cllempio)  nella  lignificaticnedei  piedi 
dcU^animalc,  & de  i piedi  del  letto»  lignificano  ancora  i Latini  con  la 
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paro!a,Iumìna,«^omenol  ancora  con  !a  parola»  lumi,  «iniuocameftt# 
quelle iluc  diucrlccofc,  cioè  le  luci  delle  fiamme,  oucro  de  i rorchij 
accefi,  & gli  occhi),  medefimamentei  Larini  con  quella  parola, canis» 
chiamano  il  cane  animale,  6c  vna  imaginc  {Iellata  del  cielo,  vicina  a<i 
Orione,  cole  ( come  ognun  vede  ) grandemenre  diiierlc  : &c  le  mede- 
fimefono  apprellò  di  noi  ancora  fignificate  con  quella  parola , cane, 
& apprcllb  de  i Greci  parimente,  con  quefta  parola,  cion  ; come  fi  ve- 
de in  vn’cflèmpio  degli  equiuoci,chc  tratto  da  Pindaro  pone  Arino- 
tele nel  Capo  vigeiimoquarto  del  Secondo  Libro  di  quella  Retorica  , 
Se  noi  parimente  pollo  l hauiamo  nel  parafrizarequel  Capo . Etqiuv 
fto  medefimo  fi  vede  ancora  aliai  piu  dilb'ntamcnte,&  piu  frequenta- 
mcntc  accalcare  tra  le  lingue  volgari,  che  fono  oggi , in  qualche  parte 
vicine,&  fimlli  fra  di  loro,  come  fono  la  Franzelc,  la  Spagniiiola , Se 
ritaliana  : & in  fomma  canto  piu  facilmente  fi  troueràhauer  luogo 
oellediuerlc  linguequcllo,  quanto  manco làran  tra  di  loro  lontanedi 
forma,  o di  fico,  o di  tempo,  come  ( per  clicmpio  ) diremo,  ch’ellcn- 
do  moru  così  la  lingua  latina,  come  la  vera  greca  incorrotta, piu  lon- 
tana dalla  nollra  per  tempo  oggi  è la  greca , che  la  latina , non  parlo 
della  hebrea  j perche  elicndo  ella  oggi  ancor  viua,  non  fi  può  dire  che 
fia  dalla  nollra  per  tempo  lontana,  ma  per  forma. Per  lìto  poi  piu  lon- 
tana è dalla  nollra  1 Inglelc,che  la  Franzere,6c  piu  la  Turchefea,©  l’Ar 
mena,o  .altra  tale,  quantunque  quello  in  vero  non  li  truoui  nccollà- 
riamente  infallibile,  cioè  che  il  lìto  dellcnationi , faccia  fecondo  che 
gUì:  maggiore,  o minore,  variare  la  natura,  & l'intelligcntia  delle  lin- 
gue ; clìendo  piu  dilTìmil  ( per  clfcmpio)  dall’Italiana,  la  Schiauona  , 
pur  a noi  vicina,  che  la  Spagnuola  piu  da  noi  lontana.  Ma  come  fi  lìa, 
nafta  che  nelle  lingue,  ancorché  dmerfcficno,  li  truouano  aliai  bene 
fpcllb  equiuocationi  di  nomi,  fopra  li  mcdelìmi  lignificati  ; come  ho 
ellcmplificato  di  l'opra,  Se  come  e manifèflo.  fiche  non  d’altronde  prò 
cede,  le  non  dal  nalccrei  nomi  tquinoci  per  il  piu  dalla  morte  delle 
metafore:  lequali  per  clfer  fondate  nella  fomiglianza,  che  fi  triioua,& 
fi  conofee  tra  gli  accidenti  delle  cole;  sì  come  corali  accidenti  fi  ollc- 
rifeono  pronti  ad  ellcre  da  ogni  natione  conolciuti  ; così  ancora  elle 
vengono  a poterccllèrd.a  ognuno  tritoliate;  Se  per  confeguente  gene- 
rando con  la  loro  corrottione  le  parole  equiuoche,  verranno  ancor» 
ellèa  potere fàalmcnte  fopra  de  i fignificari  medelimi,  in  ogni  natio- 
nc  rimanere . Se  d’altre  forti  parole  equiuoche  fi  rruouinoj  tequali  nó 
dalla  vecchiezza,  & morte  delle  meufore,  ma  piu  rollo  quali  a cafo 
nalcano}  mi  rilèrboa  dire  piu  difetto  in  altri  luoghi  piu  a propoli  tO{ 
Zc  qualche  colà  ancor»  fe  n c detto  nel  Secondo  Libro . Tanto  per  bo- 
ta ho 
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ra  ho  voluto  dire  de  gli  equiuoci , quanto  per  l’intclligentìa  della  vi- 
ta, Se  morte  delle  metafore, ho  giudicato  euer  neccirariojeirendo  prin 
cipalmentc  ftata  indirizzata  alla  metafora  quella  digrclTione . Rcfta- 
fcbbero  ancora  molte  cofe  da  eiraminarlì.  Se  da  dichiarar^  alla  meta- 
fora appartenenti  : come  farebbe  rallignare  molti  precetti,  & regole, 
non  lolo  intorno  a quelle  cole,  che  come  vrili  alla  perfettione  di  quel- 
la, s’hanno  da  oircruare  per  feria  qual  li  conuiene;  ma  intorno  a mol- 
te altre,  che  come  danole,(Sf  atte  a darle  imperfetrione,  & freddezza» 
s’hanno  con  ogni  ftudio  da  fchiuare.  Se  fuggire.  Rcftarehbe  parimen- 
te da  dichiararli  qual  conuenientia,  & quale  affinità  tengono  con  li 
Metafora  l’Imagine,  onero  la  Comparatione,  l’Enigma,  l’Allegoria 
de  gli  Apofthegmi,  gli  Epitheti,  i Piouerbij,  Se  le  Hiperbole,  & forlc 
qualche  altra  lotte  di  locutione  ancora.  Ma  perche  quelle,  & altre 
cofe  appreilo,  hauiam  da  trattare.  Se  da  manifcllarc,in  aprire,  in  fno- 
fiare,  ( & per  dire  in  vna  parola)  in  parafrizare  le  parole  d’ Arillotelc, 
chefeguiranno  di  mano  in  mano  , ci  riferbaremo  a dichiarare  quefte 
cofe  a i luoghi  loro  di  luogo  in  luogo.  & per  bora  penfe  remo,  che  per 
darequalche  poco  d'adito  all  intelligentia  di  tutto  quello  che  intor- 
no a quello  nobiliflìmo  ornamento,  A:  efccllcntifflmo  lumcdeH’ora- 
rione,  che  Metafora  lì  domanda;  lì  (la  detto  nella  Prima  parte  di  que- 
llo Capo,  & molto  s habhia  a dire  nel  rellantc  d cllb , & ne  i feguenti 
Capi;  polla  in  gran  parte  ballare,  quanto  n’hauiam  difeorfo  in  quella 
Digreflìone.  Onde  dandole  fine,  laremo  hormai  ritorno  a quello, che 
prima,chc  digreci illemo,  diceiumo . 

Il  fine  della  Digrellìonc  feconda  nel  fecondo  Capo. 


ERauamo,prima  che  comincìaflìmo  la  precedente  digreffìone, 
in  quello  propofito,clie  confluendo  la  virtù , Se  la  perfettione 
della  locutione  oratoria  inelfer  chiara,&ndn  humilenc  trop 
po  tumida  Se  alta . ma  conucncuolmentc  grande.  Se  inlieme 
nafconditrice  d’ogni  arti  lìtio , che  per  darle  quelle  condi  rioni  fi  vfaf- 
fc,o  lì  polfe  vlàrc  ; eran  tra  tutte  le  forti,&r  fpetic  di  parole , vrililfimc 
a quello  le  proprie,  le  appropriare,  & le  metaforiche  : ellendo  fra  tut- 
te le  altre  parole,quelle  fole  idonee,  habili,  6c  atte  à dare  aU’orationc 
le  già  dette  conditioni  necclferie  .alla  fua  virtù, <5c  alla  fua  perfctrionc: 
ogni  volta  che  nona  cafo  dalla  feccia  del  parlar  plebeo,  fi  prendano 
quelle,  che  prima  s’offerifcano  altnii  dinanzi  ; ma  con  giuditiolàclet 
rione  le  piu  nobili  de  le  migliori  fi  Icelgano  dallo  fteffb  parlar  com- 
itiunc,ncl  quale  tutte  a rrequefte  forti  di  parole  hanno  luogo . Torno 

adire 
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a dire  adunque  che  le  l’Orator  l'aprà  ben  far  cosi  fatta-  fcclta  > non  à 
dubio  ch’ei  renderà  la  fua  oratione  chiara,  & non  troppo  hunaile , nè 
rroppo  cleuata,ma  in  quel  niczo  coniieneuolmente  grande,  perochc  <T»i- 

la  buona  elcttionc  delle  parole,  la  farà  non  troppo  vilc,&  plebea , ma  "O 
dotau d’vn  non  sò  che  di  temperata  grandezza,  & d’vna  certa  mo-  Quarepf,(i 
derata  nouità,  quanta  può  darne  il  partirfì  dall’ignobil  parlar  del  piu  * 
bado  volgo  . & in  vn  medelìmo  tempo  non  lafciarà  apparire  artintio 
alcuno, che  vi  fi  da  viàto  ; edèndo  le  ine  parole  tolte  ( come  ho  detto) 
dal  parlar  commune.  dalle  .parole  proprie  poi , & dalle  appropriate 
harà  la  chiarezza  ; & dalle  metaforiche  harà  chiarezza,  & ornamento 
indeme . Onde  cflèndo  tutte  quede  le  conditioni, nelle  quali  condde 
(come  piu  volte  hauiam  detto  ) la  virtù  del  parlare  oratorio  ; verrà  zytiurn^nr 
«li  per  confcgucnteadcd'erralejqual  noi  l’andiam  ccicando.Et  per-  «» 
che  tra  le  parole  appropri.<ite,alcune  fono  ambigue, onero  equiuoche,  Q“*  oronis. 
chcdgnifican  ciafeheduna  vgualmente , & indifferentemente  diuerfe 
cofe,ò  da  nata  requiuoca tiene  dalla  corrottion  delle  metafore,o  pur 
dallo  delfo  cafo,  fecondo  c'haiuam  difcorfo  di  fopra  r & alcune  fono 
perii  contrario  chiamate  dnonime,che  lignificano  non  folo  vna  di  ef 
fc»  ma  piu  , indidcren  temente  vna  della  cola  : come  (per  edempio) 
equiuoca  farà  la  p3rola,fparuicre,fignificando  vgualmente  vn  tale  ani 
male  di  quedo  nomc,&  quello  indromento,che  cuopre  il  nodro  Ict-, 
to  j 8c  dnonimc  faran  (per  edempio)  quede  duc,capo,&  teda,che  fen 
za  didcrenza  alcuna  fignificano  vna  dedà  piu  nobil  parte  dell’anima- 
le*, Se  quede  due  altre,foglia,&  fronde*,  & qiiedi  due  verbi , pigliare, 

& prendere  ; Se  quelli  due  aduerbij  ,facilmente,&  agcuolmente,figni 
/icando  indifrerentemente,così  quellc,comequedi  vna  dedà  cola  : di 
qui  è,che  noi  dobbiamo  fàpere,che  le  vne,(Sr  le  altre  ha  da  fchiuar  di 
frequentar  l’Oratore  : come  che  le  prime  fieno  vtili,&  accommodatc 
ai  Sofidi,& le  feconde  ai  Poeti . Sono  vtili  le  parole  equiuoche  a i iSrwrì'eyt 
Sofifti,come  a quelli,la  cui  profcdìone,&  il  cui  fine  è d vlàre  infidie  , ptzar , 

Se  fraude  ne  i lor’fillogifmi,  per  ingannar  coloro,  co  iquali  difputano,  Hoiumvcro. 

concludendo  fallacemente  tutto  quel  che  vogliano  j hauendoper  vl- 

dmo  fine  di  redarein  qual  fi  voglia  modo  fuperiori  nelle  difpute , & 

ragionamenti  loro.a  che  neduna  cofa  è loro  di  maggior  giouamento, 

che  fon  le  parole  equiuoche  : hauendo  occafionc  dal  doppio ‘fignifi- 

caco  di  quelle  di  poter  concludere  in  altro  fignificato  da  quello,  nel 

3ualc  le  hauede  concedute  i'auuerfàrio . come  (per  efiempio)  elfen- 
o:u)preiro  di  noi  queda  parola, moro,equiuoca,  cioè  di  piu  d’vn  fi- 
gnincato,fignificando  indidèrcntementedue  cofethuerfi:  tra  di  loro, 
che  fono  alcuni  popoli  dcirAfnca,domandati  Mori,&  alcuni  arbori 

dello. 
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dello  ftellò  nome  ; mi  domandarà  il  Sofilla  fe  i mori  hanno  iènfoi& 
affermando  io  di  sì , ftimandomi,  ch’egli  intenda  di  quelli  Africani  » 
argomentata  così.  Quefti  tali  arbori  lòn  mori>&  non  hanno  fenfo  ; 
adunque  i mori  non  hanno  fenfo . Et  s’io  per  il  contrario  rifponde- 
rò allafiu domancia,cheÌ  mori  non  habbian  fenfo,egU  argomcntarà 
in  queft’altro  modo . I tali  Africani  fon  mon,&  hanno  fenfo  > adun- 
que i mori  fentonojouero  han  fenfo . & così  qual  fi  voglia  rifpoftai 
ch’io  dia  alla  fua  domanda, concluderà,ferucndofi  deircquiuocation 
del  nome,l’oppofto  di  quel,  ch'io  dica.  Son  dunque  (comchauiani 
detto)  molto  vtili  a i Sofilli  le  parole  equiuoche  ; come  dall’altra  par- 
ai) Troni-  te  fono  vtililfime ai  Poeti  le finonimc;  intendendo  io  per  finonine 
ìì,  (come  già  fi  è detto)  quelle  parole, che  fono  appropnare,cioè  proprie 

Qu*  vero  fv  di  quelle  cofe,che  lignificano  -,  Se  fon  pai  d’vna  a agnificarc  vna  Cofl 
nonima . fteflà , come  farebbeno  (per  cifempio)  qacfti  due  verbi,  andare, &jCa- 

50  ìi  minare;  elfendo  ambi  due  non  lolo  appropriati,  cioè  propri)  dcUl 
Kv'ficti  cofà  da lor  lignificata,  ma  ancora  finonimi  l’vno  all’altro,  cioèindif 

Dico  autem  fcrcnrementc  atti  à lignificarla  ; come  altri  cllempi  luuiam  di  ciò,pa- 
propru . rimente  di  fopra  addotti . de  i quali  finonimi  li  feraono  i poeti  in  tre 
modi . l’vno  è quando  occorrendo  lordi  nominare, & lignificare  vna 
ftcllii  colà  piu  volte  ; eglino  per  fuggir  la  latietà , c’I  poco  diletto,che 
nafeeria  dalla  locutione,quando  troppo  fpelfo  vna  Itcllà  parola  li  n> 
‘ plicaffe , cercan  di  nominar  quella  ftellà  cola  con  diuerli  nomi,  che 

indifferentemente  moftrino,A:  denotino  il  medelimo . come  fcdiccf 
femo,  Vagacofi  cilvedcr  laPrimauera  veftir di  foglie  gli  arbori;fi 
come  mefta  cofa  è il  veder  quando  poi  l’Autunno  di  frondi  gli  Ijx)- 
glia . nellcquai  parole;  non  è dubio,che  piu  dolce  fuono  non  renda 
quella  parola,foglie,non  rcplicata,ma  mutata  in  frondi,chenonfà- 
ria,fe  replicata  filile.  Vn’altro  modo  hanno  i Poeti  d’vlàr  le  parole 
' finonimc,  quando  con  cllevogUon  piu  ornati  render  lalocutionft 

con  replicar, per  darle  maggior’ efficacia , vna  ftellà  colà  piu  volte  con 
• diuerfi  nomi . come  firia  dicendo  j Reftaron  le  membra  ghiaccic,  & 

fredde;  Quando  il  tal  vento  folfi.i,&  fpira  ; Staiuio  mirando,&gnar 
dando.pien  di  merauiglia,&  d’ammiratione  ; Se  altti  modi  di  parlar 
limili.  Vn’ altro  terao  modo  hanno  di  lcruirfene,quando  o la  quan- 
tità delle  fillabe,che  hanno  da  mifurare  iverfi,  ole  rime, che  gli  han 
da  terminare  , sforzano  a porre  vna  parola  in  luogo  d’vn’altra , che 
fignifichi  il  medefimo,  coni’c  manifefto  ; fi  come  c manifefto  ancora, 
che  la  lingua  latina  è piu  copiolà  di  parole  finonime,  che  non  è la  no- 
ftra  ; & raalfimaraente  delle  foftantiue  ; & la  greca  ancor  molto  piu . 
£r  non  fenza  caufa  ho  detto  io,  cosi  de  gli  equiuoci  nomi  > come  dei 

finonimi 
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fiiiMiitni»  dtel'e  fìgnificarìoni  loro  han  da  eirere  indifTcrtmri.peroche 
quando  lotto  differente,  & diuerfa  ragione.  Se  rifpctto  fign  i ficallcro  5 - ' ’ 

non  làrìeno  veramente  tali,  come  (per  elIcmpio)qiianto  a gli  equiuo« 
d,  (e  bene  con  quella  parola,  l'ano,  potiamo  fignitìcare , Se  dire , non 
fblo,  huomo  (ano,  ma  orina  lana , mediana  lana , Se  elfcrdrìo  fano  { 
nondimeno  con  dìHèrenri  rilpetti  fi  dicono  nitre  quelle  cofe:  dicen- 
doli orina  lana,  comefegno  eli  finità;  rclTerciriO,  come  cauli  effetti- 
tud’cHi  ;Ja  medicina  come  inftromcnto;  Se  l’huomo  come  fine,  oucr 
CMnc  loggcrro  d’dfa  fanità . Parimente  quanto  a i finonimi,  fc  piu  pa 
A>le  haranno  qualche  varia  ragione,&nlpetto di  fignificarc  vna  Udii 
coli,  non  lì  potran  veramente  domandar  finonime.  come  (pcrellèm- 
piò)  quantunquequelle  due  parole , fpirìto,  Se  anima,  foglian  lignifi- 
care,^ denotare  l^Ic  volte  vna  ftclfa  cofa  ; tuttauia  differente  è il  ri- 
atto di  tai  lignificati  ; importando  propriamente  l’anima  la  forma , 

Se  l’atto  primo  deiranimale;doue  che  lo  l'pirito  pare, che  accennando 

3ualche  legno  di  mouimenco,partedpi  in  vn  certo  modo  d atro  fecó- 
D.  parimente  in  quelle  parole,  grano , ^ fromento  ; occhi/.  Se  luci  ; 
carcere  ofeuro.  Se  deco , Se  in  altre  molte  parole  limili , il  medelimo  , 

fi  dee  filmare . Se  pollbno  cotai  parole  effère,  non  lolamentc  due  a li- 
gnificare vna  llella  colà , come  li  vede  ne  i detti  dièmpi  ; ma  polfono 
eflère  tre,  quattro , Acquante  li  vogliano  ; quantunque  in  vero  nella 
Doftra  lingua  non  fogliano  crelccrc  in  gran  numero.  Se  mallimameq-  ^ 

tele  fbllantiue.  Sono  dunque  le  paroleequiuocheaccomniodate.  Se 
iumliari  a i Sofilli,  come  lelinonimea  i Poeti:  & per  confeguente 
ditdicono,  l’vnc,&  le  altrc,&  poco  vrilc  portano  all  Oratore,  Se  maf- 
fùnamenre  la  frequenria  d’dlè:  si  come  dall’altra  parte  le  proprie , le 
appropriate,  dciemetaforìchegliconuengono  fopra  tutte leaÌtre,co-  ^ ^ 

me  di  l'opra  hauiam  detto . Hot  qual  s’habbia  da  intendere  elTcr  da-  J *• 

fcheduna  di  quelle  forti  di  parole , Se  fpctiaimcnte  quali  fieno  le  me^  Tauroir, 
tafoiiche,& in  che  confida  la  metafora,  & quante  fpetiedi  quella  li  aijrem 
cruouino  ;&  come  ella  veramente  li  debbia  dimarc  di  fomma  edica- 
^oia,  & di  fomma  poilànza,  & forza  a recare  vnlc,&  gioiiamenco,  non 
iblamentea  i vern,  & a i poemi,  ma  al  parlare  Oratorio  ancora  ; tiirrc 
qiiede  colè  fono  dare  da  Aridotele  rrattarc,  & dichiarate  ( comcaltra 
volta  hauiamo  accennato,  & affermato  di  fopra)  nella  fui  Poetica  ; & 

■dia  roedelima  io  ancora  ( fe  Dio  grandidimo  mi  fodcrrà  qualche  po 
co  di  tempo  piu,  almen  mezo  viuo,comc  io  mi  tniouo)  fpero  di  trat- 
tarea pieno  ; Se  in  tanto  mi  è paruto  ben  filtro  d'haucrnc  in  qualche 
parte  difeorfo , Se  ragionato  di  fopra , fecondo  che  li  è veduto . & di 
Mteo  pirimente  non  li  mancarà  di  toccanie  Ipelfò  qualche  cofa,  nelle 

M occafioni. 


S”f.'  hiytìtt 
Tanto  autem 
magis. 
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oi-c.iiioni,' che  fi  porgeranno*  Torno  a dire  aduntjuci  che  sìcotntf 
1 Oratore  ha  da  volgere  le  (palle  alle  parole  equiuochc  j & alle  (ìhoni-- 
rat) -cosi  per  il  contrario  ha  da  tenere  innanzi  a gli  occhij  lepropricy 
le  appropriate,  & fopra  tutte  le  metaforiche, & tfalportatej  come  quel 
le,  che  piu  d’ogni  altea  colà  pofiòno  dare  ornamòntojfplendore, chia- 
rezza, & diletto,  non  l'olo  alla  Poetica  loaitionc,ma  aJl'Oratoria  an-' 
^ “ ^*f*””*’  cora.anzi  tanto  pia  TOratore,  cheil  Poctaha da vrarcdibgendainfi' 
pere  fcruirli  di  quello  ornamenro , &di  qtiefto  aiuto  della  metafora  / 
trafporiando  con  ella  le  parole,  fecondo  che  fi  conuienej  quanto  mi- 
nor numero  di  rimedi) , &di  aiuti  da  illuftrarc,  & ornare  la  fua  ora- 
tionctienerOratore  in  quell  arte  del  dire;  che  non  tiene  il  Poeta  nct*> 
l'arte  fua  : hauendo  ella  mille  figure,  & mille licentie}  douepuo  egli' 
con  gran  libertà  rifuggire  per  l'occorfo , per  poter  rendere  i verfi  luoi 
magnifici , & grandi  ; fupplendo  con  vii  remedio , doiic  ne  mancia' 
* • l'altro . ha  Tarmonia,  & le  numcrofe  mifurc , che  con  la  lor  dolcezza^ 

fono  habili  a ricoprirea’ alcun  dcffettonci  vcrli  a forte  li  rirrouaiiè. 
Et  quando  pure  accalchi,  che  ricoprire  non  fi  polla , ha  il  Pocnmol- 
tc  colè,  che  lo  kulàn o,  & gli  fan  dare  perdono,  doue  che  tutto  ! con- 
tiario  accalcando  ail’Oratore,  tanto  piu  ( come  già  fie  detto } hacglf 
da  Ilare  vigibnte  a non  (chinare  fatiga,  per  làper  oenc  lèruirfi  deirvlh 
, , della  metafora.  Senza  che  oltra  la  detta  ragione,  ha  egli  per  quello  al- 
5 5 rju  To  7&.  tj-oriipfcto  ad  abbcacciarLa  ancori:  perche  da  ella  porrà  riceuerero- 


, rationc  chiarezza»  & dolcezza,  & vn  no  sò  che  del  grande,  Se  del  no- 

Seidiiucidiu  - - - . o.  .. 
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e’J  K.‘  te/r, 
Neq;  eli  ac- 
ci pere  . 


bile , che  nafee  da  quella  nouità,  che  porta  la  parola  tralportatadal 
proprio  fuo  lignificato:  in  maniera  che  in  vno  ftclTo  tempo , non  pare 
in  tutto  nuou.a,  per  clfcr  tolta  dal  parlar  commune , quantunque  con 
buona  lecita;  & pare  alquanto  nuoua,  & llranicra,  per  la  nouità  itt 
quel  trafportamento . Ha  dunque  la  metafora  tutte  quelle  lìrtù  ; Jfe 
per  couleguente  elfendo  così  vide  all  Oratore,  non  lia  egli  da  tenerla 
da  le  lontano.  Olirà  che  tanto  piu  ancora  di  vaghezza,  & di  IplendorC 
ucac  li  metafora,  q uanto  che  quella  nouità,  che  la  porta  Ceco  > dà  in-< 
di  rio  d’acutezza»  is:  bontà  d’ingegno  ; elicndoelb  di  natura,  che  non 
ha  da  edere  vlàta , come  tolta  da  altri , & da  altri  vlàta  ( pofciaclic  io 
quello  modo  non  harebbe  quella  nouità , che  cllèntialmenrc  le  le  rt^ 
cerca)  ma  ha  da  nalcercdi  nuouo  dall’ingegno  di  colni,che  la  produ- 
ce. di  maniera  che  non  s’ha  da  llimarc  veramente,  & lèmplicemcnlt 
mctalbra  d trafpona.nenro  d una  paiola,quando  fi  tral’porra  trafpo^ 
tara  altra  volta  da  altri  prima  : ma  piu  rollo  s’ha  da  llimarc  mccawrt 
homoigià  vecchu,  che  per  hauer  perduto  il  fuo  primofiorc,  notti  ^ 
«uafi  pmdt^nadi  q^uedu  nome,  quantunque  in  hlpctco  dichi  noti! 

l'hauclTe 
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l;liane£fe^u  odiu  prima , porcndo  ella  fare  il  mcdefimo  effetto  » cho 
Velia  filile  nuouajpotcllc  parimente  ftimarfi  tale;  come  pia  chiara-* 
mente hauiam  detto  nella  precedente  Digreflìone.  Hon  accioche 
q^cfio  chiaridìmo  lume  della  metafora,  Se  fpctialmcnte  di  quclla,c!ie 
confifte  tjella  proportione;  habbia  da  cller  di  quella  perfertione  , che  ^ ^ 

le  le  conuienc,  fa  di  meftieri  di  por  cura,  che  le  parole,  che  fi  traipor-  1 1 ^ ’'J 

tanoa  quadrino,  & con  buona  conuenienza  coniiengano  infiememen  ^ ^ ^ . 

tcalle  cofe,  donde  fono  crafportatc , & a quelle , a cui  fi  rrafportano.  ” 

Et  perche  t»!»  Epitheti , che  alle  cofe , o per  dir  meglio  alle  parole  ap- 
propriate di  quelle,  s’aggiungono,  molte  volte  accade,  che  metafori- 
camente per  piu  vaghezza  s'aggiungano  ; di  maniera  che  rrafportan 
d’altronde  vi  fi  pongono:  di  qui  è , che  quello  che  pur  bora  delle  me- 
tafore hauiam  detto,  cioè  che  le  parole  trafportate,  han  da  quadrare. 

Se  ben  conuenire,  così  alle  co/e,  donde  fi  prendono,  come  a quelle , a 
xjai  fi  hanno  da  trafportare;  il.medcfimo  a punto  s’ha  da  intendere  de 


gli  Epitheti  parimente . Etquefio  allhora  felicemente  fi  potrà  conf^ 

1 -o 


guirc,  quando  la  proportione,  nellaquale  cosi  le  metafore, come  i me  * / ,, 
afbrici  Epitheti,s’Jiandafondare,fariktale;checonbuona  correfpon 
:dentia  fi  riguardaranno  in  dfale parti  tra  di  loro  qppofte  ; come  me-  * 
glio  mi  farò  intendere,  fc  prima  con  alcune  breuimme  paroledigrc- 
-dcndo.sdquauto,  io  dichiaro  > che  colà  debbiamo  intendere  per  Èpi- 
theu,  & la  natura  loto . 


y^ìgreffionc  rersy  ntl  Secmdo  Capo  t fntomoagU  Epìtheù. 


Già  Epitheti  ( per  vfare  tal  parola,  piu  collo  che  quella  paro- 
la,aggiunti;  parendomi  quelli  apprellb  di  noi  manco  nota. 
Se  piu  di  rado  vii  tata,che  quella  non  è)  hanno  primieraraé- 
tc  tra  le  altre  parole  quella  proprietà,  che  non  hgn  iiicano  le 
fi>llancie,&  leedèntie  delle  colè;  o per  meglio  dire,  non  lignificano  le 
cofe  per  modo  difollantia,  òcd’ellentia;  ma  lignificano  qualche  loro 
accidente;  & (e  pure  accade  fecondo  l'oppcnione  d'alcuni,  che  alle 
volte  lignifichino  qualche  qualità  ellènrialc,  ouero  foilantiale,  quella 
lignificano  per  modo  d’accidente.come(per  dlcm pio) dicendo  l’huo- 
. mo  eficre  animale  rationale . ma  fecondo  l’oppenion  mia , non  fi  dee 
quella  parola,  radohale,  nel  detto  eilempio,  chiamare  Epitheto  : IH* 
mandomi  io  che  Epitheti  s'habbiano  da  intendere  folamcntc  quelle 
.parole,  che  ^giunte  come  nomi,& non  come  verbi;  ai  nomi  follan- 
,CiaU  dannoàndido,  &fignificato  di  qualche  accidente,  che  in  quelle 
.Cp/è  fi  trupui,  kqualijdalic  parole folìandue  fono  lignificate,  co- 
. . ; M 1 me  fi 
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pie  il  ila  > baila  che  per  modo  d'accidente  il  vede  eireriempre  Ufi*'  ^ 
gniiìcare  ch'eitl  fanno . La  onde  sì  comci  non  meno  nelle  paiolc>che  ! 
pon  fono  £pi  cheti,  che  ne  gli  Epichcci,  fc  ne  pollbn  rrouare  tante  fot» 
li,quance  hauiam  di  fopra  raccontate  nella  diuiiìone  delle  parole^  po< 
tcndoiì  trouare  in  qual  il  voglia  lingua  Epitheti  in  quella  ul  linguai 
icmplici,  compolli,  propri),  "ftranicri,  appropriati,  e’I  iirail  delle  altr^ 
ibrti:cosl  parimente  fc  nc  poifono  trouare  de  i metaforici, & trafpor* 
tati,  il  coi  traiportamento  ha  da  eilcr  fondaco  fopra  la  Ibmiglian^» 
non  delle  coie  delle,  che  fono  nominate  da  parole  che  non  fono 
tlicri,  ma  fopra  gli  accidenti , donde  hanno  principalmente  da  cllcre 
aralportaci.  Se  ch'eglino  hanno  principalmente  da  lignificare. Con 
qualche  clTempio  meglio  mi  iàrò  intendere.  Se  noi  chiaraaremo  b 
nani  vccclli  del  mare, perche  la  parola,  vccclli,  è tralportara  da  glians* 
mali, che  van  per  raria,&  porrataa  quei  legni,che  van  per  l’acqiw,ptr 
la  fomiglianza , che  tengono  in  fendere  con  l’ali  l’aria , & fendere cai 
remi  l’acqua,  neiqual  fendimcnto  ilà  la  loro  fomiglianza;  non  fi  potd 
la  parola, vccclli, ftimarc  Epirhcto;  nó  eifendo  aggninta  ad  aitrapaip- 
la,che  fignilìchi  la  naue;  ma  ilgnificandola  immediatamente  eiiàllef 
là,  mentre  che  dicendo  noi  vccclli , intendiamo , & lignifichiamole 
naui . Mcdcllmamcntc  fcquel  fendere  chcjàn  le  naui  le  onde,  chia* 
maremo  volare,  dicendo  le  naui  volano,  non  il  potrà- la  parola,  vola- 
no, domandare Epitheto; cllcndo ella,  non  aggiunta  alle  naui, nè* 
parob,  che  lignifichi  le  naui,  ma  trafportata  dal  fendere dciraria,clw 
lì  domanda  volare , Oc  portata  ai  fendere  dell’acqua,  per  la^fomiglian* 
za,  che  tai  fcndimcnti  hanno  infieme . Ma  fc  diremo  le  naui  volant4 
allhora  perche  la  parola , volanti,  è trafportata  da  quel  mouimento, 
che  c accidente  de  gh  vcccili,a  quel  mouimento,chc  è accidentcddlc 
naiii;ella  fenza  duhio  è parola  metaforica  ; & perche  s’aggiugncalno 
me  appropriato  a quei  legni,  cioè  a quella  parola,  naui,  dicendo  naui 
■voLin  ti, viene  ad  clIcr  qua  nome  Epichcto;ellèndoui  non  peraltro  ^ 
giunto , che  per  cfprimerc  quello  accidente  di  fèndere  l’acqua.  bqi»l 
efprelllone,&  fignificatione,  perche  gliè  fatta. con  traiportamento,  & 
chetale  Epitheto  diuien  metaforico . Due  conditioni  adunque  fi  ri- 
cercano ne  gh  Epitheti  crafportati.  L’vna  è d’cilèrc  aggiunti  ad  altre 
parolc,che  llgmfichino  le  cofe  ftelTc  immediatamente  per  modo  difo 
ilanrie;  rcilando  ad  eilì  Epitheti  il  lignificare  qualche  accidente d'e^* 
& quella  condirionc gli  fix  clTcre Epitheti.  L'altra  conditionc,  laqitf* 
le  gli  fa  clIcr  metaforici , farà  che  lignifichino  quel  tal  accidente^ 
parola  trafportata  da  qualche  altro  accidente  Umile  a quello,ch&h2i> 
da  fignificare:  comeli  vede  nel  detto  ' ciTaqpio  la  parola,  ^ 

lanoj 
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land;  efièndodb  aggiunta  alla  parola  > naui  > iìgniHcando  il  mouia 
mento»  Se  limclimcnto  > die  c loro  accidente , con  parola  trafportata 
da  quel  moaitucnto»&  rendimento  per  Tana  > che  c aeddente  de  gli 
TCCcUiiMcdértmomente  ic  le  biade  chiamaremo  onde  o il  denderio 
laocoj  le  paxolc»  onde»  &»  fuoco»  fc  ben  fono  metaforiche»  eilèndo 
tcafportatc  da  oltre  colè , come  è manifdlo  *,  non  fono  nondimeno 
Epithed»  per  non  eilcre  aggiunte  ad  altre  parole»  ne  ligniiicatrici  di 
icddcnci  diquclle  cole»  allequali  fon  tra(portate:mà  (ìgnilìcatrici  di 
quelle  colè  ftellè.  doue  che  Ce  diciamo»  le  biade  oude^iand»  o il  dell* 
(fedo  caldo  > chiaramente  vediamo,  che  le  parole»  onde^iond,  Se  » 
caldo,  edendo  traljxirtace  da  gli  accidend  dcironde»  Se  del  fuoco  » Se 
forate  allo  accidente  delle  biade»  Se  del  dc/ìdcrio»&  eiFcndo  aggiunr 
icaquede  parole»  biade»  & de/ideno , che  fono  parole  appropriate  a 
quelle  cofe } vengono  in  vno  (lellb  tempo  ad  cllère  Epitheti»  Se  a con- 
tencic metafora;  Se  per  cófi^iicnte  Epitheti  metaforici  ftimarc  fi.  dco- 
BO.TaUadunqacquahKauiam detto,  fimo i metaforici»  ouero  era* 
fporad  Epithed.  tra  iqiiali»  non  fi  pardrebbe  forfè  dal  vero»  chi  con- 
BumeralTe  ancor  quelli  aduerbij,  enepardeipandi  metafora:  poten- 
dofinó  lènza  ragione  fiimarc , che  aggiungendoli  gh  aduerbij  a i ver- 
bi» cornei  nomi  aggiuntoui  a i nomi,  cosi  quelh,  come  quelti,  fi  pofi- 
fino  domandare  in  vn  certo  modo  Epitheti:  Se  Ce  con  tralportamen- 
tolàranno  fatò,  fi  pocran  metaforici  nominare  . Et  de  i metaforici 
Epitheti  intende  in  quello  luogo  principalmente  Arilletcle»  mentre 
chealcuni  precetti , Se  alcune  auuertendc  aifegna  » vdii  infiemc  a g)i 
%ithed»&  alle  metafore. 

'*•  il  fine  della  DigrclEonc. 


TRa  i precetd,  adunque  » che  communemenre  ( come  ho  tTe(* 
to)  allègna  in  quello  luogo  Arillatele alle  Metalbrc , & a gii 
Epithed  metaforici; vno  «oicciumo  poco  di  fopra  ellèr  quel^ 
che  le  parole,  che  lì  crafportano,  quadrino,  éc  conuengano'» 
infiememente  alle  colè , donde  fono  crafporate , & a quelle  , a cui  fi  ^ Tow’r» 
tnfportano.  ilcheaiihorafipouàbenconfi^uire,qaando  lapropor-  ^ 
tione,nellaquale  s’han  da  fondare»  làrà  ale,  che  con  buona»  Se  firnilc  ^ j 


corrifpoadendafi  riguarderanno  in  ellà  le  mrti  tra  di  lora  oppollc.  p^one. 
'^dochequandolu^calcrìmend,  &cheralcorrelpondenria  nonvi  eiJ'I/xii', 
5 miooafl^  verrebbe  ma^iormcntc ad  apparire,  &difcoprirfi  ogni 


diloonncneuolczza.  Se  dilcrcpanaa»  che  vi  fi  contencflc.pofcia  che  le  Aliter  inde- 
cofi^chc  hanno  qualche  oppofirionc  tea  di  loro»  quanto  piufi  pongo-  corum. 

noap> 


>4  P A R.A  F R A S-E  NEL  L A 

no  apprcllb  l’vna  cicU’alcrajtanco  piu  fan  conofcere  lalorooppofido- 
nc;  oifcoprendoE  raaggiorraencc  per  quel  paragone  ogni, oiffinit* 
licuciine,  & diferepantia  loro . Con  qualche  elfempio  meglio  mi  iàrÀ 
intendere.  Se  io  chiamerò  il  vefpero,  cioè  l'hora  vd'pertina, vecchia- 
za  del  giornq;  &c  all’incontro  la  vecchiezza  il  vefpero  della  vica^  hatò 
vfato  coniieneuol  metafora;  pcrcioche  le  parole  a quelle  oppqftcìCot- 
rclpondono  loro  cosi  conucncuolmente,  che  parimente  in  clTcpottà 
hauere  luogo  correfponden  te  metafora;  come  (arcbbc,chiamandoio 
l’hora  matutìna  giouinezza  > ouero  fànciuiezza  del  giorno  ; & all!in* 
contro  la  fanciulezza  l'hora  matutina della  vita.  Et  la  ragione  delia 
bontà  di  quelle  metafore  procede  daU’hauere  il  medefimo  rifpetto>5c 
la  mcddima  habirudinc  il  vefpero  ala  vecchiezza , che  La  mattina  alla 
fanciullezza,  di  maniera  che  non  lì  truou.ando  traqueAedueiubicu' 
dini  fondate  in  oppolli  termini,  contrarietà,  o difconucnienzaalcfl- 
-na,  ma  correfponden tidìma  Ibmiglianza,  non  pollbno  difeopriredk 
fconueneuolezzaalcuna,  non  ve  ne  dlcndo  punto:  come poti5|)be 
-fare,  Icl’vna  habitudine,  non  fullc  ben  limile  all’alcra;  talmenceclie 
per  contenere  diferepantia,  vcnillcro  nclLdlcre  pollein  paragone  a 
maggiormente difcoprirla . ilchcncl detto dlèmpionon  accaac;CO' 
me  ancora  in  quello  altro , neiquale  è fondata  1 iroprefa , che  gii  pitt 
anni,  come  chea  me  marauigliolàmente  quadri, ho  tenara,non  accar 
derebbe  ; quando  io  ( per  clicmpio  ) diccllc  di  feminare  benditij 
mietere  ingratitudine.  Icquali  due  metafore , per  la  ragione  detta  di 
• fopra  della  correfponden  ria  de  i termini  da  elle  contenuti , non  loùo 
fenon  conucneuoli.  com.e  per  la  flcllà  ragione  farebbero  conuencuoli 
quelle  altre  ancora,quando  fi  diccllc^  che  ì vitij  eflinguono  lagloiia, 
& le  virtù  l’accendono  ; come  ciafeheduno , così  in  quello , come  od 
precedente  elfempio,  per  fc  medefimo  può  dedurre,  nel  modo , c'ha- 
uiam  noi  dedutto  nel  primo  elTempio  della  vecchiezza , & gioueatù 
del  giorno . Ma  fe  dall’altra  parte  noi  cliiamaflemo  il  vefpero , oacro 
.l'hora  vefpertina  vitio  del  giorno;  in  quello  cafo , perche  il  viciq  neh 
1 huomo  non  ha  la  medefìma  ragione , & habitudine  allhora  vefper> 
tina  del  giorno,che  ha  l'oppoflo  termine  di  quello , cioè  la  anrtù  neb 
l'huomo,  allhora  matutina  dei  giorno  ; pofciache  denotando  la  virtù 
pcrfcttionc  ncirhuomo , maggior  perfettione  ^ 8c  maggior  vigore  la 
il  giorno  nell’hora  meridiana , che  nella  mattutina  ; ne  li^ue  daquc' 
(lo,  che  con  buona  metafora  non  fi  potrà  chiamare  l’hora  vcfpertÙM* 
vitio  del  giorno, per  non  porre  in  paragone  le  ducgiàdetto  pococM* 
ucnicnti  habitudini,che  airintelletco  di  chi  ode  fi  raprcfmtano,oode 
Labbia  maggiormente  a fcoprirfi.la  loro  poco  corcrlpoadcntc  llmili> 

tudioe. 
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ttfdine.  I*  rardeifitìio  atmcrrcbbc  (è  noi  tiicdièmo  la  poncrcà  edere  in-  » 
firmiti <l»’iranimo:  ferendoli  in  dir  cosi  maggio rmeri te  manifefto,no , 
dTcrcie  ricchezze  hi  finiti  di  trucllo . Fa  di  metberi  adnnaue  che  quan- 
do vogliamo  troua  cvna  metafora, ovno  Epithero  metaforico,  guar--.  j g 
diim  diligcnremente,chc  fi  conofea  correfpondente  fomiglianza  tra-  , 

flubitiidine,  che  fi  truoita,nci  termini, che  noi  prendiamo,  & quella*  Confideran- 
dfcfitruouanci  tentimi,  che  oppofti  ne  cor  rdpondono.  come  per  dum  igitur. 
àttecflèmpio  dì  quello  in  parole  non  metaforiche,  ma  appropriate, 
feaoi  volòido  dcfcriucrcìa  qualità  dell  habito , & del  vcftito , che 
conoetigaa  vn  vecchio,  o per  introdurlo  commodamente  in  Sce-t  ^ \ 

w,  o per  qual  li  voglia  altra  caufii;  dubitaircmo  qual  colore  fuf-  inueni 
fepio  conoenrtìole  ; fariadi  bifogno , che  confiderallemo  1 età  che  è purpureum. 
oppolh  alla  vecchiezza , Jaqualc  è la  fanciulezza,  &guardadèmo,> 
che  colore  piti  Icconuenga  ; 3c  vedendo  conueriirrelc  il  colore  dt 
pùtpon , si  come  nell  vfo  di  Grecia  le  conueniua  ; & che  vefU 
dViBO  (tófo  colore  non  conuengono  ad  ambedue  quelle  età;  do- 
neremo trouar  per  i vecchi/  vn  color  c'habbia  piu  che  fi  può  op- 
pofirione  alla  porpora , come  ha  oppofitione  la  vecchiezza  alla  fan-* 
chiilerza  ; come  farebbe  ( per  eilèmpio  ) il  color  negro  j contenendo 
in  fefolchezza,&  poco  dilctteuol  villa  ; fi  come  per  il  contrario  il  co- 
lor della  porpora  era  acccfi>,aperto,&:  tutto  alla  vifta  piaceuole.óc  di-  ' 

lettenolc.  Il  mcdcfimo  modo,&  la  mcdcfimaauncrtenza  s’ha  da  ot 
feuare  negli  cpitheti  trafportati,  & in  ogni  forte  di  metafora , douc 
poflà cader  corre/pondenria  di  fomiglianza  ; come  fenza  ch’io  piu  mi 
diftenda  in  qucfto,puo  ciarcheduno,per  qucUchc  fi  è dctto,dilcorre- 
re,&  trouar  per  femedefimo.  AppCelfo  di  quello  ha  da  confiderac 
l'Oratore  nella  metafora, che  vuole  vlàre.s’ egli  vuol  con  ella  dar  lo-- 
<feo  recare ornamentOjO  procacciare  flima,&  fiiiorc  alla  cofa , fopra-  Ktu  Mt 
b'qnalcha  da  calcarla  metafora  ; o pur  le  per  il  contraria  vuole  de-  , 

jirfinerla,  ofcnrarla, anuilirla,fc recarle dilpregio,&biafmo.fo farà/ Ad  hxccù. 
Itaititenrioncla  prima  di  quefle  due  , Houerà  confiderar  forco  di  che- 
ptoffimo  genere  Ita  polla  la  co(a,alla  qual  s’ha  da  trafportar  d altron-* 
de'altro  nome  ;6c  tra  ttutelealtrcfoetie,  che  fi  contengono  fotto  di 
«pxd genere-, donerà  fer’elccrion  delia  migliore.  Se  della  piu  honcltii 
fllilnomedi  efiàtrafportare  alla  cofa  fua , togliendone  via  il  fuo  ap- 
propriato nome;  come  manco  nobile.  Se  manco  honeflo . Et  per  il 
contrario  (e  r ’U  harà  intentionc  di  deprimere,  &di  detrarre,  éc  re-* 
carein  fomma  alla  colà  disfàuorc,&  biafmo  ; harà  da  elegger  trà  tur-- 
tt'qaellef^tie,laniancohoncfla,fii:la  manco  degna  ;dcda  cilàharà- 
4rpreadere,&  ctaTportarc  il  nome  diucrconno  cotai  metafore  di 

quella 
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WHt  s &cos]  c!i  ffiendican  te  Io  chiatnarcmo  in  modO)  che  denotaremo 
▼na  manieni  di  chieder  honcAa,qiiaiì  che  il  domandar  limosina , lùl 
certo  domandare  aiuto>&i'ulIìdto  a Dio.  Dall’altrapartcrcvorro> 

-mo  Eir  parere  in&me  > rhonefto  modo  > ch’alcun  tenga  in  cliieder  da 
amici  iuoho  da  chi  li  fia  qualche  gratia>o  aiutoicomc  ienza  oHcfa  del 
la  honeftà,&  della  nobiltà  > òc  dcgnità>  può  ad  ogni  huomo  occorrer 
di  £àxc  ; noi  leuando  via  quella  |>arola,che  a così  honcAo  chiedere  > è 
dppropriata.gliene  daremo  vn’alcra  trafportata  da  quell  altra  fpctie 
mchiedere  abbietta»  devile;  dediremo  ch’egli  vada  mendicando.  Vn' 
altro  ellèmpio  adduce  Ariftotclc  tolto  da  Ificrate . Erano  piu  forti, de  ^ _ 

■Ipedcdi  leFuid),dc  offici), che  occorreuano  di  farli  ne  i làcrilitij  della 
-^nui  madre  Idea  ; diffirrend  tra  di  loro  di  degni  tà,  d’honorc,  de  di  re-  sicut  edam 
«ercnciai  a iqualicrnn  deputati  parimenre^iuerli  minidri,  tra  di  lo-  Iphicraccs. 
xo  ancora  cffi»lccondo’l  grado  dell’offitio , in  degnila  did'crcnti . Et 
cra^altri  alami  ve  n’crano»il  cui  offitio  era  di  portar  le  fiaccole , o 
voguam  dire  li  torchi)  acceli , dinanzi  alla  Dea,cioè  alla  reueritaMma 
gine  di  quella . Se  era  qticAo  offitio  tenuto  honoreuole  » de  non  difdi- 
«euolead  ogni  perfona  nobile . sì  come  perii  contrario  vna  altra  fpe- 
dediieruido»  & di  miniAerio  vi  era,  abietto , vile.  Se  poco  honorato; 

■die era  l’andare  mendicando»  de  chiedendo  da  i circondanti  » de  da 
quelli,  che  li  nneontrauano,  vna  certa  forte  di  elemolina , come  per 
iollen tomento  delle  fpefe,che  in  tali  facrifiti)»occorreuano  di  farli . Et 
4*vna»  de  l’altra  di  quelle  forti  di  minidri , haueua  nella  lingua  greca , 
uppropriato  nomqchc  per  non  cllère  oggi  apprelfo  di  noi  cosi  fatti  là 
enfili);  non  haniam  nomi,  che  correfpondino . ma  fingiamo  per  ca-' 
gione  d’edèrapio  quedi  due  nomi , Lufniferi , ouero  Ceroferari) , de 
Mendicanti,  onero  Limofinari) . Edèndo  dunque  Callia  ne-i  lacrìfiti) 
della  gran  madre  de  gli  Dei,  vno  di  quelli  Ceroferari);  Ificrate,  che  gli 
era  poco  amico  » volendo  in  parlar  d’edb  infamarlo,  de  detrarre  dalla 
Itima,  de  rcpatatione  di  luijvlàua  di  chiamarlo»  non  Luroifero,  oCc- 
xolcrario  <u  quella  Dea»  come  egli  era,  ma  Limofinario  ; trafportan- 
doli  nome  da  vna  Ipetied'offitio  all'altra  ;cioò  dalla  men  degna  alla 
pia  degna  : efièndo  ambedue quede.lperie  contenute,  come  da  lor  ge- 
nere, daH’clIer  mioidrì  di  quei  fàcrihti) . Ma  Callia  dall’altra  parte 
per  defendere  l’honor  fuo  dicetia,  che  Ificrate  modraua  in  ciò, di  non 


4J  o'A'  tVn 


edèr  pratico,  de  di  non  hauere  notitia , de  informatione  di  quei  mide-  j autem 

ri),  de  di  quei  làcrifid),  de  delle  cofe  appartenenti  ad  eflii . perochc  le  f,on. 
punto  di  cognitione  n’hanellc»  non  lo  chiaraarebbe  mendicante, one- 
ro Limofinario  di  quella  gran  madre  Cibele  ; ma  Ceroferario , come 
era  vcramcnte.Cialam  dunque  d’elE  circaua  d'accommodare  il  nome  , 

N di  quel- 
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.di  «di' officio,  o a lode.  Se  lionorc,  ouero  a biafmo, 

^ ^ condo  che  gli  veniua  bene , tralportando  da  vna  fpctic  aU’altra , per 

1 4 ^ conuenire,  ik  contenerfi  ambedue  quelle  Ipecie,  come  in  lor  genere', 

iti  ciicre  Icruicij,  cc  minillerij  dellagran  madre  Idea  ; mal  vnohono^ 
Nam  ctim  honcllo,  & lodeuole;  Se  l'altro  per  il  contrailo  vile,  abietto,& 
uraque.  infame.  Vn’altro  elièmpio  adduce  pure  A ri  Itotele,  tolro,comeiomi 
pcn  (o  dall’hilloria  di  Dionilìo  crudelillìmo  tiranno  della  Sicilia . Era 
I jKo/'  iiixlr  quello  Dion  ilio  per  natura  marauigliolamenteauidodcll’adularione; 
i/sri/y/MA*  laquale  non  fé  gli  poteua  far  così  uropertamente,  & indegnamente j 
:ctf , nè  cosi  hipcrbolicamentc,  & di  sì  manilclla  fàllxtà,  che  fommamcntc 

)iccti.i  Dio-  non  gli  dilettallè,  & non  hauellc  in  odio  coloro,  che  erano  in  adulir- 
>y  lìj  • gli  l'carlì.  di  maniera  che  per  entrargli  in  grafia,  o almeno  per  lùggii* 

l’odio  fuo,  erano  infiniti  gli  adulatori,  & i modi  che  tuteauia  di  nao* 
uo  jmmaginauano  per  adulare . & tanto  erano  in  quella  cofa  infami» 
che  non  mancò  chi  tra  l’altre  Ipetie  d’adularione , raccogliell'econk 
labra.  Se  con  la  lingua  gli  fputi  Tuoi,  giurando,  che  gii  paraiano  dol- 
ci piu  che’l  mele.  Parimente  fra  gli  altri  nomi,  ches  vlauano  d'attri- 
buirlì  a Baccho,  era  ancora  chiamato  Dionilìo  ; Se  tra  l'altre  cole  de- 
dicate purticoiarmentcaquelOio,  erano  le  Tragedie,  & le  Comedie, 
Se  le  feci  cationi  di  quelle;  talmente  che  tragli  altri  appaiati , chefiftp 
cenano  per  la  prcparationc  delle  Scene,  vi  li  poncua  Icmprevn’alrate 
in  honorc  di  Baccho . Et  per  circre  lui,  come  protettore  de  i Poeti  Co 
mici,  de  Tragici,  Se  delle  loro  fauole,  &:  loro  apparati,  & confegnen- 
temcntedcgli  Hillrioni,  che  vi  recitauano;  erano  per  quella  caaft 
tutti  coloro,chc  o in  vno  olfitio,  o in  vno  altro  interueniiiano  in  que 
Ili  Poemi,  Se  in  quelle  Scene,  chiamati  rainillri  di  Dioniho.  dciquali, 
alcuni  erano  in  maggiore  Bima,  Se  di  maggiore  honore , Se  alcuni  di 
minore,£caltridinitruii  conto,  anzi  piu  rollo  tenuti  a vile,  fecondo 
la  qualità  de  gli  offitij  loro.  Et  vilillìmi  tra  tutti  gli  altri  minillri  era- 
no tenuti  quelli  Hillrioni , che  nelle  Comedie  rapprelcntauanoi  Pa- 
rafiti , S:  gli  adulatori  ; per  efièr  quella  forte  d’huomini  gencratione 
infamiffima  fopra  tutte . Se  erano  chiamati  quelli  tali  infami  mmiftn 
con  vn  nome  compollo,  ilquale  in  nollra  lingua  fuona , Adulatori  di 

Dionilio,  cioè  di  Baccho.  Et  per  il  contrario  honoratillìmi  miniftrt 

erano  quelli,  chedifegnauano.  Se  ordinauano,&  Banano  Ibpra  all  ap- 
parato delle  Scene  ; liquali  come  principali  erano  domandati  Oper> 
ri)  di  Dionifio . Perlaqualcofa  alcuni,  che  volcuano  mordere.  Se  tal* 
lare  come  infami,  quelli  indegniBìmi  Adulatori  di  Dionilìo  rirannot 
: d’yfarc  metafora  dalla  fomiglianza  dei  nome  nc 
nauanoa  quelli  Adulatori  Unomc  tral^rtat* 

dilla 


prendendo  occalione 
a due  Dionilìj , all'cg 
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dalla  piu  Tilcfperic  di  quei  rainiftri  di  Dioriifìo  Dio  »& con  qnel  me- 
dcfirao  nome  di  Adulatori  di  Dionido  > gli  nominauano . Ma  eglino 
dall’altra  parte  per  ricoprire  la  brutretza  loro, dando  pure  nella  meta 
fora  > tralportauano  a le  ftellì  il  nome  di  quella  fpetiede  i minidri  di 
Baccho , che  era  la  piu  honorfita  , & chiamaiiano  fe  dedì  Operarij  di 
Dionido.  di  maniera  che  gli  vni , & gli  altri  v(*auano  metafora  da  (j  e- 
lie,  a l’petiej  magli  vni  tralportauano  il  nome  dalla  fpctie  piu  vile , & 
gli  altri  dalla  piu  honorara,  depili  degna.  Mededmamente  Tacqui- 
dare,  dir  guadagno,  & procacciarli  rooba  con  tiene,  come  genere  lot- 
to di  lc,come  l'pctic  di  diuerd  modi  di  fare acquido,comea  dire,  con  ^SKcuiìf/ìr 
mercatura,  con  vfura,  con  prede,  con  furti  aperti , con  dirti  palliati , , 

& in  altri  modi  ancora:  dciquali  alcuni  piu  honedi,  de  alcuni  manco  Et  prarJoncs 
fono,  A:  altri  totalmente  ingiù  IH.  Dice  adunque  Aridotele, che  eden  ^uidcni. 
docomincwto  nei  tempi  luoi  adiuenircinfàme  Tcflcrcitio  di  colo- 
ro, che  andauano  con  dille  predando  per  le  riuierc , che  noi  fogliamo 
oggi  domandare  Corfari-,  A:  eiicndo  per  tal  cinl'a  odiati,  biafmati , & . . . 

cmamatiiniqni,  & ladroni;  eglino  pcrricoprire  con  qualche  appai- 
le coperta  quell  ingiudo  efl'ercitio  ; diccuano  non  poterli  domandare 
ladroni, come  molti  gli  domandauano;  ma  piu  lodo  procacciatori  di 
guadagno;  attribuendoli  il  nóme  rrafportato  dal  genere  alla  lpetie,co 
me  è manifedo,  pofeia  che  il  procacciare  vrilc , Se  guad.ngno , è com- 
munecosiaghacquidihonedi,  come  ai  vicupcrolì,  Gingillili.  Han-L  _ ‘ 

no  ne  i tempi  nodii  li  Spagnuoli  trouaro  vn  nome,  G vna  Ipctie  di  ta  ' 

leacquiilo,  che  lo  dicano,  bufcarc,  ilqiiale  fe  in  tutto  non  porta  ho- 
neda,  ricuoprc  almeno  aliai  della  bruttezza  del  dirare.onde  quanto  d , 

voglia,  che  ha  vero  il  furto,  nondimeno  chi  lo  commette,  li  toghe  da 
dolio  il  nome  appropriato  del  ladro,  G in  vece  di  quello  vi  tralporta 
il,  bufcatorc,  vlando  metafora , non  dal  genere  alla  fpetie , ma  da  foe- 
tic  a Ipetic . Potrcbbeli  addurre  molti  clfcmpi  ancora,  accommodaci 
alla  nodra lingua:  ma  perche  mi  (limo  io, che  ciafeheduno,  per  queU 
lo>  che  fi  è detto,nc  potrebbe  truouarc  da  fe  dcllb;.  voglio  che  fole  mi  * ' 

bailino  quedi  due,  che  fra  infiniti  piu  in  pronto  mi  fi  ofierifeono  inr 
luuizi . L’vno  farebbe,  fe  ellèndo  alcuno  alquanto  melancolicho , G 
huraorofo  ; noi  per  piu  dilbonorarlo,  lo  chiamademo  matto;  tralpot 
tondo  il  nome  da.vna  fpetie  d’alicnarionc  d’animo , ad  vn’altra , cioè 
dalla  meno  infomc,  alla  piu  infame:  ellèndo  colà  chiara,  che  qiiantu- 
tjuc  così  Tcllcrc  mckncholico,comcTelIèr  matto,  fieno  fpetie  di  que* 

&o  loro  genera  chc;èi’dlcre  alienato  di  mente  ; nondimeno  Tvno , ^ 
manco  brutto  delTaltro . Onde  chi  vorrà  aggrauare  la  macchia , tra-i 
^orurà  il  nome  della  piu  vergognolà  fpetie , alla  men  vergognolà  > 

. . N 1 sì  co- 
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sì  coitic iàrà  il  contrario  chi  volendo  allc^erirc  la  bruttma  di  chivé 
camente  fia  matto,lo  chiamarà  melancholico,o  humcrbfo.  Parimen- 
te il  villaneggiare  con  parole  alcuno,  è vna  (petie  di  riprendere, eflen- 
do  il  riprendere commune come  genere,  a chi  charitenolmcntc  am- 
tnonil'cc,  & a chi  reprende  per  ira,  con  oltraggio, & con  villania.  On- 
de potremo,  fé  vorremo  aggiugnere  machia  a chi  hauefle  per  buona 
cauli  fatto  qualche  ammonitione,dirc  ch’ci  habbia  bcft'cggiato,fic  vii 
Lineggiato  ; trafportando  a quella  Ipetic  il  nome  delFaltra  (pctic . Si 
può  dunque  vedere  per  1 detti  elTcmpi , che  con  Taiuto  della  metafo- 
ra , & de  i metaforici  Epitheti , & trafportate  parole,  fi  può  recare, 0 
biafmo,  o lode,  o fattore,  o disfauore  alle  cofe  ornandole , o imbrut- 
tendole, alzandole,  o dcprimendolc,fecondo  che  noi  vorremo,  come 
potrebbe  auuenire  (per  elTèmpio)  fc  noi  hauelìcmo  dite  paroleappto- 
priatc,  che  l’vna  fignificalfc  il  peccare  per  malitia,  & Taltra  il  peccare 
per  errore . pcrcioche  elfcndo  quefte  dne  ipetic  di  peccare  comprefe, 
come  da  genere  loro,  dal  peccare  ; potremo  col  trafportarcla  parola 
dell’ vna  fpetie  all’altra  , aggranarc , o alleggerire  il  peccato , fecondo 
che  ci  verrà  bene;  chiamando  errore,  o fililo  il  delitto  che  fi  fà  per  ma 
litia,  8c  per  il  contrario,  delitto  l’crror  fatto  a Caio . Mcdcfimamen* 
te  fuppofto  che  quella  parola,  depopularc , si  come  nella  lingua  lati- 
na, cosi  nella noilrahauelle a baftanzaprefo  piedea  lignificare  quel 
dellruggerc,  òc  facbeggiarc,  & ruinarc  totalmente,  che  fi  fa  d’vn  pae- 
fc;  in  tal  cafo,  effindo  comprefo  cosi  facto  depopularc , come  fpcóe 
fiotto  cenere,  fotto-’l  pigliar^  Se.  togliere,  che  è commune  ad  ogni  ma 
niera  di  pigliare , o toglier  le  cofe  d’altri  j verreme^a  potcreallcggeri- 
re,  & far  apparire  mcn  grane  ; o perii  contrario  aggrauareil  ^tto  di 
coloro,  cnchaucflcro  pallàndo  per  qualche  paefe,  tolto  la  robba  al- 
trui. perochc  volendo  far  parere  piu  cnormcil  fatto,  diremo,  che 
habbian  depopulato quel  paefe,  traljportando ai  loro  fatto<  il  nome 
dalla  peggiore,  & piu  vitupcrofa  fpctic:  si  come  perii  con  trario  qwo 
do  depopulato  quel  paefe  haueircro,. diremo  per  alleggerire  il  fimo, 
ch’cflì  habbian  prefo  delle  cofe  d'altri,  tralporcandoalìoro  fàcto,iloo 
me  dal  genere , come  è manifello . Si  può  dnnquc  vedere  per  quello, 
che  fi  è detto,  & per  tanti  eflempi,  che  fi  Ibno  polH,  quanto  fieno  ^vi- 
li quelli  modi  d’vfarc  metafora  a dar  fàuore , & pregfo;  o perii  con- 
trario, dislkuorc,  6c  abbaliamenco  alle  cofe  con  Epitheti  metaforici, 
Se  parole  trafportate',  fecondo  chcol’vno,o  l’altro  di  quelli  olfitij,  à 
tornarà  bene  di  fere.&  molto  fi  fogliono  feruiredi  quello  artesoo 
gli  Amanti  in  alleggerire,  & far  apparire  minori  con  parole  trafpoto 
uè  i defetti  delle  loro  Amac^  come  con  marauigliolà  leggiadria 
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•cred<S  & nc  <Ei  rflcmpi  nel  quarto  Libro . Ma  ben  (1  dee  procurare  di 
non  trarporcarcle  parole  da  cofci  che  troppo  cuidentcìncnte^o  efeedi- 
no,  o Tteno  cTcedute  dalla  cofa , a cui  le  vogliamo  trafporurc,  come 
anuecna  le  ad  vna  don  na,  che  Tulle  di  colore  aliai  negra,  tralportaire-  ' 

mo  TEpitheto  dal  colore  della  ncue  . perdochc  in  quella  guifa  non  fi 
occuitaxebbe  il  nodro  artilitjo,ma  lì  difeoprirebbe  il  falfo,&  l’ingan- 
no, & piu  tolto  ironia,che  metafora  appari rebbeJ^a  di  mcllicti  adun- 
que procedere  neli'vlb  di  tai  metafore,  con  giuditiofa  mifura , acciò- 
che  ^bbia  da  dare  nafeofo  a quei,  che  odono,  che  nella  locutionc  nò 
Ara  s'vfi  artifitio  fuora  del  conueneuole,  ma  habbian  da  confentirc a 
i fignidcati  delle  parole  traljx)rtate,  come  fe  le  appropriate  , & le  vere 
filtro . Onde  làrebbc  parimente  male  vfata  la  metafota  > fc  li  pren- 
dede,  8c  ù trafportaire  da  cofa  troppo  auanzante,&  efcedentc,  o d’in- 
degnità, ^inleriontà,  o per  il  contrario  di  degniti,  & fuperiorità. 
comepar  che  gli  auuenga  nella  metafora  vlàta  da  Euripide,  quando  ^ 

in  vnafuaTragegiaintroduccTelcfo,  che  parlando  di  coloro,  che  re- 
mano,  gli  chiama  Rè,  & Imperatori  de  i remi,  dicendo  ch’eglino  im-  ® "ni  f.tf  or , 
■perauano  a i remi,  perche  rodo  fi  dcfcendclfe  nella  Milìa;  laqual  Pro- 
uinda  oggi  fi  chiama  Valachia  , oBiilgaria  per  dir  meglio . nellaqual  “** 

. locutione,  fe  bene  i rematori  nfpetto  a i remi  hanno  vna  certa  fomi- 
^ianza  con  gli  Imperatori , & co  i Rè , rifpetto  a i loro  fudditi  ; che 
cosi  quelli  fon  padroni  de  i loro  remi.  Se  gli  muouono  a modo  loro , , 

come  i Rè  fonapadroni  de  i loro  fiuiditi,  & a voler  loro  gli  gouerna- 
. no:  tiicntedimanco  per  eder  vilidìmo  il  medicr  del  remare , Se  tanto 
abbietto , che  forfè  non  d truoua  altro  piu  vile  ederdtio  al  mondo  j 
TÌcnead  dfereefcoiuto  di  troppo  da  così  egregia,&  nobile  arte,quan 
to  è quella  dd  r^ger  popoli,  edèndo  ella  architettonica  di  tutte  le  al- 
-cre.  Ondein  traiportarc  le  parole  da  cosìgran  Prindpi,  asìviliforti 
di  pcrlbne,  d viene  a cuii'are  tanta  difconucncuolezza , Se  difptopor- 
àonc,che  non  potendo  pallate  afeofta  per  le  orecchie  di  quei,  che  l’o-  jq 
dono,  rende  l’arrcfitio  manifed:o,&  per  confeguente  ridicolo . Perla-  o «Tr, 

qaalcolàEuripide  in  qucfto  non  può  fchiuare  m tutto  il  pericolo  di  nò  carlatur. 
Kprendone.  Appredb  di  quedo  perche  le  parole  altra  rimpreflìone, 
c^han  da  fare  nell’animo  co  i dgnificati  loro,£c  con  le  cofe  che  fignid- 
cano,  podòno  ancora  elle  dedè  col  proprio  fuono,che  nafee  dalle  let- 
tere,&  dalle  dllabe,  dellcqiiali  fono  compodc,  cagionar  maggicurc,  o Jt  eV/  A’ 
minor  dolcezza,&  maggiore,o  minore  alprczaa  nelle  orecchie;  Se  per  vh  b t«T fx 
confeguente  ancora  n^’animo  di  coloro,che  le  odono;  di  qui  è , che  Ed  autem  in 

2nando  l’occadone  ci  porta,che  le  cofe,  adequali,  & dallequali  d han  fydabis. 
a tra^rtatc  i nomLfono  cofej  in  cui  s’habbia  da  CQnlldcrare,o  dol-  * 
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rèn'tda'coti  lacòlàacuifi  trafportano.  perciochcdouendocralcaltie 
virtùyC’ha  d’haucre  11  mctafora> recar  chiarezza  alle  cofe  per  il  mezo 
della  fomiglianza,&  cagionare  diletto  in  chi  Tode,  per  la  naturale  in> 
dinationcjc’ha  l’huomo  di  fentire  dilcttatione  delle  cofe  > che  da  lui 
nafcono>amadole  come  opere  fuc,  ne  feguc  che  con  feguedo  lui  tutto 
quello  ncH'odire  vna  buona  metafora:mctre  che  la  fomigliàza,che  re 
cala  parola trafportata,^  che  nel cócludere egli  da  quella  con  veloce 
aigomcto  la  noticia  della  cofa,di  cui  lì  parla>  gli  paia  in  vn  certo  mo- 
do hauerlì  per  fé  medelìmo  guadagnato  cotal  notitia,&  per  confegué 
tene  prende  come  di  cofa  fua(comc  ho  detto)  dilettatione.Ilche  fe  ,la 
inctafbra  farà  prefa  troppo  da  lontano , non  potrà  accafeare;  non  im 
^rtàdo  altro  quella  lontanàza,chc  didantia  di  conucnientia,&  di  fo 
tniglianza . di  maniera  che  allhor  lì  dee  dimare  ellèr  fatto  il  trafporta- 
mento  troppo  da  lunga , quando  tra  la  colà>donde  lì  trafporta  la  pa- 
Tola>&  la  cofa>à  cui  lì  trafporta>  fi  truoua,o  pochidìma  fomiglianza  i ^ 
o Icpurve  ne  ila  in  natura  fua  buona  parte  ; dà  nondimeno  occulta  . ^ 
in  modo , che  non  apparendo  bene  al  fenfo,&  airintclletto  de  i piu  j 
non  diafeia  per  conlcguente  ben  «onofccre  alla  moltitudine>  &al 
piu  degli  huomini  ; coi  quali  ha  da  fire,&  da  trattar  per  il  piu  l'Ora- 
tore. Et  quedo  può  accalcar  per  molte  cagioni,  &fpctialmcnte  per 
quattro,  cioè, o perche  veramente  non  fia  tra  quelle  tai  cofeconuc- 
nientc  fomiglianza , o perche  trouandouill  vi  dia  dentro  tanto  afeo- 
^che  non  li  manifeda . il  che  può  nafcere,o  per  ellèr  fondata  in  acci 
denti  naturali  troppo  occultati  dalb  natura  ; o per  depender  da  qual 
che  hidoriajo  làuola  recondita.  Se  non.molto  nota  : q pur  finalmen- 
te da  vn’altra  quarta  caufi  deriua  la  detta  lontananza  della  metafora  i 
Se  è quando  hauendd  latnedelìma  Ibmiglianza  la  cola,che  mctafori* 
camcntc  nominar  vogliamo,  con  vna  fpctic,  che  con  vnoindiuiduo 
dì  quella  j & potendoli  per  quedo  fare  il  trafportamento  dalla  Iperic, 
come  da  colà  piu  vicina  ■,  palliamo  nondimeno  piu  oltra  fenza  bifo- 
gno  a crafporrar  da  qualche  indiuiduo  *,  iu  modo  che  lì  dà  necedìtà 
lenza  bilogno  a chi  ode,di  feorfere piu  oltra  con  TintellettOiche  non 
£udimellicrì,inmodo  che penfandofi  lui  di  trouar neU’indiuiduq 
qualche  cofa  di  piu,  che  nella  fpetie  5 non  ve  la  rrouando,  riman  con-r 
foto . con  cllèmpij  in  tutte quedequattro  caufe , Se  modi  di  trafpor-r 
tar  di  lontano, mwlio  mi  farò  intendere.  Primieramente  conuencuql  ' 
fomiglianza  non  larebbc  tra  la  cofa,donde  fi  trafporta,&  quella  a cui 
lì  cralporta  ; quando  noi  dicelfemoipioggia  di  foipiri , onero,  pioUc- 
tó  fofpiri } li  correnti  monti  ; li  volanti  lcogli,&  altre  cosi  fatte  mCr 
Albre,&  Epitheti  moufbrici  : cllèndo  colà  chiara, che  la  pioggia  non, 
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poema>Ia  tela  di  Penelope . Et  d'vnaltro,che  in  cambio  di  Conlcguire 
vnagrada,chegli  afpcttaua,n’haucllc  confeguica  vna  molto  minore, 
diccllemo , cllèrgli  (Ibta  data  Lia  per  Rachele . Quc(lc,éi:  altre  limili 
metafore, le  ben  per  cller  molto  note  a gli  huomini  non  volgari  le  hi- 
Aorie,doue  le  fon  fondate, potrebbeno  in  qualche  ragionamento  fit- 
to apprelfo  di  quclli,ellcr  riceuute  per  buone  ; nicn tedimanco  in  boc 
cad’vn’Oratorc,cheparlalIcalla  moltitudine,faria  pericolo,  che  non 
Ipdero  prefe  troppo  da  lontano . fi  come  per  il  cótrario  quando  fi  fon 
dallcro  in  qualche  hiftoria,laquale  o vera,o  falfa  che  la  fiille,apparille 
Oggi  nota  a tutti  communemente,  come  farebbe  le  fullè  di  cola  mol- 
to fcgnalata  accaduta  a i noilri  tempi  -,  o di  colà  letta  ne  i libn,chc  fon 
tutto  1 giorno  in  man  d'ogn'vno,come  è oggi  il  Funofo  deU’Ariodo, 
oflmiii  ; fenza  dubio  tai  metafore  non  fi  potrebbono  flimar  tolte  da 
lontano  ; come  fenza  allegnarne  clIcmpi,ciafchcduno  per  le  ftelfo  ne 
può  ttouare  ; come  vn  farebbe  le  d’alcuno , che  delideralTe  d’andare 
occulto  in  qualche  luogo,dicclIèmo,che  gli  andallè  có  Tanello  d’ An- 
gelica in  bocca,ancor  che  quella  in  vero  non  é propriamente  metafb- 
xa  ; come  faria  s io  chiamallè  la  Filofofia,  Alcina  della  mia  mente  : o 
dicclle  di  volar  con  l’Hippogrifo  del  mio  penficro  Se  limili . Nè  li  dee 
marauidiarc  alcuno  fe  ne  gli  ellcmpi  dame  addotti  in  quella  lonta- 
nanza delle  metafoure, alcuni  ve  ne  lono , che  pare,  che  participino  di 
prouerbij . però  che  non  repugna  al  prouerbio,  che  non  polla  nafcc- 
rcallcvoltevellito  di  qualche  metafora;  ellcndo  compreli  molti  di 
loro  fotto  la.locution  metaforica  ; come  vedremo  piu  di  l'otto  al  luo- 
go fuo  nellvndecimo  capo  di  quello  libro.  Rella  che  alTegoiamo 
qualche  eflempio  per  il  quarto  modo  di  lontananza  ; ilquale  peonie 
ho  detto)  e quando  la  parola  trafportata  da  vno  indiuiduo,  niente  al- 
tro porta  feco  di  piu, che  fe  la  fulle  trafportata  dalla  fua  fpetie . quello 
auucrrcbbcfper  clicmpio)  quando  in  vece  di  dire,  Vfciua  da  gli  occhij 
ùioi  vn  fiume  di  lagrime, dicelTemo,chen’vfcilIcvn  Rodano  di  lagri- 
me . & in  vece  di  dirc,le  fuc  fpcranze, onero  i fuoi  difegni  han  percof 
fo  nello  fcogliodcUadifpcrationc;  dicdlcmoin  Licha,  o nella  Scilla 
della  difperatione . Nellequai  metafore  non  è dubio  che  nulla  di  piu 
non  rechi  di  fomiglianza  l’hauer  tnifportato  da  Scilla,o  da  Licha,chc 
fono  indiuidui  dello  Scoglio  ; Se  dal  Rodano, che  è vn’indiuiduo  del 
fiume  ; che  fc  fi  filile  fatto  il  trafportamento  dalle  fpetie  loro,cioè  dal 
lo  fcogUo,&  dal  fiume . Onde  non  è marauiglia  le  chi  odp,  hauendo 
à trafeorrer  con  rintcllctto  oltra  la  fpetie,  & non  conofeendo  il  pcr- 
che,riman  confufo.  Oltra  cheper  ellèr  piu  fàcile  al  nollro  intelletto 
i'andare  alle  colè, che  col  fenfo  ftcll'o  fono  prima  apprcllb,  che  a qiiel- 
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le,  che  rcfccitc  da  altri  fono  \ vengono  pcrqucfto  le  (pctic  delle  quali 
«gualche  indiuiduo  li  fia  alle  volte  ofTcì  to  al  fcnfo  ad  dicr  piu  fàmilia* 
ji  alla  nollra  cognitione,che  quello, o quello  indiuiduo  fcgnatamca- 
te  prcfo,chc  folo  per  relation  d’altri,&  non  per  il  proprio  Icnro,  fi  he 
eia  noto,  come  ne  gli  ellenici  podi, piu  noto  ci  c cne  cofa  fia  fcogliot 
Se  che  cofa  ila  fiumc,per  ollerirll  al  Icnlb  noftro,fe  non  quello  loto  in 
diuiduo , o queU’altro  ; alnicn  queft’altro , o qucll’altro  j che  non  d 
fon  noti  quelli  fegnatamente  prefi  indiuidiii,rodano,&  fcilla,  al  fcn- 
fo nollro  non  offerti  mai.  Quello  c’hauiam  detto  de  gli  indiuidui  ri- 
fpctto  allefpetie,!!  può  .ancora  applicare  alle  Ipetic  ricetto  ai  generi, 
cioè  che  lontana  farà  quella  metafora, nella  quale  tralportandofi  dal- 
la fpetie,nicnte  di  piu  fi  truoua  nella  fomiglian2U,chc  le  il  tralporcaflè 
dal  genere  . come  auuerrùi  ( per  cllcmpio)  quando  in  vece  di  dirc|>  il 
vento  de  i miei  fofpiri,io  dicellc , lo  Sciroccho  , ouer  la  Tramontana 
de  i miei  fofpiri,  o altra  così  fatta  fpcric  di  vento  . niente  altro  volen- 
do io  intender  per  tali  fpctie, che  per  ilvento,chccgener  loro;  rioèil 
folHar  che  fanno  i miei  fofpiri . quella  dico,  perche  quando  io  volef 
fc  intender  qualche  quahtà,che  fulTè  in  alcuna  delle  fpetic,  che  non 
filile  nel  genere;  cornea  dir  riiumidità  che  fi  truoua  in  Sciroccho,© 
lacaldezza,chclì  truoua  in  Olirò,  per  denotare,  ola  caldezza  de  imiti 
fo^iri,o  le  lagrime  che  vengan  lor  dietro  ; in  tal  cafo  non  faria  la  rafr 
talora  lontati.i,pcr  le  ragioni  dette  di  fopra.  Tornandodunqueapro- 
pofito,quando  ci  occorre  di  voler  trafportar  qualche  parola  a deno- 
54  a'  tar,&  a nominar  qualche  cofa, che  nó  tenga  appropriato  nome  ; doh- 
•u  'To^f aSty,  biamo  procurar  di  non  trafportarc  in  qual  fi  vogUa  de  i qiiatro  modi 
Prarterea  nó  raccontati  di  fopra,raolto  da  lontano  : ma  da  cofe,  che  habbiano  pa- 
longe . rcntcb,conuenienza,&  congiungimento  di  fomiglianza  con  la  cola» 

f 5 O (.[jg  nominar  vogliamo  : in  maniera  che  fubito  che  la  cofa  vicn  nomi 

A»  A.er,  nata,5c  proferita  col  tralportato  nome, fia  da  chi  ode , fimza  Iwiictea 
Vt  cù  difta  far  lungo dilcorfo,  conofeiuta quella  aflìnità,&  quella conuenienza, 
che  con  ella  ha  quel  nome  nuonamcntc  datole . come  fe  ne  può  ve- 
der elicmpio  in  quel  tanto  approuato  Enigma,nei  tempi  d’Ariflotf- 
Ic,  molto  ^mofo . Erano  domandati  in  quel  tempo  Enigmi , certe 
forti  di  locudoni, piene  11  può  dir  no  d’altro»che  di  metafore . lequali 

_ locutioniapparendoin primafronteofcurc,pernondleruiparolcap 

curiytM.  talijchc  potellcro  in  vn  fubito  dare  adito,  8c  conietturaalù 

v/in  illocó  intclligentia  delle  metafore  ; come  auuicne  nelle  metafore  lémplid; 
probato.  cran  folite  di  proDwli  a quello,©  a quello  per  fiir  pruoua  de  i miglio^ 
ingegni  in  faper  difciorlc,&  comprender  quello,chc  fotte  quelle  me- 
- laJprc  contcnclIcrQ  -Dei  ^qiuU  Enigmi  ancora  oggi  fi  vede  neli’v» 
.A  . del  parlar 
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del  parlar  noftro  qualche  veftigio  ; & fpcdalmentc  in  alcune  rdhruoli 
adunanze>che(i  fogliono  f»r  la  fera  di  donne,  &d’huomici  ; le  quali 
adunanze  noi  in  Siena  fogliamo  domandar  Veglie  : nelle  quali  moke 
fora  di  licd,& giocondi  giuochi  li  foglion  lare.  Etera  gli  altri  vili 
foglion  proporre  co  tali  così  fotte  metaforiche,  & enigmatiche  propo 
ftc;domandamk)fi  cialchedun  del,cerchio,quello,ch’ei  pcn(ì,chclcvo 
gliano  lìgnificarc.Et  fi  fuol  for  la  domada  con  quelle  parolcjcH'c.eir^, 
auifo  quel  eh 'eli  è . le  quali  parole  non  importano  altro,  fenon  che  po 
tendo  la  domanda , che  li  propone, parer  per  la  fua  olcurczza,  che  no 
/ìa,oucr  non  fignitìclii  nulla,n  protcfta,&  li  afferma  ch’ella  lìa, ch’ella 
lia  : quali  che  dii  la  propone  dica  ; non  penfar  che  la  cofo,ch’io  d di- 
co fia  nulla,  & impolfibilc,  & non  fuggire  perqucllo  di  procurare 
d'auiforla,  cioè  d’indouinarla;  perche  io  ti  dico,  & affermo , cifeirè, 
ch’cU’c,  fi  che  ingegnati  di  interpretarla . Vna  di  così  fotte  noftre  do- 
mande, è ( per  cllèmpio  ) quella.  Io  sò , ouero  conofeo  vna  mia  cofo , 
che  ha  cinque  ali,& dnque  olla,  A:  non  può  paiforc  la  foffà;  intenden 
doti  li  nefpola,  per  la  metafora  di  cinque  noccioli , che  vi  fono  den- 
tro, & di  cinque  fc.agliettc,  che  ha  di  fuora,  che  han  fomiglianza  con 
le  olià,&  con  le  ali,come  è manifeffo.  Ma  tornando  a quello  Enigm.a, 
che  nei  tempi  d’ Arinotele  era  molto  fomofo , egli  fc  bene  non  lipuo 
0)olto  comraodamcntc  con  quella  ftclla  forza  , che  dene  nella  lingua  57 
^eca, elplicare nella noffra  lingua;  tuttauia  l’cfprimcrcmo  meglio  J'irt 
^e  fi  può  con  quefte  parole . Io  ho  veduto  vn’huomo , ilquale  con  Acrcum  vidi 
fuoco  incoUaua  fopra  vn’altro  huomo,  il  rame . Il  fignificaro  di  que-  virum . 
fto  Enigma  era,  dnauer  veduto  vn’huomo  che  poncua  le  ventole,  o 
cr^pe,  che  vogliam  dirc,nelle carni  d’ vn’altro  huomo . Icquai  vento- 
le in  quel  tempo,  non  di  vetro , ma  di  rame  fi  folcuan  fare , come  an- 
cora oggi  in  qualche  luogo  s’viàno . In  quefto  Enigma,  come  .agcuol- 
mcnte  può  vedere  ognuno,  fono  tre  metafore . l’vna  è tnifportandofi 
il  nome  del  fuoco  a quella  poca  di  fiammarella , che  leggiennìma  in- 
tcruicne  nel  por  le  ventole,  laqunlc  è vna  Ipctie  del  fuoco,  sì  come  al- 
tre fpede  Cono,  i carboni  accefi,  le  fouillc , & altre  fpcrie  di  fuoco  an- 
cora; in  modo  che  fi  tralporta  dal  genere  alla  Ipetie.  Vn’altra  metafo- 
ra vi  c,  con  tralportamcnto  parimen  te  dal  genere  alla  Iperie , dandoli  ‘ t 

il  nome  del  rame,  a quella  forte  di  coppe,  di  ventofe , che  fono  in- 
fh'omcnd  di  tal  mcdicatiua  attione;  cllcndo  effe  vna  fpetie  contenuta 
forco  del  rame,  si  come  vi  fi  contengono  molt’altrc  cofe  fotte  di  quel 
mecallo . Vi  è finalmente  la  metafora  ( & quella  fo  al  prelente  al  no- 
ftro propofito)  perlaqual  fi  trafporta  la  parola , incollare , daH'incol- 
iamcBCO  che  fanno  li  Falcgnami,alquale  è propria,  & s^applica  a quel 
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congiugnere}  &raccoftare,  cheli  fa  delle  vcrirolè alla  carne > non har 
ucndo  taleaccoftanicnro,  &congiiignimentoalciino  appropriato  no 
me.  Lac]iial  metafora,  fé  bene  fi  potrebbe  in  vn  vn  certo  modo  (li- 
mare* metafora  di  proporrione;  nondimeno  piu  ragioneuolmente pa- 
re che  fi  polla  ftimare  ellcrc  per  trafportamento  di  fpetie  a fpcric:  po- 
5SF.  Vi  .Taf!  fciachecosì  1’incollare,  come  quella  atrione,  che  fi  fa  nel  porre  Icvcn 
tofe,  laqual  non  ha  appropriato  nome-,  fi  comprende  come  fpetie  fol- 
to Taccoflare,  & i‘aggingncrci  che  all’vno.  Se  all  altro  di  qudli  acco- 
ftamenti,  & aggiugnimenti  ftà  fopra  come  lor  genere.  Da  quello adu- 
que  cclcbratiflimo  Enigma,  li  può  prendere  (come  diccuamo)  cllcm- 
pio,  che  buona  fia  quella  metafora,  che  non  fia  prefa  molto  da  lonta- 
no;&:  maffiinamentcnel  tralportaméto  della  parola, incoiare, per  l’af- 
finicà,  c hanno  infieme  Tincollamenro  de  ilcgni,conquelcongiu- 
gnimento  delle  ventole  alla  carne,  elicndo  ambedue  forti  (limi  acco- 
ìiamenti . Et  in  fomma  da  i bene  imaginari , & ben  compofH , & fo^ 
mali  Enigmi , lì  può  hauer  buona  occalione  di  truouare,  &cauare 
cfcellenti  metafore,  perche  cllendo  metafore  quelle,  dcllequali  com- 
pongono, Se  formano  i loro  Enigmi  coloro,  che  con  sì  fatte  coperte 
locntioni,  vogliono  proporrealcruia  difciogliere  qualche  concetto 
loro;  ne  fegue  che,  si  come  negli  Enigmi  li  córengono  metafore,  cosi 
negli  efcellenti  Enigmi,  metafore efcellen ti  fi  rruoueranno . Ondefe 
( come  ho  detto)  da  gli  approuati.  Se  ben  fatti  Enigmi , fi  prenderan- 
no metafore,  li  porrà  dar  ibcuro,  che  efcellenti,  pregiate  habbiano 
da  giudicarli . Apprelfo  di  quello  non  bada  che  la  metafora  jionfi 
prenda  da  cole  molto  da  lontano,  come  hauiam  detto  j ma  fa  ancor» 
di  medieri,  che  fi  prendano  da  cole, che  habbiano  in  fedeirhoncfto; 
cioè  da  cofe,  che  non  contengano  in  fe  fchifezza , o difhoneda  brut- 
tezza: come  fono  ( per  ellcmpio  ) tutte  le  parti  vergognolc  de  gli  ani- 
mali, & gli  offitij,  & le  operationi  di  quelle.  Se  altre  cofe  ancora  , le- 
quali  Ibgliono  dal  fenfo  dell'huomo  ellcre  hauute  a fchifo;comc  fono 
alami  animalctti.  Se  vermicelli  fporchi , le  dcrcorationi  dei  campi; 
& fimili  altre  cofe,  chefoglionoall’huomofar  naturalmcnre  doma- 
co:  lequali  voglio  p^ii  predo,  che  poffìno  ellère  per  loro  delle  da  chi 
legge  intefe,  che  piu  apertamente  qui  nominarle;  ritenendomi  la  me- 
dclìma  ragione,  ch’io  propongo  all’Ora rore,  che  l’habbia  nell’vfodcl 
le  metafore  da  ritenere.  Fadi  medieri  adunque  che  le  parole,  cheli 
hanno  da  trafporrare , non  habbiano  in  fc  del  brutto,&  la  brattczz2i 
Se  la  bellezza  loro  può  confidere,  non  folo  nel  fuono,&  nella  voce  lo- 
ro ; ma  molto  piu  ancora  nel  fignitìcato , fecondo  che  adèrmaua  1> 
cimnio.  ilqualfin  vero,  quanto  a quedi  due  modi,&  caufe  della  loro 
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bellezza)  & bruttezza  ^.giudicaua  rettamente . pofciachc  efTcoclo  oSi~ 
do  delle  parole  il  fignificare  le  cofe  ; Se  per  conlcgucntc  cirentlo  clTc 
caala di  volgere, & tare amicrtire l’animo  alla  bruttezza,  o bellezza 
delle  cofe,  che  gli  portano  innanzi  con  la  loro  iìgnificatione  ; e colà 
conueneuole,  che  ancora  elle  participino  del  bello , òc  del  brutto  de  i 
loro  fignificati  ; Se  prendano  in  edere  llimate  o belle,  o brutte,  quali- 
tà da  quelli.  Onde  non  lenza  ragione  giudicaua  Licimnio , che  le  pa- 
role doucllcro  Itìraarlì  o belle,  o brutte,  nó  (blo  per  caufa  del  proprio 
Tuono,  ma  ancor  per  caula  dei  loto  ligniticati . Ma  bene  è vero  che 
vna  altra  terza  calila  della  loro  bellezza,  Se  brutezzalafciaua,&  tace- 
ua  Licimnio, molto  ancora  ella  importante.con  laquale  lì  può  difeio- 
glicre.  Se  rendeuano  quel  TofiiHco , Se  fallace  argomento , delqualc  lì 
faceuano  grandi  alcuni  Soiìlh,  a mollrarcalla  moltitudine  imperita, 
non  poterli  truouare  nelle  parole  di I honella  brutezza  alcuna  ; nè  po- 
terli ftimarc  vna  parola  piu  che  1 altra,  olcena,fporca.  Se  per  poca  no- 
neftà  vergognoTa . Et  Targomcnto  che  BriTone,  vno  de  1 principali  di 
coiloro,  vlaua  a modrare  che  ofeenità , o bruttezza  non  potcilc  con- 
tenerli nelle  proprie  parole  ddlè,  eraquedo . Supponeua  egli  primie- 
ramente, come  colà  non  dubitabile,  che  conlìderandolì  le  parole,  nó 
inquanto  dalla  compolìtionc  delle  lettere.  Se  delle  lillabc , ne  nalca  il 
Tuono,  Se  la  voce  loro  ( che  in  quella  conlìderatione  non  fanno  hora 
alnodro  propolìto)  ma  inquanto  le  Tono  impode  a Tigniticare  le  cofe 
da  loro  nominate;  ncTegue  che,  st  come  altro  offitio  non  hanno,che 
fignificarc  le  cofe.  Se  portarle  dinanzi  alTintcUetto  nodro  ; cosi  altra 
bruttezza  non  podono  hauere,  che  quella,  che  prendono  da  i lignifi- 
cati. Hora  fatta  queda  Tuppofitione,  laquale  bene  intelà,  fi  può  giu- 
dicare per  vera,  argomentaua  egli  in  quella  guila . La  bruttezza  delle 
parole  nafee  ila  i fignificati  ; tutte  le  parole  con  lequali  fi  nomina  vna 
della  cofa,  hanno  il  medefimo  fignificato,  lignificando  fola  quella; 
adunque  harànno  tutte  vna  mcdelima  fola  bruttczza,cioè  quella,chc 
quelfolo  fignificato  recarà  loro  ; &par  confeguentelaranno  tutte 
•qualmente  brutte  ; il  meddimo  a punto  lignificandoli , denotando- 
li, ócalTinrelletto  od'erendolì  coni’ vna,  che  con  Taltra.  Queda  era 
inlodanria  Targomcntationedi  Brifonc:  laqual  contiene  in  le  filla- 
cia,  non  circndo  vero  che  per  hauere  piu  parole  vno  deifo  foggetto,& 
denotare  vna  delFa  Cola  ; habbiano  per  qiicdo  vna  medefima  fignili- 
Cationc,  Se  olferifeano,  Se  caulino  all  intelletto  noitro,  va  mcdclìmo 
concetto.  Se  vna  apprenfionc  medefima . conciofiacola  che  tra  le 
role,  che  Tono  impode  a nominare,  Se  denotare  vno  Toggetco  Ttdlb , 
alcune  fieno  piu  appropriatamente  clprcdìuc,.^  manifclùciue  di  quel 
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tal  foggetro,  & piu  proprie,  & piuattca  rapprc(cntarcclo,&adiftm- 
tamenrc  quafi  depingcrcclo , 6c  porcelo  aperto , & prefènte  dinanzi  a 
gli  occhi)  ; che  alcune  altre  non  faranno  poi,lequali  piu  Icmpliccmen 
te , & piu  in  conful'o , & piu  in  raccolto , lo  clenotaranno.  come  (per 
eflèmpio  ) vna  ftella  operationc  lì  denota  ncU’huomo  in  dire,  che  gli 
habbia  alleggerito  il  ventre , che  fe fi  nominalTe  con  vn’altra  parola» 
die  piu  aperto,  & piu  manifefto  ci  rapprcfentalfc,  ficponcllc innanzi 
il  concetto  d’eflìu  laqual  parola  non  volendo  io  quìelprimcrcperho- 
neftà,  lafcioche  chi  legge  la  conij>rcndapcr  (è  meddimo . Parimen- 
te l'vfo,  l'atto  di  Venere  tra  la  donna,  iJt  1 huomo,  lenza  alcun  du- 
bio  tra  le  locu rioni,  con  leijuali  il  potiamo  fignifìcare,  alcune  faran- 
no, che  con  cfprimere  i nomi  dei  propri)  vergognolimcmbrijCi  por* 
ranno  innanzi  alla  mente  lenza  vcrecundia  alcuna,  la  Hdlà  bruttezza 
di  queirattionc;  come  intendo  haucr  latro  Pietro  Aretino  in  non  sò 
che  l'uà  Nanna, ^Antonia.  Et  alcune  altre  locutioni  (perii  contra- 
rio) faranno,  che  le  bene  denotar.inno  quel  medelìraoj  tiittauianoA 
così  elprcllò,  nè  cosi  aperto  lo  moftraràno;  ma  tan  to  a pnnto,chel»* 
IH  a far  concipere  la  cofa,  che  li  lignifica . come  farebbe  dicendojtgU 
con  lei  li  giacque  ; egli  di  donzella  la  fece  donna  ; egli  per  buona  pez- 
za li  follazzò  con  ella , & fniriH  altri  modi  di  dire , che  fanno  copef* 
tamcntc  intemlcreiacola , nèlacllcndono,  o la  dipingono,  ma  quan 
to  pollono  manco,  l’crprimono:  comefi  vede  ha  nere  prudentemen- 
te vfato  di  fare  il  Boccaccio , de  gli  altri  honorari  noftri  Scrittori  ; & 
come  parimente  hanno  vlaro  coloro , che  han  comporto  l’Amadis,!!' 
Palmerino , & altri  libri  Spagnuoli , che  contengono  limili  prodez- 
ze di  ben  creati  Cauaglieri . Non  c dubio  alcuno  adunque  che  tralci 
parole;  che  denotano  vna  rtelfacola  brutta , alcune  non  IaiignificJxi«i 
no  con  piu  efficacia , efprcffionc , 6c  chiarezza , che  non  fanno  alcu-j 
ne  altre  ; & per  confégucntc,  quanto  piu  efprcllà  lari  la  ftgnificatio-i 
' ne,  tanto  piu  parteciparanno  della  bruttezza  di  quella  cou.  Etpci) 
querto  rargomcnto  di  Brifone  non  ben  conclude  ; prendendo  egli 
in  elio  doucr  ballare  lòia  lamedefimità  del  lòggetto  lignificato  a 
cagionare  la  bruttezza  della  parola,  fiche  per  la  già  allegnata  da 
noi  ragione , hauiamo  veduto  elTèrc  falfo  . Oltra  che  con  quella 
altra  ragione  ancora,  fi  può  la  fua  fallirà  conuinccrc . pcrcioche  con- 
> j eVi  • tenendo  per  il  piu  le  cole  in  le  varie  qualitài&diuerli  accidenti , pno 
1 (xo<W,  occorrcrc,chc  vna'ftclTa  colà  elTcr  polla  da  piii,come  a dire,  de  due  pa 

?ratterca  nó  rolc  denotata,&  nominata  ; l’vna  delle  quali  la  denoti,&  nomini  Ibf- 
imiUter . jQ  ragionc,&  rifpctto  d*vn*accidente,&  l'altni  d’vn’altro.  Onde qoan 

do  accafearà  che  de  gli  accidenti,  che  fieno  in  vna  colà , l’vno  fia  piu 

bruno. 
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bcotto>&'  manco  hondlo  dell’altro  ; bifognarà  che  parimente  quella 
parobyche  la  denota, & cerofferifce  innanzi  con  rìfpctio  del  piu  brut 
toaccidcnte,(u  parimente  piu  brutta  di  quella,  che  nel  figniHcar  la 
mcdclìma  cofa  (otto  ragion  di  manco  brutto  accidente,  ci  viene  a ca- 
gionar concetto  non  così  brutto . Con  eflcmpi  inolio  mi  farò  inten- 
dere. l’vfo  di  Venere  tra'l  marito,&  la  moglie,fra  lcaltrequaUtà,&  ac 
cidenri,chegli  ha  congiunti  feco,ve  nè  vno,chcè  il  mouimento  fte(^ 
de  i veigc^nofi  membri , Se  tiene  ( come  ogn’vn  vede  ) molto  del 
dishoncfto  brutti  (lìmo  concetto  produce  nell’intelletto  nodro. 
alcuni  altri  ve  ne  (bno,nei  quali  non  è brutezza  alcuna;  come  à dir 
l’hauer  quell’atto  quefte  proprietà  , d'cllcr  generatiuo  , Se  caufii  della 
generatìone;  & cirerconfumatiuo del  matrimonio.  Se  noi  dunque 
nominaremo  quell’atto  con  parola,che  in  lignificarlo  efprima  aperta 
mente  quello  accidente,chchauiam  detto  tenere  in  fe  bruttezza,  la 
qual  parola  |>er  honelH  non  voglio  addurre  ; fenz'alcun  dubio  venen- 
do ella  à recar  nella  mente  noftra,concetto  di  quella  bruttezza  ; fi  do. 

HCtà  (limar  manco  honcfta,&  piu  brutta  parola, che  non  farà  quella, 
la  qual  e,  fc  bene  il  medefimo  atto  fignifica  , lo  lignifica  nondimeno 
con  rapprefentar  concetto  di  accidente  honefto  : come  auuerrehbc 
fc  noi  di  coloro , che  in  tale  atto  folfero , dicclicmo , che  foflero  in 
opra  di  generar  figliuoli  ; onero  che  confummallèro  il  matrimonio . 

Poriam  vedere  adunque,  che  benché  piu  parole pofiàno  denotare , Se 

fignificare  vno  (Idlb  (bggietto  ; nomiuncno  perche  poilòno  ancor , 

non  fimilmente,&  con  limil  rilpetto,&  produttion  di  concetto,  (igni 

ficarlo  ; vengono  conlcguentementc  a poter’dlerc  di  maggiore.  Se  di 

minor  bruttezza . Et  però  potiam  concludere,  che  di  due  parole  de-  ^ 

notaci  vna  ftdià  co(à,l'vna  può  llimarfi  piu  honella,^  piu  ù;lla,  ouer 

piu  brutta,&  piu  Tozza  dell  altra,  perche  quantunque  la  cola  da  am>  vcl 

bedue  fignificata,habbia  per  cafo  in  fc  dell’ honefto, & del  dishonefto,  ' 

parricipando  dell’vno,&  deU’altro  ; Se  per  conleguente  vengano  per 

accidente  ambedue  le  dette  parole  à denotare  il  l'oggetto  come  honc- 

iks^l  foggerto  comcbrutto,dlcndo  vn  folo  il  detto  l'oggetto  ; nien-  6j 

tedimancononambeduelofi^nificano,&lodenotano  in  quanto  ho 

nelloyO  in  quanto  brutto  ; cioè  ambedue  fiotto  rifipetto,  Se  confiderà-  Nani  vtraq; 

rion  d’honcftà,&  ambeduefiorto  confideration  di  bruttezza  ; ma  l’v-  honeilum. 

na  Ibtt’vno  di  quelli  ri(petti,&  l’altra  fiotto  l’altro . o fie  pur  vogliam 

dirc,ch’ambeduc riguardino  col  loro fignific.ito,così quello,  che  in  <53 

quel  (oggetto  fi  ritien  di  brutto,comc  quello , che  vi  fi  contien  d’ho- 

nello  ; quello  almcn  non  fi  potrà  negare , che  l’ vna  di  clic  parole  piu , auc  h^c.qui 

Se  Taltra  manco  riguardia&  accenni  quelThoncllà , o quella  bruttez-  dem . 

za,  come 
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2a,come  non  molto  di  fopra  hauiam  detto . Onde  tornando  àpropo 
(ito  delle  mctafore,dico  cne  nel  tralportar  le  parole  da  qualche  cola» 
dobbiain  tra  quelle,  che  la  lignificano  ele^erlcmprc  quelle, che  con- 
tengano meno, che  fi  polla  bruttezza  j sì  che  non  polipo  gencrarcon 
certo  fozzojo  ladio  nella  mente  di  chi  Talcolca . Et  per  concludete 
, . in  fomma  quanto  appartiene  al  relpetto , che  nel  tral'portar  parole, 

pT*>  tfxi  s' ha  dhauerc  alla  bellezza,  & bruttezza  delle  parole  j fa  di  mclHetidi 
Trisirbon  s Icmpre  buona  elertionc  in  prcndere,&  dedur  le  metafore  da  pa- 
vere role,che  o nel  luono,&  nella  voce  fieno  vaghe,&  gratiofe,  & all’orec- 

chicgrate,&:  loaui;  onero  fieno  nel  lignificato  honefte,  ficatteadar 
concetto  di  cole  honefte  ; & tolte  da  cofe , che  fieno  per  far  nafeete 
-o.\~s  ICA-  immaginatione  di  oggetto  diletteuole  ai  noflri  fentimcnti  ; cornea 
7ti,  dire  a quel  del  vedere,  a qttcl  dell  odircjo  a qual  fi  voglia  de  gli  altri 
A tni  chris  . (ccgliendo  Icmpre  tra  le  parole,  chepollbn  denotar  lafomi- 
tiwi.s.crédx.  glianza,chcci  fa  di  bilogno,quelic  che  faranno  meglio  dellealtrc  ht 
bili  a rapprefentarci  fomiglianza  di  cole,  che  fieno  a i fenfi  noftri  di- 
lettcuoli,&  grate . perche  gran  dtfFcrentia  in  vaghezza  fi  ritruoua  in- 
7 I nero  dal  recar  la  fomiglianza  piu  da  vno,che  da  vn’altro  oggetto  del 

ìfì  'cTr,  fenfo  noftro -,  hauendo  tanto  piu  fempre  del  gratiofo  ,&  del  vagola 

Difièrt  auté.  fomiglianza,quanto  piu  grato  ,&  diletteuole  al  Icnlo  fi  truGuaeflèt 
roggetto,dondc  fi  prende . come  (per  eflempio  ) per  cllcr  la  rolà , & 
per  odore,  &:  per  color  molto  diletteuole  al  fenlo  noftro;  non èdu- 
bio,chechi  diferiuendo  metaforicamente  T Aurora  , le  delle  pcrcpi- 
theto  vn  nome  compofto,che  denotallè , ch'ella  hauellè  le  dita  di  co- 
lor di  rofe,oucr  che  con  quelle  tcnclfc  rofe(ilqual  epitbeto  mal  lipuo 
nella  lingua  noftracon  vna  fola  parola  clprimere , per  non  elfer  noi 
così  felici  nella  compofition  de  i nomi, come  fono  i Greci  ) non  edu- 
bio,dico,chc  allài  piu  gratiolb  non  fullc  raleepitheto  , che  non  faria 
fc  1 epithetoimportaiTè  ch’ella  hauelfe  le  dita  purpuree,  ouer  di  colot 
di  porpora:  & molto  ancor  minor  grana  vi  fi  vedrebbe,  fc  le  dira  fero 
plicementc  di  color  rollo  fi  nominallcro.  ilche  d’altronde  non  nalcc, 

. : . le  non  perche  l’allbmigliarli  al  color  della  rolà  fa  nafeer  in  noi  concct 

to,&  immagination  di  cofà  piu  grata  al  fenfo  noftro,chc  non  fa  raffi) 
migliargli  alla  porpora  ; & molto  piu  ancora,che  non  fà  l'aflbmigliar 
quelle  dita  fcnipliccmente  al  color  rollo  ; cftendo  tra  le  cole  rolìèal- 
cnne,non  fol  non  grate  al  noftrt^nfo,ma  piu  torto  ingrate,  & noio* 
fé  . mcdcfimamcntc  volendo  noi  moftrar  la  bianchezza  delle  carni 
d’vna  bella  donna.meglio  farà  dire  la  niciie  di  quelle  carni,  cbelacsl 
dna . poflìa  che  quantunque  non  fia  forfè  minorla  bianchezza  ridia 
calcina,chc  della  nicue;  nondimeno  piu  gentile  oggetto  fi  rapprefen- 

taalla 


In  epichetis 
edam . 
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(aail*imn)^iuitione  nel  farli  mention  della  nieue , che  della  caidna. 

Erpcrefpri merla  foauità  de  i baci  della  ftcllà  donna,  farà  meglio  il 
dire  che  vi  fi  gufti  nettare,  che  mele,  perche,  fé  ben  non  circndofi  mai 
oSèrto  il  nettare  al  fenfo  nolèro,  non  li  sà,  che  gufto  gli  habbia;  tutea- 
nia  il  prenderli  tal  beiianda,  come  celefte  liquore,  fa  in  noi  concetto , 
che  di  dolcezza  debbia  auanzare  tutti  gli  altri  liquori . Potiamo  dun- 
que chiaramente  vederequanto  imporri,  non  folo  nellepurc  metafo- 
re,ma  non  meno  ancora  ne  gli  Epitnetimetaforici,il  trafportarglipiu 
davnacolà,  che  da  vn’altra.  pofeia  che  contenendo  così  fatti  Epithe-  ^ . 

d in fe metafora,  comedi fopra piu  volte hauiam detto,  vengono  le  ■ *'* 

medcliraeauuertenze, che  li  ricercano  alle  metafore , a ricercarli , 6c 
eflère  vtili  parimente  ad  eflijelTendo  in  foftantia  ancora  elfi  metafore: 
come  quelli,  che  da  elle  in  altro  non  differifeono;  fenon  che  nella  me- 
tafora fi  mada  via  il  nome  appropriato  ad  vna  cofà,iSc  in  vece  di  quel- 
lo vi  fc  ne  pone  vno  tralportato  da  vn’altra  colà  . come  fe  volendo  noi 
parlar  d’vn  poema , comporto  da  chi  li  fia,  togliellemo  via  la  parola, 
poema,  & in  luogo  d’clfa  ponellèmo  la  parola,  parto,  trafportata  da  i 
parti  degli  animali,  & dicertemo;  quello  è il  parto  del  tal  Poeta,  doue 
che  peri  Epitheto  metaforico,  lafciaremo  rtar  la  lidia  appropriata  pa- 
rola, poema,  & vi  .aggiugneremo  vna  parola  trafportata  parimente 
dal  partorire  de  gli  animali^  & diremo,qnerto  è il  partorito  poema  del 
tal  Poeta . Medclimamente  fe  chiamaremo  le  biade,onde  del  tal  cam- 

COivlàremo  pura  metafora,  ma  fe  chiamandole  col  proprio  nome, 
iade,  aggiugnerem  loro  quella  parola,  ondeggianti , farà  querto  vno 
Epuheto  metaforico,  tralportato  dalle  medelime  onde,  cioè  dall’ac- 
cidente di  quelle,  & portato  al  mouimento  delle  biade:  sì  come  nella 
pura  metafora  fi  trafporta  la  parola,  onde,  ilalle  onde  rtellc;  & con  ef- 
fall  norainan  le  biade,  &:  non  l’accidente,  cioè  il  mouimento . Ma  di 
quella  differenria,  che  è tra  i metaforici  Epithcti , Se  le  metafore , già 
in  altri  luoghi  di  fopra  fi  è ragionato,  & alcune  altre  cofe  di  piu  le  ne 
diràdifotto.  Torno  dunque  à dire,  che  negli  Epitheti  ancora,  (dei 
Metaforici  intendendo  fempre)  fi  può  nel  trafportare  ad  vna  cofa  vn 
nome,  fare  il  trafportamento  da  cofe  migliori,  da  peggiori;  cioè  da 
cofe,  che  contengano  piu , o men  deH’honerto , oiier  piu , o men  del  Epithetis 
brutto,  come  ( per  cllempio)  chi  facendoli  mention  d’Orcrte  aggiu-’  etign,. 
gneflcalfuonome,  per  infamarlo  quella  parola,  matricida,  prende-  ' 
rebb^ouer  trafportarebbe  l'Epitheto  da  colà  peggi  ore,  oiicr  poco  ho  y ^ oTsr  C 
nella,  cioè  da  quella  biafmcuole  operatione,  ch'egli  fece  di  uccider 
Clitenneftra  fua  madre,  ma  chi  dall'altra  parte  per  lodarlo,aggiugnef-  Vtparricida. 
Ical  fuo  nome  vna  parola,  che  fignificalTe,  vindicator  del  padre , ver^ 
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rcbbc  a trarportar  TEpitheto  da  cola  migliore , cioè  da  quella  qpeti- 
tionc,  che  fece  di  vendicarla  morte  del  padre,  Agamennone,  elicndo 
la  vendetta,  che  fi  fa  del  padre,  quan  to  a fc  cola  honefta , fc  altra  cir- 
co n Ila  ntia,  che  la  macchi)  non  v’interuicne.  Onde  fi  vcdc,che  per  cor 
rere  in  Orellc  due  accidenti,  cioè  due  opcrationi,neirhonefto,  & nel 
brutto  tra  di  lor  diuerlè;  fi  vienea  poter  formare Epitheto,così  in  ho- 
nor  di  lui,  trasportandoli  dall’attion  buona,  come  in  vituperio  fuo,fc 
fi  trafporta  dalla  cattiua . & il  fimil  fi  può  da  chi  ha  fottiìe , & acuto 
ingegno  tronar  nella  maggior  parte  delle  cofe,  hauentfo  ellè  per  il  pia 
diuerfi  accidenti,  dapoterfenc  feruirc  in  làuorire , & in  disfauorire 
con  Epitheti  le  cofe,  lecondocheToccafion  ricerca,  come  fi  vede, che 
ben  fe  ne  feppe  feruirc  Simonide  cfcellente  Poeta  Lirico.conaofiaco- 
ià  che  elfcndo  egli  pregato  da  vno,  ilqu.ilc  erareftato  nelle  felle,  & 
giuochi  OIimpici,vittoriolb  nd  corlo,chc  fra  gli  altri  giuochi  di  qud 
la  cclcbratilfima  Solennità,  fi  faceua  con  le  mule;  ellèndo  pregato, «li* 
co,  ch’egli  volcllè  con  fuoi  verfi  ornare,  & lodare  quelle  mule,  leqna- 
li  gli  haneuan  dato  quella  vittoria;  egli  non  gli  parendo , chcgliraUc 
o&rto  premio  equiualcnte  a quella  domanda,vecusò  di  farlo, con  di- 
re che  era  quella  colà  difficile , & che  non  gli  baflaua  l’animo  di  tro- 
uar  cofa  in  lode  di  sì  vile  animale;&  in  oltra  fi  vergognaua  d’applici- 
rcil  fuo  ingegno,  & di  Spenderci  verfi  fuoiin  si  humil  ft»gctto»co- 
mecran  quelle  mczallne,  figUed’Afinc.  Ma  accorgendoli  colui,  che 
la  caula  di  tal  repulla,cra  piu  rollo  l’haucrc  ofTertopoco  premio  dico 
ralc  opra.  Seguì  di  pregarlo  con  allargar  la  promelIa,&:  rofferta  piu  li* 
beralmenre.  Onde  parendo  a Simonide,  che  la  mercede,  che  di  nuo- 
uo  fc  gli  ofleriua.  Sulle  apprelfo  che  ragioncuolc,  fi  rifoluette  di  com- 

{liaccrlo,  & alzando  & gonfiando  le  lodi  di  quelle  Mule , fece  in  lode 
oro  ornatillìmi  verfi;  & gli  cominciò  con  tal  principio. 

Ben  trattate,  & pafeiute 
Siate  molti , & molti  anni , 

De  i veloci  Canai,  Superbe  figlie  ; Et  quel  che  fegne. 

douc  fi  vede , che  quantunque  quelle  Mule  folTcr  nó  mcn  figlie  d’ Ali- 
ne, che  di  Caualli,  nondimeno  quando  egli  le  volfe  lotLire,le chiamò 
figlie  di  Canai  li  ; pigliando  lEpitheto  dal  piu  degno  animale  di  quei 
due  che  le  generano  ; sì  come  per  il  con  trario  quando  recusò  «li  dar 
lor  lode,  lo  prefe  dal  peggiore,  chiamandole  mezafine , ouer  figlie  di 
Afine . Et  è da  notare  che , fe  ben  quelle  parole , figlie  di  Caoalli , che 
noi  hauiam  prcle  per  Epitheto,  non  fono  vna  parola  fola  compo/b» 
ma  fon  piu  parole,  non  men  nella  lingua  greca  nel  detto  eflcmpio,cht 
nella  ooflra;  nondimeno  non  per  quello  rella , che  non  fi  ponàn  do- 
mandate 
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monoate  cpitneto  » non  cllèncio  nccelTario  che  gli  Epithcti  Hcn  fcm- 
brc  d’vna  parola;  ma  molti  in  ogni  lingua  trouantlolcne,  che  fon  di 
due*  6c  ancor  di  pil^arolc  : dcllcquali  vna , per  il  piu  > fuole  dler  di 
Ca/b  geni  duo,  o poHeilìuo  che  lo  vogliam  dire,  come  ( per  eflempio  ) 

E vede  nella  noftra  lingua,  che  non  manco  nel  dire,  Taurco  crine,i  fo 
coll  ibfpiri,  il  cuore  adamantino,  fono  Epithcti , aureo , focoii , ada- 
mantino, che  nel  dire  il  crin  d’oro,i  folpir  di  fuoco,  il  cuor  ili  diama- 
tc,  iàrannoEpitheti,  d’oro,  di  fuoco,  di  diamante.  Mcdefiraamcnte 
fein  vece  di  ditela  (àngui  nolenta  guerra,  le  arcate  ciglia,  leannolc 
querci,  il  pictofocafo,il  matricida  Orefte;  diremo,  la  piena  fempre 
di  (àngue guerra,  le  ridotte  in  arco  ciglia,  le  cariche  di  anni  qucrcic, 
il  di  pietà  degno  cafo,  l’occifor  della  madre  Orefte  ; (àranno  Epitheti, 
piena  fempre  di  (angue , ridotte  in  arco , cariche  di  anni , di  pietà  de- 
gno, occilbr  della  madre;  ancorché  & due , de  piu  di  due  parole  con- 
tengano. Et  poi  che  damo  in  quello  propoftto  del  poterli  vna  ftedà 
cola  con  Epitheti,  & con  metafore  ofeurare,  & ornare , fauorir(i , £c 
disia  uorirli,  fecondo  che  fi  trafportano  le  parole  da  cofe,  o peggiori, 
o migliori , o brutte,  o honefte  ; non  voglio  lafciar  di  dire,comc  qiic-  -j  % tV/  t* 
fti  mcdefiraa  habilità  di  potere  vna  ftclla  cofa  far  con  parole  parer  mi  , 

ghorc , o peggiore,  ci  può  elTer  data  ancora  dalle  parole,  che  conten-  Ad  h*c  ic 
gono  cftenuationc,&  diminu rione, lequali  dai  Grammatici  fon  chia-  ipfum. 
mate  diminutiue . percioche  moftrando  elle  le  cofe  da  lor  figni  ficatc, 
in  forma,  di  modo  di  diminutionc;  verranno  le  colè,  fe  (àran  buone, 
4idapparirpcr  la  diminution  della  lor  bontà,manco  buone,&  fc  le  Ca- 
rati cattiue,  a parer  manco  cattiue; diminuendoli  la  lor  bruttezz.o.Nc 
intendo  io  al  prefentc  per  diminutione  quella,  ches'oppooe  all’am- 
pliadone,  & fono  ambedue  l^rie  dell’ Ampliftcatione  ; laqual  dimi-  ' 

nurion  fi  fa  con  cercar  parole,  che  fignifichin  cofe , che  pollin  far  pa- 
xere  minor  la  colà,  dellaqual  fi  parla;  si  come  l'ampliatione  fi  fa  per  il 
contrario  con  parole,  che  fignitichin  cofe,  che  la  pollin  fir  parere  piu 
grande,  non  intendo  ( dico)  di  quella  fortcdi  diminutione;  eflendofi 
d’edà  parlato  nel  Primo,  8c  Secondo  Libro , in  trattarli  dell’amplifi- 
catione,  che  è il  gcner  fuo.  Ma  intendo  io  bora  per  diminutione, qual 
la,  che  nafee  da  vna  certa  altcrationc,  di  mutatione,  che  fi  là  nei  fini, 
&xerminationi  delle  parole  : laqual  mutatione  viene  a fàre,chele  pa- 
role medefime  lignificando  le  ftefle  cofe,  le  lignifichino  piu , di  man-  7$ 
co  ftenuate,  di  diminute,  che  non  fàceuano  prima,  come  ( per  ellem-  0 - 

pio)  chi  voleflc  eftenuare,  auuilire,  di  con  dilpregio  nominare  l’oro  rur, 
che  poflcdcHc alcuno,  di  nelqual  confifteirc  la  lua  ricchezza , potreb-  Vtin  Babyl- 
bc,  comefaAdfto&ne  in  quella  Comedia,  che  egli  domanda  liBa-  lonijs. 

P 1 billonij 


s 


Iì6  PARAFUASE  NELLA 

bilioni),  nominarlo,  oniccio,  ancorché  quella  parola,  òro,  hon  ricc- 
ni  molto  buona  dimiiuition  nella  lingua  noftra,  come  fa  nella  greca, 
ma  jneglio  la  riceue  quella  parola,  velie,  dicendo  noi  vellicciuolajco- 
mc  il  medelìmo  Arillolanc  la  Tuoi  chiamare,  quado  difpregio  le  mo- 
le aggiugnere;  sì  come  via  ancor  di  dire  in  cambio  di  riprcnllonc,  re- 

f)relloncella-,  in  cambio  di  malattia,  malatiuccia,  & fimilialtreparo- 
ejlcqualicon  mutatione,  o per  dir  meglio  con  aggiungimcntodi 
qualche  illlaba  nel  fine,  denotano  diminutione,  & impiccolimento  ; 
hauendo  ogni  lingua  certe  terminationi  di  nomi,  appropriate  a figni- 
ficar  la  cofa  ellcnuatamente,  & diminutamentc.  In  chela  lingua no- 
Ara  è molto  abbondante:  hauendo  molte  di  così  fatte  terminationi; 
come  fono,  vccio,  etto,  elio,  ino,  vzzo,olo;  dicendo  noi  benefitio  be- 
nefitiuccio;  cartello  caftelletto,  pazzo  pazzarello,  fiinciullo  fanciulli- 
no,  Poeta  Poetuzzo,  pazzia  pazziuola.  Se  limili . Et  intanto  c copiolk 
la  nollra  lingua  di  quelle  terminationi  diminutiue , che  alle  volte  fi- 
remo  la  diminutione  nella  parolagià  diminuta,  ponendoui  fopra  vn» 
feconda  diminutione.  Et  alcune  volte  fogliamo  ardire  di  procedere 
fino  alla  terza , ancorché  non  molto  .fpello.  come  ( per  efl'empio)ncl- 
la  feconda;  dicendo  cafa  calétta , cafettina , pazzo  pazzarello,  pazza- 
rellino.  & nella  terza  diminutione  ci  allécuraremo  alle  volte  di  dire, 
frafea  frafehetta,  frafehettuzza,  frafehettuzzina,  pietra  pietruzza  pic- 
truzzola  pietruzzolina,  feudo  fcudella  fcudellino  fcudcllinetto,& al- 
tre diminutioni  cosi  fitte . In  quefta  forte  di  diminutione  adunque, 
fi  vede  la  lingua  noftra  molto  abbondante  : si  come  ancora  in  quello 
ha  vantaggio  fopra  la  greca , & latina , che  non  folo  per  diminuiici 
lignificati  delle  parole,  ha  diuerfe  terminationi  ; ma  le  ha  parimente 
per  ingrandirgli . come  a dire  terminando  le  parole  in,  one , & inet- 
to, come  faria  dicendo,  Cauallone,  & cauallotto.  Palazzone,  &pala- 
zotto,  per  denotar  la  grandezza  d’vn  Cauallo,  & d’vn  Palazzo.  Et  p«t 
tnollrare  ancora  la  poca  bontà,  & la  cattiuezza  d’vna  colà , ha  la  no- 
ftra lingua  quella  terminationey  accio;  come  dicendo , Cauallaccio, 
Palazzaccio,  Cafiiccia,  & limili,  ilche  in  molte  altre  lingue  non  adi- 
uicnc . Ma  tornando  alla  diminutione , con  quelle  parole  diminuti- 
ue,  ci  può  eller  data  ( come  ognun  per  fe  llellb  può  vedere  ) occalìon 
di  fare,che  le  cofe  con  tai  parole  lignificate,  pollino  apparire  miglio- 
ri, & peggiori;  piu  honefte,  piu  Drurte , fecondo  che  ci  vien  ben»: 
So  eV  X*-  si  come  poco  di  fopra  diceuamo  il  medelìmo  poter  noi  lare  nelle  mc- 
ufore,  & ne  gli  Epitheti  col  trafportamento , che  li  faccia  delle pa«^ 
Cautum  au-  le  dalle  cofe  migliori,  o peggiori . Ma  bene  ò vero  che  cosi  in  farque- 
tem  ede-  fto,  come  ia  vm  di  làr  la  già  detu  diminudon  delle  parole , là  di  me- 
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flicri  di  ptoccdcr  con  mediocrità  conuencuolc»  Se  con  temperata  mi- 
Tura,  polcia  che  nell'ima  cofa  puoe0cr  cosivùle,  che  fc  fuor  della  via 
del  m.czo  fniifuratamcntCj&rcnzaregQlaj&modofiponc  invfo> 
non  Ha  pericolo,  che  polTa,  o nuocere,  o almen  non  giouare . 

QipoTerxg  : Detta  fredde;^ ^ 0‘*cro  inettezp^,  & defetto  detta  lociitme 
Oratoria . & quantej&  quali  fieno  le  cagioni  ^donde  ella  mfica. 

IN  ogni  buona  indruttione  di  qual  lì  voglia  facultà,  & di  qual  li 
voglia  operatione , non  folamente  lì  ricerca , che  lì  allègnino  pre- 
cetti, auuettctic,&  regole, median ti  lcquali,coloro  che  han  da  clic 
re  indrutti,  pollano  olleruarc,  & feguire  quello , che  lì  conuiene 
ad  ella  ; ma  ancor  fa  di  mcdicri  di  modrar  loro  i dclètii.  Se  gli  errori, 
nciquali  li  dcon  guardare  di  non  incorrere . Perlaqual  colà  hauendo 
noi  per  indriiirc  altrui  nella  locutione  Oratoria , alfegnati  molti  pre- 
cetti da  ollcruarlì  nella  feelta  delle  parole.  Se  neH’vfo  delle  metafore. 
Se  degli  Epithcti  ; fa  dibilogno  di  vedere  adedb,  quante , & quali  lìc- 
no  quelle  cofe,  che  pollàn  nella  detta  lecita.  Se  nel  detto  vfo  recare  im 
perfettionc  alla  locutione  per  confeguen  te  s’habbian  come  fcogli 

da  fchiuare,  & da  fuggire:  accioche  la  locutione  non  habbia  da  diue- 
nirc,&  da  redare  inbrutti ta  di  quella  macchia,che  gli  Scrittori  di  que 
da  arte,  così  Greci,  come  Latini  domandano  con  parola,  che  in  no- 
dra  lingua  fuona  freddezza;  Se  freddezza  ancor  noi  la  noniinaremo  : 
non  perche  io  tutto  ci  paia  queda  parola  appropriata  a tal  lìgniHca- 
donc  ; giudicando  piu  rodo,  che  la  locutione, che  non  ha  la  perfctcic- 
ne,  che  le  conuiene , lì  douclle  domandare  inetta,che  fredtla;  ma  co- 
sì la  nominaremo  per  voler  piu  predo  vfar  la  parola  vlàta  (in  qui  da 
gli  altri,ancor  della  nodra  hngua;  & confeguentementeallài  fra  i Re- 
torici coramunemente  intcl'a,  che  trouarne  vn’altra , che  polla  parer 
totalmente  nuoua . Ma  chiamila  ciafeuno  con  qual  parola  li  voglia , 
pur  che  l’eirentia,  e 1 vero  lignificato  di  quella  intendiamo . ilqualcal 
mio  parere  altro  non  importa,  che  vna  qualità , che  rende  inetto  il 
parlar  nodro  Oratorio,  per  caulà  di  non  tenerli  in  cUb  quel  modo  in 
efprimer  le  cofc,chea  quello  li  conuiene.  Etqueda  è la  locutionc,chc 
fi  domanda  fredda:  forfè  perche,  si  come  le  colè  morte,dc  fredde  non 
polTon  ben  farl’operatione,  chelor  li  conuiene;  così  vna  cosi  fatta 
locutione  Oratoria , tralgrcdemlo  i propri)  fuoi  domiti  termini,  mal 
puofàr  pcrfuafione,  chee  l’operatione,  che  coraefinefe le  ricerca, 
lo  tela  atfunque  che  colà  Ila  la  freddezza  della  Retorica  locurione , fa-, 
là  beo  fatto , che  noi , accioche  meglio  la  potiamo  fchiiurc , difeot'- 
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riamo  quante , & quali  iìen  le  caufe,  che  la  pollbn  render  tale . Onde 
dobbiam  fapere,  che  quattro  principalmente  fon  le  cofe,  che  poiTono 
in  cfla  cagionar  freddezza  per  rifpetto  delle  parole.quefto  dico  perche 
può  parimente  in  cila  trouarfi  freddezza  per  rifpetto  delle  cofe  ftelTc» 
cioè  de  i concetti , &:  fignificati  di  quelle . dcllaqual  freddezza  non  ' 
parlo  al  prefente,  appartenendo  cflà  all’inucntioncjdi  cui  già  fi  è trat- 
tato. Primieramente  adunquequanto alle  parole, può  diuenirfred- 
da  la  locutione  Oratoria  per  la  mala  formatione,  & malo  vfo  delle  pa 
role,  non  (empiici,  ma  doppie , o per  meglio  dir  compodc . llcheal- 
Ihora  accadc,quando  nel  compor  parole  di  piu  parole,  diuicn  la  eoa 
poùtionc  troppo  dura,  & troppo  gonfia,  6c  piu  torto  Poetica , che 
Oratoria,  come  fuoleauueiii re  quando  le  parole,  che  entrano  nella 
compofitionc fono,  odi  nuouo  fittc,o di fuono  troppo afprc,  oche 
habbiano  dello  rtranicro,  o lìgnifichin  cofe  troppo  tra  di  lor  djfgiun- 
te,  o tali  in  foinma , che  ne  reiulti  locution  molto  lontana  dal  parlai 
comnnine . oltra  che  il  riempir  fenza  mifura , Se  modo , troppo  fre- 
quentamentc  la  locution  dei  nomi  comporti  ; viene  a cagionar  fred- 
dezza,per  elfere  i nomi  comporti  per  lor  natura  atti  a ingrandire  il  no 
rtro  parlare.  Onde  sì  come  vfaci  con  buon  giuditio  1 aiutano  a non  pi 
rer  vile , plebeo  ; cosi  1 vfargli  lènza  temperamento  alcuno , lo  a- 
ua  fuor  de  i confini  Oratori) , Se  dentro  a i Poetici  lo  ripone  . Nel- 
le parole  coni  porte  adunque  confirte,  fc  non  fon  bene  vfite,  oben 
formatc,la  prima  caufa,chc  la  locntione  Oratoria  può  render  fredda; 
Se  mairi mamen te  quando  la  compofitioneappardura,&  sfoizaraj^ 
troppo  lontana  dal  p.irlar  comuiunemente  vlìtato  -,  fecondo  che  fc  nc 
veggono  ellèmpij  in  Licofrone,  leggendoli  in  elio  il  moltiforme  cic- 
lo, la  gr.an<lc  montana  terra, rangHrtic.allc  lido,óc  limili . Et  è da  nota- 
rc,chc  nel  porre  ioquerti  nomi , come  correfpondenti  meglio  che  fi 
può  a quelli  di  Licofrone,  non  gli  pongo  io,perchc  apprello  di  noi  lic 
no  o duri, o non  duri, non  gli  comportando  in  alcun  modo  la  lii^a 
noftra  ; ma  gli  pongo,&  gli  fingo  per  elprimcr  meglio , ch'io  pollo  la 
compolitione,c’l  lignificato  di  quei  di  Licofrone;  li  come  anco  farò 
il  medefimo  de  gli  altri,che  nc  i Ic^uenti  cllèmpi  s’addurranno,  liqua 
lijfc  ben  da  Arirtotele  s’adducano,  come  duramente  comporti,  & co- 
me piu  torto  poetici,che  oratori)  ; nondimeno  eranonella  lingua  gre 
ca  comportabili  ; per  erter  quella  ( come  altre  volte  ho  detto  ) molto 
piu  ardita  nella  compolition  de  i nomi , che  la  nortra  non  c , ofando, 
& arrific.indofi ella  di  com por  parole, non  folodidue  parole,  ma <li 
tre,&  di  quattro . doue  che  nella  nortra  lingua  non  molto  fpcllo  fi  fa 
compoli  rione  di  due,  fi  come  di  tre  di  radono  non  mai  : cóme  potreb- 
be pcn- 
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bc  pcn(arc  alcuna,  che  fofler  quelle  parole,huomo  d’arme, bcirin  pia* 
7a,piedimonte,(alinbanca,  padre  eli  fameglia,&  altre  così  fatte  paro» 


le.  benché  al  parer  mio,  non  tutti  quelli  nomi  fon  parole  compolle  j 
ma  fon  piu  rollo  piu  parole . di  che  ci  fa  fegnò,che  nel  variare , Se  de- 
clinar de  i numerì,han  fempre  in  ogni  numero  vna  medefima  termi- 
natione,così  nel  numero  del  piu, come  del  meno . Se  per  quefto,al,di 
rado  aggiunti,©  non  mai.  Ma  tornando  a gli  elicmpi  addotti  da  Ari-^  , ^ 
ftotele,Gorgia  parimente vlàiia di  nominare  gli  adulatori , mcndici  4 
mufe, denotando  metaforicamente, che  li  come  le  Mule  col  canto  lo-  y‘‘^» 
ro,doè  li  poeti  co  i lor  verlì , ccrcan  di  dar  diletto  ; cosi  gli  adulatori  ^5 
cercan  con  le  loro  adulationi  dilettar  con  dir  cofa,che  piaccia  altrui . 
ma  perche  in  quello  differifeono  clTi  dalle  Mufe,  che  doue  che  quelle 
lo  fanno  generofamente,ingenuamente,3:  liberilmcnte,quelli  lo  fan- 
no per  procacciare,&  mendicare  in  quella  maniera  il  vitto.Onde  Gor 
già  per  notar  quella  dilferentia , congiunfe  Con  la  parola,miife,  la  pa- 
rola, mendico,&  fece  il  nome  compollo,mendici  mufe  . Vsò  ancora 
ilmedclìmo  Gorgia  quelle  compollc  parole , fàlligiurante  ( per  dir 
cosi.  ) & verigiurante.  Alcidamantc  ancora,  in  quelle  fue  parole,  5 KcuJr 
cioè . Egli  con  l’animo  colmo  d’ira , & con  la  faccia  colorifuoca , Se  kiìJ[jul(  , 
quel  che  feguc  j vsò  quel  nome  comporto  colorifuoco . Et  in  quelle  Et  vt  Alcida 
altre  parole, Ei  lì  penlaiu  chequella  lor  così  gran  prontezza  d'animo,  rnas. 
hauellè  da  ellèr  fruttificante , (o  vogliam  dire  ) fruttiportante  j vsò  la 
parola  fruttificante,©  fruttiportante  chela  vogliam  chiamare  ; cheap 
prellb  di  noi  oggi  fi  potria  commodamente  dir  fruttilèra . Egli  pari- 
mente la  perfualìone  de  i parlari  oratori), chiamar  foleua,  terminife- 
ra,© vogliam  dire,finifera,elfendo  quella, che  fa  confeguire  il  fine,  & 
l’intentione  dell’oratore  ; anzi  è ella  rtellà  il  fine . Se  la  pianura  del  ma 
re  folcila  con  epitheto  nominare , cerulicolorc . li  quai  comporti  no- 
mi,tcrminifcra,oucr  finifera,&  cerulicolorc,fi  come  gli  altri  addotti 
ne  i già  porti  ertèmpij,per  la  qualità  della  compofitione,che  tengono* 
fbno:piu  torto  poetici,chc  retorici  ; Se  per  confeguente  fono  atti  a ren 


dcr  fredda  la  locutione  (5ratoria,che  noi  cerchiamo.Et  perche  li  det- 


ti efiempij  non  pollbn  nella  nortra  lingua  quadrare,  ne  ertèrevtili  à 
darci  inditio,&  mortra  di  querta  così  dura,  & poetica  compofition  di 
nomi  ; potranno  in  luogo  di  cflìferuirci  quelli , ch’apprcrtb  di  noi 
(per  cfl'cmpio)  s’vfkno  dicendo, frondifere  fclue,montiuaghe  fiere, la- 
nigere pccorclle,mclliflua  fàuella,&  altre  fomiglianti . doue  fi  vede , 
che  querte  parole, frondifcre,montiuaghe,melliflna,&  lanigere,  con- 
tengono nella  hngua  nortra  compofitioncartcttata,&  dura  : come  pa 
rimentela  contengono  alcuni  ai  quelli  nomi  comporti  Ibllannui* 
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^rczzhonori  * collitorri,  batticuore,  maiordomo,  archìtnae,  foore» 
ufcito,palIatcmpo,&: fimili . benché  inuero  quefte parole, c’haaiamo 
addotte  per  eflcmpij,fè  ben  fon  compofte,  nondimeno  non  tutte  fa- 
rebber  la  location  fredda, per  ellcrui  di  quelle, che  già  fon  fette  trite, 
& vfitate . ma  ben  la  ferebber  fredda  fempre  quelle,  che  tropo  dura , 
& nuoiu  compofirionc  hauelTero . come  faria , fc  chiamallcrao  i 6a- 
mijrigacampi  ; & le  gole  de  i camini, portafumi  ; Se  le  campane, chia- 
mapopoli  ; Se  colonche  leggono  aliai  libri, deuoralibrì,  & altre  limili 
parole, ch'io  ho  fentito  vfarc  ad  alcuni,lcquali  fenza  diibio  rendereb- 
* ' ber  la  locu tion  . fredda  : come  feran  fempre  tutte  le  al tre^  di  troppo 

sforzata,&  gonfia  compofitionc . In  che  tanto  piu  ha  da  elTer  cauta  La 
noftra  lingiu,con  lo  fcniuare,&  fuggirla  frequentia , Scia  durezza  Hi 
tai  compolli  ; quanto  manco  ha  luogo  indlalacompofitiondeino 
mijche  non  luueua  nella  lingua  greca, ancor  nella  latina , quanHo 
viuciiano.  conciofia  cofa  che  il  noncllèr  tal  cofaànoi  moltopro* 
pria,farebbe  maggiormente  apparir  la  nouirà,  & maggiormente per 
quello  alzarcbbe  la  locution  fuor  de  i termini  communementcWia- 
ti,&  per  confeguente  fredda  la  renderebbe . Et  tanto  balli  hauer det- 
to di  quella  qualità  di  compofitionc  di  parole,nellaqual  confifte  (co- 
me ho  detto)  U prima  cauLi  della  freddezza.  Quello  fblamcntcvo- 
glioaggiugnere,che quando  io  parlo  delle  parole  compofte,  uon in- 
tendendo io  per  compofte  quelle  de  i nomi  propri) , & de  i cognomi 
loro,  come  fono  in  lingua  greca,  Ariftotele,  Theofrallo,  AlelIànHro, 
Polidoro,  Se.  fimili.  laqual  compofitionc  apprellb  dei  Latini  non  era 
grandemente  in  vfo:  pcroche  Marcantonio,  Giulioccfere,  5e  fimili» 
non  cran  nomi  compoftì  ; ma  erano  infieme  prenomi , & nomi. 
nella  noftra  lingua  fon  grandemente  viari,  ancorché  differcn temente 
dalla  greca:  come  fi  Vede  nei  nomi  propri) , Marcantonio,  Pietropa- 
uolo , Giouanfrancefeo,  Antonmaria,  Se  altri  molti . Et  nei  cognomi 
ancora,  come  fono,  Piccolomini,  Sanfcucrini,  Capidiferri , Pappafe» 
ui,  Montaguri,  Torn.aquinci,  Capidiuaccha,  Malauolri,Fortcgucrri, 
Se  altri  molti  cognomi.  Se  nomi  di  fameglie . liquali  tutti  cosi  nomi 
propri),  comecognomi,  non  fon  da  cllcr  tenuti  per  nomi  compofti* 
ma  per  puri,  &r  per  femplici.  Et  per  confeguente  non  pollbn  nella  lo- 
curionc  Oratoria  cllcr  cagion  di  freddezza  alcuna.  Ma  pallàndo  hor- 
mai  alla  feconda  calila  di  tal  freddezza , s’ha  da  ftimarc  cfler  quella, 
6 mU  ìi  to'  che  nafee  dall’vfo  delle  parole  llranierc  : della  natura  dcllcquali  glifi 
XfH&euy  c ragionato  nel  precedente  Capo,  doue  in  Ibmma  fii  da  noi  concli^ 
Altera  pii-  cflèr  quelle,  che clfendo  proprie  d’alcuna  Prouincia , o d’alcunaGt- 
feis.  tà,  fono  alle  volte  prefe,  & vfete  da  qualche  altra  Città , o Prouincia  ) 
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ftllaquate  non  edèndo  proprie,  s’han  da  domandare  ftranlere . come 
apprelfo  de  i Greci  ftraniere  eran  quelle  parole,  ch’circndo  proprie  de 
i Perii,  o de  gli  Egirnj,  o de  i Fenici,  o d’altre  a loro  cfterne  nationi  9 
effi  alle  volte  vikuano.  Etnella Greca  parimcte,re  ben  molte, & mol- 
te parole  eran  communi  a tutte  le  Città  di  quella,  nondimeno  alcune 
erano  ftraniere  a vna  Città , come  a dire  ad  Attiene , che  ad  vna  altra 
Città,  come  a dire  ai  Mcllcnij,  eran  proprie:  Yolcndo  nonfoloognt  * 

Città,  ma  a pena  ogni  Caftellohauer  qualche  parola  Aia  propria,  non 
commnnc  con  altri . come  vediamo  in  Italia,  che  (c  bene  in  molte  pa-  ‘ * ' 

role  conuégon  tutte  le  Città,  tuttauia  alcune  Cc  ne  truouano  così  pro- 
prie dell  vna , che  le  altre  non  l’viano , ftnon  alle  volte,  come  ftranie- 
le;  come  diremo  poco  di  fotto.  Tornando  dunque  alla  freddezza  ca- 
gionata nella  locutione  Oratoria  dalle  parole  ftraniere , & venendo  a 
gli  eilèmpij,  che  n’adduce  Arìftorele,A  dee  notare,  che  male  in  noftra 
iingna  A può  conofeere  la  forza  de  i detti  eilèmpij , eOcndo  pofta  nel- 
la proprietà  de  i nomi,  che  in  Grecia  vfauano , come  propri;  piu  vna 
Città,  che  vna  altra , che  oggi  non  fe  n'ha  ben  noritia . Et  quando  fé 
n’haneftè,  non  Apotria  nondimeno  elplicare  rclTempliAcacione  di 
qud  nomi  con  parole  noftre.  Onde  dichiarando  meglio,  che  A può 
^ eftèmpij,quanto  aireftàmpliAcar  poi  quefta  (brte  di  freddczza,ve- 
drcmod'addumccllcmpij  di  parole  noftre.  Straniera  parola  adun- 

3 ne  vsò  tra  i Greci  Licofrone  chiamando  Serfe,qucl  potentiflìmo  Rè  7 oTai»  ai/  • 
eiPerA,huomo  peloro,  cioèhuomo  difmilurata  grandezza.  Et 
ficirone,t}uelfamolbcrudeli{finioladrone,chiamòhuomoAnnio,  Lyco- 
ctoè  huomo  agli  altri  hiiomini  dannolb , & molefto  femore . Alci  - , 

damante  ancora  per  Agnifìcar  colà  ludicra,  & giocola,  vso  la  parola , 


Et  Alcida- 


mas. 
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atherma:  & per  denotar  ne  i monftri  peccato  di  natura,  vsò  la  parola, 
atafthah'a:  & volendo  dire  d’alaino,  che  haueua  punta,  dctraAtta  la 
mente  da  vn  mero  furor  d'ira,  per  Agnificare  il  participio,  punta,  vsò 
ilparridpio  teth^menon,  laqual  parola, si  come,athermn,&  ataftha- 
lia,  haueuano  gli  AthenieA  per  iftraniere . Il  medeAmo  A può  veder 
nei  parlar  noftro  d’oggi . percioche  ftraniere  fono  in  Italia  molte pa- 
roii^  come  a dire,  cagliare,  bufeare,  laftima,  folAego,  ammiiunarlis 
Ombrare,  fentore,  mancipio,  tuba,  deferibo,  & altre  molte,  tolte  da 
gli  Spagnuoli , da  i FranzeA , da  i Latini  : & il  medeAmo  A porrebbe 
ailegnar  di  molte  altre,  tolte  d’altre  Prouincie  Aior  d Italia.  Et  in  Ira- 
liaancora,  ftraniere  Stanno  a vna  natione,o  ad  vna  Q età  quelle  pa- 
role, che  ad  altra  Città,  o nation  pare  Italiana; Airanno  proprie,  come 
in  ToA:ana  ftraniere  A>no,  goto,  zaffo,  pezzente,  magnare,  fratta , li- 
icia*  czd>bio*nai&tapermce,&  altre  moire,  coèce,  odi  Lombardia, 
r.  , ,1  c del 
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o del  Regno,  a di  Roma,  o da  qual  il  voglia  altra  parte  ; por <ihe  pWr 
prie  nou  fieno  in  Tolcana.  Le  parole  ftranierc  adunque , portando  fc- 

conouità,  &.  pcrconfcgucntevnaccrtaammiratione,chclefapiuno 

labili-,  non  è marauiglia,fi:  vengon  per  quello  a ingrandite  la  locoOQ«^ 
ne,  Se  a farla  piu  collo  apparir  Poetica,  cIk;  Oratoria  « Onde  in  bocca 
dell’Oratore  ctiuienc,&  fi  mollra  fredda . La  terza  cagione  poi  dico* 
tal  freddezza  depende  dall  vfo,  & dall'application  de  gli  Epitheti . li- 
quali in  tre  modi  polTbn  render  la  locution  fredda  . L'vno  è quando 
iono,  o troppo  lunghi , o troppo  da  lunga  prefi . tl  fecondo  modo  è 
quando  fenza  necemeà,  & fenza  bilbgno  polli , diuengono  intempo- 
iliui,  inutili,  de  vani . Il  terzo  modo  fìnaimenteèquando,  ancorclv 
idonei,  & di  competente  lunghezza  fieno,  & non  polli  in  vano-,  non- 
dimeno tanto  fpcllì,  frequenti,  èc  inculcati  l’vn  con  l’altro  li  pongor 
BO,  che  la  locutiooe  vien  da  elTì  ad  alzarfi  canto, che  vfccndo  in  tutto 
fuora  del  parlar  communc,  & de  i confini  Oratorij , dentro  a i Poeti* 
ci  và  trappallàndo  : come  di  ciafeheduno  di  quelli  modi  il  daranno 
clfcmpi) . A i Poeti  ne i verfi  loro  non  lata dilniceuole  Udire  (pete^ 
{èmpio)  il  bianco  latte,  aggiugnendo  con  Epitheto  bianchezza  al  lat- 
te. nouc  che  all’Oratore  vn  tale  Epitheto , & altri  fimili , come  a dito 
U dolce  mele,  il  caldo  fuoco,  Se  altri  cosi  fiitti,  faraadifdiceuoii(iìmi> 
conciofiacolà  che  non  denotando  tali  Epitheti  qualità , o accidenti, 
che  fenza  che  vi  s’aggiungano,  non  fia  a tutti  colà  manifcllilCnia,dx 
ui  fi  tritouino;  non  vengonoa  late  altro  edetto , Icnon  d’alzate, & 
gonfiare  la  locucione,  & le  parole,  a cui  s’aggiungono.  Onde  non  qna 
drando  al  parlare  Oratorio  quella  altezza , Se  quella  gandezza , eoo» 
ben  quadra  ai  verfi.  dei  Poeti  ; vien  per  confeguente  acagtonore  in 
quello,  freddezza,  pofeia  che  gli  Epitheti  han  principalmente  da  et 
Icr  aggiunti  non  per  altro,  fenon  perche  denotino.  Se  iàcciano  auuer- 
tirc  qualche  proprietà.  Se  qualche  accidente  delle  cofe,chc  ntìn  cflin* 
do  tanto  apertamente  noto,  ageuolmente  farebbe  nonauuertito.  £l 
magrior mente  fi  ricerca  daU.’Epichcto  vn  tale  aiuto,  quandoqueiit 
accidenti  imporian  qualche  cola  alla  caulà . Et  con  quelb  vrilità  fi 
congiugne  parimente  vna  altra  ; Se  è che  così- fitti  Epitheti , quando 
appaion  podi,  non  come  vani,  m.-i  come  quali  necctlàrij  ; vengono  in 
vno  dello  tempo  a fare  alquanto  dificrirerOrationc,  dall’infimo  par» 
lar  plcbco,&  ad  occultar  ( come  non  vanamente  podi)  l’artefido,  che 
per  qualche  ornamento  con  edì  s’ud.Et  cosi  latti  Epitheti  làrcbbcrt- 
(per  cllimpio  ) quando  noi  parlando  di  qualche  pcrlbna  milèrabiiat 
diccllemoj  l’infelice  giouine,  vedendofi  cadnto  in  vna  ÌBCurabilcio* 
firmicà»  doue  fi  vede^  cl^c  dicendo»  infeUce,  SCf  iACurabilc»  fi  fiincoi 
. . nofccw 
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nofcere  accidenti,  che  per  dire  > giouine  > o infìrmità , fcnza  altro  ag« 
giugncroi,non  (ì  (àrcbbero  anuerdrì;&  nondimeno  alla  caufaappar- 
tiene*  che  s’auuertircano,  aiutando  ellì  alla  compadìone , Se  a render 
piu  mi/étnbil  quel  giouine  . Cosi  fatti  Epitheti  fi  pollbn  parimente 
iHmare,  Se  conofcerc  in  dire  ( per  eflempio)  L’afliduo  Audio  > U diffi- 
dieimprcfà)  il  dubbiofo partito*  quella  inefpugnabilCitrà)  l'ardenta 
dcTiderioi  l’inuitto  animo,  rillufhr&meglia,  & altri  in(ìnin,chenon 
vani,  Se  ri^rHuamcnte aggiunti,  ma  vrìh;  Se  quali  necellàrij*A:  dalla 
Caufà  Aclla  richieAi,  come  émanifcAo.  I vani  Epitheti  adunque  fi 

Eoflòn  (per  eflempio)  vedere  in  dire,  la  graue  terra , i correnti  fiumi , 

; ramolc  quercie,  i bianchi  Cigni , il  negro  inchioAro , & limili  : li- 
quali  fono  atti  a render  1 Oratoria  locutione  inetta,  Se  fredda , non  fè 
le  conuenendo , come  hauiàm  detto.  Ma  non  bada  a fchiuar  tal  fred- 
dezza il  guardarli  da  gli  Epitheti  vani , & fenzaalcuna  necelTità  poAi; 
iiqual  modo  di  male  vfargli  fu  da  noidi  fopra  poAo  nel  fecondo  luo- 
go : ma  fa  di  meftieri  ancora  di  fapere,  che  quantunque  gli  Epitheti 
roller,  quantoa  fe,  non  vani.  Se  intempeAmi , ma  idonei , Se  bene  ac- 
comniodatì  ; nien  tedimanco  quando  li  ponellèroin  troppo  gran  nu- 
mero, che  fe  ne  riempi llè.  Se  inailcalTe  l’oratione,  in  guila  che  potei- 
léro  generar  fatietà  ; verrebbero  a dare  aperto  inditio  dello  Audio , Se 
dell’ Alte,  che  vi  li  fólle  poAa  ; Se  fàrebbono  apparit  manifcAa  la  con- 
neneuolczza,  che  la  locutione  hauelle  piu  toAo  con  la  Poelia,che  con 
Tane  Oratoria:  clicndo  a i Poeti  vn  tal  modo  d'vfarc  fpelli,&  freq lie- 
ti Epitheti,  non  folo  non  difdiceuole,  ma  conueneuol  molto . Non  H 
difdice  dunque,  anzi  li  ricerca  al  parlare  Oratorio  l'vfo  di  quelli  Epi- 
cheti , chènon  lien  vani , Se  lènza  propolito  aggiunti  : pol'cia  che  vn 
cosi  fatto  vfo  viene  a immutarlo  alquanto , & a dargli  vn  certo  color 
di  fàccia,  & d’afpetto  forelHcro,  che  lo  follieua,  & lo  fa  forgere  vn  po  quonià  ^ 

co  fbora  del  trìtillimo  vlitato  parlar  commune.  ma  accioche  non  ca-  ^ 

gì  la  fórma  Oratoria  con  la  Poetica  fa  di  mcAien , che  li  proceda  iu'  * ^ 
qucAo  moderatamente,  vfando  li  detti  Epitheti , non  con  troppo  li-  a 

oentiolà  frequentia,  ma  con  mifura.  concioflpliacolà  che  quando  per  metiioema 
anidità  di  ornare, &ingrandire,&  dal  volgo  allontanar!  Gradone, in 
cosi (aeta, fr^uenda  d'Epithcd,fi  traboccallejmaggiorcerror  li  farcb-  j >'eV« 
be;<&  maggiordanno  ne  fegiiirebbe,che  fe  in  tutto  Iconfideratamen-  ^oihì 

ce  parlando,  li  dicefle  quello,  che  prima  a calo  venille  in  bocca . per-  potias 
docile  quantunque  così  Tvn,  come  Taltro  di  qiielti  errori , cioè  cosi  efficianr.  < • 
il  voler  iantaalzarc,&  ingrandir  la  locudone,  che  alconder  non  li 
poAà  quelle  ardfido;  come  il  parlar  cafualracn  te  fenza  conlideratio- 
OA  & lènta  arte  alcuna,  fecondo  che  parla  ogcd  huom  del  volgo  ; lì a. 
i . u ■ 0^  » 
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PARAFRASI  NELL  A* 

cnor  clegno  cU  rcptcnfionc,  Se  rechi  macchia , Se  danno  all'OratoW;  «i 
^ che  ci  pecca: nientedimanco  in  qucflo  è piu  danahile  il  primo  errore»  fiì 

5 H*  nìryy  ghc  if  (ccondo,  cheè  queftoj  fe  (bndo  nella  iua  balTczza  non  haorna^'  ,'i 
VK  r^tiy  mento»  o fplcndorc alcuno»  non  cotirien  parimente  vitio.  doue  che  ' 

male  quello,  hauendo  in  fc  vitiolì,  & corrotti  ornamenti  ; non  folo  é fpo^ 
iccre.  ^iato  di  quello,  che  gli  fi  dee;  ma  è vcftito  di  qudlo,che  non  gli  con-  ' 

«iene:  onde  tanto  c piu  reprenfibile  errore,  quanto  è peggio  Thauet  «c 
vitio,  che  il  non  haucr  virtù . Fa  di  meftieri  adunque  che  per  fucgiré^_ 
quello  modo  di  freddezza,  chelbglion  cagionar  gli  Epitheti , ilqual  V 
modo  fu  da  noi  pollo  di  l'opra  nel  terzo  luogo , Se  connllc(  cornei!# 
veduto)  nella  troppa  frequentia,  che  fi  commette  in  vlàtgli  lènza  mi* 
fura  alcuna  ; fa  di  mellieri  (dico)  che  con  temperata  modellia  fi  fpar*  w 

6 Aia  rèi  gano  non  molto  Ipellb  per  1 oratione.  lidie  non  hauendo  fatto  Ala-  fc 

KKiìaixAif^  damante  non  cihauiam  da  marauigliare,  fericfcon  freddili  Icritdr^; 
,f,  fuoi.  Et  raalfiraamentechc  non  folo  fi  vede  in  elfi  il  terzo  modo  d v-  > 

dcirco  qujf  far  male  gli  Epitheti,  che  confille  nella  fmifurata  freqttcntia  diqud^ 


rriplìt. 


li;  ma  fi  veggonoancora  il  primo, £c  fecondo,  cbe(come hsa ulani ve^  ; 
duro)  conlìllono  nell  vfitcglii  o in  tutto  vani,  o troppo Hirà ti.  Se  lun-  i 
ghi.  onde  non  è marauiglia(  come  ho  detto)  ch’appaia  tanta  freddez-  ; 
za  di  loaitionc  ne  gli  Ichcti.dLquell’huomo.  pofeia  ch’egli  non  fi  Icr*  i 
ue  de  gli  Epitheti,  negli  poncncUc  fuecofe,  quando  egli  lcrine,comè  i 
condimenti,  che  dicno  vn  poco  di  làpore,  cioè  vn  poco. d ornaroea- 
toallecole,  chchandaellcreillblidodbo  principale  nell’ orano  ne;: 
ma  fe  ne  lèrue  à tutto  palio,  & come  habbiano  a cllèr  leviuide  (letre, 
c'habbian  da  dare  il  nutrimento  al  corpo  dell’oratione,  & a fatiar  chi  | 
afcolta;  cosìlpclfi,  & frequenti,  cosUunghi,  & cosi  non,dt  aperti,& 
per  confeguente  vani,&  inutili  gii  inculca.  Se  gli  Iparge  per  ogni  luo- 
go. Egli  ( per  c(lcmpio)  nel  nominare  ilfudore,nondice,  (udore» 
j,  ~ Icmplicementc,  ma  ci  aggiugne,  humido,  dicendo  rhumidofiidote;  ' 

Epithetoatutti  chiaro, &pcr  confeguente  inutile,  & vano;  nonfi 
lorem.  trouando  fudore,  che  non  ha  humido.  Medefimamentc  ógni  volta  ‘ 
che  gli  occorre  far  meiUi^nc  di  quelle  fede,  & giuochi,  che  Iftmtj  fi  : 
nominano,  come  quelli,  che  prendono  il  nome  dal  luogo  douei  Grt-  ' 
ci  concorreuano  a celebrargli;  ilqual  luogo  fi  domandaua  filmo,  che  ^ 
tS  Ksu  «</»*■  in  nollra  lingua  importa  llrettezza,  Se  angulba  di  terra  fra  due  mari;  : 
H<1&niAy  ellèndo  quel  luogo  in  quella  angullia  di  terra  , che  congiugne  il  Pelo-  \ 
Kcc  t iilmia.  ponnellb  col  relìo  della  Gredajogni volta  ^ dico  ) che  tai  giuochi’  no-  , 
mina.non  lllmij  dice , ma  le  celcore  Iblennità  de  gli  Idtnij.  dono  ha^  < 
uiam  da  notare,(  come  panmente  notai  pai  di  lbpra)che  per  EpìdacH 
ttfuolc  intendere  Anflotcle»  non  folamcntequclii»ches  «ggiongòMti 
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' RETORICA  D*^AR1ST.*  - i^T 

tWooìnt!  (òftantiuo  nel  mcdcfimo  numero  -,  gerire , & calo  » co®  e 
eli  prendono  i Grammarici-,  ma  iiKcndc  efl'cre  Epitbcti  ancor  quelli  » 
eheal  iodantino  s’aggmngono  quafi  inmododidercriiaon  diquc  ^ 
lo,non  folo  dpreffj  con  vna  parola,  ma  ajicor  con  piu  d vna , oc  aliai 
foiiflb  con  calo  geniriuo,  oucr  polTcflìuo.come  fatebbc(per  ellcmpiìo) 
dicendo  in  cambio  di  dire,  le  marmoree  colonne , & le  melliflue  pa^ 
rolcj  le  colonne  di  marmo,  & le  parole  di  mele,  & firoili  . Et  il  mede- 
firao  auuerrebbc  dicendo  invece  di,huomo,l  humanitàdell  huomo, 

: ÌA  vece  di,  relplcndcuan  per  raerfcrcho , rcrplendeuan  per  la  Icromt 
j^raere;8c  limili  altri  modi  di  aggiugnimenti,&  di  delcrittióni,clie 
(come  ho  detto)  da  Ariftotelc  fono  haunti  in  luogo  d'Epithctij  come 
• • I*  i \ j;  .-4:  ir,  -ilrri  . Il  mcdelimo 


• * 


IJ  s.--.- 


onauunmiuui'uu  - ,pKoi'«vvì 

iDc^lio  lì  vederi  di  l’otto  di  nuouo  in  piu  altri  clFempi) . Il  mede  imo  ^ 
^ddantiantc,  quando  gli  occorre  far  mention  delle  leggi , non  leggi  Ief»es- 


Alddantiantc,  quando  gli  occorre  iar  mention  delie  leggi , non  icgt.  . 

ùutamenre  le  nomina,  ma  le  leggi  regine  delle  Città, ponendola  quel-  ^ 

Vaggittnto,  corocfoprabbohdantc,  & lenza  bifogno  ; fapendoli  che 

léirta  che  vi  li  efprima,  aognuno  è noto, chela  natura  delie  leggi  por 
a d’hauec  a dominai  calle  Città,  fe  in  vano  non  fi  promolgano.Me^ 

defimameme  volendo  egli  nomintircin  vn  filo  propofito  la  velocità 
del  coiiò,  non , corfo,  lemplicemente,  dilFc,  ma  il  cptfiuo,  ouer  Cor-  ncc  curri- 
reiite  impeto  deU’anima.&'accadendogli  far  mcntionc  di  quel  luogoi  bundus. 
douc  in  Aehcne  fi  nduccuanó  gli  ftudiofi  delle  honefte  difciplinc  a im  ^ ^ ^ 

parar  le  fcicntic,  & le  arti  liberali,  ilqual  luogo  li  domandana  Muleo, 

QBalichc  in  elio  le  Mule,  che  fon  le  guide  della  fapien  tia  ^ fi  ritrouaf-  judito- 

lero  j ilqual  Mufeo,  non  folo  per  il  luogo,  ma  per  la  fapientia , che  vi 

l’apprcndcua , li  folcua  parimente  prendere  i egli  non  dilfc  fimplice- 

laètje,  odiua,  onero  apprcndeUa  il  Mufeo  ; ma,  odiua,  oucro  apprM 

deua  A-Mulco  della  natura^  aggiugnendóci,  della  natura,fcnza  nccci- 

fiti}  potendo  l&pcr  ognùno,Cne  in  quelle  fcicntic, che  vi  s àpprcndraa 

no, la  natura  delle  dolc  fi  difeopriua.  Coftiii  medefimo  ancora  vfan- 

do  dire,  non  le  cure  dciranimo,  ma  pungenti  cure  dell’animo  » veni- 


ftellbj'chc  le  pungon  l’animó;  come  l ethimologi- , 

l'^^la,  cure,  appreflo  dei  Latini  Iq-dimoftra.  Potendo  ancor  dire, lar-  ,»y 

^riror  delle  grade,  diflc  in  quel  cambio-, d’ogni  geilcr  di  gratìc,  vnincr-  , 

^ fid  largitore;  alzando  con  quelle  aggiunte  il  parlar  fenza  bifogno.  Pi-  Nec  grati? . 
.""^mJcc  volcudò  inferir  che  1 Oratore  rechi  diletto  a coloro  che  l alcol  i ,*4 

j^canoj'cgli  in  cambio  di  direi  cli^fiadilcttcuolca  gU  afcoltatorii  dche  rof*9f%  * 

U irebbe  badato  ; diltè,  il  dìfpcnfator  del  diletto  de  gli  afcoltatori  *,al-  Et  gubcraa- 
la locudonc  fimza  bifogno  ideurab.  £c  occotxcndoglvdi  narrar  tor. 


U<5  PARA  FRASE  NELLA 

i f tv  haueua  non  (b  chi  fatto  d’alcuna  cola  > 8c  forfè  di 

wLKtHoif  mcdcfimo,  tra  certi  rami  in  vna  felua;non  diifc  fcmpliccnictc,al'co- 
Nec  i rami;  ma  afcofc  tra  i rami  delle  rcIuc;aggiungcndoui  1 Epitho-i 

tb>  delle  lelue  > lènza  alcun  proposto  > potendoli  ben  nel  dir , ranùi 
^ , ^tendere  > cJie  gli  eran  de  gli  arbori  & delle  felue . Medelimamence.  I 
5**  ® " in  vecedi  dire,  gìi  coperfe  il  corpo  ; dillè,  gli  coperlè  la  vergogna  del 
To  wftAt  corpo, intendendo  di  vno , ilquale  accioche  non  lleilcr  difeoperK  1« 

Nec  corpus,  para  vergognolè  d'vn  corpo  morto  , che  ignudo  giaceua  in  ter» 
sa , 1 haueua  per  honedà , éc  per  verecondia  > o con  rami  d’arbori,  o 
con  altra  colà  ricoperto,  douardo  dunque  badar  di  dir  lìmplicemct^ 

. , lo  ricoperrcj  potcdolidaqucnointcpdcrcjche  per  altronó  li  ricoprii 

’ lè,  fenon  per  caul^diverccùdia;vollèlàFCÌqucllaaggiunra,renzaclii 

la  foircnecellària . In  nominar  ancora  lacroncupircentia,  vlàua  di  di* 
17  Xo4  «a-  re,la  con.trapoda,o  vogliam  dire  repugnanre,  & recalcitrante  dcirani 
tlfjLifxtrt  mojconcupifcentia  ; aggiugncndolc (come  li  vede)  quel’Epitheto;d 
Et  honora  - quale  in  lingua  greca  è parola  compol^di  due  parole,  che  ligniBo 
bilem.  taj  con  trapoli  tiene,  o con  trapugnantia  che  vogliam  dire.  Oo* 

de  veniua  in  due  modi  ad  cllcr  reprenhbilc  quell’Epitheto  ; cioè  pei 
ellèr  parola  doppia, oucr  compolta  ; & per  ellcriu  aggiunta  fenzanc. 
ccin  tà  ; in  tcndcndofi  per  fc  mcdelimo,ogni  volta  che  fi  dice,  concupì 
lc<‘ntia,ch*clla  lia.auucrlària  della  ragione.  cHèndo  ella  nell’appetito 
V fcnfiriuo.  Ondccontcncndofi  doppiocirore.in  tarEpithcto,none 

' ^ marauiglia  fe  rende  la  locution  poetica . Et  è da  notare  , che  ncUifl- 

relligentiadi  quello  circmpio,ho  feguito  Tautorità  dcirintcrprctcgre 
• ' co  : ilqual  legge alrrinienti  quello palTo,chenon  apparc.in  tutti  i tcr 

flijch'io  habbia  veduti;  ancor  che  nafeorret rione  nella  parola  di  qu4 
^ lo  Epitheto  : in  detto  interprete  douendo  in  luogo  di  anrillroon,leg-i 

gerii,  antimimon ,come  legge  Mcficr  PicrVittorio;quantunqucil 
Vittorio  altrimenti  1 interpreti,  chenen  ho  ditto  io.  In  quella  guiià 
adimque,comc  li  è dimodrato  co  i detti  elièmpi, veniuano , non  folo 
X%'Tu  «u-  Alcidamantc,  ma  molti  altri  ancora  a tranlgredirc  nelle  lorlocutio- 

‘T*Kt  ni,  &orarioniiconHnLOratorij,traboccando,&erccdendoioJDO» 

£t  de  prani-  do  in  così  fatto  errore,  che  parlado  piu  rodo  da  Poeti,  A da  Oratoli, 
*****  • veniuano  in  vn  mcdclìnso  tempo  a «r  cofadifdiceuole,&  liiordcl  de 

coro  ; per  ellèr  molto  didcrcnte  il  parlar  de  i Poeti  daquel  de  gUOr* 
tori  : onde  frcddi,o  vogliam  dire  inetti,&  ridicoli  li  dimodrauano: 

& in  vn  mededmo  cempo,dico,non  folaroente  non  diucaiuano  ciua 
ri,&  manifcdi,come  li  pcnlàuano  che  gli  auuenillè  per  caufa  di  quel- 
li apcrti,&:  chiari  Epichcri  ; ma  piu  rodo  per  il  contrano  gcnerauaoo 
ofcurezza,&  confuiionc^coii  quel  mplripUcurtU  daiMe«A  di  nonù 
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tini  (tnu  J>ropofito.  pcrciochcdal  riempirci!  patlarnoftrd  «li  pieO* 
le  od<>fe>&inimli,chcpercÉfi:ruiagmuntc,  non<!an  concettoso  noti*  ^ ^ 
ria  aldina, che  fenza  die  non  s’haudTc  ; ne  nafee  che,  non  folo  in  tal  0,rJf 
^gtdfà  al  noftro  parlare  chiarezza  non  ^gingniamo,  ma  olfiirchiamo,  W 
•&  rendiamo  oldiro  ogni  lume,&  diHìcultiamo  ogni  manifelbrione,  Quiji.  ^ms. 
che  lènza  quelle  vane  aggiunte  vi  farebbe . dlendo  quella  la  natura  di 
chi  afcolta , che  intefa  che  ha  la  colà } ciò  che  in  vano , 6:  fenza  dat 
nuoua  noti  ria  vi  s’ac^ugnc,o  vi  fi  interpone  j corrompe,  & difturba 
la  già  conceputa  noriria,in  maniera  che  rafcoltatore  in  vn  certo  mo- 
do ne  diuien  confufo:  come  qucllo,cheda  vna  parte, non  potendo  ve 
der,quel  ch'imporrin  di  piu  quelle  cofe  vanamete  aggiunte  ; & dalla! 
tra  parte  non  potendo  creder  che  lien  pofte,&  aggiunte  In  damo , & 
fenza  qualche  fìgnificarioo  di  piu  *,  comincia  à diffidarfì  d’haucr  bene 
intefo  quello,  che  veramente  bene  intefo  hauciui  ; &pcr  confègucntc  ^ 

pia  danno,  che  vrile  ne  totna  alla  chiarezza  della  ma  intelligentia . 

■Poriam  dunque  per  quel,  che  fi  è detto  conolèereil  danno, &Ta  fred- 
rfezza,chc  riceuc  la  locutionc  Oratoria  daiNfo  de  gli  Epi  cheti,  quan 
do  o vani,&  lènza  brfogno  fon  polli  ■,  o le  par  non  vani,  troppo  non- 
dimeno fpeffi,&  freauemi  vi  fon  inculcati  ; che  fon  due  de  i tre  modi 
da  noi  polli, co  i quali  pollbn  rendere  gli  Epi  cheti  la  locntion  fredda . 

Ualtro  modo , che  III  da  noi  poAo nel  primo  luogo,  C0Qfillc  ( come 
qniuifu  detto)nclla  troppa  lunghezza  de  gli  Epitfieti.  la  quale  perii 
nofee  dalla lor  corapolìtionc-,  per  ellcr  compofti,odi  troppi  no- 
ihi,o  di  nomi  con  troppa  durczza,À:  tropo  da  lontano,  recati.  Se  con- 
gionriinlìcme.  l’vna,&  1 altra  delle  quai  cofe  alza,&ringradifce  trop- 
po la  locurionck&  pio  che  non  conuieue  b caufa  fnora  di  quel  parla- 
re,chc  cllendo  vlìtato  /Communcmenrc,non  è però  plebeo , & abietto 
in  tutto.  Nè  per  quello  voglio  io  intendere,  che  al  detto  parlar  com- 
inuncmen  te  vlìtato,  non  cohoengamai  per  cafo  alcuno,  l’vfod’Epi- 
dmi  cheficn  compolli . conciofia  cofa  chea  gli  hnomini  Commurio- 
mence  nel  paiiar  loro  ordinario, fogliano,  ailevoltein  certi  càli  veni- 
re  affai  accommodaramentein  vfo  le  parole  compollcdipiunomi.  ^ 

Et  due  fon  prindpalmcn tei  cali,  cheto  ricercano,  li  «juali  vannoin  ^ 
vn  certo  meido congiunti  inlìeme,non  balbndol'vnO  lènza  l'altro, 
nè  voglio  io  bfeiar  d’allcgna^li , & manifedargli  ; & ilfiaflirmamcnte 
imciendolo  io(fc  ben  mi  ricot^o)pronTdIb  di  Ibpra . Ogni  volta  aduh 
gtre  chequalche  colà  con  rnalbbparola  non  fì  pùo  commodamente 
efptimeremon  bauendo  b liiigaanelb  qual  frparia,parola  appropria 
ta  a.  quello  j io  tal  cafo,  fe  ci  li  congiugne  cjticfto  altro  cafo  ancora,cioè 
ebe^fì  po&  ìade^lingua  cori  ra^onèudo»&;  nopi  ftraniero , o nuo- 
i . uofuono. 
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U€(  fuoho>fòr  corapolìdone  di  piu  parole  inficme» che  fieno  di  Battiti» 
& di  Tuono  ben  componibili»'per  Tabrìcarne  vna  > che  non  violcnte- 
mence,'&  troppo  dalontano,Tnadolceracnre>&domcfticamentc  cipri 
ma  quella  tal  cola  ; farà  beriiflìmo  ifiicco  tal  conghignimcnto . come 
^crdlcmpio)  nella  lingua greca,Tion  banendo  clla3iomc>  chcpct  fc 
(olo  efprimcilc  il  perdere , Se  coniumar  del  tempo  > & elTcndo  le  due 
parole, che  fignifican,  tempo,  & confumarc,in  ellà  lingua  molto  atte 
a'Congiugnerfi  con  buon  luono,&  fenza  durezza,o  viólcn ria  alcuna; 
non  è marauiglia  fe  nel  comun  parlare  fi  Tcruiuano- di  quello  verbo 
chronotribcojcompoflo  delle  dette  due  parole  t ilquale  molto  grati» 
fo,Sc  in  bocca d’ogn’vnovlàto,fignificauaconfumarc il  tempo. Cosi 
iàttefi  può  llimarc,chc  fieno  nella  lingua  tioftra  quelle  parole,  fopia- 
ftarc,  imperlare,  innellarc,  perdegiorno , Talimbanca , limili  : non 
hauendo  noi  parole , che  Iole  fignifichino  quello , chefignifican qufr 
He  compolle;  SfcHcrido  la  loro  compofirione  non  dura,.©  riratadi 
lontano;  ma  di  Tuono ,& di nouità non  dilconucncuolcdal  prlar 
comraune.  Ma  bene  è vero,  che  quantunque  cosi  Tarta  compoliuon 
di  parole,  fatta  ne  i detti  cafi,  & con  le  dette  condidoni , all  Oratoté 
piu  rollo  fi  conuenga,  che  fi  diTdica , come  non  abborrita  dal  parlar 
commune;  nondimeno,  perche  in  ogni  colà  fi  ricerca  la  ittiTura,  & h 
moderanza;  le  troppo  fpeflb.  Se  con  molta  Trequentia  fi  dclTc  ricetto 
a tai  parolq  non  è dubio  che  per  hauere  ogni  compofi  rione  di  piu  p 
rolc  in  vna,  in  qual  fi  voglia  modo  -che  ratta  fia,  alquanto  io  Te^ 
grande;  no  vcnillc  la  locu  rione,  che  troppo  tic  Tu  iTe piena,  a parer  pi» 
rollo  di  Poeta , che  di  Oratore.  La  onde  perche  le  Iodi  rioni  ripiene 
molto  di  cosi  fatte  congiunte , & doppicparolc,  Ibno  per  cauladd* 
Taltezza,  & grandezza,  che  portan  Tcco,  attiflìme  a parer  Poetiche, 5t 
tra  le  Tpctic  della  Poefia,  niuna  ven’è  > che  ricerchi  piu  -vna  certa  al- 
tezza, &r  grandeizza,  & vn  certo  Tonoro,&  tumido  gonfiamento;  che 
quclb,.che  Ditirambica  fi  domanda:  ne  Teglie  chele  parole  dwpie» 
&iii  piu  parole  compollc , fieno  vtiliir«ne,&accommodatilfiinea 
quei  Poeti,  che  fi  dilettano  di  quella  Ditirambica  Poefia.  La  natura, k 
conditioni,  6c  le  qiuhtà  dclqualc,  dichiara  Arillotclc  nella  fila  Poeti* 
ca:  Se  noi  parimente,  per  non  cflVr  ciò  bora  ncccfiàrio  al  nollro  pro- 
poli to,  difteriremq  d dichiarare  nella  nollra  ParafraTc  di  quel  libro i 
Balli  per  hora  làpere,  cheli  frequente  vfo  delle  parole  doppie,  ouet 
compollc,  èiv^ilc.  Se  quadra  molto , piu  chead  altra  forte  di  locurio* 
ne,  a quella  de  i PoeriDithirambkri,  & Lirìd;  sì  come  Vvfo  delle  Ih^ 
nicre  è vtililfima,  & ailàHlìmo  quadra  a ì Poeti  Hcrtrid , doè  a qudh 
che  Teguon  quella  tperictU  Poefia^  che  Epopent  fi  domaoda^pcr  ricc^ 

cub 
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Ct^  a (jncl  Poema  vna  certa  grandezza,  c’habbia  del  grane,  del  venc- 
xando,  & del  fuperbo,&  rechi  altrui  diletto  con  amrairationc*,laqua^ 
le  am  mi  rati  one,  & marauiglia  liioi  per  natura  non  pOco  nafeer  dalie 
colè,  che  han  del  nuouo,  Se  del  foredieco,  come  meglio  h parlerà  an- 
cor di  quello  nella  Poetica  . Et  poi  che  lìamo  in  quello  propolito  di 
diUribuir  varie  fpctie  di  parole  a diuerfe  Tpctic  di  Poefia,  rella  che  per 
adunare  ancora  il  fuo  luogo  alle  metaforiche,  diciamo  ellèr  molto 
proportionatc,  & vtili  a i verfi  iambici  ; liquali  ne  i tempi  d Arinote- 
le, come  ancor  li  è detto  di  Ibpra,  erano  llati  accettati , Se  polli  in  vfo 
da  i Poeti  cosi  Tragici,  come  Comici;  ributtati  i vcrli  tetrametri,  che 
vlàuan  prima,  liquali  contenendo  nella  lor  mifura  vn  terzo  piu  che  i 
iambici,  veniuano  ad  cfcederc  troppo  Tapparentia  del  parlar  comma 
ne  ; dalquale  così  fatti  Poeti  reprelentatiui  non  lì  voleuan  dilcollar 
tanto,  ho  detto , vn  terzo  piu , perche  li  tetrametri  conteneuan  quat- 
tro mifurc,  comprendenti  otto  piedi  ; si  come  li  iambici  ne  conten- 
gono tr^  comprendenti  lèi  piedi,  perciocheper  la  velocità,&  breui- 
rà  del  pie  iambo,  & del  pie  trocho,  nello  feandire  (per  dir  cosi)  Se  mi 
furare  i verlì,  li  prendeuan  l'otto  vna  mifura,  inlìcme  due  piedi,  come 
congiuntiin  vno.Eteosìlì  vcde,chcil  vero  tetrametro auanza  il  iam- 
bico  ti’vn  terzo  di  tempo  piu  , contenendo  otto,  vna  volta  lèi,  8c  la 
terza  parte  di  piu  ; & clfcndo  il  piè  trocheo,  & il  iambo  vguali  nel  tc- 
po  loro,  per  contener  ognun  di  lor  tre  tempi:  come  megÙo  dichiara- 
remo  nel  Capo  ottano,  douc  s’ha  da  trattar  del  ritmo,&  numero  del- 
Toratione;  che  farà  luogo  piu  proprio  di  tal  materia  . I verli  iambici 
adunque  eran  molto  a propouto  de  i Poeti  rcprelcnutiui , per  hauer 
tai  verfi  aliai  conformità  col  parlar  communemente  vlitato  : come  a 
quello  fc  ne  vede  inditio,  che  Ipeflo  fenza  che  altri  fe  ne  accorga,  ve- 
niua  altrui  &tto,  nel  parlare,  qualche  verfo  iambico  : ilchc  delle  altre 
forti  di  verli  non.accadeua . Onde  perche  le  metafore  non  fon  remo- 
te dall’ vfo  di  qual  li  voglia  parlare,  in  tanto,che  fino  a gli  huomini  di 
villa  le  formano,&  dan  lor  ricetto  nel  lor  parlare,  ancorché  rozo  : ne 
fèguc  da  tutto  quello,  che  le  parole  metaforiche.  Se  trafportate,  licn 
per  cllcre  accoramodate,  & vtih  a i veri!  iambici , come  poco  fa  dice- 
uamo.  Hor’hauendo  detto  della  terza  caula  della  freddezza  deirOr.i- 
Corìa  locudone,  laqual  depende  (come  li  è veduto)  dalla  mala  fbrma- 
done,  & malo  vfo  de  gli  Epitheti;rclb  che  vcggiamo,qual  lìa  la  quar 
ca*  Se  vltima  cagion  di  quella . Scà  polla  adunque  quella  quarta  cau- 
Ca.  intorno  all’inucntione^  & all’vfo  delle  metafore,quando  li  trafpor- 
cano,  & s adducon  tali,  che  alla  locudone  che  noi  tratdamo,non  c6- 
nengooo.  Conciofiacolà  che  in  due  modi  pollano  le  metafore  cagio* 
•.  ' R nar 
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nar  freddezza;  doè,o  come  lenza  decoro  conucneuolc  all’orationc» 
onero  come  oldirc,&:  poco  manilefte.  Senza  conucneuol  decoro pof- 
fon  trouarlì  di  due  maniere:  l’vna  è quando  il  tralportamcnto  11  fa  da 
cofc  troppo  balle,  & troppo  humili,  talmenteclie  la  metafora  ne  vien 
quali  ridicola;  & per  confemicnte  indegna  della  noltra  orationc.Et 
che  fia  il  vero,  noi  vediamo,  che  i Poeti  comici,  ponendo  ogni  ftudio 
nelle  lor  Comedie,  & maflìmamcnte  quelli  delle  Comedie  antiqde, 
in  cercar  d'indurre  gli  fpcttatori  a rifo,  fi  feruiuan  di  cosi  fatte  trasla- 
tioni.  Se  trafportamenri,  prell  ( come  ho  detto)  da  certe cofe dii, & 
fondate  in  vna  certa  lomiglianza,  che  può  muouer  fàcilmente  a tifo, 
come  firia  chiamando  alcuno  la  l'uà  donna  amata,  ftollo  della  fua  vi- 
ta, quali  che  sì  come  lo  ftollo  regge.  Se  foftien  tutta  la  paglia,  chcgliè 
polla  intorno;  lenza  1 cuiloftegno,  quella  paglia  cadrebbe  a terra,  & 
li  diiroluerebbe:  così  l'amata  lua  donna  regge.  Se  foftien  la  vita  fiia,U 
quale  fenz'ella  mancaribbe.  doue  con  piu  ciuile.  Se  grane  metafora, u 
potrebbe  tal  donna,  in  cambio  di  ftollo,  chiamar  colóna;  comcchia- 
ma  ilPetrarcha  il  lignor  fuo.  Quelle  , & così  fatte  traslationi,  & me- 
tafore, come  attea  far  ridere,  hanno.molto  deH’humile,  Se  del  baffo, 
Se  fon  molto  accommodate  alle  Comedie;  Se  mafllmamentcin  bocca 
di  quelli  Hiftrioni,  che  rapprefentano  perfbne  balle,  & di  vii  condi- 
tione;  come  fono  anelile,  parafiti,  & limili  : elicndo  cofa  chiara,  che 
quantunqueallcComedieconuenganole  metafore  toltcdacofehu- 
mili  ,&  ridicole  ; tuttauia  si  come  diuerfe  conditioni  diperfoncvi 
s’introducono;  così  ancora  diuerfe  maniere  di  metafore  fi  cóucngon 
loro,  perciochehauendo  rinuentione,&  l’vld  delle  metafore  alquan- 
to del  naturale;  ne  fegue  che  fecondo  le  diuerfe  conditioni , Se  nature 
d'huomini,  diuerfàmente  laranno  vlàte  : trafportando  ciafchediina 
forte  d’huomo  da  quelle  cole,chegli  faran  piu  domeftiche,  &nia^ 
giormente  note,  come  (per ellèmpio)  ilContadino  non  diràicoralli 
delle  labra,  mali  profeiutto  delle  labra;  Se  per-denotar  fidato  appog- 
gio, & foftegno,  non  dirà,  la.  colonna,  ma  lo  ftollo  della  mia  vita,  & 
umili.  Doue  è da  notarejche  non  folo  fon  differenti  le  metafore  de  i 
Contadini,  Se  de  gli  liuomini  groflì  per  prenderli  da  cofe,che  fon  lor 
note,  & domeftiche,  comeappartencnti  alla  loro  arte;  ma  molto  piu 
per  la  grollà,  & inetta  lomiglianza, che  elli  vi  confiderano.  perciochc 
quanto  alle  colè,  ancorché  le  rofe  (per  clfempio)  & i liguftri  lìen  cole 
trattate  da  i Contadini,&  sù  gli  occhi)  loro  ; nondimeno  a vn  Filofo- 
fo».  & a vn  Poeta, a aiL  han  da  cllcr  note  tutte  quali  le  cofc,  non  difdi- 
ce  dirc,.Mifto  color  di  rofe.  Se  di  liguftri  ; del  vile  d’vna  bella  donna, 
«llendo  graàofiilìaia  lafomiglianza  ..doue  che  il  Contadino  direbbe; 
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Era  vino,  8c  ricotta  in  quel  Tuo  vifo;  con  inetta , Arerofla  fomiglian- 
za.  Et  quel  ch’io  dico  del  Contadino , il  medefimo  fi  può  difeorrer  di 
ogni  qualità,  maniera,  conditione.  Se  natura  d’huomo.  Onde  tornan 
do  a propofito  cercando  i Poeti  Comici  di  muouer  rifo,  fi  feruono  in 
fc.r  quello  aflài  delle  metafore  bade,  & tolte  da  cofe  vili:  indino  chia- 
ro che  tal  fortedi  metafore  non  habbia  decoro  conucneuole  alla  lo- 
cutione  Oratoria,  per  cagion  di  troppa  hiimiltà.  A:  baflezza  : sì  come 
perii contrarioramamanierachclefacllerparimcntedi  pococon-  37  A'i  jV, 
ucn  cuoi  decoro,  procede  da  troppa  altezza.  A:  grandezza.  Arda  vna  S'ià  to'  fftì/.- 
certa  grauità  tragica,  molto  difdiceuole  , 6c  fproportionata alle  profe  vor  , 
Oratorie.  L’altro  modo  poi  di  cagionar  freddezza  iarà  nelle  mctafo-  Aiit  quonij 
re  (come  ho  detto  di  fopra)quando  appariranno  ofcurc,  A:  poco  chia-  inflat*. 
re.  Se  manifcfte.  Etqucfto  auuerràogni  volta  chetroppodi  lontano 
. fàran  prefe  : intendendo  io,  per  prcie  di  lontano  ( come  piu  volte  fi  è 
detto)  Oliando, o non  quadrerà  bene  a punto  la  fomiglianza  tra  le  co-  ^ g 
fe,  donde  fi  trafportan  le  parole.  A:  quelle,  a cui  le  fi  portano  ; laqual 
/bmiglianzahadacflereil  fondamento,  & la  forma  della  metafora:  Aut  quonià 
ouero  (ceflèndo  ben  fimili,  iàran  nondimeno  in  modo  remote  dalla  obfcui*. 
commun  cognitione,  che  polla  trouarfi  negli  huomini -communc- 
- mente;  che  troppo  difcoiCo , A:  confideration  bifogni  per  ijtrouarc , 

& riconofeer  la  fomiglianza,  ouer  finalmente  quando  potendoli  fci- 

mar  la  Ibraiglianza  nella  fpetie  fi  palla  all’indiuidno,  fenza  che  punto  ' 

puMJcr  quello  s'aiuti  la  fomiglianza;  o potendoli  fermar  nel  genere,!! 

. palla  alla  Ipctie;  come  di  fopra  con  Tdlempio  di  Scilla  , A:  dello  feo-  ’ 
glio.  Se  con  altri  clTempij  hauiam  dichiarato , A:  la  ragion  di  tal  lon-  } 8 A'<rnfHf 
tananza  fino  al  vino  allegnata . In  qual  fi  voglia  adunque  modo  che  le  JV , 
metafore  faran  prefe  da  lontano,  cagionaranno  in  vece  di  chiarezza , Aut  quonii 
Se  di  manifellatione,  ofcurezza,&  confeguen temente  inettia,A:  fred-  obfcurx. 
dezza.  come  ( per  elicmpio  ) fi  vede  nella  metafora,  ch’vsò  Gorgia  39  Oior  yof 
chiamando  le  iaccnde.  Se  i negotij  alcuna  volta  pallidi , A:  altra  volta 
. fimguinolcnti , o per  dir  megUo , pieni  di  fanguc  : volendo  intendere  Gorgias. 

per  pallidi,  quei  negoti; , dcU’efccution  de  iquali , fi  potelTe  temere, 
che  fodero  inpcricolo  di  non  riufeire  : Se  per  pieni  di  fanguc  quelli , 
che contcnellero  in  fcfperanza,  vigore , Se forzada  riufeirne  1 efccu- 
donc.  nellaqual  metafora  fi  vede  chiaro,quanio  violenta.  A:  poco  cor  ^ 

rdpondcntc  fia  quella  fomiglianza.  Se  quanto  lontana,A:  diffimil  co- 
là fieno  inegotij,  dai  corpi  humani,  ne  iquali  fi  truoua  propriamen- 
tc  la  pallidezza,  e’I  fai^ue.  Parimente  con  inetta  metafora , & troppo  TatTTa , 
da  lungi  prefa.  A:  inficme  troppo  alta  ancora  dilfc  il  medefiraoGor-  Quas  turpi- 
^gia;  Tu  male»  & bruttamente  fcnùnafli  da  prindpio  quelli  tuoi  ne-  ter. 

. Ri  goti); 
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goti)  ; Se  qncfte  tue  attieni , & imlc  > & btuttam<:ntc , & eoa  attiuo 
dito  le  hai  mietute,  2c  ricolte  poi  » Laqiial  tnetafora  fenza  dubio  è 
colta  molto  da  lontano;dlcndo  le  cofc,che  s’vfino  di  fcminarcjcomc 
framctito,  orzo,  &:  limili, molto  diiierlc,  & 'dil^unte  da  i fatti, &:  dal- 
le attioni  de  gli  huomini . Et  oltra  di  quello  ella , come  anche  la  pre- 
cedente, oltrarofcurezza,  che  riceue  da  quella  lontananza,  ncriccuc 
ancor  troppo  gonfia,  5:  affettata  grandezza;  in  maniera  chcambcduc 
tengono  molto  in  ledei  Poetico . Alcidamante ancora  nella  meddi- 
ma  f'reddezza,&  crror  cadde  in  chiamar  la  Filofofia  propugnacolo, & 
ballion  delle  leggi. laqual  metafora  in  vero,  non  lì  può  fenon  dire, che 
lìagratiofa,  &ingegnolà;  non  elfcndo alcuna  forte  d’huomini,  che 
piu  olierai,  & mantenga  incorrottc,«5c  inuiolate  le  leggi  di  quclli,che 
fon  dotati  di  fàpientia,  & che  non  folo  il  nome,&  rombra,ma  il  cor- 
po ftcfib  abbracciano  della  Filofofia;  dcftruttrice  di  quel  fouerchio  de 
i noftri  affetti,  che  alle  leggi  fempre  s’appone , come  capitai  nemico, 
ma  con  tutto  quello  vna  tal  metafora  ha  troppo  del  remoto,  dell  af- 
fettato, Se  del  grande.  Come  ha  parimente  queU’altra , che  il  medefi- 
mo  Alcidamante  vsò  chiamando  TOdilfca  d Homcro  chiaro, & bel- 
lo fpccchio  dcirhumana  vita  : hauendo  veramente  Homcroin  quel 
Poema  (come  dice  Horaùo  in  vna  fua  Epiflola)formato,dC  a noi  pro- 
pofto  Vlilfe,  come  vno  ellcmpio  di  quello, che  gli  huomini  debbiano, 
o feguire,  o fuggire  nella  vita  loro.  Parimente  lontana,&  affetnta  me 
tafora  vsò  il  medelìmo  Alcidamante,  quando  volendo  inrendcrcchc 
jKau  o’vJ'h  la  tal  cola(  quale  ella  li  fullè  ) non  apportaua  alla  Poelia  foauità,o di- 
letto alcuno;  in  vece  della  parola  diletto,  pofe  ractaforicamentclapa 
rola,  giuoco,  ouer  giocolità,  dicendo,  nclluncosì  fatto  giuoco  appot 
taallaPoelia.  Tutte  quelle  adunque  fon  metafore  freddamente, & 
non  rettamente  da  Alcidamante  vinte:  come  quelle,  che  vengono  a 
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render  la  locutione  poco  habilea  perfuadere,  per  le  ragioni , c’hauia- 
moallcgnato  : cioè  per  elTax  il  trafportamento  tra  cole  tato  fra  di  loi 
remote,  che  non  lafciano  apparir  la  Ibmiglianza , che  vi  li  contiene. 


Et  per  quello  vengono  in  vno  ftclfo  tempo  a far  parere , che  fludio» 
artifitio,  Se  cura  ò fra  polla  in  elle.  La  metafora  ancora , laqiTalcvsò 
- , , Gorgia  contra  d’vna  rondinc,che  fopra’l  capo  gli  haueua  lafaato  a- 
f j To  A yof  (Icrco,  mentre  che  ella  gli  volaua  Ibpra;  farebbe  Hata  cfceHcntif- 
fima  per  vn  Poeta  Tragico,  perche  riuoltoli  fubito , Se  .alzato  il  capo 
vedo  di  quella  rondine,  le  oilfe.  Ah  Filomena  quello  è (lato  vn’atto, 
a te  molto  poco  honcllo.  Laqual  reptclione  s’hauell'c  fatta  egli  aqutl 
ki  rondine,  come  a rondine,cioc  come  a tale  vcccllo, farebbe  fiata in- 
frpida.  Si.  non  vi  harebbe  hauuto  ragione  alcuna  > non  hauendo  luq- 
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■rò  negli  'vccclli  il  dislioncfto)  o l'honefto,  ma  rrafportacio  egli  a quel- 
lo animale  il  nome  di  quella  vergine,  viene  a dare  fpiriio,  & grana  a 
quelle  parole,  di  maniera  che  prdò,  8c  nominato  quello  vccello,non 
per  quello,  eh  eraalihora,  ma  per  quello,  che  già  ui  ; diuenne  ragio- 
neuoli(nma,&giudamentc  latta  la  reprenflone  j ellcndo  in  vero  ad 
ogni  huomo  vnoatto  tale,  pien  di  bruttezza.  Se  degno  di  biarmo:& 
fperialmentc  a vna  fanciulla  vergine, come  fu  Filomcna.laqualc  fecon 
do  A rifkitcle,  & altri  buoni  Autori  prima  che  corrotta,  o fhiprata 
folle,  fu  trasformata  in  rondine-,  & non  Progne,  comealtri  Autori, 
tc  fra  gli  altri  Ouidio  adcrmano.  Ma  quello  poco  importa . piu  d im- 
portanria  potrcbbe|ftimare  alcuno,  che  fullcil  notare,  che  hauiam  do 
m.indato  metafora  quello  arguto  detto  di  Gorgia  ; parendo  in  vero 
piu  torto  hìpallage,  onero  metonomia, prendendoli  la  cofa  che  fu  per 
quelb,  ch’era  allhora.  Ma  per  rifpofta  di  quello  può  badar  quanto  lì 
è detto  di  l'opra  nella  Digrelfione  della  metafora  nel  Secondo  Capo  : 
hauendo  noi  chiaramente  quiui  alTermata  elfere  flato  prefa  da  Arido 
telone  i Libri  della  Retorica  la  metafora  comccoramune,  non  folo 
alla  metafora  propriamente  detta , hqual  li  truoua  di  quattro  fpetie, 
come  egli  dello  ha  detto  nella  Poetica;  ma  ancora  ad  altre  forti  di  lo>- 
cutioni;  come  a direalla  Sinecdochc,  Alla  Antonomalìa,  &:  ad  altre 
ancora,  & con  clTc  alla  Metonomia  parimente.. 

Cape  Quarto  : Della  fmagìne , oner  Compar atìonc:  & della  eomenìentìa, 
& differentia  cl)  ella  tiene  con  la  Metafora . 


PRimachenoi  dichiariamo  in  che  diflcrifea  dalla  Metafora  la 
imagine,  o Conmaratione,che  la  vogliam  chiamare,&  in  che 
conuenga  con  ella  ; farà  ben  fatto,  che  noi  veggiamo  di  quan- 
te forti  li  truoui  queda  Imagine,  & comparatione  ; accioche 
polla  apparir  manifedo,  qual  fìa  quella,  che  ha  aa  elfer  nella  conue- 
nientia,  & nella  differentia  poda  con  la  metafora  in  parragone.  Et  in 
trattar  di  tal  materia  io,  quantunque  vna  cofa  dellà  li  polla  intender, 
cosi  fotto’i  nome  d’immagine,  come  fotto'l  nome  di  Comparatione; 
tuttauia  per  piu  accommodata  parola  a quello  lignificato,  mi  fono 
eletto  in  noftra  lingua  Comparatione,  & ella  vfarò  per  il  piu  ; fe  bene 
alle  volte,&  aliai  IpelTo  non  mi  aderrò  da  chiamarla  Imagine.  Elfcn- 
do  dunque  la  comparatione,  fecondo  che  fa  al  propolito  nodro , vna 
•forte  di  locutione,  per  laquale  alla  colà-,  che  modrar  vogliamo , re- 
chiamo qualche  fomiglianza  tolta  da  vn’altra  cola , che  le  bene  è di- 
ucrlà  io  ina  natura  da  quella,  è nondimeno  dmilc  in  qualche  parte  có 
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ella;  tre  fono  i modi  fra  gli  altri,  di  far  quello , piu  vlltati  da  coloro^ 
che  parlano,  o fcriuono.  Il  primo  s’ha  da  llimar  che  Ila,  quando  fem" 
pliccmentcs’airomiglia  vna  cofa  all’altra , niente  altro  diccndofi, 
non  quella  cola  ellcr  come  quclb  , oucramentc  far,  conre  quellaifcn* 
za  altra  dichiarationeaggiugnerui.  Et  quello  fi  puo/arein  due  ma* 
niere  : in  vna  quando  pxima  lì  pone  la  cofa  comparata,  & poi  quella» 
a cui  li  compara . Et  nell’altra  maniera  quando  per  il  contrario  pri- 
ma li  pon  la  cofa,  che  li  prende  in  comparatione;&  dipoi  la  cofa  coni 
parata.  Nella  prima  maniera  laria,  quando  diccllemo;  Veniua  Achil- 
le impetuofo , come  vn  Leone , ouer  come  luol  venire  vn  Leone . Se 
come  la  poneil  Petrarcha, 

Ma  terribil  procella 

Qual  Farraoiiein  perfeguirgli  Hebrei.  tt  Dante, 
Noi  andauam  per  lo  lolingo  piano , 

Com’huom-,che  torni  a la  Imarrita  Urada.  Et  altrouc» 
Noi  crauam  lunghi  clTo’l  mar'ancora , 

Come  gente,  ch’afpettasù  camino. 

Nella  feconda  maniera,  li  vede  cllcr(  per  cirempio  ) quella  compara- 
ratione  del  Petrarcha. 

Ch’a guifa  d’huom,  che  fognia , 

JHauer  la  morte  innanzi  a gli  occhi  parmi.  ; 

Et  queU’altra. 

Confa  noi  il  Sol,  fe  fua  foror  bidombra. 

Così  l’alta  mia  luce  a me  fparita. 

Et  quella  dell'Ariollo. 

Timida  pallorella  mai  sì  prefta, 

Non  rorfe  piede  innanzi  a ferpe  crudo, 
Com'Angelica;  & quel  che  fegue. 
Vnoaltromodo  di  farla  comparationc farà,  quando  nella  cofa,-  che 
vogliamo  addurre  in  comparatione,  li  delcriue  minutamente  tutto 
quello,in  c’ha  da  conlìllcr  la  fomiglianza,chc  ricerchiamo,£c  quindi 
parte  per  partes’apphca  tal  deferittione  .alla  deferittion  della  cofa, che 
moftrar  vogliamo.  Et  quello  li  fuole  vlàrdi  fare  in  due  maniere, cioè, 
oponendo  innanzi  la  colà,che come limileaddur  vogliamo,  &dalla 
qual  vogliam  trar  la  comparatione:  aggiugnendo  poi  l’application  di 
quella  alla  nollra:  ouer  per  il  contrario  ponendo  la  deferittione  della 
nollra  innanzi;adducendo  poi  la  cofa  che  le  s’alFomiglia.  Nella  prinu 
maniera  farebbe  (per  efsepio)  le  noidiceffemo  in  quella  guilà.  sì  coinè 
coloro  che  vanno  in  viaggio,  quàdo  fono  aliali  ti  dalla  pioggia,  ccrcan 
co  ogni  iludk)  di  ricouerard  fo  tto  di  qualche  platano,  q d’altro  arbor 

dilar- 
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eli  larghcjOiiero  fpdlc  fog{fc,che  nella  ftrada  truouirib  ; & p benefitio 
di  quello, dall’acqua  il  defendono  : & in  altro  tempo  fereno  poi,  non 
hauendobifogno  di  ricoprtrfi,  pailàndo  perla  ftdia  ftrada,  quelle 
fte(lefbglie,&:  rami,chcdifciì  dall’acqua  gli  haueuano,lì  prendon  pia 
cere  di  ftrappare,troncare,&  Icuar  via  ; cosi  parimente  quello  ingra- 
to,mentre ertegli  hebbe bifogno  di  me,&  cheviddedi  poterne hauer 
benefitio  ; moftrò  di  tenermi  ogni  rifpetto  j & fubito  che  eglipoi  ve- 
dendomi caduto  in  milera  fortuna, cola  piu  non  fpera  da  me  ; mi  di- 
fpregia,5c  cerca  di  conculcarmi^  Cosi  fatta  maniera  di  comparatio- 
nc  vsò  ancora  il  Petrarca  quando  dille, 

Com’a  forza  di  venti. 

Stanco  nochier  di  notte  alza  la  tefta 
A due  lumi , c hafempre  il  noftro  polo  ; 

Cosi  nella  tempefta , 

Ch’io  foftengo  d’amor  ; gli  occhi)  lucenti 
Sono  il  mio  legno, c l mio  conforto  folo  ^ 

Et  in  quell  altra  compararionc  ancora , quando- egli  difte. 

Sì  comc’l  Nil  d’alto  caggendo.  Et  quel,  che  fegue^ 
Et  quando  dice. 

La  ondc’l  di  vien  fuore-, 

Vob  vn’augel,  che  fol  fenza  conforte . Et  quel,clic  fegue  j 
a che  fubito  aggiugne  •- 

Così  lol  il  ritruoua  ; Et  quel, che  fegue .. 

E’I  mcdeiìmofi  vede  nelL’altrc ftanze  della  medelìma  canzone,. 

Et  Dante  parimente  dice.. 

Come  i Roman  per  rcllcrcito  molto  , 

L’anno  del  giubileo  ; Et  quel,  che  fegue  j: 
a che  aggiugne  fubito  la  coià  comparata  ► ’ ^ 

Di  qua , di  la , iu  per  lo  lailb  tetro , 

, Vidi  Demoa  cornuti  con  gran  fcrcc Et  quel,  che  fegue., 
Etappreflb  dell  Ariofto  % 

Come- purpureo  fior  languendo  muore..  Et  quel,  che  fc 
guc  j a che  aggiugne  fubito  la  cofà  comparata . 

Così  giù  della  fàccia  ogni  colore 

Cadetta , Etqueljche  fegue.  Et  in  altri  luoghi  ancora 
▼sò  quella  mcd'cfima  maniera  di  comparatione  il  medefimo  Poeta  ; 
& tutti  i buoni  Poeti  Greci,  Latini,&  Volgari  ne  fon  pieni..  Et  nelle 
buone  profe  ancora  fono  (late  da  i buoni  Autori  vfatej  come  fe  ne 
▼cggon’alcune  nelle  oradoni  di  Cicerone,  inLuiio,&fn  altrrjv^  nei 
volgari  noflii  buoni  Scrittori  ancora}  che  per  non  riempire quefta’ 

. Parafrafe 
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Pararra(e,piu  delle  parole  d'altri, che  delle  mie,  kfciò  da  parte,  come 
ho  fin  qui  lafciato , & lafciarò  d’addurre  molta  copia  d’clTcmpi . ba- 
candomi neH’addur  de  gli  cil'empi,addume  tanti  a punto, quanti  pof 
kn  piu  tofio  badare  a confermar  la  notitia  delle  cole,  che  fi  dicono 
(a  che  non  c neccllàrio  troppo  moltiplicare  in  cflì)  che  a riempir  con 
oftenutione  l’opera . L’altra  maniera  d’vfarc  il  medefimo  iccondo 
modo  di  comparatione  , farebbe  (per  eflempio  ) fc  fi  dicelfc  in  quefta 
guifa-  Coloro  che  hauendo  la  feicntia  d’alaina  coià,&  ricerchi  d’in- 
ì^narla  potendolo  far  lenza  perder  nulla  della  loro  non  lovoglion 
fare  ; fiinno  a punto,come  fa  cohii,cIie  hauendo  in  mano  vna  candela 
accefa,non  vuol  ch’altri  accenda  la  fila  da  quella,  ancor  che  quell’ ac- 
cendimento , nulla  tolga  da  quella  accefa . & ancora  dicendo . Non 
dee  mai  l‘huomo  oflèr  negligente  in  non  guardarfi  dal  peccare  perla 
piccolezza  del  peccato,peroche  da  vn  peccatuzzo,quato  fi  voglia  pie 
colo,fegliè  per  la  liia  piccolezza  difprezzato , può  nafeerne  vn  mag- 
gioretto  ; & non  curandoli  quello, può  refui tarne  vn’aliro  maggiore, 
hn  che  fenrpre  crefeendo  fi  calca  in  vn  grauiflìmo , Se  neU’haoitodcl 
virio  al  fine . fi  come  per  ncgligcntia  di  metter  vn  chiodo  a vn  fctio 
d’vn  cauallo,puo  facilmente  nel  maneggio  d’vn  fatto  d’arme, perder- 
li il  ferro  ; Se  per  tal  caulà  guallarfi  il  pie  del  cauallo , Se  poco  doppo 
renderli  il  cauallo  inutile.  Se  per  quello  cadérne  il  Capitano,  che  vi 
erafopra,  in  terra,  &:  per  tal  cagione  perderli  la  vittoria,  & forfè 
confeguentementevt  regno-  Tale  c ancor  quella  comparadondcl 
Petrarcha . 

Che  paura.  Se  dolor , vergogna,  & ira , < 

Eran  nel  volto  fuo  tutti  ad  vn  tratto  ; 

Non  freme  così’l  mar , quando  s’adira . 

Ertale,  è ancor  quella  di  Dante.  ; 

Di  vii  cilicio  tutti  eran  coperti. 

Et  l’vn  folferia  l’altro  con  la  fpalla , ^ 

Et  tutti  dalla  ripa  eran  folTerti  ; ■ ■■. 

: Cosi  li  cicchi , a cui  la  robba  falla , 

Stanno  a i perdoni  a chieder  lor  bifbgni  ; 

Et  l’vno il  capo,fopra  l’altro  auualla . 

Tal’  c ancora  quella  comparatione  dell’ Arioflo.  ? 

Come  vidder  Rinaldo,  che  fi  mede 

Con  tanta  rabbia  incontra  a quel  Signore;  1 

Con  quanta  andria  vn  leon , ch’ai  prato  hauellè 

Viflo  vn  torci,  ch’ancor  non  fenu  amore . Et  qucU’alnt 
compatation'ancora  del  medefimo.  t 

Etfcl* 
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Et  fé  la  reca  in  fpalla,&  fc  la  porta  > 

Come  lupo  tal'hor  picciola  agnclla . 

Il  terzo  modo  di  formare,  & d viar  le  comparacioni  farà,  quando  pri« 
ma  fi  dice  fcmpliccmcnte,  brcucmcntc  l’vna  cola  cllcr  limile  ali’ai- 
tra,  cioè  la  tal  colà  eller  come  la  tale  ; & in  fatto  s'aggiugnc  poi  la  ca- 
gione di  quello,  con  riporre  dillefamcnte  in  che  conlifta  laiorlomi- 
elianza.  Se  quello  terzo  modo  viene  ad  eller  quali  compollo  di  am- 
i^uegli altri . come  (per  cllcmpio ) diremo.  L’huomo  virmofo  è 
come  vn  corpo  cubico,  ouerquadraro.  percioclic  sì  come  vn  così 
facto  corpo,  come  fi  voglia  che  fia  tirato,  mollo,  buttato,  o agi  nato  • 
lerapre  per  le  Hello  ritorna,  &:  fi  ferma  nel  medefimo  modo  in  piedi  : 
così  colui,  che  ha  1 habito  della  virtù, come  fi  voglia  che  fia  dalla  for- 
tuna, o prorperamente,  o calamitolàmente  agitato,  fempreficonlcr- 
uacglivn  medefimo,  & d’vnallcllà  mente.  Et  ancor  le  diremo  ; Et 
flimùcn  della  gloria  di  quello  huomo  crccllente,quello,che  auuien  del 
mare,  peroche  ella  è tanto  altamente  fondata.  Se  così  abbondantc,& 
copiolafi  truoua,  chenèper  le  lodi  di  chi  fi  voglia  crefee , nè  per  il 
biafmo  di  chi  fi  fia  diminuifce,  o diuien  minore  : sì  come  parimente 
il  mare  per  la  immenfa  pienezza  fua,  nè  per  entrar  di  fiumi  diuien  piu 
pieno,  nè  pcrattmttion  d’acqua  che  ne  feccia  il  Sole,  minor  doiienta. 
Apprello  dell’ A nollo  fc  ne  poilbno  ancor  vedete  eflempi) , come  per 
vno  qucllo,quando  dice. 

La  Verginella  è fimilc  a la  rolà, 

Douc  prima  pronuntia  &quafi  propone  lèmpHccmentc,  &:  nuda- 
mente, la  Vctginclla  cllcr  fimilc  alla  rolà.  & fiibito  comincia  a ren- 
derne la  ragione:  contando  prima  la  qualità  della  rolà,quando  dice  ; 

Ch’in  bel  giardinsùla  natiua  Ipina,  Et  quel  che  Icguc 

Eer  dieci,  ouer  vndici  verfi . Se  dipoi  và  accommodando  la  detta  qua- 
tà,  & condidonc  alla  Vergine,  che  il  fiondi  che  piu  zelo,  Scqucl 
che  Icgue. 

Quelli  Ibn  dunque  i tre  modi , che  principalmente  nelle  Imagini , o 
Comparatiuni,  che  le  vogliam  chiamare  lon  vfati  da  i buoni  Scritto- 
ri, cosidi  profe,  comedi  verfi;  quantunque  nelle  prole  piu  parcame- 
te;  & malfimamcn  te  nel  fccondo,&  nel  terzo  modo.Et  perche  dicen- 
do Arinotele  in  molti  luoghi.  Se  maggiormente  in  quello  Capo  ; che 
cllcndo  la  comparatione , ch’egli  chiama  imagine,  non  altro  in  foHà- 
cia  fua,  che  metafora:  differendo  Ibi  da  quella  nel  modo  di  proporli , 
Se  di  proferirfi;  fono  alcuni,  che  Himano,  ch’egli  in  dir  quello  non  in 
tenda  fenon  del  primo  modo*, io  per  il  contrario  fon  di  parere, che  ciò 
di  tatti  a tre  modi  fi  debbia  iatendccc.nè  mi  muouon  punto  le  ragio- 

S ni, che 
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ni,  che  coftoro  alicgnano,  fondate  in  alcune  parole,  dcellcmpi'j  d'Ari 
ftotelq  & Ipetialmcntc  nel  principio  di  quello  Capo:  come  nel  para- 
frizar  le  dette  parole,  & li  detti  dlèmpij , luogo  per  luogo  mi  slorza- 
rò  di  for  con  mia  dichiaratione  bcnilfimo  manifdlo.  Diciam  dunque 
con  Arinotele,  che  la  comparatione»  ouer  l’imagine  (eh  vna  ftefla  co- 
la>  come  ho  già  detto,  intendo  iolcmpre  con  quelle  due  parolc)caa- 
cora  ella  in  folbntia,  & in  ellèntia  Aia,  non  altro,che  metafora;  circa 
pochidìmo  digerente  da  quella;  per  conlìllcr  la  dillèrétia  loro,  pitt 
collo  in  cofa  accidentale,  cioè  nel  modo  d’efplicarA,  Se  di  prolèritfi  ; 
clic  in  cofa  appartenente  alla  lor  Ibllantia . laqual  è polla  nella  fomi- 
glianza  tra  la  cola,  che  li  trafporta.  Se  A pone  in  cóparatione,  & quel- 
la, acni  s'applica  la  comparatione,e‘l  trafportamento.  come  per  dare 
ell'cmpib,  primieramente  nel  primo  mododclla  compararione;  quan 
do  alcun  parlando  d'Achille  dicellè,  che  egli  come  vn  Leone,  oquifi 
vn  Leone,  onero  a gitila  d’vn  Leone, onero  come  le  folle  vn  Leone, ve 
niua  fmpetuofo;  farebbe  quella  propriamente  imagine , & compara- 
tione:  Ma  quando  A dicellè,  intendendoli  pur  d’Achille  ; vcninaini- 
petnofo  quel Leonefarebbe propriamente  metafora,  trafporandou 
il  nome  del  Lconcad  Achille,  pierla  l'omigliaza,  che  tra  di  lor  fi  truo- 
ua,  in  edere ambidue  d’ira,  & di  fortezza  pieni  . Si  vede  adunquecott 
qucfto  eirempio , che  la  dififercntia  tra  quefte  due  maniere  d allòmi- 
gliare  ad  vn  Leone  Achillc;dellequali  l'vna  è metafora,  Se  l’altra  inu- 
line; non  conllfte  in  altro,  fc  non  che  ncll'imaginc , non  è chiamato 
Leone  Achille,  come  nella  metafora;  ma  con  quella  parricella,comc, 
oih  gutlà,o  quaA,o,a  raodoso  Amile  altra  particella  cuparatiua,  s’alTo 
miglia  Achille  al  Leone,  ouer  Fimpeto  d Achilleall  impeto  del  Leone, 
dicendo,comc  vn  Leone,in  guila  di  Lcone,a  modo  di  Leone, qiuA  va 

Leone,  o có  Amile  altra  particella  accomodata  alla  comparatione.Mi 

A:  noi  vogliam  redurre,&  formare  il  detto ellèmpio  dell’impeto  d’A- 
chille nel  fecondo , Se  nel  terzo  modo  di  far  la  comparatfonc  ; potia- 
mo printieramente  dirc,chc  limaginc  farcbbeqiiando  cosi  A thcellc. 
Si  come  impetuofo  fuol  venir  ne  i fuoi  allalti  il  Leone;  cosi  parimcn- 
icveniuanell’aAalirci  fuoi  nemici  AchillcANcl  terzo  modo  poi,fan^ 
bequandanoi  aggiugnendoci  la  ragion  della  fatta  compara tion,  di- 
ccAemo..  Veniuaaguifa  di  Leone  impetuofo  Achille, pcrciochc si 
come  Acriflimo,  & gagiiardilAmo  fuolc  tutto  iracondo  venire  il  Leo- 
ne negli  alTàlti  fuoi;  così  parimente  forte  , & gagliardo  veniua  pie» 
d’ira  in  queirailalto  Achille.  Hora  in  qual  A voglia  de  i tre  modi  det- 
ti, che  A formi , & A proferilca  l’imagine  ; A può  vedere,  che  in  po» 
cofa.  Aa  diAcreatc  dalla  metafora,chc  u fo  ^cendoA^V eniua  iuapetu^ 
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IbqacILcone.'pofciachc  ncirellcntia>&ndlaro(lantianonè 
renna  alcuna^  ma  folo  nel  modo  di  proferirli,  & d’efplicarli,  o piu,  o 
manco  parole,  che  in  cale  elpheation  lì  pongano  ; ponendolène  man- 
co nel  primo  modo,  che  ne  gli  altri  due,  come  li  è veduto  . Laqital 
<)idecentia  e polla  in  due  cole:  rvnaèchcneU’imagine  li  pone  alcuna 
di  quelle  particelle  compara  ti  ne,  attea  mollrar  comparationc,  come 
fono,  quali,  in  guilà,  come , «i  come,  a modo,  non  altrimenti  che,& 
altre  parncellecosl  fatte;  con  Icquali  li  pongono  in  parragone  Jc  colè 
che  in  comparation  s'adducono,  doue  che  nella  metafora  tai  parnU 
cclle  non  hanno  luogo , chiamandofi  in  ella  vna  cola  col  nome  dd- 
l’alcra . La  feconda  differentia  tra  di  loro  è,  che  neU’imaginc  li  clpri- 
me,  & li  pone  il  nome,  cosi  della  colà,  che  li  compara,  come  di  quel- 
la allaqualevien  comparata,  comenel detto  clTempio,  dicendoli , che 
Achille  veniua  come  vn  Lcone,li  efprime  il  Lcone,&  Achille,&  qua- 
do  pur  non  li  elprimellc  Achille,  fi  efprimercbbc  vn  pronome  relati- 
iio,  che  Jo  referirebbe  : come  dicendo  egli  veniua  comrvn  Loone,là- 
cendo  il  medcfimo  effetto  il  pronome,  egli,  che  il  nome  proprio  d’A- 
chille . Ma  nella  metafora  fi  lafcia  da  parte  il  nome  della  colà , cheli 
compara,  ouer  s’allbmiglia,  6c  dellaqual  li  parla,  6c  li  nomina  col  no 
me  della  cofa,da  cui  li  piglia  la  comparationc, & la  Ibmiglianza-  co- 
me nel  detto  elicmpio  non  porremo  il  nome  d’Achille , ouer  prono- 
me alcuno^  che  immediatamente  lo  referifea  ; ma  col  nome  del  Leo- 
ne lo  chiamaremo,  dicendo,  veniuail  Leone,  ouer  quel  Lconc,dima 
niera  chelamcdclimadlentia,  & foUantia  è quella  della  detta  meta- 
fbra,&  della  detta  imagine:  non  confluendo  in  altro  laloro  elfentia, 
che  nella  fomi^ianza  della  fortezza,  & deU’iracondia  tra’l  Leone , Se 
Achille, & difierilcon  folo  in  quella  cofa  accidétale  del  modo  d’efpri- 
mcrii,&  di  proferirli.  Etperconfeguente  elicndo  di  poco  momento 
le  differen  tic  accidentali,  rifpetto  alle  ellèntiali,  può  tal  differentia  lli- 
marli,  & chiamarli  piccola,  fiebreue,  come  la  chiama  Arillotele . Per 
bqualcofapuo  effer  chiaro,  quanto  s’ingannin  coloro,  liquali  IHma- 
doli  che  Anllotcle,non  per  altro  dica  ellcr  breiic,&piccola  la  differé- 
tìa  tra  l'imagine,&  la  metafora,lènon  perche  neirimagine  li  pon  quel 
. la  par dcella  comparatiua,  come,  o,  ingnifa,  o altra  tale,  6c  nella  me- 
tafora non  li  ponqli  peillàno  per  quello,che  la  differentia  loro  s’ha  b- 
bia  da  conlklerare,  & da  mifiuare  con  la  maggiore , o minor  aggiu ir- 
ta,'che  fi  bccia  di  manco,  odi  phi  parole.  In  che  al  parer  mio  gran- 
demente s’ingannano.  concioliacolà  che  fe  bene  Arillotele  ncll’dfem 
pio,  che  pone  d’Achille  dice,  che  tra  la  metafora,  & l’imagine  cheli 
^eda  a mollrar  riia,&  Timpeto  d’ Achille,  llia  polla  la  dmerctia  nel- 

S X 
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1 aggiiigncrui,  o non  aggiugncruì  quella  comparariuapirticcIla>  co- 
inè; nondimeno  non  intende  egli  porre  iadiHèrenda  inquelb  magr- 
gior  lunghezza,  che  rifulta  dalf  aggiunta  di  tal  parola , ma  intende, 
che  la  fia  porta  nella  diuerrttà  del  modo  d’efplicarc,  ilqual  modo  coi 
flrte  nella  forma  della  compara  rione;  laqual  forma  depende,  ouct  fife 
fpende  da  qualche  particella  comparatiua,  qualeè,  come,  inguifa, 
quali,  & fimili.  Et  perche  l’cirempio,che  qui  prende  Ariftotelc  amo- 
llrarein  chedifferifea  l’imagine  dalla  metafora,  è porto  quanto  alla 
imagine,  nel  primo  modo  di  far  comparationc  ; ilqual  modo  ( come 
nella  dichiaration  de  i tre  modi  hauiam  dichiarato  poco’  di  fopra)  è 
modo  femplicc.  Se  raccolto,  Se  fenza  dirtendiraento  alcuno , Se  fon- 
<latoquah  nella  fola  particella  comparatiua  ; di  qui  è che  Ariftotde 
mortra  col  detto  dièmpio,  che  in  quella  particella,  come,  fia  colloa- 
ta  la  dirtèrentia.  ma  non  rerta  per  quello , ch'egli  non  intenda  per  U 
differenria,  non  nella  maggiore,  o minore  aggiunta,  o lunghezza  «li 
parole;  ma  Iblo  nel  vario  modo  di  proferirli,^  d’efphcarli.  Etdoman 
-aa  breue  tal  differen  ria  per  con  li  liete  in  cola  accidentale.  Se  non  in  co 
fa  elicntiale.  di  maniera  che  quantunque  nel  fecondo, & nel  terzo mo 
•do  di  far  comparatione,  fi  proceda  con  aliai  piu  parole  nell’imagir.c, 
che  nella  metafora;  in  tanto  che  alcune  compararioni  fi  truouano  nc 
i buoni  Scrittori,  che  molto  prolillc  lungamente  fofpendpn  la  loco- 
rione.  Se  i periodi  di  quella, come  fra  le  altre  fi  vede  eUcrqifcllad’Ho' 
ratio  nella  quarta  Ode  del  quarto  Libro  in  lode  di  Drulo,&  altre 
molte  in  diuerfi  Autori:  nientedimanco,  npn  per  quello  diremo, che 
punto  men  breue  fia,  cioè  di  punto  piu  momento,  per  quello  la  diffe- 
xentia  tra  loro,  le  metafore,  che  le  ne  facelfcro.  pofeia  che  quannin 
que  quando  s’haudic  da  mifurar  la  lor  differentia  con  l’aggiunta 
col  numero  delle  parole;  grandillìma  farebbe  tal  difièren  ria  ; nondi- 
meno perche,  non  da  quello  s ha  da  mifurarc.  Se  da  ponderare  la  lot 
differentia;  ma  dal  modo  di  proporfi.  Se  di  cfplicarfi  (come  piu  volte 
ho  detto)  della  medefima  brcuitàs’harà  ella  da  llimare,chc  le  nel  pri- 
mo modo  delle  compararioni,  l'imagine  fi  confidcraffe.Et  che  quell* 
Ila  la  mente  d’Arirtotele  ( oltra  che  la  ragion  ci  sforza  a crederlo  ) egli 
fteffonc  dà  chiaro  indirio.  perciochc neU’addurreiii  quefto  Capo 
molti  eiicmpi  di  diuerfe  imagini,  alcuni  ve  ne  adduce  nel  feondo,  & 
nel  terzo  modo  di  fiir  comparatione,  liquali  tengono  io  le  delluogOi 
come  già  fi  c detto.  & nondimeno  replica  egli  piu  d’vna  volta, &»■ 
querto.  Se  in  altri  Capi  piu  di  fotto,  ell'er  breue,  & confifterc  in  poc» 
colà  la  differentia  tral’imagine,  oucrcompararione>&  la  metaIbra,co 
me  ancora  a i luoghi  rtellì  noiarcmo  j Se  auuer  cileno . £c  quello  vo- 
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glio  che  mi  bafti  per  hora  hauer  detto  centra  l’oppinion  di  coiloro:  li 
quali(come  ho  detto)  fi  pclàno,chc  in  quella  comparatiiia  particella» 
come>in  guifa,o  altra  fmiile,confifta  folamctc  la  cùfFercntia  tra  l’ima- 
gìne,  & la  metafora.  crrorc,a  mio  giiiditio,  incomportabile;  come  di 
nuouo  ancor  meglio  co  l’occafionc,chc  ci  porgeranno  le  parole  d’A- 
riflotelc,  faremo  a i luoghi  loro>manifeftu.  Tornando  dunque  a prò- 

Eolico,  hauiam  con  Tedempiod  Achille  veduto  in  checofadifferilca 
i comparatione>ouer  l'imagine  dalla  metafora . Et  da  taldiHèrcntU 
hpuoageuolmente  dedurre  & conofcete,chc  le  imagini  fono  alquan 
to  piu  accomodate , & proportionatc  a i Poeti , che  all'Oratore  ; & 
madimamente  quelle  del  lecondo,&  del  terzo  modo  di  far  compara- 
tone . pcrciochc  ricercandoli  nelle  comparationi  maggior  diftendi- 
luento  di  parole,che  nelle  metafore.  Se  doucndoll  a parte  a parte  far 
rincontro  di  tutto  qucllo,che  li  defcriuc,&  fi  efprimc  nella  colà,  don 
de  fi  toglie  la  comparaiione,&:  applicarlo  ornatamente.  Se  ordinata- 
mente alla  colà , che  comparar  vogliamo  : non  è dubio , che  elTendo 
gli  ornamenti,&  li  replicamcnti  piu  propri)  del  Poeta,  che  dell  Ora- 
tore ; parimente  le  imagini  non  fieno  maggiormente  lor  domcftichc. 
pofeia  che  tjucl  dire  che  vna  cofa  Ha  limile  ad  vn’altra , & li  moftrarc 
in  che  licn  limili,fa  indino  che  colui, che  quedo  dice  habbia  confida 
ratamente  ponderato,  &pefato  così  fatta  fomigliania  ; & per  conlc- 
gnente  maggiore  dudio , &-artifitio  li  prefume,  che  ci  habbia  vlàto . 
doue  che  nella  metafora  può  piu  agcuolmente  in  colui,chc  l’ufa  pare 
rcjche  improuilamcnte,&  fenza  haucrui  penfato,&  làttoci  dudio  fo- 
pra,  habbia  chiamata  vna  cofa  col  nome  d vn’altra  ; per  la  fomiglian- 
*a,ch’all’improuida  habbia  conofeiuto  ed'er  tra  loro  . di  maniera  che 
quando  (per  clTcmpio)  parlando  io  dcll'allalto  latto  da  vn  forte  caua- 
liero  dico; ecco  che  vien  quedo  Leone;puoparer,ch’iofcnzaha- 
ucrcidifcorfofopra,dicaquello,chcmi  s’apprd'cnta  fubito  ncH’ani- 
mo  della  fortezza  di  codui , giudicandolo  fiinilc  a vn  Leone  ; & che 
come  poco  paticnte  a cercar  di  formarci  fopra  la  compara tione,chia- 
mi  per  piu  todo  fpidirmi,quel  caualiero , non  col  fuo  nome , ma  col 
nomedi  Leone.  Onde  nafee  che  la  metafora  viene  ad  eller  manco 
lontana  dalla  locudone  oratoria,&  dallo  dedb  parlar  commune , che 
• non  è l’imagine  : li  come  per  il  contrario  l’imagine  ha  maggior  con- 
ocnientia  co  i Poeti,che  con  gli  Oratori . Ma  non  per  quedo  voglio 
io  intendere,  che  nd  parlare  oratorio  ancora  non  polfano  alle  volte 
hauer  luogo  leimaginhiSc  le  comparationi  : pofeia  che  non  fedo  quel 
ledei  primo  modo  (che  in  verità  gli  fon  piu  per  la  lor  breuità  domo? 
Riche)  ma  ancora  quelle  del  fccondo>&  dd  terzo  modo»  fogliono  al- 
' le  volte 
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le  volte  tfouar  luogo  ; come  (cnc  veggono  elicmpi  appreflò  ^ tutti  u 
buoni  Oratori , così  volgari.comc  greci , Se  latini . ma  vo^o  inten- 
der folo,  che  fc  ben  le  imagini  polIòno,&  fogliono  eflcr  vtiU  nd  par- 
lar’oratorio , come  ho  già  detto  ; nondimeno  hauendo  elle  aflai  del 
poetico  in  lor  natura  j fa  di  mcftierhchc  non  molto  frequentili 
uino  jicirorationc,ma  alquanto  di  rado  ; Se  fpetialmcme  quando  le 
fon  formate  nel  fecondo>&  nel  terzo  modo  di  far  con^arationc . Ei- 
fondo  adunque  le  imagini , & le  comparationi  vna  cola  medeuraa  m 
loro  cirentiacon  le  mctaforc,&difFei  cnti  folda  quelle  nella guifa, che 
li  e detto  di  l'opra  ; cioè  in  cofa  accidentale, che  e il  modo,&  la  manie 
ra  di  proporfij&cfplicarli  j di  qui  è che  nel  medelimo  modo  haranno 
daccrcarli,&  da  procacciarli, Sf'da  tralportarfi,  che  gli  hanno  Icmo» 
tafore . Se  per  conteguente  quelle  medclimc  auucrtcntie  s'han  d haue 
re  in  fcguire,&  in  fcliiuar  quello  che  li  conuienc,  cosi  ncU’vne,  come 
ncll’altrc  j dependendo , Se  nalcendo  da  vno  llelib  fonte  •comrounc* 
mente  i viti), & le  virtù  loro . di  maniera  che,fi  come  le  metafore  (per 
eircmpio)non  han  da  prenderfi  da  cole  brutte, nè  molto  da  lontano, 
fecondo  che  fi  è dichiarato  ; così  parimente  le  imagini  non  l’han  w 
fare . Et  il  mcdcllmo  s’ha  da  intendere  d'ogni  altro  prccctto,chculia 
datoappartencnce  all'ellentia,  follantia  delle  metafore  j & conffr 
guentemente  potendoli  quindi  trarre,&  dedurre  le  auuerten  tic  necci 
larie  alle  imagini,&  ad  elfe  accommodarle  ; non  è ncceflario  al  pre* 
fon  te  di  replicarle  ; mabaftarà  folo, per  meglio  conofeer  come  leficn 
fattc,&  come  s’vlino  d‘addurii,&  di  proferirli, addurne eflempi,  non 
folo  nel  primo  modo  di  far  comparationi,pcr  ilqualc  li  è dato  l’dlcni 
pio  d’Achille,  A:  forfè  alcun’ alrro  n'all'egnarcmo  *,  ma  ne  gli  altridue 
modi  ancora, come  vedremo . Imagini  adunque  Ikranno  (per  elum- 
pio)  cornea  dire  primieramente  quella , ch’vsò  Androtione  conta 
Idrico-  l’occafion  della  quale  potiamoconragloncaolconiettura  lh- 
marc  elfore  ftataquefta . Era  llato  Idrico  per  qualchcfuo  graue  dmt- 
to  ritenuto  qualche  tempo  in  carcere  j Se  ellèndonc  finalmente  vfo- 

to,&  non  potendopaticntcmcntcfopportarringiuria,&  il  graue fae 

gno,chc  haiieua  conceputo  per  quella  prigionia;  douentato  quafi  vn 
alpidecontra  tutti,non  rellaua  mai  didemoftrarfiper  ogni  luogo,  nc^ 
mtco,&  molefto  ad  ogn’vno  ; quafi  che  tutti  hauelfcr  parte  in  quella 
fontenria  per  la  quale  era  fiato  publicamentc  condennato  a quella  pn 
gionc-  Onde  prefa  quella  occalionc  Androtione  auuerlàrio  fuo , w 
fc  altre  cofcicnc  córra  di  lui  in  vna  fuaorationc  addulfc , dilfe  eh  egli 
era  fimile  à quei  cani,chc  doppo  che  fono  fiati  qualche  tempo  in  ca- 
<ena  ligad  tcnuti,fono  fiati  poi  finalmente  fciolti . pcrciochc, 
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cosi  fata  cani  perla  rabbia , Se  furor  conceputo  in  catena } douentaq 
ficn5c  mordaci, cercan  di  qua,&  eli  la  difcorrcndo, sfogar  la  lorrab- 
bia,có  morder  fcnza’alcuna  diftintione,qualunquc  venga  loro  incon- 
trarcofi  parimente  Idrieo  vfeito  di  carcere,pieno  di  conceputa  ira,  Se 
di  fdegno,non  fi  vede  mai  fatio  di  sfogarlo  contra  di  chi  li  fia  ; efièn- 
do  diuenuto  incomportabile, & molefto  a tutti . Et  fu  veramente  ar- 
guta,&  beneaccommodata  quefta  imagine  j laquale  è formata  nel  ter 
zo  modo  di  far  compararione,  come  è manifefto.  Vn'altra  n’vsò 
Theodamanteconrrad’Archid;imo,a(IbmigliandoloaEulIènopriuo 
di  Gcomctria,ouer  toltane  la  Geometria , & viàndo  in  ule  imagine  il  ^ * * 

primo  modo  di  far  compararione.  Per  rintclligentia  del  quale  cflèm-  Theo- 
pio , fi  può  per  buona  coniettura  ftimare , che  EulFcno  fulTe  huomo  . 
efcdlcntemcntc  dotto  in  Geometria  ; ma  ncl'rcilo  fuflc  perfona  di  po 
co  valore, brutto  di  corpo,&  vitiofo  d'animo . di  modo  che  toltogli 
quella  fcicncia,c’haueua,ncl  rcftante non  valellc  nulla . Et  di  Archi- 
damo  ancor  poriam  credere, che  filile  machinato  di  bruttezza  di  cor- 
po,&  di  macchie  d’animo,  limili  a quelle  d’EulIèno  ; in  modo  che  lo 
alTomiglialIenclleattioni , nella  perlbna;  ma  in  quello  differilfi: 
da  lui.che  era  rozo,& imperito  nella  Geometria.  Con  viuillìnria  ar- 
OTtiadunque  volendolo  mordere,&  biafmare  Theodamante>  fàccn- 
domollrain  prima  fronte  di  lodarlo,in  alTomigliarlo  a vn  geometra 
cosi làmolb',  aggiunlè  poi  nella  comparati one,ch'in  quella lomiglian 
za  n’ercertu.aiia  la  Geometria  ; Se  cosi dille,chc  Archidamo era  fimil* 
aEulIèno , toltone  via  la  geometria  : dando  ad  intender  per  quello, 
chccofa  buona  non  fulIcinelIb,mafolamentcbruttezra,&  vitio.Et 
è qnelh  imagine  in  Ibllantia  vna  metafora  di  proportione  ; conciofia 
Colà  che  hauendo  quel  rifpetto,&  quella  habitiidinc  Eulicno  alla  geo  8 Kou  *x  tcu 
tnctria,che  ha  Archidamo  alla  priuationdiquellajelTendoeflì  in  ùfuKÓyou  » 
ogni  altra  colàfimili,oucro  vguali:  ne  fegue  che, li  come  fi  può  Archi  Et  ex  propor 
damo  chiamare  Euflcno,  fenza  geometria;  così  all’incontro  fi  può 
EulTeno  chiamare  Archidamo  con  geometria  ; fecondo  che  ricerca 
la  regola  de  i quattro  termini  quella  metafora  proportionalc , dichia- 
rati da  noi  di  lopra  nella  Icconda  digrclfion  del  fecondo  capo Vna 
Cmilc  imagine , c’ha  ancora  ellà  vna  così  fàttu  cambieuol  correfpon- 
dentiadi  proportione,  c quella,  che  fi  legge  nella  Rcpublica  di  Pia-  p Keu  to'  ir 
tone,  quando  egli  allbmiglia  coloro,  che  fagliano  i corpi  de  i ne-  r7y 
mici  che  rimangon  morti  nelle  battaglie,  & ne  i'fatti  d'arme;  a quei  Et  in  Repu- 
cani , che  sfogano  l’ira  col  mordere  i fallì , che  fon  tirati  loro , Se  la-  blica . 
feiano  llar  chi  gli  tira . percioche  fi  come  quella  forte  di  cani , come 
Don  puntò  gencrofi,o  arditi, ma  vili, & poltroni, no  s’acrilcanoad  ac- 
collarli 
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codardi  a chi  con  fadl  dà  lor  molcdia,ma  vana>inutile,  8c  Vet^oetiofii 
■vendetta  ccrcan  di  far  contea  de  i faill  fteflì , che  non  fi  poflon  defen- 
dcrc,  & non  (énton  nulla*,  cosi  ancora  i difpogliatori  de  i corpi 
morti , non  s’alTccurando , come  vili,  8c  pufillanimi , di  far  vendetta 
cétra  di  coloro,  che  gli  hanno  vccifi  ; par  che  vogliano  sfogarfi  contri 
di  quei  corpi,&  pigliar  la  pugna  contea  di  quei  cadauerì,  che  non  fen 
> con  nulla,auaramente  fpogliandogli,  &:  brurtamente.Laqual  compa- 

t • tione  in  vero  è belliffima , & cambicuolmentc  proporcionalc  : li  cui 

quattro  termini  fono,  li  fpogliatori  de  i morti,il  lafciar  quelli,  che  gli 
hanno  vccifi,  li  cani  morditori  de  i fàflì,  & il  lafciar  coloro  , che  gli 
han  tirati,  neiquali  termini  fi  potrebbe  fare  aU’inContro  carabieuol 
iacomparatione,  come  chi  fi  voglia  può  per  quel  che  fi  c dichiarato 
loKa^'i*  «r  nella  allegata  Digrefiìone,  dedurre  per  fe  medcfimo.Vna  belliffima 
tòt  Kfjiir  > imagine  ancora  vsò  Demoftene  in  allbmigliar  la  moltitudine , e’I  po» 
htvt  Demo  polo  d’vna Città,  a vn  nocchiero,  o gouernator di  naue,  ilqual fiato- 
fthciie*.  -budodi  forze,  & gagliardo  della  fiia  perfona,  maquafi  fordo. quan- 
tunque io  fia  del  parer  di  Mcficr  Pier  Vetrorio,  ilquale  emendando  la 
lettera  de!  redo  in  qiiedo  luogo,  giudica,che  non  a Demodhcncattri- 
buifea  Aridotelequeda  imagincj  ma  al  medefimo  Platone,  a cui  attri 

biiifce  la  precedente,  perche  in  vero  ne  gli  medefimi  Libri  della  Repu 

blica in  Platon  fi  legge queda  bcllilTlmacomparatione.  Ma  di  chili 
. voglia,  cLclafiilìè,  argutidìma,  & propnjflima  fu.  Et  è fondata  in 

3ucdo,  che  sì  come  vn  gouernator  ni  naue,che  fia  robudo,&  gagliar- 
o di  forze,  & fia  impedito  de!  fentimenro  dcll’odiro , delqual  gran- 
demente ha  di  bifogno  quel  mediere;  ha  quelle  forze  dellcquali  poco 
bifbgno  tiene, & non  folo  non  jic  riceuegran  giouameto,  ma  alle  vol- 
te ne  riceuc  danno;  & mancadi  quello,di  chegrandemeteha  vuopo: 
. così  parimente  vn  popolo  d vna  Città , clfcndo  in  fe  gagliardiffimo, 

* con>c  che  in  eflb  fi  comprendano  le  forze  di  tante  pcrfonc  inficmcj& 

la  gagliardia  della  Città;  è egli  nondimeno  poco  nrudcnte,éc  poco  in 
telìigenre.  onde  non  folo  non  gli  può  giouare  nel  goucrno  della  Città 
quello  cfceflb  di  gagliardia,  6c  di  potere,  &:  quella  potentia  che  vni- 
tamcntc  fi  truoua  in  elfo;  ma  può  molto  nuocergli , non  vi  ellèndo  la 
^ ^ pnidentia,  che  le  forze  moderi.  Se  le  adoperi  fccondo’l  bifbgno.  U me 
f I Kat  u a'e  defimo  Platone  ancora  vfà  vn’altra  bella  imagine  intorno  a i verfidc 
TAfaffUt  i Poe  ti,  afìbmigliandogli  a coloror  che  effondo  nei  primi  loro  giooe- 
Illud  qiioq;  njjj  anni.  Se  non  hauendo  foda,  vera,  & fodanti.il  bellezza,  hanno fò 
in  carmina,  lamentequel  tato  di  vago  in  volto, che  dona  loro  quel  fiore  dellagio- 
uinezza.  Pcrciochc,  si  come  quelli,  che  fono  nel  dolce  fior  de  gli  an- 
ni loro,&  non  hanno  in  fc  altro  di  bclkzza,chc  quella  poca  di  luper* 

ficial 


1 1 Keu  H ’Tt 


fULKttVVi 

Et  Perieli* 
in  S;unnis. 


R^ETORICA  D’ARIST.  / 

ficial  rugiada  delia  giouenile  ctàj  fubito  che  quello  poco  di  Rot  palla» 

Se  rimane  clHnto  da  i légucnci  anni;  clTì  per  non  hauere  in  fé  foda  > 8c 
Ibbil  bdlezza,che  rellar  polla;  rimangono  così  abbandonaci  dal  bel- 
lo» che  a pena  fon  riconolciuti  per  quei,  che  erano  : così  parimcn  te  li 
Terli  de  i Poeti;  fon  cosi  priui  di  ncruo>&  di  lodo  foggctto.che  fc  fi  to 
glie  loroquclla  fupcrficial  leggiadria,  che  è recata  loro  dalla  mifura  de 
i lor  piedi  » & delle  lor  iìllabc  ; Se  lì  fciolgono , Se  lì  fpoglian  di  quella 
harmonia»  & ( come  lì  direbbe  oggi)  di  quelli  ordinaci  accenti , & di 
quelle  rime;  rellan  talmente  inlìpidi»&  fenza  fucco,  Se  follantia  alcu- 
na, che  a pena  lì  riconolcc  la  materia,  che  vi  lì  conteneua.  Medelìma- 
mcnte  Pericle principaliUìmo  Cittadino  d’Athcne,  ilqiule  quaranta 
anni  li  può  dire,  che  con  rautorità  Tua  eoncrnalfe  quella  Republica  ; 
vedendoche  quelli  della  Città,&  llola  di  Samo  non  recufauano  d’ac- 
cettare, riccuer  fempre  le  commodità , & i benefitij  , ch'eran  fatti 
loto;  & nódimeno  li  mollrauano  nel  riceuetgli  fempre  mefti,&  come 
mal  concenti.  Se  di  quei  benefitij  poco  Ibdislatti,  quali  come  contraa 
Jor  voglia  gli  riccuedèro;  dille  che  quel  popolo  gli  pareua  limile  a i 
bambini;  liquali  non  recufano  di  pigliare  in  bocca  il  malHcato  cibo , 
che  porgon  lor  le  natrici;  Se  nondimeno  mentre  che  lo  nceuono , Se 
ringhiottifcono,del  continuo  piangono.PuolIi  quella  iraagin  ridurfi 
in  forma  in  quello  modo,  sì  come  i piccioli  bambini  apron  la  bocca 
al  cibo,  che  è dato  loro  dalle  nutrici.  Se  mentre  che  quello  fanno  pia- 
rono; così  gli  huomini  di  Samo  allargan  le  braccia  a riceuerli  bene- 
èri),  Se  alle  vtilità  che  fon  lor  fatte  ; Se  fempre  nondimen  fi  lamenta- 
no, & non  con  buono  occhio  guardan  chi  le  fa  loro.  Il  medelìmo 
Pericle  con  bene  appropriata  compararione  foleuadire,  dici  Beoti) 
gli  pareuan  lìmiU  a i Lecci.  Il  Leccio  è vn’arbore  non  molto  didìmi- 
le  culla  quercia,  cosi  nel  frutto,  come  nella  forma  delle  frondi , làluo  in  Beo  • 

che  Iparge,  Se  Ipande  i luoi  rami  piu  in  largo,  che  non  fa  queUa.  Se  ha 
(per  quanto  è oppenionc  di  alcuni,che  ne  fcriuono)quella  proprietà, 
hauendo  i rami  fuoi  molto  folti,  & dided,  come  ho  detto,  in  lar-  ' 
go,  fbglion  rai  rami  per  loro  fledì  ( come  alcuni  affermano)  oucr  pre- 
io (come  altri  dicono)occalìone.  Se  principio  da  ogni  poco  di  vento, 
che  gli  commuoua  ; impedirli,  percoterlì , Se  frangerli  l'vno  l’altro. 

Diceiu  dunque  Pericle , che  i Beoti),  liquali  eran  popoli  di  Grecia,n6 
molto  lontani  da  gli  Atlienielì,eran  fimili  a i Lecci.conciolìacofa  che 
si  come  corali  arbori  lì  percotono,  ù c5quadàno,&  finalmente  d fpez 
zano.  Se  frangono  cambieuolmente  da  loro  fledì:  così  i Beoti)  con  le 
loro  in  tedine.  Se  domeftiche  dilTcnlìoni  » & fèditiofe  difeordie,  non 
celCn  combatccndo,& altercando  fempre  l’vn  co  l’altro,  di  rouinarlv 
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&:  diilrnggcrfi  da  lor  medefimi.  Demofthene  ancora  con  aflài  accom- 
tnodaca  coinparationc  allomiglia  la  moltitudine  > c 1 popol  della  fua 
Città)  a coloro,  che  nauigando  patono  continua  naufta.Pcrciochcsl 
come  coloro,  non  potendo  l'opportar  le  acque  falfe  del  mare,  & Tagi- 
tation  della  nane,  nellaqualefi  truouano,  fcntonodel  continuo  vna 
certa  naufea,  che  fa,  che  cola  non  poilbn  mangiare, che  non  gli  indu- 
ca a vomito:  così  parimente  quel  popolo  agitato  dalle  varie  loroop- 
pcnioni,  inconftantiflìmo,&  mutabiblTimo  era  in  ogni  fuo  parere;m 
modo  che  cofa  non  poteuaapprouar  per  sì  buona,  che  poco  doppo 
per  cartina  non  refutallc.  Nè  punto  manco  appropriata  ni  l’imaginc; 
ch’vsò  Democrate  alfomigliando  gli  Oratori,  ch’eran  nella  fua  Città, 
alle  nutrici,  o balie,  che  le  vogliam  dire,  quando  danno  raangiareii 
lor  bambini,  percioche  sì  come  quelle  nel  mafticar  che  fanno  di  ma- 
no in  mano  i bocconi,  che  voglion  poi  mettere  in  bocca  a i bambini, 
iquali  per  fe  fteflì  non  farebbero  habili  a mafticargU  ; ne  cauan  quafi 
tutta  la  piu  foda,  la  piu  nutrì  tiua,&  m iglior  foftantia , & per  fc  la  in- 
ghiotti (cono,  & quel  poco  di  reliquie,  che  refta  del  boccone,  a pena 
clìèndo  altroché  faliua,  lo  pongono  a i bambini  in  bocca  .*  cosi  pari- 
mente quelli  Oratori,dando  a gli  altri  q^ucl  poco  di  nudo  dilctto,chc 
porta  la  loro  eloquentia*,  a fe  intanto  procacciano  con  ella , tanto  di 
auttorità,  che  diuenendo  quali  come  tiranni  del  popolo,  occopan 
per  le  la  maggiore,  & la  miglior  parte  delle  cntrate,&  de  gli  honotptt 
olici,  che  tra  tutti  s’harebbono  da  difpenfare:  & al  lefto  della  molti* 
indine  lafcian  la  piu  languida,  & deboi  parte,  donde  non  polTafcnot 
rilieuo , & vtilc , che  importi  molto.  Acuta , & gratiofa  imaginefii 
quella  parimente,  chevsò  Antifthcne  contra  di  Cefifodoto , huoino 
molto  ftenuato,  fotole,  & gracil  della  perlona , & che  continuamen- 
te piu  fcacnito,  & confumato  diueniua.  diceua  dunque  Andfthcncpa 
rergli  Cefifodoto  molto  fimile  all’incenlb.  per  intclligentia  dellaqual 
comparationc,  fi  dee  per  coniettura  credere , che  quello  Cefifodoto 
fulfc  perfona  molto  vidolà,  & confcguentcmcte  odiato  da  nitri  com- 
muncmentcj  in  modo  che  di  quella  fua  gran  magrczza,&  del  diueni- 
rc  ella  ogni  dì  maggiore,  hauelTe  ognun  piacere;  fperandofi  che  tolto 
in  quello  modo  s’hauelledacófumarlavita.  Ondcla  fòrza  dcirim^ 
gine  ftaua  in  quello , che  si  come  l’incenfo , mentre  che  nel  fuoco  tt 
confuma,  & piu  fempre  diminuifcc,rcnde  diletto,&  conforto  colfu® 
odore  a tutti  quei,  chegli  llan  d’intorno:  così  Cefifodoto  meatteche 
tuttauia  andaua  maggiormente  cUcnuandofi,  dimagrandoli,  &C0B* 
fumandoli,  rallcgraua,&  faceua  lieri  tutti.  Moiri  altri  eflempi  dib^ 
Aeaccoxnmodate  imagini  fi  potrebbero  addurre,  vfatc,  nonfolq  di 

Gtcc^ 
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Greà  Oratori  » ma  da  Latini , & da  Tofcani  ancora . come  lafciando 
d’addurre  delle  latine,  & alcune  de  i Tofcani  Scrittori  adducendone, 
vna  fù  quella,  che  vsò  il  Boccaccio,  dicendo  nel  labcrinto  d’Amorej 
Elicsi  come  rapide  & làmcliche Lupe,  venute  ad  occupata  i beni , & 
le  ricchezze  de  i mariti,  vna  altra  pur  fe  ne  legge  nel  mcdcfimo  Auto- 
re,quado  dice;  Non  altrimenti  il  Falcone  tratto  di  cappello  fi  rifa  tut- 
to, & fopra  di  fe  torna  guardandoli  ; che  fi  focena  ella  fommamente 
dcfidcrofo  defler  guatata.  Vna  ulcimaginc  tra  molte,  che  fe  ne  leg- 
gono in  Dante, è quella. 

Et  com’allorlo  dell’acqua  d’vn  fofib, 

Stan  li  Ranocchi  pur  col  mufo  fuori , 

Si  che  celano  i piedi,  & l’altro  groil'o  ; 

Si  ftauan  d’ogni  partei  peccatori. 

Et  molte  fe  ne  leggono  apprclFo  dcll’Ariofto , come  fra  l’altre  quella. 


Hora  in  tutti  gli  addotti  cfTcmpi  fi  può  notare , che  le  Imagini  conte- 
nute in  ellì,  non  fono  altro  in  Ìor  loftantia,  che  metafore;  & per  con- 
feguenre  fi  pollòno,  & come  metafore,  & come  imagini  confiderare, 
& da  chi  fi  voglia  polfonoagcuolmenteper  la  piccolillima  diflèren- 
ria,  che  è tra  <ìi  loro,  cangiarli  le  vne  in  vfo  delle  altre , per  ellcr  tanto 
tra  di  loropropinque,  & vicine  le  lor  nature,  che  folo  il  vario  modo 
di  proporli,  & cfpli  Carli  le  fo  diuerfe.  La  onde  tutte  quelle  locutioni, 
che  in  modo  di  metafora  vfate,  & formate,  haran  tutte  quelle  buone 
conditioni,chea  lodate  metafore  fi  connengono  ; fi  dee  tener  per  cer- 
rOjAcpermanifcHo,  chelemedcfime,  fottan  in  elTe  quella  poca  di  mu 
tatione  accidentale,  che  nel  proferirli  delle  imagini  fi  ricerca;fi  doue- 
zanno  fhmar  parimente  lodate,  & ben  formate  imagini . Sì  come  al- 
tincontro  le  ben  formate,  & lodate  imagini,  tolta  loro  quella  aggiun 
Ca  di  parole , che  la  ragione , & la  forza  della  comparation  dichiara- 
no ; laqual  aggiunta , & dichiaratione  nelle  metafore  non  ha  luo- 

go;  lodate  parimente  metafore  diuerranno.  allequali  manca  (come 
,0  detto)  quello  allungamento  di  parlare , chefi  confuma  in  efplica- 
rct&  far  correfpondere  la  fomiglianza  delle  cofè,che  fi  pongono  in  có 
pacadone;  come  ne  gli  efiempi  delle  imagini  addotte  di  fcmra  fi  può 
vedere,  delquale  allungamento,  & aggiugnimento  la  metafora  riman 
piiua:  come  quella,  che  dicendo  femplicemcte  quella  cofo  eficr  queL 
la>  lafcia  chcchi  ode  difeorra,  & conofea  per  fe  llcfib  la  fomiglianza , 

T X che 


17  IhiftLt 
yaf  TAVTctf, 
Nam  harc 
omnia. 


1 8 oV7i  0 

<roÀ  etr, 
Quare  qux 
cunque. 


1 9 hiyfiv 
A«|u(Pai, 

Ratione  in- 
digentes. 


20  Aih  cTj' 
SzilnVf 

Veruni  opor 
tee. 

2 1 K<«'  *xì 
tCvì 

Etinijsqux. 

2 2 oT«f  « 
Vt  fi  phiala. 


Ì4S  PARAFRASE  NELLA 

che  e tira  la  cofa,da  cui  fi  trafporra  il  nome,&  quella  allaqual  fi  porta. 
Ycdutoadunqiic  inquanto poca''Cofà  diffcrircano'Icimagini  dallcmc 
tafore,&  come  in  dientia  loro  fieno  vna  ftdià  cola  ^dobbiam  notarci 
che  tra  le  f'petie  della  propria  metafora,  le  bene  in  quella,  che  trafpor- 
ta  il  nome  del  genere  alla  fpetie , come  in  quella , che  perii  contrario 
trafportail  nome  della  fpetie  al  genere,nó  e neceflàrio,chcvi  fi  truoui 
cambicuol  correfpondentia  di  trafportamento  nei  termini lorojnoa 
dimeno  in  quella  mcrafora,  che  fi  domada  di  proportione,  fcTt^lia- 
mojchc  fi  pofià  fiimar  perfctta,la  di  mefticri  che  con  buona  corrclpó- 
dentia  fi  polla  conuertire,&  nuolgere  cambicuolmcntenei  termini 
Tuoi.  Et  il  medefimo  fi  ricerca  nella  metafora,cbe  trafporta  da  fpcóc 
a Ipetic;  come  dell’vna,  & dell  al  tra  bretiemcn  te  daremo  eflcmpio;ri- 
mettcndoci  nel  redo  a quello, che  hauiam  detto  nella  Digrcffion  fato 
fiapra  la  metafora  nel  fecondo  Capo.  Per  cllcmpio  dunque  nella  me- 
tafora primieramente  di  proportione,fi  potrà  veder  qudb  cambieuol 
correfpondentia,ch*io  dico , fc prenderemo i medefimi  termini,  che 
prefe  Ariflotcle  nella  fua  Poetica,  cioè  Baccho,la  tazza , Marte,  & lo 
f eudo,  ne  iquali  hauendo  la  medefimahabitudine,<?c  ragione  la  tazza 
a Baccho,  che  ha  lo  fcitdo  a Marte, per  ellcre  ambedue  quelle  cole, lo- 
ro inftromenti;  fi  vede , che  si  come  potiamo  tral'porcando  il  nome 
dello  feudo  alla  tazza  chiamarla  feudo  di  Baccho,  così  airincontto 
con  cambieuolc,&  correfpondentc  trafportamento, potiamo trJr 
Iportando  il  nome  della  tazza  allo  feudo,  chiamarlo  tazza  di  Matte. 
Medefimamentefcprenderemoqueflialtri  quattro  termini  propor- 
tionali;  l’anno,  la  primauera,  l’età,  la  giouinezza;  perche  quello  llef* 
fb  rifpetto , & ragione , che  tien  la  pi;imaiiera  all'anno,  tien  padnuQ* 
te  la  giouinezza  aU’ctà  dell’huomo,  eflcndo  ambedue  le  piit  fiorire,  & 
vaghe  parti  loro  ; potrem  vedere  che  sì  come  trafporundo  il  nome 
della  giouinezza  alla  primauera,  potiamo  chiamarla  giouinezza  ddr- 
l’anno;cosi  all’incontro  con  cambieuol  trafportamento  potremo  tra* 
{portando  il  nome  della  primauera  alla  giouinezza,  chiamarla  prima- 
uera  dell’età  noftra . Et  il  medefimo  in  ogni  metafora  di  propoftio^ 
ne,  fe  farà  ben  formata,  & non  defettuofa,  fi  potràfempre  me  : fc  gd 
per  accidente  non  fi  riceuellè  impedimento  clalla  mancanza  di  appto 
priato  nome  all’vno  de  i quattro  termini:  come  ne afiegna  rcfl'erapio 
Arinocele  nella  fua  Poetica  in  quelli  termini  ; il  feme , il  fìmiinare,  i 
raggi  folari,  & lo  fpajtger  che  b il  Sole  dttài  raggi,  ilquale  fpargimo» 
to  non  ha  proprio  nome;  & per  confcgucntc  n^  può  eficre  in  lai  ter* 
«nini  cambicuol  metafora  da  ambedue  le  parti  ;non  per  colpa  dell»  M 
tuia  della  colàa  ou  per  colpa  dclmancacui  vn  nQmc.il  medefimo  an- 
- ^ - -- 
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ne&ir  vedremo  > fc  prenderemo  quelli  altri  termini>  rin(irmità>ii  me* 
dicare,  ri^norancia,  & il  dar  reinedio  a quella  ignorancia;  laquale  ac* 
rione  non  ha  appropriaco  nome.  Onde,  iè  ben  con  buona  metafora 
ù può  traiportarc  il  nome  del  medicare  al  tor  via  l'ignorantia,dicen> 
do  ( per  ellèmpio  ) li  Filofofì  medicano  l'ignorantia  : nondimeno  nó 
lì  può  cambicuolmente  trafportare  al  medicare,  il  nome  di  quella  ac« 
rione  dei  Filolbfi,  non  hauendo  ella  nome,  sì  come  nel  precedente  ef> 
(èmpio  ancora,  quantunque  fi  polla  traiportarc  il  nome  del  feminare 
allo  fparger  che  la  il  Soie  de  i luci  raggi , dicendo  j il  Sol  femina  per 
rvniuerloi  raggi  Tuoi  j nientedimanco  non  lì  può  cambicuolmente 
traiportarc  al  icminarc  il  nome  di  quella  attion  che  fi  il  Sole, non  lu> 
uendo  appropriato  nome,  ilchc  non  dalla  natura  della  cola  procede  > 
ma  dalla  mancanza  del  nome.  Etilmedellmo  lì  può  dire  di  tutte 
quelle  metafore,  lequali,  non  elicndo  defettuole  nell’ellèntia,  & na^ 
tura  loto,  fon  fedamente  impedite  da  carellia  di  nomi.dclqualeimpe* 
dimcnroquclIe,clie  laran  pnue,  haran  fempre  cambicuole  il  trafpor- 
ramento,  le  cllènrial  defetto  non  farà  in  loro  j come  in  vero  in  alcune 
(ì  tnioua  non  poche  volte, che  per  non  ellcr  troppo  tediofo  con  la  lun 
ghezza,  voglio  lafciar  da  parte  l’add urne  ellèmpi . (guanto  alle  me- 
tafore poi,  che  fono  da  lìx;tic  a fpetie , nellequali  hauiam  detto  di  fo- 
pra  ricercarli  parimente  correfpondentia  di  tralportamento  dall’vna 
fpetie  all’altra  cambicuolmente^  potrà  ballar  quello  dfempio.  Il  libe- 
rale, Se  il  prodigo,  quantunquc,lè  lì  conlìderano  come  virtuofi,  o vi» 
tiolì,Iìen  dilTcrenti  in  genere^  ellendo  1 vno  fono  1 gencr  del  bene , ^ 
l’altro  lotto  quel  del  male:  nondimeno  conlìderati  in  quanto  dona- 
no, & danno  voluntieri  il  loro  *,  fon  digerenti  in  fpetie , dando  ambi- 
due  fotto  quedo  genere,  datore  del  fuo . Onde,  si  come  chi  volcflc  al 
leggcnre,  o toglierei!  biafmo  ad  vno  che  filile  prodigo,  potrebbe  tra- 
fportandogli  il  nome  deU'altra  fpetie,  chiamarlo  niciafbricamcnte  li- 
peralq  cosi  all'incontro  chi  voleire  aggrauare  l’infamia , ouer  toglier 
la  lode  ad  vn  liberale  ; potrebbe  trafportandogli  il  nome  deU'altra  Ipe 
tic, chiamarlo  prodigo . Et  cosi  vediamo,  che  la  buona  metafora  tol- 
ta da  fpetie  a metie,  con  tiene  cambieuol  correfpondentia,  come  è det- 
to. Et  di  cosi  fatta  metafora  fi  foglion  molto  feruir  tutti  queUi,che  vo 
glion  &re  apparir  maggiore,  o minor  le  uirtù,  A:  li  viti),  éc  le  cofe  ben 
£itte,  & le  mal  fatte,  & fare  alle  volte  crederc,'chc  quelle  lìen  quedc,o 
quelle  queUc.  come  vediamo  fpetiaJmente  vfar  quedo  artifìtio  a i pa- 
dri ncU’allcggerirc  i defetti  de  i lor  figliuoli  :&  molto  piu  agli  amanti 
in  cercar  di  ricoprir  con  piu  honedi  nomi,  o almeno  cò  manco  brut- 
^ i defetti  ddle  loro  amate;  come  con  infinita  grada,  & vaghezza  ci 
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dimodra  Lucretio  in  alcuni  dolciiEmi  veriì  Tuoi.  Ma  troppo  mi  fon 
dilungato  in  cofa  tanto  chiara: & douendo  hormai  por  mano  alle  co* 
fe,  che  redano  da  trattarfi  della  locntione  Oratoria , può  fàcilmente 
per  quel,  che  lì  c detto  conofcerfi , che  douendoli  la  locutione  com- 
por di  parti,  così  remote,  come  propinque;  & hauendo  delle  remota 
Orario  igi  - jon  |g  lettere,  & le  lillabe,per  quello, che  può  venire  bifogno  ai- 

tur  ex  ijs.  l’Oratore,  parlato  Aridotcle  nella  Poetica  quel  tanto , che  douendo 

parimente  l'eruire  all’Oratore,  non  è dato  bifogno  di  replicare:  do- 
neua  redare  a trattarli  nella  Retorica  delle  parti  propinque  da  per  fc 
confiderare,  prima  che  alla  compolì  tion  di  quelle  li  defcendelTe . On- 
de non  efl'endo  altre  le  parti  propinque  delia  locutione,  fe  non  quelle» 
che  i Grammatici  domandan  parti  dcll’oratione  ; dellequali  le  altre 
parti,  fuora  che  i nomi  6c  i verbi,  & quelle,  che  di  quedi  participano, 
come  fon  pronomi , & participij , furon  tanto  oltre  dichiarate  nella 
Poetica,  quanto  può  parimente  ballare  a queda  arte;  redaua  che  Ari' 
dotele,  prima  che  vcnille  alla  compolition  della  locutione , trattaife 
delle  parole  incom  piede  fcparatamente  prefe;  cioè  dei  nomi , &dei 
verbi,  & delle  parti, che  di  elTi  participano.  Et  di  quede  ha  egli  ragio- 
nato fin  qui,  & noi  Con  edbinlieme:  con  hauer  determinato,  che  tra 
tiute  le  fperie  delle  parole  (intendendo  per  parole  così  li  nomi,  come 
i verbi,  Ct  i participanti  loro)  vtilidìme  a queda  arte  fono  le  proprie, 
le  appropria  te,  & le  metaforiche,  ciafeune  dellequali  hauiam  dichia- 
rato quali  ibno.&piu  che  di  tutte,delle  meraforiche,comedt  quelle, 
che  molta  vtilità  portan  l'eco  alla  locutione  Otatoriajcoinepienamen 
te  hauiam  dimodrato.Etper  elfer  quelle  di  tanta  importantia,  dfiam 
didefi  aliai  in  lungo  in  dichiarar,che  cofa  fia  metafora;&  quante  fpc* 
tic  di  quella  lì  tmouino,&  le  conditioni,che  lì  riccrcan  loro;  Se  leau-> 
uertentic,  che  fi  dcono  hauere  in  formarle  come  lì  conuiene . Et  vlri- 
mamente  hauiam  latto  conofeere  in  che  conuengano,  o non  conuen- 
> gano,con  le  imagi  ni,  Se  comparationi.  Quede  dunque,  c*hauiam  fin 
qui  dichiarate,  fon  le  parti  principali , di  cui  fi  ha  da  comporre  la  lo- 
Ao yo( , Oratoria;  Icquali  hauendo  noi  fin  qui  a badanza  conlidcrate, 

turcxiis  & trattate, come  incomplclle,  oc  leparatamente  prcle,  par  che  ricer- 
chi l’ordine  incominciato,c’horamai  veniamo  a trattar  della  compo- 
dtione,  Se  congiugnimento  loro  i onde  ha  immediatamente  da  reibf* 
tar  la  locudone,  che  noi  cerchiamo. 
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X>ìgrej[fme  tntomo  alle  parti  delPoratione  ,ouerolocutìone  , 
per  introdottìone  del  Quinto  Capo . 
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HAuendo  noi  dunque  a trattar  della  compofitione , Se  con- 
ftruttione della locutione, dobbiam prima  chefipàflì  pitt 
oltra  auuertire,  che  in  tutte  le  cole  ^ che  han  da  ciìcr  com- 
poftedi  piu  parti,  Icquali  habbianodaeiTerdiverajfodajfo- 
ftantiale,  & principal  materia  loro,fi  vede auuenirc  chefe  tai  parti  po 
tranne  ftabilirh  nella  cópofuioncpcr  femcdefimc,  no  haran  bifogno 
d’altre  parti  men  principali,  che  (olo  vi  fi  pongano  per  congiugnerle, 
& tenerle  infieme.  come(per  eircmpio)fi  vede,che  ncU’intera  mafia  di 
tutto’l corpo  celefte  infieme,  non  hauendo  le  sfere,  che  fon  le  vere» 
& principali  parti  di  quella  malIa,bifogno  di  cofà,che  a guifà  di  vin- 
colo o di  Ugame,le  congiunga , Se  le  tenga  infieme,  elle  ftefic  baftano 
a rìempire,&  compor  quel  tutto . Ma  fé  per  il  contrario  le  cofe , che 
han  da  efier  compofic  di  piu  parti,  le  quali  habbian  da  efièr  la  vera,fo- 
da,&  principal  materia  loro  ; faran  taìr,che  non  pofian  collocarfi,5c 
conlcruarfi  infieme  congiunte  per  le  medefime;  haran  di  neceflìtà 
meftieridi  qualche cofa,che  le  tenga  implicate,  conglutinate,  & ben 
congiunte  infieme  •,  qiiafi  che  polla  qaiui  per  accidente.  Se  non  per- 
chefipofia  dir  parte  vera,foda,&  (ollantial  di  quel  tutto^come  ( per 
eilèmpio)  cficndo  i làirt,&  li  matoni  la  vcra,&  principal  materia  del- 
la cafa, perche qiielli,qnando  lènza  altra  colà  aggiugnerui.fi  collocai^ 
fero  al  luogo  loro,non  farieno  habili  a potere  Itir  Iccuramenrc  infie- 
mc’,  vi  s’aggiugnelacalce,chegli  ftringe,  & faldamcntegli  ftabilifce, 
& congiugneinvno.Parimentelctauole  di  legno,  Ibn  la  prindpal 
materia  da  farcvn  letto,o  banco,o  /canno  j non  potrebbero  infieme 
congiunte  ftare,fè  rarrcficc  altra  colà  non  vi  aggiugnelIe,coraei  chio 
di,&  la  colla, che  non  come  parti  prindpali,ma  come  fecondane  han 
da  tenere  vnite,£c  bene  flrctte  le  prindpali  infieme . Hor  limile  a que- 
lla forte  di  compofitione,s  ha  da  Hi  mar  che  fia  quella  delle  orationi 
Se  delle  locutioni . perochc  eficndo  li  nomi,dc  li  verbi , Se  li  lor  parri- 
cipanri  le  vere,fode,integrali,&  principalifiimeparti  loro  ; Se  non pa 
tendo  efle  fenza  altro  appoggio  comporfi,&  congiugnerfi  beneinne- 
me } hanno  hauuto  bilogno  d’alcune  particelle  di  piu  forti , che  por- 
gano loro  aiuto  a quello  » di  piu  forti  dico,per  eficrnecellari)  in  quel 
lacompolltionvarij  olKtij,&  vari)  modi  eli  congiugnimenti,  come 
ben  fanno  i Gramroatid,che  dò  n infegnano.  Et  che  veramente  ino 
mi»&  i verbi  foli,&  li  lor  participan ti, fieno  la  fbllantia,&la principal 
materia  della  locudone^Òc  tutte  le  altre  parti  vi  interuengano  non 
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per  altro  > che  per  eflcrc  aimatrici  a tener  quelli  inficine  ; la  ragione 
llefià  ce  lo  dimollra . Imperdoche  non  per  altro  clTendod  (lata  data 
la  fauclla,chcper  cfprimere  i noftri  concctti,&  non  forinandofi altro 
ne  i conccttijlc  non  quello , che  s acquifta  con  l’occafion  delle  colè, 
che  di  Cuora  ci  fi  ofFcrifcono,&:  ci  fi  apprefenrano  : ne  fegue  che  la  fa- 
uclla,&  le  parole  noftrc  parimente, habbian  da  conformarfi  con  le  co 
le  (Ielle , che  fon  di  Cuore.  Hor  (c  noi  vogliam  ben  confidcrarc  que- 
fto  Vniucr(b,trouarcmo  non  conrenerfi  in  cllb,(e  non  coCe,che  caden 
do  nel  concetto, non  pollbn  dalla  lingua  Cuor  mani(c(larfi,fc  non  con 
nomi . ma  perche  cola  alcuna  non  fi  può  trouare,  che  Aia  già  mai  orio 
(a  in  tutto  ; poCcia  che  refiére  (IclTojCioè  il  durare,&  mantenerfi  in  ef 
lcre,fi  può  in  vn  certo  modo  ancora  egli  diiamarcoperatione,  quan- 
tunque in  altro  Coggettonon  pafil  Cuora,  onde  ne vien domandatoli 
verbo  dcircllcre, verbo  Co/lantiuo  : ne  (cguc  che  le  co(c  tuttepollàno 
in  due  (oli  modi  principali,&  nó  piu  conlìderarfijcioc  coracefiftcnn, 
&c  come  operanti  j coraprendédo  (com'ho  detto)  Cotto  Topcrare,  lar- 
gamente ogniCortedi  tluH’o  non  otioCo,chc  nafea  dalla  co(a,oinfire, 
o in  patire , o in  (lare , o in  cfière,chc  tal  fiultb  &c  opcration  conlifta. 
Onde  nafee  che  due  (orti  parimente  di  concetti  principali,  & non 
piu,naCcer  pollano  in  noi  di  quelle  ; & p>cr  conlegucntc  con  due  fole 
fignificationi  principali  fi  pollàn  parlando  manilcllar  di  Cuore;  con 
vna  denotandole  come  Coggctriefillenti  ; A:  quella  è la  figiufication 
dei  nomi  : &con  l’altra  denotandole  come  operanti;  & quella  eia  fi- 
gnification  de  i verbi  ; liquali  altro  non  (anno, che  raoftrare,  & deno- 
tar quelle  operationi  -,  che  non  Con  cole  efillenti , & permanenti , ma 
fuccefiìuc . la  qual  fignificata  fuccclfionc  è caula , che  non  fi  può  far 
nel  dipinger,com«  nel  parlare . percioche  non  potcndofi  porre  in  pit 
tura  i mouimenri  delle  cofe,comc  la  (labilità di  quelle;  ne  légue,  cnc 
fc  bene  il  pittore  Corma  qualche  coCa,  come  a dire  vn’huomo , vn  ca- 
uallo,o  altra  colà  fimile,in  atto,&  mododi  mouimcnto,  comeadirc 
di  correre,di  guardare  (che  il  patire  ancora  intendo  io  al  prcfcntc  per 
mouimento  ) di  mandar  Cuor  voce , di  muouer  vn  braccio,  o Umili; 
nondimeno  mouimento  non  vi  fi  vede  : ma  con  Tintrinlèca  appren- 
lìone,da  quel  modo  di  datura,  nellaquale quelli  tal  colà  è polla, fi  de- 
duce,&fi  confiderà  quel  mouimento  . Et  non  Cenzacaulàho  pollo  il 
guardare  Cra  lecole,chenon  fi  pollbn  depingere.  perche  fe  ben  li  de- 
pinge  vn’huomo  con  gli  occhi;  aperti,o  con  la  bocca  aperta  in  atto» 
dei  (orma  di  guardare,o  di  parlare  ; nondimeno  ellcndo  il  guardare* 
e’I  parlare,^  ogni  altra  atcioiie,&  operacionecoCa  luccelTìua , nópuo 
dal  pittore  eirereiiniuta»non  eficncio  io  poter  Cuo  di  depingere  le  co- 

(calai* 


RETORICA  D’ARIST.  ijl/ 

(è altrimenti , che  enfienti  t pcrmancnri,quicte,  &c  ferme  ; fc  ben  pao 
dar  loro  qualche  fìgura  di  geilo,o  forma, o de  cunofccrc , conicctu- 
rar  fì  pollbno  leopcrationi,&  il  mouimenro  ancora  . Ma  nclia  iaiiel- 
4a  (i  può  con  parole dcnotarc,&:  lignificar,  non  lolo  le  colè  come  ell- 
ftcnti,&  permanenti  ( ilche  fi  fii  co  i nomi  ) ma  ancora  le  fuccdlioni 
-delle  operationi  di  quclltrj  il  che  lì  là  co  i verbi, come  di  l'opra  iio  det 
•to.&lcben  coi  nomi  lignifichiamo  alle  toIcc,  moiiimcn  ti  ,&  cole 
iiiccellìuc  -,  come  (per  clicmpio)  con  quelli  nomi, mouimenro, opcra- 
done,corfo,locnrione,Scalrri  limili , come  fon  molti  nomi  verbali  ; 
nientedfmanco , altra  colà  è il  lignificar  le  ellentie  de  i niouimen ri  i n 
-allretto  prclè,&:  altro  il  lignificar  le  colè  mobili,in  quato  cdèrcirano , 
ic  hanno  in  atto  quel  mouimenro , come  ben  fanno  i grammatici  ; 
di  maniera,  che  quantunque  quella  parola, corlb,  lignifichi  in  allrat- 
torellcntia  di  quel  tal  correre  ; nondimeno  non  lo  lignifica  inatto 
etVcrcitatione,&  d’efcqiitionc,comc  fa  il  verbo  correrc,quando  dire 
mo,cbeil  tal  corre  5 onde  auuien  che  il  verbo  lignifica  con  tempo  ^ 
douechei  nomi,  fc  bene  alcuni  di  loro,  come,  giorno  , anno,  & me- 
le, lignifican  tempo;  tiittauia  non  fignifican  con  tempo  mai , come  li 
vede  ( per  elicmpio)  che  il  nome,  corlb , non  lignifica  con  tempo , sì 
come  con  tempo  lignifichiamo  quando  diciamo,  corre,  corlc,  o cor- 
riu»,  o limile.  Se  il  medefirao  li  può  dire  difeorrcndo  per  qudi  li  vo- 
^ia  alni  così  fatti  nomi,  & verbi . Son  dunque  ( tornando  a propo- 
lito)  le  parti  principali  della  locutione  il  nome,  e’I  verbo  ; sì  come  tra 
le  cole  non  fi  triK)uaaltro,che  lccofecfillenti,&  leoperadoni,  moui- 
nicnd.  Se  fucceflioni  di  quelle.  Ma  perche  per  clpximcr  con  b fanei- 
ìz  le  cole  fecondo  che  fi  forman  nelb  mente  i concetti  di  clic , mal  po 
renano  ballare  i nomi.  Se  li  verbi  ibli  nudamente  prcfijè  fiato  forza  di 
procacciar  tan  te  altre  forti  di  parriccllc,  che  a guila  di  calcc,o  di  colb 
-gli  vnifea,  & congiunga  inficme;  quante  firn  dibifogno  a manifi:fiarc 
ivan)  modi,  fecondo  iqiiali  pollbn  diuetfificarfi  i concetti, che  fi  Ibtv 
-mano  (opra  delle  cofe,  che  ci  s’ofièrifcono;  cllendo  l’intellccto  nbfico 
-atto  a Ibnnare,  lenza  commetter  fallltà , fallacb , Si  mcndacip , varij 
concetti  delle  ftclfe  cofe, come  ben  fanno  i Filofofì.oltra  che  i concet- 
ti fiein  han  bilbgno  per  bene  cfphcarfi  di  duierii  modi  di  collocare,^; 
comporre  i verbi.  Se  li  nomi  infieme:  Uqual  collocanone,  & compo-  . 
fitionc  lenza  aiuto  d’altre  particelle  non  li  può  lare . Quante  patri  poi 
-habbian  da  elice  necclTarie  a far  quello , è officio  piu  lofio  del  Gram- 
matico, che  del  Retorico  il  dctcrminare.Q^fto  lolo  voglio  io  dire  in 
tal  propofito,che  aliai  tempo  fono  io  fiato ^biofo  in  non  fapcr  rifol- 
nermi,  fc  laducrbio  ha  da  cllcr  tcnu  co  per  parte  principale  della  locu- 
. , V lionc 
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Clone,  còme  il  verbo,  c‘l  nome,  ouer  per  parte  aiutttricc.  Se  Hgatncti 
come  la  prcpofi  rione,  rintcricctionc,  & l’altre:  parendomi  in  vn  cer- 
to modo,  che  di  lui  non  auuenpa  il  medefimo  cne  di  quede.pcrchc  fc 
noi  prendiamo  ( per  clFcmpio)  quella  particella,  lopra , laquale  è pt«» 
pofitione.  Se  diciamo  Mercurio  llar  fopra  la  Luna;  certo  è,  chcfcDcti 
l’ordin  de  i Pianeti  ftà  limato  in  modo,  che  in  quello  detto  non  fi  có- 
tien  fallita-,  nondimeno  la  colà,  che  rifponde  al  concctto,&  alla  paro- 
la, fopra-,  non  è vna  colà  clillentc  tra  le  altre,nè  manco  è opcration  di 
quelle;  ma  è vn  rifpctto,  oucro  vn’habitudine  di  quei  due  Pianeti;  fo- 
pra  laquale  habitudine  l’intelletto  forma  il  concctto,che  li  efprimccó 
la  parola,  fopra . Et  il  mcdelimo  li  può  difeorrere  in  tutte Taltrc  par- 
ticelle dcU’oratione,  chehan  per  oftihoil  congiugnere inliemc  lino- 
mi,  & li  verbi.  Ma  dcll’aduerbio  può  in  vn  certo  modo  piarerc,  cheli 
cola  auucnga  altrimenti . peroche  le  noi  ( per  clfempio  ) diciamo , la 
Luna  muoucrli  velocemente  ; certo  è che  non  clfendo  altro  quello 
muoucrli  velocemente,  che  mera  operation  della  Luna,  veniamoad 
aggiugnerc  a quella  parola,  muouerli,  la  parola  velocemente  per  dpti 
mer  con  quelle  due  parole,  quello  che  li  cfprimcrebbc  da  noi  con  It 
parola  d’vivfol  verbo,  fenoi  l’hauellcmo.  sì  come  quella  opcration  di 
mangiare  ingordamente,  che  è ancor'cllà  vna  fola , & nuda  operano- 
ne,  può  elfcr  lignificata  da  noi,  non  folo  con  quelle  due  parole,  man- 
giare, ingordamente  (ilclìc  li  farebbe  le  non  haueilemo  vna  paro- 

la fola,  che  la  lignificallc)  ma  lo  fàcaamo  ancora  con  la  parola  d’vn 
ibi  verbo,  che  è,  diuorare,  ilquale  abbraccia  mtte  a due  quelle.  Onde 
par  die  laggiugner  l aduerbio  al  verbo  lia  cola,  che  li  feccia  per  acci- 
dente per  la  mancanza  delie  parole  dei  propri^  verbi,  chcelprunano 
interamente  le  opcrationi  nel  modo,  che  li  fanno , o che  le  Tono.  Et 
per  conlcguente  par,  clic  gli  aduerbi)  fieno  in  virtù , & follantia  loro 
non  altro,  che  verbi:  Se  che  fc  ben  fono  aggiunti  a i verbi , fi  debbia- 
no , o nominar  verbi,  o haucr  in  luogo  di  verbi  : sì  come  gli  Epitho- 
ti,  che  s’aggiungono  a i nomi  follantiui  » fi  domandan  nomi , lignifi- 
cando nondimeno  ancor  elli,  non  le  colé.fofiifienti,  o come  foOillcn' 
ti,  mai  modi,  le  qualità,  le  condirioni,  & accidenti  di  quelic.  come 
( per  cilèmpio)  dicendo  noi  la  Luna  lucida,  non  cofa  lbllanriuaalcl^ 
na  dillinca  da  tal  Pianeta  lignifichiamo,  ma  la  lucefua  per  modo,noi 
di  follanza,  come  fi  fe  nei  nomi  follanriui,  ma  per  modo  d'acciden- 
tc.  Non  alrrimenti  adunque  par,  die  fi  debbia  dire  de  gli  aduerbi)  ri- 
cetto a i vcriM,  che  degli  Epitheti,  onero  aggiunti  rifpctto  a i nona 
(ollantiui,  elicndo  gli  aduerbi]  quafi  Epitheti  de  i verbi.  Et  per  confo- 
gucncc  si  come  gli  Epitheti  fi  ctuaman  nomi,  cilèndo  nomi  aggiunti 
w . cosi 
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così  par  che  In  vn  certo  modo  gli  aduerbij  fi  debbian  domandar  ver- 
bi . Et  quantunque  prdi  da  fc  fenza  i verbi,  come  a di  re,  velocemen- 
te, dolcemente,  & fimili,  non  denotino , nè  moftrin  nulla  ; non  per 
quedo  donerebbero  non  poterli  domandar  verbi:  sì  come  gli  Epitne- 
ri,  quantunque  per  fé  preli  lènza  li  nomi  fodantiui,  come  a dire,biio- 
no> bello,  giudo,  & limili,  non  denotino, nè  determinin  cofa  alcuna, 
fon  nondimeno  domandati  nomi.  In  queda  pendente  rdoiutionc 
adunque  Ibno  lUto  intorno  a gli  aduerbij  piu  tempo , come  ho  già 
detto . Et  le  ben  per  anco  non  mi  sò  ben  rilbluerc  : nientedimanco 
mi  riloluo  d'accollarmi  per  bora  all’oppenion  di  coloro , che  non  gli 
pongon  fra  le  parti  principali,  come  fono  il  nome,  e'I  verbo,  ma  fra  le 

{•arti  connediuc,  & congiuntiuc  di  quelli  : hlerbandomi  ad  allegnar 
a ragione,  chea  ciò  mi  muoue,nclla  Parafrafe,  ch’io  fon  per  fare  nel- 
la Poetica-,  per  l’occalion  che  me  ne  porgerà  Aridotclc  nel  dichiarar 
ch’egli  là  quiui  tutte  le  parti  dcU’oratione . Tornando  dunque  al  co- 
minciato difcorlo  dalprincipio  di  queda  Digrelfionc  ; dico  che  la  lo- 
cunon  nodra  è compoda  di  piu  parti,  dcllequali  alcune  fono  le  vere, 
le  Ibde^  lefodantiali,&  le  principali-,  & quede  lono  il  nome,e’l  verbo: 

& alcune  fon  conneilìue,  congiuntiuc,  vnitiuc  ,&  aiutatrici  in  fom- 
ma  della  cópolìtione  delle  principali.  & quede  fon  tutte  le  altre,  fuo- 
la  che  il  verbo,  c’I  nome.  Onde  è nato,  che  di  diuerfe  lono  date  le  di- 
uilioni  che  han  fatto  gli  Scrittori  nel  partir  l'orationc  nelle  parti  fue. 
concioliacofa  che  alcuni  abbracciando  tutte  in  vno  le  parti  congiun- 
tine, habbian  detto  tre  cirer  le  parti  delforatione , il  nome , il  verbo , 

& le  parole  conneilìue,  ouer  congiuntiuc;  lequali  tutte  edì  compren- 
dono, denominano  con  quello  nome  di  Congiuntioni . ma  perche 
molti  lono, che  per  congiuntioni  intendon  particolarmente  vna  for- 
te delle  dette  parole  connelfiuc,  cioè  quelle,  che  molti  Grammatici 
Latini  pongon  per  vna  delle  otto  parti  deU’oratione;io  per  fuggir  fem 
pre  (come  io  foglio  ) piu  ch’io  pollò  requiuocatione  ; quando  vorrò 
intender  tutte  le  parti,  fuor  che  il  nome,  e’I  verbo  fotto  d’vno  delTo 
nome,  non  le  chiamerò  congiuntioni,  ma  particelle  connediuc,  one- 
ro vnitiue,  oueramentc  congiuntiuc,  lècondo  che  mi  verrà  bene  . In 
tre  fole  parti  dunque  hanno  alcuni  partita  l’oratione,  in  verbi,  in  no- 
mi,&  in  parole  vnitiue,  ouer  congiuntiuc.  Alcuni  altri  poi  efplican- 
do,  òc  dedinguendo  le  congiuntiuc  in  tutte  le  fpctic  loto , hanno  di- 
uilà  l’orationc  in  fette  parti;&  alcuni  altri  in  otto, come  fan  qualf  tut- 
ti i miglior  Grammatici  Latini.  Liquali  fra  le  altre  cole , in  che  didò- 
rifeono  da  i Greci  intorno  a quedo  fatto,  fon  diuerlì  da  quelli  nella 
poddon  de  gli  articoli,  hquali  fon  connumcrari  da  i Greci  tra  le  pard 

V a dcU’oradone 
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■dtirorationc.  douc  che  i Latini  non  vlàndo  raggiunta  degli  articolai 
al  modo  de  i Greci, parimente  non  gli  pongon  tra  le  parti  deU’otaiio- 
nc,  ma  come  accidenti  del  nonic.^r  perla  diftintion  del  gcner,del  a- 
lo,  &:  del  numero  ne  i nomi,  lì  feniono,  dei  pronomi  in  luogo  di  ar- 
t.coli,  (enz’aggiugncrgliai  nomi  nella  locucionc,  come  fanno  i Gre- 
ci: ballando  loro,  che  così  il  genere,  come  il  numero,  c’I  cafo,  fi  di- 
Hinguan  , dal  vario  fine , &:  varia  termination  del  nome . doue  che  i 
Greci,  non  folo  per  cosi  fatte  diftimioni , fi  con  tetano  della  varia  tcr- 
imnation  de  i nomi,  come  fi  contentano  i Latini  ; ma  ci  aggiungono 
ancora  per  piu  chiara  diilintione  gli  articoli  ; fuora  che  in  certi  all, 
che  ben  lanno  li  lor  Grammatici.  Nelqualcaggiugnimento  d’articoli 
s’adomiglia  in  qualche  parte  alla  Greca,  la  lingua  noftra  Volgarejbcn- 
che  fia  da  efia  dillìmile  nella  dillintion  de  i cali  con  la  varia  termini- 
tion  de  i nomi:  non  variando  noi  così  fitte  tcrminationi.  di  maniera 
che  così  la  Latina  lingua,  come  la  nollra,  in  vna  parte  quanto  alla  di- 
llintion dei  cali,  c fimilc  ai  Greci,  &:  in  vna  altra  parte  diflìmilc.con- 
cioliacofa  che  la  nollra  fia  dillìmile  ad  eflì , in  non  variar  le  termina* 
noni  de  i cali;  & fimilc  in  vfar  raggiunta  de  gli  articoli,  doue  chela 
lingua  Latina  per  il  contrario  c lor  limile  nel  terminar  variamentei 
cali;  6c  dillìmile  in  non  porgli  articoli  :&  intendo  io  per  articoli  neb 
la  nollra  lingua,  non  l'olamentc  quei^  che  lem  puri  articoli , comelo- 
no,  il,  lo,  la,  gli»  le»  & i , ma  quelli  medelìmi  ancora»  quando  fi  con- 
giungano con  cllì  le  prcpoll rioni»  ouer  particelle  de»  a , da , dicendo 
l per  clTempio)  dello,  allo,  dallo,  6c  fimili  : liquali  così  congiiinu , fc 
ben  non  fon  fcmplici  articoli,  Se  puri;  turtauia  per  tali  s’vlano;  non  li 
potendo  altrimenti  ben  dillinguerc  rm  di  loro  i cali  » come  è manifir* 
Ilo.  Ma  laiciando  da  parte  cosi  fatte  coniìderationi, non  molto  nccef- 
làricalnollro  propofito  ; & lafciando  parimente  d addurre  le  varie 
oppcnioni,  che  fi  truouan  tra  gb  Scrittori  nel  partimcnto  dciroratio- 
nc  nelle  parti  fue;  Se  ad  Arillotclc  ftelFo  venendo  ; diuilè  egli  nella  fua 
Poetica,  la  locutione  in  otto  parti,  ponendo  tra  quelle,  non  Iblamcn- 
tc  il  nome,  c’I  verbo,  Se  altre  congiunmie  parti;  ma  ancor  le  parti  re- 
mote, che  fon  le  lettere,  & le  fillabc.Ilchc  perqnal  cagioncegli  fiiccf- 
lc,&:  come  nelle  dette  orto  parti,  fi  contengono  in  virtù  tutte  quelle, 
che  concorrono  aU’eilèntia,  Se  alla  ligatura,&:compoficionc  della  lo* 
cutione;mi  rilcrbo  a parlar  nella  Parafrafe  di  quel  libro:ellèndoquel 
Lo  iHiiogo  propria  di  ral  materia . Balla  per  hora  che  s’auuertifca,che 
bau  endo  A ri  Ilo  teloni  III»,  come  in  luogo  piu  conucnaiole,  trattata 
quella  minuta  diuilione.  Se  dichiaratione  di  tutte  quelle  parti;  febea 
conol'ccua,  che  molte  cofe, che  iii  quel  propofito  fuxonquiui  dette  t 
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cran  ncccllàric  parimente  nell’arte  del  dire;  in  modo  che’ fc  quiui  noi» 
foUèro  fiate  trattate, bifognaua  per  forza, che  ci  nella  Retorica  le  crar» 
ulTc,  per  la  conuenientia,&  communicanza,che  in  molti  modr,<5c  in 
molte  cofe  hanno  queflcduc  arti  infìeme:  nien tedimanco  per  non  re- 
plicar le  medefime  cole  piu  volte,  ha  egli  lafciato  d’addiirle  di  nuo- 
uo:  & fupponendole  come  già  infegnate , Se  moflratc  altroue , fola- 
mente  ha  cercato  d’vfàr  diligentia  in  dar  noti  ria  di  quelle,  che  non  ef- 
fondo nccellàric  al  Poeta,come  proprie  deU’Oratorc,non  haucua  egli 
nella  Poetica  dichiarate,  ilche  lì  vede  da  lui  oilcruaro  in  quelli  Libri 
della  Retorica,  non  folo  in  quello  luogo.  Se  in  quella  materia;  ma  al- 
trouc  in  piu  altre  materie  ancora,  come  hauiam  notato  ne  i luoghi  lo 
ro.  Suppolleadunqueper  note,  & per  altroue  intefole  diffcrentic, 
che  han  tra  di  loro,  oltra’l  nome,  e’I  verbo , l’alrre parti  congiuntiuc 
della  locutione.  Se  abbracciandole  tutte  fotto  di  quello  nome  di  pa- 
role connellìue,  ouer  congiuntiuc;  potremo,  pigliado  quelle  per  vna 
parte  ragioneuolmcnte  Himar  con  Arillotcle  in  quello  luogo,clTèr  tre 
le  parti  della  locutione,  i nomi , i verbi , Se  quelle , ch'egli  domanda 
congiuntioni,ma  noi  perla  ragion  detta  di  lopra  domandaremo,non 
congiuntioni,  ma,  per  fuggir  lequiuocatione,  parole  congiuntine, 
onero  vnitiue,o  connelfiuc  che  ci  verrà  ben  di  chiamarle. 


Caùo  Qùnto . *Della  Jlruttura  della  locutione  Oratoria:  & prima  del  par- 
lar biecamente , Latinamente  yTofianameme , o in  qual  fi  voglia 
altra  lingua , puramente,  & candidamente  nella  lìngua  , 
nellaqual  fi  parla.  & quante,&  quali  fieno  lecon- 
ditiom,che  fi  rìcercanoa  poter  far  quefto^ 

VEnendo  hormai,doppo  la  preparatione  latta  ficlla  preceden  i eV/J'’««Vx" 
te  Digreflìonc;  alla  Ibllantia  di  quello  Ctpo,  & alla  compo- 
litionc,&  llruttura  delle  parole  perla  forma  della  locutione  Initiumautc 
Oratoria,  dicoche  il  principio,  cioè  la  bafe,e’l  fondamento 
della  detta  locutione,  s'ha  da  llimar  che  Ila  la  purità , la  nettezza , Se 
candidezza  di  quella  Ungila»  nellaqualel’huomo  parla,  talmente  che 
la  llruttura,  & forma  del  parlare,che  alcuni  con  nome  greco  doman- 
dan.  Frale,  non  ha  con  maniere.  Se  llrutture  d'altre  lingue  alterata,& 
imballardita  punto.  Onde  la  bafo  (perelfompio)  A:  la  fondamental 
'virtù  della  greca  locutione  farà  il  grecizare,  cioè  il  puro  parlar  greca- 
mente, che  altro  non  voi  dire, che  parlar  nettamente  in  quella  lingua. 

-&  nella  latina  l'aràil  latinizare  (per  dir  così  ) cioè  parlar  latinamente; 
-ndPhebraica  hebraizare,  cioè  puro  parlare  hebraicamente  : nella  to- 
i'cana  tofeanizare,  cioè  parlar  puro  tofoanamente  : Se  così  difeorren- 
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do  per  tutte  le  lingue,  la  prima  lor  virtù,  fi  donerà  (empre  ftimatcil 
parlare  in  circm  modo,  cnc  quanto  alla  ftruttura,  & alla  frafe,  non  fi 
*dulteri,o  vilifichi  l’vna  lingua  co  l’altra . Imperciochc,  fc  ben  quan- 
to alla  lecita  delle  parole,  l’vlarnc  alle  volte  alcune,  o ftranierc,o  fatte 
di  nuouo,o  alterate,o  che  habbiano  in  fomma  nella  lingua,ncllaqual 
fi  parli  alquanto,per  qual  fi  voglia  caula  del  nuouo;  le  ciò  fi  fa  co  giu- 
ditio,  non  tolle  clic  per  quello  non  fi  polladir  che!  huora  non  parli, 
o grecamente,  o latinamente,  o tolcanamcnte,  come  nel  trattar  delle 
parole  fi  è di  Ibpra  veduto:  nicntedimanco  quanto  appartien  poi  alla 
llruttura,alla  frale,  alla  compofitione,&  alla  forma  in  l'omma  della  lo 
cu  tiene;  ogni  piccola  mcfcolanTa,  o altcration , che  fi  faccia  di  ftnit- 
tura,  o ligatura  aliena  a quella  lingua , ncllaqual  fi  parla  ; ne  duùcnc 
ella  vitiolà,  & degna  di  reprenfione,-^  priua  nnalmente  del  natio  fuo 
lplcndore;pofcÌ3  che  molto  piu  riccuon  danno, 3c  pericolo  di  corrot- 
tione  le  lingue  dairalteration  delle  lor  proprie  compofitioni,&  ftmt* 
ture,  che  lon  le  forme  loro;  che  non  fanno  da  qualche  altcration  che 
fi  faccia  nelle  parole,  che  fon  quiui  come  materia  : sì  come  in  tutte  le 
Colcreirentia,&  la  purità  loro,  depende  piu  dalle  formc,che  dallctna 
terie.  Sta  dunque  porto  il  principio  ,&  la  fondamenral  virtù  della 
^ locutione  nel  puro  parlar  grecamente,  latinamente,  o tofeanamente, 
o in  qual  fi  voglia  altra  lingua  che  fi  parli . ilqual  principio , & laqual 
quin  virtù  rtà  porta  in  cinque  cofe;  dairoircruation  dcllcquali  depende. 
Ma  inanci  che  la  prima  di  quelle  ailegniamo,  dobbiam  fijpcre,chcdi 
quelle  parti  della  locutione,  lequalihauiam  di  Ibp^a  domandate con- 
ncflìue,  cucr  congiuntine,  che  fon  tutte,  efcctto  li  nomi,ci  verbi, (& 
tra  i nomi,  & li  verbi  intendo  io  comprefi  i participi),  & li  pronomi, 
che  in  luogo  di  quelli  rtanno)  alcune  fono,  che  punto  non  fanno , ni 
fono  vtili  al  fentimcnto  della  locutione,  ma  folo  vi  fi  pongonopct  vn 
certo  vago  riempimento  della  locutione;  come  folamente  vtilijO  alla 
leggiadria,  o alla  numerola  mifura  di  quella:  & per  querta  caufa'fi  do 
mandan  tai  particelle  repletiue,  o riempitine , che  le  vogliam  dire; 
otiofe quanto  al  fentimcnto,  ma  nel  rcfto  vaghc,&  leggiadre.  Alcune 
altre  fon  poi,che  fono  non  (blo  vtili;  ma  neccllàric  al  fmtimcnto  deU 
la  locutione,  come  fono  le  propofitioni,  gli  aduerbij,  le  intericttionù 
& fimili . Repletiue  fono  ( per  cflèmpio  ) nella  lingua  greca  le  parti- 
celle, an,  men,  de,  te,  & fimili:  & nella  latina  la  particella,  vero, de 
qiiidem, quando  l'vna  d'eflè  refponde  all’altra;  & le  alcune  altre  ve  ne 
fono . Ma  la  lingua  nortra  volgare  fi  truoua  poco  copiofa  di  tai  para- 
cclle,  tra  lequali  vna  è la  particella,  egli,  quando  non  è pronome:  co- 
me dicendo,  cgli.mi  bada  l’animo;  non  ha  guari  di  ccmpo.&  alle  vol- 
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ce  fi  muta  in,  e,  pur  replctiua,  come  cUcencio;  £ non  fi  vid^e  mai  ceri 
cu,  nc  damma,  la  particella, non,  fià  ancora  alle  volte  repletiua,come 
in  quel  luogo  del  Boccaccio;  lo  temo  ch’ali  con  configlio  del  padre 
quello  non  fàccia;  in  vece  di  dire,  quello  faccia.  La  particella,  ne,aiv 
jcor  ibgliamo^prcndere  alcune  volte  per  rcpletiua.  dico,  alarne  volte, 
perche  in  molti  motli  fogliamo  feruirci  di  quella  particella,  nc.  come 
a dire  per  modo  di  copulata  ncgationc,comcinquclverfodelPo. 
trarcha. 

Nè  natura  può  llar  contrai  collume;  Et  in  quelBaltro 

di  Dante. 

Nc  fa,  nè  può  chi  di  lafsù  difeende . 

Si  prende  ancora  alle  volte  per,quindi,  ouer  da  quella  parte , come  £ 
vede  in  Danre,quando  dice , 

Per  entro  fé  l’eterna  margarita 

Ne  riceuettc,  com’acqua  nceuc , Raggio  dal  fole. 

Et  come  l’vsò  nel  fuo  Laberinto  il  Boccaccio , quando  difiè.  Et  pre- 
goti che  ti  piaccia  di  dirmi, che  quello  luogo  Ila  ; & fc  per  fc  llcllò  al- 
cuno,che  ci  entrane  può  mai  vlcire.  Altre  volte  poi,  tanto  vale  la  det 
tapardcclla,ne,quanto  vale,di  quello,comein  quel  verfo. 

Infin’a  Roma  n’odirai  lo  feoppio . 

Altre  volte  fi  prende  in  luogo  della  particella,  in,com’appre(ro  di 
Dante . 

* Ne  la  mia  mente  potè  far  theforo. 

Altre  volte  finalmente  Uà  porta  per  particella  replctiua,  & inutile 
.quanto  al  fen rimento;  come  in  quel  verfo. 

Che  nc  fc  van^giar  sì  lungamente, 

-Etin  qucU’altro , 

La  Donna,  che  colui,  ch’a  te  nc  inula . 

Et  in  quelfal ero  ancora  , 

Che  vendetta  è di  lui,  ch’a  ciò  nc  mena  . 

Cosi  latte  fon  duuque  le  particelle  repletiue,&  quanto  al  fentimento, 
•otiole  nell!oratione.  Hor  di  qucftc,aìcune  nc  fono  in  qualche  lingua, 
come  a dir  nella  grcca,òc  nella  latina  ; lequali  in  modo  fi  rìfpondono 
Ìnfieme,ci1èndo  duc,che  l’vna  non  fi  pone  » fc  non  molto  doppo  non 
fi  pone  l'altra . Et  in  quello  cafo  hanno  così  obligato  rifpetto  inlie- 
jne,che  l’vna  talmente  ricerca  di  precedere,^  d’clkrporta  prima,chc 
Jn  modo  alcuno  non  può  llar  doppo  : fi  come  per  il  contrario  l’altra, 
chele  correfponde,talmente  fi  determina  il  feguente  luogo, cheli  prc 
cedente  non  può  comportarc.Tra  le  altre  parti  congiuntiue,  che  no» 
ipno  inutili  ai  fentimento  della  locutione , non  così  fàcilmente  fe  ne  ' 

truou^ 
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^ia  luo^o  alle  dette  particelle  in  modo,che  facenciofi  rerpondere  quel 
lc>che  Icguono  a quelle , che  precedono-,  & quaft  afpettandolc  le  do- 
mandano ; fi  vii  diligcntia  in  for  si,  che  quelle, che  per  lor  natura  vo- 
gliono cller  polle  innanzi,  non  lìen  polle  doppo  ; nè  prima  per  il  con 
trario  quelle , che  per  lor  proprietà  appctH'con  di  llar  dappoi. come 
(per  eflempio)  perche  apprello  de  i greci, tra  quelle  due  particelle, 
men,&,de,la  prima  ricerca  Tempre  di  ftar  dinanzi,  & la  feconda  dap- 
poi ; mal  farcobe  qualunque  con  ordin  contrario  le  collocalle , o che 
polla  la  prima,raltra  al  Tuo  luogo  non  aggiugnellè . li  come  parimen 
•te  fiirebbe  errore  apprelfo  dei  Latini  chi  tra  quelle  due  particelle, 
- quidcm,&,vero,quando  li  prendon  come  rcplctiue,  &:  tra  di  loro  cor 
rdpondentijtral'mutallc  il  naturaleordin  loro,con  làrpreceder  la  par 
ricella,vero,alla  particclla,quidem,  ricercando  la  lor  natura  che  quel 
la  li  pollponga  a quella . Et  il  medelìmo  s'ha  da  in  tendere  quando 
così  latte  particelle , cosile  greche,  come  le  latine,  fi  prendeflcro  ac» 
compagnatc  con  qualche  nome,  o con  qualche  verbo  : come  le  ( per 
edempio)  li  prendcilè  appreilb  de  i Greci,  la  particella, men,  con  que- 
fto  pronome,  ego,  che  voi  dire,  io,  & la  particella,  de,  con  l’articolo, 
oj  ahellàin  luogo  del  pronome,  quello;  il medefimo  liharcbbe  da 
odecuare,  quanto  al  collocargli  prima,  o poi,  c’hauiam  detto  doucrli 
odcruar  lenza  quella  aggiunta . Et  è da  notare,  che  le  bene  Arinote- 
le nell  aggiugnere  alle  dette  particelle  altreparole,  ha  pollo  eflempio 
ne  i pronomi;  non  per  quello  s’ha  da  llimare  che  folamentc  s’habbia 
daolleruareil  detto  precetto,  fé  vi  li  aggiungano  pronomi;  come  par 
ch’vn  de  i Latini  elpolitori  li  creda;  ma  il  medelimo  li  dee  verificare 
in  quali  fi  voglian  parole, che  vi  s’aggiungano,  o nomi,  o verbi, che  le 
fieno.  Et  quello  Hello  s’ha  da  intender  nell’aggiunte,  che  lifaccllcr 
nella  lingua  latina  alle  particdle,quidcm,  &,  vero;  o fien  tali  aggiun- 
te pronomi,  come  Taria  dicendo;  Ego  quidem  .rger , ille  vero  Tanus  ; 
o uen  pur  nomi,  come  fé  fi  dicellè  ; Concordia  quidem  bona , feditio 
veri  mala.  Oltra  di  quello  intorno  pure  alle  dette  particelle  congiun- 
tine, che  AriHotel  domanda  congiuntioni , o rcplctiue , o nò  che  le 
fieno,  pur  che  con  cambieuol  dependenda , & rilp>etto  fi  rigiurdino, 
& in  vn  certo  modo  infieme  li  correlpódano,  cc  fi  ricetchino,&  quali 
s’alpettino  l'vna  l’altra;  s’ha  d’hauere  ancor  quella  altra  auucrtentia , 
Sc.è  che  polla  che  fi  farà  l’vna,  cioè  quella,  che  ha  da  chiedere , & da 
aTpettarc  l'altra;  non  fi  tardi  tanto  a dargUela,  Se  a porla  in  correfpon 
dentia  Tua,  che  chi  ode,  o chi  legge  fi  fia  quali  già  Tcordato  di  quella 
prima;  & per  conTeguente  quando  vien  poi  la  correfpondente  d’ellà , 
non  riconofea quella  corrclpondcntia.  come  che  per  addurne  elTcm- 
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. ' pio  iielh,  noftra  lingiu,perche  qucfbi  parti  cella,  benché, riccrcarafpct* 

la,  de  chiede  per  relpondcnte  fua  la  particella,  nondimeno , pofta  chc 
farà  quella,  non  bilogna  con  interporre  molte  cole  innanzi , tardar 
tanto  a far  venir  quella  ,,  che  chi  ode  lì  lia  quali  feordatodi  quella 
primaj  & per  confeguen te  quando  pur  vien  la  leconda,non  ben  pofl'a 
apprendere  a che  fare  ella  venga,  come  le  noi  dicellèmo  j Benché  l'ac- 
quillo  delle  nobilffcientielìa  molto  difficile,  perche  ricercando  effe 
lunghiilìmo  tempo,  ilquale  gli  huomini  voluntieri  fpendono  in  altre 
cofe,chc  rcchin  diletto  al  lènfo  ; oltra  che  molti  impedimenti  porta 
rhumana  vita,chenon  lafciano  altrui  vfar  quella  amdua  diligentia, 
chea  tale,  acquillo  li  ricerca  : nondimeno  ha  dalpingere  l’huomoa 
cercar  di  vincere  ogni  difficulrà-,rerccllentia  d’vn  tale  acquillo.  In 
quelle  p.irolc  li  può  vedere,  che  quantunque  la  particella,  benché,  ci 
frccia  da  principio  porre  animo  ad  alpettar  la  fua  douiitalc  correrpon 
dentia  della  particella,  nondimeno,  che  il.cominciato  fenrimrnto  có 
cluda,ilqual,  finche  quelli  non  viene,  riman  fofpelb  : nicn tedimanco- 
clfendoli  có  interpohtione  di  tanti  altri  membri  intrigato  il  periodo, 

Se  mandata  in  lungo  la  rilpolla  dèlia  particella,  nondimeno;  ci  ftàmo 
finalmente,  quancìo  la  viene  fcordati,che  dalla  parola,  benché,  follo 
afpettata  la  fua  venuta  ..  Et  il  medefimo  ancora  auuerrà  , ogni  volta 
che  il  mcinbro  Principal  d’vn  periodo , cioè  quel  membro , che  con- 
tiene il  verbo,che  li  Grammatici  domamian  principale  ; farà  da  trop- 
pi membri,  o da  troppo  confufamente.  Se  inordinatamenre  podi,  ri- 
• tardato,  & preoccupato.  Che  cofa  fia  periodo , & membro  neU’ora- 

tione,  non  dichiaro  per  bora  piu  minutamente  , perche  di.  lotto  al 
luogo  lor  proprio  s’ha  ciò  pienamente  da  dichiarare.  Badi  fol  pct 
bora,  d’intendere  in- vniuerfale  , diete  il  periodo  quella  parte  del 
parlare;  che  contiene  in  fc  fentenria , ouer  fentimcnto  perfetto , cioi 
non  dcpendenrc,&  talein  fomma,chc  potrelibe  dar  per  fe  mcdclìitia» 
quando  bene  altro  non  fe  le  aggiugnellè.  ilche  allhora  le  adiuienc,qua 
do  in  ella  11  conrienevn  verbo  principale,  cioè  tale,  che  principalmen 
te  termini  la  fodantia,  & la  fentenria  di  quella lociitiooe;  che  noi  do- 
mandiam  periodo . Et  quedo  per  bora  il  puo-inrendere  ellcrc  il  perio- 
dot  le  parti delqualc.  Il  domandan  membri,  come  meglio  s’ha  da  ve- 
dere al  fuo  luogo..Fa  di  medieri  adunque  che  nella  coliocation  delle 
paxricellc,  & de  f membri  che  fon  con  diè,  fi  proceda  con  tale  ordine, 

6 Keù  finn  laracmoria,  & l’apprcnfione  di  chi  afcolta  , non  habbia  dacon-  • 
(jutKpÀr,  fontlcrfi,  & da riceucrc impedimento,  ilche  fadlmcnte  auuerrà,  die 
Et  ncque  ló-  parricellcj.che-rendono  i lor  membri  correfpondenti,  faranno  difpo- 
go.  ile.  Se  collocatcmnaodo,  chequelle,c’han  da  dier  ricercate, Ócafpet- 
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iate>  non  ficn  con  lunga  intcrpondon  d’altri  membri  > pode  troppo 
lontane  da  queUe>chc  da  prima  le  aTpettano>  de  le  ricercano.  Dobbia- 
mo ancora  auucrtire,  che  poda  c’bauiamo  vna  di  cosi  fatte  particelle  7 rtvu 
Coogiuntiuc,laqoal  cerchi>  richiegga,  & afpctti  c habbia  da  venir  poi  » 

l’altra  Tua  corrciponden te, laqualcol  filo  membro  habbia  a chiuder  Ncque  con 
la  Icntentia  del  periodo;  ci  hauiamda  guardare , per  non  inuiluppa-  i^ti'^honein, 
re,  & turbare  il  periodo,  di  non  interporre  j-prima  che  li  ponga  quel- 
lo, che  già  s'afpetta,  altra  congiunti ua  particella  -,  laqnalc  habbia  an- 
cora ella  ad  alpettarc  vn’altra  fuacorrefpondcnTc.perdochc  fenza 
dubbio,  £On  l'aipettation  di  tante,!!  confonderebbe  il  piudeiicvolcc, 

6cs  intrigarebbc-il  periodo  in.modo,chcdifHcil  li  renderia  l’apprcn- 
lionc  del  fuo  fentimento;  di  maniera  diedi  rado.^otrà portar l’occa- 
iionc,  che  ciò  fcnza’l  già  detto  inconucnientc  polla  auucnuc.La  onde 
/à  di  mcllieri  di  guardarfi,  che  altra  particella,  ch’alpetti  ancora  ella, 

& fofpenda,  non  s’interponga  prima,  dies’adducaquellaj-dieprin- 
cipalmcnics’alpfetta  c’ habbia  a chiuder  la  fementia  del  periodo  ;ac- 
Ciodic  egli  non  rebi  perturbato,  & inuiluppato,comc  hauiam  detto; 
come  edempio  n’allegna  Arillotclc;  nelqmil  cominciando  il  periodo 
con  la  particclb,mcn, congiunta  con  vn  fuo  pronomc;prima  cheven 
ga  il  verbo,  che  da  quella,  in  luogo  di  fua  conrefpondentc  particella 
s'al'pctta,  &li  fofpende,  s’interpongon  piu4iltrcp.ifticdle  co  i inebri 
loro.  Ikjualcdrempio,  benché  male  con  nirre  le  lue  particelle  li  polTa  g 
efprimcrc  in  lingua  noftra  à punto;  tuttauia,efprimendoli  meglio  che 
ha  poflibile,  può  cllcr  quefto.  Ala  io  tlappoi,  cnc  collui  mi  hebbe  par-  pg^ 
iato,  peroche  Cleone  era  ancor’egli  venuto  àpr^arraenc,  & fuppli- 
carmcnc,  in  compagnia  con  efli  me  ne  parti) . ncllequali  parole  lì  ve-  ^ eV  tov  %i 
de,  che  piu  altre  congiuntiuc  particelle , cioè  dapoi  che , Se  peroche , , 

co  i lor  membri  li  pongono,  j^rima  che  in  luogo  dell’alpcttata  Corri-  n5  hic  mal 
fponden le  particella,  h ponga  il  verbo,  mi  parti),  che  era  ricerco.,  Se  tx. 
afpettato  dalla  particella,  ma,  congitinu  col  pronome,  io,  da  cui  de- 
pende quel  verbo,  come  che  da  lui  s’alpetti  la  tcrminatione  del  la "fen-  > 

lentia  in  quel  periodo.  Onde  ne  viene  la  locutione  intrigata  ; Se  per 
conièguenterapprenlione.  Se  la  intclligentia  impedita.  £t  quello  in- 
•toniicnientc  tanto  ferapre  apparirà  maggiore,  quante  piu  faranno  le 
particelle,  che  co  i lor  membri  s’intcrporanno.  Et  non  è dubio  alcu-  j ^ ^ 

no  che  fc  così  latta  interpoli  rione  andalfe  molto  in  lungo , prima  che 
li  vcnillcal  verbo  afpettato,  mi  parti);  non  li  dclfe  occalione , che  chi  Quod  lì  lon 
afcolta,  o legge,  venille  quali,  come  banco  d’afpcturc,  a fcordarli,6c  gior. 
ad  abbandonar  quella  afpettarione  ; Se  per  confcgucnce  fc  gli  rende- 
rebbe ofeuro.  Se  poco  manifebo  il  lentimcnrodi  <^uel  periodo , Se  di 
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<]ucÌÌj!oòurione.  Pcrlaqual  colà  dee  procurare  ogni  buon  parUtorfc 
-<ìi  noa  moltiplicare  in  modo  così  fatte  congiimriuc  particelle, co  i lor 
uiernbri  congiunte,  chelalocution  nevenga  inuiluppata  talmente, 
che  non  lì  conferai  fempre  chiara,  &:  viua  i afpcttarion  di  quello, che 
principalmente  ha  da  rcfpondere,&  da  dar  tcrminatione  al  fentimen- 
to  della  fentetia.  alla  chiarezza  dellaquale,due  cole  per  quanto  fa  bo- 
ra al  noftro  propolìto,  fon  quelle,  che  principalmente  ti  attrauerfil- 
no.  L’vna  è la  troppo  lunga  interpofitione,  come  ho  detto . Se  l’altra, 

( che  molto  piu  cfannola  s’ha  da  llimarc)  conlifte  ncirintrigataraentc 
interporre,  mentre  che  nel  mefeoLar  le  particelle,  che  coilor  mem- 
bri s’interpongono , non  li  procede  con  ordin  chiaro,  il  quale  ordine 
edi  tantaimportantia,  cheallevoltelipuo  trouare  vn  periodo  lun- 
ghiflìmo,  con  interpofìtion  di  molte,&  molte  particelle  prefe  co  i lot 
membri  ; & nondimeno  ftan  cosi  ben  concile  quelle  interpolitioni, 
che  fempre  li  conferua  viua,&  frefea  l’afpcttation  della  particclla,che 
ha  da  terminare  quel  fcntimcnto  ; & per  confeguente  la  locutioncnó 
ne  diuicne  ofeura.  douc  che  per  il  cótrario  accalca  alle  volte  cfacqtu- 
tunqiic  brcuiUima  lia  l’interpolitionc,  con  l’aggiunta  a penad’voa 
particellacongiuntiua»  col  membro  fuo  ; nien  tedimanco  per  la  nuli 
conneflione,  & poco  bene  ordinata  hgaturaj  riman  quel  che  li  dice 
olcuro.  Se  male  intefo, 

*Z>ìgrefsìonc  delle  fnterpo/itìont  ► 

Poi  che  fiamo  in  propolito  di  quelle  Interpolitioni , dobbiara 
fapere,  che  fe  ne  truouan  di  due  maniere . Uvna  è quando  le 
cofe,  che  s’interpongono  dentro  ad  vn  periodo,  Ibn  con  le  lor 
congiuntiue  particelle,  ligatc,  &conncllc  con  le  cofe,  tra  le- 
quali  s’interpongono . L’altra  maniera  d’inrerpolltioncè  quando  la 
colà  che  s’interpone,  vi  li  pone  in  tutto  fciolta , & lèparata  daU’aUrc 
cofe,  fenza  che  con  particella  congiuntiua  alcuna  fi  leghi,  & s’vnifca 
con  quelle:  & è da  i Greci  con  proprio  nome  chiamata  parenthefe, 
cheinnoftra  lingua  non  fuona  altro,  che  interpofitione  r quali  chcjc 
fìa  ftato  alFegnato  il  nome  del  gener  fuo.  ma  io  mi  contento  piu  tolto 
di  chiamarla  parenthefe, col  nome  generico  già  fattole  proprio,clTcn- 
do  egli  oggi  tra  noi  aliai  vii  tato  ; che,  interpolinone,  con  parola  no- 
ftra,  non  clfendo  per  anco  quella  parola  nel  detto  lignificato,  molto 
ben  in  vfo,  ma  dando  per  anco  a lignificare  ogni  intcrpolitk)ncÌBg<^ 
nere.  Ondeio,  che  in  ogni  materia,  ch'io  prendo  a fcnuerc,  procuro 
l'cmprea]lachiarczzàlopratuttelecofc,giudico  eUcr  megUo  viàic 
- . _ alle 
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alle  volte  aldine  parole,  fcnonin  tutto  fatte  ancor  noftrc,  almeno  da 
tutti  i n tele;  che  con  aflegnar  nuoiii  lìgnilìcati  alle  n olire,  generare 
ofcurezza.Hor  di  quelle  due  maniere  dUnterpofitionc  quantunque 
da  tutte,  fe,  o troppo  lungamente,  o non  bene  ordinatamente  lì  fan- 
-no , nalca  ofcurczza,  & imperfetrion  della  locudone,  come  hauiam 
detto:  nondimeno  già  fui  io  d’oppcnione  che  le  parenthclì  minor 
danno  potelTero:  come  quelle,  chcpcrcllcr  polle  difgiunte,  &con 
nelluna  ligatura  vnite  colrellante  del  periodo,  fi  fan  piu  conofeer  per 
•intcìpolle,  & per  aliene,  o forcflierc  che  le  vogliam  iiirc.&  per  conle- 
gucntc  non  ellcndo  pericolo, che  per  non  dillinguerlc  dall’altrc  pren- 
. diamo  inganno-, non  lì  vien  per  quello  a turbar  la  mcmoria,&  l'alpet- 
tadone,  ftando  fempre  viua  la  fofpcnlìonc,&  la  fperanza,che  finita  la 
parenthefe  habbia  da  venir  cola,  che  nfolua , & termini  la  fofpcnfio- 
ne.doue  che  nell’altra  maniera  d in  terpofidoni  il  contrario  par  che 
adiuenga;  mentre  che  con  quelle  varie  ligature,  che  fumo  le  particel- 
le delle  cofcinterpolle,  fi  viene  a poco  a poco  a confonder  lanoUra 
apprenfionc,  & a ellingucrfi  la  memoria,&  la  viuezza  dcirafpettatio- 
ne,  come  già  di  l'opra  li  è detto . Quella  dunque , altra  volta  iìi  la  mia 
oppenione.  Ma  al  prd'cnte  fon  di  contrario  parere,  giudicando , non 
Ibio  per  ragione,  ma  per  clperientia  ancora , che  le  frequenti  paren- 
I thefi,  fe  punto  vanno  in  lungo,  firn  molto  piu  nemiche  della  chiarez- 
za, che  no  fon  le  femplici  interpoli tioni:per  ellèr  piu  pericolo,  che  la 
memoria.  Se  l’apprcnfione  fi  dillragga.  Se  fi  perda  l’alpettadon  della 
tcrmination  della  lententia  per  rinterponimento,  che  li  riccua  da  co- 
le, che  in  tutto  aliene  dalla  tela,chcgià  fi  c ordita,  allraggano  l’animo 
noUro  da  quella;  cheauucnir  non  può  per  impedimento,che  fi  riceua 
da  cofe,  che  ligatc,  & vnite  ellcndo  con  la  detta  principal  tcla,non  ci 
lafcino  tanto  alienare,  allontanare.  Se  partir  da  quella . La  onde  con- 
cludo che  douendo  noi  ( come  di  l'opra  fi  è detto  ) andar  molto  cauti 
nelle  interpoli  rioni,  che  s’han  da  lare  tra  le  particelle,  che  correfpon- 
denti  fi  pongono  in  vn  periodo,  cioè  tali,  chel'vna  riccrca,&  fi  che  fi 
afpctti  l’altra  : molto  maggior  cautela  ancora  s’ha  da  porre  nella  in- 
troduttion  delle  parenthclì;  douendo  noi  nell’vfo  di  quelle  ellèr  qua- 
to  piu  fi  può  parchi,  per  non^cafear  nell’errore , nelqual  calcan  molti 
oggi,  mctre  che  non  folo  non  afpcttan  d’ellcr  allretti  da  vna  quali  nc- 
cellària  forza  a por  qualche  parenthefe  ne  i loro  fcritti,&  ne  i lor  par- 
lari ; ma  pare  che  le  vadan  mendicando , & cercando , come  fe  orna- 
mento, Se  non  impedimento  reccafièro  alla  locudone . Et  poi  ch’io 
-fono  in  quello  propofito,non  voglio  mancar  di  dire,che  per  quel,chc 
. fi  vede  venuto  in  coafuctudine  di  color  che  fcriuono  na  chiudere  i 

membri 
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membri  de  i periodi»  con  quei  fegni.  & note  fcraicircolari  » cKc  s''^ 
no  per  chiuder  le  parcntheft:  il  può  manifcftamentc  credcre,che  non 
molti  fieno,  iquaili  fappiano,  o cognofeano  bene,chc  cofa  fieno  le  pa- 
renthefi,  òc  clic  diftintionc,  & diftèrentia  lia  trarllè,6c]c  altre  fempli- 
ci  interpofitioni.  concìofiacola  che  fi.  veggha  ad  ogni  paflb,  eli  eglino 
ne  gli  fcritti  loro,  fenza  difiintione  alcuna  chiuggono  così  quelle  in- 
terpofitioni, che  veramente  fon  parenthefi,  come  molte  altre , che  tai 
non  fono,  come  quelli,  che  non  lanno,che  la  parcnthefeper  fua  natu- 
ra ricerca  d’elTer  totalmente  fpiccata,  & finz’alcuna  congiunrina  par- 
ticella, vnita.  Se  ligata  con  le  altre  cofe,  tra  lequali  s’interpone.  & per 
meglio  farmi  intendere,  aifegnarò  alcuni  eifempi , così  delle  vere  pa- 
rco refi,  come  di  quelle,  .che  alcuni  prendon  fuor  di  ragione  per  vere: 
accioche  porte  qui  in  parragonc,  meglio  fi  cognofea  la.diftintione , Se 
la  differentia  loro . Accommodato  jeUcnipio  per  la  . vera  parenthcfci 
può  trar  *da  quei  vcrfi  del  Petrarcha, 

Gentil  ramo,  oue  piacque 

( Con  fofpir  mi  rimembra)  " • 

A lei  di  farai  bel  fianco  colonna. 

Douefi  vedej<heleparolc,  con  fofpir  mi  rimembra,  fonointatto 
quanto  alla  rtruttura,  difgiunte  dalfaltie,  fènza  che  particella  con- 
giuntiua  alcuna  le  vnifca,&:  leghi  con  quellc.Parimente  in  quei  vcrii» 
Cercato  ho  fempre  folitaria  vita, 

(Le  riueil  fanno,  & le  campagne,  e i bofehi  ) ‘ 

Per  fuggir  querti  ingegni. 

Doue  le  parole,  le  riueil  fanno,  & le  campagne,  -e  i bofehi,  fono , co- 
me ognun  vede,  con  neffima  particella  congiunte  con  l’altre  j.  ma  in 
tutto  feparate  da  quelle . Quella  ancora  in  J>ante.s’iia<la  Jbmar  legit- 
tima parenthefe. 

Sì  rade  volte  padre  fc  ne  coglie , 

Per  trionfiire , o Cefare,  o Poeta  ' ■ 

(Colpa,  & vergogna  deirhuraane  voglie) 
Che.partorirletitiain  sù  la  lieta  ìì  * % 

Delfica  deità,  douria  la  fronda  « ' 

Penda,  quando  alcun  di  feaflcta. 

Doue  il  verfo.  Colpa, & vergogna  dell  fiumane  voglie,ftà  ragioneaol- 

mente  chiufo  da  parenthefe.  Queiraltraparimentcparenthefc  è buo- 
na, & vera,  quando  dice  il  medelxmoPoeta, 

Già  era  ( & con  paura  il  metto  in  metro  ) • 

Là,  doue  l’ombre  mtte  eran  couerte. 

Dall’altea  porte  fi  veggono  molte  per  parenthefi , chiulé»  Se  ligateds 
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gli  Scrittóri,  & da  gli  Stampatori , clic  piu  tofto  pure , & femplici  in-» 
terpoiltioni,  che  vere  parenthefi  Aimar  li  dcono,  come  nella  maggior 
parte  delle  Stampe  li  vede,  per  elìempio  in  quei  verfi  del  Pctrarcha. 
L’alma,  ch’è  lol  da  Dio  fatta  gentile  ; 

( Che  già  d’altrui  non  può  venir  tal  dono } ) 

Simileal  Tuo  fattor  flato  ritiene. 

Doue  fi  vede  in  molte  Stampe  chiufo  da  parenthefe  il  verfb , Che  già 
d'altrui  non  può  venir  tal  dono;  ilquale,  le  fi  c^one,  che, per,  perche, 
come clpongono alcuni,  non  può  cller  parenthefe,  ligandolo  la  par- 
ticella, pcrdie,  con  l’altre  parole,  ma  fe  lì  crponelle,  che,  per,  òc , po- 
trebbe con  qualche  ragione  Itìmarlì  parenthefe . Ma  non  na  già  refu- 
gio  la  chiufa,  che  in  piu  Stampe  fi  fi  per  parenthefe  in  quelle  parole, 
«’io  non  erro,  porte  in  quei  verfi  , 

Quella  cfccllcntia,  6c  gloria,  s’io  non  erro> 

Grande  a natura^  Perciochc  la  particella,  códitionalc, 
fc,  l^a,  & vnifee  quelle  parole  con  Tal  tre , si  come  in  ogni  conditio- 
naIlocutionelivci.leauuenirc,&:perconfcguente  tailocutioni  non 
fon  legittime  parenthefi.  Parimcntechiuggono  per  parenthefi  quafi 
tutti  gli  Stampatori  quelle  parole, sì  come  io  arbirro,&:  eftimo,lcqua- 
li  fono  apprcllb  del  Boccaccio  nel  Laberinto,  doue  ci  dice.  Querto,  si 
m come  io  arbitro,  & cftimo , dal  pijllimo  padre  de  i lumi  mandato . Et 
nondimeno  non  è legittima  parenthefe;  congiugnendo  la  particella , 
sì  come , quelle  parole , con  le  altre  inlieme . In  Dante  ancora  non  è 
vera  parenthefe  quella,  quantunque  in  alcune  Stampe  fia  chiufa, 
quando  dice; 

Sìpial’onibr.'id'Anchilcnon  fi  porle 
Se  fede  merta  nortra  maggior  Mufa, 

Q^ndo  in  clilio  del  figlio  s’accorfè  ► 

Doue  non  mancano  di  quei  che  le  parole . (Se  fede  merta  noflra  mag- 
giot mufa ) fcrran  con  parenthefe  fenza  ragion  alcuna.  Medefima- 
mente  in  quelle  parole,  che  alcun  dicefle,  Illbl(  comeben  pruouaTo 
lomeo)  è molta maggiordella  terra  ; molti,  <Sc  molti  fono , che  chiu- 
derebbon  con  parenthffclc  parole,  come  ben>  pruoua  Tolomeo  ; & il 
mcdefimovfan  di  fare  in  ogni  fìmil  locutione.  & nientcdimanco 
non  s’iian  quelle  da  filmar  parenthefi  in  alcun  modo . & molto  piu 
ancora  è da  marauigUarfi  di  coloro , che  chiuggon  per  parenthefi  le 
parole  di  cafo  vocatiuo , che  s’ufan  di  porre  nelle  orationi , parla- 
menti, che  fi  fanno,o  s’indrizzano  a chi  fi  fia  . come  (per  cflèmpio)  di 
ccndo . Quantunque  uolte,gratiofc,&  belle  Donnc,meco  penfàndo, 
& quel  che  fegue , in  alcune  ilarope  fi  chiuggon  con  legno  di  pareut- 

thefe,. 
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thcfc,leparoIe,gratio(e,& belle  Donne:  ancorché  in|qaalche  miglio 
re  (lampa  non  ften  rachiufe,come  veramente  non  han  da  elfere  : n co 
me  non  han  da  chiuderli,  nè  da  ftimàrfi  per  parenthe(i  tutti  li  cosUàt 
ti  8c  pofti  cali  vocatiuijche  s'interpongono;  come  dicendo, Io  fon  tut 
to  pieno  di  marauiglia,NobiliflimiafcoItatori,  ch’in  vn  giorno  così 
folenne;&in  (imili  altre  cosi  fatte  locutioni . nelle  quali  tutte  non 
han  da  chiuderli  per  alcun  modo  così  fatti  nomi  vocariui  ; non  con- 
tenendo colà  in  tutto  di(giunta,&  feparata,coni’è  manifefto.  Et  per 
conofeer  quando  vna  interpofition  lia  vera  parenthel'c.oltra  la  ragio- 
ne,che  com’ho  detto  di  l'opra  ; lo  può  mollrare,  laqual’è,  che  bifogna 
che  in  tutto  (i  truoui  (cparata,&  difgiunra  dall’al  tre  parole  del  perio- 
do ; (i  può  ancor  conofeer  con  quefbi  regola . Se  è che  fe  quelle  parole 
che  s’interpongono, portate  poi  nel  principio  , o nel  fin  del  periodo, 
potranno  apertamente  apparir  congiunte  con  l’altre;  non  il  potran-  • 
no  (limar  vera  parenthele.  ma  fe  in  qualche  li  voglia  luogo  che  fi 
pongano  nel  periodo,©  nel  principio,©  nel  fine,©  douc  (i  voglia  ; non 
porranno  apparir  legate , Se  conncllè  con  1 al  tre,  ma  li  conleruaranno 
l'eparate  ; fi  potrà  giudicare  per  vera  parenthefe . con  elicmpi  meglio 
mi  faro  intendere.  S’io  dirò , Dicci  (ono,fc  fi  dee  credere  a gli  Allro- 
logi, le  sfere  celelli  : perche  fe  noi  poniam  le  parole,  (e  fi  dee  credere 
agli  A(lrologi,nclprincipio,dicenclo,  Se  fi  dee  credere  a gli  Allrolo* 
gi,dieci  (bn  le  sfere  celclli  ; appar  chiaramente  che  non  (bno  interpo- 
ftc,ma  con  l’alrre  parole  conlegatc  ; fogno  è che  non  (ien  vere  paren- 
thefi  ; come  il  medefimo  apparirebbe  (c  fi  ponellcr  nel  line,  dicendo» 
Dieci  fono  le  sfere  cele(li,(B  fi  dee  credere  a gli  A Urologi . Mas'todi- 
rò,Gcntil  ramo,ouc piacque  (con  fofpir  mi  rimembra)  a lei  di  forcai 
bel  fianco  colonna  : perche  fe  le  parole, con  Ibfpir  mi  rimembra,  fefi 
pongono,©  nel  principio,©  nel  fine  del  periodo , dicendo , con  pórle 
nel  principio.  Con  folpir  mi  rimembra , Gentil  ramo,oue  piacque,  a 
lei  di  farai  bel  fianco  colonna  ; o con  porle  nel  fine.  Gentil  ramo,oue 
piacque,a  lei  di  for’al  bel  fianco  colonna,con  fofpir  mi  rimembra;  li 
mollran  Tempre  come  difgiuntc,&:  feparatc  dalla  tcdiira  del  periodo; 
vicn  per  quello  a forfi  indirio,che  fica  veramente  legittima  parcnthe- 
fe  • Ma  per  rifoluer  finalmente  quello  difcorfo,che  digredendo  ho  fot 
to  intorno  alle  interpofitioni,dico  che  con  gran  cautela  s’ha  da  pro- 
cedere in  eHe,acciochenon  riefehin  ne  troppo  lunghe,  nè  troppo  in- 
trigate . Etqiiantoaquclle,cheveramentcparentnefi  fi  chiamano, 
ha  da  cercar  riuiom  di  Icruirfene  manco , che  fia  polfibilc , Se  Colo  in 
cafijchelallellanccclTìtàlo  ricerchi.  Perciochenon  edubio,  che  chi 
harà  bene  vna  lingua  in  pracica,&  farà  ben  padron  d'ellà , làprà  ma- 
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neggiarla  in  modo,chc  rare  parenthcfigli  verranno  innanzi , che  egli 
non  fia  atto  a (kper  di(ciorle,&  in  altra  fórma  ligarle,  & incorporarle 
nel  corpo  del  periodo>&  della  locurione.  & (cpurealaina  gliene  ver 
rà  innanzi  » clic  non  fia  atra  a riceuer  tal  ligatura  (il  che  di  rado  fiiole 
accafcarc)  allhora  farà  fcufato,rc  come  parcnthefe  la  lafciarà  rinchiii- 
fà.  Onde nafee che qiian ropiucfcellente  farà  in  vna  lingua  alcuno, 
tanto  manco  fi  vedranno  vfatc  parcnthefi  ne  gli  fcritri  fuoi . fi  come 
vediamo.che  per  cflcre  il  Boccaccio  fupcrior  fiii’oggi  a aitti  ; & maffi 
inamente  nelle  profe,nelU  lingua  Tofeana  ; fé  piu  alla  vera  incorrot- 
ta (crimira,  che  alle  male  (lampe  fi  porrà  cura,  rari  (lime  vere  paren  thè 
fifitruouan  nelle  opere  fine.  Quanto  alle  parenthefi  doppie  poi,  cioè 
a quellcjchealtra  paren thefe  dentro  di  (c  contengono  -,  non  è duhio 
akuno , che  fopra  tutte  le  altre  non  fieno  da  fchiuare  : & dai  buoni 
Scrittori  fono  in  modo  fchiuate,  che  molto  di  rado  in  alcuni, & in 
molti  non  mai  fi  trnouino.  Tale  (àix-bbe  (per  efièmpio)  s’iodicellè, 

Hauendo  io  nccuuto  da  quella  città  tanta  ingiuria  (perdonatemi  fe  a 
quella  volta  parlarò  con  voi(chi'l  crederebbe  mai  ) troppo  forfè  libe- 
ramente) non  pofió  fare , ellèndo  huomo , ch’io  non  la  fenta,&:  ch’io 
non  venga  a dir  meglio  ch’io  polfo  le  ragion  mie . nellcquai  parole  fi 
\’cde  che  la  parenthefe , chi’l  crederebbe  mai , (la  chiul'a  da  per  fe  nel 
corpo  della  paren  thel'e,  perdonatemi  fe  a quella  volta  parlerò  con  voi 
troppo  forfè  hberamente.  ilqual  dupplicato  racchiudimenro , nelTu- 
no  c che  non  vegga, quanto  (acilmentc  polla  recare  ofcurczza  ; per 
confeguentc  quanto  fia  da  fchiuare,fe  qualche  gran  necelfità  non  ne 
sforza.  Ma  troppo  mi  lon  forfè  allungato  in  dilgredire  intorno  a que 
(le  intcrpolìtioni  ; ma(comeio  miftimo)non  inutilmente. 

Il  fine  della  Digrelfione,  delle  intcrpolìtioni. 

Tornando  dunque  al  propofito  nollro , già  potiamo  haucr  co- 
nofciuto.che  la  prima  delle  cinque  cofe,dallcquali  depende  la 
purità  del  parlare  nella  lingua  i n cui  fi  parla  ; (la  qual  purità  è 
la  principali  & fondamental  virtù  della  locutione)  confillc  1 1 
nella  buona,  & bene  ordinata  collocatione  delle  particelle  congiun- 
tiuc,  come  fi  è veduto.  La  feconda  delle  già  dette  cole  ha  da  cllèr  po-  Primù  igit 
fla  nel  procurar  di  nominar  nelhnollra  locutione  Oratoria,  ciafene- 
duna  colà,  non  con  circuition  di  parole,  ma  con  lo  llefló  nome  fuo,o  j 2 Adf-n 
appropriatolo  llraniero,  o metaforico,  o come  fi  voglia  che  fia  ; ( che  ^ 

di  quello  fi  fon  dati  precetti  ne  i precedenti  capi)  purché  non  con  piu  Beinde  pro- 
nomi, cioè  con  circonfcrittione,  & quali  defenttion  di  quella,  fi  no-  pnjs. 
mini  j ma  ciafeheduna  (come  ho  detto  ) col  Ilio  nome , cioè  con  quel 
nome,  che  fcmplicc,  &per  fe  folo,  fenza  compagnia  d’altri  nomi , U 
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può  denotare,  &/ìgnificarc  . Et  quello  intende  Arillotelein  qncllo 
luogo  per  nomi  propri);  & non  quelli , che  già  di  fopra  furon  diftinti 
da  gli  ftranieri.  dellaquale  dillintione, 6c  lecita  di  parole  hauendo  egli 
a baftanza  trattato  di  fopra,  non  tien  cura  al  prefentc;  ma  lol  confide- 
rà egli  i n quello  precetto  l’vfare,  a denotare , & lignificare  le  cofe , o i 
femplici  nomi  loro  per  fe  foli,o  le  circoferittioni,  & deferittió  di  quel 
le:  Se  per  confegucte  contraponc  a cotali  circoferittioni, & circólocu- 
tioni , li  nómi  propri) , cioè  li  nomi  nudi,&  foli , & non  accópagnati 
con  altro  a lignificar  le  cole,  come  ho  già  detto . Et  per  circoferittio- 
ne,ouer  defcrittionc,  o circulocu rione  che  la  vogliam  chiamare  (che 
per  vna  IlelTa  cofa  prendo  io  per  hora  tutti  quelli  nomi)s’ha  da  inten- 
der quello  accompagnamento  di  parole,  cheli  fa  per  denotare  piu  or- 
natamente vna  cofa’.laqualc  col  fuo  fielTo  nome  lolo,piu  puramente, 
Se  piu  femplicemcn te  denotare.  Se  mollrar  li  potrebbe.  QWfta  circo- 
fcrittione  li  fuol  fare  in  piu  modi . alcune  volte  li  prende  la  diffinitio- 
ne  integra  in  luogo  del  difiìnito  : & alcune  volte  le  ne  prende  parte, 
integra  larcbbe  (per  eilèmpio)  qiundo  in  vece  di  dire,rira,dicdIcino 
l’acccfo  deliderio  della  vendetta,  parte  della  deflìnition  farcbbe,quan 
do  in  cambio  di  dire,  lagrime,  dicellcmo,  l’humor  de  gli  occhi) , non 
elFendo  quella  la  intera  dilHnition  delle  lagrime,  per  màcarui  qualche 
altra  dilTerentia , che  dillingua  le  lagrime  da  altri  humori,  che  polfon 
vfeir  da  gli  occhi],  sì  come  con  piena  diffinitione  non  li  difHnirebbe, 
nè  li  circofcriucrebbbe  il  circolo,  fe  in  vece  di  dire,  il  circolo,  diccife- 
mo  la  rotonda  figura  : eflendo  alrre  figure  rotonde,  che  non  Ibn  cir- 
coli, come  fon  le  sfere.  Altre  circoferittioni.  Se  circólocutioni  li  fan- 
no,prele,non  dalle  difHnitioni  delle  cofe,  ma  da  qualche  proprietà,  o 
effetto,  o cagion  di  quclle,o  da  qualche  in  fomtna  loro  altro  acciden- 
te, come  in  molti  ellempi  di  buoni  Scrittori,  li  può  vedere.  Se  fpctial-' 
mente  in  molti  del  Petrarcha  ; vedendoli  (per  elicmpio)  in  elli,in  ve- 
ce del  Sole,por  la  circofeti ttione,  o dcfcrittionc,Il  Pianeta  che  dilbn- 
gue  l’horc  : in  vece  della  Fama  , quella , che  trahe  Thuom  del  lepol- 
chro , e'n  vita  il  ferba:  in  vece  de  i Romani,  Il  buon  popol  di  Marte  : 
in  vece  della  morte, Colei  che  molta  gente  attrilla:in  vece  di  Quercia, 
l’axbor  di  Gioue  : in  vece  dell’ Aquila,  il  Rè  degli  augelli  : in  vece  di 
Dio,  il  padre  del  Cielo;  Se  infinite  altre  limili  circonlocutioni,  che  in 
ogni  buono  Autor  fi  rruouano  ad  ogni  palio;  con  lequali  eglino  vlao 
di  lignificar  con  piu  nomi,&  l'pclfe  volte  ofcuramentequelio,chcpiu 
apertamente.  Se  piu  puramente  fi  potrebbe  lignificare  có  vno.  Et  que- 
llo per  il  piu  fanno,  o perche  con  vfàr  hora  il  nome  della  cofa,  & hor 
la  circoferi  ttione  di  quella , vengono  a fchiuare  va  non  sò  che  di  vii- 
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ti,  dibaiiczza,  & di  fatietà,  che  par  loro , clic  polla  portare  il  replicar 
piu  volte  in  luoghi  vicini  l’vno  airaltro,  vna  ftellà  parola:  ouer  lo  fan- 
no per  recar  maggior  ornamento,  & maggior  grandezza  alla  locu rio- 
ne: non  II  curando  di  contrapdar  moire  volte  con  la  vaghezza  l’ofcu 
rezza,  che  ne  rcfulta.  come  lì  vede  alle  volte  amicnire,  che  per  rofeu- 
rezza  d’vna  circolcrittione,  non  ben  lì  conofee  qual  lìa  la  colà , che  lì 
circol'criue  ; ic  per  confeguente  variamente  da  quello  , & da  quello 
viene  interpretata,  come  accade  in  quella,  che  lì  legge  nel  Perrarcha. 

Il  gran  ncmico,che  co  lìioi  ingegni  tutto’l  mondo  atterra:  per  laqual 
dclcritnone  alcuni  intendono  circol'critto  Amore  . & altri  Tappetiro 
noftro  fcnlitiuo,ouer  la  fenfnaliti.Et  il  llmileauuicne  in  altre deferit- 
rioni,  che  lì  truouano  apprellò  ancor  de  i buoni  Scrittori:  tanto  fono 
eglino  piucurioli  Tpelfe  volte  di  parlare  ornatamente,  che  chiaramen 
tc.  Onde  nal'ce,  che  così  farro  vlo  di  dclcriuioni , A:  circonlocutioni, 
sì  come  a i Poeti,  che  per  lor  natura  cercan  d’ornare,  & ingrandire,.*^ 
condir  di  dolcezza , & di  diletto  i lor  verlì , non  difdicc , ne  dilcon- 
uicne,  le  con  buono  giuditio  è fattorcosì  perii  contrario  agli  Orato- 
ri è pochilTìmo  comiencuole,  come  a quelli , che  per  nafconderc  fem 
prc  piu  che  pollone  ogni  artifìtio.  Se  per  fuggir  l’ofcurezza,  & TalTet- 
tatione,  non  han  da  partirli  con  troppa  lontananza  mai  dal  buon  có- 
liieto  parlar  communc.  Et  tal,  quale  ho  detto , c la  feconda  cofa  delle 
cinque,  dallcquai  depende  il  parlar  puramente  nella  lingua,nellaqual 
li  parLt,  che  è la  fondamental  virtù  della  lodinone  Oratoria . La  ter- 
za poi  s’ha  da  llimare  ellèr  polla  in  prociimr  di  fuggire  con  ogni  llu-  ij  TpiTovfx» 
dio  Tambiguità,  Se  Tainfibologia  della  locutione:  laquale  allhor  li  có-  «’/ixf/jSs'As/f , 
mettequando  le  parole  llanno  congiunte.  Se  ligate  in  modo , che  va-  Tertio  non 
rij  fentimenti,lccondochediuerlàmente  lì  prende  la  lor  compolì tio-  ambigue. 
ne,concepir  fe  ne  polIbno.Pcrochesì  come  ambiguità  fi  può  truoiiar 
nelle  parole  llcllc  per  le  feparatamente  conlìderate , quando  le  mede- 
limelignifican  diuerfecole,  che  punto  non  habbian  da  fare  inlìeme; 
si  come  la  parola  Sparuiere  lignifica  appredb  di  noi  vna  fpetie  d’ani- 
male, cosi  chiamata.  Se  il  coprimento  ch’vliamo  fopra  de  i nollri  let- 
ti; Se  tale  ambiguità  li  domanda  equiuocatione.  Se  tai  parole,equiiio- 
che,  comedi  lopra  in  trattar  delle  parole  lì  e dichiarato  : così  pari- 
mente lì  può  truouare ambiguità,  non  nelle  parole,  ma  nella  flruttu- 
ra.  Se  compofition  di  quelle,  quando  le  fon  ligate.  Se  compolle  in  mo 
do  inlieme,  che  vari)  fentimenti , Se  vari)  concetti  (c  ne  polfan  trarre . 

«Se  tale  ambiguità  li  domanda  con  nome  greco,  amfibologia , & am- 
fibolo^iche  così  latte  llrutture  di  locurioni.&  i medelìmi  nomi  vfarò 
io>  emendo  edì  apprelTo  di  noi  non  in  tutto  incogniti  ; Se  non  hauen- 
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<Io  la  lingua  noftra  gli  equiualcnti . Vna  cosi  fatta  locuiionc  irebbe 
(per  drcnripio}quantÌo  io  diedre;  Alellàndro  ama  Filippo:non  poten- 
doli apertamente  intendere  ehi  lìa  quello,  elicami.  Se  chi  quello,  che 
fia  amato,  nè  il  preceder  dell’vno,  e’I  leguir  dell’altro  celo  può  ben  di 
fìingucre,  comportando  in  molte  forti  di  locutioni  la  lingua  noftta 
L’anteporfi,  c’I  pofporli,  così  la  cofa,  che  fa,  come  la  cofa  che  paté  ; Se 
per  parlar  da  Grammatico,  così  la  cofa  agcnte,comcla  paticnte.  sì  co 
me  il  medefimo  auuicne  nella  lingua  latina , Se  nella  greca  : ancorché 
in  quelle  proprie  tcrmination  de  i cali  tolgano  alle  volte  Toccafion 
dell’amfibologia  : non  terminando  diè  i cali  con  vna  termìnatione 
ftdlà , come  fa  la  nodra . Perlaqual  cofa  dièndo  , non  men  cosi  fitte 
amtibologie,  che  le  circófcnttioni  ancora,  di  cui  fi  è parlato  di  fopnb 
auucrlaric  della  chiarezza  , di  cui  hanno  gli  Oratoria  tener  femore 
grandemente  cura,  fa  di  meftieri,  che  nell’Oratoria  locii rione,  cosile 
vne,  come  le  altre,  li  Ichiuino.  Icgià  non  occorrellc  all’Oratore  oca* 
lionc  d’haucre  a fommo  dudio  da  cercare.  Se  da  delidcrare  il  contrar 
rio  di  quello,  che  fchiuandole  li  confeguifee  : cioè  l’ofcurezza,  elicè 
contraria  alla  chiarezza,  allaqualc  fono  indrizzati  li  detti  due  precet- 
ti. Laqual  cola  ci  fuole  auuenire,  quando  nclk  caulache  trattiamojd 
conolciamo  grandemente  deboli,  oc  priui  di  ragioni,  & di  argomenti 
che  vaglian  molto.  Se  fpogliati  in  lommad’ogni  altro  aiuco,chepoiri 
fbftentar  la  caufa  nollra.  Onde  volendo  pur  parere  di  noa  reftar  mu- 
ti, Se  d haucr  qualche  cofa  da  dire,  andiamo  in  tal  cafo  vfando  arco- 
fcrittioni.  Se  amfìbologic;  acciochc  parer  polla  a gli  afcoltatori,  che 
non  ci  manchi  che  dire,&  in  vno  ftellb  tempo,dal  non  potere  clli  per 
l’ofcurezza  del  parlar  nollro  bene  apprender,  o conofeerìa  deboUez- 
za  delle  cofe,  che  diciamo;  li  pcnlìnu  che  le  vagliano  piu  che  non  va- 
gliono:  attribuendo  il  non  intenderle,  piu  rollo  a lor  poca  cipacik, 
che  a deferto  noftro.  doue  che  fé  apertamente  le  proferillèmo,  verreb- 
bero ad  ellèrda  lor  conofeiute  per  quel  che  le  follerò,  in  gran  pregiu- 
ditio  della  nollra  caufa . Ma  di  quello  hauiam  da  trattare  a lungo  poi 
di  fotto  nel  capo  quartodecimo;  quando  li  renderà  la  ragione,  perche 
all’Oratore  non  fia  vtil  fempre  il  proccacciar  col  proemio  atten rione, 
Se  docilità  nell’animo  de  gh  afcoltatori;  ma  piu  rollo  alle  volte  vtilgli 
fia  di  fare  il  contrario.  Onde  nalcendo  il  bifogno  di  far  quello  dalle 
medelimc  occalioni , dallequali  nafcerpiioilbifognod’vlarlcdctte 
circolcrittioni,  Scamlibologie;  rimetto  i Lettori,  le  altro  intorno* 
a quello  deliderano,  a quello  che  di  fotto  n’hauiam  da  dire  > comein 
piu  proprio  luogo  ncirallcgato  capo  , Se  forfè  ancor  nel  capo  ddU 
Narrationc.  Tornando  dunq^ue  a propolito,  dee  l’Oratore  oniinana- 

tnente 


RETORICA  D’ARIST.  173 

mente  fuggir  Tofcurczza  delle  dette  drcofcrittioni,& amfibologiche 
locucioni  ; fegià  per  cletcione,  &c  a fommo  ftudio,non  gli  venifle  ben 
di  renderli,  come  ho  detto  ofeuro , per  non  hauer  cofa  di  momento 
da  dire.  Se  voler  nódimeno  dare  apparenza  d’hauer  che  dire.  Percio- 
che  tra  i Poeti  ancora  lì  vede,  che  quelli,  a iqiiali  accade  quello  mede- 
lìmo,  cioè  di  non  voler  difeoprire , Se  fare  altrui  manifello , o il  non 
hauer  che  chiaramente  dire,o  il  non  ben  intendere  eHì  delTì  alcune  di 
quelle  colè,  che  egU  habbian  prefo  a dire  j vlan  quella  medefima  allu- 
tiadi  proceder  con  ambiguità  d’amlìbologie.  Se  foprabondantia  di 
circolcri trioni;  ponendo  in  quella  giiifa  inlidie  a quei,c’han  da  legge- 
re, o d’afcoltare;  acciochcnon  intendendo  quel  che  gliodono,o  quel 
che  leggono,lì  credan,chc  ciò  accafehi  per  deferto  di  lor  medelìmi,& 
non  perche  no  lìcn  dette  lor  cofe  degniflìme  d cllère  intcfe.Et  di  que- 
lli tali  lì  vede  ellere  alle  volte  Empedocle . Nè  ci  dee  far  merauiglia , 
che  quella  loro  allutia,  Se  quelle  loro  inlidie  non  rielcano  loro  Ipellc 
volte  vane,  conciolìacofa  che  quanto  alle  deferìttiom,  Se  circonlocu- 
rioni,  quello  circuito.  Se  giro  «ai  parole,  che  lì  fa  per  efprimere  vna  co 
là  loia,  agcuolmente  inganni;  come  quello , che  contenendo  in  le  piu 
parole,  viene  a far  credere , che  parimente  habbia  a denotar  piu  ligni- 
ficati. di  maniera  che  coloro,  che  odono,  conlìderando  che  le  li  mfle 
voluto  lignificare  vna  cola  fola,  lì  farebbe  potuta  lignificar  col  fem- 
plice  nome  folo  di  quella.  Se  non  potendo  creder , che  quel  moltipli- 
car di  parole  lia  llato  pollo  in  damo.  Se  lenza  qualche  cauta,  li  (lima- 
no, che  vi  li  contengano  altre  fignificationi;  leqiiali  non  vedendo, ven 
gono  a llar  confili!.  Se  a pcniàr  che  il  nó  intenderle  venga  per  propria 
colpa  loro.  Nè  minore  ij^anno  reca  a gli  afcoltatori  parimente  Tam- 
fibologia,  auuenendoa  lor  per  cagion  di  quella  il  medelimo,  che  fuci- 
le auucnirc  a molti  in  odir  le  rifpolle.  Se  i pronollichi,  che  foglion  far 
gli  Oracoli,  Se  gli  Indouini  predicendo  il  fiituro.  perciochc  contenen 
do  fcmprcquelle  rifpolle  in  fcamfibologiche  locutioni,  eia  potere  ef- 
Icr  prete  in  varie  (èntcntie,  diuerli  lentimcnti  ; floltamcnte  color 

che  le  odono,  alTcntifcono  ad  elle:  come  quelli,  che  le  ben  non  inten- 
dono, Se  li  rende  loro  ofeuro  quello, che  fi  voglian  lignificare;  nondi- 
meno attribuendo  taleignorantiaafcllein,  non  per  quello  rcllanodi 
creder  che  verillìme  fieno.  Se  di  non  alicntire.  comen  hauiamo'famo 
fillimo  elTèmpio  in  quella  ambigua  rifpolla,làtta  dall’Oracol  del  Del- 
fico AppoUo  a Crefo  ricchillìrao  Rè  di  Lidi.a.ilqualc  hauendo  in  ani- 
mo di  muouer  guerra  a Ciro  primo  Rè  de  i Pcrfi,«Sc  occupar  quel  Re- 
gno; Se  domandando  confielio  ad  Appollo  in  Delfi,hcbbe  rilpolla  in 
quelb  guilà.  Crefo  pallàto  il  fiume  Hall,  a vn  Regno  gramlillimo  da- 
rà fi- 
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rà  fine . Rimafe  lieto  per  quella  rifpofta  Crcfo,  tenendo' per  certo  che 
ella  gli  promcttelle  la  deftruttion  del  regno  di  Ciro:  & con  quefta  có- 
fidentia  poftofi  in  quella  imprefa,  & andando,  paflàto  l’Hali,  adafla- 
lir  quel  Regnoj  non  folo  non  l’ottenne,  ma  rimafto  in  feri  or  nella  bat- 
taglia, 8c  ritornatofcne,&  ripallàto  l’Hali  poco  dapoi  per(èguitato,& 
alialito  da  Ciro,  perfe,  5c  diede  fine  al  fuo  Regno  proprio . Et  così  fu 
verificata  la  rifpolla  dell  Oracolo;  ilqual  predicendo  amfibologicamc 
te  il  fine,  & la  deftruttion  d’vn  Regno,  & non  venendo  al  particolar 
di  qual  Regno,  qual  fi  voglia  de  i due , che  cadellc  a terra , rimaneua 
vgualmentc  verificato . Così  fatti  adunque  fogliono  elLer  h pronofti- 
chi,  accioche  l’ambiguità  deU’equiuocatione , Se  deU’amfiDologia, 
IO  Kai  liA  faccia  manco  conofeere  la  vanità  che  fi  contiene  in  eflì . Et  per  la 
T»'  » Awf , defima  ragione  ancora  tutti  quelli,  che  fan  profeflìon  di  predite  il  fu- 
Et  omnino  turo,  come  fono  Auguri,  A ftrologi,  Chiromanti,  Geomanti,  6: d'al- 
quoniam . j indouini;  accioche  manco  fpelTb  polla  apparir,  che 

nefean  falfe  le  lor  predirtioni,&:  i lor  pronoftichi  ; Se  per  confeguente 
manco  venga  a manifeftarfi  la  incerta.  Se  cafuale  efficacia  della  loto 
feientia,  & della  loro  arte;  hanpercoftume  di  far  lelor  predittioni, 
piu  in  vniucrfiil  che  pollbno , lenza  venir  mai  al  particolar  d’alcuna 
cofa;  procedendo  per  le  generali , in  modo  che  non  fi  ptio  mai  per  i 
detti  loro  haucr  per  determinata,  &:  per  refoluta qual  fi  voglia  affir- 
inarione,  o negarion  che  facciano . Onde  nafee  cheper  verificarfidi 
tutte  le  fpetic  quello,  cheli  verifica  del  genere  loro;ne  feguc,che  Ihn- 
do  elfi  in  vna  propofition  generica , vniucriàle,  faran  Iccun, che 
adiuengaqùel  che  dicono  in  qual  fi  voglia  fpetie , porrà  vgualmentc 
crederà  hauere  elfi  voluto  intender  di  quell».  Et  quel  ch'io  dicodcl- 
le  fpetie  rifpetto  al  genere , s’ha  da  intender  ancora  de  gli  indiiiidui 
rifpetto  alle  fpetie  : non  elfendo  dubio  , che  ftando  chi  vuol  predire 
il  futuro , nelle  propoli  rioni  Ipecifiche,  farà  fccuro , che  in  qual  li  vo- 
glia de  gli  indiuidui  di  quella  Ipetie,  che  gli  auuerrà  l’accidente  da 
lui  pronofticato;  potrà  egli  dare  a credere  ; che  di  quello  indiiiiduo 
volelle  intendere  . doue  che  fe  il  pronoftico  di  qualche  accidente 
folfc  farro  invno  indiuiduo;in  qual  fi  voglia  altro  indiuiduo  che 
quello  accidente  accafeafte,  verrebbe  manifcibmentc  falla  la  pre- 
dittionc.  come  (per  clTcmpio)  fe  alcun  dicelle,  che  quello  anno 
hauelle  da  morire  in  Italia  vn  Signor  grande;  ciTèntloccne  rnoldi 

2ual  fi  voglia  d'elfi , che  morilTc,  potrebbe  parere  il  pronoftico  vcri- 
cato.  doue  che  s’iodicefte,  chenauelfcda  morire  il  tale,  o il  tal 
Signore  , fiicilmente  la  fallirà  della  preditrione  fi  difcqprirebbc* 
Parimente  s’alcun  mi  diccllc,  che  fra  clodici  anni  io  hauelu  da  mori- 
re, ago- 
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rC)agcuoIc,&poflìbircofa,anziquafineccflaria  farebbe,  che  il  fuo  dee  ;-t-:  "•»  : 

to  fi  verifica(Ic,folendo  pochi  apprcirarfi  tanto  a fettanta  anni,quao-'  , - . 

to  con  dodici  anni  piu  di  vita  io  mi  ci  apprellàreij&mafllmament^  •.-t  g >j 
non  (olendo  appreflàruifi  li  confumati  dalle  lunghe  infirmità , come  . 
fon’io . doue  cne  s’ei  dicelTc  che  il  tale  anno , o il  tal  raefe  haueire  io 
da  finir  la  vita  mia , faria  facilmente  poflìbile  che  il  fuo  detto  riufeif* 
fc  vano . Vfan  dunque  li  detti  indouini,&  pronofticatori  di  predir  le 
cofepiu  in  vniuerfaf  che  polTono, fuggendo  con  ogni  ftudio  il  defeen 
dcrc  al  particolare  ; acciochc  meglio  ( com’ho  detto)  fi  vada  così  fug- 
gendo il  pericolo  del  difcoprirfi  la  vanità,&  la  fallacia  de  i detti  loro: 
mentre  che  col  dir  le  cofe  in  vniucrfale,poll'ono  eflì  piu  ageuolmente 
incontrarfi  nel  vero,  che  dicendole  in  particolare . pcrochc  non  è du- 
bio,che  fe  alcun  chiudelfein  vna  mano  ftringendo  il  pugno, ouer  con  1 1 
la  manonafcondeflc,o  coprilfe  vn  determinato  numero  d’alcune  co-  r/r, 
fe,  come  a dir  di  fcudi,o  di  giuhj,mi  domandallc  volendo  quafi  ch’io  Dicci  enim 
indouinaflè,fcparo,o  difparo  fulTe  il  numer  di  c(Tì  ; non  è dubio  di-  forte, 
co,  che  piu  faci!  non  mi  fullè  d’incontr.irmi  con  la  rifpofla  nel  vero  a 
calo , che  s’egli  venendo  con  la  domanda  piu  al  particolare , non  gli 
badando, ch'io  gli  dicellè  (è  paro,o  difparo  ila  quel  numero  di  quelli 
(cudi,o  giulij,volelIe,cheio  dicdlè  quanti  veramente  follerò  nel  nu- 
mer loro  . & con  maggior  facilità  potrà  parimente  a cafo  incontrarfi 
nel  vero  alcuno  affermando  hauere  ad  ellcre  alcuna  co(à,fenza  detcr-  i i Kai'  to' 
minare  il  tempo  ; che  s’egli  vi  aggiugnclfe  il  quando  la  fia  per  ellcre . S-ri  *?■<« , 

Et  per  quella  ragion  fi  vedc,che  gli  Oracoli, gli  altri  profelfori  dell’  Et  magis  qd* 
indoiiinarc,non  foglion nei  lor  pronoftichi aggiugner  mai  il  quan-  hoc. 
do,com’c  manifcllo . Hor  tutte  quelle cofc,cioè  1 vlar  ledette locutio  i J A.  xcerT* 
ni  generiche, fenza  vfdr  con  cflè  del  commune,&  del  generale;  & l’v-  raorct , 

làr  parimente  leamfibologie;  fon  cole  tra  di  lor  fimili  ; rendendo  Hxc  ergo 
così  rvna,come  l’altra  Iclocutioni  ofcure,&  nafeon  da  vna  lldlàcau- 
la  ; cioè  dal  voler  noi  ingannar  gli  huomini,&  fpetialmente  gli  impe- 
riri  : mentre  che  mollrando  noi  di  fapcr  quello,che  non  fappiamo,,Sc 
di  dir  qualche  cola , non  hauendo  che  dire,fiiciam  creder  che  còsi  fia. 

Per  laqual  cofa  tornando  al  propofito  nollro  dee  1 Oratore , per  non 
rcnder’ofcura  la  fua  orationcallcnerfi  da  così  fatte  locutioni  amfibo-  14  riVr’  etv 
logiche,sì  come  ancor  dalle  circofcrinioni,&  circunlocutioni;  efeet-  f/.n , 
to  quando  a fommo  lludio  voldlè  lare  altrimenti,  tirato  dall’occafio-  Fugiéda  nifi 
nc,chefe  gli  porgdTedi  voler  farcappanr  le  lue  parole  piu  torto  oidi 
re, che  manilcrte  , per  le  ragioni , che  fi  fon  tocche  breucmentc  di  fo- 
pra,&  piu  a lungo  s’hanno  d'allègnar  nel  quartodecimo  capo , quan- 
do li  ragionari  del  Proemio . La  quarta  colà  poi  delle  cinque , c’ha- 
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i jfiTAfTò»  uiam  detto  c(Tcr  ncccflaric  alla  purità  del  parlare  in  quella  lingua,  nel 
, hqiial  il  parla, ha  da  ciTer  porta  nella  buona  dirtintiondei  ecncri,  che 

Quarto  vt  s’han  da  trouar  nel  parlare  5 accioche  vna  rtcllà  Cofà  non  ila  denotata 

Trocagoras.  ififiemementc  da  parola  d’vn  gcncrc,come  a dir  mafcolino,  & da  pa- 
rola d’vn’altro  genere, come  a dir  feminino  ; ma  Ci  Confcruin  Tempre 
li  rtertì  generi , (cnzatrapaflàr  da  vno  o in  vn’altro  nella  fignification 
d’vna  cofa  ftelTà  -,  fecondo  che  tai  generi  furon  dirtinti  da  Protagora, 
ilquale  perpiudirtinta  chiarezza  ^ella  loai rione,  aflegnò  dirtinti  ge- 
neri alle  parole,  la  qual  dirtintioneha  da  onèriiare incorrotta qualim 
quevuol  parlar  puramente  nella  lingua  greca , o nella  latina , o nella 
noftra  volgare,©  in  altra  qual  fi  voglia, che  ricerchi  tal  dirtintione.La 
onde,  o fulle  Protagora  il  primo,  ch’allègnalle  i generi  alle  parole,  0 
non  fulPe  egli  il  primo , ilchc  maggiormente  credo , trouandofiquc- 
fto,non  (blo  nella  lingua  greca  , ma  nella  maggior  parte  delle  lin^f» 
(è  non  in  tutte  ; ((è  già  non  vogliamo  intendere , che  Protagora  luffe 
il  primo,  che  nclla-lingna  greca  intmducellel  vfodi  tre  generi,  non 
lene  trouandoin  moltealtre,  Imnòdue)  comefi  voglia chetjucfto 
lìa,&:dondefi  voglia, c’haudfe  principio  così  fatta  dilKntion  di  gene 
ri;  certa  cofa  e,chc  non  fenza  ragioneuol  cagione  fu, oda  qualchcpar 
ticolare  inuentor  trouata,o  da  fc  rtcllà  con  la  confuctudinc  poftain 
vfo . conciò  fullccofà , che clìendo  in  dafeheduna  fperie  di  perfetti 
animali,.&  l'petialmentc  nella  fijcric  humana,  principalinìmadiuerfi- 
tà  quella  dei  mafchio,&:  dclk  hrmina  ; clìendo  Porti tio  delle  paro- 
le,il lignificar  dellccolc;pare(Iè cofa  conuencuolc,&  molto  vtilealla 
chiarezza  del  parlare,  & a ror  via  piu  che  rt  può  la  confulìonc;  chea 
vna  diftintion  tanto  importante  delle  cofe , correfpondcflcancora  la 
medefima  dirtintione  nelle  parole.  Se  perquerto  furono  artègnarcalle 
parole  & nomi  alcune  diffcrentic  di  rcnuinationi , o di  articoli , che 
follerò  indùio  del  (éllò,in  fignificar  con  dTe,o  i mafehi , o le  feminc: 
& querte  furon  domandare  generi  delle  parole.  Et  per  non  moltipli- 
carein  così  farri  articoli),  o ccrminationi  furon  alle  parole,  Genomi 
dcll’altrc  cofe, che  non  fono  animali , & per  confeguenre  non  hanno 
fello, diftribniri  li  medefimi  gcneri,ad  alarne allegnandofi  i mafcoli- 
> ni,&  ad  alerei  fcniinini . &in  alcune  lingue  fu  aggiunta  vna  terza  fot 
te  d’arti  col  i,o  di  rcrminationi,che  fu  chiamato  gener  neiriralc,  oner 
nairro,cioè , nè  malcolino , nè-fòeminino  ; come  rt  vede  nella  lingua 
grcca,&  nella  latina . Se  da  Ariftotcle  è chiamato  tal  genere  nella ftia 
poctica,gcner  di  mezo  ; Se  in  quefto  luogo  chiama  egli  icparolc  di  co 
tal  genere,  vaia,  ouerfiippellettili,&inftromcnti  di  cafa.  pcrochc  d- 
fendo  apprdfo  de  i Greci  cosi  fatte  fuppellctrili,&  inftromcnti  di  ca- 
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che  con  parola  che  denoca  va(a  da  c(fi  fon  domandati, per  la  niag- 
giorpartclìunificati  con  parole  di  c}uefto  gcncr  di  mezo;  da  quello 
nacque  che  le  parole  di  tal  genere  furono  a poco  a poco  domandate 
col  tempo,  inuromenrì,  o vaia,  che  vogliam  dire . Ma  come  li  voglia 
chclcfi  domandino,  baila  chcqucflo  terzo  gener  loro , non  cllcndo 
ne  mafcolino,  ne  feminino , fi  può  domandar  gener  di  mezo , enee 
neutrale,  o neutro  che  vogliam  dire,  fecondo  che  lo  domandano  i La 
tini . Nella  nollra  lingua  Volgare  non  accade,  che  cerchiam  come  (1 
domandi  tal  genere,  poiché  in  ella  non  vi  lì  tritona,  non  hauendo  noi 
nel  parlar  nollro,  parole  d’altri  generi,  che  di  due,  malculino,  & fc- 
minino;  Se  con  l'vno,  o con  l’altro  di  quelli  fono  dalle  parole  nollre 
lignificare  tutte  le  cofe;  non  folamente  con  dillintionedi  iciminatio- 
ni,  ma  con  didintioni  di  articoli;  (eruendo  al  gener  malcolino  gli  ar- 
ticoli, il,  lo,  glii  li,  i; ficai  feminino , la,  le,  comcè  manifcHo.  Tor- 
nando dunque  a propolito  dee  l’Oratore  per  la  quarta  auuerten  ria  ne  ^ 

ccffanaalla  purità  della  locutione,  auuertirdi  non  confonder  nel  Aio 
parlare  quelli  generi,  ma  d’accompagnar  fempre  le  parole  con  quella  m^IjicquoI 
dillintionc.  Se  dillribution  di  generi,  che  A conuicne:  in  maniera  che 
quelle,  che  s’accompagnano,&  han  da  refpondere , Se  d’aiutarA  infie- 
mea  denotar  vna  fldlàcofa  ; non  difcordino  nel  genere  l’vna  dall’al- 
tra , ma  nel  medcAmo  gener  A correfpondino.  come  auuerrà  ( per  ef- 
fempio)  fediremo;  Collei,  venuta  che  fu  , ripofatali  buona  pezza  in  17  h*, 
confabulation  tra  noi,  A parti,  douc  A vede,  che  elfcndo  la  parola,  co 
ftei,  di  gener  feminino,  denotando  vna  femina , parimente  A conlcr- 
uail  medcAmo  genere  feminino  nelle  parole,  venuta, fic,  ripofat.a.do- 
ue  che  le  diceflemo;  Colici,  venuto  che  fu , oucr  ; Collei , venuta  che 
Ai,  ripolàtoA,  difcordarcbbono  in  genere  le  parole, coftei, fic, venuto, 
oucr,  collei,  fic,  ripolàto,  elAmdo  l’vne  feminine,  fic  Icaltre  mafcoli- 
nc-,  denotando  nondimeno  tutte  vna  Aedi  cofa , cioè  quella  tal  femi- 
na,dcllaqual  A parla . La  quinta  Analmente  delle  cinque  cole  vtili , fic 
ncccllaric alla  purità,fic  nettezza  della  locutione,  (là  collocata  in  pro- 
curar,clic  nel  nominar  le  cofe  rettamenre,fi  cóferui  fempre  la  confor-  ^ * 

mitàdcl  nuUaero,  fecondo  che  lecole nominate  ricercano  ; di  manie- 
ta  che  le  cole,  che  fon  molte,  non  A nominino  con  parole , che  deno- 
tino vn  folo,  oucramentepochi,cioc  due,nèdairaltra  parte  vna,ouer 
due  cofe,  non  A nominino  con  parole , che  denotin  molti  ; ma  A no- 
minino Amipre  le  colè  con  quel  numero,  che  lor  conuiene.  Et  perche 
faauiam  fatto  mcntione,  non  fol  del  numero  che  correfponde  a mol- 
ti, Se  di  quello  che  correfponde  ad  vn  folo  ; ma  ancor  di  quello , che 
correfponde  a pochi;  intendendo  per  pochi  due:  dobbiam  fapere,che 
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apprdlb  de  i Greci  tre  muncri  fono  in  vfo  nella  lingua  loro  ; che  fono 
il  lingolarcj  che  denota  vn  lolo;  il  duale>  che  denota  due  ; & il  plura- 
le, clic  denota  molti , quanti  li  voglia  cheedi  lìeno,  purchefienpiu 
di  due , onde  lì  domanda  il  nunier  della  moltitudine.  Hanno  dun- 
que le  parole  nella  greca  lingua  in  tre  modi  ililbnte  Iclor  tcrminatio- 
ni,  6c  in  parte  i loro  articoli  ancora,a  denotare,&  diftingucrci  tre  già 
detti  diilcrenti  numeri.  Ma  nella  noftra  lingua  volgare , come  ancor 
nella  latina,  non  hauendo  elle  il  numer  duale,  duelblediffcrcntkdi 
numeri  li  ritruouano,  quello  deirvnità,  oucr  della  lingolarità , che  il 
numer  del  meno  è chiamato  da  molti  j.&  quello  della  moltitudincj 
che  il  numer  del  piu  li  chiama;  ilquale,  si  come  a molti , così  ancora 
adiicfcrue,  & s’accommodai  come  è colà  chiara..  Hor  quanti  fi  vo- 
glian  numeri,  che  contenga  vna  lingua , o tre , come  la  greca;  o due, 
come  lanodra,  fa  di  meftieri  che  non  li  difeordi  ncl  parlarc  in  elfi» 
cioè  che  quello,che  s.’ha  da  lignificare  non  lia  da  vna  parola  lignifica- 
to in  vn  numero.  Se  da  vn’altra  parola  in  vno  altro  ; ma  che  tutte  le 
parole,  che  han  da  feruiread  vna  ftella  lignificatione , concordinone 
i detti  numeri,  come  ( per  cirempio)  auuerrà,  fe diremo;  Eglino  fubi- 
to  arriuati,  mi  dicder  delle  battiture,  dotte  li  vede  che  lignificando  U 
parola,  eglino , col  numero  della  moltitudine , piu  d’vno , il  medcli- 
mo  numero,  li  concorda.  Se  li  conferua  nella  parola^ arriuati,  Se  nella 
parola,  diedero,  per  lequai  li  denotano  li  mcdefimi,che  per  la  parola» 
eglino.Laqual  concordanza  di  numero  non  li  confetuarebbe  le  diccA 
femo  ; Eglino.fubito.arriuato  mi  diede  ; ellèndo  nella  parola,  artiua- 
to,  Se  nella  parola,  diede , tralportato  il  numero  dal  puicalc,al  lingo- 
lare,,  conrra  quello,  che  làr  li  dee . Creile  dunque , che  noi  fin  qu» 
hauiamo  in  quello  Capo  allègnate,  fon  le  cinque  cole,da  noi  nel  prin 
^ cipio  di  quello  propollc  come  necellàriealla  nerezza.  Se  purità  della 

locutione,  cioè  a far  che  l’huom  fenza  error  parli,  o grccamcnte,o  la- 
dnamen  te,  o tofeanamen  te,  o in  quella  lingua  finalmente,  ncUaqualc 
1 ci  parla . Et  oltra  di  quelle  cole,  fi  ricercano  ancor  alcune  altre auuer- 

tentie;  lequali,  fe  non  fon  tanto,  quantale  pallate , necellàric-alla pu- 
rità del  parlare,  potendo  ancor  lenza  elle  alcun  parlar  puramente , & 
grammaticalmente  in  vna  lingua,  fono  almeno  grandemente  vrili  a 
fuggir  l’olcurezza.  Se  l’improprietà  della  locurione ..  Tra  lequali  vna 
in  lomma  molto  principale  è quella,  che  il  parlar,  chefàrOratore, 
3 o>  0*x»r«At''  habbia  da  ellcr  formato.  Se  compollo  in  modo,,  che  quando  fi  ponga 
J'd’  » in  fcritto,,fia  benillimo  Icgibile,  Se  benilliino  proferibile:  che  l'vnadi 

Vniuedàliter  quelle  colè,  non  può  llar  lenza  l’altra.,  pofeia  che  mal  farà  ^li  benft^ 
éidlmcntc  Icgibile,.  le  non  farà  ancor  bene.  Se  facilmente  proferibile, 
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Scredcabite.  Laqaalc  ottima  conditione  non  potrà  già  mai  la  locu-  ' >.i 

rione  haucre,  fc  faranno  in  c(Ta  implicate  troppe  congiuntine  particel 
le,  congiunte  co  i membri  loro:  in  maniera  che  coloro , che  Icritta  la  ? * O 
leggono,  o la  proferifeono , si  come  non  pollbn  per  tal  cagione  bene 
apprendere,  o intenderci!  fentimento,  che  vi  li  contiene;  cosi  pari-  Idautémul- 
mente  non  polibno  in  modo  leggere,  o pronuntiare,  che  lo  facciano 
agli  altri  iniendcrc.Ilqualcinconuenienre  lì  vedrà  ancor  molto  mag- 
giormente auucnire,  fc  le  cofe,  che  li  leggono,  o li  recitano,  faran  ta-  j i Ò'vS'afxìt 
U,  che  dilHcilmente li  poHà  nella  ftruttura  lor  conolcere , dotte  hab-  fd'S'ior, 
btan  da  Ilare  i punti,  le  come,&:  le  virgole,  che  habbian  da  dillinguer  Ncc  ca , qnx 
i membri,  & le  parti  loro,  o polli,  o non  polli  che  tai  fegni  vi  fieno  da 
col  oro,  che  le  llampano,  o le  traferiuono . Qiiello  dico  perche  alcu- 
ni Efpolìtoriin  cfporqucllo  luogo  vogliono,che  il  detto  inconticnie- 
tedi  non  poterli  ben  leggere,  o recitare  alcuna  loctitionc,  per  non  po 
tctft  veder  dotte  habbian  da  llar  le  dillintioni  de  i punti,  s nabbia  a in 
render  folo;  quando  rat  punti  in  ella  non  fi  truouino.  peroche  quan- 
do vi  li  trotialfero,  come  auucrria  fe  chi  tiafcriuc,  o chi  ftampa  ve  gli 
ponelfc,  non  accafcarcbbc  fecondo  loro  quello  inconucniente;&per 
conlegucnte  nòn  fi  potria  per  tal  cagion  reprcnder  quella  loctitione. 

Quella  cfpofitione  non  ho  io  per  lécura  per  alcun  modo  .perche  par- 
landò  Arinotele  in  quello  luogo  deirimperfettione,&  deferto  di  quel 
le  locttrioni , la  llruttura  dellequali  è tale,  chemal  fi  può  veder  douc  ' ‘ v - 

habbian  da  Hat  le  dilHnrioni  de  i punti  ; non  è dubio , che  le  la  locn- 
tion  fari  in  tal  gttifa  difcmiolà  nell’intrinfeca  fua  llruttura;  non  fia  co  , 

fa  accidentale  ad  elfa,  che  nello  llamparfi,  o traferiuerfi,  vi  fi  aggiun- 
gano i punti  per  la  diligenria  de  gli  Stampatori,  & dei  traferirtori.  li- 
quali le  ben  con  quella  diligenria  danno  aiuto  alla  facilità  del  leggere, 
o del  rcci  rare;  non  per  quello  riparano , che  la  cofii , che  fi  legge , o lì  i- 

rccira  non  habbia  quel  deferto,  chequi  riprende  Arillotclc;&  che 
quanto  ad  ellà,  non  fia  male  habile , 8c  male  atta  a lalciar  conofccre 
doue  habbian  da  collocarli  le  dilbntioni  de  i punti  ; & douc  habbian  . . 

per  conlcguentea  polkrpiu,o  meno  lo  fpirito,  i lettori , & recitatori 
di  quella . Fa  di  mellieri  adunque  che  coloro , che  compongono , 8c 
fbrmanqualchelocurionc,  nonlifbndino  nella  fperanza  (ìeiraiuro  ' 

•de  i tranfcrittori,  & de  gli  Stampatori  ; ma  procurino  con  la  diligen- 

tia  loro  llcllà,  di  formarla  in  modo,  che  per  fua  natura  fia  cosi  ben  li 

gara,  & polla  con  le  fuepartiinfieme,  che  facilmente  qualunque  hab-  • • .n, 

bia  da  leggerla,  o da  recitarla;  polfà  per  fc  llcll'o conolcer  le  dillinrio- 

ni  de  i punti;  fc  bene  i punti  non  vi  fieno  per  cllcr  da  ahri  chi  li  voglia  •<  ' , ^ 

aggionri.  Etper ilconttarioguardinli difarhTale,chcdifhcililIìmo  , 
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fia  il  (ìiftìngucfla;  si  come  vediamo  auucnir  dei  Libri  di  Hcraclit«.“ 
pcroche  fono  Icriiti  in  modo,  che  fatigolà , & diflìcil  eolie  il  fapcre 
puntare,  & diilinguer  le  parti  loro:  come  quelle,  che  fon  congiunte, 

6c  ligate  in  maniera , che  non  lì  può  mai  vedere  manifèllo  con  quai 
parti,  &c  con  quai  membri;cioè  le  con  quelli,  chefcguonojo  con  quel 
li, che  precedono,  s’habbia  a congiugnere.  Se  prender  nel  fentimento 
qual  li  voglia  parte,  come  in  tutta  lopera  fua  agcuolmente  lì  può  ve- 
dere-, & nel  principio  Hello  di  quella, doue egli  dice: Della  fomraadi- 
iiina  mente,  che  nel  fuo  elTer  fi  conferua  efillentc  Tempre  incapaci,  & 
incomprenfiui  fono  gli  huomini.nclqual  periodo  riman  1 huorao  in- 
certo, Se  dubiofo:  nè  può  ben  vedere  con  qiui  parole  s’habbia  a con- 
giugner nel  fentimento  la  particella,fempre,o  con  la  parola,efillcntc, 
che  le  precede,  intendendoli,  che  la  mente  diuina  fi  conlcrui  Tempre 
clillente  neU’elIèr  fuo;  oucr  con  La  parola,incapaci,  che  fegue  doppo, 
intendendoli  che  gli  huomini  fien  Tempre  incapaci , Se  non  habilia 
ben  comprender  la  diuina  mente.  Liquali  duelcntimcnti,  clfcndo 
ambedue  veri,  fanno,  che  l’huomo  non  fappia  aquald’cllì  fi  debbia 
accollare,  llando  la  particella,  lèmpre,  fintata  in  modo,  che  non  ptu 
s’accommoda  con  l’vn , che  con  l’altro  : Se  per  confcguentc  rimane 
ofeura,  Se  fofea  la  locutione.  Apprelfo  di  quello  fi  dee  Thiiomo  guar- 
dare nel  Tuo  parlare  di  non  commetter  folecifmo  con  le  fueparole.& 
per  folecifmo  ( a cui  non  ha  la  lingua  nollra  parola,  che  correfponda) 
non  intendono  altro  li  Grammatici,  Se  li  Retorici,  le  non  ogni  difdi- 
ceudlc,  Se  difaguagliata,  Se  non  ben  cooucneuolc  pelatura  delle  pM- 
ti  delToratione.  Se  piu  particolarmente  fi  fuolc  vlàr  quella  parola,lo 
lccilmo,quando  ricercando. per  qualche  occafionc  alcune  parole,chc 
fieno  in  vn  periodo,  vna  certa  correfpondentia  , Acquali  rilpolla,  & 
rendimento  d altre  parole , che  lor  correfpondano , o verbi , o nomi 
che  fieno;  non  fi  farà  così  latta  correfjxmdentia,  comefi  cóuiene-,  ma 
con  rendimenti  di  parole  non  ben  dillribuite  in  rifpofla  , nè  ben  ap- 
propriate. Solecilmo  adunque  commetterebbon  coloro , iqu.-ili  in 
vn  lor  periodo.  Se  locutione,  a due,  o a piu  parole,  che  quiui  follerò, 
& allequali  fi  ricercalTed’allcanar  le  lor  correlpondcnti,  non  rendef* 
fero,  & corrcTponder  non  facellcroa  ciafeuna  di  quelle  la  fua  bene 
accommodata  parola,  che  propriamcntclcquadrallc.  Se  le  conucnil- 
fe.  fegiàin  cambio  di  farqucllonon  neallcgnadcro  vnafola,  che  ad 
ambeducquellc  conuenille , Se  quadrallc  : perochc  quandofi  Taccile 
quello,  fi  fchiuarebbe  quel  folecifmo.  con  ellempio  meglio  mi 6rà 
intenda  c.  La  potentia  nollra  vifiua  ha  per  fuo  proprio  oggerto  il  co- 
lore , & per  fua  operationc  il  vedere , Se  per  fuo  proprio  iHromcnio 
r rocchio: 
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tbcchio:  si  come  la  pocenda  ociidua,  ha  la  voce  > o'I  Tuono  per  ogget-# 
to  ; per  Tua  operadonerodire , & per  inftromcnto  l’orecchic . Onde 
le  nei  parlar  noi  del  colore.  Se  del  luono,  volcllèmo  alcuna  confiderà- 
donc,  o propofidon  far  di  loro,  douc  Tuflè  di  bifogno  di  porparolc , 
chefigniticailer  cofeappartenendad  efiì,  aiquali  cllehaueller  quali 
da  corrcTpondere,&  referirfi;  faria  di  raefticri,  che  nelTaflegnadon  di 
tai  parole,  s’auuertillc  d aflègnare  a ciafchedun  di  efli,  cioè  cosi  al  co- 
lore, come  al  Tuono  , quella  che  appartatamente  gli  quadralTe , & gli 
conueniflc.  alcrimend  quando  ad  ambedue  communemente  le  ne  al^ 
lègnadè  vna  fola  ; fi  verrebbe  a commetter  quello  errore , & quel  de- 
ferto di  locutione,che  noi  ToledTmo  hauiam  domandato. Te  già  quel- 
la fola  non  filile  tale , che  communemente  quadralTe,  & conueniflc 
ad  ambedue,  nelqual  caTo  fi  verrebbe  a Tchiuar  con  quello  rimedio  il 
TolcciTmo.  Ma  perche  quella  cola  meglio  s’intenda, voglio  che  ne  for- 
miam qualche  elTempio.Se  io  primieramente  dicellcin  quella  Torma: 
Trouandomi  io  in  vn  giardino , doueeran  molti  colori  di  vari)  fiori. 

Se  molte  voci  di  vaghi  vccclli,  mi  llaua guardando,  de  aTcoltando  con 
gran  piacere:  quella  mia  loctidone  farebbe  buona,  nè  ToledTmo  fa- 
rebbe in  ella;  hauendoio  allignato  a i colori  la  parola,  guardando,^ 
alle  vod  la  parola  , aTcoltando  ; con  appropriare  alTvno , & all’altro 
oggetto,  Toperation  di  quel  Tenfo,che  gli  coniiiene.  Ma  s’io  diceflc  in 
quella  altra  forma:  Trouandomi  io  in  vn  giardino , doue  eran  molti 
colori  di  fiori;  molte  voci  d’vccclli , mi  llaua  guardando  con  gran 
piacere;  ouer  dicellè,  mi  llaua  aTcoltando  con  gran  piacere;  nclTvno, 

Se  nell’altro  modo  verrei  a commettere  error  lii  ToleciTmo;  non  eflen- 
doli  fatta  buona  correTpondentia  d'alTegnationc  ad  ambedue  que- 
gli oggetti , cioè  a i colori , Se  al  Tuon  delie  voci , con  la  fola  piatola  , 
guardando  , o con  la  fola  parola  aTcoltando  . percioche  sì  come 
quella  s’appropria,  &s’accommoda  Tolo  a i colori,  & non  alle  vo- 
ci, cosi  quella  altra  per  il  contrario  s’adda tta , & corrclpiondc  To- 
lo alle  vod,  & non  ai  colori:  non  fi  potendo  propriamente  dire, 
che  i colori  s’aTcoltino  , oche  le  voci  fi  guardino.  Si  vien  dun- 
que a cagionar  ToleciTmo  in  farch’vna  parola  rcTponda  a due  colè  , 
ad  ambedue  lequali  non  quadri , Se  non  fia  propria , ma  Tol  ad  vna. 
llquai  ToledTmo  fi  Tehiuarebbe  quando  quella  parola  fola , che  s’alì'c- 
gnalTc,  Se  refponder  fi  faceflc  a due  coTe , conuenilTc  communemente 
ad  ambedue;  come  Te  il  già  detto  cflèmpio  fi  Tormaflèin  quella  giiifa: 
Trouandomi  io  in  vn  giardino,  doue  eran  molti  colori  di  vari)  fiori, 
& molte  vod  di  vaghi  vccelli>mi  Ibua  Tentendo  con  gran  piacere . 
nd  qual  modo  di  dire,Te  bene  alle  vod,&  a i colori  fi  rilpondc  con  la 
. ’ . fola 
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lòia  parola»  fcntendo;  nondimeno  perche  il  fentirc,  nonè  piuàppro^ 
priato  all’oggetto  d’vn  (enfo,  che  d’vn’altro»  ma  è comm  anca  tutti  3 
vien  per  conlcguente  la  parola,  fcntendo,  a quadrare , & a conucnitfe 
parimente,  cosi  alle  voci,  come  a i colori,  & per  tal  cagione  il  vicnca 
fchiuare  il  defetto  del  {blecifmo . Non  voglio  ancora  che  lafciam  di 
dire  maggior  cautela  di  poter  fuggir  l’ofcurezza  della  locutionc,chc 
olicura,  & poco  manifefta  diuicn  ancora, quando  occorrendo  che  fica 
molte  le  cofe,  che  s’habbian  da  dire  come  necelfaric  > o vtili  alla  mi- 
gliore intclligentia  di  qualche  fententia,&  fentimento  principale, 
s’interpongon  tutte  prima , che  fi  chiuda  nel  periodo  la  detta  princi- 
pal  fententia.  nel  qual  calo  non  è dubio , chela  lunga  interpohiionc 
di  tante  cofe,  polle  innanzi,  che  la  cominciata  fententia  fi  chiugga, 
non  venga  a fare  allontanar  tanto  la  chiulà  di  detta  fententia  a lun^ 
dal  principio  già  pollo  di  quella,  che  chi  ode,o  chi  legge, venga  a pc^ 
der  quali  la  memoria  di  quel  principio  ; di  modo  che  abbandonando 
Talpettation  della  chiulà,  rimanga  confufo . Onde  per  fuggire  in  tal 
cafo  quello  difordinc,&  quella  ofcurczza,quando  fon  (comehodet- 
to)  molte  le  cofe,  chehan  da  congiugnerli  con  quel  principal  fenti- 
mento; fa  di  bifogno  di  non  porle  tutte  innanzi  alla  chiulà  principal 
del  periodo;  ma  prima  por  quella  chiufa,  &quelle  collocardapoi.il 
che  non  farvbbìc  neceflàrio  di  fàre,fe  le  cofe,  che  a interpor  s’haudfe^ 
ro,  non  folfer  molte,  ma  Iòle  làran  molte;  ofeura,  & poco  manifclb 
diuerrà  la  locutione , fé  innanzi  di  quellenon  li  porrà  la  chiufa  del- 
la principal  fententia,  che  molti  chiamano  il  vtrbo  principale . come 
auuerrebbe  ( per  cdcTnpio)  s’iodiccfle:  lohaueua  determinato,  fu- 
bito  ch’io  hauelTe  parlato  con  colui  le  tali , Se  le  tai  cofe , & trattato 
fecoi  tali.  Se  1 tai  modi  , che  s’haucllcr  da  tenere  in  clic;  pormi 
in  viaggio  . doiic  li  vede,  che  prima  chef!  renda  quel  verbo,  por- 
mi in  viaggio  , ilqualc  ha  da  eniuder  la  lèntcntia  cominciata  nd 
principio  con  ^quelle  parole  , io  haucua  determinato;  li  Ibno  in- 
terpollc  molte  cofe  , in  modo  che  quando  s’arriua  al  detto  ver- 
bo , può  clTer  rhuomo  quali  feordato  di  quel  principio  , da  cui 
tal  verho  li  rcggc,&  a cui  li  rifcrifcc  : onde  ne  viene  a nafeer’  ofaires 
za, come  ogn’vn  vede . Ma  non  auucrrà  già  qucllo,fe  noi, pollo  c’ha* 
remo  quello  lleiropriiicipio,Io  haueua  determinato , non  tard-aremo 
d’aggiugnerui  la  corrclpondcnte  fua  chiulà  col  verbo, pormi  in  viag- 
gio : & fatto  qucllo,vi  aggiugneremo  quali  lìcno  le  tali,&  le  tai  cole, 
Se  i tali,'&i  tai  modi  di  quelle;  di  chchabbiaio  da  ragionare,  & trat- 
tar có  lui,  prima  ch’io  mi  ponga  in  viaggio: «Se  formaremo  rciTcmpio 
in  quello  modo-  lohaueua  detenninato  pormi  in  viaggio , fub'ito 
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eh  IO  hauefle  parlatori  trattato  con  colui  le  tali,&  tai  cofe,  & b t2u>i, 
& tal  mocU  di  quelle . Et  è da  notare  in  quello  elfcmpio , che  fe  bene 
Arinotele  procede  in  eflb  con  quelle  parole,le  tali,&  tai  cofc,li  tali>& 
Cai  modi  ; non  per  quello  s'ha  da  intendere  che  quello  fia  lellcmpio 
della  locutione,  che  per  clTcmpio  vuole  addurre  : pcroche  in  quelltj^ 
modo,cHcndo  pochillìme  quelle  parolc,che  s’interponellero  innanzi 
ai  verba,pormi  in  viaggio>non  caularcbbero  con  la  lunghezza  loro , 
l’ofcurezza , di  cui  parÙamo . ma  s’ha  da  intendcr,che  Arillotelc  po* 
nelle  in  quello  eilèmpio  cotai  parole.le  tali,&  tali,  per  breuità  ^ inten 
dendo  nondimeno  per  eire,quclle  ftelFe  cofe , delle  quali , in  quell’eia 
(èmpioiio  haucHe  con  colui  parlato . Et  perche  meglio  lì  polla  capir 
quel  ch’io  dico,formarò  il  detto  ellempio  con  efplicarein  cllb  dillin- 
tamente  quello,ch'io  hauelle  ( per  ellempio)  parlato  con  lui , prima 
ch’io  mi  ponell'e  in  viaggio . può  dunque  Tellcmpio  elFer  quello . 
lo  haueua  determinato  lubito  ch’io  hauelle  parlato  con  colui  dei 
fuoi  lludi),&  che  lórtedi  commentatori  hauelle  da  vlàr  fopra  d’Ari- 
HotcIe,&  che  modo  haiielfc  da  tener  per  intendergli , con  auucrtirlo 
di  tutto  quello  che  gli  potelle  recar  giouamento  in  quello  fatto , per 
ellcr  cofa  di  grande  iniportantia  il  modo  dello  Hudio  ; pormi  in  viag- 
gio . Nel  quale  ellempio  li  può  molto  meglio  vcdere,quanto  impedi 
mento  porti  alla  chiarezza  della  locutione,  rinterpolìtione di  tante 
cole, polle  prima,che  li  ponga  la  chiufa  del  già  detto  verbo . douc  che 
le  polla  prima  quella  chiulà,&  quel  verbo,le  altre  cofe  s'aggiugneran 
dappoi,  verrà  facilmente  a fchiuarli  quella  ofeurezza,  dicendoli  ( per 
ellempio)  in  quella  guifa . lo  haucuo  determinato  pormi  in  viaggio , 
fubiro  che  io  hauelle  parlato  con  colui  de  i fuoi  dudij,&:  quel  che  fe- 
guc  come  nel  precedente  ellempio . Ma  troppo  forle  m’harà  fatto  ef- 
Icr  lungo,&  tediolb  in  quella  colà  il  delidcrio,ch’io  loglio  hauer  fem 
prc  d'eìler  chiaro,&  facilmente  iarefo  negli  ferità  miei.  Onde  dando 
fine  a quello  difcorlb»  darò  parimente  fine  a quello  prefenteCapo  ; 
«llèndoli  in  elfo  a ballanza  trattato  di  ruttequclle  auuertenrie,che  fo 
no,o  neccilarie,o  vtili  alla  nettezza,&  purità  del  parlare,in  quella  Un 
gua,nella  qual  fi  parla  ; in  che  confille  ( come  dal  principio  di  quello 
capo  fu  detto)  la  fondamental  virtii  della  locuàone .. 
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^poSeflc  : T)eirampìe‘:^,magnificenttai& grandex^ àelUlociiàtiux 
& quali  c(^epoJfmo , 9 nuoceremo  giouat'  a quella . 

aVantunqne  la  locutionc  Oratoria  hahbia  ( come  piu  volte 
hauiam  detto  ) da  efler  lontana  Tempre  da  ogni  Ione  d’aU 
tezza,di  grandezza,&  di  gonfiamento , che  la  pplfa  fiir  pa- 
^rcr  piu  torto  poetica, che  Oratoria;  o che  polla  fàrconict- 
turarca  chi  l’ode, che  l’Oratore  habbia  grande  arte,  & grande  ftudio, 
& diligcntia  porta,&  vfata  in  erta  ; ma  debbia  per  il  contrario  apparir 
non  dirtìmile  da  vn  modo  di  parlar  commune,  non  in  tutto  abietto, 

, & plebeo, ma  vfitato  communementc  dalla  maggior  parte  di  coloro, 

che  non  Ibno  Tvltima  feccia  della  plebe,&  del  volgo:  nientedimanco 
non  s’ha  da  rtimar  per  querto,ch'ella  non  polla  alle  volte  in  ocalion 
conucneuole  clfcr  capace  di  qualche  rtraordinaria  granirà , roaidlà, 
grandezza, & ampiezza, proportionata  nondimeno  a lei , fi  comeper 
il  contrario,puo  quando  l’occafion  lo  ricerchi,  non  folo  ritornarcal 
l’ordinaria  lua  pofacura;  ma  humiliarfi  ancora  alle  volte,  & rcftrin- 
gerfi  oltra’l  folito  corfo  filo . Qiwndo  l’vna,o  l’altra  di  quelle  cofc,di 
far  fi  ricerchi , & come  fitte  habbian  da  cllcrc  le  occafioni,  che  Icri- 
chiedano,mal  fi  puodimoftrarcon  arte;  ma  s’ha  da  rimetter  la  cogni 
tion  di  quello  al  buon  giuditio  dell’Oratore . Ma  comc,quando  l’oc- 
cafion lo  domanda,s  habbia  poi  da  farc,puo  bene  egli  imparare  dalle 
regole, «Se  da  i precetti , che  gli  dieno  l'arte . Per  laqual  cofà  non  fatà 
fuor  di  propofito  che  a migliore  inrtriittion  fiia,con  alcune  auuerten 
tic  ci  sforziamo  d’infegnargli  quai  llen  quelle  co(è,&  quei  modi,  che 
portano  ne  i bifogni , che  vengano  far  piu,  o manco  ampia  magni- 
fica , & grane  ; o per  il  contrario  piu , o manco  angurta,  humile,  & 
raccolta  la  locutione Oratoria  : non  lafciandole  però  mai,o  uerfo 
lìf  iyKor  la  locution  Poetica  , o verfo  quella  dell’infimo  ignobil  volgo; gli 
virimi  Tuoi  confini  trapafsarc.  Primieramente  dunque  quanto  al- 
l’ampiezza, grauità,  & grandezza  di  quella,  querte,  ch’io  raccon- 
tarò  per  ordine,  faran  le  cofe,che  ampia , magnifica  ,&  grandela 
pollòn  rendere,  da  i contrari)  delle  quali  fi  potranno  invnollcf- 
fo .tempo  dedurre,  & conofcer  quai  ficn  le  cofc,chcin  baflezza, 
1 To'  inangurtia,  &in  breuirà la  reducano.  La  prima  cofa  adunque  che 
, alla  grandezza  giuoui , fi  può  ragioneuolmentc  rtimar  che  fia  l’v- 
51  rationc  no  far  la  dirttnition  d’vna  cofa  in  cambio  del  nome  di  quella . Intomoi 
chedobbiam  fapcrc,  che  non  efsendo  altro  la diffinitione , & lad^ 
fcrirtione  (chepervna  cofa  medefima  vfarò  io  al  prcfentc ambedue 
quelli  nomi)  fc  non  vna  elplicarione,chc  con  piu  parole  fi  6 » dcH’ef- 
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fenda, & natura  di  quella  cofa,  che  fi  dcfcriue,o  lì  diffinifcc  j nc  l^uc 
che  non  imporrando  altro  in  foltinria  il  diffinito,cioc  la  cola  difhnU 
ta,  che  la  fua  dilfinitionc,  in  quello  folamcntc  fon  diffeicd,  che  il  dir- 
finito  contiene  in  fc  llcire  raccolte  le  parti  della  follantia  : doue  che  la 
diffinitione  le  elplica,  le  apre,  & le  fpande.  & per  confcgucntc  vna  pa  < 

rola  loia  è ballante  a denotare , & lignificare  il  difiinito  : doue  che  la 
diffinitione  per  lignificarla  habilogno  di  piu  parole;  cioè  di  tante» 
quante  fon  le  parti  follantiali  in  clFo , o le  cofe,  che  li  prendon  in  luo- 
go di  dette  parti  ; Icquai  parti  apprello  de  i Logici  li  domandano  ge- 
nere, Se  dillcrentie;  come  nel  mio  Inllromento  della  Filofofia  , ho  io 

Jicnamente  dichiarato . Se  noi  dunque  vorremo  ( per  cllempio)  ^ 

nire  l’ira,  cioè  quel  principale  affetto  dell  irafcibilc  appetito  , biu^ 
enarà  che  efplichiamo,  & allarghiamo  rclicntia , Se  natura  di  tale  af- 
fctto.ilche  non  li  potendo  far  con  vna  parola  fola,  laràdibilbgno  che 
fi  faccia  con  piu;  come  a dir  chiamandola,  accefo  delidcrio  della  veri- 
detta.  doue  che,  fenon  la  diffinitione,  ma  1 affetto  diftìnito , non  di- 
fic/emcntc  intefo,  ma  in  fe  raccolto,  vorrem  lignificare , ballarà  a far 
quello  il  folo  nome  dcU’Ira . Hor  per  applicar  quanto  hauiam  detto 
al  propofito  nollro,  fe  bene  vna  llella  cola  in  natura  loro  fono  ( come  ^ 

ho  detto)  il  diffiniro,  & la  diffinitione  ; & per  confeguentc  ^ 

denotarla,&  lignificarla  non  imporri  fe  con  vna  parola  la  lignifichia- 
mo, come  chiulà.  Se  raccolta  neirclFer  fuo,  o con  piu  parole  la  deno- 
tiamo, come  aperta,  & efplicata  nella  fua  natura  ; che  tant  e ^ ® 

come  dilfinitOjO  come  diffinitione:  nicntcdimanco  quanto  alla  qua- 
lità della  locutione,  non  vna  llella  locution  ne diuien  nell  vno,&  riel- 
lo  altro  modo;ma  molto  piu  grande, magnifica, & grane  nel  fecondo, 
che  nel  primo  non  fa:  pofeia  che  da  quella  moltiplication  di  parole, 
che  fi  contien  nella  diffinitione,  vienea  rcfultarc  vna  certa  grandezza 
nell’oratione  ; sì  come  con  la  parola  fola  del  diffinito , riman  piu  bal- 
{z.  Se  piu  debole . Volendo  noi  dunque  quando  l’occafion  lo  ricerca  ^ 

ingrandire  alquanto  il  nollro  parlare , dobbiamo  vfare  in  luogo  del  f ® 
diffinito,  la  diffinitione . come  ( per  clTempio  ) volendo  denotar  la  fi- 
gura  circolare,  non  doneremo  dire  il  circolo,  che  c la  parola  del  diln- 
nito;  ma  in  vece  di  tal  parola  douerem  dire,  la  piana  figura  vgual  per  ^ 

ogni  parte  dal  mezo  fuo;o  vogliam  dire;la  figura  piana  vguale  in  ogni 
parte  dal  centro  alla  circonferenria.  Parimente  non  diremo  l huomo; 
ma  il  ra rionale  animai  piu  rollo;  non  la  terra,  ma  il  grauilfimo  di  tut- 
ci  gli  clementi  ; non  le  Città, ma  le  ciuili  adunanze, ouer  congregatiti 
*ii  degli  huomini , & il  fimil  nelle  altre  cofe.  doue  hauiam  d’auucrri- 
*C»  che  nell ’aflegnar  le  diflinitioni  in  luogo  de  i diffìniti,  non  dee  l’Or 
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rator  remprc  vfar  quella  forre  di  difHnitioni , chcpcnetrando  molto 
al  vino  della  natura,  fon  piu  torto  da  Filoiofi , che  da  Oratori  j male 
dee  formar  tali,che  prefc  da  condi rioni,&  da  proprietà, alla  raiggiot 
parte  degli  huomini  maniferte,  non  contengano  in  fe  tanto  dell'oc* 
culto,  che  in  vece  di  dar  grandezza  alla  locutione,le  dicno  ofcurczza. 
come  ( per  ertempio)  volendo  noi  in  luogo  deiranima  noftra , por  la 
dirtinition  di  quella,  non  doueremo  dire , l atto  primo  del  corpo  or- 
ganico, tenente  la  vita  in  potentia,  cornei  Filofoh  Peripatetici  la diffi- 
nifeonoj  laqual  diiHnitione,non  folo  non  è nota  al  piu  de  gli  huomi- 
ni , ma  a pena  è ella  a i Filofori  rtcflì  ben  manifcfta  ; poi  che  ci  fanno 
fopra  molte  quertioni,  & dilputationi;  ma  doucrem  piu  torto  forma- 
re vna  dirtìnitionc,  o deferittion  tale,  che  prefa  da  cole  non  molte  in 
natura  artrufe,  & occulte,  porta  dalla  maggior  parte  tic  gli  huomini 
erter  ageuolmcnteintclà:  come  laria  dicendo,lo  fpircointrinfcco,che 
ne  dà  vita  ; ouet  lo  fpirto  che  dà  vita  all’huomo,  o altra  deferittion  fi* 
mile . Et  quantunque  nellclTlmpio,  cheponc  Ariftotcle  del  circolo, 
fi  tragga  la  diffinirion  di  quello  dalla  ftclla  natura  del  circolo,  eccitile 
vifecre  della  Geometria;&  per  confeguentc  porta  piu  torto  a i Geome* 
tri  rteflTi,  che  a gli  altri  tutti  communementc  clFer  nota  ; nondimeno 
non  ha  porto  Arirtotcl  tale  cll'cmpio,  perche  veramente  all’Oratore 
ftia  bene  vfar  quella  fcientificadiftìnitione  : ma  folamen  te  l’ha  porto 
per  circmplificar  la  dirtincione,  & la  diflerentia , elicè  nelle  colè,  tra’l 
dilKniro,  & la  dirtìnitionc . Le  diHìnitioni  adunque  in  luogo  dei  dil^ 
finiti  han  da  vlàr  gli  Oratori,  quando  vicn  lor  bene  d’accrcfccr  ^lal^ 
rtà,  & grandezza  alla  locu  rione,  sì  come  per  il  con  trario  venendo  lor 
commodo  di  humiliarla,  abballarla, raccorla,  abbreuiarla,  & reftrin- 
gcrla,  han  da  feruirlì  dei  femplici  nomi , cioè  de  i dilaniti  in  luogo 
delle  dcfcrittioni.  Apprellb  di  querto,  non  è cola , che  piu  tolga  alla 
locution  grandezza,  & granirà,  che  fanno  tutte  quelle  cofe,  che  con- 
tengono in  fe,  o fchifezz.1,  oofccnità.  Se  di shoncrta bruttezza;  come 
fon  ( per  ellempio  ) tutte  le  parti  vergoi^nofe  de  gli  animali , & tutte 
quelle  opcrationi,  & quegli  otfitij,chelcben  fon  naturalrac:itcneccf- 
farij,  ritengono  nondimeno  in  fe  dello  fchifo,  deirabomineuolc,  & 
del  poco  honerto:  come  lenza  ch’io, per  non  vfeir  del  precetto,  chin- 
fegnoal  prefentc,  le  nomini  piu  apertamente;  ciafeheduno  mi  può  là 
dìmen  te  intendere.  Sono  atte  adunque  a recar  tutte  quelle  colèvih 
tà,&  bruttezza,^  nanfeaalla  locutionc;  & per  confeguentc  Ibno  ao- 
iicrfarie alla  grandezza  di  quella.  Ma  perche  non  lijpuo fuggire  alle 
volte,  che  d’alaina  delle  dette  cofe  non  accada  neccllariaracnrc  d’ha- 
ricrc  a tener  conto , & da  fòt  mcn rione,  per  clì'er  porta  la  caulà , che 
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t'iu  da  trattare  in  qualche  cofa , che  i meriti  di  clFa  ricerchino , che 
s’habbiaafàrmentione,  o ad  haucrin  confideratione  alcuna  di  cosi 
&ccccoie,  potendo  in  molti  modi  accafear  cali,  che  lo  ricerchino:  di 
quìc  che,  poiché  la  necedìtà  sforza  ( come  ho  detto  ) alle  volte  1 Ora- 
tore ad  hauer  confideratione,  &:  a fiir  mentione  nelle  caufe  che  egli 
tratta,  di  qualche  cola,  o Ichilà  , o olcena , & poco  honella  in  natura 
fila:  fa  di  meftieri  ch’egli  per  inuilire.  Se  imbruttire,  & abbalfar  man- 
co che  può  la  fua  locutione-,  procuri  di  fceglierc,  & d’vfar  parole,  per 
figniticar  cotal  colà,  che  manco  che  fi  può  facciano  apparire  , 6c  con- 
cepir la  bruttezza  di  quella,  pofeia  che,  non  folo  nelle  cofe, ma  ancor 
nelle  parole  che  le  han  da  lìgnitìcare , può  confillcr  maggiore,  & mi- 
nor bruttezza  nel  lignificarle  piu  in  vn  modo,  che  in  vn'altro;  come  a 
lungo  di  cosi  fatta  bruttezza  di  parole  fi  è ragionato  di  l'opra  nel  Se- 
condo Capo  di  quello  Libro  . Ma  lalciando  per  bora  ogni  altra  elet- 
donc,  & dillintion  di  nomi  intorno  alla  bruttezza  loro , ellèndofene 
detto  aliai  nellallcgato  Capo;  quanto  appartiene  bora  all  amiertctia  , 
c'hauiam  per  le  mani;  lu  l’Oratore,  ogni  volta  che  la  necelTltà  lo  ftri- 
gne  a far  niention  di  qualche  cola  brutta,  & poco  honefta  ; ha , dico  > 
da  cófidcrare  le  quella  bruttezza  fia  polla  piu  nel  nome  femplice  d’ef- 
fa,  che  nella  dilhnitione,  ouer  per  il  contrario  piu  nella  dimnitione  , 
che  nel  nome  del  diffinito;  non  ellendo  dubio  che  affai  fpelle  volte 
non  accafehi,  che  nó  vgual  bruttezza  s’efprimc  d’vna  colà  llcflà  brut- 
ta, ncll’vno,  o nell’altro  modo  . Quando  dunque  egli  conofccrà,che 
la  difHnition  d’vna  cofa  contenga  maggior  bruttezza,  donerà  vlàre  il 
nome  femplice  del  diffinito:  sì  come  per  il  contrario  quando  vedrà  , 
che  il  nome  porti  concetto  di  maggior  bruttezza,  harà  da  vfarc  in  ve- 
ce d’elTo  la  diffinitione.  conqualdic  ellempio  meglio  mi  farò  inten- 
dere . L’atto  necellàrio  all’huomo  per  alleggerire  il  ventre,con  mag- 
gior bruttezza  fi  rapprefenterà  fe  col  fuo  appropriato  nome  lo  fignift- 
caremo,  ( ilqual  nome  io  per  fchiuar  ralc  Ichifczza  non  voglio  efpri- 
nt ere,  o nominare) , che  le  qualche  fua  diffinitione,  odclcrittione, 
piu  honella  che  fi  può,  formaremo:  come  ( per  ellempio)  dicendo,  la 
ncccllaria  euacuation  del  corpo  ; ouero  IclpulficMi  della  fuperHuità 
del  cibo;  o altra  cofa  limile.  Parimente  fe  non  fi  potell'e  fire,chc  non 
fi  hauellein  qualche  cafo  da  parlar  del  membro  gcnital  deirhuomo  , 
maggior  bruttezza  fi  conterrebbe  in  nominarlo  con  l'appropriato  no, 
me  di  quello,  che  con  vna  cosi  fatta  di(finitione,comc  lària  chiaman- 
dolo Tanterior  parte  vergognolà  dcll’huomo,  o altra  colà  limile . Per 
il  contrario  poi  la  diffinition  che  fi  fàcelfe  dciratro  venereo,  ricercan-, 
doli  in  ella  la  mctionc,&  relprellìon  delle  parti  vergognofe  deU’lmo- . 
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mo.  Se  della  donna, & l’agitation  di  quelle;  fenz’alciin  dubio  cóntff- 
rebbe  maggior  bruttezza,  Se  dishoneftà,  che  non  auucrrebbc,  fccon 
qualche  femplice  nome,  il  manco  dishoneflo,  che  truouar  li  potclTc» 
ancor  che  metaforico , quel  talatro  lì  nominallc,  come  chi  fi  fiapoo 
confidcrarne,  & truouarnc  per  fé  medefimo . Et  le  in  alcuna  lingua 
è necellàrio  quello  precetto, nella  noftra  volgare  c egli  neceflarifiìmo» 
eflendo  quella  nollra  lingua  molto  fchilà.  Se  nemica  di  locutioni,che 
fcopertamcntc  contengono  parole  lafciue,o  rchife,&picne,o  di  fput» 
citia,  o di  poca  honellà.  di  modo  che  fé  fi  parlallc,  o Icrìuendo  fi  co* 
ponelfe  cofa  Icoperramentc  brutta.  Se  dishonella , come  fé  ne  veggon 
apprelfo  de  i Latini  molte,  come  in  Catullo,  in  Marnale,  in  luucnale, 
& firn  ili,  nellaqual  lingua  par  che  habbian  alle  volte  luogo,  Agraria; 
non  fi  potrebbe  da  noi  fenza  grandilTìmo  falbdio , & llomaco  odire, 
o leggere . L’Oratore  adunque,  quando  non  potrà  fchiuar  d haucri 
fiir  mention  di  cofa,  che  contenga  in  fc  bruttezza , Se  poco  honclto 
concetto;  harà  da  procurar  di  lignificarla  con  nome  femplice,  fc  ve- 
Keu  è<tr  04  - drà  che  la  bruttezza  rilegga  principalmente  nella  dilfinitione.  sì  corno 
■j^csV , per  il  contrario  della  diftinirione  li  doucrà  fcruire , fe  la  poca  honellà 
imiliter  li  principalmente  porta  farà  nel  nome.  Vtililfima  oltradi  quello  per 
iirpe.  aggiugner,  quando  bifogna,  granirà.  Se  grandezza  alla  locutione,s'hi 
j Keu  (uÌa-  daftimarchclia,  l’vfo  delle  metafore,  & de  gli  Epitheti.  Che  cola  fu 
sopoj  ty  metafora,  così  propriamente,  come  communemente  prela,&  quante 
i tràslatio-  fpcrie di  quella  fi  truouino;  & quante  vtilità,  & commodi  tà  portino 
nbus.  all’Oratore;  Se  altre  cofe  limili  a quelle , alla  metafora  appartenenti  ; 

può  pienamente  ellèr  noto  per  quello,  che  in  piu  luoghi  lì  c detto  di 
lbpra;&  malfimamcntc  nella  Digrelllon  fatta  intorno  a ciò  nel  Sccon 
do  Capo  di  quello  Terzo  Libro . Onde  rimettendomi  a quanto  le  nè 
detto, voglio  folamcntcal  prefenteaggiugnere,  che  quantunque  que-» 
Ila  proprietà,  che  Arirtoteie  alle  metafore  in  quello  luogo  allena,  di 
recar  granirà, & magnificcntia  alla  locu rione;  conuenga  principalmé- 
tea  quelle,  che  di  proportion  fi  chiamano;  s’ha  nonditnen  da  inten- 
dere, che  parimente  conuenga  alquanto,  alle  .altre  fpetic  della  meta- 
fora: Se  non  folamente  a quelle,  che  fon  propriamente  metafore  ; nu 
a quelle  al  tre  ancora,  che  fon  contenute  come  dalorgencre,  dalla  me 
rafora  communemente  prefa;  come  fono  la  Sinecdoche , la  Mctono- 
mia.  Se  tutte  le  altre  in  fomma,che  nominate,  & dichiarate  hauiamo 
nella  foprallegata  Digreflìone:  non  elTendo  alcun  dubio,  ch’dlc,qual 
pi  u.  Se  qual  manco , non  fieno  attea  ti)r  grandezza  alla  locutione. 
•Quinto  a gli  Epitheti  poi  medcfimamentes’ha  da  notare,  chequcfto 
che  dice  Arirtoteie  del  rendere  anch’erti  grande, ^raue»  Se  vaga  la  lon 
, . . cutionci 
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cntiòncj  s’ha  da  intendere,  non  fole  degli  Epitheri  metaforici,  iquaii 
poiTono  in  vero  eiler  coniprcfi  con  quel, che  lì  è detto  della rnetaforaj 
ma  ancor  d ogni  altra  forte  di  Epitheti,pur  che  non  fieno  Epitheti  va 
ni,  come  farebbero  in  dir  la  bianca  nieue,  il  caldo  fuoco , & hmili  -,  o 
che  non  fìen  formati  da  troppo  nnoua  compolìtion  di  parole  ; o non 
iìen  hnalmenre  troppo  l’vn  con  l altro , con  l'ouerchia  irequencia  inr 
culcari:  che  fon  le  tre  caufe,  che  fan  che  TEpitheto  renda  la  locution 
fredda, A:  inetta;  comehauiam  dichiarato  nel  Terzo  Capo  di  qucfto 
Libro  . Nel  refto  poi,  tolre  via  quede  rre  forti  di  defetto , & d’imper- 
fettione,  faran  fempre  atti  gli  Epitheti  a dare  fpirito,&  grandezza  alla 
lociuione  Oratoria.  dico,Òratoria, perche  gli  Epitheti  molto  freqiic- 
tari,  & quei  che  di  piu  parole  formati  fono.  Se  i vani  ancora;  fono  ha-* 
bili  a dar  gonfiamento,  & grandezza  alla  locutione.  ma  tal  grandezza 
non  farebbe  Oratoria,  ma  Poetica  . Et  oltra  l’eifer  Poetica,  non  fi  po 
irebbe  in  alcun  modo  nafeondere  in  ella  l'arte,  cunciofiacofa  che  fc 
l’Oratore  vfarà  ( per  elfcmpio)  Epitheti  vani , comefarien  dicendo , il 
freddo  ghiaccio,  gli  alti  cicli,  le  verdeggianti  herbette.  Se  fimili  ; non 
potrà  parere  ch’a  dir  così  fia  tirato  dalla  neceflìtà  delle  cofè,chc  fi  có- 
tengon  nella  caufa  ftcllà;  non  dando  bene  infieme  la  neceflìtà  con  la 
vanità . Onde  fubito,(ènza  ch’egli  Ce  ne  polla  in  modo  alcun  defènde- 
re, farà  nconofeiuta.  Se  dimata  tal  locutione  per  Poetica:  non  difHi- 
cendo  a i Poeti  il  mefcolar  le  cofe  vane  tra  le  vtili.  Se  nccelfarie;  come 
quelli  che,  non  (blo  a giouare,ma  a dilettare  ancora  indrizzan  la  loro 
intentione . Il  medefimo  fi  può  dir  de  gli  Epitheti  doppi;,&  co  trop- 
pa compofition  formati, come  è manifedo . Concludo  dunque  che  fc 
VOrator  farà  buona  fcelta di  cóuenienti  Epitheti,  potrà  con  eflì,  ogni 
volta  che  glie  ne  verrà  bifogno,  alzare,  & ingrandir  la  fua  locutione  ; 
guardandoli  però  fempre  di  non  elIcr  ncU’vfo  di  eflì  tanto  foprabbon 
mote.  Se  di  non  inuagnirfi  tanto  della  lor  frequentia,  che  la  locution 
ne  venga  a douentar  Poetica:  da  che,  come  da  Icogh'o  s’ha  Icmprc  di-  . ; 

Jigentemente  da  adenerfi.  Se  da  ri  tirarli.  Oltra  di  quedo  fuol  rendere 
ancora  alquanto  piu  grande.  Se  piu  graue  lalocutione  il  nominare  al- 
levcltevna  cofa  col  numero  della  moltitudine,  ancor  che  edendo  7 Kcura'tr 
vna,  parelle,  che  ricercalfe il  numero  dell’vnità,  come  fogliono  Ipcllb  toW, 
i Poeti  vfare.  da  iquaii  farà  differente  TOratorein  quedo,  che  non  co-  Si  multa  prò 
sìfpedb  Ioforà,come  fannoedi;  mafolamente  alcune  poche  volte  vno.  ' 
che  gli  verrà  in  propofito  d’alzar  alquanto  la  locutione . Nè  per  que- 
lla mutation  di  numeri  hauiam  noi  da  intendere  inquedo  luogo  quel 
modo  di  parlare,  che  da  alcuni  Sinecdoche , & da  altri  Mctonomia  , 
onero  Hipaliage  è domandato;  ilqual  là  per  molti  intendere  vno;  co» 
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me  fc  diceltèmo  i Camilli,  gli  Annibali , i Ciceroni  > intendendo  vn 
Camillo,  vn  Cicerone,  vno  Annibale  : & per  vno  fa  intender  molti  ; 
come  fé  dicellemo,  lo  Spagnuolo  è (agace,il  Franze{cliberale,lìcalian 
magnanimo,  & fimili;  intendendo  il  piu  degli  Spagnuoli,  deiFran- 
zeli,&  de  gli  Italiani,  peroche  cosi  fatte  figure,  & modi  di  parlare  fon 
comprefi  con  la  metafora  prefa  in  commune,  dcllaqual  già  fi  è detto  » 
ch’ella  è habile  a far  grande  la  locutione  . Mas’han  da  intenderein 
quefio  luogo  quei  numeri  deU’orationc,  che  i Gràniatici  domandan 
fingolarcjiSc  pluralq&  piu  accommodatamente  domandar  fi  polTono 
numero  deli'vnità,&  numero  della  moltitudine,  ouer  numeri  del 
piu,  & del  meno . Et  che  Ila  il  vero  non  confente  Arinotele,  che  per 
ingrandir  la  lodinone  fi  polla  vfare,  cosi  il  numero  dcirvnità  in  vece 
di  quel  della  moltitudine,  come  vfar  fi  può  quello  in  vece  di  quello . 
ilchc  nella  Sinccdoche,  o nella  Mcronomia  non  adiuienc  : potendofi 
in  elle  cosi  intender  i piu  per  vno,  come  l’vno  per  i piu , 5c  rendendo 
ella  grande  la  locutione,  cosi  nell’vn  modo,  come  nell’altro . Dei  nu- 
meri dunque  che  fono  accidenti  de  i nomi,&  de  i verbi  neU’orarionc, 
intendendo  noi  nella  prcfentcaituertentia  ; potrà  l’Oratore,  quando 
gli  verrà  còmodo  d’ingrandire,  «X:  dare  fpirito  alla  Tua  locutione  vfa- 
re alle  volte  di  nominar  col  numero  della  moltitudine  la  cofa,  che  fia 
fola  vna.  come  foglion  fare  i Poeti  ; liquali , quantunque  fia  folo  vno 
il  porto,  che  vorranno  intenderc,nondimeno  non  diranno  l’Achaico 
porto,ma  gli  Achaici  porti . Parimente  vno  altro  Poeta  introducen- 
do vno,  che  hauendo  ad  vn  filo  fcritta  vna  epiflola  piena  di  mcflitia, 
& di  lamenti,  la  raccomanda  a perfona  che  gliela  porti;  dice,  piaccia- 
ti di  portare  i lamenteuoli,  & angofeiofi  inuolti  di  quella  epillola.& 
nondimeno,  non  era  fe  non  vno  quell’inuolro , ouer  quella  ligatura, 
& quel  piego,non  ellcndo  quella  epiflola  fe  non  vna . Nè  minor  gio- 
uamento  può  ancor  recare  alle  volte  alla  grandezza  della  locutione  il 
non  congiugner  fempre  con  vn  folo  articolo  due  parole,  dcllequali 
l’vna  fia,  o Epitheto,  o in  luogo d’^itheto  dcU’altra;  ma  fepararlccó 
interpofition  di  nuouo  articolo,  alicgnando  a ciafeheduna  il  fuo  . & 
per  parola  che  ftiam  luogo  d’articolo  intendo  io,  quando,  feben  non 
è del  medelìmo  cafb,  che  quella , a cui  s’aggiugne  ; fa  nondimeno  il 
medefimo  effetto,  & offirio,che  fe  fulfe  Epitheto, comefper  elfcmpio) 
s’io  dirò,  le  chiome  d’oro,  quella  aggiunta,  d’oro,  quantunque  nó  fu 
del  medefimo  cafb  con,le chiome,  comeauuerrebbe  fe  diceflemo, fc 
auree;  ouer,  le  indorare  chiome;  tuttauiail  medefimo  effetto  fi  l’vn» 
che  l’altro.  Ma  è da  notare  che  quefta  auuertentia , che  qui  pone  Ari- 
ftotcle,  quantunque  nella  lingua  greca,  per  haucr  tal  lingua  l’vfo  de 
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gli  articoli  molta  frequente.  Se  a vari)  offitij  vrilc,  Se  applicabile  , fia 
auucrtentia  d*importantia  non  piccola;  nicn  reti  iman  co  nella  lingua 
latina,  che  non  fi  feruc  d’altri  articoli,  che  di  pronomi, ne  con  quelli 
via  d’accompagnare  i nomi;  rimane  tale  auucrtentia  inutile  in  tutto, 
(e  già  non  uogliam  dir  chele  ne  ferua  in  accommodareil  pronome,© 
nome  lempliccmente  relatiuoin  luogo  dcirarticolo,tmnezado  l’vn 
nome  & l’altro;  come  dicendo.  Cicero,  illemaximiis  Orator  ; Pom- 
peins  ille  magnus.  Se  limili,  ilche  nondimeno  io  non  Ihmo  limile  a 
quello,  chcinlegna  Aiiftotelc in  quella prefen te auuertentia.  Etncl- 
là  lingua  nollra  volgare  ancora,  quantunque  vi  fi  tniouin  gli  articoli, 
tutrauia  non  hauendo  eglino  fanto  di  potere  in  elIà,quanto  han  nella 
linguagreca;  non  Icpuolcruir  così  quella  aimertentia,  come  può 
feruirca  quella,  ma  ingegnandoci  d’accommodaruela meglio,  che 
fia  polubile,  potiamo  allbmigliar  qualche  cllcmpio  nollro  aU’dlem- 
pio  grccojchcquì  fi  pone,in  quello  modo.Coinporta  la  greca  lingua, 
che  quando  occorre  d'a^iugner  a vn  nome  follan  tino  alcuna  parola, 
o epithcto,o  quafi  epitheto  che  la  fia  ; che  non  folo  fi  pollàn  reggere. 
Se  polare  ambedue  loprad  vn  folo  articolo,  quafi  da  elio  congiunte, 
& lig.atc , ilqual  vien  pollo  innanzi  al  primo  nome, cioè  al  nome  fo- 
fiantiuo  : ma  che  pollano  ancor  come  dilgiunte  tramezarfi  da  vno  ar 
ticolo  in  modojche  così  airvna,comc  all'altra  fia  alicgnato  il  Tuo  prò 
prio  articolo . Se  in  quella  guifa  ne  vien  maggior  grandezza  alla  locu- 
none,che  non  fa  in  quel  primo  modo , quando  da  vno  articolo  con- 
giuntc,&  pendenti  fono . Et  per  accommodar  meglio  che  fi  può  l’ef- 
fempio  pollo  da  A ri  Ilo  tei  e,  nel  la  nollra  lingua,difgiunto  da  vn  fecon*. 
do  articolo,  farebbe  il  nome  follantiuo  dall’adiettiuo , o vogliam  dis 
dall’aggiunto,cbea  giiilà  d’Epirhetogli  vien  di  poi; quando  noi  di- 
cellcmo . la  donna  la  nollra  ; l'Arabia  la  felice  ; ouer  ponendo  in  luo- 
go del  fecondo  articolo  vn  pronome,dicellcmo,la  feUcitàqitelh  d’ A- 
lelTàndro;  o limile . benché  in  vero  quelle  così  fatte  locutioni  non 
qiiadrano,nè  han  ben  luogo  nella  lingua  nollra . fe  già  non  ponellè- 
ino  l’articolo  all’Epithcto del  nome  di  cofa  fingolarc,  come  dicendo, 
Alcllandro  il  magno  ; Nerone  il  crudele  ; Hclena  la  bella  ; Il  Rheno 
il  grande,a  differentia  di  quel  di  Bologna  in  Italia . Li  Fabi)  gli  occifi 
a Cremerà,  & limili  altri  modi  di  dire, che  non  fan  qui  a propofito. 
ma  ho  voluto  meglio,ch’io  ho  faputo  efprimerecon  nollre  parole  la 
forza  deirelfcmpio  pollo  da  Ariftotclc  in  quello  luogo  ; ilquale  è ac- 
corti moda  ti  filmo  nella  lingua  greca  ; doue  tal  replication  d’articolo, 
non  folohà  luogo,  ma  rende  la  locution  piu  grande,  sì  come  le  fenza 
quella  replicatione,con  va  folo  articolo  fi  coogiugnellcro  ambedue 
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nVr  T»  i nomi , verrebbe  la  locutionea  fari!  piu  humile»  piu  rìftreta>&piil 
ruintum  t baila-;  come  (ària  dicendo,la  donna  no(lra>  l'Arabia  felice > la  felicità 
E centra  ve-  d’ AlclIàndro,&  altre  fimili  congiunte  parole,dependenti,&  ligateda 
robreuiter . folo  articolo,  come  non  men  nella  nollra  lingua , che  nella  greca-, 

^ ^ veder  fi  polFono  accommodate . Apprefib  di  quello  quando  gli  oc* 
r 1 K<m  fAiTtt  corre  di  potere  vna  medefima  cofa  in  due  modi  dire , cioè  o con  due 
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fjropofitioni, onero  enunciationi  congiunrc,&  ligate  con  la 
a copulatiua  ; onero  con  vna  fola  propofitione,  tolta  via  quella  para- 
cclla,che  le  ligaua  ; in  tal  cafo  fé  l’Orator  vorrà  dar  qualche  maggiot 
grandezza  alla  locu rione, donerà  reruirfi  del  primo  modo  con  l’aiuto 
della  particella  copulatiua  ; si  comc,lè  vorrà  rendere  il  parlar  piu  hu- 
mile,&  piu  riftretto,potrà  vfare  il  fecondo  modo.lciogliendo,  & libe 
rando  quelle  due  propoli  rioni  da  quella  copulatiua  particella  ; chele 
congiugneua  ; procurando  nondimeno  che  non  reftin  feparate,  &di 
uilc  in  tutto,  con  qualche  ellempio  meglio  mi  farò  intendere. feio 
I j Otor,  -xe-  dirò  quelle  due  propofitioni  in  quella  guilà;  Io  andai,parlai  concilo; 

fi  potranno  (limare  efler  dette  in  tutto  Icioltamente,  clicndo  cosi  tra 
Hocpadlo,&  di  lor  feparate, & lenza  ligame  alcuno  vnite,chercfpondenria alcuna 
proleèlus.  non  hanno  inficme , ma  ciafeheduna  fi  llà  da  fe  ; & per  confeguente 
vn  firn  il  modo  di  parlare,  fi  domanda  parlar  dilfoluto.  male  diremo 
in  quella  altra  guila  ; Io  andai , & parlai  con  elfo  ; verremo  a congiu- 
gner tai  propofitioni  inficme  in  parentela, mediante  quella  copulati- 
ua particella , & , il  cui  oflìtio  è di  legare , ^ copular  le  cole  inficme. 
Ma  fe  finalmente  diremo  ; Io  andato  (ouero  andando)parlai  con  clTo; 
fe  ben  noi  verremo  cosi  dicendo  a difcioglier  quelle  propofirioni,lu- 
uendo  tolto  via  la  particella  copulatiua , che  le  congiugneua  ; nondi- 
meno non  cosi  le  lafciamo  difunite,&  feparate  in  tutto,come  erandi 
fopra  nel  primo  cafo  ; ma  complicatele  per  virtù  di  quel  participio, 
andato,ouer  di  quel  gerundio , andando , (quantunque  nella  lingua 
greca  non  fia  gerundio)  non  lafciamo  in  modo  da  per  fe  di  (munta  la 
propofitione, io  parlai  con  elTo , ch’ella  non  dcpcnda  da  quel  partid- 
« pio,ouer  da  quel  gerundio, contenendo  l’vno,&  l’altro  d’cflì  in  virtù 

il  medefimo  len cimento,  che  fe  dicclfemo , dappoi  ch’io  fui  andato , 
ouer,mentre  ch’io  andana . onde  fi  come  le  particelle, dappoi, che, &, 
fnentreche,fon  di  natura  cali, che  fofpendcndo  lalocucione,  richicg- 
gon  fèmpre,  & afpettano  vn’altro  Icguentc  verbo  ; cosi  parimente 
quel participio,&  quel  gcrundio,importando  in  virtù  il  medefimo, 
vengono  ancora  elfi  à fblpenderc,&  ad  afpettar , che  venga  il  verbo, 
parlai  con  elio . & per  confeguente  non  riman  la  locunon  totalmen- 
te diiciolta,comc  auueniua  nel  primo  ellèmpio  ; quando  diceuamo, 
. . loaotUi 
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|0aiu!ai,parIai  eòo  ellb . Et  fc  Teflempio  d’Ariftotclc  e pollo  folo  in 
fórma  di  participio , Se  non  di  gerundio  ancora , com’ho  io  pollo  il 
mio, quello  altrondenon  nafcejfcnon  perche  la  greca  lingua  ( come 
ho  detto  poco  difopra)  non  ha  gerundi), come  la  nollra;  ma  non  già 

5 crchc  fcigli  hauelfc , non  faceliero  il  medelìmo  effetto  nel  propoli to 
ella  prelente  aunertentia , & del  prcTente  ellèmpio,  che  fa  il  partici- 
pio ; come  cfprellamente  lì  vede  nella  forma  dell'clicmpio , c’hauiam 
pollo  noi . Tornando  dunque  a propofito  recarà  Icmprc  maggiore 
ampiezza  alla  locutione  il  copulare,  &:  ligare  nei  detti  cali , ik  nelle 
dette  occalìoni,con  la  particella  copulatiua  le  propolìtioni  ; che  non 
£uà  le  tolto  làrà  lor  quel  legame . si  come  per  il  contrario  l'cioltc  da  ^ 

quello,le  harà  da  por  l’Oratore, le  vorrà  render  piu  ballà,&  piu  rillret 
ca  la  locutione  : guardandoli  nondimeno  di  non  porle  difcioltc,libc- 
te,&  difunicc  in  rutto . come  ( per  elicmpio  ) congiunto  con  la  parti- 
cella copu  latina  farà  il  nollro  parlar,  le  diremo;  lo  andai,  6c  parlai  c5  I j oTorjT»» 
effb  ^Se  difciolto  da  quella  làrà  fe  diremo  , Io  andato  parlai  con  elio  ; , 

nmanendo  nondimeno , non  totalmente  Icparato,  Se  difciolto  ; per  Hocpaélo,8e 
cllcrui  quel  participio,  che  lo  fofpende.  Se  nó  lo  lafcia  difperfo  in  tut-  profedus. 
to.  Non  è di  picciol  momento  ancora  a ingrandire,  & magnificar 
i’Oratione,  il  modo.  Se  lartifitio,  che  foleua  vfare  Anrimacho . & è, 
c'hauendo  noi  già  detto,  che  gli  Epitheri,  & i nomi  aggiunti  danno 
grandezza  alla  locutione;  fegli  accafearà  alle  volte,  che  vna  colà.del-  ^ 
uqual  parlando  vorremo  alquanto  ingrandir  le  parole  nollre,n6  hab-  ^ 4 K"  to  <tr 
biaaccidenti di  momento  da  poter  formarne  Epitheti,  che  vaglian 
nulla;  doneremo  volger  l’occhio  a quelle  qualità,  che  le  mancano,  Se  ^'‘■**crca  li 
fopra  di  quelle  per  modo  di  priuatione  formar  gli  aggiunti,  & gli  Epi 
cheti  con  l'aiuto  de  i nomi.  Se  delle  parole  prillatine;  dcllequali  abon- 
dano  la  1 ingua  greca.  Se  la  latina  molto  piu,che  la  nollra:  come  quel- 
le , che  han  gran  libertà  di  porre  nella  compolition  delle  parolc,lc  par 
ticelle  priuatiue:  colà  che  non  auuicn  nella  nollra . nella  qual  fe  vo- 
gliamo lignificare  vna  colà  panata  d'vn’altra;  cornea  dire(  per  eirem- 
pio)  vn  colle  non  làlfofo,  ma  priuo  di  fallì , non  potremo  comporre 
Tn  nome,di  quella  parola,  fallì.  Se  d’vna  particella  priuatiua,come  Se 
in  quelle  parole, 5c  in  infinitealtre  polTon  farci  Greci , Se  alcune  volte 
i Latini;  ancorché  quelli  non  con  tanta  libertà,quanta  quelli,porcircr 
formare  a voglia  loro  cosi  fatti  nomi . dico , potelfcro , Se  non  dico , 
polibno,  perche  non  effóndo  quella  lingua  hormai  piu  viiu  , non  li 
DUO  far  cofa  di  nuouo  in  effà,  che  negli  approuati  fuoi  Scrittori  non 
li  rìtruoui.  Non  potrem  dunque  nella  nollra  lingua  comporre  vn  no- 
me della  parola,  lafli,  Se  di  qualche  particella,  che  denoti  priuatione; 
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non  cdchdo  atta  queda  nodra  particella  priuatiua»  lènza  > aA  enttalt 
in  compoficion  con  altro nomc.& per  confcgucn te bilb^narìt addet- 
to cilcinpio,  chenoi  crprimiaiTio  quella  prìiiation  di  falli  con  due  pa- 
role, dicendo,  lenza  filli.  Et  fe  ben  pare  * che  quella  pardcclla  > ouer 
quella  lillaha , dis  , polla  in  principio  d'alciTiic  parole  nodrc,  moftri 
prinationc,  come  con  effètto  mollra  ; come  dicendo  difpiaceiiole  per 
non  piaceiiolc,  difgratiato  per  non  aggratiato , diliinito  per  non  vrii- 
to,  & limili-, laqiial  liUaba,  dis,allc  volte  fi  rellringc  alla  fola  lettcra,i, 
come  quando  in  recedi  dilpiaccnole,  diciamo  fpiaceuolc,  in  vece  di 
dir  dilciolro,  diciamo  fciolto,  <Sc  Umili:  nientedimanco  non  lempre, 
ha  la  tlctra,fillaba,  o lettera,  la  medefima  forza;  anzi  alle  volte  luolc 
accrcfcerc,  in  cambio  di  priuare;  come  dicendo  dilporre  per  onlina* 
re,  cioè  per  ordinatamente  porrc;&  in  alcune  altre  parole  limili.  &in 
vero  per  il  piu  quella  lillaba,  dis,  ha  forza  di  priuare . ma  non  lia  gii 
la  lingua  nollra  così  ampia  licentia,& liberti  di  formar  con  eflà  li  no 
mi  priuatiui,  come  haucuano  i Greci  con  la  lettera,  a , & li  Latini có 
la  lillaba,  in;  &:  in  particolare  in  quello  ellcmpio  da  noi  addotto  dd 
colle  prillo  di  fallì,  firia\roppo  ardito  appreflo  di  noi  chi  lo  chiaraaC* 
fc,dillàllblo.  Et  quantunque  paia  che  vlando  noi  molte  parole  priua- 
liue,  cornea  dire,  ingiiiflo,  incerto,  ingrato,  intemperato,  infenfato, 
&c  limili,  habbiamo  ancor  noi  quello  priuilegio  ?li  fonnar  parole  có- 
polle  con  la  particella  priiiatiua,  in,  nondimeno  non  hanno  così  fatte 
parole  la  lor  Ibrmatione,  8c  compolìtion  dalla  lingna  nollra; ma  fono 
Ilare  così  compolle , come  le  fono , prclè  da  i Latini , & da  noi  fono 
Vi'atc  come  fcmplici,  & non  compollc:  cllcndo  apprellb  di  noi  la  par- 
ricclla,  in,  non  particella  di  priiiatione,ma  prcpolitione.Et  che  ciòfia 
il  vero,  noi  vediamo,  che  con  la  particella,  in,  non  potiara  formare, 
o comporre  mioua  parola  alcuna,  che  lignifichi  priuatione  : fegiànó 
fullc.afcnn  piu  ardirò  in  foi  mar  noilrc  parole  di  miouo,  che  non  gli  ò 
lecito.iSc  quando  pure  alle  volte  fi  fàccllc,fi  fiiriapin  rollo  con  modo» 
&:  con  vlb  latino , clic  proprio  noflro  ; non  cllcndo  colà  noftra  pro' 
pria  compor  niiouc  parole  priuatiuc  con  la  particella , in  , & fc  la  có- 
porremo,  fignificarà  piu  rollo  inhercntia , Se  intramento  » che  priiu- 
rione , come  ncll.i  parola , innellarc , imporre , incorrere  , & limili  li 
può  confiderarc  ma  quanto  alla  priuatione , folo  ci  è dato  di  potere 
vlar  quelle,  che  già  fi  (bn  prerc(come  ho  dctto)da  i Latini,&  Ibn  latte 
noilrc.  Per  laqual  cofa  quella  belb  auncrtcnria,chc  vlata  da  Antitna- 
cho  pone  in  quello  luogo  Ariflotelc,  non  può  molto  bene  haucr  Itto- 
go  nella  lingua  nollra,  come  benillimo  Tiiaucua  nella  greca,  non  ha- 
uendo  noi  libertà  dipotcf,  q^uando  non  fono  xcpjdenti  di  momcntoi 
..  u . * ' inviu 
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Ih. Vna  co(à>  Ha  formar  pofitiui  Epithcti  Hi  quella,  formargli  priiiatiui 
in  efprcflìon  Hi  quelli  acciHcnti,chc  maucano,&  non  fono  in  cHà  . ma 
non  per  qucfto  rcna,chc  ancor  noi  non  potiam  prenHcr  qualche  poca 
éi  giouamento  Haqucfta  auuertentia . Perche  HoucnHoii  ftiinare  Epi- 
theu,6c  nomi  aggiunti , non  folamentc  quelli,  che  Hanno  podi  in  vna 

£arola;ma  ancora  alle  volte  quclli,chc  ftan  collocati  in  piu  H’una  paro 
[(come  piu  volte  có  1 cisépio  Hi  aurec,ouero  indorate  chiome,&  chio 
me  d’oro  hauiam  detto,) ne  i^ue,  che  quello  che  per  olfcruamia  dcllà 
4uucrtctia,chc  pon  qui  Ariftotele,no  potrem  far  có  Epitheti  priuatiul 
Hi  vna  parola  ; lo  potrem  £ir  con  Epitheti  di  piu  parole  : potendo  noi 
vedere , che  quelli  ftesfi  Epitheti  priuatiui,chc  noi  hauiamo,comc  fo- 
no, ingiufto,  incerto,  & umili , il  mcHelìmo  concetto  ciularanno  Ce 
{aran  detti  in  quella  guilk  con  vn  nome  folo , che  fe  in  piu  parole  gli 
apriremo  dicendo,  lènza  giudi  ria  , fenza  certezza,&  limili . Oltra  che 
io  fon  di  parere, che  rauucrtencia  poda  in  quedo  luogo  Ha  Aridotele, 

.&  vfaca  da  Antimacho,nó  s’habbia  da  redringer  folo  a gli  Epitheti,  & 
j^iunti  priiiatiui , o d una , o di  piu  parole  , che  liano  ; si  come  par 
che  6n  qui  io  1 habbia  di  Ibpra  elpoda , per  non  mi  allontanar  rotnl- 
men  te  dalla  maggior  parte  de  gli  efpolltori . ma  tengo  per  certo  , che 
s’habbia  da  didendere  ad  ogni  maniera,  che  li  polla  tenere,  in  addur- 
re, &c  dire  lcqiialità,&  condicioni,  che  manchino  a quella  colà,dicui 
fi  parli  : come  fedicedimo,  che  in  ella  non  li  cruouino  le  tali,  & le  rai 
cole  . Et  in  quella  guifi  intendendo  quedo  palio  verrà  ad  ed'cr  manco 
defraudata  la  nodra  lingua  della  vtilicà  di  quello.  Ma  tornando  al- 
rauucrtcntia  d’Aridotele , dico  di  nuouo  » che  quando  la  colà  non  ci 
darà  occalione  di  poter,  con  allcgnarle  Epitheti,prell  da  qualche  qua- 
lità, che  li  truoui  in  ellà,ingrandir  la  nodra  locutione;  douerem  cercar 
d'aiutarla  con  Epitheti,  & nomi  aggiunti  preli  da  qualche  qualità  im- 
portante, che  non  li  truoui  in  ella.  Lequali  priuationi  di  qualità  unto  ^ ^ 

in  maggior  copia  faranno , quanto  minor  copia  farà  di  elle  qualitadi 
in  quella;  sì  come  tante  piu  cofe  mancano,  quante  meno  fe  ne  poflie-  ^ 
de.  Etcoule  auuertentia  lblciia(  come  li  è detto  lollèruar'  Antima-  .rii.-;: 
cho . Et  fpccialmente  li  vede, che  lo  fa  nel  delcriucr  le  lodi  del  monte 
Teumellb,  podo  nella  regione,&  contado  di  Beotia  ; con  quei  vcrfi , li 
quali,  cominciano  in  quella  guilà;  Stà  quiui  vn  piccipl  colle  al  vento  i ^ tri  r)t 
elpodo  ; &quel  che  fegue.  nei  quai  verli,  non  hauendo  quel  colle  , 

. come  per  natura fua aliai  humile,  qualità  di  momento  in  lui,  onde  Mo'dkus 
potellè  Antimacho  trouare  Epitheti  politiui  in  lode  di  quello;  egli  ne  dam. 
forma  molti,  tolti  dalla  priuation  di  quelle  cattine, & biafmcuoli  i 
qualità , che  polToao , 6c  li  .foglion  trouare  in  altri  colli , dellequali 
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3ucl  colle  era  prìuo  : {òlendon  accettar  molte  volte  in  luoeo  di  lode 
'alcune cofe , la  mancanza,  & la  priuadon  dei  dcfctri,&  dcllcimpet 
fettioni,  che  fi  truouino  in  altre  cole  della  roedefima  Ipccie , o del  rae^ 
deiìmo  gcner  di  quelle . come  a dir  ( per  elicmpio  ) che  edeado  alle 
ftrade  cola  di  bruttezza,  8c  d’impcrfettione  relTcr  fàngofe,  & trouan^ 
dofene  molte  fotto’l  genere,  ouer  lotto  la  Ipecie  delle  lltade,  che  haa 
tal  bruttezza . potrem  noi , volendo  lodare  vna  Urada , in  cui  non  lia 
copia  di  politine  qualità  lodeuoli,leruirci  in  vece  & luogo  di  lode  fui» 
della  priuadon  del  fango,  cafo  che  priua  ne  lìa  : & dir  potremo , queir 
la  Urada  priua  di  fango . Et  il  fìniil  lì  può  £ircin  tutte  le  altre  cofe  : ce» 
ncndo  ( com’ho  detto  ) la  mancanza  del  male  luogo  di  bene.  Et  qu> 
ftomododi  lodar  dene  Andmacho  nella  delcritdon  che  fa  dd  colie 
Teumellb  in  quei  verlì  : ancor  che  nelle  prime  parole,  che  come  lol 
principio  Ibno  addotte  da  Ariftotele,  non  li  v«;ga  elicmpio  di  taliEpi 
theti  priuariui  ; come  fe  ne  vedrcbbero,fe  da  lui  no  follerò  llad  lalcuri 
d’addurre  piu  oltre,  badandogli  d’hauereaccennato,&  podo  il  pnnd 
pio  loro,  per  ilqiiale  ciafeheduno  harebbein  ouel  tempo  per  Te  ftdlò 
iàputo  lupplire  il  redo  : ilche.  non  potiam  già  far  noi,  che  notina  noo 
ne  teniamo.  Onde  in  vece  di  quello  efl'empio  potremo  noi  formaruc, 
& fingerne vn’altro,  dicendoinqueda  gitila.  Salza,  ( otrer s’erge ) iu 
mezo  a quel  campo  vn  collo  tutto  disbófcatomon  erto  molto, & pri* 
no  Tempre  di  nebbie,  lenza  duri  intoppi  d’alpedri  làlfi,  douenonna- 
bitan  mai  nocini  animali , & prìuo  d'ogni  vclenolà  pianta  . nella  qual 
defenrdon  li  vede , che  volendo  io  dar  lode  a quel  colle,  & non  hauen 
do  egli  qualità  molto  pregiate,  com'a  dir  non  hauendo  viiie-.  Se  chia- 
re fontane,non  elTendo  vedito  di  viti , o d’oliui,  ne  d’altre  piante  firui* 
tifère,&  domedìche,nc  hauendo  in  Tomma  dote  alcuna  di  pregio  ; mi 
riducoa  lodarlo  megho , ch’io polTc>,con  dirci  deTctti,&  le  malequa* 
^ Aff'iTo»  molti  altri  colli  li  truouano,&  egli  ancor  le  potrebbe  haue- 

' ^ nondimcn  n’è  priuo . Et  ha  in  vero  quello  artificio,  & modo  di 

infinitum  dire,molto  larghi,flc  ampi)  li  confini  del  Tuo  campo, potendoli  in  que 

/>_•■/*  _ _ > /“••/*•  /*  . _1.  «TT  -1*  - Jl 


rum. 


da  guilà  procedcrquafi  in  infinito , Teoza  che  polla  màcar  mai  diedi- 
re,circndo  in  qual  a lù  cofa  infinite  ( dò  per  dire)  le  qualiti,  8c  gli  ac- 
ddcnti,che  non  li  truouanoin  ellà,  rìfpetto  a quelli,  che  vi  li  truoua- 
no  , non  hauendo  quali  termine  alcuno  le  negationi.  Se  le  prìaarioni, 
com’d  manifedo . Et  per  queda  cagione  li  può  con  queda  arte,  & eoa 

7 EVr  A quedaindudrìa  riceaergiouamento,  & adito,  cosiadarlode, cornea 

tu  To  y dcir  biafmo  alle  cofe,  che  lodare , ò biafmar  vogliamo . |>crochesi  co- 
'am  in  bo-  me  non  troiumdo noi  parti  buone  nella  colà,  che vogliam  lodare,  po* 
isy  quam . rifuggire  a contar  le  caldai  c’iuuer  la  po(tei>M,ÒC  delle  quali  | 
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f>rìuata;cosi  per  il  contrario  non  trouando  iiefctti>  ò macchie , ò parti 
ÌB  fbmraa  cattine  nella  co(à>  che  biafmar  vogliainoj  potrim  (lip- 
plire  in  contar  le  parti  buone»  che  potrebbero  cllcre , 6c  non  iòno  in 
id.  Onde  potrà  1 Oratore  con  queAoaiuto , & con  qndla  auiicrten- 
da  fare  oTuna,  o l’altra  delle  dette  cole»  fecondo  che  vedrà  venir- 
11C  commodo  » & vale  al  Tuo  propoiìto , & all  occafìone,  che  o di  lo- 
<lare»o  di  biafmare  gli  fi  farà  innanzi . Etdaqueftad'preflìjonedcUe  rSo''6ti'j(^ 
prìuadoni,&  lìgniiìcanon  delle  cofe»  che  manchino  altrui,  hanno  i t«, 

Poeti  prefa  occafìonc  d'arricchirfi  dilEpitheti  » & di  parole  agginn-  Qua  ex  re, 
te  per  ingrandire  iverll  loro  ; portando  ad  hora,adhora  nomi  di  verba. 
mionoy  rormari,&  componi  con  la  vnion  »che  iànno  della  para- 
cella  della  priuanone,in(ìeme  con  la  co^>  che  manca  : come  ( per  d- 
■icmpio)volendo  cflì  cfprimere  il  canto,  oncr’il  Ition  della  tromba , o 
del  Hauto,lochiaman  concento,con  raggiunta  d rno  epitheto  forma 
co  dalla  prìnationc  delle  corde, o della  lira  : dicendo  efl'erc  il  canto  > 
onero  ii  i'uon  del  flauto , vn  concento,  alito,  cioè  fenza  lira,  onero, 
acordo,cioe  fenza  corde . Et  vn  cosi  Eitro  vfo,&  formacion  di  paiole 
prefe  dalla  priuarione  di  qndlo,di  che  fon  priue  le  cofr,alfeqfrali,co- 
taì  parole  vogliamo  aggiugnere;  può  portare  fpcllb  gran  commodi- 
tà,&  vaghezza  alle  metafore  della  proportionc  ; si  perche  fpcllò  acca 
<tc,che  tra  i quattro  tetmini  proportionali , ad  alcun  manchi  il  pro- 
prio nome,a  che  fi  pno  rimediar  con  la  formatiotf  di  qualche  parola 
priuatiua,come  in  piu  d’vn  luogo  hè  già  detto  : & sì  ancora  perche, 
quando  ben  tutti  li  quatto  termini  habbiano  appropriati  nomi  : tur-  ' 
tauia  puofèrnir  l’vfo  delle  parole  prinatiue  alme  no  al  fecondo  modo 
d’vfàrlc  metafore  di  proportionc,che  pone  A riftotcle  nella  poetica, 

& noi  ancor  di  fopra  nella  Digreflìon  feconda  del  fecondo  Capo  di 

Sinefto  libro, hauiam  con  la  dichiaratìon  di  quel  pafl'o  della  poetica , 
atro  manifefto . Può  ancor  fcruir  quella  fbrmarion  di  nomi  prinati- 
tii,al  primo  modo  d’vfar  le  dette  metafore,  quando  in  vece  d aggiu- 
gner'al  quarto  tcrmino,il  primo,o  al  fecondo  il  tcrzo,ccmc  ricerca  il 
(ietto  primo  nKMio^s’aggiugne  al  quarto  la  priuation  del  terzo  , o al 
fecondo  la  negation  del  primo  . Et  quello  primo  modo  di  tai  mcrafo 
re  h.  fpetialmente  a quello  prefen te propolito,&  quadra  ali'eircmproi 
chequi  pone  Arillorclc  nelle  virimeparole di  quello  capo.  Et  perche 
meglio  ciò  s’iotenda,voglio  che  prima,  che  veniamo>  al  detto  cllèm- 
pioìagcuolar  rintelligentia  d’elfo  col  làmofo  cllcmpio,  vlaro  piu  voi- 
le da  Arinotele  nc  i quattro  termini  proportionab , Baecho,  tazza, 

Marte, & feudo,  nc  i quali  il  primo  modo  d’vfar  la  metafora  di 
propordone  ricerca,  (comeaitrouellcdctto  ) che  noi  prendiamo 

il  quarto 
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il  quarto  termino  per  il  fecondo  applicandolo  al  primo  ; come  (àrìt 
chiamando  la  tazza  {cudo,applicandolo  a Baccho>  cioè  dicendo  cHèr 
lo  f eudo  di  Baccho  : oucr’  il  fecondo  per  il  quarto  applicandolo  id 
terzo -,  come  faria  chiamando  lo  feudo  tazza , applicandolo  a Mar- 
te , cioè  dicendo  ellcr  la  tazza  di  Marte  . Qupfto  e dunque  il  primo 
modo  d’vfar  la  metafora  di  proportionc  in  quattro  termini  propor- 
tionali  ; o habbian  tutti , appropriati  nomi>ò  alcun  d'cilì  hai  che 
non  l habbia  . Il  qual  modo  fi  può- ancora  in.  vna  non  molto  di- 
ucria  maniera  vlarc.che  harà  quali  la  mctiefima  forza  j & e quan- 
do prendendo  il  quarto  termino  per  il  fecondo  * in  cambio  d’ap- 
plicarlo  al  primo»  come  fàrìa  cliianiando  la  tazza  feudo  di  Bac- 
cho ; l’applichiamo  alb  priiiation  del  terzo , chiamando  la  detta  uz- 
za, feudo,  ma  non  di  Marte  ; ouer  prendendo  il  fecondo  perii  quat- 
to , in  vece  d’applicarlo  al  terzo  , come  laria  chiamando  lo  feu- 
do tazza  di  Marte;  l’applichiarao  alla  priuation  del  primo  , clli^ 
mando  il  detto  feudo  tazza  , ma  non  di  Baccho.  In  quelle  due 
maniere  adunque,  che  hanno  quali  vna  ftelfa  forza,  fi  può  forma- 
re il  primo  modo  d’vlàr  la  metafora  di  proportionc;  quantunque  ne 
i termini  prefi  nel  detto  elfcmpio,  non  appaia  cosi  l’occafionc,  e‘l  bifo 
gno  di  tal  formationc  ; come  può  fpellb  in  altri  termini  apparire , & 
venire  ad  vuopo  ; si  come  accade  nei  termini  prefi  da  Ariflotclqui 
perellcmpio  ; li  quali  fon  quelli  ; il  primola  lira  ; il  fecòdo  quel  fuon 
che  nafee  dalla  lira, che  i greci  domandan , melos , Se  noi  meglio  che 
potiamo  domandareino , concento  ; il  terzo  la  tromba  ; il  quarto  il 
fiion,checfccdalla  tromba, ilquale, ne  apprellb  de  i grcci,nè  apprellò 
di  noi  tien  nome  appropriato  alcuno , ma  fi  flà  lenza  proprio  nome. 
Ne  i quai  termini  li  può  nel  primo  modo  d’vfar  la  metafora  prtmor- 
tionale,  fbrmaiTi  la  metafora  nelle  due  maniere,  che  poco  là  fi  fon 
dette,  ma lalciando la prima,chonon  fa  anollro  propofito , potiam 
nella  feconda  prendere  il  fecondo  termino  per  il  quarto  ; come  làrù 
chiamando  concento  il  fuon  della  tromba  ; ilqual  e priuo  di  proprio 
nome  : & in  vece  d’appUcargli  il  terzo  tcrmino,cioè  la  tromba,dicen 
do  il  concento  della  tromba,come  riccrcarebbe  la  prima  maniera  del 
detto  primo  modo  ; gli  applicarem  la  priuation  del  primo  termino, 
cioè  della  lira , Se  diremo, concento  fenza  lira . In  allègnar  dunque  il 
nomc,conccnto,chc  lignifica  il  fuon  della  lira,  al  fuon  della  tromba, 
ilqual  non  ha  nome, con  aggiugncrui  la  priuation  della  lira  , cioè  con 
dirfenza  lira,  veniamo  a viaria  metafora  nella  feconda  maniera  dd 
primo  modo,  come  è manifcllo;6c  diciamo  il  fuon  della  tromba  cl- 
fcrc  concento  fenza  lira . Et  e d'auucr tire, che  quando  AriAotcle  nel- 
le vltimc 
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le  virimi  parole  tliqucfto  Capo  deduce  ncll’circmpio,  chela  tromba 
habbia  a elTcr  chiamato  concento  fenza  lira  ; s ha  da  ftimar, ch’egli  in 
•tenda  per  la  tromba,il  fiion  d‘cIIà,come  per  le  cofe , ch’ei  dice  innati- 
•ii,fi  vede  manifedo . nèaltrimenti  potrebbe  procedere  l’application  » 
<h’egli  fa  dcirvfo,&  Tormation  delle  parole  prillatine  > all’vtilità  del- 
le metafore  di  propor tione,come  a dii  habbia  punto  di  giudiiio  può 
-agcuolmentc  clFer  manifefto . 

», 

{àpo  Settimo  : Del  decoro  della  locutìone  Oratoria  : & ejuantét  &t{uaB 
fieno  le  conditionì  le  auuertentìe,  che  per  fina  cagion  fi  ricercano^ 

- . & qual  fia  la  locutìone  proportìonata  ; quale  la  cojìumataj^  quale  la 
' pathctìca , &ej}’resfitia  di  affetti. 

VNa  delle  piu  importanti , 8c  piu  neccllàrie  cofe  alla  perfet- 
tion’dclla  lociitionc  Oratoria, s’ha  da  ftimar  che  fia  quella  » 
che  i Greci  domandan.prcpon , & i Latini  dccorum , Se  in 
noftra  lingua  chi  fullcarditoin  vfàr  parole  nuoue,d‘>:  non  fi 
contcntaftedi  qiicfta  parola,conucncuolezza,pcr  abbracciare  ella  piti 
• che  il  decoro  j potrebbe  domandacla,condcccntia.  ma  io,che  non  mi 
foglio  dilettar  troppo  di  quefto  ardire, mi  rifoluo  d’vlàr  quella  paro- 
la, decoro  : pofeia  che  (e  bene  è latina, ella  ha  ancora  in  vn  certo  mo- 
do comindato  ad  alloggiar  fra  di  noi,in  maniera  che  non  lì  può  dir 
nuoua , Se  foreftiera  in  tutto  ; Se  non  mancan  molti , d’ogni  forte 
d'huomini , che  la  conofeano  ; Ibicndofì  communemente  vfàr  di  di- 
re,quefta  cofa  non  ha  decoro . Horchc  cofa  fìa  il  decoro,  non  c mol- 
lo ageuole  ad  efplicare,eftcndo  molto  piu  faale  il  conofeer  Taflenrix 
fila  da  qual  fi  voglia  co(à,che  la  prefèntia  ; & la  prefentia  manco  dif-, 
^dlc  a conofcer,che  la  foftantia,&  natura  fua,dc  per  confluente  che 
la  diffinitione  ; & per  dire  in  vna  parola, piu  agciiol  cofa  è di  conofeer 
doue  fia,o  non  fia  il  decoro,che  il  diffinirlo . Onde  viene  che  la  co- 
gnitione,ches’had’clIb,s’hailpiudcllevoltc  per  modo  di  negatio-' 
ne,piu  lofio  ched'afTermationc;  trouandofi  molti  piu  ellcr  quclliy 
che  meglio  fapran  conoicere  la  tal  cofa,o  la  tale, in  qnefta,o  in  quella 
non  hauer  decoro  j che  non  fàpran  dirquaificn  le  cofe,  che  veThabr. 
bianojCome  per  cfpcrientia  fi  vede  tutto’l  giorno . Et  Ariftotele  flef- 
fo  prcterraettcndo  rii  dire  in  quefto  luogojchc  cofa  fia  il  decoro  della 
locutione,af]«gna  folamente  le  caufe,donde  cglinafce  : lafciando  che: 
dafeheduno  con  l’aiuto  di  quelle  lo  cognofea  per  fe  medcfimo.  Ma. 
noi  meglio  che  fi  può  defcriuendolo,  podam  dire  in  dafeheduna  co.-' 
foil-fuo decoro elIèrx]^uelU.conueaeuokz;^a, ch'ella  dene  convh’al^ 
c-  > i . tra 
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rra,  fecondo  che  la  natnia  <li  quella  ricerca . Onde  vìcn  che  due  cofe 

fon  femore  ncccflàric  al  decoro,come  rifpetriucl’vnaddl'altra  ; cioè 

3ucllacn  è ricennta,&quclla,chcriccue.  come  (pcreflcmpìo)diccn- 
o noi  la  mode(lia,oacro  gli  atti  modefti  haucr  decoro  in  vn  Blofo- 
fo,fi  vede,  che  a quello  decoro  bifogna  che  concorra,  non  folo  lamo- 
dc(lia,chc  c vfata,A:  riceaata,ma  ancora  il  filofofo,che  rvlà&  che  la 
riceue.  Et  in  (òmraa,decoro  non  fi  potrà <lire,che  Rabbia  cofaalca* 
na,fe  non  fi  confiderà  in  reipctto  di  qualche  altra  colà  . Et  da  quello 
nafee , chenon  fi  polla  molto  ben  per  cola  rclbluta  direa  qoal  delle 
due  colèjche  conco  rron  (come  hauiam’detto)aldccoro,fi  debbia  c|li 
applicarc,o  a quella , che  lo  reca , o a quella,che  lo  riceue . condoiu 
colà  che  non  men  fi  dica  net  detto  elicmpio , che  11  filolbfo  modelfo 
Rabbia  per  conto  della  modellia  dccoro,che  fi  dica , hauer  la  motk- 
Aia  decoro  nel  fìlofofo . 8c  parimente  per  via  di  negatione,  non  tool 
diremo d’vn  prelato , ch’vlar  foglia  facctic,  & motti  fcurrili , chV^ 
non  olIcrui,& non  tenga  dccoro,che  noi  diremo  quelle  tai  fàcedein 
lui  non  tencre.oc  non  hauer  decoro . Nientedimanco  piu  ragioneuol 
cofa  (Aimo  io)  chcTul  attribuire  il  decoro  alla  cofa,chc  lo  ricaie,chc 
a quella,che  glielo  porta  : come  vediamo , che  fà  Ari  Aotele  in  qnefto 
luogo,chiamando  il  decoro  della  locutione , & in  ellà  confideraodo* 
lo,&  non  nelle  caufc,da  lui  poi  alfegnate,  che  glielo  danno . Et  è da 
nQtarc,thc  fé  ben  nel  diAinireio  di  lopra  il  decoro , & dire  eficrc  in 
ciafeheduna  cofa  quella  conucneuolezza, ch’ella  tien  con  vn’altra,fe* 
condo  che  la  natura  di  quella  ricerca  ; può  parere , che  io  in  tutte  le 
cole  Aimi  poterli  troiur  decoro  ; nondimeno  s’ha  propriamente  da 
intendere  àie  diifinition  riAretta  Iblamenteairhuomo,  & allequali> 
cà,conditioni,geAi,parole,fatti,&  operationi  di  quello,  o ad  altra  co* 
fa  in  fommache,o  a lui  Rabbia  rifpetto,o  che  da  lui  depcnda.  Perdo- 
chenon  cosi  propriamente  diremo  ( pcrelicmpio)  che  vn  fiume,  vn 
cane,vna  Ararla, vna  pietra, vna  perla,o  alrra  cofa  limile  habbian  dcco 
ro,quantunquc  in  loro  folfer  tutte  quelle  perfette  qualità, che  fi  ricer- 
cano alla  natura  loro  : come  propriamente  parlando  deH'huomOjdi- 
remo,che  a tal’età,o  a tal  grado  tfi  dcgnità,le  tai  parole,il  tal  veAito,  i 
tai  geAi,&  le  tali  atrioni,  hanno,  o non  han  decoro . Et  in  qual  fi  vo> 
glia  altra  condi  rione  di  profelIionc,di  feAb,di  Airpe,di  fornina,o  d’il 
tra  qual  fi  fia,diremo  parimente  il  meddimo  . Et  fc  alle  volte  d’vna 
bella  veAe,d’vn  bel  palazzo,d’vna  bella  Arada,d’vn  bel  giardino»o  fi- 
mil  colà,fogliam  dire , che  gli  habbian  decoro , o che  in  qualche  lor 
parte  decoro  non  vi  fi  rìtruoui  j queAo  diciamo  per  il  rifpetto,&  eoa- 
ucnientia»  che  tai  cole  tengano  con  l’arte»  con  la  fcienda^conlcac* 

ehme, 
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dczze*>  eoa  la  nobiltà  » o con  le  operadon  dcll’huomoyonde  tai  cole 
HafconOfSc  a cui  lì  rifèrilcono,comc  opere  veramente  fuc . di  manie* 
ca>che  lèdi  qualche  campo>reliia»o  monte  parlaremo,doue  non  hab* 
biahauuto  ancor  luogo  ardfido>on(pettohumano>  non  potremo 
propriamente  dire  > che  habbiano,  o non  habbian  decoro  : le  già  alle 
volte  non  ù dicellè  metaforicamcntejcomc  fogliamo  alle  cofe  non  ani 
laate  attribuire  alle  volte  per  metafora  la  hnillra*  & la  delira  parte* 
lènza  hauer  rilpetto  a noi, cioè  allblutamcnte.  Se  non  rcfpetduamcar 
te  ; come  ancora  attribuiam  loro  i piedi,  e’I  capo . Ma  venendo  ho> 
mai  al  principio  di  quefto  Capo  prelente, dico  che  decoro  lì  potrà  di- 
xe»c'haobia  la  locutione  Oratoria,qiundo  la  làrà  pathetica,  cioè  ben’  i To' 
olprellìua  de  gli  adetti, & paflìoni  humane  ; quando  la  làrà  coduma-  -ror , 
4a,doè  bene  elprcllìiia  de  i collumi  ; Acquando  finalmente  farà  con-  Decorum  u 
^rme,proporiionata,&  ben  correfpondente  alla  materia,chelì  trat- 
ta,  cioè  olle  cofe,  del  le  quai  fi  parla . Ciafeheduna  di  quelle  tre  condi- 
doni,che  colà  la  fia,&:  quel  che  la  importi,&  come  procacciar  lì  deb- 
i>ia,dichiararemo  vna  per  vna  al  luogo  fuo.  Et  cominciando  primie-  x T«  A'  kV«' 
jaracte dalfultima  alinQrproportione,& cóformità,rerràlalocution  Aoysr, 
con  le  colè,dellequai  ù tratta,  & lì  parla  ; quando  confiderata  da  noi  Accommo- 
ben  la  diuerfità  de  i foggetti,  de  i luoghi,  de  i tempi , delie  condi tioni  <bce  vero, 
delle  perfone,  de  i fatti,&  delle  attioni  di  quelle  ; fe  trouaremo  che  le 
cofe  c’hauiam  per  le  mani.  Se  delle  quali  parbr  fi  dee,ficn  grandi,im- 

{>ortanti,&  atte  a foilencre  ornamento,^  grandezza  di  locutione;  nó 
e diremo  con  lUlc,&  maniera  di  parlare  huinile  ; ma  con  quella  gra* 
pità  di  parolc,&  altezza  di  llile,cheadcllè  quadri,&  conuenga . sì  co 
me  per  il  contrario  ci  guardaremo  di  vfare  ampiezza,^  grauità  di  par 
lare,  lèlecofe,leper(bne,ei  fatd,di  cui  parlaremo,come  vili,&  hun\ji 
li,&  non  molto  importanti  non  lo  ricercaranno  . ma  ponderato  bene 
il  momento , Se  la  grauità,  onero  la  debolezza.  Se  la  leggicrezza  delle 
cofe  j ci  sforzaremo  con  giuda  bilancia  di  contrapefare  il  tutto  bene 
oó  lo  (liie,&  modo  di  dire,o  alto,o  balTo,  o mezano,fccódo  che  le  co- 
rèiche s’han  da  dire, lo  ricercaranno . Potrà  parimente  il  decoro,chc 
è podo  nella  conformità,  &proportion  della  locutione,  nafcerdal  • - 
procurar  di  non  dar  maiedà,&  grandezza  con  qualche  graue,&  fplen 
dido  Epitheto , o altro  fimile  ornamento , à parole  balle  , che  fignifi- 
chino  cole  humili , Se  vili . come  ( per  elfcmpio  ) auuerrcbbe , le  noi  ^ M»V^ 
diceflìmoidaua  generolàmcnte.cogliendo  quella  padorella  honorate,  ^ ^ 

Se  nobili  hetbette  : Fummo  in  quel  viaggio  bagnati  da  vna  fanta  piog-  Ncque  hum 
giaj.daua  quel  conudinello guardando  le  fuefaggie  pecorelle  : An-  li  verbo, 
^uamo  fàlendo  vna  magnifica  piaggia:  Venner  quei  tordi  có  raaiedà 

C C volando  : 
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Volando  : Mieteuan  quei  contadini  con  gran  fórtezza} 
nimi  Vendemiatori  coglicuan  levuc  valorofamencc}  Lcpreiiofcfoi* 
miche  H vedeuano  andare»  & tornare } Sorgeùa ‘in  qacl  niefiteao) 
tampo  vn  rcucrendo  colle  j Efpugnaron  finalmente  quei  colbnti  Ini 
pi  queiròuile  ; Se  altri  così  &tri  modi  di|dire  impertinenti  »'&  faol 
d’ogni  decoro, per  la  infopportabildifugualianza  di  próporriohe,dié 
iì  truoiia  tra  quelle  cofe  in  lor  natura  ballc,&  humili,&  gHaggiuCTÌ* 
menti, che  li  fen  loro  d’Epitheti,  verbi,&  aduerbi;  eo^ì  alti,  così  gra» 
ui,& cosi  gonfiati;  da  che  pare  che  altro  nafeer  non  porta,  che  9 nani 
feà,o  rilb  in  color,chcafcoltano,o  leggono  ; naulcalcciò  lor  vienAd 
la  bocca,o  da  gli  fcritti  d’vn'Oratore,o  d’altra  perfona,  che  fu’l  giwc 
parli  per  fàrperruafione,operdarnotitiadalcimaco(a,&nonafonl 
mo  ftudio  per  dilettare  : rilb  per  il  contrario  da  Iktrl  modo  di  [>adbi 
nafee,  quando  per  fcherzo  fi  vede  ciò  vlàr’ad  alcuno , che  principi 
mente  o a often  taaon  d ingegno,o  a muouer  rifo,0'a  dar  dìlettatioiiè 
attende  : fecondo  che  hanno  alle  volte  vlàto  di  fiire  alcuni, i quali;& 
in  prolc,&  in  verfi  han  prelb  a fcherzo  a lodare,&  a trattar  fit’l  gntrc 
cole  vili,&:  ridieole,&  di  nelTun  conto  ; come  fece  Homero  in  deferi- 
ncr  la  guerra  de  i topi  con  le  ranocchie  ; Se  Gnidio  in  fcriucr  della  n« 
* ’ ce,&  della  pulce  ; a i noftri  tempi  il  Mauro , & il  Berna-,  rn  porfia 
fcriuer  grauementc  in  lode  di  cofe,non  Iblamen  te  abbi  erre',  &vili,ma 
abbomineuoli,òc  perniriole.  Et  io  ancora  ncll  ctà  mia  giouenilejvc^ 
dendo  ellère  afcoltate  così  latte  poefie,non  m’artenni  di  fcfierzM  con 
alcuni  così  farti  capitoli,  tra  i quali  vno  ne  feci  in  lode  del  giuoco  del* 
la  Morra,vn  altro  in  lode  dei  vermi  che  firn  la  feta,  & rn’altro  lodan* 
. dola  Bugia,  &:  non  sò  che  altri , perdendo  in  quello  modo  il  tempo. 

Torno  dunque  a dire, che  fi  dee  1 Oratorguardare,  fe  non  vuol  inao 
chiar'il  decoro  della  futi  locufione,di  'non  dare  ornamentò,  ampiet* 
za,&gntuità,con  aggiunte  di  magnifiche , & fplendidc  pardeaqnei 
f Mtt  T'l3»^'‘noroi,che  han  da  lignificar  cole  vili,  bade,  &di  poco  cónto . pcroo^ 
r^,  che  qiMindo  da  fàr  ciònon  fi  guardalfè, verrebbe  a vfar  modi  di  dim 

Ncque  fiumi  piu  torto  proporrionati  a Comedic.chc  a parlamenti  Otarorij  : folcn- 
à verbo»  j]q.ì  Pocri  Comici  volótieri  melcolar  nelle  lor  Comcdic  cofc,cfaepof 

fino  agcnolmcnte  muouer  rifo,&  recar  diletto  : mentrcchc  nel  con* 
eiitgner'il  fir»e,&  l’intentiondel  dilettare,colfine,  & con rintenrioti 

1 dell  vrile,&  del  gicmare,fi  lafcian  molti  di  loro  ,&  d’altri  Poeti  anco- 
ra così  rrabocchcuol mente  rrafportare  a damefi  gran  parte  a quello, 
che  a quello  quali  non  ne  refta . Onde  tirati  per  tal  cagkm  dallo  fto* 
dio,che  pongono  in  muouer  rifo;  tra  gli  altri  modi  proporrionaQ* 
qacfta  loro  intentione^vfaao  ancor  quello  dcll  aggiugncreorBamci^ 
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CSodt  parole  gtaui>  & magnifìcke  > i quelle  parole , che  viliUlme  co(e 
qoiui  poftearigaiiicare:  come  era  foUco^li  farClcofonte.  per- 
IBÌoche  egli  ne  i veclì  Tuoi  vfa  molti  modi  ili  parlare  fimili  a chi  paria» 
do  dei  fichi, gli chiamalte  venerandi, &*diccir^i  venerandi  fichi  j o ai 
tre  cosi  &cremaniercdiparlarerìdicolc,&fuorain  tutto  d’ogni  de- 
coro . Qitefta  dunq-,  che  hauìam  detto, è vna  delle  tre  conditioni,chc 
già  lì  è detto  ricercarfi  al  decoro  della  locutione  Oratoria.  Qinnto 
poi  aircilère  ella  patherìca,cioè  eipredìua  de  gli  aiTetti,  che  è la  prima 
dell’alrre  due  condirioni,&  caule  del  detro  decoro  -,  dobbiam  primip 
camente  notare,  che  in  tre  modi  fuole  viari!  da  gli  Scrittori  di  chia- 
marli {Mchetica  vna  locutione . l’vn  modo  è quando  in  ella  li  trattan 
colè  atroci,  terribili,languinoiente,  & piene  in  Ibmma  d’horrore,  & 
di  fpauento  j in  maniera  che  non  pollon  color  che  le  lcggono,ole 
aTcoltano,lar  di  non  fcntirlì  riempir  l’animo  di  affetti,  Cc  di  pemirba- 
tioni,così  difponendo  1 huomo,la  fiellà  humanità . Onde  paihctiche 
fidomondauan  quelleTragedie,che altro  che  morri,tormcnti,&  pia- 
ghe acerbe , o altre  inlopportabili  afilittioni  del  corpo, non  contenc- 
uano } & nella  leena  della  non  s’adeneua  di  lame  qualche  parte  appa- 
rir palel'c:  cagionando  negli  animi  degli  Spettatori  vn  cosi  latro  hor 
rorc,&  commouimento  di  alfctti,&percurbationi,che  in  buona  par- 
te intorbidaua  il  diletto  dell’imitatione.  Et  cosi  fatta  pathctica  locu- 
zione piu  todo  cornmotriced’alfetti,che  elpreflìua  d’adccti,  potrebbe 
cliiamarl!  nella  lingua  noltra  : Se  di  ella  fa  mcn rione  Aridotele  nella 
fua  poetica,nella  fcllàgefimaterza particella , fecondo  la  diuilìon  del 
M^tggio  : Se  non  fa  punto  a propolito  nodro  al  prefentc . In  vn' altro 
modo  lì  fuol  chiamar  patheticc  il  parlar  nodro  ; Se  è quando  con  elfo 
proairiamo  d’efcitarc  adèrti , non  indirizzati  o a diletto , o a gioua- 
slento  di  color  ch'alcoltino , o leggano  ; ma  a vtilc , Se  intcreflè  no- 
ftro  ; volendo  noi  col  mezo  di  quelli  cariar  dairintelletto,&  dalla  vo- 
lontà de  gb  afcoltatori , allènfo , & ginditio  conforme  al  nodro  bilb- 
gno,&  al  delidcrio  nodro . Et  in  queda  maniera  di  pathctica  locurio- 
Qc,dà  podo  vn  diquei  tre  modi,chc  lècondo  che  lì  è detto  nel  fecon- 
do Capo  del  primo  libro,  tien  l’Oratore  in  prouareartifitiolàmente, 
& far  fede,  il  qual  modoconlìde  nel  mouimento  de  gli  adetti . dei 
qual  modo  di  far  fede  balliamo  a lungo  trattato  nel  fecondo  Libro  ^ 
quando  degli  adetci,&  palHoni  fiumane.  Se  delle  cagioni , Se  moui- 
menti  di  quelle  fu  da  noi  pienamente  ragionato.  Et  quello  c il  fecon- 
do modo  di  Iblerll  chiamare  il  parlar  pathecico.  nel  qual  modo,  fi  co- 
me ancor  nel  primo,  queda  greca  parola,  patlictico,  non  fi  potrebbe 
in  nodra  lingua  clriamar  conucncuolmentc,  clprcirmo , ouer  fignifi- 
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Caciuo  (t’af!ctri,ma  piu  tofto  eicicaduo»  & moduo  i 

aue  a diucrfl  fini  > & a diuerfe  caufe  s'indrizzino  » fc  riguardino  così 
/atte  cfci talioni  in  qucfto,&  in  qucU’altro  modo>comedàfi  è dettOk 
Ma  perche  quello  modo  ancora, si  come  parimente  quello,  non  vien* 
a nollro  propofitoin  quello  luogo,non  accade  che  ci  diftcndiamoin 
«llb . Refta  il  terzo  modo  di  chiamarli  il  parlare,&  la  locudon  pathe 
tica,  del  qual  mod o hauiam  bifogno  al  prefente . Et  è quando  il  par- 
lar ticn  conuenienda,&  conformità  con  l’aflèttOjchehà  colui, che  par 
LijOviiol  mollrar  d’hauere.  Impcrcioche  folendo  la  natura  guidar 
rhuomo  a mandar  fuora  le  parole  conformi  a gli  affetti , che  in  lui  fi 
truouanoj^c  malTìmamente  fe  Ibn  molto  potenti  ( fegià  non  accadcP 
fe  per  acciden  re  che  Thiiom  volellc  dillìmulare,&:  naiconder  gli  affa 
ti  luoi)  ne  fegucjche  coloro,chc  vorranno  con  le  lor  parole  far  creder 
che  in  lor  li  truoui  qualche  affètto,&  palTìon  d’animo,  oueramente,0 
nò  che  ui  fi  truoui  j doneranno  formar  le  parole,  & la  pronuncia  ià 
modo, che  correfpondano  (come  la  natura  ricerca  ) a quella  tal  pallio 
ne  : altrimenri  larà  difficil,che  per  il  lor  parlar  fi  creda,che  la  fi  tnio- 
ni  in  elTi . Et  fi  può  quali  dire  chequella  non  fia  altro  che  imicanone, 
& Ipctialmentc  le  chi  vuol  dimollrar  con  le  parole  fue  Taffetto,  vera- 
mente non  lo  riene . pofeia  che  chi  con  verità  lo  fente , & maflima- 
mcnte  feglièpunto  grane}  non  accade  che  volendo  che  ficonofea 
fuore,duri  molta  fatica  nell'imitarc,  fupplendo  a quello  beniflimola 
natura.  Di  quella  imitarionc  han  bifogno  i Poeri , & Ipetialmentei 
Tragici,^:  li  Comici  in  trouare,&  compor  le  parole  in  modo  che  efi 
fendo  conformi  agli  affctri,ch’eglino  vogliono ciprimere,  & fer’imi- 
tando  apparire,  rendano  in  quella  guifa  verifimile  la  imitatione.  & 
mallìmamente  aggiuntaci  poi  Timitarione  hillrionica  de  i gelH , 
tlclla  pronnnria . m maniera  che  rimitatione,  che  fanno  gli  hillrionl 
con  la  voce,&con  l'attionein  aiuto,  & conformità  delle  parole, 
giunta  airimitarion,che  fa  il  Poeta  nel  conformar  le  parole  a gli  anef 
ti  dell’animo } reca  marauigliofo  diletto  a gli  Spetutori  • Et  di  quefta 
così  fatta  patheticalocu  rione,  intede  Arillorelc  nella  quinta  parried 
la  della  fua  Poetica  : & noi  volgarmcnte,non  motiua , o elcitatiua  dtf 
gli  affècti.come  Thauiam  chiamata  ne  i dueprecedenti  modi  di  pren^ 
ìlcrfi  il  jiarlar  pathetico } ma  piu  torto  lìgniheatina,  & elprelfiua  d’a^ 
fotti  potiam  chiamarla,  quanrunqueio  non  fia  per  artenermi  alle  voi 
tcd’viàr  quella  parola,pathetico,in  luogo  di  efprcllìuo  d’affetti , per 
fu^ir  rofeu rezza, che  lìiol  nalcere  fpclle  volte  eia  voler  chiamare  vn* 
cola  con  circuition  di  piu  parole,comc  lana  dicendo  cfprelfiuo  jtfat 
fcttijin  vece  di  padietico.  oltra  chequella  parola,fc  bene  è greca,noi» 
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' ^'per&  abl>orrìa  in  tutto  dalla  noAra  lingua»  hauendo  ella  cominciar 
co  a porre  in  ella  il  piede>lè  non  per  anco  apprellb  della  molti  cudi  ne  » 
almeno  apprelTo  de  i non  imperiti  in  tutto . Ma  tornando  a propolì- 
to,&  lafciando  per  bora  da  parte  quello  » in  che  così  iàtto  parlar  pa- 
checico  appartiene  a i Poeti  » & conlidcrandolo  lolamente  in  quella 
parte , & in  quel  modo»  che  fa  di  bifogno  al  decoro  della  locutionc 
Oraroria  ; torno  a dire  che  il  parbr  pathetico  (per  quello,  che  vuopo 
nhaniamoalprefcnte)  sha  da  ftimarelTcr  quando  egli  fi  moftra  con- 
forme  all’affetto  d animo»chc  gli  ha  colui  » che  parla»  o vuol  moftrar 
d’hauerc:  accioche  per  tal  conformità  fi  pofià  credere  trouaruili  la 
caufa'di  qiibirafFctto.  come  (per  ellèmpio  )s’io vorrò  che  fi  creda» 
ch’io  habbia  ricciiuto  vn’ingiuria,o  vero,o  nò,  chequcfto  fia  ; perche 
fi  la  che  per  il  piii,come  cofa  naturale  accade»che  coloro  che  fono  in^ 
giuriati  s’accendan  d ira,  donerò  ancora  io,acdochc  fia  creduta  quel 
la  ingiuria, ingegnarmi  di  dar  con  tutto  quel,ch'io  pollà,inditio  d’ef- 
fcreaccefo  di  quello  affètto  ; & per  oonl^ucnte  dotterò  molharlo  có 
le  parole  ancora, cercando  di  formarle  il  quel  modo»  nel  quale  verifi- 
milmente  potrebbero  eller  formate  da  vno  adirato  : il  che  facendo» 

Verremo  a mantenere  il  decoro  della  locutionc.  sì  come  per  il  con- 
trario contrai  decoro- di  quella  farebbe  » fé  hauendo  io  riceuuro 
qualche  grande  oltraggio  » & qualche  grauc  ingiuria  » o volendo  al 
meno»che  fi  crcdcflè,che  riceuura io Thaucflc  ; la  raccontaflè , & nar- 
talle  nondimeno  con  parole  agghiacciate,  che  piu  torto  follerò  atte  a 
daretnditio d'animo  tranquillo,  chedanirao  infiammato»  & pieno 
d'alreratione.  Dotterà  dunque  l’Oratore  in  vn  fimil  cafo  formare» 

& mandar  fuor  parole  conformi  alla  paffion  dcirira , & tali  in  fom- 
ma,qiialivfàrebbe chi  fuflè irato.  Parimenrefègli  occxwrrcrà di par- 
lare»o  di  far  mention  di  Cofè  nruotiejc’habbian  del  bnitto,deirimpio 
&dclpocohonerto;douerà-egli  mortrardi  farlo  quali  vergognofv- 
mcntcs&sforzatamente,manaandofuorleparolc  con  demortrarion 
d’vna  certa  naufèa  » & d’vn  certoabborrimenro , ancorché  veramen-^  impia, 

te  egli  non  rhaiteflc;  accioche  con  finditio  di  così  fatto  parlare»  fi 
polla  credcre»che dentro  nel  fuo  animo  difpiaccia , 3c  fia  abbonita 
quella  impietàj&qttelia  bruttezza.  Et  perii  contrario  fcghaccafca-  7 E’*r  Ji' 
li  di  ragionar  di  colè  honorate  , honcrte  , & lodetioìi  » dout*fà'ÌTa.i  tTit» 
procurar  di  farlo  con  parole  , che  pollano  edere  inditio  cFaHcr-  Cum  lauda- 
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fo  di  Ictiria  » ancor  che  veramente  Ictitia  non  fi  trotiallè  in  lui  : bilia. 


accioche  fi  polla  far  conicttura  » ch'egli  Ita  amico  delle  colè  lode-, 
ioli  i & delle  honcrte  . Medcfimamente  occorrendogli  di  trattar 
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F.Vr  A' ì- -parlarne. con  parole  balTc)  humili,  & (òmmcflc;  acdoche  poflLi 
5£it-* , ^Tloftra^^l  conformi  al  gran  dolore , & al  gran  timore,  & jiagoCcu» 
lum  mifc-  che  n ha  egli  nell'animo  , o vuol  moftrar  d’haucre . Etilm^edmo 
ibilia . fi  dee  parimente  intendere  dìTcorrendo  per  gli  altri  aHctti , come  fon» 

timore,  amore,  compaltione,  indegnadone,  & limili  : àiquali,fè  vor 
gham'far  crcdcr,chc  fieno  in  noi,  oueramcntc  o nò,che  d fieno,dob- 
biamo  formare , & vfar  le  parole , & la  locudone  in  quel  modo,  chp 
verifimilmence  le  formarebbe,  & le  vlàrcbbe  qualunque  in  fe  cencllè 
couli  affetti . Et  fe  ben  per  maggiore  indino  d'cfiì,  fa  dibiibgno,  che 
l’Oratore  oltra  le  parole , & il  parlare  flelfo , cerchi  di  rendere  ad  effi 
_ proportionata,  & conforme  la  pronuncia  ancora , & quanto  alia  vor 
ce.  Se  quanto  a i gcfli  ; nondimeno , perche  quanto  tocca  airattione» 
& pronuncia  Oratoria  , pare  in  vn  certo  modo,  che  non  appartenga 
all’arte  della  Retorica  ; ma  piu  tofto  a vn’artc , che  all’Oratore  tenga 
quella  jpportione,  che  tien  l’arte  Hillrionica  al  Poeta,  si  come  hauia- 
mo  a pien  ragionato  nel  primo  capo  di  quefio  terzo  Libro;per  que/bi 
cagione  non  la  comprendo  io  al  prcicnte  con  la  Pathetica  locudone» 
non  contenendofi  veramente  in  ella.  Lafeiando  dunqueda  parte  la. 
conformità, che  vuol’  hauer  la  pronuncia  con  gli  afferri,  che  s'han  da 
dimoffrare,  & parlando  fol  di  quella, che  vuole  hauer  la  locucion  con 
effi  , dico  che  così  fatta  conformi tà,&  così  fatto  appropriamento , .Se, 
n<9«t?6<  Ji  accompagnamento  delle  parole  alle  cole , in  che  conlìlte  il  parlar  Pa- 
thcticojdi:  efprefiìuo  delle  paflìoni;  è grandemente, non  folo  vtilc,ma 
xc  cnim  ac  nccdfario  a render  le  cole, che  noi  diciamo,  credibili.  Se  a fare  acqui- 
immoviata.  dar  ior  fede.  Nè  attribuir  fi  dee  quello  effètto  tanto  alla  natura  flcllà 
di  quella  conformità , & Pathetica  locutione,  quafi  che  per  fe  mede- 
fima  fia  badante  a cagionar  si  fatta  credibilitiuquanto  al  non  ben  fcr* 
mo  giudicio>&  difeorfo,  che  tengon  por  la  maggior  parte  gli  huomi- 
= - ' ’ ni  nel  conofeer  gli  accidenti,  & nature  delle cofe,&  le  cagioni  di  qud 

le  : parendo  lor  molto  fpcffb , che  da  vna  cola , come  da  vera  caulà.  fi 

• polla  nccclTariamentc  concludere  vn'altra,chc  a pena, come  da  vcrifi- 
miie  fe  ne  può  dedurre . nè  harien  luogo  alcuno  in  bocca  de  i Sotilh  i 
loro  inganneiioli,&  fallaci  Gllogifmi;lè  coloro  apprelfo  di  cui  gU  &n 
no  non  aiutaflcr  quello  inganno  con  la  propria  fimplicità,  & ignoran 
tia,&  con  la  poca  pratica,&  dcbol  dii'corlb,&  giudicio  loro  ; dandoli 

1 --  .i.  quafi  da  fe  dclfi  col  poco  lor  vedere , nella  ragna  de  i fallì  argomcnd . 

Onde  sì  come  alcuni  animali  irrationali'corrcrannoairarfcnico  (per 
elsepio)  penfando  che  fia  farina, inganati  da  quel  fimile  accidete delia 

• bianchezza, quafi  che  per  haucrc  altra  volta  fotte  quello  accidete  tro 
uau  la  farina  fi  credano  ellcrparimcnre  farina  ogni  colà, doue^lifl 
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ì)l(brìa per  ingannargli  lalbirìa  di  chi  vi  poneTarfcnico 
Ih  Inogo  di  £irìna , (e  qncui  (ledi  animali  non  aintaflcr  l’inganno  con 
£1  lof  nUà  credenza  : cosi  medeiìmamcnte  coloro,  che  poco  oltra  c6 
ragione,8c  col  diicorfo  veggono,  hauendo  veduto  alcuna  cofa  do» 

^ra  di  qualche  qualità,  o accidente,  in  modo,che  eflendo  feguita  da 
^'uello  può  di  rado  trouatfì  fenza  dio  ; douunque  poi  riconofeerano 
Quello  accidente,  penfaranho  che  di  neceifità  debbia  troiiarfi  quella 
•Colà  ancora.  Bc  vn  cotale  inganno  fi  domanda  fallacia  di  confeguen- 
tcj  conie  quello,  che  nafee  dal  penfar,  che  sì  come  vna  cofa  feguita  ' ‘ ' 

hcccirariamente  dietro  ad  vn’altrajcosì  quella  di  necefiìd  feguiri  die- 
tro a qnefta . in  che  largamente  s’ingannano,  non  trouandolì  in  ogni 
Colà  vero  quello  cambicuol  confeguimento,  come  nel  mio  Inftrome- 
to  della  filofofia,  ho  dichiarato  abondantemen  re,  condlempio  mo- 
yio  mi  farò  intendere . Perche* per  il  piu  airinfermicà  fuol  Icguitar  U 
pa\\idcz2a,potrà  fiidlmente alcuno,  vededomi  pallido,penfarlì,ch’io 
zia  in /ermo;  potendo-nondimcno  ingannarli, per  elfer  non  folo  la  in- 
fermità , ma  piu  altre  co(cancora,cagioni  della  pallidezza.  Dico  dim 
qrte  tornando ajygpolito,  che  l.a  credibilità,  «.^l’oppcnion  che  n'afce 
in  alatno , d’el^^n  me  ( per  dicmpio  ) qualche  aftetto,come  a dire  io 
l’ira,  per  fentir  parlarmi  con  parole  a punto  conformi  a chi  fia  accefo  yll^tTeu  ytf 
d’un  raleaUwto  ; non  procede  tanto  dalla  conformità  di  quelle  paro-  Nana  cuma 
le,  ( le  quali  potrebbero  ancor  trouarli  in  vno , che  non  filile  irato  ) ditores. 
quanto  procede  da  fillacé  difeorfo , Se  falfo  lillogifmo , che  là  colui , 
concludendo  per  fc  ftdio  da  quella  conformità,  che  in  me  fi  truotti 
l’ira  ; fillogizando  ouafi  in  quella  forma , gli  irati  parlao  con  parole 
iraennde,  piene  di  sdegno  ;Coftui  parla  con  trd  parole  j adunque  è 
irato,  il  qual  lillogifmo  viene  a fondarli  nella!  cambìeuol  Comierfionfe 
della  prima  propofitione,quafi  che  per  efler  vero,  che  gli  irati  parlino 
da  irati  in  quella  otìCi,  fia  parimente  all’ihconrra  cambieuolmente 
Vero,  che  chi  parla  in  quella  guifa,  habbia  da  diete  irato,  laqu^ 
cambicuol  conuerfione  non  (I  tnioua  vera  in  ogni  materia , ma  folò 
nelle  materie  nccdlàrie,&  non  già  nelle  contingenti,  come  è qnefta: 
potendoli  troiur  chi  prli  in  quella  guilà , con  parole  da  irato.  Se  ^ \ 

nondimeno  non  fia  irato;  come  auerrcbbcfcofimulando.o  per  imi-  „ , 
_ tar  gli  irati , non  con  verità , mafron  fintion  lo  faedfe . S'ingannano 
«dunque  gli  afcoltatori  mentre, che  per/enrir  parlar  1 Oratore  da  per 
fona  irata , fillogizan  fallacemente  da  fc  ftdE , & fe  mcddlmi  ingan-  io 
bando,  conclndono,&:  gindican  per  la  qualità  di  quelle  parole , ch’o-  yi^eu  W* 
^li  fia  frate . Se  non  fermando  qui  linganno , giudicato,  & conclufó  Nam  cum*u 
die  gli  haran  Fdlèr  di  qudl’ailctto,  doèchc  l'Orator  lUirato;cort  ditorei. 

* niiouo 
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/mono  fallace  fìUogifmo , fan  giudicio,  che  in  lui  li  trnoo!  ps^àfflèfitl 
la  caufa  dell’ira  > cioè  che  gli  habbia  veramente  ricettata  qualche  gra- 
fie ingiuria , com'egli  afferma . perochc  (àpendoeflì,che  a chi  ricette 
ingiuria  Tuoi  feguire  l’infìammation  dell’ira  ; credono  checonueiti* 
bilmente>&  confeguentemète  ne  fegua>che  chi  è irato  habbia  ticcQiw 
to  ingiuria . in  che  s’ingannano  ; potendo  da  altre  caufe  diaenire  ira- 
to; com’adire,  che  per  eflcr  di  complelfìoneinclinato  a tale  affetto, 
o per  defetto  di  qualche  infermità,  o limile,  per  ogni  piccoliflìma,  & 
fprezzabililfima  caufa  s’accenda  in  ira.  Il  medelìmo  difeorfo , c’ha^ 
uiam  fatto  con Telfempio  dell’ira,  dcdell  inginria,  li  può  fir  d’e^ 
^lon.  affetto , & caufa  di  quello  ; & li  può  in  fomma  concludere,  che 

• ’ gli  afcoltatori , per  effer  per  la  ma^ior  parte  imperiti,  talmente  ri* 

mangon  prefi  da  così  fatte  fallacie^  mala  confcguentia,&  per  parole 
rchc  odan  conformi  a qualche  affetto,  li  Itìmano  che  lia  la  cofa  nel  mo 
do,  che  rOrator  l’efpone,  ancor  che  così  non  lia . La  onde  lì  può  co* 
nolcer  quanto  giouamento  porti  vna  così  fata  Pathetica  locutione^ 
(poi  che  anto  credibili,&  perfuafibili  rende  le  cofe,  che  1 Oratorccr- 
ca  di  perfuadere,&  far  credere  : & mafllmamente  che  par, che  petio* 
’ -ilinto  di  natura  li  vegga  accader , che  quando  per  {^parole  d’alcnno 
-conofeiamo  in  elio  qualche  potente  affetto,fe  quaTchc  particolare,  & 
accidental  nollro  intcreire,non  ci  li  interpone,  ci  fentiamo  ancor  noi 
' - in  vn  certo  modo  commuouere , & diuenir  feco  partecipi  di  quello 
;d!ctto . come  a dir  ( per  effempio)  che  fe  lèntiamo  alcuno  có  Pathed- 
ca  locutione  moflrar  gagliardi  Ili  ma  paflion  d’ira,come  nata  da  qual* 
^he  grande  ingiuria  i non  potiam  &r , che  in  vn  certo  modo  non  d 
pentiamo  ancor  noi  accender  d'ira  contra  del  medelimo  ingiurìante: 
/e  già  ( come  ho  detto  ) per  accidente  non  accadefle , che  qualche  no* 
^ro  particolare  interelÌe,come  faria  per  elfer  noi,o  grandeméte  amid 
■dell’ingiuriante , o non  molto  beneuoli  all’ ingiuriato , o limile  altro 
interefle  fimile,  ci  dillollellc  da  quel  commouimento . Da  quello  uà* 
turai  quali  inllintonafce,  che  dalla  Pathetica  locutione,  le  farà  ac* 
commodatamente  fata,  ci  verrà  per  aiuto  della  pcrfiulibilità,&  ere* 
I X Keufuua  Cofe , che  noi  narriamo , o prouiamo  ; quello  grandilG- 

(ix«/ot*9h  , giouamento;  che  quantunque  in  noi  non  lia  veramente  quella 
Similiterquc  ragion  deiraffctto , che  noi  vogliat^ , che  li  creda  ; Se  che  non  vcO 
fempcr.  l>a  la  cofa , che  noi  narriamo  ; mtauia  perche  l’huomo  Tuoi  per  n^ 
tura  fentire  vna  certa  coniienientia,i5c  participationc  di  quelli  affetti, 
ch’egli  in  alcun  conofee,  o li  crede  di  conolcere  ; verremo  ancor  noi 
col  ar  credere  a gli  afcolatori  col  mezo  del  parlar  nollro  Pathetico 
qualche  nollrapaflion  d’animo , Se  per  confeguente  qualche  cagion 

di  quella; 
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.■AqUeMaj'Vwrm dicx>afiimchauer  loroancor<jua1^epàrte,.&-% 
ihFdredàrgli  in  vn  ceno  modo  in  clFi  : ancori  chc  .vcramcntc,iii-,nQÌ 
-Hori  fia  canni>chc  lo  ricerchi . Li  onde  molti  iàcaci  Oratori  copoi'eed  ^ 

•<lo,&  con fiderandoqucfto  effètto, che  fa  la  Patnecica  locu rione  lÌì  có 
-muoaere,&  implicare  chi  afcolta  in  quclh  fteffi  affetti,  che  lì  cfpriiuo  /t# 

AO  in  dia  j con  tanta  efficacia , & vehementia  fi  sforzano  alle  volte  dj  • 
idimoffrarfi  talmente occupari,&  prdi  dagraui,&  potenti  affetti;  che 
icon  quefto  impero  di  oratione  gli  rendon  così  attoniti,  Se  da  tcccllci) 

^ pauìoni  accecati  j che  quali  gli  tiran  fuor  della  mente , del  Icnfo  ^ 

4oro . Et  tanto  baiti  haucr  detto  della  locution  Pathetica , che  c vua  ” 

■^le  tre  conditioni , oucr  caulc,che  le  poflbn  fare  hauer  decoro.  L al  y 
tea  códition  che  refta  farà,chc  la  Ila  coffumata . per  la  cui  intelligenti^  pr4jbatio. 
cidobbiam  ricordar  di  quello , che  nella  Digrelllone  del  deciiuolct-,  “ 
timo  capo  del  fecondo  Libro,fu  da  noi  detto  intorno  al  coffiime  del 
fatiate,  douc  fu  conclufo  in  tre  modi  poterli  in  tendere,  ch’egli  11  pol-r  ^ 

^chiamarcoffuauto.L'imocquando  fiparlain  maniera,chc lepa-;  > j' 

^oie  riguardino  talmctevna  certa  honeftà,  che  chi  ode  polla  quali  ac-  - • 

tenderfi  di  dclìderio  d honetia  vita  . Onde  vn’Oratione,ò  vn  Poema 
£ potrà  domandar  morato,ouer  colhimato,quando  farà  principalmó 
%e  indirizzato  a introdttr  buona  inltitutione,&  coffumi  honeltitscCQ 
ttoc  morata,  & coffumata  fi  può  invn.  certo  modo  dire  vna  pittura,  ' 

*<iuando  le  perlbne , i geffi , gli  habiti , le  attioni , c i modi  che  vi  lòti 
-dipinti  , non  imitan  cola  brutta,  o poco  honeffa,  ma  piu  lofto  cale, 
tthe  incita l'huomo alla  virtù.  £c quello  è vn  modo  di  parlar  collumti 
fOjChe  per  horanon  faalpropolìronoffro:&:  di  tal  modo  di  coffume  v 

parla  Ariffotde  nella  nonagcliraaleconda  particella  delia  fiia  Poetica^ 

In  vno  altro  modo  fi  domanda  pur  coffumato.  òccquando  da  qual 
parlar  fi  può  conolccrcclettionc,  o inclipacion  d’animo  piu  ad  vnà 
tofa, che  ad  vn'alrra . Di  maniera, che  il  coffume  io  quello  modo  noA 
^icne  ad cilère altro , che  quali  vno  indino,  che cou  le.pacole  faccia 
tuo  altnii  di  quello , a che  il  noffro  appetito,  o volere  inclina  a luggir 
tc,o  a feguire.  sì  come  jwil  contrario  il  parlar  che  denota  cogniti(> 
«e,giudicio,dilciplina,o  fcientia,non  la  indirio  di  elcrtione.o  d inoli 
jiationc d appetito,  o di  voler  noffro,  ma  fol  di  cogmtioné,  ik  rii  gii*-  ' *' 

dicio . con  qualche  cllempio  meglio  mi  farò  imenderc-  Se  io  di rè^ 
che  il  Sole  fia  maggior  della  tetra , ò che  il  rcubarbar  purghi-ia  cullo- 
ra , 6 .ahre  cosi  fitte  propofitioni  ; non  moffrarò  per  quelle  coffume  ' 

àlcuno , non  conofcentloli  per  effe  inclinarìonc  in  me  di  appetito , ò 
di  volere  «alcuno  : ma  folantente  moffrarò  fencenua , & giiiditio  fottp 
miointellccto  nclk'Vcricà  di.<)pcilepu>pofitioni#  liik.s’io,dÌi;p 
, -I  D D non 
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non  e(Ièr  la  più  dolce  co(a>che  far  benefìcio  altrui  *,  ò eftèrcolà  ik^ 
fillanimo  il  non  far  vendetta  delle  rìccimte  ingiurie  ; lènza  alcun  du* 
bio  cori  dicendo  verrò  à dare  indino  d'haucre  inclinadone , ò per  nap 
nirS)  ò per  eIettione>  à bonificare  altrui  > & a non  fbpportarle  inglop 
rie:  per  confeguente  così  fatto  parlare  lì  potrà  domandar coftiunap 

to,  cllèndo  d'prclfiuo  delle  elette  mie  inclinationi  mici  cofhimi. 

Et  di  quelle  due  tra  di  loro  oppofle  maniere  di  parlarc>  cioèrvnacon 
codumei  & l'altra  con  fententia , & giuditio , conolcitiuo  piu  todu 
cheappeciriuOi  tratta  Anftotele  nella  Tua  poetica  quando  dichiara  le 
parti  qualicatiuc  della  tragedia.  Et  di  tal  modo  di  parlar  codumit» 
non  fa  medieri  di  parlare  al  prefen  te,  non  facendo  à propoflto  dd  dor 
coro  della  locutioneisì  come  à propoflto  gli  fa  Taltro  terzo  modo:  & 
è quando  quella  elettione,  Se  inclinationc,  che  fi  fa  conolccrpeiil 
precedente  fecondo  modo  di  co  fiume,  farà  proportionata,  de  eoo* 
forme  al  la  conditione , 8c  qualità  di  colui  che  parla  . di  maniera  che 
non  fi  faccia  ( per  efièmpio)  dir  cofe  à vn  foldato , che  conuengano  a 
vn  hlorofo , ò a Donna  parole , che  moflrìn  concetto  d elettione  che 
fia  da  huomo  ; ò a vn  gioitine  cofe,  chcflen  crcicrtion  da  vccchij-,àà 
vn’auaro  parole  che  moflrino  elettione  , ò inclination  di  pròtligo  : df 
cosi  difeorrendo  per  tutte  le  diflèrentie,&  condttioni  di  pcrf'one;&* 
ccndo  fempre  quadrare  le  parole  a quegli  habiti,  conditioni , & qua* 
lità  di  cofliimi,  de  di  vita , che  faranno,  ò vorremo , che  fi  creda , che 
fieno  in  colui,  che  parla , ò di  chi  fi  parla . In  quello  dunque  di&ri* 
Icequeflo  modo  di  parlar  coflumato  dal  precedente  fecondo  modt^ 
che  in  quello  li  confiderà  folamenre  l’indiiio  dell'elettiooe.  Se  indir 
natione,  c’habbia  chi  parla,  ò di  chi  fi  paria  a fuggire,  ò feguire  alcu- 
na cofa  fenzaconfiderarproportione,  ò conuenientia  alcuna,chchah 
bia  quella  detrione  con  la  quali tà.di  colui,  che  parla . di  maniera  che 
{c  bene  vna  donna  parlarà  cofe  da  huomo  , ò -vn  mercante  colè  da  dot 
torc ; nondimenopur  che  in  tai  parole  fi conofca elettione , ò incli- 
nation  di  volere  j a potrà  domandar  parlar  cofhiroato  del  precedente 
fecondo  modo; come amierria  di  quella  propofItione,che  megUofia 
il  riccucreingiuria,  che  il  £ireingiuria,in  bocca  di  chi  fi  fulTc>  ò doo 
aa,  ò hiiomo,  ò filofofo  > ò plebeo,  ò flolto,  ò fàggio,  ò giuflo>  ò un* 
pio,ò  tiranna  , ò di  qual  fi  voglia  altra  forte  di  petfona  fuflè  chi  la  di* 
celle  . Ma  inqitcflo  altro vìcimo  modo  di  parlar  coflumato»  fi  ricer* 
ca  di  piu,  che  quella eletnone,  & quella  inchnatione»  che  fi  fi  app** 
tire  con  le  parole  , lia  proporrionata  alla  conditione,  pcoièfliooe.  Si 
qualità  di  chi  dica  qitellc  parole,  come  ho  già  detto  > Et  di  cosifittto 
coftume,  & locutioa  coflumata parla  Ahlracclencllafaa  poetica  nel 
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la  particela  (cttuagcfìmafcttima , dou'c  tratta  quattro  conditioni  del 
coftume»  come  ognun  quiui  può  vedere.  Di  quello  coftumeadun- 
qne  intendendo  noi  al  preiènte  > ci  dobbiam  ricordare  di  quello  > che 
nel  primo  libro  hauiam  detto  della  diflèrentia  trai  verìfimile , & 
ouelia  rpetie  di  fegno»  che  non  importando  neceflìti  > tien  quei  rv> 
Ipetto  alla  cofa>  di  cui  gli  è iègno>che  tiene  il  piu  vniuerfale  al  manco 
Tniueriàle.  Impercioche  fra  piu  openioni  da  noi  intorno  a taldiHe* 
lentia  > quitti  immaginate,  & di(cor(c,fu  pcralihorada  noi  giudicato 
per  colà  manco  recitabile  il  dire , che  il  venfìmile«  & quella  tale  lpe« 
tie  di  fegno.  Ceno  in  (bllantia,  & in  eilèntia  loro  vna  ftcllà  cola , non 
digerendo  elicntialmente , ma  folo  accidentalmente  per  modo  di  con 
iidcrare  : chiamandoli  fegno  vna  propolition  verilimilc,  in  quanto  lì 
eonlideri  il  foggetto  di  quella  ellcr  fegno  del  predicato  : com’à  lungo 
fa  quiui  da  noi  clichiarato,  & con  clfcrapi  mollrato . Bcn'è  vero,  che 
ftd  vcntillar’io  quella  cofa  di  nuouo , fon  amiate,  poi  confiderando, 
che  non  faria  tal  volta  fuor  di  ragione  Tallonar  fra  di  loro  quella  diC» 
lèrentia,  condire,  che  così  fatti  fegni  s*intendon‘elIcr  quelle  propo- 
(ìrioni , che  hauendo  rilpetto  alle  cole , di  cui  lòn  legni , come  il  piu 
vniuerlHe  al  meno  vniuerlàle  ( si  com’ancor  nelle  verilimili  propoli» 
rioni  adiuicne)  hanno  in  luogo  di  legni  ne  i Ibggetti  loro  qualche  fen- 
fibile  oggetto  d'alcun  de  i noCri  lenii  ederiori  ; & Ipecialmente  del  ve 
derc  : per  elTcr  egli  fra  tutti  i fcnli , quello  die  piu  diffcrentic  di  cole 
(colate  apprende,  di  maniera  che  legni  potiamdire  dfcrcosi  fatte 
propolitioni , com*a  dire  i pallidi  edere  infermi  ; color  che  nel  parla» 
te  arroflifeono , elTcr  vcrecundi  ; color  che  cantano,  cllèr  contenti  j 
color  che  gittan'odor  di  mofeo , edere  effeminati  ; & cosi  difcorrcn- 
do  in  altre  cosi  fatte  propolitioni  ; ncllequali  qualche  oggetto  lenii- 
bile  lia  fegno,  & inditio  di  qualche  accidente:  come  nelle  allegate  vc- 
diamo,chcla  pallidezza  è legno  d’infermità  ; larrodire  è fegno  di  ve* 
tccundia  \ il  canto  , di  contentezza  ; il  portar  mofeo , d’cfltminatez- 
za,&  limili . Ma  verilimili  dall’altra  parte  diremo  elTèr  quelle  propo- 
fidoni  , le  quali  non  contenendo  foggetti  cosi  fatti,  fono,o  per  ragio 
ni,  o per  leniate  elperientic , conofciute , Se  giudicate  per  la  maggior 
parte  vere . come  laria  dicendo  i vecchi]  cdèrc  auari  ; le  madri  ama- 
re i figli  ; i poueri  eder  d'animo  abbietto;  i Filolbli  dilprezzar  Tambl- 
tione;  & altre  limili.  Etaquellaopenionepar  chelialàuoraiolc  A- 
rillorele  nel  fecondo  della  Priora , cosi  per  la  dilfinition,ch’egli  quiui 
affiena  al  verilimilc  ; come  ancora  per  gli  elfcmpi , che  quiui  pone  ; 
adducendo  per  propolitioni  verilimili  1 odiar  coloro , che  hanno  in- 
vidia f & Tcdcre  amati  color,  che  amano . Se  per  quel  fegno  poi , il- 
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quale^con  l'.iìrito  della  feconda  figura  ( com'egli  dice)-fifrfdl  fiUog^ 
Tare  ( che  c quella  fpccièdi  fogno , di  cui  parliamo  al  prclaitc  ) pono 
per  clfempio , ertcr  pallido  le  Donne  grauide.  Parimente  pare  >cho 
aflftl  ben  quadri  a qncftà  opemone  quello;  eh’ Ariftotcl  dicedcllc^nt^ 
rella  fua  Retorica 'ad  Alellàndro, -nel  capoduodeamo,  IccondoU 
Vliuifione  della  tradottione  del  Filelfo.  A'iadi  tutto qucfto  fi  ttatt^ 
Ti  lungamente  al  fuo  proprio  luogo  nel  primo  labro,  quando  in  nu» 
■j^lior  forma  ridótto , verrà  fuor  nuouamcntc  : il  che  farà,  fc  a Dio  pÌ4 
coti  fra  poco  rompo.  Tornando  dunque  al  noftropropofito,&  fup: 
ponendo  per  horaquantodclverilimilc,  & dd  fógno nn’oggi  appai 
da  noi  (crittonel  primo  Libro  ; dico  ch’cllèndo  ilcoflumedelquA 
parliamo  ài  prefenre  , fondato  nel  verifiraile  per  cagione  dcllapropot 
rione , & coniiencuoldzza , che  fi  ricerca  tra  le  parole  denotanti  l elrt 
rione,  c’I  coftume , &:  tra  la  condition che  vogliam.che  fi  creila cll'cw 
in  colui,  che  parla  -,  & non  differendo  ellenrialmcntc  il  verifimile  <U 
quella  fpededi  legni , che  non  importan  ncceflìcà,  & han  qudrifpct 
to  alle  cofe  di  cui  fon  fegni , che  ha  runiucrfaleal  particolare,com« 
h lungo  ho  dichiarato  nel  primo  Libro  di  quefLi  Parafeafe  : nc  l«^c* 
che  la  location  coftumata  di  quello  terzo  modo  di  coftume,  cn  ii>» 
tendiamo  al  prefente:  -si  come  ancor  la  Paihctica,  non  lìa  altro» 
che  vn  così  fatto  légno  ; cioè  non  nccrifario  ( il  qual  per  proprio 
TiOtne  fi  chiama  Temmkto , ouero  inditio  certo  > ma  di  quella  Ij^ 
eie,  che  in  lòftantia  è vna cola  lleffa  col  vcrifimUe:  sìcomedida- 
mo  la  pallidezza  effere  fogno  dcirinfcrmìtà  , rllct  verifitnilc» 
che  quei , che  fon  pallidi  Vieno  infermi  . L’ulara  adunque  vna  tal 
iocution  cofttimarat  si  come  ancor  la  Pathetica,  non  è altro,  ch« 
>n  moftrare,  & far  fede  per  via  di  fegnodell’habito,  del  coftume, 
'&ddraffctto,chclìmioua,o  vogliam,che  fi  creda  che  li  truoui  in  co 
*lut,chè  parla,  fecondo  la  condirione  ddfctà.dd  leftb,  della  profcllìO' 
-Ite, della  natione,3c  d’altre  cosi  fatte  qtulità,&  conditioni  degli  hno» 
'ifiini, fecondo  le  quali  fi  foglion  diuerfificar  gli  habiti , ì coftnmi,  lo- 
'letrionfjgli  affetri,&  leinclinationi  fiumane.  Onde  le  fenriremo  (p« 
dTèmpfo)prlarc  alcun©  con  parole  tali, quali  fogliono  vlàr  gli  fau<T 
mini  temperati, verrem  noi  per  il  mezodi  tai  parole,  comeper  Icgpo 
'a  conietturarc,  Concludere,&  giudicar  nel  noftro  animo  > che  col* 
iiabbia  Thabito  della  temperanza . di  maniera  veniamo  a v* 
fllogifmo,  del  quale  prendiah»  la  minor  propofirione  da  coliucte 
parla, ^ ci  aggiitgniam  lamaggior  di  noftro,nella  qual  può  ftar  Uw 
fecia,con  iVqual  veniamo  l^Iò  a ingannarnoi  medefinri : comf 
oueili,  chcpcnliarao,chafi<ome  fivc^vaacofa  fi^cncceflànV 
C.  t ...  taeatc 
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Mttrte  Hietfdrrr^  vn’alrra.così  i]iidla  Hi  nccdTìràfej^i  dietro  a qncfta»» 
oome  fbnHo  nel  meHdìmoclIcmpio,  vcHemio  noi  , che  i temperati 
▼fan  parole  Ha  temperati , pennamoancora,chc  tutti  quelii,  che  vfitx 
Cai  parole.lìcn  temperati  > (Se  per  conlègucnte,$ì  tome  vediamo  eller 
vera  queda  propofirione  vniucrfale,  che  i temperati  vlàn  parole  Ha 
•empernti,cosi  penlìamo  che  fia  vero,fc  riuolgcndola , & conucrtcn-i 
dola  (i  dirà , che  rutti  quei  che  vlano  quelle  parole  Hcd  temperati  : il 
•che  molte  volte  non  lì  truoua  vero  ; colpa  ( tra  Taltrc caule  ) della  po 
<a  Hncerità  tlell’bnomo , che  gii  là  piu  ipeii'o , che  non  bifognarebhe 
diircntirc,&  diuecllficar  le  parole  Ha  r concetti.  Tornando  dunque 
ài  lillogifmo,che  noi  facciamo,  quando  fentiara  parlar  vno  a modo 
Hi  rempcrato,noi  prendiamo  per  la  minor  propolìcione  » le  parole  ^di 
Ini  ellèr  da  perlbna  temperata  ; & a quella,  propoli rione  aggi  ugniamo 
Ha  noi  ingannati  dalla  lopradettaconucrtioilitàtchc  cacti  quegli , che 
cosi  partano,  fon  temperati  ; & conci uHiahio  ellère  adunque  dui  tale» 
di  maniera  che  da  noi  lidi!  ci  procacciam  linganno  r non  Scendo  al 
fro  in  tal  lìllogifrao  colui,chc  parla,  che  col  .parlar  parole  da  tempera 
to,Harci  occalionc,chcpigljanna  noi  quello  fuo  parlare  per  la  minor 
HellillogrfmojCi  fabrichiam  Ibpra,  la  fallace  argomearatione,  ched 
fà  •concludere, & giudicare  dler  bri  teraperaro,  ovcro.onò  che  que- 
llo Ita  . Et  quello  lletlb,c'hauiam  difeorfo  con  l’dicmpio  della  tempo- 
nnza,ll  può  difcorrcre  in  ogni  altro  habito,coHume,  clettionc,  afìcc- 
inclinatione,chc  dalle  parole,così  coHnmarc,comepathctiche> 
«^ualtcomeda  legno,  lì  Ihmi , lì  giudichi , deli  concluda,  comcfcnzc 
che  piu  Inngamcntemi  difenda,  può  cialcunodifoorrere,  de  applicar 
«er  f è meddìmo . Onde  tornandoalla  location  collumata,dicoch’ci- 
ia,sl  come  pari  mente  la  pathetica,  viene  ad  dicrcvn  modo  Hi  moflca- 
re,de  qoafi  argomentare.  Se  làr  fede  per  via  di  légno . pofeia  che  fol»m 
Hoper  natura  differir  negli  huoraini  temaaiicrc  del  parlare,  (ccooHo  Vemm  cout 
4aHidercnria dei  dinerlì  gencri,& diuecli habiri,  & dilpolition  loro>  ptobatio. 
in  guifa  che  ogni  genere, ó«:  ogni  habito,&  difpolìcionc  fuol  ricercare 
vnfnodiftinro,&  appropriare  modo  di  locutione  r ne  Icguc  che  fe- 
condo che  lì  Ibrmacà  la  detta  iocutione lì  potrà  Ha  dia , come  Ha  fo- 
gno, 6rconicttura,&  giuditio  del  genere , della  Hifpolìtionc,  & dell’ 
liabito  di  colui, che  parla . Etper  genere  intendo  diuer/b genec  di  età» 

«ome  fono  Icrà  giotj^ilc,ia  lcmle,dc  la  vi  rilc,oueto  età  di  mezo  ; di-  j.  ^ 
«erfogenerdi  fdibicooica  dir  di  malchi», &difanina;  dcdùierlb- 
■gencr  di  natione»  come  faria  nato  i n Lacedemone , Se  nato  in  Thdlà-  jutcni' 

^lia,&  come  laria  oggi  Spagnuolo , Fionzcrc,  Italiano, «S(:  limile  . non  genus . 
«ircndo  dubio,cbedinerÌéacaoni».iSc.CQ(luiUÌaQn  foglion  per  nmuca 
. i eflér 
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eirerqnd  de;i  fanciulli, de  i vecchi), ScdcUaltre  ciiiierfeetà:  n^nuB* 
codidìmili  lògliono  elferein  molte  cofe  quei  de  glihuominida  quei 
delle  donne.  Si  com’ancora  la diiierfìtà  della  nahone,  vari)  coftumi 

f)ona  feco  : come  fi  vede  che  gli  Spagnaoli  fono  aftuti,6cparienti  dii 
a fuica  -,  i Fianzefi  remplici,&  liberali  ; gli  Italiani  generofi,&  cosìd» 
fcorrendoperlc altre nationi,nonfolo di  prouinciediuerfe, madidi 
nerfe  Città  parimente, come  tra  i Scnefi,&  Fiorennni  fi  può  conofcct 
^ ^ mani  fellamente.  Perhabid,intendoiopoiquclle  già  per  natura,  o 

i6  E per  confuetudine  confirmate  dilpofitioni , la  laidezza  ,&  airuefàtta 

KtS  £t , ^ confirmation  dellequali,fii che l’huomo,nel qual  fi  truouano,  pofli» 
:iabitum  at . cosi  egli, come  la  vita  fiia,  denominarli  ,&  pigliar  nome  da  quelle.il 
che  non  può  nell'huom  cagionare  ogni  dilpofitione,chefia  leggiera, 
& facilmente  mutabile,&  non  ben  ferma,nc ancora  habito  diuenuta. 
come  (per  elicmpio)  dirano  eller  nel  tale  huomo  l’habito  della  tem- 
peranria,non  quando  debolmente,&  con  làtica , 6c  poco  diletto  fàd 
qualche  volta  qualche  arcione  di  temperanda,  la  qual  non  (ia  ballao* 
te  a làre,che  fi  polla  egli  chiamar  temperato,  o temperata  la  quilid 
della  fila  vita  ; ma  quando  per  il  contrario  harà  con  l’afiuefattione 
fatta  cosi  ferma,&  ben  radicata  la  confuctudin  d’operare  temperata- 
mentc,che  operando  fenza  fatica,&  con  dilctto,potri  ragioneuolmé* 
te  denominarli , & chiamarli  temperato , & temperata  parimente  U 
quali tà,c’l  tenore  della  vita  fila.  Et  quel  ch’io  dico  della  rempcrantia, 
s’ha  da  intender  d ogni  habitiuta  difpolidone,comc  fon  viti),  virtù, 
fi:iendc,arti,&  limili  altrequalità,che  o da  potente  natura  fon  dona* 
/ ce  alle  volte,  ( il  che  di  rado  auuienc)  onero  ( come  per  il  piu  fiiolcor 

dinariamente  auuenire)  da  frequente,&  coniueto  vlo  d'intrinfcche,o 
cllrinlcche  operadoni,li  fogliono  a poco,a  poco  generar  nell'huomo, 
nè  prima,che  le  fieno  ben  fondate,  & falde , può  egli  da  ellcdenomi* 
narfi,o  chiamarli  ule,o  tale,come  a dir  forte,  giullo,  auaro,  miifico, 
* ■ ■ geometra, medico, mercante , & limile  : ne  tale  medefimamente  può 

'*  . domandarli  il  tenore,& qualità  della  vita  fila;  non  elfendo  balbnte 

il  temperarli,& l'allenerfi  da  fqperilua  voluttà  d’alama cofa,  due,  o 
tre  volte  a p<rna,(&  quello  con  fitti ca,&  fenza  diletto  ) a far  che  fi  pof 
fa  chi  fi  lia  chiamar  temperato  ; nè  ballando  il  faper  due  conclufioni 
di  geometria,©  due  ricette,©  aforifmi  di  medicina,  a far  che  chiamar 
f:  fi  polla,©  medico,©  geometra.Et  il  fimile  s’ha  da  intender’  in  tutti  eli 

altri  habiti,comc  ho  detto.  Per  habiti  dunque  intendo  io  in  quel» 
luogo  (come  ho  detto)  folamente  quelli,che  tanto  oltra  làran  radica- 
. ti  ndrhuomo,che  polTàn  ballare  a denominarlo  tale,  & tale,cioè  qt» 

lificato  da  elfi . il  che  o on  pùlibn  far  quegli  habiti,&  quelle  dilpoutio 

ni,cb*cA 
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nttch’elltrndo  ancora  in  via  > non  han  per  anco  fbnrtare  le  lor  radia . 

Hora  eifendo  tali  gli  habici,quali  ho  deferirti-, & tali  i generi>quali  po  » ^ « 
coinnanzihodctto,dicopcr  tornare  alla  locudoncoliumata,  che  al-  *7  E ^ 
lhorallpotràdire>che l’Oratore vltcoftume  nel  parlar  fuo,  quando 
forinarà,&  viàrà  parole,^  modi  di  dire  appropriaci  a quella  condicio  igitur  h. 
ne^&  qi'ialiià  di  genere  > o d’habico  > che  o lì  cruoua , o vorrem  die  li 
creda,che  fitruoui  in  lui,ouer  nella  perfora, dcllaqnale  egli  parla . Ec 
in  quella  guifa  verranno  così  fatte  locutioni  ad  hauer  decoro,  non 
dlaido  dubio,cheadiuerlI  habiti,profclTìoni , S<  condì  rioni  di  huo^ 
mioiidiucrfc  parimente  forti  di  lociition  non  conuengano,  & li  ricer 
cano . pofda  che  non  le  medelìme  colèinc  nel  medelìmo  modo  det-  i ^ 0<!  y. 
«c> vlàrà  nel  parlar  fuo  vn’huom  di  villa  > agrefte,  & rozo , Se  nodrito  , 
tra  IcZollej&vn  huomo nobile,  gentile,  &ciuilmente  educato,  de  Nonenimt 
per  le  corti  de  i Signor  grandi  lungo  tempo  aiiuczzo . Qj^e  che  noi  * 
hauiam  dette  fono  adunque  le  cole,che  concorrono  a far  nafeer  nel- 
la loctirion’ il  decoro,  dal  quale  Ibglion  gli  afcoltatori  ellcr  grande»- 
mence  indetti  a lafciarlì  tirare  a dar  fede  alle  parole  dell  Oratore  ; al- 
ktuti. dalla  fallacia  del  lillogifmo,  che  fenza  accorgerfene  fàbrican 
-con  ingannodi  loro  Hefli,coinc  di  fopra hauiam  dimoArato . Et  con 
vn  fimile  inganno  gli  luol  parimente  tirare  Ipellc  volte  a creder  mol-  1 9 
tc  cofe,che  ì’Orator  dice  ; vno  arrifìtio  di  dire  j il  quale  tanto  intem-  <rt  JVti  oì  , 
pcratamentc,&  fenza  mifura  fuolc  cllèr  vfato  daalcuni  di  quelli  Ora-  Vcrum  au< 
tori, che  compongono  Orationi , piu  tofto,  perche  fi  leggano  fcritte,  * 
ouer  da  altri  recitate  fieno,che  per  recitarle  efli  fteflìvcne  per  quella 
irequentia  generan  nau(èa,&  làtietà  ne  gli  animi  di  chi  ode  . Et  tale 
artihcio  confìfte  nell  vfo  di  queAe,  odi  limili  a quefte  parole . chi  è » 

queilo,chcquc(lononfàppiai&aciiiqueftecofenonficnnote2ouec  **'* 

nell’ vfo  di  qucftcaltre.tutto’lmondosà quella cofa,  a ogn^noèno  *L 


U ; ncllunoc  chebeniflimonon  lafàppia>o  altre  Cmili  parole,  che 


imporcin  qucAo  rocdefimo  . le  quali  iogliono  hauer  gran  forza  (co- 
me ho  detto) a fare  impreflìon  ncllallènfodeglialcortatori,&:ti- 
zaFgIi.adarfedeaquello>che  TOrator  dice,  pcrochc  fèntendo  elll 
aHèrraar  con  tanta  edìcacia  cller  la  cola  » ch’egli  dice  a tutti  manife- 
fla  > & non  ellèrc  alcuno  , che  non  l habbia  per  vera.  Se  per  nota  ; cllì  2 1 o'msx» 
per  quella  cagione  tirati , & indotti  da  vn  certo  parer  lor  vergogna  di  ^«7  o‘, 

cllèr  foli  efll  ignoranti  di  tal  cofa  in  queAo  , come  fìior  dd  nome-  Nam  cum  d 

rodi  tutti  gli  altri  ; fi  recano  ancora  efll,  per  non  parer  di  nonfipe- 
ic  quello  » che  tutti  glialtri  fanno,  a creaerfenzapenfàr  piuoltra» 
checosifia,  comerOratoredice  :&cosilenzafàperpcrche,gli  dan* 
BOrlaoccameatcl^colo  loro  . Mabeneha.d’auucrticrOratore,  lè- 

v.iiol„ 


unir. 
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d*IidUier'a  (kre . percioche  vedendo  j?li  afcoltatorì  * che  l’Orator  mol- 
to  ben  conofcela  grandezza , & dièìcultà  della  cofa  ch’egli  dice , 3c 
che  nondimen  non  s’adicn  di  dirla  ; lì  danno  a credere,  che  a ciò  egli 
non  Ila  indotco,(e  non  dalla  verità  di  quella  per  conièqucncc  gli 

danno  fède,  doucches’egli  fenza  rimediar  con  ladetu  meciicina,fem 
plicemente  nel  corTo  deiraltrc  Aie  parole  la  proferillc  ; ageuolmcntc 
gli  alcolcatorì  A pen(àrebbono,chc  imprudentemente,  & fconAdcra- 
tamentegli  Alile  vArita  di  bocca,ienzahauereegli  auuertitodi  quan^* 
co  momento  la  Aa  ; & per  co-  Ti^uentc  non  le  alien  ti  rebbero , nc  per 
^ra  la  giudicarebbero  . Et  ail'vnlità  di  quella  auuertcncia,&  di  quo 
fto  rimedio,  fe  ne  aggiugne  vn’altra  ; & c che  vedendo  gli  afcoltacori» 
che  Aiol  rOrator  nelle  cole, che  poAbn  parer  dubiole , proceder  cosi 
giuAiAcatamente,A:  con  tanta  modellia  di  correttione,  vengono  a pi> 
piar  si  buon  concetto  della  Tua  veracità,^  Ancerità, che  quantunque 
egli  altre  cofe  dicellc  lènza  quel  tal  remedio,non  men  grandi,&  diAt- 
cili  ad  elFer  credute  ; cllì  nondimeno  non  le  Ibmarien  per  tali  ; & per 
conlcguentelcaccettarcbbcro;  come  quelli,che  A perluaderebbero-, 
che  le  difficuld  tcnelIcro,harcbbe  l'Orator  fatto  in  eAè,comc  Aiol  far 
nelle  altre  tali . Hora  hauendo  noi  hormai  allignate,  & dichiarate  le 
condi tioni,^  le  caulc,che  concorrono  al  decoro  della  locutione , 6c 


AaKti 
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aggiunto  per  iraAto  tirati  dal  propoAto  d’clTè,il  rimedio  c’hauer  può 
rOratore  quando  nella  pathedca,o  colhimata  locutione , o in  qual  A 


i6 


- uoglia  altra, gli  occorre  di  dire  alle  volte  qualche  cofa*  che  trapallì  al- 

3uanto  i termini  della  credibilità  : rella  che  fopra  le  dette  conditioni 
ci  parlar  con  decoro,&  fpetialmcnte  l'opra  di  quella,chc  conlìAc  nel 
fer  che  leparolc,&  i modi  di  dire  Aen  proportionad,&  conformi  alle 
'CoA;,che  A trattano  con  diè  ; delle  quali  conditioni  fu  da  noi  ragiona 
ro  nel  primo  luogo  ; aggiugniamo  alcune  poche  auuertendc,  tra  le 
^ali  adài  importante  li  dee  (limare  il  proairai',chc  nel  voler  far  cbn- 
forme,&  propordonato  il  parlarealla  colà, non  A cerchi  di  far  qua-  , 
drar  tanto  quella  proportione, che  tutte  lecoA;,chcpoiron  concorre  p^j**^**'| 
rea  cotal  conformità, A vadino  cercando,dt  fcegiiendo  , & ponendo 
inAcme . Il  che  (è  l’Orator  A guardarà  di  fàre,piu  fàcile,&  pi  u (ècuro 
■gli  (àrà  di  nalcondere  ogni  ard  A do,  ch’egli  vorrà  vfare  per  la  detta 
conformità  : di  maniera  che  verrà  ella  a non  elfer  conofeiuta , come 
«au  dalfarte  ; & per  conféguente  ellèndo  giudicata  per  Ancera,&  na 
ca  dalla  natura  della  colà, verrà  maggiormente  a ingannar  l’afcoltato- 
re,&  a fare  in  elio  relTerto  fuo . perochc  (come  molte  volte  A è detto) 
farà  colà  Tempre  di  grande  impoitanda  a dare,o  a toglier  fede,  il  fape- 
tCgO  il  non  làpcrc  arconder  l’Oratore  l’arte,  lo  Audio,  l’indù  Aria,  & la 

£ £ ^ diligcnaa 
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( iVirov  diligentia  Tua . Fa  di  mefticri  adunque  che  quella  coofonàità>&pt^ 

' portione,c'hauiam  detto  di  fopradoucc  per  uKintcìicrcilfuodcetitoi 

nauerlc  parole>&la  locutioncallc  coh:>  che  fi  traitan.  con  eflà  •,  ft* 
così  giuditio(amcntc,&  mifiiratamcntc  formata,  che  per  troppaftii^ 
dio  di  farla  maggiore} non  fi  adunmo,&  pongano  in  vno  Ikllb  tempo 
‘inficme  tutte  le  cofe,  che  pollbn  concorrere  india . pofeia  che  cosi' 
■verrà  piu  fralmente  per  il  nafcondiraentodcU’afte,ad  cIUt  prefaqui 
fi  con  inganno  Tafcolutore.  Et  perche  meglio  s’intenda  quel  ch’io 
dico , la  potiamo  efplicarc  con  qiicfta^dlèmpio<**  certa  cola  c,  che  la 
perfuafion  , che  cerca  come  fin  luorOratorc  di  por  ne  gli  annui  (k 
gUafcoltatori } nonfoldependc  dall’inucntionc , & dtlpo4uion  delle 
cofc,cheglihadadire,&  dalla  elocutionccon  la  qual  lediccima 
incora  dalla  pton ancia  ftefla  i laquale  non  foleonfifte- nella  vocciina 
ancoraacgli  occhi), nel  volto, nei  gcfti,&  nclle^trepattidcll'attio-' 

neÒratoria^  Laonde  fe glLoccoxrerà  di  trattar  qualclw  faftidiofi 
'matenajcliequaataafe  veramente ticcrcaflcjche  le  parole  ddi’Qra- 
•torCjgU  occhi), ilvolto, il  mouiracnto,la  voce  & tutte  le  altre  prridcl 
l’attione,moftraiIcro  in  fc  durezza,  apprezza,  8c  terrore  douctàeg)i 
-guardare  dinonfir  concorrer  tutte  quefte  proportionate  corrc^oa- 
détieiqficme.  ma  fèleparoicjCliLt^li  vfarà  fai:anadure,&  afprc,éc  tee 
' ribili,s’aftertà.di  dimoftrarealptczza,&:  durezza  nella  vocc,&  nel  voi 
to,&  nelle  altre  parti.della  prommtia  ^.baflandoglt  d’ollcruac  la  pto- 
pottioncjfic  la.  conformità  nelle  parole,  fiche  s’ egli  non  faci,  ma.'VOt- 
tà  tuttfrle dette proportionali  corrcfpondciìtic  adunare  mficinc,p«9” 

xJ’  e’«V-  iàadolldi  tender’ in.qucflo.modo  la  cofa  pili  veàfimile,&  piu  confòr 

ff.n  tpa.rtpo\y.  . verrà  con.fuo  danno  à difcoprirc,&  manifcftate  ogni,  fuoartit 
Nam  alitcr  „ tio;i^6cdoucnafcoAaLtlarcbbcl’arte,feiIfullcviata  nella,  confoon** 
tnùquodqi ..  eorrcfpondcnria.th’vna  cofa  fola,comea  dire  delle  parole  ; elfio 

doli  vfata  in  aKto-,.vien  padmcnrca.tlifcoprirfi  in  tutte . perche  aop 

t>otendo.parcr  verifimilc,chc  tante^ortcf'pondentie  fi  fien  poiutcpd 

oro,ftclle  infieme  trouarc  ; viempcr  confeguentea  crederà , cheatht- 
nate  ve  l’habbia  ractcvdouechefc  faluata  alcuna  delle  deite.coqf»- 
fpondcntiejmoftratcmo  afbKamcntcd’haucr l’altre  per  difàuuertco' 
eas&  poca  confìderarione  lafciarc  in  dietro  ; verrcmoccon^iucftaadlo 
tia>&  con  qucfta  amfitioÉi  ncgligcnriaa  nafcondcrl’ancsmcntrcc^ 
' maggiormente  l’vliamo;  & pcrconlcgucnte  dà  qucfto  grande.  Mti®* 
* ciò  d’afconderrarrifitio,reAando  ingannati  gli.alioltaioridi laici»**® 
‘ tirar  dalla  proportione'di.qucll'vna  corrcl'pondenda  fola,  & ci  fuao 
confeguir  quclmedcfimoloroaircnlb,che  da  tuttclccottefpondcoa 
'propottioni  inficine,  fi-fulIcpotutaal{«urc».&  fperarc ..  Ma  bence 
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’tèro,enclebenehauiam  dcttOjchc  tutte  le  cofc  che  polIbnconCoircf  jo  iVr 
nell  Oratore  a far  proportionatacorrclpondcn ria  con  la  tnateria'>  de  tu  iiakakì^ 
con  lecofcjch  eglionarrando,oprotiando  dicc’come  fono  oltra  le  Sitrgoal^e- 
parolejde  la  locutione  Aedàjla  vocc,il  volto>i  mouimenri , & in  (om-  re  > 
ma  tutte  l^arrì  della  pronuntia»non  fi  deono  tutte  adunare  inficme 

ru*  non  difooprif  lartifirio,chem  cosi  fiuta  adunanza  chiaramente 
conofbctebbe'j  nientedimanco  non  han  mai  le  parole»&  la  locurior 
ne  da  clTèr  difformi, & fproportìonatc  dalle  cofe,che  fi  dicono»  di  tufi 
niera  che  quantunque  la  voce  »& le  altre  parti  della  promin  ria  no® 
habbian  da  Concorrerc,&  da  vnirfi  tutte  a dar’aioto  alla  detta  corre» 
fpondenria;  rna  quando  rvno,& quando  1 altre  ; tuttauia  la  locutiof  ‘ 

tsc^non  dee  dilcoftarfene  mai, volendo  mantenere  il  debito  filo  dcco* 
rp^.  Lfl  onde  fejc  cofo, che  s’han  da  dirc,elIendo  cofequiete,  & piace  '• 

tioli,8cpriHedidureiza,&di  tnrbulentia;  Udiranno  con  parole 
maniere  di  parlare  afore,h<>!Tidc,&  dure  ; oucr  per  il  contrario  con  J»  *i?V 
pafole,&  maniere  di  aire  man  fuctey&*  tranquille,  fit  priue  di  durezza 
fi  riporranno,  fediranno  le  colè  inlor  nanira  darc,noiofe,  & afpere  j Si  ergo  alpe» 
ienZa  alcun  dubiojche  cosi  fatta  locutione, farà  priua  di  perfiiabiiità^  ‘ 

& poco  habile  ad  acquiftarft  fede.  Appreffo  di  quello  quando  nella 
patherica  locutione  verrà  bene  all’Oratore  di  voler  dimoflrarfi  gran» 

Gemente  alterato,&  poflcduto  da  qualche  potente  affotto  ; cornea  di» 
re  da  odio, da  indegnationc,  o da  qual  fi  voglia  altro , &c  fpctialmente 
da  quel  dell  ira,chefiiol  molto  tirare  alle  volte  gli  huomini  fuor  deU  f r T* 
h mente  loro  ; in  tal  calo  piu  che  in  qual  fi  voglia  altra  occafionc , o fWTd  , 
tempo,nongli  difeonuiene d vfarc  Epitheti,&:  parole  aggiunte,&  in»  Compollta 
^cmcrncntc  qualche  parola  doppia,ouer  comporta  di  phi  parole  > & '’c™. 
alcunedelle  fonnatedi  nuouo,  & delle  ftraniere  ancora,  percioche 
pare  chea  vn  grandemente  immerfo  in  qualche  potente  affetto,  come  ) i Svyntfu» 

«direadviK),che  per  qualche  grane  ingiuria  che  gli  habbiariceuuta»  ^ 

ouer  fi  creda  c’habhia  riceuura,  fia  fopra  modo  irato , & quafi  fuor  di  Ignofcimus 
«“perii  fouerchiò  fdeeno,  fàcilmente  fi  porta,  fcfijfoglia  Conceder  enim» 
perdono,*  fcufa,fe  nel  furore  dell  infiammato  fuo  parlatc,vfarà  qud  “ 
che  comporto  Epitheto,o  qualche  parola  di  nuouo  fotta  ; come  farm 

be, fé  in  hiogo  di  chiamare  vno  infortunio  grandiffimb  haileflè  vfoto 

parola  che  coinporta  nellalingua  greca  di  due  parole che  importai! 
grandezza,*  cielo,fignifìcalIc*queirinfbrtunio  grande  da  riempir’U 
<riolo.;  oucr  scegli  per  -fignificare  vna  immenfa  grandezza  haneffe  vfa» 
co  nd|a  lingua  greca  in  Athencquerta  parola  pclorio,ch’efTendo  lira» 
tiferà  a quellaCitiàjfignifìca  cupezza,*  profondità.  Et  per  darne  ef» 
fompio  nella  l|A^a  qorti:a,fe  gli  daràperdono  ie^ucl  detto  cafo  vforà 
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così  Tatti  comporti  noml,comcaj^t>iàcrofàntOjTe<Iifrago  > girunoaF» 
do,&  iìmili  ; o qualche  parola  a noi  rtraniera>  comeiaria,  rintuzza* 
re»  marrano , Tortìcgo,  marciare,  horreuok,  m illan  raro,  & iìmili. 

Nel  lierto  cafoadiinquert  può  aficcurar  l’Oratore  di  ipoter  lènza  ro- 
prenfione  vfare  alle  volte  così  fette  parole,  come  nauiam  detto  z 
promettendogli  perdono , Se  feufe  la  vehementia  della  paiHone  , 6c 
dellartètto  nel  qual  inortra  di  ritrouarfi . il  qual  perdono  non  lìw 
rebbe  già  dato  da  chi  l’afcolta , Te  tai  parole  vfelle  fuor  di  tale 
affetto  in  animo  tranquillo . In  vno  altro  caTo  ancora  può  pigliare 
egli  ardire  ditfer  querto  medefìmo  . &è  quando  egli  porrà  cono* 
feere  d’haucr  già  col  Tuo  parlare  inuefehiati , Se  tirati  a fe  v;li 
animi  , & TanènTo  de  gli  afcoltarori,  & d’hauergli  finalmente  in 
Tallio,  Se  in  man  Tua.  Et  martìmamente  fc  a qualche  indino  ik- 
rà  conicrtiira  d’haucrgli  con  la  Torza  delle  pathetiche'.  Se  di  pa£> 
iìonc  accefe  Tue  parole  alienati  ,&  artratd  quali  dalle  proprie  men- 
ti loro . Se  ripieni  d'vn  certo  rtranio  cTcdliuo  furore,  fimil  quali  a 
quel  Tiiror  diuino,di  cui  Tiiolc  Iddio  riempire  i Tuoi  oracoli, «Sci 
fuoi  indouini.  Nè  s’ha  da  dubitare,  che  corali  crtetri  non  fiaacco 
allcvoltc  di  cagionar'l’Oratorc  nelle  menti  de  gli  alcoltand  j co- 
me a dir , qiund’egli  con  gran  vchemenda  gli  inuolge  , Se  gli  accieca 
ndlelodi  loro  ; oucr  Turibondi  gli  rende  con  tra  di  chi  egli  eccertiua- 
meme  riprende , Se  vitupera  ;o  con  potente  impeto  gli  conquaila  > 
cemrauoue.  Se  ri empie  d’ira,  d’odio,  di  timore,  damor,d’inmdia> 
& d'altre  così  fette  palli oni  delTanimo',  verfo  di  chiunque  iia.  ‘Le 
quali  partioni  dirtkii  cola  è a credere,  quanto  Tnriofe,  & dranne- 
fea  potcntia  habbian  ncH’huomo , fe  punto  è lafciata  in  tutto  li- 
bera lor  la  briglia  ; non  cilcndo  elle  altro,  che  mouimcnd  deU’appo* 
dro  , impetnoli  molto  in  natura  loro , Se  atd,  fc  fon  ptmto  laiciad 
traboccare , a leua'r  conia  Torza  loro  la  ragione la  mente  dal' 
proprìo  Teggio.  Q^ndoadunquevedià  TOracorc  d’haucr  con  l’iiu 
perodella  Pathedea  lua  locunone  ridoni  gli  afcoltarori  ncU'allòluta 
fòrza  di  qualchealfetro,  in  modo,  clic  alienaci , & tratd  qtuil  rtior  di 
k-rte{?i,non  fieno  quali  piu  padroni  del  difcorro,&  ilei  giiKh’ciolorot 
in  quello  cafo,  conolcendoegli  d’haucigli  nelle  man  fuc,&  ncirarbc- 
crio  Tuo  ; potrà  lècuramentevferea  voglia  Tua  parole,  o compofee , » 
di  nuono  fette,  oftcatiiere,  oquaipiii  gli  piaceranno.  Concioftaco- 
fe,  che  quando  gli  aTcoltacorì  li  tniouano  nei  tenniniyC’bauiatodcCi- 
to  , & ripi cni  d' unr  ccrro furore.  Se  d‘una  cetra  rdienadondi  ntonte^ 
rtieno  totalraenteoccupMi,  &immerli  itrqaell’artènovcbegU  hapo-> 
fti  nelle  fòrze  lue  non  aneadano^nè  dirtinguanopia  l'aaalortK 
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spirale  dall’altra  ; ma  il  lafdano  voloncicri  menare  oaunque  TOra- 
cor  gli  fpinge  col  AulTo  dd  parladfuo . Come  (per  ellèmpio  ) fi  vede, 
che  tale  occafionc  non  lafcia  palme  liberate  in  quella  Tua  Panegirica, 
in  quella  parte  verfo’l  line  ì quando  dice  ^ Quanta  dobbiam  noi  pen-  0^»r  Kifl 
ùuc , che  lia  per  clTer  la  lànu,  la  memoria,  & la  gloria  ; la  qua-  iVoxr<tTnr, 
le,  o godranno prefenti  qudli , che  reftaran  viui,  o lafciaranno dop-  Quod Ifocra 
po  diTor  quelli , che  rimarran  morti;  Se  quel  che  iegue  ; come  nel- 
la  llelEi  oratione  lì  può  vedere . doue  hauendo  egli  già  commollb , Se 
accclb  in  modo  gli  animi  degli  afcoltanri  nei  dello  della  fama,&  nel- 
la fperanza  di  confeguir  gloriofo  nome  ; ch’egli  ben  conofceua  d ha- 
uergli  già  nelle  mani,  & a hauer  già  acquiftato  gii  afcenll  loro  ; lafcia 
Tubi  co  la  briglia  al  Tuo  parlare  ; Se  ogni  lorte  di  parole  vlàndo,  gli  ìm- 
briaca,  gli  immerge,  gli  acciecainquelgià  eccitato,  & commollb 
àlTetco  : in  modo  chefenaa,  ch’eglino auuerti(i:ano,odilHnguan  piu 
che  forte  di  patiate  egli  vii , gli  tira  doiiunque  vuole.  Se  maggiormen 
ce  ancora  lì  vede,ch'cgU  vfa  quello  in  quella  parte  del  Panegirico,  do- 
|ie  elicndolìegli  già  profondato  nelle  lodi  di  quelli  antichi  Athenielì, 
che  fortillìmi,&  inuitti  d animo,  & di  fuifceratilltmo  amore  verfo  la 
patria  accclì , non  haucuano  perdonato  per  la  falute  di  quclla,alla  vi-- 
ca  loro  : conofeendo  egli  d’hauer  già  commolfo , Se  immerfo  oltra 
modo  i lor' animi  neirappetito  della  gloria , & nel  delio  d’imitare 
gli  antichi  loro  ; comincia  a maggiormente  ingrandirei!  parlare^  & a 
«largii  con  ogni  torte  di  parole  vehementia,&  Ipùrito  : mentre  che 
parlando  di  quei  forti(fìmi,&;  valorolilCmi  antichi  Greci,  diccin  que 
fto  naodo.  Et  quali  huomini  per  alcun  tempo  mai  li  potran  far  co- 
nolcere  per  piu  eccellenti , Se  piu  forti  di  v]uclli  ì & di  maggior  vato- 
iCtÓc  virtù  ripieni,  & della  làlutc  della  lor  Grecia  piu  amatori  ì li  qiu- 
li  cosi  prontaBaente,  Se  eoo  tanta  collantia  d’animo foppoctarono,& 

3ud  che  fegue  ; come  nel  detto  Panegirico  li  può  vedere , che  forte 
i Oradoni  fullèr  quelle , che  Pan^iriche  li  donundatuno , in  altri 
«li  quella  Parafrafe  li  è dichiarato.  Cosifatta  vrhementia,&  impeto, 

& quafi  tempelb  di  parole,  come  ò quella  , che  via  liberate  nell*  alle- 

fato Panegirico  ^ par  che  vfeir  foglia  dalla  bocca  di  pcrlonc,  che quafi 
eno  alienare  da  le  n>cdclìme,&  dall’importantia.  Se  daU’aHètto  del-  1 
iecofe,  chedico»o,liei>rrafportate, &fpinteacoeìparlare.  Onde* 


non  è marauiglta  fc  glialcoiutofi  ancora , quando  lì  rroucran no  già»  eniw 


«irati  dall’impeto  del  parlare  dcK’Oratore,  in  così  facci  termini  d'o« 
Henatione,  & in  preda  di  qiulchcpoten  te  adèrto  po(b;accettamnno 
per  buono  , Se  veridico  vn  cosi  fitto  mododi  parlar^de  con  rallcnfo- 
proad  io  ft^HÌra.'ino  » Et  da  quello  nafc^chc  coùiàcco  vfo  di  prole 

compode^ 
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eompofte , ■ftranicrc , &-di  ndouo  fatte , & fimili  > a i Poto  nwfi  dìA 
(i»ce,  comcconucncuolcàir-artc  loro  . pcrochc  dlcndo  lapocfiavaai 
/acuità  > che  fupcra  ìb  vn  certo  modo  la  /orza htniianà>& grandcttien 
te  participa  ddla  diuina;  vengono  adeflcre  i Poeti  in  quel  tcrapo>^e 
quella  diuina  arteellcrcitano , & in  atto  pongono-,  ripieni, iSt  poflo» 
derida  vn  certo  furore 'Poetico!,  piu  diirino,’cne  hlimano . & pcrCoiW 
fegùcii  te  quello,  chea  gli  Oratoti  è conceduto,  cotftsto/à  non  cHftii- 
ceuolc  in  quel  tempo , che  con  vchemente location  Pathetica  fi  rtKH 
l^n  come  polli  inpreiladi  qualche  affettò , alienati  quali  dafcTOC» 
dc’fitnì'.  Se  nafportaii  nel  lor  parlar  quafi -ancora  eflG  da  furordmino; 
qiTcllo  ftclfo  a i Pocri  fi  concede , & fi  conuicne , non  in  quello , o ii 
quel  tempo  determinato  ; ma  fempre  in  tutti  gli  Icrittilorot  sj  cotn# 
fèmprc,chcfcriuono,Sccbccompógono,  fono  hauuti  in  opp«nionft 
chclpirito,S«:ifurordiuìno  gli  goidi,&  vada  quafi  loTdcftandoi'vcrfi 
loro . Tal  dunqucj  quale  hauiamo  cfpolla,  hada'clfcrroccafionc,t  1 
TciUpo  di  poter’ellèf  lecito  all  Orator  d’ufar  nella  fualooarione  pato^ 
le,o  doppie,©  nuoue,  o ftrartierc,  o al-rre  in  (bmma  fuora  delle  ^tiCi 
dcll’appropriatCjScdclleìnetaforiche,  c’hauiam  detto  clTcr  radono^ 
uohuente  lue . In  altri  cafi,occafidni,&  tempi,  vn  cosi  fatto  vfo  non 
ci  fi  oonuiene , ics'ià  non  lo  /àcetfemo  con  ironia',  pofcia  che  in-vna 
loca  rione  ironica  non -ci  fi  difconuctrebbc  , come  aiiuerrcbbc  ( per 
clicmpio)  fchnuendo  noi  primamente  con  grande  ftomaco  dimoftì*^ 
ro  le  rapine , & i làcrilcgìj,c  hauetìe  fatto  alcu  no  in  quel  Tempro, cne 
egli  haucllc  hauufo , qnalche  anno  a cura } dicelfemo  poi  con  ironiai 
Già  potete  conolcere  in  quanta  ftimadouiate  hauer  quello  voftro  00* 
lendilfimo  Templicullode,  ouer  fc  hauendo  noi  filtro  ampiatnow 
nota  la  vergognosa , & poco  rcUgiofa  vitad’un  mal  prelato,  dicelfr 
mo:  Ecco  diìnquc  che  conofcctc  hormaichi  fia  qocfl»  voifho  ar^ 
fantifiìmopafocgrcgc,  ouer  fc  fatto c’hamellèrrvo  tnanifirfta  lafalW 
vfata  da  chi  fi  ik  nel  rendere  in  gindido’icftimonianzàd’alama 
dicefl'emo  •,  Condotto  dunque,  che  fu  in  ghtdicio  quello  lòcriplcri|l> 
mo  teftimone.  ne  iquali  cllcmpi)  fi  vede , che  delle-  parole , colcnnif' 
fimo,arChifantilfimo,  Teniplicuftode , pafeegrege,  locuplcrilTun^ 
alcune  fon  compofte,  alcune  nuoue,  altre  come  Latine  ftranicrc 
la  Ungila  noftta . Et  il  fimilc  fi  potrebbe  di^orterc  con  moiri  cH^ 
pi  a moilrar , che  Pufo  di'  tai  parole,  pare  che  fi  comporti  nel  paiw 

con  dillìmulatìone*  & con  ironia,  come  fi  p(rò  vedere ConTclkmpi» 
di  Gorgia  -il  quale  cotai  maniera  di  parlare  foleoa  vlkttf  alfai . come 
quello , chefolcndò  fcruirfi  molto  deiriroma , ogni  volta,  ohe irom* 
camen te  padana,  non  Vafteneaa  liaU’ulàr  parole  nuoue,  Uranicie, 
* , infoiit^ 
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in/btite,.&  inufitatc . Ec  il  racdcfimo  fi  .Tede  oflcruato  da  Socrafe  in 
quelli  ofeuri,  dcdotcLdilcorfi  d’amore,  ch’egli  là  in  quel  Dialoga,, 
chcFcdrQfiintitokxScfidbmanda^  ^ ' 

£à^o  Ottano  ; Del  T^umer<y  & ri tmo^  Qratorìot  & in  che pa  differente  dal 
metrico  de  i Toeti  : & d altre  cofe  af>panenenti  al  ritmo , & a gli  ac~ 

. enti rnonfolo  nelU lingua.  Greca nella  Latina^  ma  nella  uol- 
, gare  ancora^ 

\ 

GOnciofiacofa , che  tra  le  buone  condì  rioni , 8c  lodbuoli  qua- 
li ràdei  parlare  Oratorio,  vna  fia-alFai  principale,  <SÌrda  rené- 
e in  grande  (lima,  che  la.  buona  muncrofirà  ( per  dir'così , ) 
che  dalL’eilèr  laprodouion^di  quello  con  ragioncuole,  & d*i- 
letteuol  propor  rione  dal  tempo,  nufiirata,  nalcc  ; pol'ciache’l  conn- 
^luaiodillcnthiTOnta d’elio,  nèin-tuttaacerta,&dercrminatamiCu-  ' 
.lacon  perpetua  legge  rillrctCQ  conuien  che  fia, nel  modo,  che  rillren  * ^ 

gotto,  li  Poeti  ivcrli  dcUorpocmij  nè  perii  contrano-in  tutto  fotto- 
pollo  a caldai  mifiira,  renz’alcunaauucrtentia  di  ritmo,  o-di  mime- 
ju>  ; di' qui  c,  che  acciochenonrcOilOratoc  prillo  totalmente  d’ogni 

iPOtiria,&  d’ogm  aiurertentia  intomo.a  quello  fatto  ;;non  farà  fiior  di 

Eropofito , che  fe  non  tutto  quello  , che  ci  fi  potelTc  dire  ( il  che  fiireb- 
ein.vero.in^rcfacUnoafimr  mai  ),almen.tanicr,  ch’egli  non  nc  re- 
.fti  del  tutto. ignaro  ; ncragioniamo  „&  nedifeorriamo.  Et  tanto  piu,  ' 
che  per  clfer  quella  materia  del  numero  Qratorio.vna  delle  piu  dW 
di  cofe  , che  fi  contengano  in  qudlaarte  della  Retorica  ; da  quello, 
nafee , che  molto  dirainutamt;ntc  ,&  molto-  vammente  h’habbian- 
trattato  gli-Scrittotidiquellaacte:  come quclU,  chedalla  diffìcultà 
- della  cola  fi.lòn  bi'ciati  tirare  in  diuerfe  bande ..  Onde  tanto  piu  non  ' 
t d conuien  di  laldarL Oratore  in  sìloltc  tenebre , lènza  dargli  quelU- 
.pjcadi  luce,  che  per  noL  ILpoilà  j le  nella  * 

IwgiiaGr^a  , & . nella  Latina  è patata  a gli  Sccitrori  quella  materia’. 
Icmprcdilhdle  molto  piu  ha  da  parer  nelb  lingua  nollra,per  le  ra- 
i-oooi , che  diforto  al  fuo  luogo  allègnaremo . -Per  la  qual  cofa  ciren- 
<k>moltodiue,rrt,&dadiuftclccagioni,  le  non-  remote ,almcn  pro- 
pinque nate  ,il  numero  ,&  ritmo  Oratorio  nella  nollra  lingu.i , da 

quel,  chcglic  nella  Greca,  alla  quale  in  quello  non  è molto  dilfimi-  V 

.IclaLatina,  come  vedremo  jrhopenfato  chclàrà  ben  fatto  di  procc- 
. dcrc  in  tal  marcria^in,quella  guifa  ^ Primieramente  difeorrcremo  al- 
quamo  fopra  di  qucaoqiynefo-,  con  haucr  principalmente  riguardo. 

. du.liiigiia.Grcca.i,&:.d  ingcgparcinodimamfeftar  dóileproc^chc 
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fia  cosi  difHcil  la  Tua  notiria  ; & quali  (ìen  le  caufc>  onde  egli  naica>iA 
che  confida , come  fi  produca,  & altre  cofe appartenenti  ad  c(To . Et 
quindi  verremo  alle  parole  d’Ariftotele  in  quefto  capo:  & fecondò 
l’ordine,  & modo  noftro,  minutamente,  & pienamente  le  parafri- 
larcmo . Onde  potrà  per  confeguente  apparire  parimente  manifcfto 
il  numero , & ritmo  della  Latina  lingua  ; non  elicndo  in  molte  cofo 
differente  ( come  ho  detto  ) dalla  Greca . Et  fatto  quefto  ci  sforaaro- 
mo  d'applicare , & di  proportionare  il  tutto  alla  noftra  lingua  ; con 
far  manifefto  , qual  fia  quel  numero  Oratorio , che  le  conuenga,  & 
in  che  differifea  dal  Latino , & dal  Greco:  Se  tutto  con  eflon pi  conlit 
materno . Ma  accioche  quanto  diremo,piu  ageuolmente  s’nabbu» 
rendere  intelligibilc,ci  diremo  con  alquanta  di  Digrefllone  vnpoco 
daalco,in  moftràrche  cofa  fia  ritmo  communcmcntcprefo;&fpe- 
tialmente  che  cofa  fia  nella  locutione  ; che  effetto  vi  faccia , & in  che 
maniera  vi  fi  ritruoui  ; & altre  cofe  a quefto  appartenenti  : dalleqtuK 
megho  polla  poi  intcnderfi , quanto  hauiam  poco  fa  propofto  di  di- 
chiarare . Ma  prima  ch’io  dia  principio  voglio^auuertir  chi  legge» 
che  le  ben  per  fuggir  quefta  parola  greca , ritmo , hanno  coloro,  cKc 
fcriuono  volgarmente  di  quefta  materia,  diuerfi,  diuerlc 'parole ocr 
tal  lignificato  vfiitc*,  alcuni  chiamandolo  numcro,alcuni  tempo, altri 
mifura,altri  proportion  di  tempo,alainiharmonia,alcuni  altri  refo- 
nantia;  tuttauiasì  perche  niuna  delle  dette  parole  figoifica  quel  me- 

defimo  che  ritmo,&  siancora  perche  la  parola,  ritmo,  ha  cominciato 
ad  habitare  alquanto  fra  noi,in  modo,  che  almeno  tra  le  .perlone  non 
imperi  te,e  parola  hormai  ditta  aliai  nota;  ho  voluto  piu  tofto  vfarla, 
che  partorire  al  tutto  di  nuouo  vna  non  piu  fenrita  parola  ; come  fa- 
rebbe ftato  neccllario.non  volendo  vfare  o impropriamente , o «jni- 
uocamentealcuna  delle  parolevfateda  gli  altri.  Et  fc  pure  alle  volte 
non  mi  guardarò  d'vlàr  per  ritmo,  la  parola , numero , quefto  fari  di 
rado,&  in  cafi,che  per  quello,che  preccda,o  che  fegua,pofla  chi  leg- 
ge fecurarfi,&  defenderfi  dall’equiuocationc. 

Trimd  ‘Diffresfiont , Intorno  al  numero,  & ritmo  detta  locutione  con  » 
vmuerfale^come  fpetialmente  quanto  alla  lìngua 
^reca , & atta  Latina . 

IL  tempo  eftèr  mifura  del  mouimento , è colà  notiffimaappredò 
d’ogni  ouon  filofbfb . Et  inuero altra  mifura  non  gli  conueniua: 
perciochedouendo  elTer  fempre  la  mifura  proportionata , & qua- 
drante alia  cofà^ch’ella  ha  da  mifurare  ; ne  fegue  che  * si  come  alle 
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cole  pénttanendt  come  fon  tutte  le  cofe,  che  han  qualche  (Ito,  & qual 
che  politura,  de  qualche  locale  fpatio.  Se  hanno  in  fomma  tutte  le  lor 
parti  in  vno  ftelTo  tempo  iiilìcme;comc  fon  gli  clementi,i  cicli,  le  pia<> 
te , ì metalli , le  pietre , gli  ammali , & tutte  le  altre  parti , che  riem> 
piono  1‘vniuerfo  ; li  comiien  mifura  parimente  permanente,  come  è 
manifcllo  : cosi  ancora  alle  cofe  fuccedìuc,  comeèilmouimento, 
per  haucre  egli  leparn  fiie  , non  tutte  inlìeme , ma  fuccedentilì  l’una 
all’altra  j conueniua  per  fua  mifura,  colà,  che  parimente  fullc  fuccef- 
iiua.  & quella  non  fi  può  pure  immaginare  ellcrc  altro , che  il  tempo 
ftefib , le  cui  parti  vanno  ancor  elle  fucccdendofi  l’una  doppo  l’altra, 
come  quelle  del  mouimcnto . Et  fc  ben  par  che  il  tepo  miliiri  la  quie- 
te ancora  nelle  cofe  pcrmancn  ti , quello  non  c per  altro , fe  non  per- 
che in  quanto  edend  ola  quiete  priuation  del  mouimcnto,  viene  a 
parneipare  ancora  ella  della  fucceflìon  di  quello . Tutte  le  parti  adun 
<jvie  d’ogni  moiiimcto,ellcndo  ancora  elle  mouimenti,  haranno  pro- 
porrionateparti  del  tcmpo,chc  lemifurino.  di  maniera  che  quanto 
Mrà  piu  veloce  la  parte  di  qualche  mouimento  , tanto  piu  breue  farà 
la  mifura  fua , cioè  quella  parte  del  tempo , che  le  dà  congiunta . Et 
quanto  per  il  contrario  pm  tarda , 8c  piu  lenta  farà  la  parte  di  tal  mo- 
uimcnto, da  tanto  piu  lunga  parte  di  tempo  farà  milurata:  eficndo 
la  lunghezza , & la  breuità , dilFcrcntic , & qualità  del  tempo , sì  co- 
me la  velocità , & la  tardità  fon  qualità , de  differentie  del  mouimen- 
to : correfpondendo  il  tempo  breue , al  mouimcnto  veloce , sì  come 
il  tempo  lungo,  al  mouimcnto  tardo.  Et  quantunque  ad  ogni  fpc- 
tie  di  vero  mouimcnto , per  cllèr  cofa  fuceelfiua , conuenga  il  tem- 
po , come  fua  mifura,  nondimeno  si  come  il  mouimcnto  locale, cioè 
di  luogo  a luogo , è il  piu  nobile.  Se  il  piu  principale  di  tutti  gli  altri; 
cosi  ancora  ad  edb quadra  . Se  s’adutta  principalmente  cotal  mifura  : 
onde  noi  ancora  harem  quello  principalmente  in  confiderarione  in 
quello  dilcorlb  nodro.  Et  maggiormcnrc,cha  le  bene  il  ritmo  può  n- 
rrouarfi  non  Iblamente  nel  mouimento  di  luogo , come  alcuni  cre- 
dono , ma  ancora  in  qualch’altra  Ipecicdi  mouimento,  come  io  di- 
me , Se  come  io  crederci  modrar , le  quedo  hauelle  punto  da  leruirc 
al  propofito  nodro  : nien tedimanco  quel  ritmo,  che  principalmente 
cerchiamo  appartenete  alla  locutione, riguarda  come  fuo  Ibggctro,»'^ 
matcria,il  mouimeto  di  luogo  a luogo, come  vedremo.Dico  adunq;, 
che,  condofiacofi,che  in  ogni  mouimeto  di  luogo , qual  fi  voglia  al- 
tra parte  d’elio  aqual  fi  voglia  altra  parte,  tega  necdIariamente,qu5to 
alla  vclocità,&  alla  tardità  qualche  rifpetto,o  ragione  ,o  habitudine , 
che vogliam dire, come lària  o di  cqualid , o dupla , o tripla,  ofef- 

F F quialtera 


xU  PARAFRASE  NELLA: 

quial cent,o  qual  Ci  voglia  altra  habitudinejper  d}ère'>o  Vgualmentft,  ò 
«lue  volte  piu,o  tre  volte  piu,  o vna  meza  volta, cioè  il  mcz^*~Iu,  velo 
€c,o  tarda  runa»chc  noè  l'altra:  neregue,chedoucdo  leraiiurequa^ 
•drareallc  cofe  miruratejvcrran  parimcte  le  parti  del  tepo,  che  qiicHe 
tal  parti  di  quel  mouimento  hanoda  mifurare,ad  hauer  le  medeiime 
habitudini , de  ragioni , quanto-  alla  breuità,iSc  alla  lunghezza  ;con 
clfere,  o d’uguale,  a di  doppia, a di  tripla,  o di  lèlquialtera  luiv 
ghezza , o breuicà , l'una  cifpetro  aH’alTra  ; fecondo  che  nel  veloce,  8c 
nel  tardo,  farà,  l’habitudine  delle  parti,  da  lor  mil'urate,.dcl  monu- 
mento . QueU’habitadinc  adunque , o riiperto  o ragione , chedaTOk 
gliam  chiamare , la  qual  tiene  il  tempo , che  mifura  vna  parte  di  vno 
mouimento,  aLtempo , che  mifura  vn’aitra  parte  di  quello,  lì  domai»- 
da  propriamente  ritmo  : non  dlèrrdo- eglialtro , chchabitudinetta' 
due  tempi,che  mifuran  due  mouimenti ..  Et  per  confidente  fi  vedo 
che  il  ritmo  non  può  hauere attualmente  luogo  invn  mouimento  fo- 
lo,  ma  gli  €i  dibilogno  almen  di  due  ; non-potcndo-clKrrpropriamen- 
tehabitudinein  vnacofi,  lenon  in  rispetto  d’un’altra  almeno.  Le 
quali  habitudini  & ragioni  tra  mifura,  de  mifura , cioè  tra  tempo,  8c 
tempo,  (c-nelle  parti  d’un  mouimento  procederanno  con  buona,  ^ 
dilctteuol  proportiòne  ,>lTpotrà  dire,  che  qual  mommento-  habbia 
buon  ritmo  ..si  come  mal  ritmo  fipotrò  chiamare , fenon  buona  farà 
quella  proportione  ria  quale  quando  s’habbia  da.  potere  (limar  bao^ 
na,  o non  buona.,  non  molto  di  fotta  al  (uo  luogo  diehiaraccmo. 
Ber  quel , chefin  qui  lì  è detto  y (t.può  vedere.^  quanto  non  ben  diffi*- 
nifcanodl  ritmo  coloro  , che  proponione  lo  domandane,  perrioche 
non  conllflendo- in  altro  la  proportione,.(cnon. nella  ibmiglianza, 
chelìa  tra  vn’habicudine.di  due  termini , ad  vn’altcì  di  due  altri  ter,- 
mini ne  (egue*,  che  ricercando  vn’habitudine  almen  due  termini; 
vien  la  proportione  per  confegucn  te  a ri  cercarne  almen  quattro . Co» 
me  ( per  ellempio-)  hauendoogni  numero  a qual  fr  voglia. altro  nume 
ro  qualche  habitudine,.o  d egualità  ,-o  di  minoranza,  odi  foprauan» 
zo  ; (erhabitudine,  &la  ragione,  c’haran  due numeri  tradi  loro,(a- 
rà  limile , doè  della  medelìraa  fortcs  conl’habttudine,  che-cra  di  lo»’ 
haranno  duealtri  numeri  ; potrerad»re,che  quei  quattro  numeri  fica 
proportionali  y,cioè  habbian  proportione inlìeme . oomc  adire,cho 
perche  otto  ticncon  quattro  habitudin  drdoppic2za;  &-la  inedelima 
nabitudineparimcrrte.  del  doppio*  tienfei  contro  ;.contenendo,  cosi 
ottodue.  volte  quattro  , come  comien  lei  due  volte  tro;  verrà  ad-ellcr 
proportione. tra  tutti  a quattro  quelli  numeri , otto,  quattro»  fd,  trck 
fondata  nella  fomtgiianza  deiledeue  duebabitudini . & il  medelìma 
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fipotrìa  dite»  feqnonte  fi  vogliati  coppie  di  numeri>c’ha\icflcr  là  fti6- 
dàlma  habitudine  dùpta  > ci  fi  aggiugneficro  : pcrCagion  della  qual 
^bmtgliaoaa  tutti  fi  potrebbero  chiamare  infiemeproportionali.Noa 
iìtice  chmqucdirC}  che  habbia  proportioneotto  a quattro , « qtial  fi 
▼Qg-lia  nmncroaqual fi  voglia  altro  ; ma  folamente  habitudine,  ouct 
ngione  ; dalla  fomigliatiKadclle  quai  ragioni , nafcono  le  proportio- 
nio  £t  per  confcgHcntc  eficndo  il  ritmo  habitudine  del  tempo  d’un 
mouimcnto»al  tempo  d’un'altroj  non  può  domandarli proportione  j. 
cotncalcuni  lo  chiamano:  madallaiomiglianzadipiu  ritmi>chefit> 
fiO'trapiu  nouimencis  ouer(ch’i  ilmedcfimo  adire)  tra  piu  parti 
d’un  moiihnenco;  vien’ a naicer  la  proporti on  nel  ritmo . Medeiima- 
mente  nella  diffinitionc»  c'hauianro  allcgnataal  ritmo  > fi  può  vedere 
Bom  edere  il  ritmo  tempo, com'akuni  il  nominano;  & per  confeguen 
te  non  è ancor  mifiira,  come  altri  il  chiamano  ; maiblo  habitudine» 
Cc  ragionedi piu  tempi , che  Iien  mifuredi  piu  moiumenti : cllendo 
il  tempo, <omc  materia  propinqua  del  ritmo  . sìcomeil  Tuo  mouimé 
to  è Tua  materia  remota  : Se  Thabitudine  già  detta  è la  fottna  ftia . Da 
quel , che  fi  c detto  fin  qui  può  elTermanifefto»  che  inguai  fi  fia  mo- 
uimcto  di  luogo,lecui  parti  polla  difiintc  Tona  dall’altra  eficre  auuer 
dtedal  Icnib  nofiro  ; fi:  così  latte , dedifiinte  le  confideraremo  ; po* 
(rem dire , che  in  tal  mouimento  fi  rrtiouì  ritmo,  cioè  habimdini  tra 
gli  vni,&  gli  altri  di  quei  tempi»  che  tai  parti  mifiirano.  Come 
( pcrellempio)  perche  il  ballo  è vn  mouimento  locale , le  cui  parti , 
die  fi  fanno  di  palio  in  palio , o di  falto  in  falto , pod'on  dillinte  l’u- 
nedallc  altre  apparire  alla  vifia  nollra  ; diremo,  che  in  elio  fi  truoui  il 
ritmo , il  u^ual  confifie  nelle  habitudini,  che  han  tra  di  loro  quei  tem- 
pijche  milurano  quei  mouimenti,  che  fon  parti  di  tal  ballo, cioè  quei 
palli , quei  falti , quelle  volte»  & rìuolte , quelli  alzamenti , & abbafi- 
famcntitli  piedi , quelli  inchinamcnci.  Se  Icagliamenti  della  pedona, 
quelle  rcuercntic,  Se  tutte  in  (òmma  quelle  agitationi,  che  v’intcrucn 
gono  : le  quali  mutationi , lè  faran  ^tte  a tempo  , cioè  con  quella  rc-^ 
gola  di  habitudini , che  fàccia  lor  rel'ultàr  buona  proportione;  fi  dirà 
c’habb'ian  buon  ritmo,  & recaran  diletto  . sì  come  per  il  contrario 
mal  ritmo  direm,  che  tengano,  & offenderai!  chi  farà  prefcnte,fè 
fkor di  tempo,  cioè  fuor  di  buona  proportione  faranno  fatte.  La 
qual  regola , Se  la  qual  bontà  di  proportione,  ond’habbia  da  oafeere^ 
direm  piu  di  fotto.  Et  vn  cosi  fatto  ritmo,chcdai  balli  rifulra,fi  può 
domandar  ballatiuo,  ouer  fàltatorio,  Medefimamentc  in  ogni  canto» 
Se  fiion  muficale  di  qual  fi  voglia  firumcnto,  come  a dire,o  di  voce,d 
di  fiato  » o di  corde  » o d’altra  cofa  tale  » che  non  ppfià  fotmarfi  lènza 
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qualche  locai  mouimento  ; dal  cui  tnouimenco  > & percotimcnt«re^ 
fulri  il  fuono  ; dobbiamo  ftiinar,  che  fi  truoui  ritmo»  cioè  habitsdi- 
ni  tra  quei  tempi, che  o con  maggiore,©  con  minor  breuicà,  olon.» 
ghezza  mifurano  quei  mouimenti,  che  o nel  mandar  fuor  lavocci 
o nel  toccar  corde,  o nel  dar  fiato,  con  maggiore  , o con  minor 
tardezza,  o velocità  fi  fanno,  iiquai  ritmi , fé  (àran  fatti,  & con- 
tinuati con  buona  propottionc  , buoni  ritmi  fi  chiamaranno  : flc 
perii  contrario  mali , fé  con  mala  proportionc,  fi  continuarono,  &fi 
congiugneranno . la  bontà,  6c  malitia  de  i quali  ha  da  depédere  dalle 
regole  muficali,che  nel  giudici©  principalmente  delle  orccchic,fi  po- 
fàno,&  ftan  fondate.  Et  quello  fi  domanda  ritmo  muficale:  il  quale 
quanto  grandemente  diffeiifca  dall’harmonia,  & dalia  refonanda , o* 
uer  conlbnantia , vedrem  poco  di  forco  ; & per  confeguente  potràda 
quefto  apparir  l’errore  di  coloro , che  chiamano  il  ritmo  refonanda, 
de  lo  contondon  con  Tharmonia  . Nel  mouimento  del  polfo  ancora 
dicono  i Medici  trouarfi  ritmo  ; il  qual  fi  può  chiamar  ritmo  pulfo- 
rio . 3c  allhora  lo  domandan  buono , quando  quei  ritiramend , che' 
fi  fan  fra  l'un  batrimcnto,5c  l’altro , fon  fecondo  chcconuengonocf- 
fer’ a dare  inditi©  di  fanità;  si  come  per  il  contrario  mal  ritmo  quello 
fi  dee  ftimare , che  può  cll'ere  indirio  d’infermità  : douendofi  ponde- 
rare la  bontà , Se  malitia  del  ritmo  nel  polfo , dal  dar  fegno  di  cotpo 
fano , & di  corpo  infermo.Quefto  medefimo  fi  può  difcorrcre  in  fom' 
ma  in  ogni  forte  di  mouimento  locale,  le  cui  paro  poflano apprefl'o 
di  qualche  fentimento  noftro  apparir  diflinto:  le  mi  fu  re  delle  quali, 
cioè  quei  tempi , che  o con  lunghezza,  o con  treuità  lo  mifurano} 
nelle  habitudini , che  tengon  fune  con  le  altre,  contengon  ritmo. 
Hor  perche  la  voce  nell’huomo  nó  fi  può  produr  fenza  fnono;  il  qual 
non  può  farli  fenza  qualche  pcrcoflìone  ; cagionandoli  il  fuon  della 
voce  da  varie  percolfc , com’a  dir  da  quella  , che  l’aer  nel  tornardal 
polmone  fe  nelle  fauci,&  ncll'afpra  arteria  ; Se  da  quella,chc  pariroen 
te  fa  la  lingua  nel  palato , & ne  i denti , per  la  fbrmatione , Se  artico- 
larion  della  voce  : nefegue,  che  non  elfendo  altro  quelle  pcrcoflloni, 
che mouimenri locali , &e(Tendo  la locution  compolladi  fiUabe,& 
di  lettere  comprefe  da  lillabe , che  per  eller  voci  non  fono  altro,men- 
treche  fi  proferifeono,  che  percolfioni,comc  haiiiam  detto  j bifogna 
che  vi  fi  polla  trouar  parimente  ritmo  ; pollo,  & formato  in  quei  teffl 
pi , chenan  da  mifurar  così  fatte  fillabe.  Son  dunque  lcfillabe,fecon- 
do  che  piu,o  manco  velocemente,  o tardamente  fi  trapallàn  nel  prò-' 
ferirli , Se  fi  fofpendono,  mi  furate  da  maggiore,©  da  minor  lunghez- 
za, o breuità  di  tempo . Di  maaiera,che  deune  maco,&  alcune  piu  li 
‘ fofpendono» 
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Ibfpemlono , & fi  ritengono  nsl  proferire.  Et  così  fatta  di/ferentia  di 
bretutì,&  di  lunghezza  tra  fillaba,  6c  fillaba  era  confidcrata  da  i Gre- 
ci] fblamentein  habitudine,  & ragion  dupla,  fecondo  la  quale,  la  fit- 
laba  lunga  auanzaiia  la  breue.  Di  modo, che  quelle  fillabe,chcdi  dop 

Eia  fblpenfion  di  tempo  erano  auanzate  nel  proferirli , fi  domadauan 
rcui;&  quclle,che  Icauanzauanofi  domandauan  lunghe.  & si  come 
le  lunghe  per  Ibfpcnderfi  il  doppio  tempo,eran  per  quello  dette  con- 
tener due  tempi  ;così  le  brcui  per  forpendcrli.  Se  follcncrfi  nella 
prolatione,la  mera  manco  tempo , cran  dette  contcncr’vn  tempo  Co- 
lo . & per  confeguente  quanto  alla  duration  del  tempo,nel  qual  fi  fo- 
lpende,ouer  fifollieneil  lor  proferimento  ; di  due  lotti  fole  li  truo- 
uauano  le  fillabe  ; cioè  breui , & longhe  : di  modo  che  tutte  le  breui 
cran  d’vgual  duration  tra  di  loro,  fi  come  tutte  le  longhe  eran  tra 
di  lorovguali  parimente.  E'  ben  nero  che  non  fon  mancati  autori 
da  nondifprezzare,tra  i quali  è Dionifio  Halicarnafeo  j li  quali  han 
voluto , che  tra  le  breui  fillabe  alcune  piu,  & alcune  manco  breui  fi 
truouino  ; Se  tra  le  longhe  parimente  : dimando  che  con  Taggiugne- 
rea  vna  fillaba  piu  o maco  lettere  con  fonanti  j piu,o  manco  parimeli' 
ti  fi  venga  ad  allungarle  il  tempo,  come  (per  ellcmpio)  fé  a quella  filla 
ba,  ta,  s’aggiugnerà  la  lettera,  r,  diuenendo,tra,  diuerrà  alquanto’ 

f»iu  longa  di  prima  ; & fe  ve  fc  ne  aggingnerà  vn’altra , come  a dir  la 
ettera,l*,diucnendo,  lira , parimente  diuerrà  piu  longa  -,  non  clfendo 
alcun  dubio  che  ricercando  qualche  poco  di  tempo  le  confonanri  an 
cor  elle  nel  profcrirfi,non  bifogni  ancora,  che  aggiunto  quel  tempo, 
a quel  della  prima  fillaba  , douenti  il  tempo  maggiore  j Se  per  conlc- 
guente  ella  piu  longa . Ma  con  tutto  ciò,c  tanto  breue  quei  così  lat- 
to tempojche  reità  quafi  infenlìbile,&  impercettibile  al  Icnfo  nollro; 

& per  conlcguente  viene  ad  ellcre  vna  cosi  minima  aggiunta,  cosipo 
co  fenfibilc,che  d’altra  breuità,  o longhezza  non  lì  può  conofccre  efi-' 
fer  quella  tal  fillaba  per  tale  aggiunta  , diuenuta  da  quello  ch’ella  era 
prima  ; Se  s’inganna  di  longo,c’l  fenfo  lleiro  nega, chi  crede  altiimen- 
tijComel’efperientia  della  gli  può  far  conofeer  facilmente  così  fatto 
inganno  ; ma  di  qiiedo  dirò  qualche  cofa  di  piu  nella  fcgiicnte  Digref 
fione.  Hot  perche  da  così  fatto  mefcolamento  di  fillabe  breiii,^f  lon- 
ghcjfecondo  chepiu  con  vno  ordine,checon  vn’altro  profcrendofi  fi 
melcobno,fenrirono  quei  primi  Greci  parlatori, con  gran  differeirtia 
venirne  alle  loro  orecchie  maggiore,  o minor  diletto  j andaron  pen- 
fàndo,che  per  ellcr  la  poetica  imitatione  trouata,&  indirizzata , non 
menoadilettar,ch’agiouare,nonpocodifoauità  fe  le  aggiiigncreb- 
be,lc  con  tale  ordine  fi  collocallèro  le  parole  ncirimitatiua  poetica  lo 
^ ' cutionc 
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«cu  rione,  clic  Icfillabc  brcui  fuirer  con  le  longhc  in  quei  modi  fflcTcLlA 
tc,di(poftc,&  collocatctra  di  loro^ i quali potefler  ragionare  alloroc 
<hic  maggior  diletto  ;^'mcglio  infiemcmcntc  poteflero  accommo» 
<larfi  a i balli,a  i campi, & a i Tuoni  di  diucriì  ftromcnnj  co  i quali  per 
accrefeimento  didolcczza  s^hauclfer  d'accompagnare.  Diedero  aaua 
qiiccol  -configlio  principalmente  delTorecchie,  alcune  determinate 
rcgole,&  leggi  di  collocare,&  didribuirelerillabe  brcui  >&longhe» 
nel  mefcolamento/dic di  loro  s’haueilc  da  lare  nella  poetica  locutio- 
ne . ^-contenendo  le  fiUabe  longhc  due  tempi, & le  brcui  Vn  folo, co- 
me hauiam  detto;  dentro adctcrminato  numerdi  tempi  raccoKcro» 
& terminarono  le  pani  della  locntionc  ; lequali  parti  domandaron 
metri,cioc mifurc;  &:  metrica,  cioè  mifurata,chiamaron  quella loco- 
tione . non  pcrche-qual  d voglia  forte-di  parlare , 6c  di  locutione  non 
habbia  neodiàriamentelaitu  mifura,  non.potendofì  prolèrir  iìllabe 
lenza  locai  mourmcnto,&  per  confeguentc  Cai^ì  tempo,  chele  mifu- 
ti, come  di  fopratì  c<detto;manactribuirono  vr  tal  nome  quei  Tcrlì 
per  elice  la  lormifura  obligacaa  vna  l^gc  certa.  Se  rnlorta  in  regola» 
come  detto hatiiaoio.  Etltcomenelniihirargli  fparij-.  Ce  ben  per  la 
minor  (énfibil  miftira  haucuano  eletto  i Greci  vn  grano  d’orzo,come 
che  lo  lpatio,che  Tulle  minor  d vnral  grano  non  doucllc  hauerfi  co- 
me quali  inTcnltbilc,inconlkieratione;  nondimeno  per  non  haucre 
a mi  Turar  lèmpre  Tutti  gli  (pati)  conia  rcplicatione  d’vn  gronod’or- 
2o,conftiruirorro  vnamiTuracolcongiugnimento  di  quattro  grani  » 
Se  la  chiamarondigito;&  per  la  medelima  ragione  per  non  hanere  i 
maggiori  Iparij  a milurar  con  la  replica  dcldigito,connituirono  vn’- 
altra  mifura,  col  congiugnimento  di  quattro  digiti , Se  la  chiaroaron 
palmo  ; de  così  di  mano  in  mano  Col  congiugnimento  di  piu  palmi 
Tecer  la  mifura  del  piede, & con  piu  piedi  quella  ciel  palio , & con  piu 
palli  quella  dello  ftadio,&  del  miglio  ; Se  ciò  Tcccr  per  maggior  com- 
modità  di  poter  milurarc  i piu  breui,&  i piu  longbi  Ipatij  ; così  pari- 
mente per  non  hauere a'  mifurar  Icmpre  di  Tillaba  in  lillaba  ; ellendo 
la  lillaba  la  minor  mifura, che  (i  polla  trouar  nel  verfo  ; fecer  col  con- 
giugnimenco  di  pùii  lillabe  inlieme,diuerfe forti  di  mifurc,  maggiori, 
& minori, cioè  contenenti  maggiore, & minor  numero  di  lillabe 
tai  mifure  con  diuerh  nomi  nominarono;  cornea  dir  dattili, fpondi, 
& limili,  lequali  tutte  milure  convn  nome communc i Latini  chia- 
maron  piedi  ; o perche  la  piu  frequentemente  vlàta  mifura  nello  1m- 
tio,c  quella  del  pie  dc,&  del  palfo  ; oucr  perche  parcHc  lor  di  prender 
la  metafora  da  i piedi  degli  animali . peroche  si  come  l’animale  coi 
piedi  Aioi,hor  piu  pigro,&  hor  piu  frcttolofo  camùia  ; così  par  che  il 

verfo 
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VtHb  iaVBCcrtffmorfo  con  quelle  Hctwmifurc  camini,  horpiu  velo*' 
cc,&  fior  piu  tardo^lècoTuio  che  in  quelle  nv.fiirc  maggiorey  o minor 
quanriri ai  (ìliabe,  o*  breui,  o fonghc  lì  contengono  . Et  per  hauer 
maggiOT  copia  di  rai  mifuTr,&  di  tal  piedi,  tanti  ne  fabricarono>quani 
ti,&  col  variar  numer  di  fillabe,&  col  vamr  l’ordine  tra  le  breui , Oc 
le  kmghe,fabricar  fe  ne  poterono . voglio  dir  che  ne  fecerdi  due  filla- 
be,di  tre,di  quattro, di  cinque, & di  lei . il  qual  numero  di  (ci  non  paf 
ùrono,  patendo  lorOiChetahmifura  filile  aliai  baftcuolmente  longaj. 
si  come  nelle  mifure  dcllo-fpario  fu  giudicata  di  aliai  badante  longhcz 
oa  in  Creda  quella  dello  ftadio,&  apprelfode  i Pcrfi  la  parafanga,chc 
conceneua  cinquanta  dadij,doèintorno-afci  miglia  nofttej  nonrpaf 
£indo  oggi  in  Inln  il  miglio  ^ In  dafcim  poi  de  i detti  mimeri  di  fit- 
bbe  tante  raifurc^S:  piedi  ordinarono, in  quanti  modi  potcllc  in  cia»- 
fchcdun  variarlì  Perdine  tra  le  longhe.  Oc  le  breui  fillabc-.  come  ( per 
•clVcmpio)  perche  due  fillabe  in  quattro  modi  lì  pofiòn  variare,  doè-o 
ambedue  longhe,o  ambedue  breui , o-  b prima  longa , Oc  la  feconda 
brcue,o-la  prima  braier&  la  feconda  longa  ; Oc  in  altri  modi  non  R 
può  purcon  rimmaginatione  trouarc  ordin  tra  elfe,  per  quello , foli 
quattro  piedi  nella  mifiira  didnclìllabe determinarono  td’vno-  d’am 
bcduclonghe,&  per  confeguente  di  quattro  tempi,5iflo  chiamarono 
fpondéo-;  vno-altro  di  ambedue  breui,  & per  conl'eguentedi  due  foli 
tempi,&  lochiamurono  Pirtichio;  vno  altro  con  ia  prima  breue.  Oc 
Con  ia-fcconda  longa,  chc  conticn  tre  tcmpij&  lo  domandaron  lam- 
bo  ; Oc  vn’àltro  finalmente  che  contenendo  parimente  tre  tempi , tien 

?:ril  contrario  la  prima  longa,  & la'feconda  Brenc , de  fu  chiamato- 
rocheo . Di  tre  fillabe  poi  conftitnrrono  otto  piedi, che  tanti, & non 
piu  col  variare  ordine  delle  brcoi,&  delle  lònghefilbbc,  conllituir  vi 
lì  pollbno.;  & fìiron  qucfti,jl  primo-chiamato»  Molollb,di  tre  fillabe 
longhe^  ilfccondo-di  tre  breui  chiamato  Tribracho-,  il  terzo  Dattilo 
eon  la  prima  longaidc  con  le  due  fegu enti  breui  j.il  quarto  Anapcfto  • 
eon  le  due  prime  breue, & con  la  terza  lenga  jil  quinto  Scolio, con  lè- 
duceftreme  broois  Scquclla  dcl  mezo longa  } il  feftoCrctioo c-on  !#■ 
duccIlrcmclonghe?&  con  quella  del  mczoorcue;  iWetrimo  Baochio 
conia  prima  breoc,&  conlc  duefegaenti  longhe  ; Pottauo  Palinbac- 
chio  con  le  due  pnmclonghe,&  con  l’vhimal)reuc:nè  piu  piedi  con 
tre  fillabe variare,o‘focmar  fi  polfono.Dl  quattrofillabepoi  fe  no  pof 
Con  formar  ièdici;&  tanti  ne  fabricarono  : quattro  dei  quali, checon 
tengono  tre  fiilabc’breui,&  vnalongajdomandaron  Peani.  dei  qnaU 
queUo,cheha  la  longa  filbba  nel  primo  luogo» ItdiiamaPean*ppnnoj 
quello  die  l’ha  nel  fccoado-luogo^fi  chiama  Peone  feconde  terzd 

qucUoi. 
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quello>che  i*ha  nel  terzo  luogo  ; & quarto  Pean  finalmente  qtiéìlo» 
che  1 han  nel  quarto  & vltimo  luogo,  sì  come  quattro  ancora  fon  ^ 
,Epitriti>che  hanno  tre  fillabe  longhc,&  vna  breue  : Se  qucllo>  che  na 
|a  breue  nel  primo  luogo  fi  domanda  Epitrito  primo  ; quel  che  l’ha 
«el  fecóndo  luogOjEpitrito  fecondo  cosi  de  gh  altri  di  mano  in 
mano . Et  oltra  li  quattro  peani,&  gli  quattro  Epitriti  ; otto  altri  pie 
di  ci  fon,^ur  di  quattro  fillabe, che  per  non  generar  tedio, lafcio  di  nn 
merarc:  si  come  per  la  medefima  ragione  lafcio  ancora  di  raccontare 
trentadue  piali  ; che  tanti , & non  piu  fi  poterono  fàbricar  di  cinque 
fillabe  : Se  fclfantaquattro  di  fei  fillabe  j che  troppo  tediofa  cofa  farth 
be  l’aflcgnar  i nomi,&  gli  ordini  delle  fillabe  di  tutti  quanti  ; Se  poco 
oneirungiouamentorecarebbealnoftro  principal  propofito.  Con 
quelle  dunque  mifure,&  picdi,mifurando  i Greci  li  vcru  loro,pin  for 
ti  di  verfi  conftituirono  ; alTcgnando  a ciafeheduna  forte  d’effi,  cero. 
Se  determinata  legge  di  limitati  piedij  ogni  cofa  facendo  colconfi^ 
delle  loro  orecchie  ; di  cui  piu  fedel  configlio  in  tal  cofa , non  fipoK- 
Ila  haucre . Onde  non  è marauiglia  fc  tai  verfi  con  sì  fatta  proporrio 
nata  mifura,&:  regola  di  tempo, por tanan  foauità,&  diletto  a coloro, 
chcgliafi:oltauano;&malfimamente  aggiugnendouilì  Tharmonia, 
che  da  eli  accenti  dei  tuoni, cioè  del  fuono,  nella  prolacion  delle  Gh 
labe  rcmltaua . Doue  è da  làper  che  nel  proferir  delle  fillabe.  Se  della 
locudone,gran  differenria  è tra’l  ritmo,  che  Ila  porto  nel  tempo» & 
l'harmonia  che  Ila  porta  nel  fuono,  la  quale  piu  propriamente  del  rem 
po,fi  domanda  accento,  conciofia  cola  che  non  potcndofi  proferire 
vna  fillaba,che  non  fi  proferifea  con  rempo,&  non  fi  formi  col  fuon 
della  voce  ; quanto  al  tempo  fi  conlìdcra,s’clla  Ila  breue,o  longa;cioè 
piu,o  manco  tempo  fortenuta  nel  proferirli . quanto  al  fuqno , ouero 
al  tuon  poi, fi  confiderà  fe  altamente.  Se  per  confeguentc  acutamen- 
te,oucr  ballamcnte  vicn  proferita  ; cioè  le  con  alzamento , oucr  con 
abballàmento  di  voce  fia  mandata  fuora,o  pur  con  qualche  alzameu 
to,&  abbaflamento  infieme  . fc  la  fillaba  s’alza,&:  fi  Icua  alquanto  fo- 
pra del  tuon  dell’altre , fi  domanda  acuta  ; ‘s’clla  s'alza  alquanto, & 
quindi  inchinando  ritorna  alla  fua  ballezza,fi  domanda  circunflellài 
oucr  piqgata  ; ma  fe  nel  tuon’ordinario  fenza  leuarfi  punto  fopra  di 

5|u«llo,fi  profèrifee  ; fillaba  graue  vien  nominata . di  maniera  che  (te 
or>gli  accenti  del  tuono,ouer  fuon  della  voce, l’acuto, il  graue,c’ldr- 
conHertb  : li  quafi  appartengono, non  al  tempo,&  alla  duration  della 
fillaba, ma  all  harmonia , Se  fonorità  di  quella . Onde  appar  quanto 
s’ingannin  coloro,  tra  i quali  è vn  moderno  Scrittor  volgare  della  re- 
torica,ìn  chiamare  il  ritmo  harmonia,  oucr  confonantia  della  locu- 

done. 
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iriofle.  Kéiluna  fiUaba  adunque  nella  lingua  Greca.!!  finà  trouare>che 
«on  habbia  cosili  Tuo  particolare  accento,  come  il  fuo  particolar  reni 
pò  ancora:  non  potendo  eiler  (Illaba  * che  non  Ha  quanto  al  tempo^ 
o breue  > O lunga  ; & quanto  aU'acccnto  del  tuono,  o acuta , o grauev 
4>  cirCondeilà  : il  qual  tuon  circondellb  ; perche quciralzar  prima,  & 
Jtbbadàrpoiilfuouo,  mal  il  può  far  nel  tempo  d’unaiìllaba  breue, 
che  è vn  tempo  folo  ; necellariamente  ricerca  la  iìllaba  lunga  ; douc 
<he  il  grane,  & l’acuto  poiibno  haucr  luogo,  non  folo  ncUe  iillabc 
iunghe  , ma  nelle  breui  ancora . Et  quantunque  ogni  iìllaba  habbia 
il  Aio  accento,  nondinienononpuòin  vna parola trouarA piu,  che 
.vna  Allaba  ; nella  qual  s’alzi , o A eleui  8c  alzi  punto  il  Tuono . Et  per 
confeguente,  perche  cosi  nell’accento  acuto,  come  nel  circonAcllb 
■fi  eletu , ( com’ho  detto  ) non  po  Aon  per  qucAo  in  vna  ibla  parola  eT> 
■Ter  piu  d’una  Allaba  , che  non  A è graui,  rcibndo  folo  vn  luogo  per 
l’acuta , o per  la  circonAeAà . & tal  luogo  non  può  per  il  circonHelIb 
cilère innanzi  alla  penultima  Allaba,  nè  per  l’acuto  innanzi  all’ante- 
«enulcima . Onde  viene, che  fenza  legnare,  o porre  nota  alcuna  per 
i'accento  graue  ncll'altre  Allabe  ; balla  a por  legno , o nota  fopra  loia 
all’acuta  , & Topra  la  circonHelIà  ; intendendoA  fenz’altra  nou , che 
ie  altre,  che  tai  note  non  hanno;  Aeno  d’accento  graue  ;Talno  però 
■quando  accade , che  in  alcuna  parola  non  Aa  Allaba  alcuna  acuta , nè 
circonHelIà . nel  qual  cafo  per  inditio  di  ciò  A pon  la  nota  dell’acccn- 
■to  graue  Ibpra  dell’ultima  ulbba , Se  in  ella  s’accreTcc  alquanto , ouer 
A ferma  lo  (pirito  della  parola.  Quefto  dico  , perche  Te  non  Terman- 
doA  in  eAà  lo  Ipirito,  haucHè  quella  Allaba  a iQfpender  qualche  Teguc 
te  particella,  o d’una  Allaba,  o di  due  Allabe  ; in  tal  cafo  incorporan- 
doA  quaA  quelb  particella  con  quella  parola , lària  forza, che  la  voce, 
e’I  Tuono  s’eleuallc,  & s’alzailc  alqiunto  per  poter  ToTpender  quell* 
particella,  comequaA  parte  Tua.  Et  per  conieguente  verrebbe  a noa 
poter  piu  comportarA  quitti  l’accento  graue  -,  ma  vuopo  Tarla , che  ia 
acuto  A trafmutaAe  ; come  ad  ogni  mediocre  Greco  gramatico  è ma.- 
nifeilo . Molte, & molte  altre  coTe  A potrebber  dire  appartencti  a gli 
accenti , & a i ritmi  di  quella  lingua , che  per  non  Atre  a noAro  prò- 
poAto  A poAbn  lafciar  da  parte . 1 Latini  poi , sì  come  in  molte  altre 
CoTe  Tegnono  le  pedate  de  i Greci,  così  in  gran  parte  gli  iègnono  pari- 
niente  in  quella . ConcioAacoià , che  primieramente  quanto  alla  lo- 
ctirìon  Poetica,  tutte  quelle  miTurc,  & maniere'di  vcrA  accettarono, 
che  rrouaron  da  i Greci  vlate  : 8c  mtti  i piedi  parimente  ; de  i quali, 
non  Tolo  le  ibftantie,  8c  le  Torme  preTeros  ma  li  mcdcTimi  nomi  anco- 
s*.  La  quantità  medeAmaaienie  delle  Allabe,  doè  b bccuità , de  1* 
: . G ò lunghezza 
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lunghezza  nello  ftelTo  modo  Iti  proferirle  o(Ieruàtnftt^f  ro(Ieneiidl> 
ie  lunghe  con  dopp  io  temp  o > che  le  breui  ; cioè  quelle  con  due  ten»> 
f i,&  quelle  eoo  vn  falò.  Et  quanto  all’harmonia  degli  accenti, &dd 
auono,vna  fola  fìllaba  per  parola  haueuan  d’accento  acuto,&  nó  mai 
Ariina,che  acirantepenuitima>com’hanno>i  Greci.  Da  i quali  in  que- 
llo eran  differenti  poi,che  non  poteua'npptcfTo  d’eflrhaaer  rafeaecA 
zo  fillabaiche  non  m^e  lunga  , o che  almen  per  la  fòrza  «l’dfo , lungk 
non  diuencife.  Douc,  che i Greci  vgualmentc-fopra lc-brenf,& fopra 
le  lunghe  haiier  lo  poilono  . Et  per  quello  rnrdò  io  a credere,  che 
iillaba  di  tuono  acuto  Tulle  da  i Latini , non  folo  alquanto  eleuata,  ft 
alzata  > ma  quindi  inchinata.,  & deprelfa  ancot'  alquanto,  a modo  di 
>tuon  cicconHeiro  : & mallìmamente , che  altro  dilbnto>  tuon  circo»* 
Hello  nóifcrede  hauer  gran  forza  appeellò  a i Latini.Et  quella  nota,[At 
fegno,chelrruolporcclòpraqnalciie  lìllaba^ancor  che  di  radmlìmilfc 
a quel  fegoo,con  cuimotano  i Greci  il  tuon  circonHedo,  non  vièpo 
fto  per  quel  mcdcllmo  officio,- ma  per  altra  cagione,  comefanno-i 
Grammatici  Latini . Ma  coti  latro  tuono , & mifura  di  tempo  della 
"locutionc^fon  aofe  difficili  ad  dfer  conoTciutc,  8c  determinate  refo- 
iutamence  nella  Greca , & nella  Latina  Inigua:  clfendo  colè  polle  nel- 
la prolationelldIà;plaqnalenel  tempo  noHro  è perduta  sì  fùttamentr, 
-che  fc  hloi^circro  alcuni  di  quei  GrccL>o  di  quei  Larini,efie  viurua* 
no  nel  tempo  ^.chc  le  lor  lingue  eran  vùic,  cornea  dirDemofthcnc-, 
Homcro>  Gicctonc,. Vergili©,  ficlìmil».  Se  fentillcr  leggere;© profo 
dr  le  loro  orationi  ; Se  Llor  poemi  Udii-,  non  hodubio  alcuno , che 
con  difficultà  grandilfima  a incendcrcbbono . Mudi  quello  dirò  foP- 
lè  alcune cofcpiu.a  lungo , & ( com’io  mi  llimo)  non-  daalrridortci 
nella  parafrafe, ch’io  hoimanimodifaclòprala  Poetica  d' Arrllotele; 
Et  tornando  al propofitonoftro credo-,  che  horamai  poflxpcr  lece» 
ù , che  li  fon  dette  fin  qui-,  chiaramente  apparire , checola^'  s’habbii 
/da  intender  per  ritmo  della  locutionc  ; cioè  cb'cglialtro  non  lia,cke 
babitudinedel  tempo  > che  mifurr-vna  fiUaba , al  tempo , che  ne  mi. 
furi  ■vm’altra  ^fcnza'l  qual  ritmo  mlfuna  locurione  li -può  troiure . Et 
fc  ben’allc  volte  fifuol  dire  d -alcuna  locurione, che  la  lia  fenza  ritm#» 
oche  la  non  habbia  ritmo  ; s’ha' dà  incender  pcrquello,  non  chrtn 
-auto  la  lialènza  rirraos  ma  chc-nonl  habbia  buono,  nè  conocneu». 
le.  sì  come  parimente  fogliamo  alle  volte  dunos-checantr^  direv'cfac 
^!inonhabbiavocc,nonpcrChc.Ycramente-non  habbia  voce;  ma 
perche  non  l’habbia  chiara  , & buona:.  Così  parimente  quelle  loca* 
rioni  diremo  alle  volte  non  hauer  ritmo, che  l’haranno  cosi  inetto^é# 
puiao  di  buona  proportionc  ,.chc pdu  collo  fàranno  «tea  olfcndcrie 
e-  . orecchi*- 
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•recchi'e  di  quei  > che  odono , che  a recar  lor  diletto  . La  bontà  > & 

malitia  del  qnal  locucorio  ritmo, fé  bc  da  qualche  ragione,&daquaI-> 

che  ofleruanda  di  regole , Se  d auuertentie  il  può  conofeer  turuuia 

ogni  ragione , ogni  regola , & ogni  oilcruantia,  Se  prccettodal  giudi» 

ciò  deirorecchie  finalmente  depcnde,  & ad  elle  principalmente  s’ha 

da  ridurre , iatendendofì  per  orecchie , non  conuifamente  ratte  : ma 

le  piu  giudidofe , & le  meglio  dalla  natura  dotare,  & in  fomma  le 

piu  purgate,  col  cui  configliofì  fon  formati,  écs'han  da  formare  i . 

precetti , & le  leggi  de  i ritmi,&  de  gli  acccnti,&  d’ogni  arte  metrica» 

kt  tanto  badi  haucr  detto  per  introduttion  del  prcfcntc  capo . perche 

la  diBcrentia',  che  fi  truoua  tra’l  ritmo  della  locution  Poetica, & quel 

della  lociKÌonc  Oratoria  tra  i verfi  in  fomma,  Se  la  profa.  Se  altre 

cofe  appartenenti  a qucfto,lI  vedrano.  Se  fi  dichiararan  beniffimo  nd 

parafhzaT  del  detto  capo.  Badi  perhoradifaper,  che  fé  ben  cosi  la 

profa,  come  il  vcrfo,non  può  dar  lenza  la  miuira  de  i tempi  Tuoi  ; Se 

per  conferà  ente  non  può  formarfi  lenza  ritmo  ; nondimeno  non  ò 

ella  ridrctta,  & ligau  con  sì  determinate  regole  di  limitate  leggi  in 

quedo  come  fono  i verfi  : ma  ha  piu  libero  il  campo  d’accommodac 

le  parole,  & le  fillabcfuc;  come  vedremo.  Onde  è nato,  che  per  pa»  , , ,, 

rer  la  profa  in  vn  certo  modo  quali  fciolta  da  mifura  in  comparation 

de  i verfi , che  tanto  regolata.  Se  obligata  l’hanno  ; vengono  -eflì  ad 

cflcrfi , per  didinguirfi dalla  prola,  attribuito  il  nome  di  metri  • cioè 

di  mifurc  ; si  come  la  locution  fatta  in  veri!  s’ha  vfiirpato  il  nome  di 

metrica,  cioè  di  mifurata  ^ quantunque  non  fenza  mifura  di  tempo 

fia  la  prolà  ancora  : Se  tato  ci  può  badare  in  quedaDigrcflìonc  haucr 

detto  del  ritmo  per  rintelligentia,  & introduttione  di  quel  che  ne  di» 

ce  Arìdoteie  in  quedo  Gipo . perche  quato  appartiene  all' application 

del  ritmo  alla  lingua , Se  faiiella  nodra,  ne  diremo  qualche  colà  piu  di 

ibtto  nel  fine  del  detto  prefitte  Capo. 

r 11  fine  della  Digredìone  prima  nell’ottauo  capo. 

Dlceuamo  dal  principio  di  quedo  Capo , Se  di  nUouo  repli» 
chiamo , che  per  eilèrc  vna  delle  ottime  conditioni  della  lo» 
catione  Oratoria,  la  buona  numcrofità  di  quella, oiidé  pofi- 
là  la  fuaprolationc , con  proportionc  conueneuolc  apparir  i f» 
manifeda  -,  fa  di  mcdicri , che  il  continuato  didendimento  deità  non  ^ , 

fia  in  rutto  metrico , cioè  a determinato  ritmo  obligato,  & a regolata  Figura  igi-, 
mifura , con  limitata  legge  ridretto,  come  fono  i vcrlì  ; nè  manco  per  tur. 
il  contrario  fia  talmente  difciolto  , Se  libero  da  ogni  ollcruantia , 6( 
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coafiHera!cìon  dt  tnirura>che  cotnediftefo  a cafo,prìnoj]aii(idi TÌtiM 
fi  pofià  dire , non  che  vcramcie  polla  locutione  alcuna  edct  fpo^lian 
tocaimcnce  di  ritmo  ; hauendo  noi  ^ià  detto  di  (opra, che  parola  alai 
na,  ’o  fillaba>  o lettera  proferir  non  lì  pnò>  chenó  lia  la  fila  prolationo 
mifiiratadal  tempo mifiirator  d'ogni  mouimentoc&percólcguento 
fiittopofia  a ritmo  ; che  come  in  fila  mareria  in  quel  tempo>&  in  quel 
la  milura  giace,  ma  lenza  ritmo  lì  luole  vna  locution  domadare>quan 
do  non  ha  buon  ritmo } si  come  fogliamo  d’iin  che  cant.i  dire,che  no 
habbia  voce,  quando  non  ha  buona  voce:  &d  alcun  fogliam  dircal- 
le  volte>che  fiaignudoj&  non  habbia  verte  addollb  > quando  pochi!» 
fimo  veftito,  non  ha  quali  verte  attorno . Metrico  dunque  ( com’ho 
detto  ) non  vuole  ftlFer  del  tutto  il  parlare  Oratorio  : cioè  ad  cfarrilt 
ma,  &limitatiflima  regola  di  mifuraobligarojCome  fono  i verfijnè 
per  il  contr.ario  priuo  di  ritmo , cioè  mifurato  del  tutto  a cafo,&  fen- 
zaauucrtenria,  o confideratione  alcuna.  Conciofiacofa, che  quanto 
primainencc  aH’elIèr  metrico, fc  bene  a i Poeti,! quali  non  meno  al  di- 
IcrtOjCh’al  giouare  hanno  l’occhio,  nonfia  nò  dannofa,nè  difdiccuo- 
Ic  quella  determinata,  & a certa  legge  obligata , & riftretta  mifiira  tU 
ritmo,  che  il  trnoua  nei  rerfi;  come  che  aggingnendofi  la  dolcezza/ 
che  la  porta  l'eco,  al  diletto,  che  reca  l’iinirationc,  venga  a rifiiltarnc 
foauità  marauigliol'a a chigli  ode,  &:a  chi  gli  legge  : nien tedimanco 
perche  l’Oracore  ha  per  fine  il  pcffiiaderc,  a che  come  ad  vi  cimo  filo 
icopo  indirizza,non  folamenteil  muouere,&  1 infegnare,  ma  il  dilet- 
tare ancora  ; tuttcqucllecofe  vengono  a difd irgli, & a non  conucnlr- 
gli,lcquali,odirctramenre,o  indircrtamenre  poll'an  nuocere  alla  per- 
fijalionc . Tra  le  quali  vna  molto  principlc  s'ha  da  ftimar , che  ha  la 
metnea  loairrone  j come  quella,  che  per  piu  canfe  non  può  fc  non  re» 
(andannoal  detto  Hne,óc  render  l’Orarione  pocoperfiiafibile.  Et  fpd 
cialmcnte  per  due  caufe  : l’una  è i,  che  fapendofi  molto  bene,  che  vn« 
cosi  fatta  obligata.dc  a limitata  legge,  8c  a ordin  certo  riftretta  olfer- 
uantia  di  mifura,(fc  di  ritmo,qual  è quella  de  i verhjnon  pub  farli  fen 
za  diligente  cura,&  ftudiofo  artifitio  ; ne  fcgue,checircndo  l’apparcn 
dadi  cotale  arrifirio;  sìcomefofpetta  a gli  afcoltatori,  così  ancoA 
aliuerfarìa  airalfeolb , & alla  perfuafione  di  quelli , come  dr-fopra  in 
piualtri  luoghi  hauiam  detto-,  vien  confeguentemente'quefto  tale 
efquifiro  ritmo  a togliere  all’Oratione  buona  parte  della,  forza d<J 
perfiladere.  L’altra  caufa  , che  rende  pur  la  mcdefima  metrica  kv 
cutione  poco  perfuafibile,  & poco  atta  a far  fede;  dobbiam  dir,  che 
fia,  che  quella  artifittolaligatura dei  verfi,  & quel  conrinouar di  re» 
plicare  in  vno  rtellb  tenore  ht  medefima  fempremifura  ; vien  col  pef* 
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inbtcrìèifi^Fe> le  orecchie  in  vna  mcdefima  propordon  di  tempo» 
a diftrarrc,  & cliuertir  l’animo  > & rattcnrione  de  gli  afcoltato* 
d dalla  caufa  ftelTà , & dalla  cofa  di  cui  fi  parla.*  Pcrciochc  haucn* 

• do  eglino  airuefàcce  già  le  orecchie  a quelle  medertme  percoflìo» 
ni,  par  che  prcii  quali  da  quel  diletto  ^ le  tencano  Tempre  inteU'» 
te  ad  aTpettar  > ch'altra  volta  ritorni  dì  nuouo  amil  la  pcrcodìonc 
laqual  già  han  preuida  , & preoccupata  con  l’animo  prima»  che 
U venga  j di  maniera,  che  llandojin  ella  occupati  con  ì’atttcnrio- 
ne  a così  Tatto auucrrìmento,  dralpcttadone;  mentre  che  con  Hat 
piu  aqncl  continuato  tcnor  di  Tuono,&  di  miTura  intenri,che  alla  co-* 
là  Hclla  ; tutta  uia  manco  auucrtiTcono  alle  ragioni,&  a gli  ai^omcn- 
ti,&alla  ToHantia  in  Tomma  di  quel  che  fì  dice; veneon  per con((^> 
guente  a non  Tapero  a che  colà  s’habbia  da  dar  l'allenlo  ; mal  poten-* 

«ioh  aHcntirc,o  reftar  pcrTuaTo  alle  coTc,che  non  s’odono,&  non  s’in* 
tetìclono . Et  auicn  loro  il  medcllmo  quali  in  odir  cosi  latta  metrica 
lociuioncjchc  Tuole  auuenire  a i lanciulli,quando  alcol tano  vn  bandi  ^ 

torc.  perciochcelTendo  elfi  auuczzi  a odir  certe  Tormnlc di  dire,  che 
nelle terminationi  molto  Umili Toglion  da  coloro,  che  bandiTcono  ^ 
vTarlI  ne  i bandi  loro  ; vengono  elfi  fanciulli  anriuedcndolc,  a prcoc* 
caparle  parole  del  banditore,&:a  proTcrirlceflI  ftclfi  prima  di  lui,qua 
li  poco  paticnii  ad  aTpertar  ch’egli  mcdellmo  le  llniTca  ; come  n’addil 
ce ellcmpio  Arinotele,  per  rintclligenria  del  quardlcmpio  hauiam 
da  Taperc  cflcrc  Hata  già  vlànzain  Grecia,  che  qiiado  ottcneua,&:  con-* 
Teguiuavn  Teruola  libertà,  gli  era  conftituito,  & dato  in  qiicU’atro 
della  Tua  libcrationc.vno  come  quafi  Tuo  protettorc,o  curatore , o tu- 
tore che  lo  vogliam  dire  ; accioche  gli  Tulie,&:  in  quclTarto  appreflo  » 
ic  in  altre  Tue  attieni  ancora  ; nelLi  guiTa,che  Toglion  gli  auocaii  elTcf 
Tautorij&dcfcnToridei  lorclicnmli.  Oltra  che  per'non  cllerd’vna 
HelTa  Conditione  in  turco  la  libertà , 6c  la  licentia  de  i liberti  di  lèrni 
latti  liberi  • con  quella  de  gli  ingenui , Se  non  mai  Hati  lenii  ; veniua 
chi  era  libemto,acciò  che  gli  Tulle  hauuto  maggior  riipmo  ad  Knntt 
hilògno  d’vn  tal  protettore, 5c  d'vn  tal  tutore , Et  sì  come  a i medeiì*^ 
toì  auocati  accader  Tuoi  che  vari)  clienruli  ricorren  di  giorno  ingi or- 
no, Tccondo  le  occallon  che  vengono  ; così  Tolaiano  alami  pochi 
ler  nelle  città,!  quali  TolelTcro  eltcr  chiamari,&  alTegrxtti  lutori  a qwe* 
lmii,chedi  mano  in  manooccorreuan  di  liberarTi  *&  Tra  gli  altri  er* 
vn  Cleone  molto  Ipellb  chiamato  a tale  oHìtio.:  di  maniera  che  (btcn 
doli  publicar  Tempre  per  via  di  bando  publicoi  Temi,  che  lì  libera  ua- 
ho  j hauetian  già  i fanciulli  per  vTo  imparato  che  il  più  delle  volte  i» 

«tosi  bandi»  Uqnali  nd  proprio  nome»  li  Toleuan  iàcoiuto  b lof 
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ibrmuU  termiaar^fi  Eerminauano  nel  nome  di  Clcoòe*  Onde  (ÙH* 
che^ublicar  peritando  Etmano  la  liberation  di  qualche  fcrao* 
lenza  fìir  piu  atretarì>ohauer  pacientia-di  dare  a (ènticeilBnCjcdìme 
dcHmitcherantiiiedcuanoipreoccapanano  di  terminare, & conclude 
re  il  bando  cond’vltime  parole^d’cflo  in  quella  parola,  Cieone,prìma 
che  tai  parole  fofler  dalla  bocca  del  banditor’vlcice  . Vn  Umile  acci- 
dente adunque  par  che  accafcki  a gli  afcolcatori  ncU'odir  parlare, & 
recitare  alcuna  colà  in  verfi . pcrciochc  Tentendo  elfi  corrcre,&  termi 
nar  d vn  tenor  quei  verlì  con  la  flella  mifura  Icmpre,  & con  la  ftcllà 
proportion  di  ritmo  fcraprc  ;par  che  di  verfo  in  verfo  antiuedendo, 
& alpcttando  che  vna  llmil  ragion  di  mifura,&  di  tempo,&  vna  fimil 
refonantia  torni  ; vadaa  con  l’animo,&  con  le  orecchie  preoccupan- 
do quelle  ocrminatiom’,prima  che  le  vengano,  le  non  nelle  parole  ftet 
fcjCome  fanno  i fanciulli  dinanzi  al  banditore  ; almen  nella  relònan- 
tia,&  nel  ritmo  .Onde  nalccchc  mentreche  cengon  la  mente,  & lo* 
recchie atDcntc,&  folpelc  in  quella  alpettat'oae;'&  che  lì  prendon  di 
letto  di  prooccuparcyàpailàrc  innanzi  al  dicitore,  vengono  agcnol- 
iiìcntca diucrtirlì,&: alienarli dall’atten rione,  & daHauncrtctia delle 
cofcjche  li  dicono  ; dalle  quali  ha  da  nafeer  il  muouere,&  rinfegnare 
per  introduccion  della  perfualionc.  Onde  vieneadouentar  la  locu- 
tione  poco  perfiiafiua,&  p>oco  atta  a far  fede  : & per  confluente  non 
ha  da  ellcr  metrico  il  parlar  Oratorio  j cioè  non  ha  da  elw  di  unto 
elquilito,&  regolato  ritmo,quanto  èquello,  che  metro  lì  domanda; 
come  di  fopra  li  è detto,  & con  l’altra  prima  ragione, precedentea 
^ ^ ^ quella  ragion  prouato . Mcdclimamcntc  dall’altra  parte  non  ha  egli 
;To  Si  in  n,tto  d'ogni  conucncuol  ritmo , & totalmente  fciol- 

i/9a5f , libero  da  ogni  oireruantiadi  ritmica  mifura  ; come  quello  , chc 

quando  in  quella  maniera  fudè.vcrrebbc  ad  clTcr  come  coèi  diflipata 
& indetcrminata,&  come  in  ogni  parte  dillluente,  fenza  quali  tenni- 
oe,&  fenza  fine,  il  che  grandemente  alla  condition  di  così  latto  paiU 
re  è dildiceuole,&difconuiene;  douendoegli  hauere  i Tuoi  douud 
termini,  & le  file  conucneiioli  terminationi  ; quantunque  non  cosi 
elattc,efquilitc,& accrta legge  rillrette,corae hanno!  veri!  nel  metro 
loro . altrimenti  dando  egli  dilIipato,&  fenza  ordine  alciuio  di  termi 
nation  didcfo,&  talmente  caldaie  nelle  mifure,  & ne  i fini  fuoi , che 
in rcrminaco,&  quali  infinito  appaia  ; è forza  che  confufo,ofcuro,& 
priuo  di  lòauità,&  di  dolcezza  diuenga  : elfendo  in  ogni  cola  rinliai 
to  per  le  dello  noiolò,infoauc,ofcuro,&  poco  conofcibilc.  Douendo 
dunque  liauer’il  parlare  Oratorio  i fuoi  termini,^  le  Aie  mifur^&lc 
lèndo  il  numero  quello»al  quale  è forza  che  filialmente  fi  riducano 
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Termint,ei  fìtri  cii  tuctc  k cok  \ parìmcnto  Èifcgtia,  che  neh 
- detto  parlare,&  nella  didefa  forma,&  figura  fua>  H ri  tritoni  qualcHc  GUifoI^T 
competente  mifuraA'  numero . & quello  non  e altro,  che  qucHa  fpe-  /»' , 

.dedrrìtnYo,che  noi  cerchiamo , & dì  cui  parliamo  : clTcndovn’alrKi  Omnia  vero 
■faa  fpetie  il  metro , che  noi  nell  Oratoria  locution.  rifiutiamo  j,neHe 
quali  doe  Ipctis  fi  ciiuide  il  ritmo  della  locutione,  che- locu torio  fi 
-può  domandare  ; si  Come  quello  che  ne  i balli, hallatnio  fi  chiama^  & 
quel  del  pollb,puHbrio,&  così  dilcorrcndo  per  tutti  gli  altri  ritmi'., 
che  ne  i teutó  che  mifurano  i mouiméti-  fi  ritruouano  -,;Conra  k>ngO' 

-nella  D^rellion  precedente  fi-è  dichiarato^  Nè  fi  ha  da-turbare  alcu»- 
noper  haiicr  io  poco  di  Ibpra-chiamaco  ritmo  il  numero^dc  la  mifiira 
della  locurìone,hauendbivclla  dera  DigrclTìon  dilfinito  ellèr  il  ritmo 
’fcabitudincd'vn  tempo tThc  mifuri  vn  moui mento -^ai  tempo, .che  nc 
mifiiri  vn’.'itro..-  p>ercioche  fc  ben  quanto  alla  vera  forma  , Se  eflèntàt 
Tua  noivc  il  ritmo  altro,  che  la  detta  habitudine;  tuttauiae(Ièndo  tal 
-formi  fondaTa,conie in  materia  Tua  in  quei  tempi, & in  quei  numeri «, 
chemilurano,&  numer^noi  motiimenrì , ironè  cofa-incomienìente* 
chiamarallevolrc  ritmo  col  nome  ddla'materia  fua  ; sì  come  in  mol- 
te .altre  colè  fi  fuolevfar  di  nominar  le  cofe  col  nome  delle  proprie 
materie,&  dr  i'proprij  Ibggetti  loro-j  come  { per  elRmpio')  quando  fi 
piglia  il  ferro'  per  il  piignalc,o  per  la-rpadaicoinefi  fa  dicendo  ^ Lah- 
tra  è Porrrjjchcil  fcrroal  fuoco  aflfTna  fimili ..  Concluder  dnnquc 
dobbiamo*  contieni rfl  airOr3tionc,  ch'a  da  formar  l’Oratore  hauor 
jìtmo  ; ma  nongiàquella.fpetied’ellbjchcfi  domauda  metro  ..poicia 
•chediuenendo-per  queftometrica  la^ locutione  ;- non  piu  profa,  ite 
Oration-fiircbbc,nia  vcrfo,& poema  fichiamarcbbe.  Onde  non  do- 
nendo  ella-efièr  lènza  ritmo  ,j)è  le  le  conucncndo  il  metrico*,  quella 
»'ba  da  concludere  chc*fele  conuenga,  il  quale  non  grandenren  te  cfi«t 
R>,cfquifirojoblig.ito,&JimitaTo  fia  i matalo,chc'nóin.mttodifprczr- 
»ato,inoficruaro,ncglctto,iibcro,fciolto,&  dato  toralmcmc.in  preda 
al  cafo5  &perconfcgi;entepriuod’c^nri  loatiirà.&Sd’ognid'iletto,  poi" 
fe  app.irire;  ma  fino  ad  vn  certo  ragion  cuoi  termine,  regolato,  oli  cri, 
ilato,&  confidciato',  & tanto  oltra  in  fomma , ch’egli  bafti  a render 
lX])rationdilcttcuole,&a*nafcondcrranifitio»iV  lo  ftudio,  ches’vfii,. 
de  fi  contenga  m-dfi)  ^Quanto poi  oltra  habbia  dàandar  qudla-ollcri- 
«anii.t,&  quella  diligenria,difhdliffima:cofàcflcndo  a determin.ire-;-, 
fi  di  meftieri  chcdl  klcicosìfiuta  dctcrminarionral  parcre,&.alla  lèn 
lentia  delle  piu  giudiriofcj&dellcpiujHirgaie  orecchie,.  Et.per  dir+ 
nc  pure  cosi  in  vniucrfalcqtialchecofa-j  perche  leraifurc  dello  filla*^ 
be,per  qcunco  apparricncal  tempoloco>a  maggior  commodità  di  mit 
...  furare. 
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furare  le  iocùtioni,  furono , perle  ragioni  alfegnate  nelld 
Digrcilìon^  raccolte,  & ridotte  a cencouintiquarcro  mifure,  che  tan> 
tc,&  non  piu  nepotcuan  rcfultare  volendone  haucrdi  due,  di  tre,di 
quattro,di  cinque, & di  fci  fiUabc}  che  piulonghc,chedi  Tei  fillabet 
non  penfaron  che  potdièr  venir  molto  a bifogno  ; de  tai  mifurc  piedi 
nominarono,afomiglianzadei  piedi  che  cran  la  piu  viìtata  mifuta 
de  gli  fpatij,&  delle  diftantie,&  tolta  ancor  metafora  da  i piedi  de^ 
animali,co  i quali  caminano,fccódo  che  par  che  fì  camini  Ibpra  i ver- 
fi  con  cotai  mifura  di  flllabe  : di  qui  c che  dalla  buona,  & dalla  atti* 
oa  fcelta  di  cotai  piedi,&  di  cotai  mifure,&  dalla  buona,  o malaotdi 
tiatione,&  collocatione,&  accompagnamento  d*ein,hauaia  da  refal 
tare,&  dependere  principalmente  labuona,&  la  mala  qualità  del  rit* 
ino . Et  perche  tra  tutti  li  centouintiquattro  detti  piedi, dodici  da  al* 
xuni  rcrittori,come  fon  Dionifio, Quintiliano  ; Se  ledici  da  alcunial- 
ItrijlbnoUimaticd'ereiprincipali’,  dalla  varia  collocation  dei  quali 
fcnlìbililllma  variation  refulta  nella  locutione  : doue  che  da  gli  altli 
piedi  non  tanto  fenfibilmentc  vaiiata  appare,per  le  ragioni,ch’appar- 
-tengono  addurli  a color , che  fcriuon  dcirarte  metrica  ; ne  fegue  che 
■nell’elettioncjchcs’hadafar  tra  quelli;  fàdi  mefticri,  che  rhuomlia 
molto  auuertito,cauto,&  vigilante . Tra  quelli  dodici , oueratuente 
fedici piedi  fono, lo Spondeo,ilTrocheo,iflambo,ilPirrichio,iI Dat 
tilo,  il  Tribracho,  il  Bacchio,  il  Cretico,  il  Coriambo , li  due  cdrcrai 
Pcanijcioc  il  primo,e’l  quarto, & alcuni  altri,che non  là  a propolito 
di  minutamentenominare.  Quante  lillabehabbia  ciafeun  dciquali 
& di  qual  longhezza,&  breuità  apprelTo  de  gli  Scrittori  delfarte  nio> 
^ ^ ^ trica  li  può  truoiurc,&  io  in  qualcne  parte  nella  precedente  Digref 
8 J*»'  lìon  n’ho  detto . Hor  tra  quelli  piedi,&  mifurc , alcuni  ne  fono , che 
f*'*’*' > _ han  del  graue,&  del  grande,&  per  confeguentc  fon  molto  idonei, & 

Numeroru  applicarli  alle  materie  heroiche,&  all’epica  poelìa.;  come  fon 

Iirincipalmcntc  il  Dattilo,&  lo  Spondeo  ; li  quali,  le  ben  Ibn  difugui 
i in  numer  di  lìllabejClTendo  il  primo  trillllaDO,&  l’altro  di  due  lilia- 
le ; rutraiiia  nella  quantità  dclb  mifura,&  del  tempo,fon  vguali,  eoa 
tenendo  il  Dattilo  quattro  tempi,  due  nella  prima  fillaba  longa,& 
due  nelle  due  feguenti  brcui  : 8c  lo  Spondeo  parimente  quattro , ha- 
«tendo  ambedue  le  fuc  lììlabc  longhc,  cioè  di  due  tempi  l’vna . & viti* 
nerlàlmcnte  il  precedere  in  vn  piè  le  lillabe  longhe  innanzi  alle  breui, 
reca  grauirà,&  magnificentia  a i piedi . di  maniera  che  Ibndo  in  quai 
fi  vogIianpiedi,le  altre  cofepari,fempre  farà  piu  grane  ,& piu  nooik 
quello , in  cui  le  fillabc  longhe  precederan  le  braii . Oltra  diquello 
il  moltiplicar  di  fillabe  colle  piu  collo, che  rechi  al  piè  grauicà:  di  nur 
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fueni  che  pofti  due  piedi  in  comparationc  inlìcme.fc  faran  pan  digra 
iiicà,&  di  tnaicfti  qiunto  alle  altre  caufccome  a dire  quanto  alla  pa- 
rità del  tempo, o a qual  li  voglia  altra  caufa  ; farà  Tempre  in  ciò  fupc- 
fiorqucllo.cheharàmancorillabc.  Onde  il  verfo  dattilico,  tragli 
epici  veri!, viene  ad  haucr  minor graiiità,chc  lo  fpondaico.  ttlc 
nel  verfo  hcroicò  il  penultimo  piè  fpondeo  par  che  rechi,  come  vera- 
mente teca  alquanto  di  balTezza  feco  ; ciò  nafee  da  altre  caule  j come 
ben  fancoloro,chefcriuon  delTarte  metrica.  Tornando  dunque  a 
propolito  i piedi  hcroici,come  fon pnncipalmcnte il  dattilo  , lo 
fpondco,hanno  in  Te  vcramente,non  del  vile,&  del  baflb,ma  del  gr^ 
ue,&  del  grande:  5c  quanto  a quello  potrebbci  non  dilcoimenue  alla 
locutione  Oratoria,  le  già  ttoppo  in  ciò  non  li  tra^boccalle.  ma  per 
quello  poi  le  dilconuengono,  che  non  lon  molto  familiari  al  parlar  ^ ^ ^ 

Bollro  ordinario,nel  quale  non  molto  frequenti  cadono  ; come  quel-  5,  K«  0 t/  M- 
U,chcparchcdefidetino,richicggano,&  ricercano, accompagnamen  uf 

to  d’h'Tmonia -,  & confeguentc  piu  tollo  Poctici,clieOiatorij  piedi 
ftimar  fi  debbiano . Et  quello  fi  può  dir  che  fia  il  fcntimento  di  que-  ror , 
fto luogo :cafo  che s’habbia  da  legger  ncgatiuamcntc,  come  Ila  qui  Eli^ans,  & 

pollod’incontrainmarginc;quantunquecori  non  rilegga  in  alcuni  eges  ami  - 

JclH.  Ma  quando  noi  lovolelfemo  legger  affirmatiuamente  , come  "ix. 
quali  in  ogni  tcllo  fi  legge,faria  forza  al  mio  parcre,che  li  douclle  cor- 

Lccrc^ltond  modo,  che  di  noouo  lU  qu  pofto  all  meonrro  m 
S?gmc . Ec  allhora  farla  quello  il  fcnfo,chc  il  datrilo.&  lo  fpondeo. 

fe  bene  han  veramente  in  li  del  gtaue.&  del  grande-,  nondimeno  non  (<• 

ben  conuengono  al  parlate  Oratotio.peteiret  tal  predi  bifognofi.cioe  ^ ^ ^ ^ 

priui,&  madchcuoli  di  quella  lurmonia,&  refonantia  fermocmale  or  ^ ^ 
mnaria,chc li  li:nic rifonar  nel  parlar  communc,  chcfi  facotidianaT 
mcntc,cadendo  rare  volte  in  cotal  parlatc,cosl  fatti  piedi  j come  quel 
U,che  fon  piu  familiaii  alla  rifonantia  de  1 verfi,&  della  locimon  Poc 
ttca.che  a quella  del  parlar  communc . Et  quella  s ha  forfè  da  ftimar  ^ 

che  lia  la  piu  vera  fcntcntia  di  quello  luogo . ma  qual  ri  voglia  di  que 
ftcaaccfpolirioni,&  Icttioni  del  tede . che  riiuomo  accetti , il  fenti- 
mento  non  è diuerfo . il  qual  conlillc  in  quello  , che  qucdi  due  piedi 
dattilo,&  fpondco,fc  ben  quanto  alla  grauità , & alla  grandraza  po- 
trebber  render  magnifical’Orationc}  nondimeno  perche  all  Otalion 
s’apparticnc,non  l^olo  d clìcr  piu  rollo  alquanto  grande,&  magnihca, 
che  vUc,&  abbictta,a  chi  li  detti  due  piedi  potricn  fcruire  ; ma  anco- 
ra di  non  allontanarfi  tanto  dal»  modo , & tenore  dell  ordinano  par- 
lar communc  ; vengon  quelli  piedi, quanto  a quella  parte  a non  po- 
ter conucnitlc,&  quadrarle  : circndo(corac  c 
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poco  vfita'ti  a cader  nel  detto  parlar  commune.  E pièlam» 
bo  dall’altra  parte  per  la  con  traria  ragione  a punto, veniua  parimente 
a non  poter’all’Pration  contieni  re  anch’egli.  ConcioHa  cola  checon- 
tenendo  egli  con  vna  fillaba  brcue,&  con  vna  longa  tre  tempi  foli,& 
cominciando  a correre,  & velocitar  con  la  breue,  & terminando  con 
la  longa, veniua  ad  cirerc  inuero  molto  domcfticp  del  parlar  commu^ 
ncj-comeaqueftofene  vedeua  indi tiojche  tra  tutte  le  forti  di  verlì, 
non  era  forte  alcuna, nella  quale  tanto  frequentemente  fi  cadelTe  fenr 
2a  accorgerfene  nell  ordinario  parlar  commune , quanto  fi  faceua  nel 
verfo  iambico  : ellèndo  il  piè  iambo,il  qual  predomina  in  colai  vctft 
molto  habilc  (com’ho detto)  Scatto  avfcirc  fpeflb  di  bocca  altrui, 
Onde[quanto  a quella  condi tione  di  poter  far  parere  il  parlare  Orato- 
rio non  lontan  dal  commune,Sc  dall’vfitato,harebbe  potuto  nondi- 
feonuenirgU  in  tutto . Ma  pcrchc,lc  ben  l’Ora  tione  non  lia  da  difeo» 
ftarfi  in  tutto  dalla  commune  locutione,  per  non  parer  troppo  arrifit 
tiofa,&  qnafi  Poetica  ; ha  nondimeno  da  ritenere  in  fé  vn  non  fo  che 
di  grande,&  di  magnifico, che  la  faccia  diftinguere  dal  parlare  in  rat- 
to vile,  Se  abietto,  quale  è quello  deU’infima  moltitudine  j diquìè» 
clfelfcndo  il  piè  iambo,non  fol  domeftico  del  parlar  commune,  co? 
meli  èdetto,ma  familiarillìmo  ancora  d’ogni  piu  ballo,  Sefordido 
parlar  plebeo  ; vicn  per  quello  a poter  mal  conuenirc,&  male  accomt 
modariì  airOratione,chenoi  cerchiamo  ; come  a quella  a cui  s’appar 
tiene  d’hauerc  in  fé  vn  non  fo  che  di  nobile,&  di  magnifico  5 & d’eie- 
uariì,Sc  alzarli  alquanto  fopra  della  trid(nma,&  vficatillìma  thuialla 
cuti one  ; in  modo  che  in  tal  girila  polFa  tirare , & tenere  a fc  volti  gli 
animi  de  gli  afcoltanti  ; mentre  che  con  alquanta  di  nouitàdi  dire, 
viene  a generar  marauiglia,&  attentione  in  elll . non  può  cllcre  adun? 
queper  la  ragion  detta  commodo , & vtile  alla  locutione  Oratoria  il 
iambo.  Parimente  non  le  può  cllcrgioueuole,  o conuenirle  il  Tro» 
elico } il  qual  piè  conticn  medefimamentc  tre  tempi  con  due  fillabe* 
come  il  iambo . faluo  che  douc  quello  ha  la  prima  brcue,&  la  fecont 
da  longa  ; il  trocheo  per  il  contrario  ha  la  prima  longa , & la  fecooda 
breue  : onde  par  che  in  vn  certo  modo  corra,&  quali  precipiti  vcrfo’l 
fine  i dal  qual  corfo  ha  cgliprefo  il  nome.  Et  da  quello  precipite,  & 
veloce  filo  mouimcnto,&  finimento  nafcc,ch’egli  ne  diuicne  in  mo« 
do  rncruato,molle,ldrucciolofo,  & lubricofo , che  par  quali  fimllea 
auelialafciua,&immodella  maniera  di  ballo , Se  di  faltationc,  che 
cnordace  fi  foleua  domandare;  piena  di  lafciua  mollitie,Sc  priua d’o- 
gni modeltia  ijk  d’ogni  grauità  . aU'accompagnamcnto  della  quale 
molto  accommodaa  eran  quei  verfi>ne  i quali  abbondaua,  & predot 
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fiiinaiu  il  piè  trocheo*.  Et  che  ciò  fia  il  vcro,a  quefto  fi  pno  conofce-  i j 
re, che  quei  vcrfi,chc  per  cflèr  compofti  di  quattro  mifure,  o vogliam  t«  , 
dir  di  quattro  piedi,u  domandauan  tetrametri, dauan  principalmcn-  <^od  ita  el 
te  ricetto, & luogo  a quello  piè  trocheo  ; come‘quelli,cnc  lo  trouauan  • 

per  la  Tua  precipitezza,  & lubricità,  molle,  idoneo,  & accommodato 
alla  faltatione  ; alla  quale  cfll  tetrametri  piu  che  altra  forte  di  vetfi, 
erano  vfati  di  firruire . elTendo  inuero  il  verfo  tetrametro  molto  per 
Tua  natura  corren te, lubricofo,&  prccipitolb.  Et  per  quella  caula  fi 
fittuiron  d'clTb  i Poeti  tragici, fin  che  durò  il  collume  d'introdurfi , Se 
tnefcolarfi  nella  Tragedia  i Satiri  ; accioche  con  le  lor  ridicole  faltatio 
ni,intertcnelIero,&  ricreallèro  gli  Spettatori  ; mentre  che  con  la  felle 
uol  dolcezza  de  i lor  lalti,&:  de  i lor  ridicoli, mordaci.  Se  dicaci  detti , 
tcmperairero  l’acerbità, & la  feuerità  delle  cofe  tragiche . Ma  quando 
poi  ta  Tragedia,&  multiplication  d’hillrìoni.  Se  per  altri  ornamenti  • 
ridotta  già  a maggior  perfettione  efclufe , & via  da  fe  tolfe  i Satiri  > a 
fullc Sofocle  il  primo,chegli  cfcludelTe , o altro  Poeta  tragico  doppo 
lui  ; fubito  non  ui  eilendo  piu  quella  faltatione,  fu  lafciata  confegucn 
cernente  quella  forte  di  verfo  tetrametro,&  fu  fcclto,&  ritenuto  il  ver 
io  lambirò,  per  eller  quello  il  piu  attoaqiiel  parlar’interlocutorio, 
che  traglihillrionis'haueua  cominciato  a farli  nei  poemi  rapprefen 
tatiui,come  fon  le  tragcdie,&  le  comedie  : douendofi  allbmigliar  tal 
modo  di  parlare  al  ragionare,&  parlar  commuDe,che  cotidianamen- 
ce  fi  colluma  tra  gli  huomini  nel-  trattar  lor  negotij . al  qual  commun 


parlare,già  di  fopra  hatiiam  detto , che  il  piè  iambo  piu  d’ogni  altro 
piede  è domellico  ; < 


, come  ne  fa  fegno  il  cadere  egli  moì  to  fpclFo,  fenza 
che  altri  fe  ne  accorga , nel  parlar  commune . Furon  dunque  efclu fi 
dalle  tragedie  i veri!  tetrametri, come  làltatorij  che  gli  erano,  & in  lor 
luogo  furon  riceuun  i iambici,come  interlocutori)  ( per  dir  cosi,)  li 

2uali  trimetri  fi  doraandauano  ; come  quelli , che,  fe  ben  contengon 
3 piedi  ; ruttauia  perche  la  maggior  parte  d’elTi  fon  piedi  iambi , li 

2 Itali  per  cominciar  dalla  fillaba  breuc,  vengono  a parer  veloci  (fimi; 

iron  nominati,non  dal  numero  difei  miuirc,  madalnumer  di  tre. 
sì  come  ancora  il  verfo  tetrametro,fe  bene  hatieua  otto  mifure,ouero 
otto  piedi  ; nondimeno  perche  per  la  maggior  parte  contenerla  piedi 
crochei,che  per  finir  preci pitofi  con  la  fillaba  brcue,vengon  a parer 
molto  veloci;  furon  nominati,  non  dal  numero  di  otto  mifiirc,ma 
dal  numero  di  quattro.  Ma  tornando  al  piè  Trocheo  già  fi  pno  con- 
cludere che  per  la  fua  precipite,&  lubricoià  volubilità , fia  piu  atro  a 
quella metria  locutione,che  è accommodabile  ad  accompagnarla  fai 
-arione,che  alla  locutionc  Qratorìa,chc  noi  cerchiamo . Per  la  qual 
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colà  non  cflcndo  atti  a quella  rtollra  loanione  il  dàttilo  > ^ lo  fponi 
deo,pcr  il  pericolo>chc  con  la  lorgrauità,&  grandezza  non  la  renda- 
no  troppo  magnifica , & troppo  alta  , & confiata  : & per  il  contrario 
dall’altra  parte  non  le  conucncndo  il  iambo,c’l  trocheo, per  il  perico- 
lo, che  con  la  lorvclocità,&  bafl'ezza,  non  la  rendin  troppo  hnmilci 
& troppo  languida, & trinialc:  rella  che  il  Penne,  per  cller  pollo  quali 
in  mezo  tra  la  graiiità,&  la  baflezza  de  i detti  piedi,& quali  in  vn  cer- 
to modo  de  gli  vni,&  degli  altri  partecipante  polla  per  quefta  cauli 
ragioneuolmente  accommodarfcle . il  qual  già  al  Tuo  tempo, hauenan 
(dice  Arinotele)  cominciato  gli  Oratori  a vlàre , & a introdurlo  nelle 
'loro  Orationi,feguendoThrafimacho  ; il  qnal’era  llatoil  primo ,c ha 
nelle  cominciato  a introduruelo . quantunque  nè  elfo  Trafi  macho, 
nè  coloro, che  poi  feguiron  lui,auuerrillero,o  conofcellero  la  qualità 
di  quel  piede  j come  quelli, che  tirati  folo  da  vn  certo  difcrcto  giudi* 
'rio  delle  orecchie,  fenttnan  la  bontà , Se  la  numerofità  di  quella  midi 
'ra  proporti onata  al  parlare  Oratorio . Ondefcnzaconofccr  che  piè 
•tal  milura  fi  fiillè,&  fenza  darle  forma, o nome  di  piede,  alaino,& 
■fenza in fomm a làper  renderne  alcuna  ragione-,  folamenre  feguendo 
il  configlio  delle  orecchie  la  vlauano,iSc  la  frequentauano . Ma  confi- 
defatopoi  da  Ariftotele,come  minutillìmo  inuelligator,  chegli  era 
delle  caufe  di  tutti  gli  efretti,chc  gli  veniuano  innanzi  ; onde  nafcclTc 
la  bontà  di  quella  numerofità,&  refonantia  veramente  Oratoria;  co- 
nobbe finalmente,chc  da  trna  fortedi  mifura , Se  di  piede  nafceua,  il 
qualeper  eilèr  già  prima  vfato  in  quei  vcrfi,&  in  quelli  himni,chcn 
lode d’ Apollo  lì  cantauano,eraPcanedomandato.  Era,  &èilPeane 
vn  piede  di  quattro  fillabe,dellequali  tre  fon  breui , & vna  longa  : & 
fi  truoua  di  quattro  fpctie  . la  prima  fpetic , ouer’  il  primo  Peane  co- 
mincia con  la  fillaba  longa , èc  lèguita  con  le  tre  hreui  il  fecondo  b 
la  feconda  fillaba  longa,òc  breui  le  altre . il  terzo  ha  la  longa  nel  tcB» 
luogo  ;3c  il  quarto  finalmente  è contrario  al  primo , cominciando 
con  rrebreui,&  terminando  con  vna  longa . Et  quelle  duelpericfo- 
•le,cioèlaprima,&  rvltima,appartcngono  all  Oratore,  come  vedrò» 
*xno.  Conobbe  adunque  Arillotcle,che  il  piè  Peane  era  quello , che 
caulàna  quella  buona  numcrofità,&  ben  mifurata  refonantia  nell  ^ 
fatione  ; Se  infiememente  penetrò- la  cagione  di  quello  ; cioè  onde-fio 
•fc  ch’vn  tal  piò  renelle  la  detta  forza . & la  cagione  cllèr  dice,  che  la  n 
“gion  numerale,  che  fi  contien  ne  i tempi  di  quello  piede,  legue, quan- 
to all'ordin  de  i numeri  j immediatamente  doppo  le  due  ragioni  no- 
merali,chc  fi  contengono  ; la  prima  nel  dattilo , Se  nella  fpondco>& 
la  feconda  nd  trochco>&  neliarabo . & quanto  alla  forza  delle  pre^ 
i.  pordoW» 
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pdrtioniiVicnc  ad  cfler  quclLi  numerai  ragione  de  i tempi  del  Pcanc  > 
pòlUinvn  certo  modo  in  mezotra  quciftcduc.  Et  accioche  quello 
s’-inténda  meglio, hauiam  da  lapcfc,che  la  ragione , & habimdinc  nii« 
mcrftlc , che  (1  tnioua  ne  i tempi , così  del  dattilo,  come  dello  Ipon- 
<ido,ri  domanda  ragione  d’equalid  jpofeia  che  due  tcpi,che  fon  com 
prcfi  dalla  lìllaba  longa  del  dattilo, lon’  vguali  a i due  tempi  coraprelì 
dalle  due  (illabe  lue  brciii  ; hauendo  egli  in  tutto  quattro  tempi  ; si 
come  pariinenrc  ha  lo  fpondeo.  nd  quale  li  due  tempi  comprcfi 
dalla  prima  (ìilaba  longa , fono  vguali  alli  due  comprelì  dall’altra  ili 
iaba  parimente  longa . di  maniera  chela  ragione,&  1 habitudinc,che 
Jì  truoua  tra  i tempi  in  ciafehedun  di  quedi  due  piedi,  c cagione  & ha 
bitudin  di  due  a ditc,&:  per  confeguente  è ragione  d’equalità,  come  è 
parimente  quella  d’vno  ad  vno . Nel  trocheo,^  nel  iambo  poi,in  eia- 
ichedun  de  i quaU  (t  contengan  tre  tempi , cioè  due  Torto  la  fillaha 
Vonga,&  vno  lotto  la  breue  j viene  ad  cller  ragione , & habimdinc  di 
due  ad  vno,  la  qual  (ì  domanda  ragion  dupla,ouer  del  doppio.  Nel 
Pv.-ane  poi, hauendo  egli  ( come  s’è  detto  ) tre  fiUabc  btcui , che  Con-^ 
tengono  tre  tempi,  &vna  lunga,  che  nccontien  due,  vengono  ad 
erterc  in  tutto  cinque  tempi  ; de  i quali , tre  delle  tre  fillabe  mreui,  alli 
due  della  fillaba  lunga  , hanno  ragion  fefquialtera , cioè  d'una  volta 
Se  mezo  ; ellèndo  vna  volta  Se  mezo  il  due  contenuto  dal  trc.Hauiam 
dunque  in  tutti  li  detti  piedi  tre  Torridi  ragioni.  Se  habitudini  numc^ 
falijChe  Tono,  Tequalìtà  nel  dattilo,&  nello  Tpondeo;  la  dupla  nel  tro- 
cheo, & nel  iambo  ; de  la  Telquial reta  nel  Peane.  Hor  certa  coTa  è, che 
ic  prenderemo  i numeri  nelTordine  loro  cominciando  dall’vnità,tro^ 
uarcmo,chc  in  edl  nel  primo  luogo  (ì  truoua  la  ragione  dell’equalitii 
dipoi  la  ragion  dupla,&  immediatamente  poi  la  (cTquialtcra  . Come 
^percllempio  ) polli  per  ordine, vno,due,&  tre,l'unoafe  (lelTo  ha  ra- 
gion d’equalità,eilèndo  ogni  coTa  vgualea  Tcmede(ima;dipoi  Te  pren- 
.diamo  il  due,che  immediatamente  Veglie  all' vno,  vediamo  che  per  ef> 
fere  il  doppio  di  quello,  tiene  ad  eOb  habitndinc  dupla . Qmndi  pren 
dendo  il  tre , che  immediatamente  Teguc  al  due,  vediamo  che  contc- 
.nendo  egli  il  due  vna  volta.  Se  mezo , viene  ad  hauerc  ad  dfo  ragion 
ili  felquialtera . Et  così  (1  può  vedere  ellèr  vero  quello,  che  dice  Ari- 
ilotelejchola  ragione, che  h truotta  tra  i tempi  del  Peane,  viene  a Te- 
guir fecondo  l’ordin  de  i numeri  nel  terzo  luogo  tra  le  ragioni  nume^ 
tali,cioè  doppo  quelle  dell'equalid,&  della  doppiezza;  eufonia  pri  J 

ma  nel  dattilo,òc  nello  fpondeo, &raltra  nel  trocheo,  éc  nel  Limbo,  rphee, 

£t  per  conlcguente  fi  può  per  quella  cagione,la  r^ion  dal  Peone  chia  Tettius  au- 
xnar  terza  lagionc^feguentc  immediatamente  alla  cagione  dello  fpon- 
'.M-  dco. 
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deo,&  del  dattilo,&  a quella  del  trocheo,&  del  iatnbo.  Pcrcioche  nd 
Peane  li  truoua  la  ragione, & rhabicudinc  di  tre  a due*,  comparandoli 
•in  clTo  li  tre  tempi  dalle  fillabe  breui,a  i due  tempi  dell’vna  lunga.do> 
ue  che  ne  i piedi  già  di  fopra  nominati,  in  alcuni , cioè  nel  dattilo , & 
nello  fpondeo,!!  truoua  la  ragione  di  duca  due,  comparandofi  li  due 
tempi  di  due  fillabe  breui , ouer  d’vna  limga,a  i due  tempi  d’vna  lun- 
ga, cioè  due  a due,  che  è la  medellma  ragion  d’cqualità,  ch’è  d’vno  ad 
vno . Et  ne  gli  altri  due  piedi, cioè  nel  trocheo,  & nel  iambo  li  truoua 
la  ragion  di  duead  vno, comparandoli  li  due  tempi  delia  lìllaba  lunga 
all’vn  tepo  delti  breue . Alle  quali  habitudini,&  ragioni,  cioè  aqu^ 
la  d’vno  ad  vno,&  a quella  di  due  ad  vno  , continuandoli  neirordin 
de  i numeri , fegue  immediatamente  quella  di  tre  a due,  ch’è  ragion 
lèrquialtera . & quella  11  truoua  ( come  ho  dctto)nel  Peane:  & percó* 
feguentc  ha  egli  il  terzo  luogo  nelle  ragioni  de  i numeri  ; & fegue  pet 
terza  alla  prima, ch’è  nello  lpondco,&:  nel  dattilòj&  alla  feconda, che 
è nel  iamDo,&:  nel  trocheo  : tra  le  quali , quanto  alla  forza  della  prò* 
portlone,  è polla  in  vn  certo  modo  in  mezo.  CondoEacolà,chenoa 
auanzando  nella  ragione dell’cqualità  l’un  terminò  fopra  l’altro  nuU 
la,&  nella  ragion  dupla  ananzando  l'un  tcrmin  l'altro  d’un  rutto  in- 
tero ; auanzando  il  due  i’vno  di  tutto  l’vno  ; l’auanzo  che  lì  fa  nella 
ragion  felquialrera  viene  ad  ellère  m quel  mezo . Percioche  m ellà  no 
lì  può  dir,che  lìa  i’auanzo  nulla  ; nè  è l’auanzo  di  tutto  l’intero , ma 
è d’vna  parte  d elio , auanzandolo  per  la  metà , come  lì  vede  , che  tre 
auanza  due,non  per  tutto  il  due,ma  per  vno,  ch’c  la  metà  d’cllb  due, 
Nè  è dubio,che  tra  tutte  le  diuilìoni,che  lì  polTon  làr  nel  diuider’vno 
intero  in  piu  parti  tra  di  loro  vguali , com’a  dire  in  mezi,  in  terzi , in 
quarti, in  quinti,&  in  quante  vguali  parti  lì  vogliano,lc  prime,&  mag 
gior  parti  non  lìeno,quando  lì  diuidc  in  mezi,cioè  in  due  metà;  elTen 
do  quella  la  prima,  &c  principal  diuihone , che  nel  diuidere  ordinata- 
mente n'accafchi  di  fare.  Onde  auanzando  nella  ragion  felq  uialte^^ 
com’auicn  nel  Peane , vn  termino  l’altro  per  la  metà  di  quello , vien 
per  quello  a meritarpiuragioneuolmente  quella  ragione  il  luogodt 
mezo  tra  la  ragion  dupla , & la  ragion  d'cqualità,  che  nilTun’altra  ra- 
gione,doue  la  diuilìon  lìa  di  minor  partc,cne  la  meta;com'c  la  ragion 
lclquiterza,chc  auanza  d’vn  terzo,o  la  fclquiquarta , ch’auanzad’vq 
quarto, o qual  lì  voglia  altra  t & per  confeguente  hauiam  mcricamm 
ce  detto  eller  la  ragion  del  Peane,quanto  alla  forza  delle  proportioni,. 
polla  in  mezo  tra  quella  dello  Spondeo  , & del  Dattilo,  & quella  dei . 
lambo,&  del  Trocheo . La  onde  non  è fuor  di  ragione,  ch'clTcado  ij 
Dattilo , & lo  Spondeo  piedi  piu  graui,&  piu  gonhati } & per  d ^9*; 
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rarìo  ilTrochcOjcl  larabo  piu  humili,  & ^iu  vili , che  non  ricerca  la 
locarionc  Oratoria  ; & per  confcgucntc  nc  quelli  > nè  quelli  accora» 
modari  ad  eflajlc  venga  aci  ellèr  grandemente  accommociaro  il  Peanej 
ciTèndo  egli  ( com’hauiam  veduto)  pollo  quali  nel  mezo  di  ellì,cornB 
quali  partecipe  delle  conditioni  de  gli  vni>&  de  gli  altri.  Il  Pcanc  adó- 
qnc  douerà  l’Orarorc  eleggcre,&  accarezzar  per  fuo  domcftico,&  vti» 
le  alla  fua  Orarione  : 6c  tutti  gli  altri  piedi , che  li  fon  detti  di  fopra  ; 
come  a dire  il  Dattilo, lo  Spondeo, il  Trocheo, c’I  lambo.  Se  fé  altri  ne  ^ g ^ » 
fon  limili  ad  elli, repudiare,  & lafciar  per  il  piu  fi  dcono,  perle  ragio- 
ni,chcgiàfi  fonoallcgnate;comeadire,alcunid’clIi  per  la  troppa  gra  ■ • *. 

uità,&  grandezzajaltri  per  1 o rdrufciolofo,  & precipite  corfo  loro;  & ^ ° 

altri  perla  troppo  vile,&humillor  velocità,  come  s’è  veduto.  Età 
quello  s’aggiugnc,checosl  ferri  piedi  fono  troppo  atti,  vii  tati,  & accó 
modati  al  verfo,in  guifa,  che  feria  pericolo,  che  neH’Oratione  nó  foC- 
fcr  Cubito  riconoCciuti  per  alieni,&  che  per  confegucntc  non  li  difeo- 
prillclo  lludio  polloui,5c  rartificio.  Douc  che’l  piè  Peane  fecuramen 
te,6c  fuor  di  dubio  di  tal  pericolo, fi  può  riccuerc . Come  quello , che 
non  folo  non  ha  feco  quelli  impedimenti , c'hauiam  detto  haueregli  19  o'  A' 
altri  ; ma  tiene  ancor  qncll’altro  di  bene , ch’egli  è inhabile,&:  inetto  Tg/àp  , 
talmente  al  vcrfo,che  folo  egli  fra  i detti  piedi  non  è idoneo,nè  folito  vero 
d’entrare  in  verfo . Onde  ageuolmcnte  potrà  ftar  nafoollo,  8c  non  ap-  feniendus. 
patire  a gli  afcoltatori  rollèruantiaichc  fi  feccia  d’clfo.Pofcia  che  qua 
tunque  lo  fentan  venir  frequente  a gli  orecchi  loro;  mttauia  non  ef* 
fondo  eglino  vfeti  di  fenrirlo  in  alcuna  forte  di  verli  mai , nó  lo  cono» 
fcono,nè  rauucrtifcon  per  olfoniato  ; ma  lo  prendon,  come  le  a cafo». 

& lènza  artefirio  con  l’altre  parole,chc  gli  fono  intorno , vfcillè  della 
bocca  dell’Oratore:  & per  confegucntc  fenton  la  forza,e’l  dilctto,che 
porta  foco , lenza  che  s’accorgan  delia  cagione,  o d'arrifitio  alcuno . ^ ^ 

Hot  vn  cosi  commodo,&  vtil  piede  haucuan  ( come  dice  Arillotele  ) ^ 

già  cominciato  ad  vfer  gli  Oratori  dei  fuoi  tempi,  fonzahauer  cono- 
/auto  ancora  la  qualità  del  piede;  fi^uedo  in  ciò  Thrafimacho,come 
di  fopra  hauiam  detto . ma  in  due  colè  erano  in  far  quello  defettuolt  luquc. 
quelli  tali.  PrimicramentetrotiandofipiufpecicdiPeani,  nonfifon- 
niron  fo  non  del  primo,che  ha  le  tre  vlrime  fillabc  breui , Se  la  prima 
lunga.  Dipoi  douendofi  nel  rittno,&  nella  numerofe  mifura  de  i pe- 
rìodi haner  principalmente  cura,non  folo  de  i prìncipi)  loro,  ma  de  i 
Ìini,&  delle  terminarioni  ancora;coloro  non  tenendo  conto  de  i fin^  ' 
folamente  a quelle  mifure,che  connengono  ai  prìncipi), tcneuan  l’oc 
chio . Di  maniera,  che  Ipelfo  per  taLnegligcnria  accader  potata,  che 
(ol  raedefimo  numero  & & ritmo  tctmmaiTe  il  fin  d‘va  periodo , col  ' 

quale 


»4*  PARAFRASE  NELLA 

quale  cominciaua  : cioùcndo  nondimcDO  cllcrc  in  fua  narara,differc- 
te  la  mifura  del  tempo  nel  principio, & nel  fine.  Pofcia  , che  si  come 
in  vn  certo  modo  fon  cofe  contrarie  tra  di  loro,il  cominciare,  e’I  fini- 
re; cosi  con  diflcrenti,&  quafi  contrarie  mifure,&  ritmi  11  donerebbe 
ro  proferire.  Per  rimediare  adunque  a quefb  imperfctrionc,al  Pcane 
„ V ftelfo  douiam  ricorrere.  Conciofiacofa , che  tra  le  quattro  fpetic  di 
5 qudiojChe  di  foprafuron  da  noi  raccontate,  due  ve  ne  fieno  quafi  tra 

t oppofte , come  quelle,  che  comincian , l'vna  dalla  fillaba  lun- 

du^  bveui  fegue , &:  1 altra  per  il  contrario  dalle  tre  breui , & 

termina  con  la  lunga.  Di  quelli  due  Peani  il  primo  è molto  conue- 
niente,&  idoneo  perii  principio  del  periodo  ; & coloro  fteifi,  c’hauo- 
uangiànel  tempo  d’Ariftotele  cominciato  a viarcilPeane  nell’Ora;* 
tione,&  tcncuano  l’occhio  folamcntea  i principi)  de  i periodi , fi  (cr- 
iiiuano  di  quello  tal  Peane  ; cominciando  i periodi  dalla  fillaba  lun* 
ga,&  leguendo  con  le  tre  breui.  Et  inucro  non  lenza  ragione,quadra* 
do  molto  a i principi]  il  cominciar  da  quiete,&  da  pofamento  il  mo- 
uimcnto  della  prolanone;  si  come  ogni  principio  di  mouimentopa- 
1 1 Ou  T6f  re  che  la  quiete  habbia  a nafccre . Il  primo  de  i due  detti  Peani  adun- 
i e?rV,  otF , que  con  la  prima  fillaba  lunga,&  con  le  due  feguenti  breui,  molto  ra;- 
Vnù  in  quo  gioncuolmente  conueniua  ( com’ho  detto  ) a i principi]  dei  periodi, 
prima.  qy^|  ailegna  Arillotele  alcuni  ellempi  ; li  quali  per  haucr  U 

forza  loro  nella  lunghezza,  & breuità  delle  ftcllc  fillabe  Greche 
pollìbil  cofii  c,che  neH’cfprimere  i lignificati  loro  con  parole  noilre,fi 
polla  conofccrc  in  eflé  la  qualità  delta  detta  mifura:&  mallìmamente 
ell'endo  molto  diuerlb  il  ritmo  della  lingua  nollra  da  quel  della  Un* 
gua  Greca  ; si  che  notitia  alcuna  non  ci  pollbn  quelli  ellempi  dare  di 
quello,a  che  fono  addotti,traducendou  in  parole  nollre.  Oltra,  che 
per  non  elTere  addottiper  dar  cognitione  de  i lor  lignificati  ; i quali 
poco  al  propofitoprelcnte  importano,  ma  folo  a mollrar  laqualitè 
- del  ritmo , Se  tempo  di  detto  piede , non  imporu  nulla,  che  fi  tradn* 

'*  cano,o  non  fi  traducano . Ma  per  Ibpr’abondantia  piu  rollo, che  pcs 

’ ■ * necellità  gli  addurremo,& quello, che  lignificano  dichiararemo.Soa* 

adunque(per  elfempioldue  così  latti  primi  Peani,continnad  l'un  dop 
, po  l’altro  in  quelle  parole  Greche,  Dalogcnes  ite  Liete,  oucr  Lycianiii 

ncllcquai  parole  la  prima  fillaba  è lunga, &:  le  tre  feguenti  breui>  & la 
quinta,chc  fegue  poi  è lunga,con  tre  altre  breui  feguenti  appreflo  ; 55 
cosi  vi  lòn  due  Peani,  l’vn  doppo  l’altro , & quanto  al  lignificato  ira^ 
portano  in  lingua  nollra , quanto  fenoi  nel  principio  d’vno  bimno 
dedicato  ad  ApolHne , dicellèmo  ; Nato  in  Dclo , cultore,oucr  lubii 
tator  di  Lida . Vn’altro  clTcmpio  s’adduce  poi  di  tre  cosi  latri  Pea- 

nii  condaoati 
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ili , con  tinniti  IVn  doppo  Taltroin  quelle  parole  Grecite  jChrilìoco- 
ma  ecate  ( ouer*,ccaecc)  paedios  y nelle  quai  parole  la  prima  > la  quin» 
ta>&  la  nona  fon  lìllabe  lunghe  > & le  altre  brcui;  & per  conlègucnte 
Ibn  ere  Peani  della  prima  rperiq  Oc  imporran  nella  lingua  noftra,qua- 
to  Cc  noi  in  vno  himno, dedicato  pure  ad  Apollinc  dicclIcmo.O'  Apoi 
lo>che  hai  la  chioma  d'oro, ligliuol  di  Gioue.  Tal’è  dunqueil  primo 
Pcanc,accommodato,  Se  conuenientc  a i principi)  de  i periodi . L’al> 
ero  Peane  poi,qualì  oppodo  totalmente  a quello,cominciaper  il  con- 
trario con  tre  lUlabc  breui,&  finifee  có  vna  lunga . & n’allègna  cllcm 
pio  Arinotele  di  quattro  tai  Peani,lVn  doppo  l'altro  continuacamen- 
rtpofti  in  quelle  parole  Greche,  che  co  i nodri  charatteri  Tuonano  in. 
queda  forma.Metade  gaii  hydata  t'oceanon  iphanil'e  nyx.nellequai 
parole  le  prime  tre  fiUabe  fon  brcui,&  la  quarta  luga;  & così  di  mano 
ii>  mano  dopo  tre  breui  fuccede  vna  luga,come  ricerca  queda  fpetic  di 
Peane;  «Jt  per  cólcguete  fono  in  clic  quattro  Peani, com’ho  detto:  Se  11 
gnifican  nella  lingua  nodra(benchc  pocoquedo  importi)!vna  deferit- 
tione  dd  farli  notte, in  quedo  fentimento;  l'opra  la  tcrra,&  Tacque,  Se 
TOceano,cadde,ouer  precipitò  la  notte/Qinda  Ibrte'di  Peane  adiiq-,, 
è molto  atto  a chiuderci  periodi, & a modrarc,  & Tarconofeerei  ter- 
mini loro:pofcia  ch'efsédo  di  cótraria  forma  al  primo  Peane,sì  come 
parimente  il  cominciare,  e'I  finire,  fon  cofefràdi  lorooppode;  non 
lenza  ragione quadrandoul  primo  a i principi)  de  i periodi , come  li  ' 
è detto  ; può  quadrar  quedo , & edere  habile  a terminargli. Oltra  che 
queda  altra  ragione  cc  lo  modra  ancora . perochc  ellèndo  la  fillaba 
breue  rifpetto  alla  lunga , la  metà  manco  perfetta , come  quella , che 
la  metà  manco  di  tempo  ha  feco  ; par  che  piu  habbia  luogo  mentre 
chedura  il  mouimento  della  prolatione , cne  nel  pufamento  di  quel-- 
la  : di  maniera  che  hauendo  ella  così  del  tronco , Se  delTimperfctto, 
verrebbe , fe  la  li  ponede  in  fine,  malli  inamente  triplicata , a far  pa 

rtt  defettuofo , mutilato  , & manco  quel  periodo  ch'ella  terminallc; 
conuencndo  molto  piu  alle  tcrminationi  de  i mouimenti  la  tardezza, 
che  la  celerità , terminando  elfi  in  quiete , come  è manifedo . Si  deo- 
ffoadunque  ragioneuolmentei  perioili  terminare,  non  con  breui , ' 
ma  con  lunghe  lillabe  ; accioche  in  queda  guifa  li  venga  a conofeer 
meglio',  quando  fon  giunti  ai  tennin  loro  : il  che  mal  li  può  far  con 
la  breue  fillaba, colpa  della  Tua  celerità , che  la  fa  pallàre , & quali  vo- 
lar via  tanto  predo,  chea  pena  Tafcoltatorfe  n’accorge,  Douechcla. 
lìllaba  lunga  con  la  Tua  nariua  ritardanza , può  far  quedo  odìtio  be-: 
niiffitno;&  malli  mamen  te  leguendo  doppo  la  celerità  di  tre  breui; 
quali  perpolàtuca  dei  mouimento , & come  vn  certo  inditio  di  fine, 
-‘i-  II  per- 
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i7  Kau  ì»-  pcrcioche  In  vero  conuicn  che  l' periodi  nella  lodinone  poflìnodalo 
?.nr  (^(A3u,  ro  fteffi  in  virtù  del  ritmo , &c  delle  ben  collocate  mifurc  dei  tempi, 
Vt  finis  ma-  che  nelle  lor  lillahe , & piedi  rileggono  j dare  indirlo  delle  lor  termi- 
nifeftus,  nationi  ; &da  fc  ftclfi  in  (omma  Zar  manifcfto  quando  fon  giunti  al 
fine  j fenza  che  per  la  notitia  , & per  rinditio  di  qucllu,  fiabifogno, 
che  gli  fcrittori , o i librari  ne  faccian  fegno , & nota , o con  virgole, 
& punti  nella  fcrittura  dentro,  o con  paragrafi  fuora  in  margine. 
^ Già  può  dunque  per  quel  che  fi  è detto  in  quello  Capo  cllcrlargamen 

iS  Otì  te  manifefto , che  le  ben  non  conuicnc  all  Orationc quella  fpctic  di 
0 tw  <Lpu9~  ritmo , che  conuicne  al  verfo , per  il  quale , metrica  ne  fulfe  per  di- 
uenire  ; le  conuicn  nondimeno  nó  cllcrpriua  di  numero,  & di  riuno 
ma  dorata  di  quella  buona  numerofità,  che  alla  quali- 
* *'  tà,&condition  fua  s’appartiene  ;&  che  noi  di  Ibpra  conlungodi- 
feorfo  allegnato  le  hauiamo.:  hauendo  demollrato  quai  Ibrti,  & ma- 
niere di  mifui-c , Se  di  piedi , & in  che  maniera  fituati,&  difpolh  pof 
lano  recarle  numerofiià  conueneuolc. 

"Dìgreffione  feconda  neirOttaHo  Capo  : fntomo  al  ritmo 
nella  locution  Tofeana . 

Attendo  io  in  quello  Ottauo  Capo , & digredendo , & pi* 
rafrizando , detto  qiunto  mi  è paruco  lare  a propofito  ii\> 
torno  al  ritmo.  Se  numero  dcU'Oratorìalocijtionc  , nella 
lingua  Greca,  & demollrato  in  che  il  ritmo»  e‘I  tempo 
diflèrilcano  nelle  fillabe  dal  tuono,  & dall'harmonia  di  quelle;  no 

f>cnlàto,pcrchein  quella  materia,  non  conuicne  in  tutto  la  noAra 
ingua  con  la  Greca , non  ellcr  mal  latro  di  non  lalciar  di  demoftrarc 
con  alcune  breui , & fiiccin te  parole,  in  che  principalmente  intorno 
a quello  conuengano , o dificrifeono  quelle  due  lingue  : Se  maggior- 
mente,’ che  dal  principio  di  quello  Capo  ( le  ben  mi  ricordo)  pro- 
melfi  di  làrio  . Primieramente  adunque  non  foi quelle  due,  nuTni- 
ucrfalmente  tutte  le  lingue  con  uengono  in  quello , che  le  lettere,  & 
le  fillabe  non  pollbno  ellcr , nè  fenza  tempo , nè  fenza  tuono  proferi- 
te ; ricercando  ciò  la  natura  della  colà  lldlà:  pofeia  che  cllèndo  le  lih 
labe , «S:  le  lettere  non  altro,che  voci , bifogna  che  nel  lor  proferimcn 
to  fia  fuono  : Se  per  confcguenre  ellendo  il  fiiono , non  lenza  moni- 
mento  di  luogo , bifogna  che  vi  lia  tempo  , che  lo  mifuri . Conuen- 
gon  poi  in  particolareìa  nollra  lingua , & la  Greca  ( Se  quel  ch’io  di- 
co della  Greca,  può  quali  dirli  della  Latina  ) in  alzare  alquanto  piu  il 
tuono  d’vna  fillaba,  che  dell’altra  ; Se  in  confumare  alcune  fillabe  pio 
tempo,  & alcune  manco  ; che  tanto  è adire,  quanto  che  alarne  liea 
lunghe,  & altre  breui.  ma  in  quello  difFerifeono  quelle  due  lingue, 
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die  la  (iilaba  lunga  Greca  > auanza  d'altrct canto  cempola  breuc>con- 
tehendo  quetla  vn  fot  ten^o  , & quella  due.  doue  cheapprclTo  di 
tioi , perquel  ch'io  ne  polla  giudicare,  non  mi  par  che  di  tanto  la  lim 
ga  iillaba  auanzi  la  breue , ma  di  qualche  cola  manco . Et  parimen- 
te neU'alzamcntodel  tuono , non  credo  che  tanto  s’alzi  l’acuto  tuon 
(opra  ilgraue,  quanto  l’alzauanoi  Greci  : parendomi,  che  per  quel 
cheli  lenta  nel  luon  delb  fàiiella  nelle  principali  Città  diTolcana* 
non  lìa  molto  fenlibile  cotal’ eieuationej  le  bene  in  alcuni  Cadell4 
& ville  vi  n conofce  piu  fenlìbilmcnte . Olcra  di  quello  tanto  nella 
nollra  , quanto  nella  Greca , in  qual  li  voglia  parola,  & quanto  G vo> 
glia  lunga  , folo  vna  Iillaba  s’alza  , & li  leua  nel  tuon  lòpra  le  altre; 
le  quali  tutte  celiano  a ballo  con  vgual  tuono,  che  li  domanda  grauc; 
doue  che  in  quella,che  s'alza  li  domanda  acuto,  di  maniera  che  tutte 
le  lillabe  d’vna  parola , quanto  li  voglia  proÌillà,hanno  l'accento  gra- 
ne, fuorché  quella  loia  vna,  che  s'innalza,  comehauiara  detto: 
lènza  la  qual  fillaba  cosi  eleuata , non  può  llar  parola  alcuna . Ma  in 
quello  dilTerìfcon  poi  quelle  due  lingue , che  nella  Greca , due  modi 
(ono  d’alzar  la  fdlaba  : l’vno  è quando  puramenre  s'alza,  & li  doman 
dn  acuto  ; Se  l’altro  è quando  s’alza , & s’abbadà , òc  li  chiama  inchi- 
nato ; ouer  circonflcllo.  ma  appreflb  di  noi  (quello  cheli  dicano  al- 
cuni ) io  fon  di  parere , che  non  li  truoui  accento , che  puramente  li 
polla  dir  circonHclTb.il  che  , olcra  che  io  ho  molte  pecione  di  conto 
della  mia  oppcnione , li  puòancor  con  l’elperientia  confermare;  non 
fi  conofeendo  nella  pronuncia , che  li  la  nelle  principali  Città  di  To- 
feana , & d’Italia  ancora , diHcrentia  alcuna  di  elcuacion  di  Tuono  in 
quelle  lillabe , che  s’inalzano , nè  li  Icn tendo  alzare,  & abballare  vna 
(iella  Iillaba.  Ecquantunque  in  qualche  Callcllo  di  poco  conto  Te  ne 
vegga  in  vero  vn  poco  di  legno  ; come  nelle  Terredella  Valdichiana, 
che  pa  r che  alle  volte  rìabballin  la  Iillaba  già  lauta,  nientedimanco 
ì ciò  fchi  faro  dai  buoni  parlatori . Apprellb  di  quello,  sì  come  non 
portbn  le  parole  nollre  di  quante  li  voglian  lillabe  che  le  fieno , haucr 

{>iu  d’vno  accento  acuto,  così  non  poHbno  hauer  piu  d vna  Iillaba 
unga , & quella  è forza  che  vi  fi  rruoui  ; non  potendo  trouarfi  paro- 
la , che  non  habbia  lunga  vna  Iillaba  . & fé  ben  le  parole  famn  mono 
(illabe , cioè  d’vna  Iillaba  ; elle  llcllè  làranno  Uinghe  ; fe  da  altre  pre^ 
cedenti  parole  non  faran  Ibfpelc.  doue  che  apprellb  de  i Greci  quello 
non  adiuiene,  potendo  nelle  parole  loro  trouarfi  piu  , Se  manco  fil- 
labe , cosìbreiii,  come  lunghe  ; fenza  che  alcuna  necellirà  ne  sforzi 
ad  ellcnii  piu  d’vna  forte , che  dell  altra . di  maniera  che  non  repu- 
gna alle  parole  loro , di  poter  uouarfenc , cosi  con  lillabe  tutte  bro- 
li x ui. 
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non- fon  contratte, come  fono  però,  già,tcftè.  Se  fìmili,come  può  eia* 
icuno  òflcruarconrefpcrìentia}  nonio  veder  perche  hahbiamoda 
^moltiplicare  accenti  fuor  di  propoiìto.  Se  fenza  biiogno  alcuno . Se 
maggiormente  che,  cilondo  Tempre appreil'o  di  noi  lunghe  leiìllabey 
che  han  l’accento  aciiro,in  manicm  che,  (è  in  qualche  parola  accafea,’ 
che  cgh  da  vna  lìllaba  all’altra  pad!  , fa  douentar  quella  di  prima  bre 
tie , & allunga  l’alrra  doue  egli  palla,  come  lì  vede  in  quelle  parole, 
-fiiplico , huraile  , fimile,  & altre  tali  ; non  fi  vede  ragione  alcuna, per 
che  quanto  al  crefeer  di  lunghezza  s’habbia  a introdurre  l’accento 
-circonHelTo , Se  quanto  al  douere  alzarli , Se  abballarli  il  Tuono  d’vna 
lillaba , ch’c  Talcro  oflitio  di  cotaT  accento,  già  lì  è detto  non  troiiatli 
quello  accidente  nella  pronuntia  nodra . Due  foli  dunque  accenti  di 
tuono  han  da  ballar  nella  nodra  lingua,  che  Tono  il  graue.  Se  l’acuto: 
li  quali.  Te  ben  conuilibili  note  non  li  lòglian  legnar  negli  ferirti  no- 
■ftti  -jUToglian  nondimeno  didintamente  conoTcer  nella  pronuntia, 
fodcnencìo  noi  alquanto  piu  di  tempo  vna  fola  lillaba  in  qual  li  vo- 
glia parola  : quella,  cioè  che  alquanto  col  tuon  s’innalza  : redando 

Ì)OÌ  tutte  le  altre  lillabein  piu  ballò  tuono.  Se  in  minor  tempo,  tra  di 
oro  vgtiali . Ond’c  nato  che  per  ellèr  la  lillaba  acuta.  Se  tarda  vna  lo 
la  in  vna  parola , Se  did'ercntc  delle  altre  tutte,  ha  preualTo  Tufo , che 
le  ben  così  il  grane , come  l'acuto , li  può  dimare,&  nominare  acceq  • 
to  ; nondimeno  per  accento  intcmlcr  principalmente  Togliamo  1 acu-  • 
co  : dolendo  noi  dirc,la  tal  parola  hauer  l’accento  nella  tal  lillaba,  in 
cambiodidire,chev'habbia  l’acuto  accento.  Et  io  parimente  tirato 
da  cotale  vTo,Toglio  non  guardarmi  da  cotal  modo  di  dire.  Onde  s’io 
haucllc  viàto , o folle  ancor  per  vlarequedaparolaaccentoallbluta- 
mente  in  propolito  dei  nodri  accenti  nella  nodra  lingua  ; s’ha  da  ere  ' 
dcre  ch'io  intenda  l’accento  acuto.  Daqueda  medelìma  proprietà,, 
che  halalingiu  nodra  di  non  hauer  piu  che  vna  lillaba  lunga  nelle 
fuc  parole,  cioè  quella , Topra  la  qual  và  l’accento , nafee,  che  non  è; 
Itico  ne  poflibile,  nè  necelTario  di  ridurre  le  Tillabc , Se  i tempi  loro 
inmifure  di  piedi,come  fccer  i Greci,  Se  doppo  loro  i Lati ni,com por, 
tandolo  le  lingue  loro  : come  Quelle , che  non  haueuan  le  lor  parole 
obligatead  hauere  vna  lillaba  loia  lunga,  come  hauiam  noi  le  nodre.> 
Per  la  qual  colà,sì  come  appredò  così  de  i Latini,  come  de  i Greci  da- 
va, pol^  la  qualitàdel  numero,&  ritmo  della  lor  locutione,nelia  col- 
locatione>&  didribution  de  i piedi,  in  modo  che  fecondo  la  varia  col 
locatione , Se  congiuntion  di  quelli , vario  parimente  ne  refultaua  il 
ritmo  ; così  apprelTo  di  noi  dà  podo  il  ritmo  del  parlar  nollro  nella . 
iùuaùoae^  coiiocation  de  gli  accenti  i in  modo  che  fecondo  che  in 
o •.  vn 
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vn  luogo>  o in  vno  altro  fi  troucranno, vario  iuiracro>&  ritmo ner« 
deranno.  Di  qui  c>  che  non  picciola  differentia  fi  tnioua  tra  le  canfc» 
che  cócorrono  alla  mifura.fc  ritmo  de  i vcrfi  Latina  & Greci, & quel 
le,che  producono  il  ritmo  de  iverfinoftri.  conciofullècola  che  nella 
compolition  di  quelli, piu  tofio  alla  quantità  de  i tempi  delle  lor  filb* 
be,&  confeguentemente  a i piedi  mifuratori  di  quelle;  che  à deter- 
minato numero  d’clTc,  s’hauelle  principalmente  confidcrationc  » & 
riguardo,  douc  che  nella  fabricadei  noftri  verfiaducmoltodiuef- 
fc  cole  riguardo  hauiamo  ; cioè  a vn  numero  determinato  di  fiUabe; 
& a i luoghi,douehan  da  rirederc,&  polirgli  acceti.di  maniera  che 
fecondo  vari)  numeri  di  fillabe,come^adiredi  vndici,  di  fctte,di  cinp 
que , o d’altro  numero  ; & fecondo  che  in  qttefia  , o in  quella  fillabi 
fi  pofan  gli  accenti  ; come  a dire , o nella  quarta , o nella  fèfla , o nel- 
l’otraua , o nella  decima , o in  alcuna  altra;  varie  forti  di  vcrfi  ven- 
gono a ri  fu  Itarnc.  & perquefto  non  canoi  nel  comporre,  &mifti* 
rare  il  verfo  , ncceiranodi  fpczzarlc  parole  in  parti»  comeauuie- 
ne  ai  Latini  , &aiGreci;  ma  intere  , & falue  co  i loro  fentitnenà 
le  conferuiamo  . Delle  rime  non  dico  nulla,pcr  non  appartenere ciTe 
alla  mifura  del  verfo,che  noi  al  prefentein  propofito  del  ritmo  confi- 
deriamo . La  onde  può  ciafchcduno,che  habbia  puro  di  giuditio  co 
nofccre,quanto  fi  fieno  ingannati  coloro,chc  han  voluto  indarno  tea 
tare  d'accommodare  le  mifurc  de  i verfi  Latini  a i vcrfi  noftri;&  colot 
parimente,  che  fi  fono  sforzati  d’alTomigliare  a i piedi  Latini,&  Gre- 
ci,come  fon  dattili,  fpondei,&  fimili  ; appropriate  forti  di  parole  no- 
(Ire  ; volendo  ( per  dlempio  ) che  nella  parola  pane,  fia  la  prima  fill> 
ba  braie,&  nella  parola  pena,  fia  la  prima  lunga,  non  (àpédo  perche» 
& non  vedendo,  che  tato  tempo  confumiamo  in  proferir  l’vna,  come 
l’altra',  imprefe  tutte  veramente  vane . si  come  vana  imprefa  ftimoio 
che  fufiè  il  voler  quadrare  il  circolo , per  la  diuerfa  natura  delle  linee 
rette,&  delle  circolari . Ma  lafciando  hora  il  numero  , e’I  ritmo  del 
verfo,  riferbando  a dirne  molte  altre  cofe  nella  Parafrafe  della  Poeda 
d’Ariftotcle,comc  in  luogo  piu  proprio  ; venendo  al  ritmo  Oratorio 
torno  a dire,che  fe  bene  egli  non  cosi  iigato,&  a perpetue  Ic^  rifiret 
ro  fi  ricerca  ncirOratione,comc  fa  nel  verfo  ; tuttauia  non  per  que- 
llo ha  ellada  reflame  tanto  difciolta,&  libera,che  oncruatione,o  eoa 
fideratione  alcuna  non  vi  s’habbia  d'hauere  : & mafiìmamentc  ne  i 
principij,&  ne  i fini  de  i fuoi  periodi, & ancor  de  i membri  di  quelli, 
ben  che  non  tanto . checofa  fiapcriodo,&  membro,chiaramcntefi  di 
chiararà  nel  feguente  Capo  ; Se  qualche  colà  fe  n'è  detto  di  (opra . ba- 
ila per  hora  d intender  fiiperficialmente  edere  il  periodo  vn  circuito 
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(li  piu  parole,^  di  piu  propofìcioni  inlìeme»  nelle  quali  li  chiugga  vn 
lentimenrojche  non  depcmicnte  da  altro  verbo>  che  ila  fuor  di  tal  cir 
cuitOipoiTa  reggerli, & (tare  in  picdi,&  intenderfi  per  Ce  tnedeilmo.  Se 
le  propofirioni , che  fon  principali  parti  fuc,  fi  chiaman  membri . li 
quali  alle  volte  fon  due,allc  volte  tre, de  alle  voi  te  piu , fecondo  che  il 
periodo  comprende  piu  o manco  patti;  come  piu  diftintamentc  di- 
remo al  filo  luogo . Hanno  i periodi  i lor  principi),i  lor  mezi,&  i lor 
fini  ; Se  pare  in  vn  certo  modo,che  da  prima  cominciando  a Tali  re.  Se 
vagando  poi  per  il  mezo  alquanto,  corranno  finalmente  a polari!  con 
la  terni ination  del  fentimcnto,nci  termin  loro  . nel  qual  viaggio  in 
quanti  feggi  di  accenti  habbian  quali  che lallì  da  polàrfi  alquanto; 
de  quanto  lungi  tra  di  lorol’vn  dalfaltro  habbian  da  eller  dilpofii 
quclH alloggiamenti;  non  fono alicgnari , nè alTcgnar  fi  poflbno  Ila- 
bili  precetti  alcuni  ; douendofi  rimetter  quello  al  giuditio  così  delle 
buone  orecchia , come  ancor  de  i giuditioli  intelletti  ; li  quali  pa- 
rimente ancora  elfi  bifogna  che  habbiano  in  tal  cola  formato,  Se 
tratto  i lor  giuditio  dalle 'efperientie,  de  dalle  oircniationi  ; le  qua- 
li- parimente  fenza’l  configlio  delle  purgate  orecchia  , non  fi  pof- 
fon  fare.  Si  potrebber  ben  dare  alcune  auuertentic  molto  gene- 
rali , come  farebbe , che  fecondo  le  diuerfe  qualità  delle  materie, 
de  dei  fentimenti,  douellc  parimente  ellcr  dilpari  nel  fuo  ritmo  il 
corfodel  periodo,  come  a dir  che  ne  i fentimenti  graui  lalocution 
debba  contener  piu  fpellc , de  piu  frequenti  Icfillabe  tardi  nelpro- 
forirfi;chc  tanto  è a dir,  quanto  che  le  parole  non  doucllcro  cllcr 
di  molte  fillabe;  pofeia  chequante  fonie  parole,  tante  bifogna  che 
(ìen  le  fillabe  longne  ; hauendo,di  quante  fi  voglia  fillabe,chc  fia  la  pa 
rola,vna  fillaba  fola  longa . Se  il  contrario  s’ha  da  intendere  quando 
le  materie  faran  piu  rodo  humili,chegraui.  Altreauucrtcn  rie  ancora 
in  genere  fi  potrebber  dare,  che  per  no  ellcr  troppo  tediofo  voglio  la- 
feur  da  parte . Ma  quella  già  non  s’ha  da  pretermettere,  che  quantun 
que  tutto’l  corpo  del  periodo , Se  per  confcgucntc  tutto’l  corpo  della 
Oradone,nó  habbia  da  elfere  in  tutto  quali  fciolto.  Se  libero  dall’ofi- 
feruanria , Se  confideration  del  ritmo  ; Se  per  tutte  le  parti  fuc  habbia 
da  elTcr  diffiifà  vna  certa  refonantia,  no  in  rutto  cafuale,  ma  in  buona 

E arre  quadrante  alle  buone  orecchia,non  vi  elTèndo  partc,che  no  hab 
ia  ad  elTcre ancora  elTà  odita  ; nienredimanco  nel  cominciare.  Se  nel. 
irrminare  de  i periodi , principalmente  c defiderau , Se  alpcttara  da 
quelle.  Intorno  a che  par  che  non  lenza  ragion  polla  accalcare  ia. 
alcun  marauiglia.  Pcrciochc  hauendo,o  almeno  douendo  hauere  vn 
tf^rco  med(£mo,come  fondaco  quali  nella  natura , non  fola  la  lin- 
gua 
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gua  Latina,  la  Greca>&  la  noftra,  ma  tu  tre  le  lingue  in  /btnimanelco«*. 
minciare , Se  nel  finir  de  i periodi  ; 6c  è , che  cilcndo  la  prolation  del 
periodo  con  mouimento  locale,  comefon  tutte  le  locudohi  : pare, 
che  ragioneuolmente  habbia  da  cominciar  da  polàmento , & quiete. 
Se  in  pofamento,&  quiete  habbia  a finire:  può  per  quello  parcr(comci 
ho  detto)  marauiglia,che  diuerfe  lingue  fondino  in  quello  medelìmo 
nfpeito,  come  in  vera  caufa  contrarie  regole . Quello  dico,  perche  la 
Greca  lingua, & la  Latina  dietro  ad  ella, tra  i piedi.  Se  mifure  delle  fil-; 
labe , allègnano  a principiare  il  periodo  quolla  fpetie  del  piè  Peane,- 
c’ha  la  prima  lìllaba  lunga , & le  tre  altre  brcui  ; Se  a terminarlo  quel- 
l’altro  Peane,che  ha  perii  contrario  le  tre  prime  breui.  Se  la  poHrenu. 
lunga . Se  nella  lingua  nollra  la  maggior  parte  di  quelli,  che  le  danno , 
r^ole , giudican  tirati  dal  medelìmo  rifpetto,  che  per  ricercare  il  ter- . 
min  del  periodo  vna  giacitura  Habiie , Se  grane,  le  gli  connengon  per 
quello’ le  parole,  che  non  habbian  l’accento  neH’vltima , ma  nella pe-! 
nultima.  Se  piuancor  neirantepenuldma;  ma  non  già  in  lìllaba,  che 
all’antepcnultima  preceda  prima, com’auiene  in  quelle  parole,  cumu- 
lano, habbiafegli,  l'eminali.  Se  limili  : & molto  manco  in  lìllaba,  che 
preceda  quella,che  va  innanzi  airantepenultima  ; come  faria  dicédo, 
l'eminauilì,portauifene,  Scaltre  tali  ; Se  molto  manco  finalmente  in 
lìllaba,che  fullè  ancor’ vn’altro  palio  a dietro, come  laria  dicendo\  lè- 
minacifcnejo  altra  tale . Conciolìa  colà  che  fe  bene  apprelfo  de  i La- 
dni,Sc  de  i Greci  non  lì  pone  accento  in  fillaba,clie  preceda  l’antepc- 
nultima  -,  tuttauia  nella  lingua  nollra  lì  fuol  comportar  l’accento  fino 
alla  quinta  fillaba  precedentel’vItima,comc  ne  i polli  pur'hora  cllcm- 
pi  lì  può  vedere . Ma  bene  è d’auuerrirc  in  quello,che  tutte  quelle” pa 
role, nelle  quaU  l'accento  farà  in  lìllaba,  che  lìa  innanzi  a quella , che 
precede  rantepenultima,cioc  che  di  quatrro,o  di  cinque  preceda  l’vl 
tima,làranno  parole  compolle,&  congiunte  con  vna,  o con  due  par- 
ticelle in  fine,  come  lì  vede,che  a quella  parola,lcminauilì,c  aggiunta 
la  particella, ui,che  non  è del  corpo  del  verbo  imperfonale , leminali. 
Se  nella  parola , fcminalìuene , fono  aggiunte  le  due  particclle,uc»  & • 
ne, come  è manifcfto . di  maniera  che  volendo  noi  conlìdcrarc  le  pa-' 
iole  llcllc  nel  corpo  loro,non  lì  può  trouarc accento , fenon  o ndl'vl- 
nma,o  nella  penultima,o  neirantepenuldma,  o in  quella , che  Fante» 
penultima  precede . Ma  tornando  alla  detta  marauiglia , & dubita- 
tion  propolla, io  mi  llirno,chc,fe  ben  cosi  noi,comei  Ladni,&  i Gre*- 
d,giudichiamo  cllcr  ben  latto  di  comiadarei  periodi  da  lìliabc,  che , 
mollrino  polàmento,&  in  così  fitte  finirgli  ancora  ; nondimeno  cià. 
non  podam  lare  cominciandogU,:0  terminandogli  con  Hllabalonga»' 
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cbm*eflì  &nno  ; per  non  aunnzar  la  noftra  fillaba  longa'di  tanto  icitk 
j)òla  breue,  come  fa  la  loro,  che  l’auanzancl  doppio  . Et  a quefto 
s*aggii)gncchehauendoapprciro  di  noi  la  fillaba  longa  fopra  di  fe 
l'accento  ; & non  bcneaccommodandolì  l’accento  nella  prima,&:  nel 
l’vltima  fìUaba  del  periodo;  mal  parimente  vi  s’accommoda  la  longa 
dllaba.  come  ancora  chi  vorrà  ben  confìderare  la  locution  Greca , & 
la  Latina,non  trouarà  molti  periodi  cominciar  da  fillaba  accentuata, 

& molto  manco  finire,  come  a quello  fi  può  ancor  conicmirare,  che 
di  rado  fi  veggono  i lor  periodi  terminar  con  voce  d vna  lìllaba.  Et 
quello  è quanto  m’occorre  di  dire  in  quello  dubio;ilq^ual  non  c leg- 
giero ; rimettendomi  Icmprea  chi  meglio  lo  rii'oludìe.  Ma  come  lì 
ua,certo  èchc  nella  lingua  noflra  , pare  che  alle  tcrminarion  de  i pe- 
riodi, per  qued  che  riguarda  il  ritmo,  quadrin  piu  che  altro  le  parole, 
che  hanno  l'accento,o  nella  penultima  fillaba,  o nell’antepenultima  ; 

8c  manco  di  tutte  par  che  conuengano  quelle,che  ha  l’accento  nell’ vi 
cima  fillaba  : & diidiceuoli  fopra  ni  tee  fono  le  parole  d’vna  fola  lilla- 
ba,o  vna  fola  tal  parola,o  pili  che  vi  fc  ne  pongano.  Qiianto  al  comin 
damento  pòi  parimente  le  parole, che  hanno  l’accento  fopra  la  penili 
rima,&  quelle anchc.chc  l’hanno  ncH’anrepcnultimajgli  fono  aliai  ac 
commodatc,sì  come  fono  ancora  al  line.  Ma  in  quello  dal  fin  difeor- 
da  il  principio, che  le  parole, che  han  l’accento  ncll  vltima  ; & per  con 
fèguente  quelle  ancora,  le  quali  hanno  vna  fola  fillaba  ; fon  nel  termi- 
nare i periodi  difdiceuolinimc,comefi  c detto  ; ma  nel  cominciargli, 
totalmente  non  difeonuengono . Et.i  da  notare,chequantunque  nel- 
le vltime,  & nelle  prime  parole  dei  periodi  s’habbia  principalmente 
da  porre  fludio  ; nondimeno  no  han  da  efière  in  auto  difprezzate,&; 
neglette  le  altre  parri,&  parolcancora  ; & madimamentc  quelle,  che 
fon  piu  vicine  al  principio,&al  fine;  al  qual  fine,  & principio  , come 
a parti  piu  auuertite,&:  apprclc  da  gli  orecchi)  di  chi  ode,s’ha  d’hauc 
re  in  vn  certo  modo  riguardo  nella  numerolità  di  tutto’l  periodo  ; do 
ucndo  ^ii  adattarli  in  modo,che  fi  confàccia,&  conuenga  piu  che  fi 
può  a i fuoi  eflrcmi  ; in  maniera  che  fecondo  che  .appanrà  ne  gli  eflrc 
mi  fuoi  o grauità,o  tardezza, o velocità,  tutto’l  refto  del  corpo  ancora  ’* 
non  habbia  da  ellère  in  ciò  fproportionaro  da  quelli . In  che  c da  no- 
tare, che  alla  grauità,&alla  tardezza,  fon  piu  idonee  le  parole  di  non' 
molte  fìll.ibc,come  a dir  di  duc,di  trc,o  al  piu  di  quattro , che  quelle,- 
che  n’han  maggior  numero  rpofeia  che  non  potendo  haucrc  vna  pa- 
DÓia  o corta,o  proli lTa,che  la  fi  Ga.piu  d’vna  fillaba , c’habbia  l’acccn- 
tD  acuto  ; il  qual  non  fi  pone  fenon  fopra  la  fillaba  longa  : nc  legue,  ' 
^le  quante  piu  làran  le  parole , tante  piu  faran  le  fillabe  acute , & pec 
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confegncntc  longhc . di  maniera  che  fc  vn  verfo  noilro'ordi Dario  di 
vndici  fillabe,fofIc  fìtto  d vndici  parole  monofUlabc,cioèd’vna  filla 
bal’vna.verrcbbe  quanto  al  ritmo>&  alla  mifuta  del  tempo  ad  cllcr 
longhiflìmo,&  tardilTimojComequcllo,  che  hanendo  tutte  le  fillabe 
accentuate}  tutte  parimente  le  harebbe  lunghe;  fé  già  alcune  delle  det 
te  parole  monolìllabe  non  fulFe qualche  particella  fofpcra,  retta,  & 
pendente  dalla  parola  precedente , in  modo  chc’l  fuo  accento  perdei^ 
le, come  di  (opra  lì  è detto . ma  vn  tal  verfo  non  può  trouarh  : conciò 
ftacofa  che  douendo  nell’vlrimc  fdlabe  delle  parole,&  per  conlcgaeo 
tc  nelle  parole  d’vnalillaba cangiarli  l’accento  acuto  nel  graue,comc 
di  fopra  hauiam  detto  ; verrebbe  il  verfo  d’vndici  parole  ad  hauerl’vl 
tima  lillaba accentuata  d'accento  cangiato  in  grane;  & non  Icguendo 
altra  lillaba,vcrrcbbeavaler  nel  fuo  tempo  per  due  lillabe,aggiugnea 
do  in  virtù  alle  vndici  fUlabe  vn’altra  di  più  ; contrala  ragioncdel  va 
fo.  non  può  dunque  contenere  vn  verlo  noftro  vndici  parole  d’ma 
fillaba  l’vna;  ma  ben  nepuò  contener  dicci  con  l’vltima  parola  di  due 
fillabe, 3.:  quello  farà  il  piu  tardo  verfo  vndenario  che  trouar  lì  polla; 
ancor  ch’io  non  mi  ricordi  d’hauerne  letti,o  oditi  mai  ; si  come  n'ho 
ietti  di  none  accenti  in  fette  parole  monolìllabe,  & duedi  più  hlla- 
be,  come  è quello. 

Nc  si , nè  nò  nel  ouor  mi  fuona  intero . 

Et  d’otto  accenti  ancora  in  otto  parole,  delle  quali  ve  ne  fono  lei, che 
le  ben  fon  di  due  ftilabe;  tuttauia  per  la  collilìone  , ouer  linalcfe 
delle  vltime  lor  lettere,  fon  come  le  follèr  d’vna  fola  lillaba,  com’è 
quel  verfo . 

Fior,  frondi,herbe,ombrc,antri,onde,aure  loaui . 

Che  con  l’apriture,  & collilìoni  delle  vocali , lì pronunda  in  que* 
fio  modo. 

Fior,frond’,  herb’,  ombr’,  antr , ond’,  aurefoaui. 

Quanto  poi  alla  velocità  del  vcrlb  pernii  poco  numero  degli  accenti  v 
& delle  parole  ; brcuiiTìmo,&  vclocillìrao  piu  di  tutri  làrcbbe,  quan- 
do fulFc  di  due  parole , &:  per  confcgucntc  di  due  accend,  come  (pec 
cllcmpio  ) farebbe  quello . 

Perfetdllìmamente  colorari. 

Ma  apprelfo  di  buoni  autori  non  ne  truouo  alcuno,  chchabbia  mas- 
co  di  tre  accenri  in  tre  parolc,qual'c  quello. 

L’antichilfimo  fabro Siciliano. 

Quello  medelìmo  difeorfo  lì  porrebbe  applicar  a i verfi  di  lette , & di 
cinque  lìllabe,comc  ciafeheduno  lo  può  per  le  medelìmo  con  rcllcnx 
pio  di  quel  che  li  è detto  fare . Ma  hor  mi  accorgo, che  fcnzaauacdcfw 

meni» 


RETORICA  D’ARIST.  15^// 

fnenCffono  entrato  di  nuouo  a parlar  del  ritmo  de  i vcrfi,non  hauen- 
do  hanuto  quafi  patienria  d’afpctrar  di  dirne  nella  Parafrafe  della  poe 
tica . Tornando  dunque,  al  noftro  ritmo  Oratorio,già  per  qiiello,che 
(I  è detto  mi  ftimo  ioch’cfi'er  poflà  manifefto  in  clic  cofa  confida  > & 
in  quai  parti  de  i perìodi  liaboia  principalmente  da  ritroiiarii  ; & co^ 
me  infomma  in  ogni  ollcruantia  > che s’habbia da  fàr’in  elio,  fàc-> 
eia  mefticri  dhauet’  appreilb,  come  ottimo  configliero  il  giiiditio 
delle  purgate  orecchie.  Ma  mi  par  di  vedere,  che  Thaucr’ io  det- 
to di  ropra,&:in  tutto  quello  difeorfo  del  ritmo  della  nodralin- 
gaa  fuppodo,che  le  fillabe  nodre  longhe,  fien]  folamentc  quelle, 
che  hanno  racconto  acuto,  o l’acuto  cangiato  in  craue,&  tutte  le 
altre  fieno  vgualmente  breui  ; farà  forfè  marauigliare,  & dubitare 
alcuno,  conciofiacolà  che  non  potendoli  mandar  fuor  voce,chd 
per  edere  ella  con  qualche  mouimento,non  fia  per  confeguente  fuor 
maaidata  con  qualche  poco  di  tcpo,che  b mifuri;&  edendo  voci  ruttò 
le  lerrere,  non  men  le  confonanti,che  le  vocali  ; paia  da  dire  che  quatc 
piu  lettere  li  comprenderanno  in  vnafillaba,  tanto  piu  tempo  fi  con-* 
iiunarà  nella  pronuntia  di  quella  ;&  per  confeguente  tanto  più  farà 
lunga . di  maniera  che  fe  la  fillaba  , ta , aggiugnendofele  la  lettera,  r,> 
douentarà,  tra,  piu  lunga  bifognarà  che  la  fia, che  prima  non  era 
molto  piu  ancora , fe  le  aggiugnaremo  di  piu  la  lettera , s , dicendo, 
lira  . Onde  par  che  da  quello  l'eeuan  due  cofe  contrarie  a quello,cho 
hauiam  detto,di:  fuppodo  noi . l’vna  c che  le  fillabe  podàno  ellèr  lun 
ghc  ancorché  non  nabbian  l’accento  acuto , o l’acuto  cangiato  in 
graue . & l’altra  c,che  trà  le  lunghe  podàno  elfcrc  alcune  piu,&  alcu- 
ne manco  lunghe  ; Se  che  parimente  tra  le  breui  alcune  piu, & alcune 
manco  breui  trouar  li  polfano . A queda  obbiettione  , Se  didìcultà 
rifpondendo  , primieramente  dico , che  intorno  al  ritmo , Se  al  nuj 
mero  &mifura  della  locutione,  tutte  le  odcruationi,  dcleconfidc- 
tadoni , c’hanno  hauuto  coloro , che  dell’arte  Poetica  , Se  Retorica 
hanno  fcritto  ; & tutte  le  auuertcntie,  & regole,  che  in  tal  materia! 
hanno  dato;,  hanno  hauuto  prìncipaleoccalione  , & principio  dal 
volere,chelalocutionecon  buona , Se  diletteuol  mifura  perquota,& 
fèrifcaleorecchiedegliafcoltanti  ; adequali  principalmente  s’ha  di 
hauer  rìfpetto , Se  riguardo  in  cotai  mifure  di  tardanza  , & di  veloci- 
tà nella  prolationc . Fa  di  medicri  adunque , che  la  differcntia , che 
ha  da  trouarfi  tra  le  fillabe  piu,o  manco  lunghe.  Se  piu,o  manco  bre- 
ui,habbia  da  eder  fcnfibile,  conofeibile , Se  percettibile  dalla  poten- 
ria  odidua  nodra  ; pofeia  che  gli  oggietti  de  i nodrì  lenii,  fe  o per  di- 
manda di  Ipado,  o per  piccolezza  loro,  operqual  fi  voglia  altra  caii- 
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Fa, che  rendergli  polla  infenfibili>  s’ofrcnfcan  loro  /vengono  ad 
rirh  indarno>&  per  tanto  fi  poflbno  ftimar,comc  fé  non  s’oficriflcro. 
La  onde  perche  qucU’aggiugnimento,  o fccmainento  dilunghezzai 
o bi  euità  di  tempo , che  h Ta  in  toglicre,o  dare  ad  vna  hllaba , vna,  o 
piu  lettere  confonanti , è cofa  ( come  rcipcricntia  chiaramente  mo- 
llra)  di  tanto  poca  quantità,  & momento  > che  fecondo  i’vfocom- 
mune  della  noitrapronuntia , è quali,  & lenza  quali  infcnlibilc,& 
impercettibile  ad  ogni  orecchia , in  maniera  che  fe  ben  qual  li  voglia 
lettera  , non  fol  vocale , ma  confonante  ancora , non  può  cllèr  man- 
data fuorafenza  tempo  j tuttaiiia  perche  le  lettere  confonanti  non 
pollon  formar  lillaba  fenza  la  vocale,  ellcndo  la  vocal  quella , in  cui 
ha  da  terminar’  il  fuon  della  lillabaine  fegueda  tutto  quello, chequd 
lo  accompagnamento , che  in  vna  lillaba  li  là  di  piu  , o manco  con- 
fonanti  con  la  vocale , non  polla  accrefcerle  tempo  di  quantità  fenli- 
bilej  Se  per  confeguente  non  s’habbia  nel  ritmo  noftro  d hauerc  in 
conto,  &:  in  confulerationc  : ne  io  parimente  ve  l’ho  hauiita.  perche 
in  vero  non  conofeo  io , nc  credo  che  altri  polla  conofeerc  didcren- 
tia  alcuna  di  lunghezza  fra  la  lillaba , ra , dicendo , rade , & la  lilla- 
ba , lira , dicendo , llradc , hauendo  quella  nondimeno  due  lettere 
confonanti  di  piu  . nò  dilFercntia  parimente  alcuna , conolco  di  bre- 
uità  , fra  la  fillaba , pre  , dicendo , prepone.  Se  la  lillaba , re , dicen- 
do , repone  : Se  fra  la  lillaba,  por,  dicendo,  portare.  Se  la  lillaba, 
po,  dicendo,  ponirc  ; hauendo  nondimanco  Icvne,  vna  lettera  con 
fonante  manco  deU’altre.  A quello  s’aggiugnc  di  piu , che  la  lun- 
ghezza, & breuità  delle  fiUabe,  che  s’ha  d'haucre  in  conGderationc 
nel  ritmo  della  locutione  ; non  s’ha  da  llimareellcr  quella , chenalci 
dal  tcmpo,cIie  mifura  le  fillabe,  mentre  che  le  li  formano , & li  pro- 
ferifeono  , Se  li  mandan  fuora  : ma  quella  piu  rollo,  che  conlille  nd 
tempo , che  mifura  quel  moaimcnto  di  diiiation  di  voce  > cheli  6 
nel  folpcntlere , follcnere , Se  follcntar  piu , o mancole  Gllabe  dop^fo 
la  lor formatione  il  qual  follcn intento,  fcrmamento,  & polà men- 
to non  li  può  far  fopra’l  fuono  delle  lettere  con  fonanti , o innanzi, o 
m fine  che  ficn  della  parola , o della  lillaba  ; ma  li  può  folamente la- 
re fopra’l  fuon  delle  lettere  vocali , nelle  quali  ha  lempre  da  termina- 
re il  kiono  di  qual  fi  voglia  lillaba  . & quello  quanto  al  fin  delle  paro- 
k , tanto  piu  li  verifica  nella  nollra  lingua,  quanto  che  in  dia  le  paco 
le  non  finilcono-in  confonantc*  Et  le  bene appccllb dei  Latini,  la 
hllaba  che  terminando- in  confonanrcprecedentcallalillaba,  chcco- 
minciallè  da  eonfonantc-,  diueniua  lunga  ( comedli  diccuan)  per  po 
Etkuic  : nomlimeno  quello  auucniuaìoro,  non  per  rimportanda 
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del  tcmpo*>  chcs’aggiugncua  per  tal  copia  di  confonanri , alla  prola- 
tion  della  flllaba , cllèndo  egli  ( come  ho  detto)  infcnlibile  -,  ma  per- 
che così  fatte  nilabe  fofpendeuano  cflì  col  tempo  della  lìllaba  lunga» 
cioi)  con  due  tempi . il  cheneH'vlb  della  nodra  lingua  non  hauiam 
noi  : h quali  non  iblo  nella  prolation  delle  parole  noitre , ma  ancor 
delle  llcllc  parole  Latine,  tal  lunghezza  di  polltionc  proferendo  non 
facciamo  . di  che  lì  marauigliarcbbcro  quelli  antiqui  Latini , fc  nfu- 
fcitallcro,  & ci  afcoltalfero  . \labiciando  così  fatte  minutezze  ai 
Grammatici , voglio  che  lìn  qui  mi  balli  hauere  in  quella  Digrellìone 
dilcorlo,  Òc  ragionato  del  ritmo  della  loaitione  appartenente  alla  lin 
gua  noftra . Se  già  prima  haueua  di  fopra  detto , quanto  nella  mcdeli 
ma  materia  occorrcua  per  la  lingua  Greca  : della  quale  poco  in  que- 
fto  i Latini  s’allontanarono . Onde  ponendo  fine  a quella  materia  , 
farà  ben  di  dar  principio  al  feguente  Gipo . 

* Nono  : T)clle  due  forti  di  locutione  ; Cuna  pendente , & diflefa  ; & 

r.ìltra  raccolta , periodica , & in  fe  ritorta . ^ che  co  fa  fta  Verìodo  ; 

& de  i membri , che  fono  parti  di  quello  : & di  piu  maniere  , & quali- 
tà di  Teriodi . 

ESfendo  Tolfitio , o per  dir  meglio  il  fine  della  fiuella  nollra, 
l’efprdrione.  Se  rdplication  de  i concetti , che  formiam  nel 
l’animo  *,  li  quali  lenza  l’aiuto  di  quella,  non  lì  potrebber  di- 
feoprire altrui  ; èneccllàrio,  chea  voler  ben  conofeer  la  lèni* 
plicità,&  la  compolìtion  delle  parole, lì  conofea  la  fcmpliciràjì^  com. 
polìtione  di  quelli . Sono  i concetti  nollri  di  due  maniere  lèmplici,& 
compiolli , sì  come  due  Ibno  i modi,  per  i quali  apprendiamo  le  cole.' 
L’vno  è quando  le  cole  in  loro  ftelle , l’vna  l'eparata  dall’altra  appren- 
diamo, lenza  difeorrere,  o concepì  re  habitudine  alcuna,  o rimetto,' 
o riguardo  , c’habbiam  1 vna  con  l’altra,  & lenzanin  fomma  alicrma- 
done,  o negation’  alcuna,  come  a dire  apprendendo  rhiiomo,  il  ca- 
uallo,  il  cieìo,il  mondo,  l’anima,  & nitic  le  al  tre  colè,  conlìderate 
cialcheduna  per  fc  fola  in  natura  fua . & quello  lì  domanda’  femphee 
apprendimento , nel  qual  conueniamo  con  gli  intelletti  cele(li.  Se  m- 
telligcntic  allrarte . &;  i concetti,  che  per  quella  apprenlionclì  cagio- 
nano in  noi,  lì  domandan  concetti  femplici  : airelplicationc,&:  ma-' 
nifedation  dei  quali , fon  dedinatc  le  parole  non  inlìcme  compoilc, 
ma  fcparatamentc  prelc  : lignificando  (per  cirempio)con  la  parola  ex 
uallo,quel  tal’  animalc,lèparatamente,&  p fc  appartatamente  intefo.' 
Q3‘da  cosi  fatta  manifedatione  formala  di  parole  femplici,&  no  col 
ligatc  inl^cmc,n5  può  clTcr  boilaacc  a quei  aifcopuinemo  di  cócetti,: 

> c’hauiarii 
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c’hauiam  dibifogno  nella  vita  nodra.  conciolìacola  chceflcndorhu® 
mo , come  huomo  animai  difcornuo,&  non  folo  fcmpliccracnicap- 
prenfmo;non  cótentandofi  d'apprender  le  colè  tra  di  lordifgiuntc,và 
cercando  d’apprendere  ancor  col  mezo  del  fuo  difeorfo  Ichabitudi- 
ni>le  conuenicntie,  le  diftintioni , 6c  tutti  gli  altri  rifpctti  in  foinmai 
che  le  hanno  inlicme:  come  a dire,  chel’vnalìajO  caulà>  o effetto,© 
foggettOjO  accidente  dell'altra  ; oiier  che  contrarictà,fomiglianza,di* 
ueriìtà,o  altro  qual  lilia  rilpetto  tra  di  lori!  ritruoui.  Onde  per  cosi 
latta  difcorlìua  apprenlìone , vengono  a nafccre  in  noi  concetti,  non 
femplici,ma  compleffi,c5c  congiunti, fecondo  che  col  noftro  intelletto 
diuidiamo,o  componiamo  le  cole,  c'hauiamo  apprclc,  o che  co  lillo- 
gidico  difeorfo  le  deduciamo.  & a quelli  così  complelfi  concctd,non 
ballando  per  elprimergli  le  parole  fcpararamcntc  prcfe,fu  ordinatala 
compofition  di  quelle , accioche  có  l’alfermatione.  Se  con  la  negano- 
ae.che  da  quella  compofition  refultairc,fi  potelFcr  commodatamente 
efplicar  quei  complelìl  concetti . Di  maniera,  che  a così  fatta  efplica- 
lione  vennero  ad  accomodarli  in  quel  modo  le  propolirioni;  nclqnal 
s’accommodano  ai  concetti  fcmplici  le  parole  feparatamen  te  ptelè. 
Ma  lafciando  da  parte  i concetti  femplici,  che  non  fon  nollri  proprij, 
& a i quali  non  s’indirizza  principalmente  la  nodra  lociitione,&  fpc* 
tialmente  l’Oratoria  ; come  quella , che  fenza  affermare.  Se  negare 
non  procedendo, non  può  quadrare  a quei  concctti,che  non  afferma- 
no, & non  negan  nulla  ; venendo  a i concetti  compleflì,  hauiamo  da 
Botare,che  si  come  alcuni  fe  ne  truouano  folitari,&  fciolti,  che  pofftf 
no  per  fededi  dare  alcuni  per  il  contrario  con  altri  implicati,  & 

ligati  lì  truouano  ; cosi  parimente  le  propoli  doni,  che  fon  lignificad- 
uc  ( com’ho  detto  ) de  i concetti  complclli,  alcune  potranno  dar  foli- 
tarie , Se  da  altre  propolirioni  disligatc;  Se  altre  per  il  contrario  fata» 
no  in  modo  implicate  infiemc,  che  l’vna  fenza  l’altra , non  potrà  beo 
reggerli . come  ( per  edèmpio)  fe  in  me  li  formarà  concetto»  chc’l  do- 
lo da.  rotondo , fenza  altro  conliderarc  in  elio,  verrà  egli  ad  dlcr  con- 
cetto fciolto  j come  quello, che  fenza  appoggio  d’altro  concetto,  può 
dar  per  fe  delTo  in  piedi . Onde  parimente  la  propolirione,che  lo  de- 
nota, & lo  fignidca;  la  quale  èqueda,  ilCielo  è rotondo, può  dar 
per  fedeltà  beni  di  mo  ; ma  le  dall’altra  parte  li  formarà  in  mequeilo 
concetto,  che  per  douereil  Cielo  contener  dentro  di  le  nitri  gli  altri 
corpi , ragioneuolmente  c rotondo , per  cllcr  tal  figura  di  tutte  la  piu 
capace  ; làràquedo  concetto  cópodo  di  piu  concetti  ; che  fono  il  con- 
cetto del  contener  del  Cielo , e’I  concetto  della  capacità  della  figura 
rotonda  j Se  il  concetto  finalmente  delia  rotondità  del  Cielo . li  quali 

concetu 
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concetti  no  pofibno  in  cosi  iatra  formatione  ftar  ciafcuno  per  fe  ftc(» 
fo  fcparato , & da  gli  altri  fciolto  j ma  ftan  tutti  ilrctti.  Se  obligati  in* 
/ieme  l’vn  con  l’altro,  dcduccmlo  io  l’vn  dall'altro  nella  detta  forma- 
tionc.Ondc  le  propo (trioni, che  tai  concetti  h.inno  da  moftrare,  Se  da 
manifcftare;  parimente  non  potranno  hancr  ciafeheduna  (èparato 
luogo  : ma  (ari dibifogno , cheindeme  fi  riguardino,  & iì  congiun- 
gano j come  làrcbbe  dicendo  . Conciofiaco(a  cheilCielo  liabbiada 
contener  dentro  di  fé  tutti  gli  altri  corpi , e cofa  ragioneuole,  che  per 
eficr  la  figura  rotonda  piu  capace  deiraltre,  il  Cicl  (la  rotondo.  Dotte 
fi  vcdc,cKc  (è  prendedemo  vna  di  quelle  propofitioni  feparata  dall’al- 
trcjcomca  dirlaprima  : cioè}  conciofiacola,  che  il  Ciclo  habbia  da 
contener  nirti  gli  altri  corpi } quella  propofitionc  così  formata,  prclà 
da  fe,  fenza  aggiugncrlc  altro,  non  ha  perfetto  fen  ti  mento,  nè  può  far 
nulla  ncircfphcationc  di  tutto’l  concetto  mio;  come  dimollra  la  par- 
ticella } concioiìacofa,  che  la  qual  fa  fofpendere,&  afpcttare  propofi- 
tioni. Hauendo  dunque  da  elfcr  nel  parlar  nollro  le  propofitioni  pro- 
porrionatea  i concetti  complclfi  nollri } cioè  o (ciolte,&  independen 
ti  da  altre  propofitioni  ; o congiunte,&  implicate  con  altre , fecondo 
che  i concetti  o nell’vno,  o nell’altro  modo  le  ricercaranno}dobbiatn 
notare,che  fe  gli  huomini  potellcr  moftrar  l’vno  all’altro  i nudi  intel- 
letti loro  ; fe  bene  ellì  nel  formare  i lor  concetti , non  podbno  in  vno 
ftclfo  tempo  formarne  molti  in(ieme,ma  fa  dibi(bgno,che  fitcccdìua- 
mcntc  gli  fbrmino,&  luoghino  nelle  menti  loro  ; nondimeno  nel  di- 
feoprir  gli  animi  dentro  non  (àrebbe  bifogno  nel  manifcftar  de  i con- 
cetti, di  fiiccedton  di  tcmpo,fe  ben  bifogno  n'haucdè  in  apprendergli 
chi  guardade  in  edì  : sì  come  vagiamo  auuenirc  nella  pittura . nella 
qualfe  ben  chi  rimira  non  può  lenza  fuccedìon  di  tempo  in ficme  ap- 
prender nittelecolè,  che  vi  fi  cortiprendono  ; tuttauia  infieme  tutte 
in  vno  flcdo  tempo  dinanzi  gli  s’oflerilcono , & s’apprelèntano . Ma 
perche  cosi  fatta  manifèllation  di  concetti  non  è data  aU’huomodi  ^ 
poter  fare  fenza’l  mezo  delle  parole,  che  hanbilògnodi  tempo,  di 
voce , & di  fpirito  nel  proferirli , fa  di  me(licri,che  quando  noi  volcn 
do  manifcftargli  gli  poniamo  in  ordine  per  difcoprirgli  -,  gli  accomo- 
diamo in  motfo , che  s’habbia  rifpetto  al  commodo , non  (ol  di  noi» 
che  gli  proferiamo»  ma  ancor  di  coloro,che  per  mezo  di  tal  prolado-  - 
ne  gli  han  d’apprendere . Et  quello  altrimenti  hon  fi  può  fàre,fe  non 
con  raiuto  d’alcuni  pofamcnri,c’habbia  il  noftro  parlare  : doiie  in 
colai  che  parla  il  fiato  fi  ricolga , & lo  fpirito  fi  rinfranchi,&  in  color 
che  odono, la  memoria  fi  llabilifca,&  rapprcnfione,&  lènza  andarlo- 
ne  in  infinito  fofpcfà  » fi  pofi . Et  a quedo  officio  fiiron  di  tempo  :in 
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tempo  trouafl  niioui  inftromenn , & aiuti , come  a tlir  tlci  periodi» 
«le  i membri, iSc  delle  particelle  de  i membri,  di  che  diremo  al  fuo  luo 
go;  perche  le  il  parlar  fiifi'c  tutto  d'vno  ftcllb  tenore  continuato  fenza 
diftmtionc,  o hne , o polamento  alcuno;  verrebbe  ad efler quafi fuf* 
focatiuo  al  parlatore,  & difricilnu-nte  ad  elite  con  la  memoria, & con 
Tapprenfion  raccolto  dairafcoltatore.  Ne  a tutte  quelle  difficultà al- 
tro miglior  remedio  fi  può  dare,  che  procurare  d’atcommodatc  di 
mano  in  mano  in  modo  i concetti,  che  s’han  da  erprimcrc,chcpolIia 
trouarfi  dilpofti , de  h.ibili  a riccuerc  in  luoghi  conuenicnli  quei  pò- 
iàmenci , cheal  ripolo , &:  al  rinfrancamento  della  voce.  Se  dello Ipi* 
rito  fon  ncccllàrij;  perche  le  fcnza,che  fiiire  fatta  prima  dentro  innoi 
la  detta  dilpofitione , «Se  collocarionc  de  i cócctti,chc  vogliamo  cfpri- 
mcrc , ci  ponellcmo  a parlare  ; laria  pericolo  , che  noi , elTcndo  dalla 
nccellìtà  sforzati  a polar  con  lo  fpinro  in  qualche  luogo , non  ci  po- 
làllcmo  doue  la  continuation  del  concetto,  o il  filo  della  fentcntia  lA 
lo  riccrcallc,  & per  conlcgucntcl’apprenfion  di  chi  ode  s’impcdiilc, 
Se  fi  pcrturballe.  Per  rimediar  dunque  ( come  ho  detto  ) a quello,  fi 
di  mcllicri , che  quando  parlar  vogliamo , noi  ordiniamo , & dilpo- 
niamo  i concetti  in  modo , che  fi  vengano  a raccogliere, &:  collocare 
in  dii  alcune  terminationi , Se  polamcnti  di  fenrentic  di  luogo  in  luo 
go , piu  o meno  l’vno  aU’altro  vicini,  fecondo  che  piu  o meno  in  lun- 
go vogliamo  dillcndere  il  parlar  nollro  ; Se  lecondo  che  ricercan  le 
qualitidc  i concetti , & delle  cole,  che  s’han  da  dire,  alla  quale  ordi- 
natione,&  difpofition  di  concetti andarem  poi  accommodando le 
parole,  &:  le  propofitioni , congiungendole  in  modo  inficmc,che 
quadrando  la  dillintionc,  & l’accompagnamenro  loro  al  lèntimento 
degli  inttiruii  ccncetti , quadrino  parimente  i piu  fermi  pofanienti, 
alle  terminationi  delle  Icntenticdi  mano  in  mano . Per  la  qual  colà 
aliai  può  parer  manifcfto  non  conlillcrc  in  altro  la  noftra  locuóowi 
(e non  nella  fituationc,  &:  dilpofition  che  fi  fa  nel  congiugnere, 8c 

fiorrc  infieme  quelle  propofitioni , che  fi  han  d’accogliere  prima,  che 
ì venga  alla  tcrminarionc  d vna  fentenria  ; o piu,  o manco  in  nume- 
ro, fecondo  che  ricerca  la  condition  della  cola,&  del  fen  ti  mento,  che 
s’ha  da  chiudere  in  quella  Icn renna . Il  che  in  due  modi  tra  di  lor  di 
ucrll  hanno  vfkto  di  far  gli  Scrittori , £c  li  parlatori  ; onde  due  forò, 
fon  nate  di  locutioni.  L'vna  fi  può  domandar  pendente, & dhlera,co- 
mc  quella,  le  cui  parti  non  li  follcngono  Pvna  l’altra  ; ma  fuilappatc» 
Se  feparare  tra  di  loro,  altro  congiugnimento  non  hanno,  le  non  che 
quella,  che  Icguc  a quella,  che  le  precede  co  qualche  congiuntùia  par- 
ticella fi  congiugne  ; Se  in  quella  guilà  l'vna  doppo  Taltra  vanno  fé*. 

guendo 
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unendo  difteiàmente  in  longo . L’altra  forte  di  locudonc  ha  per  il 
Contrario  le  Aie  pard>  cioè  le  Aie  propoAdoni  non  porte  continuata- 
mente alla  dirtela  l’vna  doppo  l'altra  j ma  in  vn  certo  modo  intreccia 
tc,&  inteiruteinAemein  maniera, che  tra  di  loro  IbrtcnendoA , & tra 
la  prima,&  rvlrimachiudendoAjvengono  a fare  vna  certa  Ibmiglian 
sa  di  circolo } onde  A può  per  querta  ragion  domandar  locution  rac- 
colta,& in  le  ritorta  ; Come  meglio  di  lotto  nel  dirtìnirc,  & dichiarar 
l’vna,  & l'altra  di  querte  due  forti  di  locudone  dimortraremo  j & dal- 
le loro  dichiaranoni  potremo  fare  alquanta  di  conietrura,  ancorché 
dcbole,di quelledue maniere d ode,oucr  cantilene,  eh’ vfauan  giàdi 
fere  i Poeti  lirici, oucr  di  thirambici,lequali  ciri,anabole,d5c  anriflrofè 
domandauano  grandemente  tra  di  lordirtin  te.  Et  cosi  d aiierrà  il 
contrario  a punto  di  quello , che  fu  intenrioned’Ariftotele.  pcrcio- 
chehauendo  egli  in  quello  luogo  alTomigliato  a quelle  due  maniere 
di  canrilene,le  dette  due  forri  di  locudonc,  cioè  la  locution  pendente 
Se  dirtcfa,airanabolc,&  rintelAita,*  in  fé  ritorta  a gli  antirtroA,  pcn- 
fendo,che  per  ellcre  a tu  tri  in  quel  tempo  note  quelle  fpetic  di  Poemi; 
agciioliflìmamcntc,&  chiariffimamente percoli  fatta  fomiglian za  A 
manifertaflero  querte  locutioni  ; noi  per  il  contrario  non  potendo  ha 
nere  in  quelli  tempi  chiara  noritia  di  cosi  fatte  cantilene,  come  già 
■per  molti  fecoli  difulate,  & mandate  in  bando  ; ci  sfbrzaremo  d’in- 
Tcnder prima  la  natura  delle  dette  locutioni  ; & mediante  la  notiria 
d’erte,  farem  qualche  poca  di  coniertuni  poi  della  natura,&  qualità  di 

3uei  poemi . Delle  dette  due  fpetic  di  Ioaitioni,la  prima,cioè  la  pcn 
cntc,&  dirtcfa,c  molto  più  antica  che  l’altra  non  è,elTendo  Hata  mol  i*  Tur 
to  in  prcgio,&  in  vfo  apprertb  de  gli  Scrittori  antichi  ; fi  come  A vede 
in  HetodotoThnrio.  il  quale  non  fblamentein  principio  della  Aia  Pcndensigi- 
opera  la  ponein  vfo,cOme  A vede,  quando  cominciando  i{  primo  li-  • 
èrto, dice  ; QUerta  farà  l’efplicarionc  deH’hiftoria , fatta  da  Herodoto, 

Se  qud  che  fegue:  ma  ancor  in  rutta  l’opa  è per  bnona  parte  fparfa  que 
Ila  maniera  di  locutkfn  pcndente,cbmc  ciafchednno  a voglia  Aia  può 
Vedere.  Et  non  folo  Herodoto,  ma  tutti  quelli  quaA,  chefcrilfeto 
innanzi  a lui,  8e  quei  parimente  del  tempo  Aio, volon rieri  l’vfàrono. 

Wa  nei  tempi  cT  Arirtotele  poi  in  pochifÀmi  già  A Conferuaua,nèqaa 
4 piò  s’haueua in  pregio:^  molto  manco  nei  tempi  che  feguiron  J 
polposi  fra  f Greci, come  fra  i Latini . nè  òggi  nella  lingua  tìoftra  ap-  'VÓrtpor, 
predo  de  i bnòni  frittoti  A vede  hauer  molto  luogo  ; fàluo  alquanto  p«orca 
«elle  lettere, che  A fcriuon  familiarmente  : per  erter  querto  modo  di 
lòcunon  molto  fémplicei&  per  confeguentc  vAtato  per  il  piu  nel  par 
iar’ordinarìò,&  commune . ma  doue  A fcriaono  hirtorìe,prationi,  o 
= ^ ''  L L fcicntie. 
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jfcicnticjfi  vede  ni  miniera  di  fcriucre  per  la  maggior  parte  efelulàf 
itior  che  in  qualche  lirogo  quà,  & là  rparfamente  per  fuMir  la  fatiecà^ 
che  gcncrarcbbe  l’alcra  maniera,  He  queda  ancora  in  qualche  part^  d9 
•ue  piu  la  materia  lo  comporta,  non  li  mefcolallè  ; come  forfè  qualcbp 
coladipiù,intornoaqucdodirem  piùdi  fotto.  Horqueda maniera 
•di  lociuione>chedidelà,&  pendente  hauiam domandata,  intendo  io* 
AÌ>«  A’  qiicll.i,le  cui  parti, cioè  le  cui  propodtibni  vanno  feguendo  d’ap 

'poM-V»»,  piccarli  r vna  doppo  l’alrrajCol  mezo  di  qualche  particella,  che  le  epa 
)ico  autem  hauendo  da  fe  intrecciamento  tra  «i  loro , o dependcn» 

euJentem.  da  tale , che  fenza  l’aggiunta  di  qual  fi  fia  di  loro , non  porcile  tutio 
H|ucllo,che  le  precede  dar  con  libero,&  non  pendente  lèntimento 
piedi . di  maniera  che  fenza  hauer  corai  parti  così  T viu  doppo  1 altr^ 
•aggiunte, da  fe delfe  più  in  vn  luogo,che  in  vn'altro  fegno  alcun  dì  fU 
3ie,o  di  terminationc  per  lino  che  ila  finito  l'intero  (entimento  dcll^ 
denrentiaj  viene  lai  locutione,a  terminarfi,&  finir  con  quella  ; non 
banendo  ( com’ho  detto  ) tcrmin’aUuno  per  fe  della , fin  che  la  colà, 
<he  fi  efplica,&  che  fi  d*pone,non  fia  venuta  al  fine . come  auucrreb- 
d>e  (per  dlcmpio)  fc  quella  bellidima  lociuione,che  nel  Laberinto  dtd 
.Boccaccio  fi  truoua  trasformallèmo  in  qucdaguila.  Ma  della  mia 
'Camera  vfei^,  con  faccia  adài,  fecondo  la  maluagia  difpofidon  tr;mal)> 
fata>ferena;.&'m'haiicua  rafciiitto  dal  volto  le  mifcre,&  IcpietolcLu 
-grime  ;dc  m’hauciia  confortato  a doucr  la  folitaria dimoranza  lafcùb* 
**  re  ; la  qual  per  certo  ofiènde  molto  cia(imno,ilqiialc  della  mere  è ma» 
che&no.  nellequali  parole  fi  vede,  che  dcnie  prima  era  lafenrcnda 
' ' raccolta  in  vna  bene  in  tricatalocutione,della  quale  parte  alaina  mai 
potcua  da  fc  dare, fe  con  le  altre  dalle  quai  pcndeiia,non  fi  prendeua  ^ 
^ in  quedacrasformationevieriea  redar  difciolta  in  modo,  che  in  qual 

> "■  fi  voglia  propofitk>ne,che  f huom  fi  pofalle, potrebbe  quiui  finire,  die 
predar  libero  il  fennirrento  -y  come  a dir  fermando  nella  parola  laeoafc 
-ekiue  finifee  la  prima  prpp.Q(inone  , può  finire,  & redar  libera 
. locutione;  fi  come  può  ancora  redar  irella  parola , lagtitne , doue 
ifinifee  k iéconda  propofitione  : &c  nella  parola  , lafciare,  doue  E> 
jaifccla  terza  : Se.  nella  parola,  ciafcuno,doue  finifee  la  quarta  propo« 
fitione.cli  maniera  che  in  ciafeun  dei  detti  luoghi  può  hauere  ìa 
prv.-  .T  dependenté  termin  la  loQudone  , 'per  non.cfier  fof^e,&  impl^ 
' care  le  psopofinoni  l’vna  coti  f altra  ^ ma  ciafiìMna  Ubera  iq  fi;  ficllà, 

' alla  precedente  aggiunu. 'Nel  principio  dell ’-hidio^ia  d’Hcrodoco» 

" poco  di  fopra  allczata  > -fi  può  parìmente  conofeere  la. natura  di 
queda  locutione,  ^ alquanto  piu  intiero  quel  principio  poniamo  v 
dunque  cosi  * Q^da  c rclpUca^bue  deU’hUWrù  fata  da  Hcrq^ 

!..  a JL  dotoj 
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^to  ; iccìochè  i pailati  farci  non  s’habbian  da  cfHngticr  nella  memo  , , 
tàa  degli  huomini  : dracciochcigran  fatti, cosi  dei  Barbari,  come  de  , , 
Greci,non  fìen  defraudati  della  gloria , Si.  fama  loro;  & maflìmamcn  , , 
tc  le  cagioni  delle  guerre  accadute  tra  gli  vni,  tSc  gli  altri . Et  qui  ter-  , » 
mina  la  detta  pendente.  Sedicela  locu  rione,  con  lo  flellb  termin  del- 
la fèn tenda , & della  cola  ftelTà . nella  qnal  lodinone , lì  contengono 
(•come  ogn’vnvedc)  quattro  propolìtioni , come  parti  fuc  ; le  quali' 
(tmo  aggiunte , A:  continuate  in  modo  fvna  doppo  l’altra,chedcpen- 
cientia,  o folpcnlìonealcuna  non  haiiendo  inlìeme,  ciarcheduna,che 
(c  ne  leuallè  ; tutto  quello  , che  le  prcccdclic , porrebbe  hauere  il  Tuo 
libero,  & non  punto  dependentc  fcmìmcnco  come  ciafeunoper  le 
AclTb  può  trouare , & conlìderare . Voglio  ancora  a miglior  dichia^ 
radone di  quella  cofa  addurre  viio  altro  cllèmpio,  con  ridurre  nella 
fórma  di  quella  locu  don  dillefa,  vn’altro  luogo  del  Boccaccio  nella 
Fiammetta  ; il  qual  luogo  ò fcrìttodalui  in  forma  di  locudone  alla 
detta  contraria,  della  qual  parlaremo  piu  di  fono  : accioche  tale  cf- 
/émpio , non  Iblo  polla  feruire  al  ptelénte  alla  notitia  di  quella  lodi-, 
done,  ma  ancor  di  fotte  alla  cognidon  deiralcra  oppolla , come  ve- 
dremo . dirò  dunque  cosi . Io  mi  Hauain  cotal  guila,  poco  alcuni  ri-  , » 
iiierando,&  molto  da  mold  mirata  r Et  auucnne  che  l’altrui  bellezza  , » 
me  milerabilmcnte  prefe  ; credendo  io  che  la  mia  altrui  pigliallc.  &,  > 
già  era  io  vicina  al  dolorofo  punto  > il  quale , o di  certi Ifima  morte,  Oi , » 
di  vita  pili,  che  altra  angofeiofa,  mi  doncuaellcr  cagione.  Et  ecco-,» 
ohe  gli  occhi  con  debita  grauità  cleuati  intra  k moltitudine  de  i cir-  , > 
coflandgioiieni,  con  acuto  riguardamento  dillclì , elTendo  da  non.,  > 
sòchc  Ipirito  molla  : Se  vn  giouinc  a me  dirittamente  oppollo  vidi  : , > 
il  quale,oltra  tutd,folo  lì  llaua  appoggiato  ad  vna  colóna  marmorea . , » 
*JC  meco  da  incellàbil  fato  molla , lui , & li  Tuoi  modi  cominciai  ad .,  * 
ellimare  ; quello , ch’ancora  fatto  non  hauca  d’alcuno  altro . Qui  in-  > » 
fteme  con  l inteta  fenrentia  finilcc  quella  locuiione,  ridotta  da  me  in-: 
forma  pendente,  Se  diftefa  : accioche  lì  polli  vedae  in  ellà,chc  ninna 
parte,  o prop>olìrioncvi  è,  C’habbia altro  intcflìmento,& annodamen 
tocon  l’altre  ; fc  non  che  Tempre  l'vna  s’aggiugnc  doppo  l’altra , che 
le  precede . & così  debolmente  con  qualche  congiuntiua  particella  le 
fr  congiugnc,che  le  tal  propolìtione  li  toglicllc  via,in  ogni  modo  tur-  ' 
to'  quel,  che  precede,  potrenbe  lenza  ella  Hate  : come  lènza  ch’io  par- 
te , per  parte  vada  in  clli  locution  ciò  mollrando,ciafcuno  per  fc  llct« 
fo  lo  può  prouare , & vedere . il  che  non  auien  nella  fórma  vera , nella 
qtuile  il  filo  autor  rhafórmata,  come  l'addurremo  poco  di  fottopeC’ 
ellcfflpio  dell’altra  fpctie  di  locudone.-  Ala  tornando  alla  pendente»! 
r.  . . LL  a & 
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& diflcia , chiara  cofa  c>  che  per  non  haiiere  ella  per  (è  fte(Ià  termina 
rione  alcuna  piu  in  vna  parte  » che  in  vn’alcra  j fin  che  la  colà, che  s'ha 
da  erprimcre>  non  fia  venuta  alfine;  ncj(ègue>  che  per  causarli  cosi 
fatta  indeterminatione»  & quafi  infinita  continuationedi  propofitio» 
nea  propofitionc»  fcnza  porerfi  con  inditio  di  qualche  dependendi» 
far  congicttura  di  quando  tale aggiugnimento  habbia  da  terminare} 
vicn  per  quello  la  locutione  a renderli  a chi  lalcolta  poco  piaccuolc^ 
& piu  rollo  noiola,chediletteuole  : ellcndo  colà  per  natura  ne  gli  ani 
mi  di  tutd  innata  il  dclìderare  in  ogni  atdone>  di  poter  conofcerc , Se 
veder  doue  s’habbian  d'arriuare . il  che  a coloro  j che  o àfcolcano  > o 
leggono  così  fatta  forte  di  locutioni, difficilmente  può(come  hauiam 
detto  ) accadere . Et  che  tal  dclldcrlo  habbian  naturalmente  gli  huo 
mini  i fi  può  fra  Taltrc  efperientie  > & ragioni  conofeere  con  relfcm’ 
pio  di  quelli  > che  o indotti  da  qualche  propollo  premio  » o da  qual  fi 
voglia  altra  caufa  fpinti  > s’allàtigan  correndo  per  elTere  i primi  ad  ar- 
riuare al  termine , &aJla  meta  del  corfo  loro . Percioche  arrìuad  nel- 
le volle  delle  llrade , fubito  quafi  auuilid  efalando  lafcian  di  ritener 
piu  il  fiato  j & lo  fpirico,che  prima  con  ogni  vchemcndai  Se  collanda 
raccolto  in  fe,  per  piu  velocitare  il  corfo  teneuano  ; & auuililcono  in 
fomma  di  forza , Se  mancan  d’animo . come  quelli , che  hauendofi 
già  propollo  il  capo  di  quella  firada»  come  qiiali  vn  termine,&  haucn 
do  per  quello  allettad  da  quel  termine>  tutto  l’impeto  della  forza  loro 
vfato  per  arriiiarui  ; come  poi  nella  fuolta  vigono  difeoprirfi  vn’ah 
tra  Amda>  Se  allungarli  vno  altro  termine  > lenton  noia , & mancan 
di  vigore , com’hauiam  detto.  Ma  propoftofi  poi  come  nuouo  termi- 
ne il  fine  > che  fcuopran  di  quella  feconda  llrada,fan  forza  di  ripigliar 
lo  fpirìro  : il  qual  di  nuouo  manca  loro  > quando  arriuad  a quel  ter- 
mine, veggono  nello  fuoltare  difeoprirfi  vn’ altra  llrada.  Ets’alcun 
s'opponelle  con  dire,  che  tale  accidente  fi  vede  in  tali  corridori  auoe- 
nire,  ancor  che  fappian  prima  benillìmo  quante  fuolte.  Se  quante 
llrade  habbian  da  làr  prima,  che  végono  all’vlrìmo  termine:  nó  ha  da 
far  prima , che  vengano  all’vldmo  termine  ; non  ha  da  far  quella  op* 
pourionedifficultà.  perochedato  bene, che  cosi  fullc,  nientedimanr 
co  perche  il  fenfo  -fi  muoue  per  quello , che  gli  Uà  prefente , vicn  l’in- 
telletto  ancor’  elio  a paruciparc  in  vn  certo  modo  del  giuditio  dd  Ica 
fo  .'sì  come  vediamo , che  quantunque  nell'animo  ci  IHa  fillà  la  caula 
di  qualche  gran  nollro  dolore,  come  lana  la  morte  d’vn  caro  amico  ; 
nondimeno  feal  fenfo  s’oficr  irà  qualche  colà , che  quell'amico  ci  lap- 

{/refenti , come  a dir  vedendo  qualche  fua  velie , o odendo  parlar  di 
ui,o  alua  colà  limile;  fcnza  dubio  fi;  ben ncU’anima  intclletdua 

non 
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non  s’aggiugnc per  quefto  maggiore,©  minor  noticia  della  morte  del 
Tamico  ; tuttauia  non  potrà  fare  ella  di  non  adherire  allhora  alquan- 
to al  giuditio  del  fenfo  ; & di  nó  fentir  per  quefto  maggiore  il  dolora  ■« 

die  prima  no  fendila.  Alcuni  fono, che  per  fuggir  quella  difficultà  pré 
don  Teflempio  pofto  qui  da  Ariftotele  eie  i corridori  j come  eh’ dii  n5 
habbian  nel  correr  notitia  alcuna  di  quanto  fpatio  s'habbian  da  fa- 
re per  arriuare  aU’vlumo  termin  loro . Ma  io  per  le  ragioni  già  dette 
prendo  l’dTerapiojComccherhabbia  Ariftotel  prefo  da  quei,  che  ne  i 
giuochi  del  corfo  correuano  a determinate  mete  Se  termini  per  gua-  . ^ 

cagnare  i propofti  premi)  : & confeguen temente  fapcuano  la  quan- 
tità dello  ^ado,  che  bifognaua  fare . La  qual  notitia  non  impediua, 
che  nelle  moire  delle  ftrade  non  accafcaftc  loro  il  già  detto  accidente, 
per  la  forza,  ch’in  ogni  impreftlon  d’animo  tiene  in  noi  grandemen- 
te il  fenfo  ; com’ho  detto  di  fopra  ; Se  com’ogni  meno  che  mediocre 
Filofofbpuò  ben  conofeere . Tal  adunque  quale  hauiam  detta  è la 
condidone , Se  la  forma  della  locudonc  da  noi , con  parola  meglio,  7 h*  /iV  Tiw 
c’hauiam  potuto  appropriatale,  pendente,  Se  diftelà  chiamata . laqua  tfpe/Jf/ti , 
le  potrà  meglio  ancor  venir  manifefta,  dichiarata  c’haremo  l’altra  fpc  Pcndcns  igi- 
tie  di  locution  Aia  contraria  : clTcndo  proprio  delle  colè  oppofte  il  tur. 
fàrA  cambieuolmcntcconofcer  meglio  quando  A pongono  in  parra- 
gone.  L’altra  fpetie di locutione adunque,  laqual raccolta,  & in  fc  j K*Tire<m 
ritorta  hauiam  domandata , è quella , che  non  cosi  diftefà , Se  conti- 
nuata  come  l’altra  : ma  ò A raccoglie  dentro  ad  vn  fol  periodo , oiier  Conuoluta 
raccolta  in  periodi  và  procedendo  Anche  ancor’clla  arriuià  qualche  vero, 
principal  termine,  doue  Anifce,  Se  A pofà  il  fentimcnto  di  tutta  la  Arn 
tenda,  & l’intero  concetto  della  cofa . Onde  fc  intenderemo  bene  che 
coAi  Aa  periodo,  parimente  intenderemo  la  natura.  Se  qualità  di  que- 
lla locutione  : nè  miguardarò  d’vfar  quefta  parola  greca  periodo:  per 
che  fc  ben  qualche  parola  ladna.  Se  ancor  qualche  parola  noftra  tro- 
ttar A potrebbe,  che  quanto  alla  forza  del  nome  importallc  periodo; 
come  farebbe  apprello  de  i latini , ambito , Se  circuito.  Se  apprcAb  di 
noi,  comprendimento , & rinuolgimento  : nientedimanco , perche 
quanto  al  Agni  Acato  potrebber  quali  A voglia  delle  dette  parole , per 
la  nouità  loro,&  per  i’cquiuocatione,  che  porun  feco,  parere  ofcurc. 

Se  manco  intefe,  che  non  è periodo;  non  mi  curarò  molto  d’vfàrle:  A 

come  parimente  per  la  mcdefima  forfè  cagione  mold  fcrittori  latini 

hanno  in  tal  Agnmeato  piu  tofto  vfata  la  parola  greca,  periodo,  che  la 

loro . Periodo  adunque  intendo  io  elTere  vna  forte  di  locudonc  in  fe  9 A' 

raccolta,  laqual  per  fe  ftcAà  poflìcde  proprio  principio.  Se  proprio  A-  ’^ploS'or , 

nc:  come  quella,  che  ftà  rincniufà  quaA  a modo  di  drcuio  dentro  ad  Circuicus  au 

alcuni 
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alcuni  tèrmini,  & confini  fuoi  propri) , tiiucrfi  da  quelli , che  piu  lat» 
gamenrc  fiefi,  comprendono  quella  locutionc,  di  cui  egli  é parte, &. 
kqtialc ha  da  terminar  la  fentcntia  .Et  quanto  all'ampiezza , & allar> 
gamento  de  i Tuoi  confini,  fc  bene  il  periodo  piu , ò manco  alle  volt© 
gli  può  diftenderc,  fecondo  che  maggiori,  ò minori  gli  ricerca  il  con 
3 K<ufxr}t  certo,  & la  fenten  ria,  che  s’ha  da  chiuder  dentro  di  quello:  nondi- 
f , iheno  non  ha  cosi  libera  potcftà  d’ ampliargli , che  troppo  crefeendo 

agnitiidi-  caddl'e  in  pericolo  di  non  cfTerc  habilc  a poterli  tutto  infierae  facil- 
:mqi.  mente  comprendere . Perciochc  fi  come  vn  circolo,  che  fufledi  tanta 
grandezza,  che  non  potendolo  noi  con  la  villa  nollra  tutto  inficmein 
vn  tempo  guardare,  filile  forza  che  ad  vna  parte  dopo  l’altra  gli  oc-, 
chi  volgeltèmo;  imperfetta , fpezzara  & confiila  rapprefentarebbe  ai 
nollri  occhi’  la  circolar  fua  figura  : coli  parimente  le  vn  periodo  ab- 
bracciane tanto  co  i termini  luoi , che  noi  non  potclTemo  bene  tutte 
le  fuc  parti  con  la  mente  infiememcntc  comprendere,  & lènza  feti- 

ca  alcuna  della  memoria  raccogliere;  con  fufaji'c  tronca  diucrreh- 

bc  queU’apprenfione  . Et  prima  che  paflìam  piu  oltra  a dir  delle 
qualità  di  quella  locurionc;  uoglio  cheperlàrla  meglio  conofccre, 
adduciamo  qualche  cllèmpio:  &acciochcpiu  facilmente  fi  polla  con 
fiderare  la  differcntia  delle  dette  due  fpctie  di  locutione  ; mi  liimo  cC- 

fer  ben  latto  di  addurne  gli  llefri  tre  elicmpi  di  fopra  addotti  nella  pti 

• ma  fpctie , ma  formati  altrimenti , fecondo  che  ricerca  quella  fecon- 
j.  da . Sarà  dunque  il  primo  per  quanto  giace  apprelTo’l  fuo  Autore  nel 

»■*  luogo  di  fopra  allegato  del  Laberinto  in  quelH  maniera . Ma  rafeiut- 
»*  te  dal  uolto  le  mifere,  & le  pietolc  lagrime,  & confortatami  à douer 
**  lafolitaria  dimoranza  lafciarc;  laquale  per  certo  offende  molto  da- 
» * feuno,  ilqual  della  mente  è mcn  che  fano  ; della  mia  camera,  con  fitc- 
> * da  aliai  fecódo  la  maluagiadifpofition  trapallata,lèrenata,vfci).  douc 
fi-uede  che  le  cinque  parti , che  fon  cinque  propofitioni , non  Ibnno 
appiccate  l’una  all’altra  diftefamen te,  ma  in  modo  raccolte ,& an- 
nodate inficme,  che  fin  che  l’ultima  propofitionede  Tultimo  verbo 
non  arriua,  riman  tutto’l  fentimcnto pendente.  Se  imperfetto . di  ma. 
niera  che  tu  ttc  à cinque  quelle  propoli  rioni , ouer  parti , Ibno  in  mo- 
do tra  di  loro  intrecciate.  Se  l’vna  con  l’altra  qbligate,  chequafi  à mo. 
do  di  circolo  rillrette  in  le  (leife,  vengono  a formare  il  detto  periodo; , 
rachiudendofi  dentro  a vn  termine  lor  proprio,  nclqual  fi  chiude  vn. 
proprio  lor  concetto  : ilqual  concetto,  e‘l  qual  termine,  (bn  diflèrcnti. 

’ dall’intero  concetto,  de  principal  termine  della  fententia;à  cui  ha.da  . 

* ■ feruir  tal  periodo;  come  fi  può  veder  leggendo  quel  luogo  nello  Hello 

‘ fuo  autore.  Il  medefimo  ancor  potremo  conolcerencUe parole  di  fi»-: 

p» 
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.pra  allegate  di  Herodoro  > fc  le  ridurremo  noi  in  qifefta  forma.  Pei>  , ^ 
4:he  non  Iblo  i padàci  fotti  non  s'habbian  daedinguer  nella  memoria  >> 
degli  huomini } ma  ancora  perche  i gran  fotti > coli  dei  barbari , co-  > p 
me  de  i Grcd,  non  fien  defraudati  della  gloria>  & fama  loro  j & maf-  , , 
nmamence  le  caufe,per  lequali  quefri,  & quelli  habbiano  hauiito  >» 
guerre  infieme'^  ha  fotto  Herodoto  quella  cfplication  d’hi iloria  . In  >> 
quella  forma  di  parlar  fr  vede  > che  doue  prima  le  quattro , oiier  cin- 
que propoiìtioni  che  vi  fono,ilauan  diilelamente  appiccate  l’una  dop  ‘ 
po  l'altra  in  modo>  che  non  hauendo  dependentia  necefTaria  infiemo» 
qual  fr  voglia,  che  fc  nc  fuire  tolta,  poteua  per  fc  reibre  in  piedi  ruttp 
quello , che  precedciu  ; in  quella  forma  vengono  ad  elTcre  in  modo 
implicate,  riilrctre,  & incorporate  infieme,  che  chiamando,  &afpcfr 
tando  la  prima  l’vltima,  & traciTc  rachiudendofi  mtto’l  reilo  j non 
prima  terminiamo  il  concetto,  che  ritorcendo  quali  l’vltima  parte  io 
dietro  ; viene  a rifpondcrc  alla  prima,  laqual  mediante  la  particella^ 
perche,  la  chiama,  & Li  tien  fofpcfa . di  maniera  che  mentre,  chervi 
:xfma,  & la  prima  parte,  llando  quali  riuolte  Tvna  verfo l’altra,  l'a^ 
tre  parti  nel  mezo  richiudono,  in  modo  che  alcuna  non  fenepotri^ 
tor  via,  che  imperfette  non  rellallcro  le  altre  j vengono  ad  cllcr  tutte 
rrftrcttc  à modo  di  circolo  da  vn  proprio  termin  loro,  che  chiude , 
termina  il  lor  concetto  . Onde  non  lenza  ragione  ne  viene  vn  coli  foi 
to  riuolgimento,  periodo  domandato  \ denotando  la  forza  di  quella, 
parola  greca,  giro  di  via,  ouer  via  fatta  in  giro . Ma  hauendo  noi  con 
quelli  due  ellempi  dimollraro  la  natura , & qualità  del  periodo , da 
cui  depcnde la  natura  di  quella  leconda  fpetie  di  locu rione,  che  noi 
taccolta,  de  in  fé  ritorta  domandiamo  ;&  folcndoli  ella  il  piu  delle 
Tolrc  trouarc  in  piu  d'vn  periodo  j come  a dire  in  due , in  tre,  5c  alle 
«Tolte  in  piu,  prima  che  larriiii  a qualche  termin  , doue  lì  polì,  de 
lì  termini  tutto  il  concetto  d’vna  fententia  intera  j voglio  nella  vera 
forma  datagli  dal  Tuo  autore,  addurdi  nono  il  terzo  ellcmpio,  che  d| 
fopra  in  propoli  to  della  locution  pendente,  fu  da  noi  recato  dalla 
Fiammetta  del  Boccaccio  \ ma  in  altra  forma  da  noi  ridotto,  fecon-. 
do  che  quiui  alla  pendente  locution  conuenina . Nelquale  dfempi» 
ridotto  alia  forma  Tua  legittima,  potremo  bora  conofcerc  la  natura  di 
quella  locution  raccolta,  de  in  Ce  ritorta , che  periodica  lì  può  ai^coc 
domandare:  laqual  contiene  in  le  in  quello  ellèmpio  quattro  periodi, 
come  porìam  vedere,  Quelle  fon  dunque  le  parole  dello  Hello  aurore.' , , 
Mentre  che  io  io  cotal  guifo  poco  alciuii  rimirando,dc  molto  da  moi , , 
d mirata  dimoro,  credendo  che  la  mia  bellezza  altrui  pigliallè,auuen,  ,> 
ne  che l’^ui  me  miferabilmente  prefe . hn  qui  dura  ilprimo  perio-^ , , 
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dVn  m'énftkro  folo  ì <;ome  tncglio  per  quel , che  de  i periodi  di> 
cem  piu  di  focto  farà  manifedo.  Qiwfk  pcpodica  locucionc  adun- 
que tra  l’altre  proprie  buone  quali cà,che  n rruoua  hauerc)duc  ve  n’ha 
airai  da  (timarc.  & quelle  fono , la  prima  reiFer  lei  dilecteuole,&  gio- 
conda: & la  feconda  l'dlèr  facilmente apprcnfìbilc>  o percettibile  » 
che  vogliam  dire . Diletto  primieramente  porta  ella  feco  per  la  me* 
4eflma  ragione,pcr  la  quale  noiofa,&  fpiaceuólc  appare  la  Tua  contra 
^jCioè  la loauion  dilleià ) & pendente.  Imperciochc  nafccndo  la 
■oia , & la  poca  piaceuolezza  d’eda  > da  quella  indetermination  di  fì- 
QC  > & di  termincichc  feco  porta  ; non  potendofi  > come  haiiiam  mo- 
Rrato  di  fbpra>fir  conicttura  in  cfla, quando  habbia  da  terminar  quel 
lpaggiugniraento>che  fi  fàfcmprc  dinuouc  propofìtioni,  contimian 
doli  d’appiccar  l'vna  all’altra  : nc  fegue  che  potendofi  per  il  contra- 
go in  ogni  periodo  trouar’vn  proprio  pofaracnto , & vn  proprio  tcr- 
inincipcr  la  natura,chc  tiene  il  periodo  di  raccogliere»  & reflringer  le 
fiie.parri,  dentro  a propri)  fuoi  confini>&  terminare  in  cflì  vn  partial 
concetto  ; per  quedo  verrà  la  locution  periodica  , a feoprire»  ^ fàr’- 
afpettare  in  ogni  periodo  qualche  termine  \ nel  modo , che  a i corri* 
dori  fi  modtan  come  termini  di  dradc  le  fuoltc  di  quelle . Se  per  con- 
feqiientc  sì  come  quelliiofTercndoli  loro  di  fuolta  in  fuolta  nuouo  ter 
mine,con  minor  noia  feguono  il  corfo  loro,che  fe  tutto  lo  fpatio  fen 
sa  alcuna  fuolta  diritto»&  quali  infìnito,&  fenza  termine,  loro  fi  di- 
iDodralIè;  cosi  parimente  difeoprendo  la  locution  periodica  nuouì 
termini  fempre  di  periodo  in  periodo,  com’hauiam  detto  j viene  a 
£irfi,non  folmen  noiofa,  ma  piaceuole,&  diletteuole:  clfendocofa 
naturale  ne  gli  huomini  il  defiderare  di  potere  antiueder  doue  hab- 
bian  da  peruenire . Accade  oltra  di  quedo  a confermation  del  detto 
dilettojchc  in  cosi  fatto  parlar  periodico  par  fempre  a chi  oded’ap- 
pccndere,&  tenere  in  man  qualche  colà  di  nuouo , come  quello , che 
troDua  fempre  di  periodo  in  periodo  qualche  concetto  terminato: 
doue  di  mano  in  mano  s’applica  con  l’apprenfione , fin  che  con  que- 
do aiuto  arriua  al  termin  della  fentcntia,&  del  concetto  intero  . Nel 

3'  ual  modo  di  procedere, viene  a prender  diletto  chi  ode  : si  come  per 
contrario  il  non  poter  veder  mai  odèrirfì  indino  di  termine  alcuno, 
nè  aprirfi,o  manifedarfl  nuUa,fìn  che  non  fi  venga  al  iìn’vltimo  della 
^tentia,&  della  cofa,che  s'ha  da  efprimere  ; come  auuien  nella  lo* 
cuiion  pendente;  ha  in  fedelnoiofo,&dcldifpiaceuole.  Ben  percet- 
tibile , & agcuolmente  apprendibile,  poi  è quefta  locution  periodica 
per  eficr  di  natura  fua  habile  a facilmente  imprimerfì  nella  memoria. 
slc|ie  altrondcnon  nafce,fe  non  perche  non  efTendo  cofa  più  ytUc,  Sc 
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bm'io  in  tutto  nonacconfento  lor  >olonricrì;  uitrauiaper  non  ve- 
nirmi neiranimo  altra  clpo(icione,che  piu  mi  quadri;  m appiglio  per 
hora . vV  maggiotmente,  che  l'ellcnipro,  che  s'adduce , tolto  ( come 
vuol’ il  detto  drccocrpofitore)  da  Euripide;  par  che  conuenga.  Se 
quadri  piu  a'quedae(po(ìrìone,  che  a quella  . Dicondunquecofto- 
^o^  & io  con  eflìinfieme,  che  Taiiuertcntia,  chequi  pone  Ariftotole,'  jg  ^,7 
s'ha  da  intender’  cilcrc,  che  il  periodo  habbia  da  din'onderri,&  da  in-  tìT 
corporariì  in  tutte  le  fue  parti  con  la  fententia>  in  modo, ch’ella  polFa  Oportet  au- 
conlcruariì  Tempre lalmcte  perfetta,  & (àlua,  che  per  diuifion’alcuna>  tem,vt. 
che  (ì  fàccia  in  dio , n6ponàelladiuidern,o  alterarli,  o variarli  pun- 
to ; ma  la  medefima  rclli  Tempre.  Qucfto  dico  perche  molte  volte  li 
v^gon  periodi  per  poca  diligenza,  & poca  arte  comporti , in  modo, 
chedalTelIerpiu  in  vn  modo,chein'vnoaltro,&  piu  inquerto,che  in 
quel  luogodiuifi , &da  punti, ■&noteintramezarì  da  coloro,  chegli 
leggono,©  gliproferiTconD;vengono  a render  varia  la  Tentenna  tal-  ' 

mente,  che  fpellb  1 vna  fentenna  è contraria  aU’alrra  ; onde  naice 
lamiiboìogia':  della  quale  hauiam  parlato  di  fopra.  Fa  di  mertieri 
adunque, che  s’intdhno  le  parti  dei  periodi,  in  maniera,  che  non  fi 
porta  dareoccafionea  chigli  proTcriTce,  o gli  legge,  di  fargli, varian- 
do diuifione,  cioè  variamente  diuidendo,  ©componendo  con  punti 
le  parole  ; variar  Tenten  tia  ; & fien  tali  in  Tomma , che  per  compren- 
derfi  la  lor  fententia,  non  hatbian  bifogno  d’ertrinfeci  aggiugnimen- 
ti  di  punti  ,'o  d’altri  legni  di  compartimento  delle  parole  ; ma  per  il 
loro  inDertìmento  proprio,fiporta  leuar  via  ogni  dubio della  diuifiof» 
loro , dcogni  pericolo  d’amnbologta . Della  quale  auuertcn  tia  Tu  di- 
ligenti (lìmo  olTcltiator  Sofocle  nei  luoi  iambi  ; ma  non  fu  già  tantò 
in  ciò 'diligente  Euripide,  il  quale,  fecondo  ch’afferma  l’cTpofitol: 

Greco,  pone  Ipertb  leiocutioni  dei  Tuoi  verfi  nel  detto  pericolo  di  po 
terfi  variarle  lentcntie,  Se  i concetti  con  variar  diuifibni,&  fituatioh 
di  punti , Se  di  poTamenti , come  Tra  gli  al  tri  luoghi  è vno  quello, che 
Ariftorele  adduce  qui  per  elfempio  il  quale , sì  per  ertère  addotto  in 
vn  vcrfoToloTrpararoda  glialtri,che  harebbero  da  con  correre  alla  '17'KnKvìvr 
(enrentia  d’eifo  con  tutto  il  periodo  ; Se  sì  ancora  per  erter  porta  tutta  «'</'* , 
la  Torzadelladoppia  diuifione,  che  noi  cerchiam  di  conolcere  nella  Calydonhfc 
proprietà  della  Greca  lingua  ; difficile,  anzi  impoffibil  coTa  farebbe  di 
redurlo  nella  nortra  lingua , in  modo,chela  medefima  foraa  di  diui- 
lioncjvitì  |x)teflclàluare,&:conofcere.  Et  maffìmamente, ch'ella 
dependedallacompofirione.  Se  diuifion  d’vno  articolo,in  modo,chc 
apprertb  di  noi , non  fi  trouando  Tomiglianza  di  tali  artìcoli,  nè  habi- 
lità  di  pofporgli,  o anteporgli  a voglia  nortra,  come  auuicnc  alle  volte 
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|»cr  l’vtilitàjchc  recano  a chi  legge  in  moftrar  i luoghi  àìyo(zx  lo  fpiri 
to:ilquale,fe  continuato  fenza  polamcto  alcuno  hauelle  d'andar  tin 
ch’arriualTe  al  fin  della  fententia  j verrebbe  fpelFoà  patir  di  maniera, 

. che  non  lenza  grande  anficddi  fpiri to , & pericolo  di  foffocarfi  fi  Icg 
gerebbe  ; non  altrimenti  che  gli  auuerrebbc  à coloro,  che  porti  in  lun 
go  viaggio  -,  àc  non  hauendo  di  tanto  in  tanto  (patio  alloggiamenti,o 
pofamenti  da  rcfpirare  ; follerò  forzati  di  caminar  fempre  lenza  poli-  i 9 n«^i 
mento  alcuno,  fin  ch’arriualfero  al  dcrtinato  luogo.  Ma  tornando  a 
propofito  , clTcndo  tale,  la  natura  del  periodo , quale  hauiam  deferir-  Circuitus  ; 
ta,  dobbiam  fapcre,  che  di  due  forti  periodi  fi  truouano , alcuni  fon  tem  alias, 
comporti  di  piu  patri  principali  ; lequali  per  haucr  quel  rifpetto,& 
queiroHìcio  in  elTì,  che  hanno  le  membra  ne  gli  animali,  fon  dai  Re<  ' 

torìci  fcrittori  domandati  membri.  Alcuni  altri  periodi  fono  , che 
non  elfcndo  diftinti  in  membri , fi  foglion  conueneuolmente  doman 
dar  femplici . liquali , come  fien  fatti , & che  qualità  ricerchino , di- 
rem poco  di  fotto  , doppo  che  de  i comporti , & de  i membruti  ( per 
dir  così)  harem  qiulche  colà  detto.  Il  periodo  dunque,  chemem-  ] 
bri  dentro  di  fe  contiene,  dobbiamo  intendere  elFcre  vna  loaition  fi- 
nitaj,  & terminata  in  fe  ftcllà  da  proprio  termin  fuo  ; & diuifa,  oucr 
dirtinra  in  ben  diftribuite,  8c  determinate  parti,  in  modo  che  lo  fpiri- 
to  e’I  fiato  di  chi  laprofcrille , punto  non  fi  ftancalTc,  & non  s’impe- 
dille;  onde  facile,&  bene  habil  Alile  ella  ad  elfcr  proferita,  &pronun 
nata . Finita  primieramente,  & dentro  a’  propri)  confini  raccolta  ha 
da  dFere  j perche  fe  cominciatafi  la  locutione,  non  fi  finiflc , Se  non  fi 
continuane,  finche  fulfe  raccolta  dentro  a qualche  fuo  proprio  ter-! 
mine , di  modo  che  la  fententia  , e l concetto  rertalFc  imperfetto , & 
pendente  ; non  fi  pottebbe  ella  domandar  periodo:  hauendo  noi  dit 
finito  il  periodo  ellcr  quando  l’vltima  parte  d’eflbjriuolgendofi  in  va 
certo  modo  in  dietro , à refpondere  alla  prima , che  la  fofpende , la 
chiama,  Se  l’afpctta  ; vien  con  ella  à reftringer  quafi  dentro  ad  vn  cir-, 
colo,  l’altre  parti,  che  fon  nel  mezo  . di  maniera  che  a voler  ch’vna 
locurion  fia  periodo,  bifogna  che  fia  finita.  Se  terminata  in  fe  rtellà  da 
. proprio  termin  fuo,  com’hauiam  detto . Se  per  confeguente  al  perio- 
do che  contien  membri , è necefTaria  la  detta  condirione  d’efl'er  fini-  ' 
ta  nel  modo  detto  . Dee  oltra  ciò  quella  forte  di  periodo  haiter  l’al- 
tra conditione,  d’ertere  egli  diuifo,  oucr  dirtintoinben  dirtribuitc,: 

& ben  determinate  Darti,  per  la  commodità  del  pofamento  dello  fpL 
rito  nel  pronunriarn,&  nel  proferirli,  pcrochefc  quella  condi tion  nò- 
haucllè,  non  fi  potrebbe  dire,  che  in  erto  fi  trouallcr  membri  j non  cf 
fendo  peral^a  caulà  iroiiatii  membri , & il  compartimento  loro , (è! 
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no  per  dare  aiuto, & (bflcniméco  allo  fpirito  nella  prolatione  • & ncl*a 
pronuncia;  lènza’lqualc aiuto  > non  è dubio,  che  facigofàj  & quali 
ìuffocatiua  non  fullelaprolationc.  Et  cd'auuertire,  che  quando  io 
ho  detto,  che  il  periodo  membruto  haxl’hauerin  Icla  detra  diuifio- 
ne,  & dtdintione,  non  intendo  io  di  quella diuilìone,  che  iàtta  in 
t I M«'  iv  > ò in  vn’altro  habbia  da  poter  variarla  lèn  tenda,  e'I  con- 

certo  ; Se  per  confc^uentehabbia  da  farft  per  rimediare  al  periodo  di 
Mon  in  ipfo  così  fatta  >rariatione  ; com’hauiam  veduto  auuenire  al  già  detto  pc- 
nterualio.  riodo  d’Euripide della  cÌTtàdiCalidonìa;'ma  intendo  che  caldiui* 
fione  habbia  da  eirerfol per  cagione,  che  mediante  quella  dirpolìtio* 
ne.  Se  diuilìon  di  membri , per  laquale  habbia  lo  Ipirito  i Tuoi  polà- 
mentijpolla  tutto!  periodo  lenza  incoinmodo,con  facilità  prolcrirli. 
Et  perche  nella  deferittion  di  quello  periodo  copollo , interuicn  que- 
ll.rparola,mcbro,  come  hauiam  veduto;  accioche  per  no  ellerci  no- 
, I KaAojF  ^uel,  che  la  importi , non  relli  olcura  la  data  del'crittione  ; niente 
‘’fV/  70 , dobbiamo  intendereper  membro,  fé  non  parte  del  periodo;  par 

leinbrum  dico,  non  remota,  come  fon  lettere,  iìllabe,'&  parole,  ouer  dittio- 

eto  elL  TU,  leqnai  parn  remote  non  lì  domandan  membri  della  locutionc  ; II 
come  la  carne,  l’olTà,  il  fangue.  Se  altre  parti  fimili , non  lì  pollbn  do- 
mandar membri  nellanimale,  ma  s'han  da  intender  per  memi)  ri  del- 
la locutione,  parti  principali  di  quella  ; &tali , che  polTan  hauere  of> 
litio  di  contener  qualche  concetto,  ch’aiti  ti,  <&  riempia  il  concetto,  & 
la  fcntcntia  di  tu  tto’l  periodo:  lì  come  quelle  parli  fon  membri  nel- 
ranimale,lequali,  ciafeheduna  col  Tuo  proprio oflStio,  concorrono 
airoperation  del  tutto,  come  fe(per  elfcmpio)  formaremo  quello 
■periodo  ; Perche  colui  folo  lì  può  dire,  c’habbia  viliìito,  ilqual  viuen- 
dohàgiouatoad  alcuno  ; donerà  ciafenno  hauer  cara  Voccallon  di 
^iouarc  altrui:  diremo  elTcr  vn  membro  tutta  quella  prima  parte,che 
dura  hn  quiui  ad  alcuno  ; Se  vn’altro  membro  il  redante  : pofcUche 
così  l’un  come  l’altro  è parte  principale  ; in  ciafeheduna  dcllcquai  par 
tì,  hà  il  concetto  qualche  terminarìone , Se  per  Confeguente  qualche 
parte  del  concetto  intero  di  nitto’l  periodo,  ilche  non  auuerrà  le  prca 
deremo  in  elio  qualch’altra  parte  minore , come  lària-,  perche  colui 
fblo  li  può  dir  c’habbia  vimito;  lequai  parole  fon  vna  parte  del  pri- 
mo membro , laquale  alcuni  domandan  concifo  : non  elTendo  altro 
ilconalb,fe  non  parte  di  membro.  In  quelb parte  minore  adun- 
quenonfì  vede  fegno  alcuno  di  tennination  di  concetto , come  It 
vede  fe  la  prendiamo  fin  quiui , ad  alcuno  *.  Se  per  Conlegucntc  non  li 
può  chiamar  membro, come  lì  può  chiamar  la  parte  lìn  quiui  ad  alcu 
no,  perche  fc  bene  ancora  ella  cniama,&  alpetta,  che  rilpóda,  & lì  ri- 

tiolga 


RETORICA  D’ARIST.  i77>/ 

uòlg.1  ad  ella  quello  che  feguc;&  per  confeguente  fti  pendente  fin  che 
non  fc  le  renda  { nondimeno  contica  pure  i n le  qualche  parte  di  ter- 
mination  di  conccttoicheal  concetto  intero  feruendo> finalmente  ri- 
man  compito Il  medefimo  auuerrebbe  le  formalicmo  il  periodo  di 
tre  membri  > come  ( per  elicmpio  ) dicendo  in  quefta  guila . Perche 
colui  folo.llpuò  dir,c  habbia  viiruro,itqual  viuendo  nagioiiato  ad 
alcuno  ; qualunque noavuolcjche  fi  polla  mai  dire  c'habbia  vilfuto 
indarno  ; dee  fempre  hauer  cara  roccafioudi  giouare altrui  ..Nelqual 
periodo  il  primo^ membro  termina quiui,ad  alcunoj  & il  lècondo  dii 
ra  fino  ad,  indarno  ; & il  terza  finilce  coi  fin  del  periodo ..  Nèaltri-* 
menti  s’harcbbcda  dire  fe  il  periodo  artiuaire  a quattro,  membri  ; & 
ancor’  a cinqui*,  (e  ItpotelTc  concedere  (come  vogliono  alcuni , & co- 
me io  IHmo)  che  arriuar  vi  porcile  ; come  diremo  poco  di  lbtto,quan 
do  parlaremo  della  longhezza  de  i.  periodi,  & de  i membri  loro . Il 
periodo  femplicc  poi-,  il  qual  none  compollo.  di  membri , intender 
dobbiamo  ellcr  quello,.che  fi  contienc,&:  Il  termina  in  vn  membro  fi>  j A' 
Io,&  vn  IbL concetto  in  fe  chiude  ; il  quale  potendoli  reggere  in  fe  me  , 

defimo,non  depende  altronde.nè  Ibfpendealtro  concetto  : ma  è egli  supìnum  at* 
concetto  intero  ; come  larcbbc  quello  * Non  ha  l’huom  gencrolb  co- 
ià,chc  tenga maggior  Ibrza  in  lui,. che  vi  tiene  il  delio  della  gloria . 6c 
quello  altro  ; In-  confolar  l huomlàggio  nella  morte  dei  cari  amici 
liioi,fii  la  pnidenna  predo  quello,chc il  tempo  làrebbe  tardi . ^ que- 
fto  altro  ancora;  Fra  i trauagli,che  m'allàgliono  fpellè  volre  la  men  te, 
niun'è,che  maggior  turbation le  rechi,  che  il  ricordarmi  dell  irrcpa- 
rabil  tempoiinurilmente  Ipefo ..  Quelli , 6c  infiniti  altri ,.  che  fimili  a 
quelli  fi  potrebber  formare, Ibntutti  periodi  d’vamcmbro.folò.  per- 
che fe  ben  paiono  ancora  clfi  compolli.  di  parti , come  nel  primo  di; 

Suedi  ellempi  par  che  lìen.trc  parti,rvna,non  ha  l’huom  generofo  coi 
i ; lafeconda,chc  tcnga.maggior  forza  m.lui;,&  la  terza,che  vi  ticn’ill 
defio  della  gloria  ; & ne  gli  altri  cllèmpi  parimente,  come  ciafeun  da; 

Ce  dellb.può  le  loc particonfiderare  nientedimanco  non  fon  quede,. 
parti  cosi  piene  nel  concetto  loro,  come  hauiam; veduto  ellère  i mem- 
bri ne  1 periodi . ma  fon  parti  dei  membri , nellequali  il  concetto  re- 
*fta  tanto  imperfetto, che  non  fi  può  dir  c’habbia  qualche  fegno  di  ter- 
minatione  >.quantunque  pendente  ,.come  hanno  i membri . & coiai 
parti  dei  membri, o parncelle  per  dir  meglio,fon  domandate  da  mol- 
ti, (come  hadetto.difopra)  concili  ».  Bene  cvcroichcqucdo  nome  di 
CDncifi,applicano  alcuni  ancora  a i membri,  quando  fon  molto  corti,, 

& che  altro,  eh.  vn  verbo  dplicato  non  contengono  ; come  làrebbe  a 
dire .. Giada. colà  òil  rìconofcaci  almcncon  l'animo  i benefirij  : oue- 
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vuole  intendere  egli  la  colà  fteilà  lignificata  da  tai  ‘parole  ; cioè  quella 
locutione>chc  non  li  può  diuidere  in  membri  ; 6c  la  domanda  mem- 
bro : perche  fc  in  altro  periodo  non  lcmplice,ma  compoflo , fi  ritro- 
ualle,fi  potrebbe  domandar  membro . Tale  c dunque  il  periodo  fem 
plice,quale  noi  hauiam  deferì tto . Hor  feguendo  d'allcgnar  le  auuer- 
centie  che  s’han  d hauerc  nel  formar  della  locution  raccolta , & in  fé 
ritorta  > che  periodica  hauiam  domandata  > Se  per  conféguente  ne  i 
membrì>&  perìodi, de  i quali  ella  è compofla  ; dobbiam  grandemen- 
te auuer  tire,  che  sì  come  tutte  lecofe  han  d’haucr  determinati  termi- 
ni nella  grandezza  loro  ; dentro  a i quali,fe  ben  polfon  nel  più,  nel 
men  variare  , non  però  poiibno , o deono,  nè  vcrfo’l  poco,  ne  verfo’l 
molto,fuora  di  quelli  vfare  •,  come  tra  le  cofe  della  natura  li  ve  lc,che 
quantunque  li  truouin  (per  ellcmpio ) caualli  maggiori,  & minorì» 
non  però  le  ne  può  trouare  alcun  grande,  come  vno  elefante  , nè  pic- 
ciol  come  vna  lepre } e‘l  fimil  fi  può  dir  di  tutte  le  cole , così  artihtio- 
/è,come  naturali  : cosi  parimente  non  deono  i membri , & i perìodi 
cllèr  nè  troppo  corti,&:  quali  monchi,&  troncati  ; nè  troppo  longhi, 
ma  o più  longhi , o più  breui , che  gli  habbian’  ad  elfere , han  da  Aar 
(anpre  dentro  a quei  termini,che  lor  conuengono . percioche  fe  il  pc 
riodo(&  quel,ch*io  dico  del  periodo,  s’ha  da  inteder  de  i membri  an 
cora)  farà  troppo  breue,o  troppo  corto,  fàcilmente  potrà  elfere  fpclfe 
volte  perìcolo, ch'egli  non  faccia  in  vn  certo  modo  vrtare,  & inciam- 
par con  l’apprenlione  l’afcolratorc  in  odirlo . concioliacofi  chequan 
no  coloro,cncodono,haucndogià fentito  cominciarci!  periodo, van 
no  con  l’attenrion  dcllanimo  imaginando  maggior  longhezza , Se 
afpettando che  il  periodo  fegua  più  oltraverlb  l termine,  che eglin 
dal  principio  s'haueuan  prchllo,&  propoAo  dinanzi  all’animo  ; & in 
wn  tratto  n veggon  ritenere.  Se  in  vn  certo  modo  ributtare  in  dietro 
dal  rcrmin,che  pone  il  parlatore  al  periodo  innanzi  al  tempo , ch’eAl 
in  oiiirlo  afpettauano:  vengon  nccclTàriamenteadarrcftarlì,&apcr- 
qttotere,&:  quali  inciampare, & vrtar  ncll’oAacolo,  che  alfimprouifo 
cruouan  nel  detto  impremeditato  termine  . come  le  ne  può  veder 
(per  efièmpio)  alquanta  di  fbmigli anza  in  queAo  periodo  ; concio  fuf 
ìe  colà  che  il  dirti  il  vero  difpiaccrebbc  à te,  il  qual  lèi  flato  fempre 
amico  dell  adulationc  ; & il  dir’il  fallo  difpiaccrebbc  a me,elIèndo  io 
fiato  fempre  amico  della  verità  ; mi  tacerò  . nel  qual  periodo  fi  vede , 
che  il  rncmbro,ml  tacerò  ; non  rclpondc  per  la  fua  breuità  a quello , 
^he  dal  grande  apparecchio  del  principio  del  periotlo,lì  doueua  con- 
cepire,^: coniettiirare;  &:  dandoli  lineai  periodo  prima  cheliafpet- 
^auc>  viene  a renderli  troppo  breiic,A:  a cagionar  per  confeguente  Tip 
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conucnientia  detta . Etauuienqualiinqucfta  c'cdàquel  mcdcditio» 
-che  faoleauuenirc  a colorosc'haucndofi  propofto  con  Tanimo  nel  ca 
-minar  qualche  lpano>o  nello  /cender  qualche  fcala>douerc  etier  niag 
gior  quello  fpatio,o  quella  fcala,che  veramente  non  truouan  poi  -,  lo- 
glion  facilraente,ocadere,o  inciampar  per  quel  repentino, & nonan 

^7,  “ Quando  per  il  contrario  poi  farà  il  periodo  troppo  lungo, d’vno  altro 


Kf  A , 


Lonj?io  inconucnieutc  non  punto  minore  iarà  cagione  ; doè  che  facilmente 
farà  chi  ode  reftarquaiì  ch'abbandonato  indietro  j come  quello,  che 
vedendo,  che  il  parlatotene!  continuare  il  periodo, Và  palfandopA 
olrra  del  termine,  ch’egli  fin  dal  principio  > c’haucua  Pentito  comin- 
ciar quel  periodo,non  s’haueua  prcfillbi  conceputo , & propollo  di- 
nanzi ; vien  per  quefto  a reftare  in  vn  certo  modo  indietro  j mentre 
che  il  parlator  fenza  ellcr  da  lui  feguito , va  pallàndo  innanzi . conte 
fe  ne  può  veder  fomiglianza  ( per  elicmpio)  in  quefto  p>eriodo  ; Scio 
andato  alla  villa , non  Polo  ftarò  manco  male  della  perPona , ma  po- 
trò por  mano  al  diPegno  fatto  da  me  già  piu  anni  di  diftender  picM 
paraPraPe  nella  diuina  poetica  del  principe  de  i filoPofi  Ariftotcle,a  li- 
militudin  diquefta,ch’iodirtendo  al  prePen  te  nella  Reto  cica  del  mede 
— fimo  Autore  . nel  qual  periodo  fi  vede  che  dalla  breuiràdel  primo 
membro , che  è,Pe  ioanaarò  alla  villa  ; & dalla  breue  preparation  di 
' longhezza,  che  vi  fi  vede  ; può  conietturare , & concepir  fecilmentc 

chi  odcjil  rermin  del  perioao  non  andar  in  Ioga.  & vedendo  egli  p<* 
andar  l’altro  membro  tanto  oltra  dilungandoli, & trapaflòr’  il  conc^ 
puto  terminejvien(com’ho detto)a rimaner  inganato,&  à rcftarquau 
indietro.Etaiiuien  in  quefto  caPo  quali  il  medefimo,che  fuolc alleva 
te  aiuienire  a due  perfone  quando  nel  palpeggiar  che  fanno  inficmcin 
qualche  portico, o in  qualche  loggia  j doppo  che  gli  han  durato  p pi“ 
xitornaméti,&  replicationi  di  Ppati)  d'andar  fino  ad  vn  certo  termine, 
come  à dir  fino  alla  tal  colon na,o  ad  altro  così  fatto  Pegno,  & non  lo 

pallàre-,  auuien  poi,chcrvnd  efllarriuato  alla  cooPuetameta,la  vada 

pallàndo  innanzi,  nel  qual  caPo  il  compagno, che  tal  colà  non  fi  Ihma 

wa,  quando  fi  vede  giunto  al  termine  vPato,  & per  conPegucntc  da  lui 

conceputo  per  douerc  in  elPo  riuolgerli  a tornare  indietro;  vienear^ 
■ftar  quiuijCome  abbandonato  dalPaltro,  che  Puor  della  Pua  credentia 
gli  è palpato  innanzi.  Et  quel  che  fi  è detto  del  periodo,  quanto» 
a8  0*f4s/(kf  non  douerc  ciPer  troppo  corto,  ne  troppo  lungo,  s’hà da  intcnderpa* 

JV'  rimcntedei  membri,  Penza  ch’io  altrimenti  m’habbia  a difirndereiil 

Circuitusigi  quello  . Hanno  ancora  olirà  l’incon uenicn  te deirarrcftamento poco 
m fopra  detto,  quefta  altra  imperPettione  i periodi  troppo  lunghi;Cw 
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fanno  pìik  predo  apparenda  d ’edì  (emioni  interi  > che  parti  di  quelli» 
come  hareobero  a parer  d’ellerc,  si  come  veramente  fono.  Et  iìpol^ 
fon  per  cagion  di  quella  lunghezza  loro  alfomigliare  a quella  l'orte  di 
poemi  t & compolìdoni  di  verfi , che  i Poeri  chiamauano  anabolc. 
Diin  bn  quali  dal  principio  di  qticdo  Capo , che  nella  mcntion  che  lì 
fa  in  cdo  delle  anaoole,  & de  gli  Antidrolì  dei  Poeti,  ci  conuien  farà 
a punto  il  contrario  di  quello,  che  la  Aridotele , perche  doue  egli  per 
recar  chiarezza  all'intelligcntia  delle  varie  maniere  di  locudoni,cn  ci 
vuol  dichiarare,  fi  l'erue  della  lìmilittidine  di  quelle  due  varie,  & quali 
tri  di  lor  contrarie  (petie  di  poemi,  che  anabolc , & Anriftrofi  fi  do- 
mandauano ; per dfer  cofe  in  quei  tempi  notilIimc,6ca  nilfun’oo 
culce  : noi  per  il  contrario,  non  cllèndo  rimado  certo  veldgio  nei  no 
Ari  tempi  di  così  fata  poemi  ^ liamo  sforzati , fc  punto  vogliamo  dal> 
la  lunga  giudicare  , che  cofa  follerò , d’acquidar  prima  la  notitia  di 

3ucdc  locutioni.che  noi  principalmente  cerchiamo  -,  & col  mezo  poi 
i tal  notitia,qualì  con  incerta  imaginarìone,&dcbol  coniettura,far^ 
ne,  come  per  ombra  qualche  giudino . Potiam  dunque  così  lontano 
dimare,  clic  Tanabolc  fnilero  vna  forte  di  poema , che  incatenato.  Se 
continuato  didelàmcntcdi  patte  in  parte»  procededcallài  bene  in  liin 
go,  fenza  raccoglimento,  ò polamento alcuno , (in  che  tutto  termi- 
nato filile  : di  maniera  che  fadlmentc  vcniuaad  edere  atto , le  molto 
cfoellentemente  compodo  non  età,  a predo  làtiare,  &:  recar  noia.On- 
deconueneuolmentcfu  difopraaquedafortedipoema  ailbmigliata 
la  Ioaitione  da  noi  domandau  didd'a,  & pendente . Et  le  vogliamo 
confiderar  nella  nodra  poefta  Tofeana  qualche  ombra  di  lòniiglian- 
tak,  mi  credo  io  , che  lì  polla  dimareche  gli  habbìan  qualche  fimi- 
iìtudinecon  la  detta  anaoole,  i Capitoli  in  terza  rima.  Quanto  a gli 
Anridrofì  poi, lì  può  parimente  daquello,cb’artnbuifcein  qiiedo  òi* 
po  Aridotelealla  locu non  periodica,  &: in  le  ritorca,  far coniemira 
che  fude  vna  forte  di  poema  più  breue , Se  più  in  le  raccolto , con  le 
(cn  tenne  trà  di  loro  intrecciate,  & intcdhtc , Se  tali  in  fomma , che  le 
colè,  che  feguiiiano , veniuano  in  vn  certo  modo  a rifpondere , òca 
riiiolgcrli , & riguardare  in  dietro  le  precedenti . Onde  li  dee  crede- 
re, che  potelfero  hauer  molto  pi  l'i  lutfgo  in  edè  le  argutic , i fall , Se  le 
acutezze  del  poeta.  Se  la  forza  dell’ingegno  fuo , che  ncH'anabole  ; Se 
per  confeguente  recadc  maggior  diletto . Et  per  adègnarne  vna  poca 
d'ombra  nella  nodra  poelia  Tofcana,credo  die  il  Sonctro  in  affai  buo 
tra  parte  gli  s’allòmigli . Ma  tutto  quedo  s’hà  da  dimare  ellèr  derco 
con  deboli Ifi ma  conicttura  ; non  fi  potendo  oggi  di  ceito  alTermare 
quello  > che  veramente  fodèr  qud  ui  poemi . Se  in  vero  con  rima  k 
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diligcnria , &:  ftudio,  chabbia  io  fatto  d’hancr qualche  fo<?à  notiti* 
da  eli  antiqui  icrittori,  che  ne  fcriuen  qualche  parola.  Se  fpwtialmen- 
te  da  vna  problema  d’Ariftotcle , dalFelpoluar  greco  d’Ariftofiinc, 
che  non  lo  che  poco  ne  tocca,  in  propoli to  di  quelle  Strofe,  & Anti- 
ftrofe,  che  fon  nei  choridi  quelle  Comedic;  Se  da  qualche  moderno 
fcrittore  ancora  fpetialmente  da  vno , ilqualecon  alcuni  nuoui 
nomi  di  volta.  Se  riuolta,  molte  cole  dice , che  non  pollbn  hauer  rin- 
contro con  quel  che  accenna  qui  Ariftotelede  gli  Antiftrofi,  & delle 
anabole  ; non  ho  però  finalmente  potuto  far  tanto  , ch’io  mi  conolca 
atto  a poter  alfecurarmi  di  dirne  qui  cola  di  gran  momento . nè  pun- 
to parimente  mi  han  giouato  a ciò  quelle  Strofe,&  Antilholc,&  Epo 
di , nellequali  diuide  la  maggior  parte  delle  fue  Ode  Pindaro  ;^ualì 
che  (come  dicon  gli  efpofitori)  la  ftrofe  fi  cantafle  nel  muouerfi  del 
ballo  dalla  delira  alla  finillra  j Se  l’ Antillrofe  nel  muouerfi  dalla  fini- 
ftra  alla  delira  ; fi  come  quando  o fermauano,  o paufauano  alquanto, 
cantauano  l’Epodo  : nonio  veder  (com’ho  detto)che quella  colale 
eia  punto  al  propofito  di  quello , che  in  quello  luogo  parla  Arillotclc 
de  gli  Antiftrofi,&  delle  anabole,  onde  lene  polla  dir  qualche  colàu 
Et  quanto  al  dirne  imperfettamente , Se  quali  in  aria  a fantafia , come 
mero  voluntario,  giudico , che  meglio  fia  il  tacerne  in  tutto . Se  mafi 
fimamentc  che  nel  propofito  nollro,  tutto  quello , ch’iopiù  ne  dicefi 
le  non  porrebbe  recar  giouamento  alcuno  . Solamente  deli  dero,  che 
s'auuertifca,  che  Icbenc  Arillotclein  quello  luogo parc,ch’all'oroigli 
i periodi  troppo  lunghi  alle  anabole,  hauendo  ^i  lopra  alforoigliatO 
ad  elle  la  locution  pendente.  Se  diilefa,  chete  contraria  alla  periodica} 
non  per  quello  hauiam  da  filmar  ch’egli  fia  contrario  à fc  Hello . pero 
che  elfendo  l’anabole  vn  poema  , che  andana  dillclamente  in  lungo; 
può  molto  bene,  non  folo  allomigliarfegli  la  locntion  pendente , po- 
lla in  comparation  della  periodica  : ma  può  ancora,  nei  farli  poi  con 

fiaration  tra  i periodi  troppo  lunghi , & quelli , c’hanno  conucneuol 
unghezza,  hauer  luogo  la  medefima  limilitudine,  prefa  (com’ho  dei 
to)  rifpetto  a cole  diuerfe:  sì  come  in  molte  altre  limili tudini,  che  fi) 
glion  fargli  fcrittori,  fi  vede  fpellc  volte vfato»,  come  (per  cllcmpio) 
lacendo  comparationc  delle  viuande&cibi  dcirhuomo  con  quellt 
de  gli  altri  animali,  diremo,  che  per  gli  altri  prouegga , Se  s’adopri  1* 
natura  ; Se  all  huomogli  procacci  l’arte  . & comparando  poi  inueme 
di  vari)  cibi  dell  huomo  ; com’a  diri  frutti , che  da  coltiuad  campi.  Se 
giardini  gli  vengono.  Se  le  viuande,  che  artificicdiinme  fanno  i cuo- 
chi nella  cucina; diremo  quelli  hauer  molto  drila nanna,  A: dalci 
venire  ; Se  quelle  per  il  contrario  della  pura  efi^uifitezza  deU  arte.Soo 

dunque 
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clunquci^eriotli  troppo  lunghi  firaili  a quelle  anabblc  de  ì poeti  an-t 
tiqui  ; lequali  per  la  lunghezza  > & molto  femplicediftendimento  lo^ 
ro  ; làtigolc  erano  a i poeti,  che  le  componeuano , &c  poco  dilettcuoli 
a chi  le  odiua , o le  leggeua . Onde  potiam  dire , che  gli  accafehi , & 
accommodar  lì  polla  a così  fatti  periodi  di  lunghezza  elcelTìua , quel 
moniace  motto,  che  Democrito  Chio,vsò  già  contra  di  Melanippide 
poeta  lineo  : ilquale  in  cambio  di  comporre  Antiftrofi,  come  viauarf 
di  far  quali  tutti  i Lirici  del  (uo  tempo,  s’alTatigaua  per  eirerdiuerfo 
da  loro , in  compor  piu  rollo  anabole . Alludendo  dunque , Se  gio- 
cando Democrito  fopra  quella  famofa  fententia  d’Heliodo , laqual  di 
ce,  ellcrci  mali  conhgli,  malidìmi , aocdannolìdìmi ai  conmirorì. 
Se  datori  di  quelli  ; diìfe  contra  di  Melanippide  ; Coftui , che  ordina, 
£c  lùbrica  noia,  & male  ad  altri  ; noia,&  male  lùbrica  a fé  medelìmo  ; 
perche  in  vero  le  lunghe  anabole , pedìme  Ibiio  al  poeta , che  le  lù  ; 
con  le  quai  parole  volle  Democrito  morder  quel  poeta.  Percioche 
cllèndo  le  anabole,  cofapiulùticolùal  poeta,  chela  lù , & piu  noiolù, 
oiier  manco  dilctteuole  a chi  leafcolta,  o legge,  che  non  Ibn  gli  An4 
cidroh  ; veniua  Melanippide  in  vno  dello  tempo  a lùr  colù  poco  grata 
a gli  altri , & lùticolù , Se  pelTìma  a le  medelìmo . Può  dunque  quedo 
mordace  motto  di  Democrito  adattarli,^  conuenire  parimente,  non 
Iblo  a chi  forma  i periodi  troppo  lunghi,  come  ho  già  detto  ; ma  non 

{>unto  manco  a coloro , che  parimente  troppa  prohllì  didendono  in 
ungo  le  parti  principali  de  i periodi,  che  membri  hauiam  domanda- 
ti . Dall’altra  parte  i periodiche  haranno  troppo  corti  i lor  membri. 
Se  fuor  di  modo  breui  ; verranno  in  vn  certo  modo  a non  meritare  il 
nomedi  periodi  ; importando  queda  parob,  pKrriodo , circuito,  ouer 
giro  ; comequella,ch’c  trafportata  metaforicamente  dal  circuito,che 
accade  alle  volte  di  far  nei  viaggi,  quando  per  fuggir  qualche  mal 
palLo,  o per  fchiuar  pericolo  d’allùdìni  ,o  per  voler  tendere  infidie 
ainemici,  operqual  lì  voglia  altra  cagione,  fi  lafcia  la  drada  dirit- 
ta, & in  giro , Se  quali  in  circolo  fene  lù  vn’altra . Onde  per  la  fomi- 
glianza , che  tiene , con  vn  tal  riuolgimento  di  drada , Se  di  via,  quel 
riuolgimento , & raccoglimento  , che  lì  fa  con  le  parole.  Se  con  le 
.propolìtioni  intelTute , Se  annodate  tra  di  loro , per  comprendere  vn 
concetto  intero  : vien  per  mcraibra  adellèr  chiamato  periodo , che 
nella  forza  del  nome  importo,  giro  di  via . La  onde  quando  lì  rroue- 
ranno  nel  periodo  i membri  troppo  corri , diuenendoper  quedo  an- 
ch’ellb  molto  breue  ; verrà  ad  atlomigliarlì  piu  rodo  ad  vna  drada  di- 
ritta,&  per  abbreuiarlì  a trauerfo  fatta  ; che  ad  vna  fatta  con  circuito. 
Se  riuolgimento  : Se  per  conlegucntc  non  potrà  piu  faluarli  con  ra- 
gione 
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gione  in  efib  quel  nome  : ma  piu  tofto  per  il  contrario  verri  a trancN 
làr  per  il  mczo , Se  a menar  feco  per  rupi , & per  balze,  ruinoib,  & in 
perieoi  di  precipitar  colui , che  Tafcolta.  Et  per  dar  finalmente  termi- 
'ne  a quella  materia  della  lunghezza,  & breuità  de  i periodi,  dobbiam 
notare , che  in  tre  modi  li  può  confidorare  ellèr  troppo  lungo  vn  pe- 
riodo . L’vn  modo  è quando  feguendo  di  continuarli, viene  a trapali 
far  quel  termine , che  già  lafcoltatore  s'haueua  dal  principio , che  lo 
fenti  cominciare,  propollo , Se  prefilfo  neU’animo  ; di  manicra,c'ha- 
uendoloegli  leguitocon  rapprenllonc  fin  doue  ei  llimana , che  finir 
doueirc , vedendolo  poi  trapallàre  innanzi,  vien(com’abbandonato)a 
rclbr  indietro.&  di  quella  maniera  di  lunghezza,hauiam  di  lbpra,cd 
la  coraparation  di  quelli , ch’inlleme  palleggiano , detto  a ba^nza: 
& parimente  della  breuità  contraria  , con  la  comparation  di  coloro, 
che  crollando  lo  Ipatio  del  camino,  minor  che  non  11  penfauano,  ven- 
gono a percuotere , Se  a dare  inciampo . Vn’altro  Inondo  modo  di 
troppa  lunghezza  lì  può  conlìderare  ne  i periodi  jil  quale  conlillendo 
)iu  nella  troppa  moltitudin  di  membri,  che  nella  lunghezza  di  qucl- 
i i allhora  diuicne , quando  il  periodo  contien  piu  membri , che  non 
onuienc  ; in  maniera  che  con  la  moltitudin  di  quclli,viene  a confon- 
der la  memoria,  & lapprenlìon  deirafcoltatore,  che  non  può  llar 
tanto  con  rintellctto  pendente,  che s'arriui  al  termin , che  bada  fer- 
rate il  concetto . ■Quanti  poi  debbiano  al  piu  ellcre  i membri , fono 
Hate  diuerlelc  oppenioni  : le  quali  io  per  non  vfar  troppa  lunghezza 
in  trattar  di  quclLi  lunghezza , lafciando  da  parte , diro  folo  > che  per 
quello,  che  mi  è paruto  di  poter  raccoglier  dall’vfo  de  i buoni  fcritto- 
ri , lon  di  parere , che  fé  bene  i periodi  per  la  maggior  parte  lì  foglion 
trouare  viari  di  due,& di  tre  membri, & non  poche  volte  di  quattro; 
tuttauia  di  cinque  ancora, lenza  perieoi  di  giulla  reprenlìonc,  formar 
fe  ne  polla  ; Se  io  n’ho  trouati  nc  i buoni  autori  alle  volte . Se  potrelv 
be  tal  volta  così  chiaro, & bene  ordinato  cllcr  l’intcllìmcto  de  i mem- 
bri,che  quando  ben  follèr  lei,non  ne  nalcerebbe  ofeurezza,  o confii- 
lìone  alcuna . ma  (com’ho  detto)  fin’al  numer  di  quattro, foglion  per 
il  più  trouarlì,&  non  molto  Ipellb  pallàr  lì  fuolc . D’vn  membro  (pcc 
dlcmpio)  è quello . Chi  adunque  polTendo  fa  quello , che  a lui  s’ap- 
^arricne,  làbene.  Et  quello  ancora  ;Ciafcheduno  il  benefitio  della 
lua  libertà,comegli  par,può  vlare  . Et  quell' altro  ; Cialcim  lì  dee  me 
ritamente  dilettare  di  quelle  colè,alle  quali  egli  vede  i guidardoni  li- 
condo  l’alTcttion  feguitare . Di  due  membri  li  vede  elfcr  quello  : Ma 
la  fua  forza  in  me  già  lìiiluppata , niente  valeua  ; le  le  gioueni  fenie  al 
colei  grido  da  ogni  parte  corle  > non  ne  haucllero  riccnuu ,,  nel  qual 
^ periodo 
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pcriotfo  il  primo  membro  finifcc  quiui , niente  valciia  ; & il  iécondo  , 
termina  col  periodo . Er  quello  ancora  j & fe  altro  da  quella  vii  turba  , 
elTcre  Hata  fepa rata  noti  la  mollrallc,  li  fuoi  collumi , tutti  dalli  loro  , 
(parliti  > lo  inollrarebbero . Di  tre  membri  diremo  eUcr quello  j & le  , 
^li  con  tanta  fetica  viuc  , Còme  fanno  i vecchi);  farà  via  maggior  pie  , 
tàverfolui,  il  lafciarlo  morire;  che  piu  in  lui  con  la  tua  prefentia  , 
prolungar  la  fàtichenol  vira  ^ nel  qual  periodo  il  primo  mebro  finifee  , 
quiui  ,li  vecchi)  ; il  fecondo  termina  in  quelle  parolejil  lafciarlo  mo- 
rire : & il  terzo  finifee  con  lo  ftellb  periodo . Di  quattro  membri  po- 
tremo dire  eller  (per  ellèmpio)  qucfto  periodo  . Et  quando  i laua-  > 
menti  eran  finiri,le  per ifeiagura  la  lì  poneua  vna  mofea  fui  vifo,quc-  > 
(lo  era  sì  grande  fcandolo , & si  gran  turbarionc»  che.  a rifpetto  mai» 
Chrilliani  il  perder’  Acri , vn  diletto . In  quello  periodo  il  primo  me-  > 
bro  dura  fino  ad  eran  finiti;  il  fecondo  fino  a>  fui  vifo  ; il  terzo  fino  a> 
sì  gran  turbatione;  & il  quarto  termina  col  periodo . Voglio  alligna- 
re ancora  vn’cllèmpio  di  periotlo  di  cinque  membri  ; & farà  quello . 
Ma  le  per  forre,&:  dilàuucn  tura  vna  zanzara  lì  fulfe  per  la  cafa  lentita> 
che  bora  lì  filile  Hata  di  notte,  conueniua  chei  fante.  Scialante,  & 
tutta  l’altra  fàmeglia  fi  leualle  ; Se  co  i lumi  in  mano  fi  metrelTero  alla 
richiclla  della  maluagia , Se.  perfida  zanzara*,  turbatricc  del  ripofo,Sc 
del  buono , Se  pacifico  fiato  della  lifeiata  donna  : Se  atlanti , ch’a  dor- 
mire lì  ritortìalTero;  conuenia,  che  o morte,  o prefa  la  prefcntaller 
diflà-nzi  a còlei , che  lei  diceua  in  filo  dilpetto  andar  zunblando , St 
apportando  di  guafiarle  il  fuo  bel  vifo  amorolb . Nel  qua  I periodo  il 

f>rimomembro  dura  fin’a , per  la  cafa  fentita  ; il  fecondo  fin’a  j della 
ifeiata  donna  ; il  terzo  fin’a , fi  ritornallcro  ; il  quarto  fin’a  ,’dananti 
a colei-;  Se  il  quinto  finalmente  termina  col  periodo . De  i quai  mem»- 
bri  il  fecondo  , il  quarto , c’I  quinto , contengono  altre  parti  minori, 
da  noi  di  fopn  domandate  condii  : quantunque potelll*  in  vero  pa- 
lere,chc  co  quella  parola,dclla  lilciata  donna  finille  vn  periodo;Sc  poi 
comi ncialfc  l’altra  ; Se  cosi  crederò  in  vero,chc  fia . Quefto  ^ dunqué 
il  fecondo  modo  di  confiderarla  lunghezza  de  i pieriodi . Vn’altto  ter 
to  modo  ancora  fi  può  con  fi  derare,  co  me  cagionato  alle  volte  dal  tra- 
mctterfi  ; che  fi  fuol  far  ne  i periodi  vna  certa  locution  Umile  alla  pen 
dente , che  con  aggiugnerfi  condii  fopra  condii  a i membri , gli  vaa 
dificndendo.  Se  continuando  in  lungo;  come  ^meglio  con  qualche 
da  noi  formato  dTempio  fi 'potrà  intendere.  Se  vn  può  dTcr  quello. 
Quantunque  vno  huomo  fia  nato  nobile , Se  pollegca  danari  alTai,  Si 
i^a  ricco  di  palazzi , Se  di  polTclfioni , Se  habbia  penetta  fànità , Se  fii 
dotato  di  bellezza  > Se  fi  vegga  amato  dalle  perfonc,Se  ornato  di  mol- 
te fdentick 
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te  fcientic,  Se  (i  conofea  grandemente  fauorito  dalla  fortuna^Af  che  fi 
polla  finalmente  (limar  felice)  non  per  quello  ha  egli  da  darli  giatnai 
in  preda  della  (iipcrbia . Q^fio  periodo,  quantunque  (com’ogn’un 
ficilmctc  può  conolcerc)  non  (i  pollà  chiatnar  troppo  lungo  per  mol 
citudin  di  membri , nonne  contenendo  piu,  che  due;  dei  quali  il  pti 
mo  termina  con  quelle  parole,  (limar  felice  ;&raltro  finalmente  col 
periodo  ; nientcdimanco  (i  può  domandare  alquanto  troppo  lungo» 
per  la  lunga  continuation , che  a guifà  di  locution  pendente,&  difte- 
fa  fi  fa  d’aggiugnerc  concilo  a concifo  nel  primo  membro,  non  potcn 
do  l'afcoltator  preuederc»  o conictturar  quanto  in  lungo  habbian  da 
procedere  il  dillcndimento  di  quei  concili  aggiunti,  & c5  quelle  par* 
ticellc  copulatine  appiccati  l’vno  doppo  l’altro . La  qual  colà  non  fo* 
lo  può  alle  volte  accader  nel  primo  membro , ma  ancor  nel  lecondo, 
nel  terzo , & in  qual  fi  lìa  membro  : come  ndl’vltimo  membro , po» 
trebbe  vederli  ( per  ellcmpio  ) in  quello  altro  periodo . Non  balla  lolo 
la  buona  complelTione  a dar  fimo  ; ma  bifogna  ancor  per  conièruarfi 
la  lànità , habitare  in  luogo  di  buona  aria , eller  parco  nel  mangiare  » 
dler  fobrio  nel  bere,  vfar  cibi  ben  digeribili , Icuarfi  di  letto  di  ouon 
hora,làr'  ellcrcitio  a i tempi  conuenienrì,  vlardi  bere  acque  non  cru- 
de, (cacciare  i noiofi  penlieri , interporre  conuencuol  tempo  tra  pa- 
lio , òc  palio , Ilare  in  buona  comicrlatione  ; Se  molte  altre  in  fomtna 
atiuertentie  haucre  (bmiglianri  a quelle . nel  qual  periodo,  feben  non 
fon  cóprefi  piu  che  due  membri;  il  primo  de' quali  dura  in  fino  aliar 
fimo  ; nondimeno  perche  nel  fecondo , Se  vltimo  membro , non  può 
Pafcoltator  proporli  neiranimo,quado  debbia  finir  quella  córinuario 
ne  d’aggiugner  concifo  a concifo , potendoli  in  vn  certo  modo  feguir 
d’aggiugneruene  in  infinito;  verrebbe  il  periodo,quado  quelli  aggina 
ti  andallcr  troppo  llendcndofi  in  lungo  ; a poter  parer  troppo  prolifi 
fo,com’è  manifello.  Il  medefimo  potrebbe  accadere  in  qual  fi  lìa 
membro , qiiann  fi  voglia  membri , che  hauell'e  il  periodo . La  onde 
è d’auuerdre , che  feben  quello  didendimento  di  concili  aggiunti, 
non  è atto  à generar  molto  gran  confufionc , pofeia  che  la  chiara  de- 
pcndentia,  che  tengono  a quel  verbo , dal  qual  dcpcndono,  tien  viiia 
nell’afcoltator  l'alpettation  de  i feguenti  membri  ; nientcdimanco 
perche  fempre  ogni  troppo  merita  rcprcnfione;  s’ha  da  tener  pari- 
mente in  far  qtiedi  tali  aggiugnimenti  qualche  mifura  : non  proce- 
dendo incili  tanto  in| lungo,  che  facilmente  l’afcoltator  ne  pollà  ri- 
maner fianco,  & abbandoni  per  qiiedo  l’afpettationc . Ma  troppo  mi 
fon  io  dilungato  in  quella  materia  della  lunghezza  de  i periodi  ; Se 
ibrlcpiù»  che  non  riccrcauail  nodro  propolico . onde  lafciando  di 
, dirne 
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dirne  pili  oltra.  /blamente  voglio  non  tacere  vnaconfitlerationc,  che 
«la quello  ftedo  propoli to  mi  è nata  addfo.  & è che  forfè  per  quel  che 
ù è (ietto  de  i periodi , potria  parere  a chiunque  lìai  che  il  periodo  no 
Aifi'e altro } ede enthimema,  ouerfillogifmO}  non  elTcndo altro  l’en- 
thiraema , che  vn  reftringimento  di  propofitioni , delle  quali  l’vna  è 
colligata  in  modo  con  Taitrai  che  quella , che  è conclufione  dall'altrà 
-depende/&  àqueUa/i  rìuolee  j sì  come  parimente  hauiam  detto  auuc 
nir  nel  periodo  ; & per  conlcguente  pare  che  il  periodo  non  lìa  altro, 
cheentnimema;  & madimamente  quello,  che  è di  due  membri  . Mà 
Te  bene  fi  confideraran  quelle  colè,  li  troucrà  eder  gran  differentia  trà 
di  loro . conciofiacolarcnthimema,  si  come  ancora  il  fillogifmo  hab 
bia  da  contener  necellariamcntedifcorfu,  per  ilquale  vna  cofa  s’hab^ 
bia  da  concludere,  & dadedurre  da  vn’alrra . doue  chenel  periodo  il 
più  delle  volre  folamente  s’alferma , & fi  niega  lènza  dilcorfo  di  def 
duttionealcuna  come  ( per  cdcmpio)lì  può  vedere  in  quello  periodo. 

Ogni  volta  ch’io  compiaccio  alaino  di  qualche  colà,  ch’ci  mi  doman 
da,  mi  parlentire  vn  piacer,  che  mi  penetri  tutto  l'animo,  nel  qual  *' 
periodo  altro  non  fi  contiene  ne  i due  membri  fuoi , che  fcmplicc  af- 
fermati onc,  fenza  che  ficoncluda  l’vn  membro  dall'altro , com’c  ma 
nifello . Et  il  medelìmo  potrà  trouar  chi  fi  voglia  nella  maggior  parta  , » 

de  i periodi  de  gli  fcrittori  \ fe  bene  ancor  di  quelli  fi  truouano , che 
ibno  eathimemi  i per  ellcr  ogni  enthimema  periodo,  tna  non  già 
ogni  periodo  enthimema.  come  fi  può  ancora  quello  conofeere,  che 
in  qual  fi  vogliamodo  che  fi  fciolga  vn'enthimema , lempre  riman  lo 
ilclTo  enthimema.  doue  che  ogni  piccola  mutation,  che  fi  fàccia  nei 
membri  d’vn  perìodo,  o non  rella  piu  periodo,  oueramente  non  rella 
il  medefi  mo  di  prima . Ma  lafciando  di  ragionar  piu  di  que(lo,òc  tot  z ) Tnt  4 
nando  al  propofito  nollro,  hauendo  noi  già  alTài  lungamentcdilcor^  b koT A«/r , 
fodi  quella locutionc,  che  è compolla  di  membri,  chemembnuo  Didio aute 
periodo  fi  può  domandare;  dobbiam  làpere,  che  di  ducfpetiefi  ri-  qu*!"- 
cruoua  : l’vna  deHe quali  fciolta,&dirobligata  fi  domanda ;dcl'altra 
concrapolla  fi  può  chiamare.  Sciolta  dobbiamo  intender  che  fiatai 
loca  rione,  & tal  perìodo , quando  i membri  fuoi-lbno  liberi , Se  dif- 
obligad  da  ogni  oppofitione  di  contra  polla  correlpondentia , come 
qaclU,  che  non  fi  guardano  1 vno  l’altro  con  cambieuol  rilpctto  di  op 
pofirione,  (uiafi  chel'vno  rifpondaaH’altro; ma  liberamente  guar- 
dan  le  llelfi  foli . doue  che  per  il  contrario  contrapolla  locutione , & rr- 

E*  kIo  farà  quello,  i cui  membri  tengon  trà  di  toro  la  detta  corre- 
dentia  d’oppofitione  ; come  meglio  con  ellèmpi  fi  potrà  inten- 
. Sciolta  dunque, &difobligatayna  tal  Iqcution uria ( per  ef- 
i-,  OO  /empio) 
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fempio)  quefta  dal  Panegirico  prefa  d’Ifocratc.  SpelTc  volte Koiognft 
demente  ammirato  coloro,  che  quelle  folcnnilfimc  communi  adu- 
nanze panegiriche,  hanno  ordinato  ; Se  coloro,  che  quelli  giuochi, & 
quelle  pugne,  & contelcellcrcitatorie,  hanno  inllituico.  nel  qual  pe- 
riodo lì  vede  chiar  o}  che  li  due  membri,  che  vi  fono,  non  hanno,  l’v- 
no  verfo  l’altro  parole  alcune  *,  che  denotino  correfpondentc  oppoll- 
tionc  alcuna  : ma  fon  liberi  Se  fciolti  da  ogni  rilpctto  l’vno  dell’altro» 
non  hauendo  che  fareinlicme  . Inliniti  altri  ellcinpi  li  porrienoad- 
durre  di  cosi  fatte  locutioni . ma  perche,  come  piu  udii.  Se  rocn  biió 
gnofcd’artilìtio  in  molto  maggior  copia  s’olFcrifcono  ad  ogni  palTo 
apprclfo  d’ogni  aurore  , & nello  Hello  parlar  communcjche  non 
anuien  deiraltra  forte  di  periodo.  Se  di  locutione,  che  contrapolla  ha 
uiam  domandata  }&  ciafeheduno  ancora  oltra  quello  per  le  Heilb 
può  fenza  fuiga  formarne  cllempi  a uoglia  fua } non  n’addurttraoal 
tri  ellcmpi  : come  molti  dall'altra  parte  ci  ingegnaremo  d’addurne 
perintdligcntia  della  locution  contrapolla.  Laquale  douendo(come 
nauiam  detto)  con  tenere  refpondentia  d’oppolitionc  ne  i membri 
fuoi } in  due  modi  può  quello  auucni re.  L’vno  c quando  nell  vno,& 
nell’altro  membro  fon  due  cofe,  in  maniera  polle,  chele  due  dcll’vn 
membro,  fon  con  trarie , o almeno  oppollc  vna  per  vna , a quelle  deh 
l’altro  membro  : correfpondendo  à ciafeheduna  la  fua  contraria. 
L’altro  modo  c quando  a due  cofe  contrarie , li  la  corrclpondcrc  vna 
ftella  colà,  ch’ad  ambedue  congiunta.  Se  copulata  li  dimollri.  congH 
clfempi  che  feguiranno  ageuolmen te  potrà  làrli  manifello  l'vno,& 
l'altro  modo . Può  adunque  primieramente  al  primo  modo  quadrare 
quello  elTcmpio  prclb  dalfocrate.peroche  hauendo  i Greci  con  gran- 
desforzo  molfo  guerra  a i Perii,  che  gran  parte  ddl’ Alia  haucuano 
occupato } & hauendo  in  detta  guerra  confeguiti  profperi  fuccelG,  & 
allargato  i lor  confini,  Se  il  lor  dominio  in  Alia,  difeaedato  i Barbari 
di  molti  luoghi  ; Ifocrate  lodando  i Gred  di  queflo  fatto  in  vna  faa 
Oratione,&  mollrando  con  quanto  forte,  vtile,&  prudente  configlio 
fulfc  Hata  determinata  la  refolution  di  quella  imprelà } tra  le  altre  co- 
fe, che  nella  fua  Orationeli  contencuano , eran  quelle  parolc.£c  gio- 
uarono  i Greci  con  queU’animofo  conliglio , Se  felice  imprelà , inlio» 
•mcmentc , & a coloro , ch’a  quella  guerra  andarono.  Se  a coloro,  che 
in  cafa  rimafero  : perciochc  a quelli  fecero  piu  di  quello,  che  po(Ce- 
dcuanoacalà,  acqnillarc}  &aquelli  rimanere  piu  fofficicnrcnicnte 
foftantie  da  foAen tarli . nel  quale  clfempio  li  può  vedere,  cheelicndo 
cofe  contrarie,  o ahnen  tra  di  loro  oppoHe,  l’andar  fuora  alla  guerra, 
c’I  rimanere  in  cafa  }$i  come  parimente  quelpiu  d’acquìHochcli  & 
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E rima  ; veneon  qudli  ciac  vltitni  contrari),  che  (bn  nel  fecondo  mem 
ro  di  quello  periodo , a correfpondef  come  contrapofti , a gli  altri 
due  contrari) , che  fon  nel  primo  membro , ciafehedun  refpondendo 
tl  fuo  i com  a dire  il  piu  d'acquifto , airelTcre  andati  ; & la  fofficien- 
da  del  pollcdutoall’cller  rimarti  ; sì  come  hauiam  detto  coniienircal 
primo  modo  della  con  traporta  correfpondentia  della  locutione.  Po- 
trebbefì  ancor  nel  medefìnio  allegato  elicmpio  trouar’il  fecondo  mo 
do;&percortfcgucntefèruircbbe  all’vn  modo,  dall’altro,  concio- 
na cofa  che  nel  primo  mc^ttbro  del  detto  periodo  fi  vegga , che  quei 
due  contrari) , TelTer  andati  alla  guerra , Se  Tertcr  rimam  in  cafa , ri- 
guardano, cosi  l’vn,  come  l’altro,  quella  parola , gioiiarono  ; laqualc 
ellcndo  vna  fola,  ad  ambedue  quei  contrari)  s’applica.fi  copula,&  fi 
congiugne,  come  richiede  il  fecondo  modo  della  contrapofta  corre- 
fpondenrìa  . Etnei  feguen te  membro  poi,  efTendo contrari)  tra  di 
loro  quel  piu  d’acquirto , Se  quella  fofficientia , si  come  opporti  fono 
ancora  l'acquirtar  di  nuouo , e’I  lafciare  il  già  pofTcduto  ; può  qual  fi 
voglia  copia  di  quelli  contrari) , con ofcerfi  contrapofta.  Se  correfpon  " * 

dente,  alla  coppia  de  i due  contrari)  del  primo  membro,come  ricerca 
ilprimomodo.  Al  fecondo  modo  può  parimente  fcruir  quello  altro 
ctlèmpio;  prelb  pur  dal  medelimo  llocratc  ; quando  volendo  egli  mo  } 7 
ilrarervrilità,  che  rifultaiia  da  alcuni  ordini,  & leggi  inftituite  dagli  TaTr 
Atheniefì , dice  frale  altre  cole  quelle  parole  paiìando  degli  Athe-  t*»-, 
niefì . Onde  hanno  eglino  giouato  ,&  a quelli , che  fono  auidi  d’ac-  Quarepccu- 
tjuiflar  ricchezze^  & di  fare  ognidì  maggiori  le fortantie loro  j&a 
quelli,che  prendon  diletto  di  fruire,  confumare.  Se  goder  Tacquilla- 
tc,  nelqual  periodo  li  vede  chiaro,  che  ellcndo  racquillare,  & crelcer 
ibflantie  contrario  al  fruirle,  cioè  al  confumarle;  all'vno.  Se  all’altro 
correfponde,  s’aggiugnc , Se  fi  copula  (come  ricerca  il  fecondo  detto 
modo)  il  giouamento,chc  dalle  leggi  degli  Atheniefì  dcriua  ;alquale 
intende  Arirtotcle,  che  fai  contrari)  s’habbian  da  referire . Vno  altro 
efiempio  per  il  primo  modo,,  può  vederli  in  quello  altro  periodo  .Si  ^ 

vede  Ipeflc  volte  accafcarc  in  quella  città.  Se  che  gli  huomini  faggi.  Se  ^ ^ . *t< 

Erudenri  cafehino  in  miferic.  Se  habbiano  in  ogni  lor  fatto , nemica  » 

i fortuna  ;& gli  fciocchi  ,&  gli  imprudenti  vadan  profpcrando  in  *cc*dit 

tutte  le  cole  loro . nel  qual  periodo  fi  può  fàalmcnrc  vcdcre,chccllèn  ’ 

do  contrari)  i prudenti  a gli  imprudenti , & a gli  infortuni) , le  pro- 
iperità  ; fi  refpondono  i due  membri  l’vno  all’altro,  con  roppolitionc 
oc  i detti  contrari) , opponendofì  a ciafehedun  de  i contrari)  il  fuoi 
cornei  manifèfto  . Parimente  per  il  fecondo  modo  può  fcruir  qiicftò 
' ' O O a altro 
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EuSwV  tolto  pur  da  liberare,  ilqual  parlando  dcllacquiftò» 

e hauciian  fatto  gli  A rhctiiclì  nella  guerra  CDntra  i Perfi  » dice  fra  le  al 

tre  parole.  Subitochedaquei  noftriantichifumofla  quella  guerra» 
Operarono,  & lì  (limarono  atti  a mciitare»  & conlèguirc  acquifti , & 
premif  col  lor  valore  j & non  molto  doppo  acquillaron  riraperio  del 
mare >ampli(fimo  premio  della  virtù,  loro.  In  quello  clicmpiochi 
ben  confiderà,,  troitcrà  eller  oppoluion  tra  quelle  due  cole  *^1  vnaela 
Speranza , ouer  lo  Ipcrare , & cercar  di  far  qnell’acquillo  ; & 1 altra  è 
1 nauerlo  conlcguitocon  Timpcrio  del  mare  : pofeia  che  nel  cercar 
d’acquilbc  vna  cofa,  s’inchiude  la  mancanza  di  quclla>&:  ncll’haun- 
la  acquillata,s.’inchiudc  la  priuation  di  quella  mancanza  ; che  fon  (co 
me  li  vede)  coTe  oppollc  tra  di  loro  it  mancare,  e’I  non  mancar  d voa 
cofa  . A quelli  contrari)  adunque  s*^applica  nel  detto  periodo, 
giugnci,  & copula  vna  della  cola,  cioè  glL  Athcniefi  > che  feccr  qudU 
guerra . Accommodatidlmaaacora^  & duplicato  elicmpio  per  il  pii 

mo, modo,  della  contrapoda  corrclpondenria,  podbi»©  efl'cr  quale 
Itemj  nauiga.  parole d'ifocratc,  quando  parlando  delta  pallata  che  d’ Alia  in  Greci» 
mìu  t^ce  Serfe  j tra  le  altre  cole  dice ..  Ejgli  con*  quello  immenfo  fuo  effet- 

cito  favillo  con  marauigliad’ ognuno ,,  nauigar  per  terra  fenna,  & a 
minar  per  mare  ; & hebbe  egli  congiunto  da  terra,a  terra,  il  mare,dd 
. • l’Hcllelponto  ; èc  canato.  Se  tagliato , ouer lèparato  >.6c  ctJ' mare  iiw 

. terpodo,6c  tramezato  il  monte  Atho . Inqncdo  elIcmpioToaduepc 

ciodi,  ciafeuade  i quali  ha  due  membri . nel  grimoperiodo  fon  qu^ 

de  due  coppie  drcor>rrarij,irnauigaTCCotcaminarc,  & il  marecon  tt 

terra  ; in  modo  didribuiti  nei  due  membri,,  che  le  due  partidelfc- 
Condo.membro.fan  refpondenriadi  oppollrioni  alle  due  parti  del  pfr 
mo,ciafcheduiu  coi«rariandb  alla  fua  contrapoda.Er  qiiedo  mcddi- 

moadioicnencl  fecondbperibdojdoucfonparfmentcducartrecop» 

dìc  di  conirari),chc  fono,congiugncre,con  tagliarc,oucr  Icparare;^ 
vHcUefponto  col  monteAtho:  li  quali  per  cpicdo fon  contrari),  cu« 
«eirvno  s’ha  da  prcndcre,Sc  intender  la  texrajSc  nctl’alrrail  mare.® 
iquali  quattro  termini  li  due^chc  fono  in. vn. membro» /oppongono 
%ii  due aell’ altro  membro, eia fcun  contrario- rigiiardandou  fuo,  co» 
mechilivogliapuoconofterpcr  femedefimo..  Etquando  noi  vo- 
Ij^dbiTin  ancor  dire-  che  il  dcttoicllèmpio iìillè  folo  vn  pcnodcxdi  quii 

tro  nvembri  j il  medefimofi  potrebbe  dire  nella corrclpondentiadM 

detti  Qontmri),pome  cialcheaunapuò  per  le  dedb  bcnillìmo 
j^e..  APCon^tnodatoancor  edempioper  ir  medefinro  primo  modo 
DofloAOìCdcr  qviclle  parole  d'Ifocrate,quanda  parlando  del  codu^» 
^ Axhc»icfi  antichi , in  voler  » che  le  cittì»  df  i caA“|>' 
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fic  iccadciu  lor  (ì’aggiugncrc  al  loro  ira  peri  o,rcftalTcr  liberi , & con  4 1 K«, 
iòrma  4i  popolar goncrno  s’amrainiArsllWo , rraraltrc parole,che in  tokÌtm  > 
qucAopropofìto  ciice,aggiugne  ancor  quefte..  Ncpareua  lor  giufto,  Item,natun^ 
^he  colorichc  fòflcr  per  natura  cittadini  della  lor  dttàr  Se  partecipi  di  ciuci ..  . 

quella } ne  reftallcr  per  legge  priui,  & non  vi  haudlcr  parte . nel  qual’ 
periodo  fon  d uè  con  trarietà  di  terra  ini  T vna  tra  T ellcr  ci  tradì  n o,  ciotf  { 

partecipi  della  lor  città  y&dièr  priuarì' dì  tal  participarì'oner  l’altra  , . < 

fra  natura, & legge, importando  la  legge  anione  liurnuna  ;.la  qual  fi 
Tuoi  lèmprc  prender,come  cofa  tfiucrra,& comradiibretaaU’attion  na 
tucalc,cioè  tnuina . Si  vede  adunque  nel  deno  eiicmpio*,  cheaqnefte 
parolc,natura,&  citradini,chcfon  nel  primo  membro-,  s^oppongon  ' ^ 

qucflcaltre  parole>legge,  & dell»  città  priuaTÌ>che  fon  nel  iecondo 
membro, cioTcheduna  opponendoli  alla  Tua.  contrariav  Non-  punto  | 

fnanco  s'adatta  al  meddimo  primomododi.  comrapofta  correlpon-  ‘ 

dentia  qud  periodo, che  pur  fi  legge  nel  detto  OratorB-,  già  tante. vol- 
te allegato  : doue  parlando  del  grandillìmo  ellCTCito^dilceló  d’Afia  in  oì  «V'' 
Grccki,&  del  diflìpamento>chcd  eiro  accadde, ilice  »Vna  parte  di  lo-  yifoÙTÙy  ka 
ro  milcramcnte  perirono  ; &c  Taltta  vituperolàmcntc,&  vcrgognolà- 
mente  fi  (alitarono  - nel  qual  periodo  fon  due  contrarietà  r che  tra  di  Nam  ipforu 
loro  fi  refpondono  : l’vna  trai  pcrire,e’l(àluarfi.;  & Talrra;  tra  quefii  alij .. 
ducaduerbij,  milèramente-,  &.  vi'tiipcro(àmentc  rliquali  (e  ben  non.  ' >• 

jnoftranoapparenteoppofitione,  fonnondimenoinilor'virtìli  oppo- 
ni j poi  che  con  l’vno  fi  congiugne  biafmo,&:vcrgogna,-&  nell’altro' 
s’inchiudevcrifimil  lòde,o  almen  mancanzadi  bafnio  ^ non  s’haiicn’  ‘ 

do  compdlìone.fe  non  achi  non  ci  parichemeriti  male.  Ma-quando*  OÌ  JiT 
fi  legga  nel  modoicome  mil  di  nuouo  ho  porto  in  marginej. (fecondo  wJTmv  ka- 

che  appare  in  alcuni  elicmplari  ) più  manifcfta;  apparirà  L’oppofi-  Kuf,, 
rione } importando-  rdièmpio  ».  Altri  di  loro’ fionoratamente  mo- 
rirono, Coltri  bmttamente  fi  (àluorono..  Accommodàto  eficm- 
pio  medefimamente- fon  quelle- parole  prefeda  vn’altro*  luogo dl- 
/bcrate  ; quando»  volendo  egli;  inanimire  gir  Athcnriefi  contra  de  i' 

Perfi , a non  fopportar  che  tanti  de  i.  lor' amici , & conrfederati  fof-  ••• 

fero  opprcflì^come  erano  dalla  fcruitù.di.quelli  ; tra  le  altre  cofe  dice- 

JEgli  c colà  vcramentcfuoraiL’ogni  ragifDne,&  drignl  conucnenolez^  4 f 

Sta  l’vlàr  noi  priuatamented’erterferuirida  (crui  Barbari  ; & compor-  ' 

tar,&  non  curarpoi  tutti  in  publicovdc  in  comraune,  chemolti  de  f » turpe 

nortri amid,& confcderatllcraano>&  fienfoggetri  a gli rtefiì  Barba- 

ri.  In  quertoperiodo  (bn  contrari jcl’ellcr  (èruitOie’l.  feruirc^sì  come 

jtneor  quelli  aduerbij,priuatamente,&publicamenre;  li  qiiai  terminii 

fiindilbàbuirineiducnKmbclio-inoaOfCheciafchcdundeicoiitra- 
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rij>(Ìa  incontra, 5c  s*oppone  alfaojCome  ricerca  il[primo*itiò<lo  di 
contrapofìrione.  Al  qual  modo  s’adatta  parimente  queiValtroeitèns 
pio,addocto  vn’altra  volta  di  fopra  ad  altro  propoiìto  nel  Capo  (etò« 
mo . & è tolto  dallo  ftclFo  Panegirico  del  medcumo  autore . il  quale  t 
verfo’l  fine  parlando  di  quelli,  che  per  honor  della  Grecia  prenderan- 
no l’arme  contra  i barbari,dice  fra  le  altre  quelle  paròle.  Quanta  dob 
biam  noi  penfar  che  fia  per  eifer  la  ^ma,la  memoria , & la  gloria , U 
qualc,o  godranno  prefenri  quelli,che  rellaranno  viui,o  lafciaran  dop 

f)o  di  lor  quelli, che  rimarranno  morti?  nelle  quai  parole  li  VOdecfae 
i vini  s’oppongno  a i morti  ; & il  goder  prefcnti  la  fama , s’opponc al 
lafciarla  doppo  loro . Può  ancor  molto  quadrare  a quello  propolitd 
pel  pcriodojch’vsò  nella  fua  Oratione  l’^uerlàrio  di  Pitholao , & di 
Licofrone  : li  quali  doppiamente  li  cran  modrati  nemici,&  traditori 
de  i lor  Cittadini  ; prima  in  hauer  tenuti  modi , chela  città  hauellè  à 
venire  in  man  de  gli  nemici,elTendo  dati  corrotti  (da  quelli  : &:  dipoi 
in  non  hauer, tornati  che  furon  doppo  la  vittoria  de  i nemici,  hauurò 
vergogna  di  comprar  da  i nemici  per  ferui  alcuni  de  i mcdclimi  cirta 
dinijche  quelli  haueuan  fatti  prigioni . Volendodunque  il  detto  ad- 
uerfario  di  codoro  difeoprir  nel  foro  in  giuditioi  perfidi  portamenti 
loro;  tra  le  altre  fulminanti  paroledette  contra  dcllìidilleancor  qaé 
de . Codoro,mentreche  dettero  a cafa,ci  venderono  ; & tornati  che 
furono  ci  comprarono . Li  termini  tra  di  lor’oppodi  in  quedo  perio- 
do fono;  il  comprare  al  vcndere,&  lo  dar’  a cala,al  tornarui  ; li  quaU 
li  rifpondono,&  li  contrappongono  nei  due  membri  l'vn  contra  Tal 
trOjComc  richiede  il  primo  modo  di  contrapoda  correlpondentia,  co 
me  piu  volte  fi  c detto . In  tutti  quedi  elTcmpi  adunque  li  può  beniA 
limo  conolcer  la  natura,&  la  qualità  di  quella  forte  di  periodo,&  di 
lòcutione,che  fu  da  noi  di  fopra  contrapoda  chiamata , per  la  corr^ 
Ipondenriad’oppolidoni,  cheli  truoua  ne  i membri-fuoi.  La  quai 
così  [fatta  locudone,non  è dubio  che  molto  per  fua  natura  non  ricca 
ga  in  fc  del  piaceuole,  8c  del  diletteuole , nafeendo  da  piu  d’vna  caolà 
cotal diletto.  Pcrcioche primieramente,  haucndoicontrarij  queda 
natura,chc  l’vno  aiuu  a render  noto  l’altro  ; ne  fegue  che  ancora  che 
notilli mi  fieno  per  lor  medefimi  ; ruttauia  quando  fon  podi  relpon- 
denti,&  vicini  in  compararionc,&  quali  in  parragon  rvndciraftro» 
come  adiuiene  in  quelu  forte  di  periodi, & di  locutioni  ; diuengono 
ancor  maggiormente  nori.  & per  confcguentc  clicndo  la  cognitionc, 
e’I  làperc,quanto  gliè  maggi ore, tanto  ancor  di  maggior  diletto  ; no  è 
marauiglia  le  vicn  per  quedo  a farli  gioconda,^  dilettcuol  tal  locurio 
ne . Età  quedo  s’aggiugne,che  vna  cosi  fatta  Ibrma  di  periodo  ha  in 

vn  certo 
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tn  certo  modo  fomiglianza  > Se  apparcntia  di  fillogifmo  : Se  ^pcrial- 
mente  di  quella  forte, che  (I  domanda  redargnduo  : il  quale  allhora  fi 
domanda  tale,qiiando  noi  per  mollrare  eilcr  vera  la  noftra  concludo 
ne,  negata  dairauuerfario,  prendiamo  il  contrario  di  quella  conceda 
todalui,ouerilcontradittorio(che  per  vna  cofa  medclima  intendo 
io  per  bora  il  contrario, ci  con  tradittorio)  & portolo  per  promefià. 

Se  aggiuntogli  vn’altra  promcflàjO  manifertamenre  nota,  o dallo  rtcf> 
fo aiiueriario  conceduta^  Se  da  querte  fillogizando  concludiamo  qual 
che  conciu(ìone,o  in  tutto  importlbile,  oalmen  contraria  a qualche 
propoli tion  già  fupporta,&  hauuta  per  vera  da  lui . Onde  non  poten- 
)o  la  lai  li  tà  della  conclulion,  nafeer  da  tal  premclTà  aggiunta,  non  na- 
feendomai  dal  vero  il  làlfo;  vien  necdlàriamcntc  a nafeer  dall’altra 
prcmcllà  j Se  per  confeguente  viene  ad  efler  quella  premefla  fàlfa . la 
quale  eflèndo  la  contraria  della  nortra  principal  conclufione,  vien  c6 
Icguentementc  ad  ellcr  quella  concia  fion  vera . come  ( per  eflempio  ) 
volendo  io  prouar  la  continentia  non  elFcr  virtù  contra  dcirauucrfa- 
riojchcmc  laniega;  ptenderò  l’opporta  di  quella , la  quale  egli  dea 
per  vera, ci  oc  chela  continentia  fia  virtù  ; & aggiugncndolc  quella  al* 
tra  premclTa,come  per  fc  rtefla  da  ogn’vn  con  ceduta,  cioè,  che  la  virtù 
fz  operar  con  diletto,^  fenza  fadca  ; da  tali  premdrcconcludcrò,che 
la  continentia  faccia  operar  fenza  fatica  . il  che  diendo  (come  mortra 
rdpenentia)  fallo  non  potendo  nalcer  tal  fallì tà  dalla  prcmdta 
aggiunta  da  noi  per  vera , bifogna  che  nafea  dall’altra  premella , che 
pone  che  la  continenda  fia  virtù  ; Se  per  quello  larà  ella  falfa  ; Se  con- 
lèguentcmcntc  farà  vera  la  fua  oppofta , cioè , che  la  continenda  noti 
fia  virtù,che  è la  principal  nortra  conclufione.  Si  vede  adunque,  che 
in  quella  maniera  di  fillogizare  fi  vengono  i contrari;  a radunar’inlle 
tne,&  a porli  a fronte  l’vno  dell’altro, come  in  parragone . Et  da  cosi 
^tea  oppofirione,&  comparation  di  cótrari) , riceue  tutta  la  forza  fua 
quello  modo  di  fillogizare,  & fa  con  gran  manifertadone  apparire 
chiara  la pruoua  di  quel  che  s’ha  da  concludere.  Onde ellendo  colà 
per  le  diletteuolc  la  nodria,&  la  cognitione,  vien  per  quello  ad  elTèr’ 
vna  tal  maniera  di  fillogifmo  aliai  diletteuolc  ; merce  di  quella 
manifdla  fede  della  verità  ; che  fanno  i contrari)  porti  in  parra- 

§one,a  tcrtimoniar  l’vn  contra  l’altro.  Per  la  qual  cofa  contcnen* 
olì  nella  contraporta  locudone  della  qual  parliamo,vnafimileop- 
pofitionc,  dccomparadone  di  contrari;  collocari  l’vn  contra  l'altro, 
vien  (com’ho  detto  poco  di  fopra  ) ad  apparir  limile  a i detti  redar- 
guiriui  fillogifmi  : & per  conlcgucntc  viene  a poter  recar  diletto, co- 
me efiì  fanno . Senza  che  per  quella  ragione  li  può  ancor  dire  > che 

fia  fimi-’ 
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no, che  in  qttcfto  ófoamenco  di  locutione,chc  Ariftotc!  pone  in  que> 
flo  luogOis’habbia  a comprendere  quanro  ali’edremità  del  fìne>la  me  ' 

defìmiu  di  quelli  piegamenti>che  fì  nel  declinar  de  i nomi  > che  i 
Grammatici  domandan  calì,comea  dirgenitiuo>dariiio,  & (Imili . di 
maniera  che  fomiglianza  d'eftremità  finale  pongon  coftoro  parimen- 
te nel  finire  i nomi  nel  medefimo  cafo,  & numero . Ma  perche  io  non 
credo  j che  Ariftorcle  inchiuda  cosi  fatta  fimilitudin  di  cali  in  quello 
ornamento*  ch’ei  domanda  fimile  ellremità  > ouer  fimil  cadcntia>fal- 
no  fe  per  accidente  non  concorrellc  d’elFer  tal  fimilitudin  di  cali  con 
la  fimilitudin  del  Tuono;  ilqual  principalmente  ( com’ho  detto  ) s’ha 
in  quello  luogo  da  confiderare  : di  qui  c ch’io  lafciarò  di  parlarne  in 
quello  luogo  ; Ibmando  (com'ho detto)  che  la  figura,  & l’ornamentQ 
de  i fimil  cali , fia  diuerfo  da  quello  de  gli  ellremi  limili , & fimil  ca- 
denti. £t  tantomeno  mi  curo  io  di  parlarne,  quanto  che  la  figura 
de  i cali  limili  non  può  hauer  luogo  nella  lingua  nollra  : non  elicndo 
i cali  apprcllb  di  noi  dipinti  da  altro  fegno,che  dall'articolo  ; ma  non 
già  nella  ftdià  voce,  & Tuono,  com’è  maniTello . Intendendo  dunque 
della  Tomiglianza  nella  voce , & nel  lùono , polfon  ( com’ho  detto.) 
eficr  ne  i loro  ellremi  i membri  limili  in  due  modi,  cioè  o ne  i princi-  , 

pij  loro,  o ne  i fini . Quanto  alTellremità  nel  principio,non  è ballan-  “ 

tealàr,  chefipollan  domandar  due  membri  limili,  la  Tomiglianza, 
che  habbiano  in  fole  lettere  , o in  fole  lillabe  ; ma  fa  di  mcHieri , che  * 

Tempre  che  s’hanno  da  porci'  chiamar  fimili , habbian  quali  l’intiera  ^ 
parola  lidia.  Dico  quali , peroche non  è necellàrio , che  comindno 
da  vna  medefima  parola  : ma  balla , che  comincio  da  parole  ; che  le 
bene  in  qualche  lettera,  o lillaba  fon  diuerfe  tra  loro,  habbian  non- 
dimeno ;;ran  Tomiglianza  nel  Tuono . Ma  quanto  aU'cllrcmità  nel  fi- 
ne , polibno  i membri  domandarli  fimili , non  folo  terminando  am-  ta 

beduein  vna  llcllà  parola  tutta  intera;  ma  ancora  terminando  nelle  Definendo 
ilellè  lillabe.  Et  oltra  di  quello  terminando  nella  ftcllà  parola  variata 
■di  cafo , ouer  di  cadimento  nel  nome , o nel  verbo,  o come  altrimen- 
ti li  voglia , che  venga  cadimento  da  cllà  di  qualche  lettera , come  ve- 
drem  di  Torto  negli  elTcmpi . Quantunque  nella  hngua  nollra  non 
•accaTchi  variation  di  parola  per  caTo  de  i nomi , ma  li  ben  di  verbi  ; 

-come  (ària  amare , amaua , amando , &•  fimili  ; o di  nome,  & verba; 

■come  Taria , amare  , & amore  ; come  di  tutti  quelli  modi  di  fimilitu- 
-din  di  fini , alTegnartmo  dicrapi , doppo  che  per  la  fimilitudin  dei  , , 
principi)  n’harcmoalicgnati  alcuni.  Ma  bene  è vero , che  per  confi- 
ller  la  forza  di  tali  clTcmpi  nella  Torma,  & Tuono  delle  parole  lleile , & 
bauendo  le  lingue  diucrl'c , come  a dir  la  Qreca  , & la  nollra  lingua,  Sic,agcrer: 
* PP  diucrlà 
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diuerfa  ancor  lafbrma,e’li'uono  delle  parole,  fecondo  la  lignificatioil 
di  quelle  -,  di  maniera, che  nel  lignificare  vna  llcilà  colà,  mal  poilbn  le 
parole,  che  ncU’vna,  de  nell  altra  lingua  le  lignificano,  correlpondei 
inliemcin  quelle  qualità , ch’appartengono  al  Tuono  : nelcgue  da  tut 
toquello,  chegli  ellcmpi  d’ A ri  do  tele  in  quello  luogo  polli,  a damo 
titiadi  cosi  fatti  ornamenti  di  locutione,  checonlidon  nelle  dette 
qualità’,  non  pollàn  quadrare  alla  nodra  lingua . Onde  a me  doueri 
badare  di  sforzarmi , che  gli  elTempi  d'Aridotele  fieno  inteli , Te  ben 
nonlipollbno  accommociare  alarci  cllèmpiopcr la  notitiachc  noi 
cerchiamo.  Perlaqual  notitia  poi  làrà  forza  che  formiam  di  nodro 
nuoui  eilèmpi , che  habbiam  nella  nodra  lingua  quella  forza,  che 
han  quelli  d’Aridotele  nella  greca.  A far  conofeer  dunque  lafomi-r 
glianza , che  podòno  hauere'i  membri  ne  i lor  principi)  *,  laqual  s’ha 
da  conliderar  (com’ho  detto)  non  nelle  fillabc  fole,  ma  nella  deflà 
prima  parola  ; pone  Aridotele  vno  ellèmpio  di  due  membri  d'vn  pe- 
riodo, liquali , mentre  che  la  prima  parola  dall’ vno  d’edi  non  vana 
le  non  nella  trafpofitioned  vna  lettera  dalla  prima  parola  deil’altrò  \ 
vengono  ad  haucr  le  dette  due  parole  gran  fbmiglianza  nel  Tuono,  & 
nel  nome  loro  : & qucdefbno , agron , & argon  ; la  prima  dellequali 
fignifìca  i campi,  8c  lepoflclìioni , Se  l’altra  lignifica,  flerilc , Se  lenza 
frutto . di  modo  che  la  fen  tenda  di  quello  ellèmpio  importa,  & ligni- 
fica, chetepoilellìoni,  che  erano  date  date  ad  alcuno  in  dono,  erano 
derili,  oriofe.  Se  lenza  fperarne  frutto.  In  vno  altro  ellèmpio , prefo 
da  vn  periodo  d’Homero , accifca  parimente  la  medclima  difhcultà 
di  poterlo  quadrar  nella  lingua  nodra:  perche  cominciando  li  due 

membri  di  quel  periodo  daquededue  parole,  tra  di  loro  molto  nella 
voce  limili,  doriti,  & pararriti,  che  lignificano,  la  prima,  placabili,& 
l’altra , pcrfiialìbili  ; non  fon  nella  nodra  lingua  per  rat  lignificati  pa- 
role nel  Tuono,  & nella  voce,  così  ben  limili.  La  fen  renda  di  quel  pe- 
rìodo import.!,  che  alcuni  li  Ibn  renduti  placabili , per  forza  di  doni» 
& alcuni  fono  dati  facilitati  ad  ellèr  perfuali  per  la  forza  delle  parole. 
Ma  (come  ho  detto)  fono  al  tutto  inutili  quelli  due  detd  ellcmpi  a po 
terdarcil  medefimoindidodclla  fomiglianza dei  principi)  nei  mea 
bri  d’vn  periodo,  che  jjofibn  làr  nella  li  ngua  greca . Onde  per  haucr- 
nc  ancor  noi  qualche  legno.  Se  indirlo  dinanzi,  ci  potrà  feridr  per 
{èmpio  quedo!  periodo . Domandauano,  Se  eralor  rilpodo , cornane 
dauano,&  era  loro  obbedito,  doue  li  vede  che  le  parole,  domanda- 
uano, &comandauano,  chelon  le  cdremità  neiprindpi)  dei  due 
membri  di  quedo  periodo , fono  fimiliflimc  tra  di  loro . Parimente 
in  quedo  altro  edempio  j Tante  fon  le  entrate  , eh  in  man  mi  vengo- 
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■O , quante  fon  le  Ipefo  > che  mi  bifognan  fare . donc  medefimamen- 
tc  vediamo  cller  limili  i principi)  de.i  due  membri  di  quello  periodo. 

&il  fimil  pmxai  far  conofcerc  in  infiniti  altri  elTcmpiichc  per  non  in- 
fcflidirc  altrui , Lifcio  da  parte.  Quanto  alla  fomiglianza  poi  delle 
eflrcmità  de  i membri  ne  i termini , & fini  loro;  & prima  nella  tcrmi- 
nadon  d’vn’vltima  fomiglianrc  fillaba , anzi  della  medefima  ; li  due 
ellcmpi,  che  pone  Ariftotcle,  perla  medefima  ragione  poco  difopra 
aflegnata , non  pollbn  quadrare,ncmollrar  la  forza  loro  nella  nollra 
lingua . Onde  baftarà  fole  dichiarargli  ; & con  altri  elTèmpi  poi , li 
quali  nollri  fierlo,  dare  indi  rio  di  quella  fomiglianza  neH’vltimc  lilla- 
bedei  membri,  della  qual  parliamo.  Finilcono  li  due  membri  nel 
primo  clIèmpiod’Arillotelc,  con  quelle  due  parole  Greche,  tetocene. 

Se  gegomcne,  le  quali  finifoon  nella  medefima  fillaba, ne,  & lignifica- 
no , hauer  partorito , & ellcrcllato  fatto . ncU’altro  clfcmpio  poi  ter- 
minano li  due  membri  con  quelle  due  parole  Greche , frontili , oc  el- 
«Ipifi , Icquali  finifcon  nella  llelTà  fillaba,  fi , & denotano  cure,.?c  Ipe- 
ranze  ; cllendo  la  Icntétia  di  quel  periodo  elìcre  i negori)  polli  in  raol 
tillimccure, &in  pochilllmcrpcranzc.  Malafdandoli  duedetti  efi- 
fempi , comechcapprelfodi  noi  non  vtili  adare  inditio,  & monllra  lationc. 
della  tcrmination , che  fanno  i inebri  in  vna  llella  fillaba,  potiamo  in 
quel  cabio  preder  per  cirempio  quello  periodo.  Ellendoci  lempre  sfar 
zari  di  non  mancami  nei  bilbgni  vollri;  vergogna  vi  farebbe,  le  voi  ci 
macalfe  hor  nei  noftri . Se  quello  alrro.Chi  ha  viiruto  innocente  nella 
giouinezza,fi  dee  creder,  che  t.alehabbia  aviuer  nella  vecchiezza. 

& quello  altro.  Fallace  protettore  a mio  gìudicio  prefc,chi  nelle  ma^ 
ni  della  fortuna  la  fua  vita  pofe.  & quello  altro  ancora  .Se  la  fortuna 
mi  rien  da  voi  con  la  perfona  aliente,  la  volontà  mi  ticn  con  lanimo 
a voi  prefente . Nei  quali  clfempi  fi  vede  elfcr  fimili  nel  linci  mem- 
bri; terminando  elfi  ne  i tre  primi  cllèmpi  in  vna  ftellà  fillaba . Quan-  nT«V«f 

to  al  tcrminarpoi  in  vna  llellà  parola  variata  alquanto  dicalo,©  nel  jtV«u/Ti>ir, 
nome , o nel  verbo , o in  qual  fi  voglia  altra  forte  di  cadimento  ( an-  in  nominis 
cor  che  nella  lingua  nollra  non  pollà  accader  varia  ne  i nomi  termi-  autem. 
nation  di  cafo  com’ho  detto  ) pon  per  clfempi  o A ri  llotelevn  perio- 
do, li  due  membri  del  quale  nel  fine  fon  limili;  terminando  in  vna 
llella  parola  variata  alquanto  per  il  cadimento , che  fi  da  ella  vna  let- 
tera nel  fecondo  membro:  terminàdo  il  primo  in  quefta  p.aroLa,chal-  . 

cus.  Se  il  fecondo  in  quella  parola  chalcu;  la  qual  parola  appref- 
fo  de  i Greci  lignifica  il  bronzo . perche  le  llatuc  , che  li  fo- 
leuano  in  Greda  rizzare  agli  huomini  grandi  cran  di  bronzo.  Se 
di  bronzo  erano  ancor  le  monete  piu  vili  ; di  qui  era , che  fi  fer- 
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uiuano  di  qucili  parola  ftella,  die  ngaiiìcaua  bronzo  > a figni^ 
car  così  le  (lame,  come  ancor  quelle  monete  vili . Onde  arguto  vico 
quel  periodo  , che  Ariftotele  pon  qui  per  eflempio  : la  rentenria 
del  quale  Tuona  quanto  alle  parole,  che  yn  tale  haucua  (limato  fe 
ftellb  degno  drbronzo,  non  elìèndo  degno  di  bronzo  : intendendoli 
perla  doppiezza  del  lignificato  di  quella  parola,  che  colui  lì  fuirc  (li- 
mato degno  di  (la  tua , non  clTendo  degno  della  piu  vii  moneta , che 
fulTe , cioè  non  valendo  egli  tanto , quanto  quella . Ma  non  potendo 
Teruir  tale  elTempio  alla  lingua  noltra,  nó  facendo  in  elTa  il  mcdclimo 
cadimento  d’vna  lettera  la  parola  bronzo , che  là  apprelFo  de  i Greci 
la  parola  chalcus;  potiamo  accommodarc  a mollrarc  il  medclimo  ef- 
fetto Tcllempio  in  quello  periodo . Ben  merita  il  nome  di  vero  aman- 
te,chi  confumata  ha  la  Tua  vita  amando . doue  la  parola  amante  cade 
nella  variation  di  due  lettere  dalla  parola,amando,  dalla  qiul  deriua. 
& in  quello  altro . Ben  potrà  egli  il  giorno  vedere , poi  che  la  notte 
sì  acutamente  vede . doue  la  parola  vede , cade  d’vna  loia  lillaba  dal- 
la parola  vedere.  Sarebbe  ben  difficile  a crouare  in  quella  lingua  ellcm 
pio  di  cadimento  d’vna  fola  lettera,per  terminare  in  lettera  vocale  rat 
te  le  parole  nodre  ; & non  in  confonanti,come  accade  nella  Greca,  3c 
Latina  lingua . Quanto  finalmente  al  terminare  i membri  d'vn  peiìo- 
do  in  vna  parola  fola , potrà  fèruirci  i 1 medclimo  eflempio , che  Arir 
llotele  adduce  ; il  qual  li  contiene  in  quello  periodo.  Tu  mentre,che 
collui  vilfe , ne  diceui  male  ;&hor  morto  , che  gli  è ne  fcriui  male. 
Parimente  li  vedrebbe  la  medelima  Ibmiglianza  de  i membri  nel  fini- 
re in  vna  (Iella  parola , le  ( per  eflempio  ) dicellèmo . Non  può  fiir  co» 
faafcpiuvtil  riiuomo,  chegiamai  non  lìfcordar  d’ellcre  huorao. 
Et  perche  quàto  alla  limili tudine,che  nelle  tetmination  loro  pofibno 
haucrci  membri  d vn  periodo  nelle  lillabe , può  ciò  accafeare  , noa 
folo  terminando  in  vna  llcllà  lillaba,  oucr’alle  volte  in  due,  come  oc 
hauiamo  allegnati  di  fopra  eflempi^  ma  ancora  terminando,  le  non  in 
vna  (Iella lillaba  , almeno  nella  lomiglianza  d’ella  : allègna  ancor  di 
quello  vno  elfempio  Arillotclcjdifficirmenteaccommodabilc  a pot^ 
ieruire  a quello  elTetto  nella  lingua  nollra.  pcroche  le  due  parole,  di 
non , Se  argon , nelle  quali  finifeono  i due  membri , h.in  lomiglian^ 
za  neU’vltima  lillaba,  come  fi  vede . doue  che  le  parole,&  appredo  di 
noi  correfpondon  loro  nel  fignificato,  che  fono,  duro>&  inerte  , non 
hanno  nell’vltime  lillabe  fomiglianza  alcuna . Ondelafciando,  come 
inutilqicirempio  d' Ariftotele  j la  fententiadel  quale  importa,quanto 
fenoi  dicelfemo  *,  che cofa  ti  aiiuenne  di  grane , Se  di  duro,  le  b tal 
perfona  vedelli  otiofa.  Se  inerte  ì potbmo  m luogo  di  quello  all^^ 

per 
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per  l’cflfètto  meiìcfimo  qucfto  efscpio . chi  da  i primi  anni  netlcbuon* 

Jetrere  no  s’affaticò, fbda  dottrina  mai  non  guadagnò . PofTono  anco- 
ra alle  volte  trouarll  a concorrere  in  vno  dello  periodo  tutti  li  (opra 
aflegnati  ornamenti  ; cioè  la  contrapofition  de  i contrari) , la  parità 
de  i membri,  A:  la  fomiglianzadcircdremità  di  quelli.  Il  che  quando  6}  eV»  À' 
eli  accade,  fi  può  penfàre , che  fe  ciafeun  di  tali  ornamenti  è badante  I(xet 
leparato  da  gli  altri,  à dare  f'plendore  alla  locu rione,  com  hauiam  det  Concurrunc 
to  j molto  maggior  luce,  & chiarezza  le  recaran  tutti  inficme  ; come  autem. 
auiicrrebbepercirempio  in  quedo  periodo . Come  ci  fu  fempre  del 
vitio  amico,  cosi  fu  ancora  della  virtù  nemico . nelqual  periodo  non 
/blo  l’vn  membro  oppone  all’altro  i Tuoi  contrari),  cioè  la  virtù  al  vi- 
do  , & il  nemico  all’amico  ; ma  fono  ancora  di  lunghezza  in  modoi 
vguali,  & pari  tra  di  loro  i membri,  che  à pena  d’vna  fola  fillaba  fi  Ipa 
reggiano . Se  di  piu  fon  fimili  nella  lorterminatione,  non  folo  in  vna 
fiUaba,  ma  in  due,  com'è  manifedo . Non  fon  già  fimili  nei  princi- 
pi) loro:  laqual  fomiglianzafe  parimente  agli  altri  ornamenti  s’ag- 
giugnede,  maggiore  ancora  faria  la  vaghezza,  che  ne  vcniflc.  Ma 
s’ha  ben  d’auucrtirein  tutto  quel  che  fi  è detto,  che  per  l’ingordigia 
di  così  fatti  ornamenti , Se  di  così  fatti  lumi , non  fi  elee  però  maiìe- 
uar  gli  occhi)  da  quella  mira,  che  tante  volte  hauiam  detto  hauerfi  da 
tenere  innanzi  fempre  piu  che  fi  può  ; cioè  di  procurar  di  tenere  oc- 
culto ogni  artifìcio,  che  in  qual  fi  voglia  moclo  per  ornamento  del- 
l’Ora rione,  n’occorra  vfàre . Redarebbe  al  prefente  d’aflègnar  molte 
maniere,  & vie  da  dar  principi)  ai  periodi . lequali  per  elferc  date  nu 


merate,  Se  allegnate  ne  i libri  Theodettici , che  di  queda  arte  tratta-  - y , 
no  ; lafcia  Aridotele  di  raccontare  ; Se  a quei  libri  fe  ne  rimette.  L’ Au  _ 


tor  de  i quali  chi  veramente  fulfe  ; Se  quai  libri  intenda  per  efiì  Arido 
tele,  non  è cofii appreffo  de i fuoi  interpreti  refolutamente  certa . Al- 
Clini  fon  che  dimano,che  tai  libri  da  Aridotele  qui  citati,  folfero  ferie 
ti  da  Thcodette;a!qual  parimente  egli  fcriucire,  ScindrizzafTequedi 
tre,  che  noi  al  prefente  parafriziamo . Altri  fono,  che  affermano  che 

Jjuedi  tre  libri  da  noi  qui  parafrizati , non  fon  quelli  ch’Aridotele 
crilfc  dedicati  àTheodette , ma  gliene  fcrillè  alcuni  altri , liquali  egli 
cita  nel  prefente  luogo.  Ma  io  ( quantunque  in  cofa  tanto  incer- 
ta non  mi  alfccuri  d’affermar  cofa  alaina  per  rcfoluta)  nondimeno  ve 
dendo  che  per  tanti  fècoli,  fi  è confcruato  nel  titol  di  quedi  tre  libri; 
che  noi  hauiam  per  le  mani,  che  fieno  a Theodette  ; fon  di  parere, che 
cofifìa.  Et  i libri,  ch’ei  cita  fn  quedo  luogo,  & chiama  Theodettici* 
fodero  ferirti  da  Theodette,  Se  Theodette  ne  foiTè  l’autore . Ma  come 
fi  fia,  queda  è vna  quedione*  ch’importa  poco  ; & qual  fi  fia  oppcnio- 

ne» 
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ne,  cheI*ht\om  vogliam  tenere,  non  gli  potrà  impedire  il  frutto 
l’vtilc  di  tal  lettione . Tornando  dunque  a propofito,  prima  che  fi  dia 
fine  a qucfto  capo , hauìam  da  notare,  che  le  contrapofitioni , & cor- 
tiVl  Jt'  rcrpondcnticdei  contrari) , dcllcquali  hauiam  ragionato  di  fopra , 

' poHon  facilmente  alle  volte  ingannarci  ; parendo  in  qualche  pane 

conten-  d’cfl'cr  legittimamente  fatte.  Se  nondimcn  non  eiTcndo  veramente ta.- 
tiones.  li>  ma  faU'amente,  & nella  prima  apprcntia  fola . Il  che  alhoraacca- 
de,  che  fi  contrapongon  ne  i memori  alcune  cofe,  come  contrarie, 
che  non  fon  veramente  contrarie  ; Se  tal  volta  fé  ben  fi  confidcrano, 
fi  truouanoeflcrlcmedefimc.  come  fe  ne  può  vedere  eflempioappref 
fo  d'Epicharmo  in  quefto  Tuo  periodo . Alle  volte  io  mi  trouauafri 
loro.  Se  alle  volte  era  apprelTo  di  loro . nel  qual  perìodo  par  che  hab- 
bia  egli  voluto  oppor  come  contrari) , apprclfo  di  loro , Se  fra  loro, 
che  non  han  veramente  oppofitione  alcuna.  Et  ancor  quel  replicar 
quella  parola  , alle  volte , par  che  fia  fatto , come  che  inchiudendo 
l’vno  tempo  diuerfo  dall’altro , vi  fi  contenga  p’er  quefto,  contrarie- 
tà . ilche  nondimeno  veramente  non  fi  può  dire,  come  ancora  fi  può 
vedere  in  quefto  eftempio . Egli  nella  fua  giouinezza  fu  ftudiofo  del- 
le buone  lettere  ; nella  vecchiezza  poi  fu  amico  de  i Libri . douc  fi  ve 
de,  che  moftrando  quei  due  contrari)  giouinezza  , Se  vecchiezza  d’a- 
fpettar  che  due  altri  contrari)  gli  refpondeflcro  ; refpondendo  lorpoi 
quefte  due  cofe , reftere  ftudiofo  di  lettere , Se  Tefifcre  amico  di  li&ri, 
fonno  apparentia  d'elfer  contrarie,  eflendo  nondimeno , non  fol  non 
contrarie,  ma  confecutiuel’vna  dell’altra . Son  dunque  cosi  fatte  con 
irapofitioni  non  vere.  Se  legittime,  ma  apparenti,  & falfificate. 

Capo  decimo . Deiryrhafiità  della  locutione  Oratoria , che  cojìt  la  fu,  & 
in  che  conftfla  : & ijuante  cofe  pojfon  concorrere  à rendere  il ptriart 
yrbano. 

SO  N o veramente  gli  ornamenti.  Se  le  forme  di  locutioni,c’ha- 
uiamo  ne  i precedenti  capi  alTègnate  di  non  picciol  momento  a 
render , non  fol  gratiofa , Se  dilettcuole  l’oratione  ; ma  ancora 
efficace,  & potente  ; quando  con  buone  occafioni , Se  a luoghi» 
Se  tempi  opportuni,  non  fuor  di  mifura , ne  fuor  di  tempo  Ibn  polle 
invfo.  quefto  dico  perche  quando  per  il  contrario  fi  ponclferdoue 
non  bifogna.  Se  ne  i tempi,  che  non  le  richieggono.  Se  lenza  modera- 
mento alcuno,  fi  fèminallcr  per  ogni  parte  fenza  diftintionc,  ò cont 
derationc  di  circoRinza  alcuna  ; fenza  alcun  dubio  renderebbero  il 

parlare 
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parlare  sforzato  > affettato , & fatieuole , Se  Hifcoprircbbcr  lo  ftudio^ 
& l’arte  di  quello,  & raltcrarcbbcr  in  Ibrama  tanto-,  che  lo  trouareb- 
bcrfuoradcll’circutia,  5:  natura  fua.  Pcicioche  haucndoil  parlare 
Oratorio , lì  come  tutte  le  altre  cole , cosi  artificiali , come  naturali, 
vna  circntia  Se  quafi  natura , Se  foftantia  loro  propria , nellaqualc  fti 
porto  relfcr  loro,  &:  douc  li  pofano.  Se  li  ricettano  gli  accidenti , che 
di  fuor  vengono  : ne  l'egue,  che  fi  come  le  altre  cole  tanto  durano  in 
cllere,  quanto  in  c(le  la  lor  fortantia  fi  làlua , & dal  pericolo , che  pofi> 
Ibn  portar  lor  di  fiior  gli  accidenti  nocini,  fi  portbn  dcfènderc , Se  fu- 
bito  che  quelli  in  eirepreuagliono,  vengano  a deftruggerfi.  Se  a rertar 
corrotte  : così  parimente  le  forme , Se  figure  del  dire , 1 clcgantie , Se 
quali  fi  vogliano  ornamenti  in  Ibmma  , chepcr  veftirc , Se  polir  lora- 
tionc,  fe  le  porran  come  accidenti  di  fuora.  Se  non  Ibn  parti  della  fo- 
ftantia di  quella  ; le  tai  cofe,  dico;  lenza  mifura,  & fenza  diftinta  con- 
fiderationcdicirconrtantie,&fenzain  fomma  clcttione  alcuna  le  le 
portaranno  ; faranno  atteagcuolracnte  a corromper  quella  foftantia» 
in  maniera  che  non  piu  parlare  Oratorio  fi  potrà  domandardare,  ma 
o Poetico,  o come  altrimenti  fi  voglia  . Fà  di  meftieri  adunque  che 
per  fiiggir  quello  pericolo  s’auuertil'ca  lèmpre  neU’vfo  dcirauuerten- 
tic,  & oe  iprecetti,  che  per  ripolire,  abbellire,  adornare,  & veftir  l’O 
rationefi  lon  dati,  o fi  fon  per  dare,  di  non  leuar  l’occhio  mai  dal  fai- 
uarc.  Se  mantenere  in  efierla  foftantia  di  quella;  laquale  (come  piu 
volte  ho  detto)  non  confifte  in  altro,  che  in  elfer  tale  nella  fua  forma, 
che  accommodata  fi  dimoftri  alla  qualità , Se  condidone  degli  afeoU 
latori.  Et  perche  gli  alcoltatori,  apprellb  dei  quali  bada  cllcrcitar 
rOrator  l’arte  fua,  in  qual  fi  voglia  gener  di  caule,  che  gli  habbia  a 
trattare,  fon  per  la  maggior  parte  tali , che  fe  ben  Ibn  per  il  piu  impe- 
rici, Se  non  nurrid  tra  le  fcicntie , Se  tra  le  dottrine  ; fon  nondimen 
nati , Se  educati  nellecittà.  Se  non  ne  i bofehi,  Se  nelle  ville,  tra  gli  ar 
bori.  Se  tra  gli  armenti:  di  qui  è che  la  natura,  relfcnda , & la  follaiv- 
tia  della  locutionc  Oratoria,ha  da  ellcr  formata.  Se  qualificata  da  vna 
certa  fua  proprietà , o per  dir  meglio  da  vna  qualità  fua  ellcndale,  che 
la  faccia  cllèr  proportionata.  Se  accommodata  al  giuditio , & al  gullo 
delle  perlbne  che  conucrlàn  nelle  città,&  viuon  tra  coftumi,&:  attioi» 
ciuili.  & per  quella  cagione  hanno!  Greci  a così  latta  qualità  attri- 
buito per  proprio  nome  vna  parola  deriuata  da  vn’altr3,cheappre(n> 
d’elTì  denota  Città  ;&l’han  domandata  Aftifmos  , dedutta  da  Arti» 
che  vuol  dir  Città . Il  medelìmo  lecer  poi  i Latini , dcriuando  dalla 
parola,  vrbs  , che  apprellb  di  lor  lignifica  città,  la  parola,  vrbanitas, 
che  cin  alla  detta  qualità  deli’Orauone  attribuirono  - Le  veftigie  dei 
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auali  Greci)  Se  Latini,  Ce  noi  nella  formatione  lii  qaedo  nome  vdIcA 
kmo  feguicarC)  doserebbe  ciTèr  da  noi  quefla  tal  qualità  domandaci 
con  nome  che  deriuaife  da  queda  parola  Città  ; come  fàrìa  fe  noi  la 
domandalfemo  > cittadinità  )&  parlar  cfttadinerco.  Ma  perche  vna' 
tal  parola  > & per  il  mal  fuon  che  ricne,  &per  la  nouità  grande , che 
portarebbe  feco,  verrebbe  facilmente  ad  ellere  abbonita , & a fare  ol 
tra  di  qucftojofcarità,  come  non  intefa  \ io  per  quella  ragione  ho  pcn 
lato  cllcr  ben  fatto  di  fcruirmi  del  nome  latino  ;sìp  crche  Ce  egli  non 
c ancora  in  tutto  fatto  noftro,  è nondimcn  tanto  vlato.  Se  intelbi  che 
egli  è nella  via  di  farli  noftro  ; & si  ancora  perche  tutti  gli  fcrittori  di 
quella  arte  nella  nollra  lingua , l'hanno  eletto , & accettato  per  il  mi- 
gliore . Et  lenza  alcun  diibio  s'ha  da  ftimar  minor  male  vlàre  vna  pa 
rola  llraniera  , che  Ila  bene  intefa  , ch’vna  formata  nel  proprioi  che 
nelfun  lia,  che  la  intenda  . Et  mallìmamcnte  dee  quello  haiier  luogo 
nello  Icriuer  delle  fcienric,  Se  delle  arti,  doue  cftèndo  il  line  rinlcgna-^ 
rC)  dee  per  conlèguente  la  chiarezza  cercarfi  fopra  ogni  cola . L’vrba- 
nità  dunque  della locu rione,  ouero  il  parlare  Vrbano,  cllendocgli 
tanto  importante,  & follantiale  ncirOrationc, quanto  hauiam  detto, 
non  conuienein  modo  alcuno,  che  noi  lafciamo  indietro  di  ragio- 
nare di  quei  lumi,  & modi  di  dire,  che  pollàn  recar  quella  vrbanità  ; 
intendendo  per  vrbanità  vn  certo  Icpor  ci  uile,  & vna  certa  (per  dir 
così)  nobiltà  di  parlare,  che  lo  rende,  non  inetto , lenza  làlc , o fapo- 
rc,  ma  guftofo  , graciofo,  Se  accettabile apprellb  de  gli  huomini  noA 
rozi  in  tutto,  ne  rullici,  & contadinefehi,  ma  ciuili , Se  nelle  città  ni- 
triti . Il  contrario  dellaqual’vrbanità  ( poi  che  vn  contrario  fan  me- 
glio conofeer  l’altro)  lì  potrebbe  chiamare  inettia , rozezza , Se  ruftì- 
chezza  di  parlare,  che  tra  i pallori.  Se  tra  i villani.  Se  monunari  li  co- 
lluma,  inetto.  Se  feiapito.  Se  fenza  leggiadria  , Se  candidezza  alaina. 
t e’t«  di'  A quella  dunque  vrbanità  venendo , hauendo  noi  de  i fopradetti  or- 
namenti  parlato  à ballanza , Se  determinato  quanto  li  conueniua  , à 
/erum  quo-  sforzaremo  di  dichiarare.  Se  mollrare  come.  Se  donde  i modi  di  dire 
• vrbani,  acquiftare , Se  procacciar  li  polfano  ; &:  fpetialmente  quelli  ■ 
che  piu  gratioll,  Se  piu  pregiati , Se  di  maggiore  applaufo  polTan  ritt^ 
i riotHr  /c  fcireapprcirodcgliafcoltatori.  Concioliacofa  che  quantunque  IV- 
\Cr  er/ , vi  banità  nel  parlare , e’I  porre  in  vfo  le  condition  di  quella,  lia  co 

Nam  polTc  Ca.  da  huomo,  odorato  dalle  natura  di  grande  ingegno,  ouergrande- 
àccte . menreairuefitto , &drerdtatoin  tale  vfo  ; di  maniera  che  chiunque 
non  habbia  , o l'vna,  o l’altra  di  quelle  parti , difficilmente  poflà 
a far  quello  ellere  atto  : nientedimanco  rinftruire,  c'I  mollrare  i pre- 
cetti,le  auuertentic,&le  vie,  che  s’hanno xla  tenere  in  ^lo,pu^ 
. . * fere 
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ùte  ancora,  chi  non  Ha  atto  a reruirfenc  > & a porgli  in  vfo  : Se 
appartien  proppamente  a gli  Scrittori  di  queda  arte  . de  i quali 
eiicndo  vno  Ariftorele  > & ellèndomi  io  porto  a fcguitarlo,&  per  que- 
llo non  conuenendo  laTciar  tal  cola  in  dietro  ^andarò  con  elio  arte- 
gnandoi&  quali  numerando  quelle  cole,che  principalmente  pollàn  ^ ™ 

gionarea  rendere,  & formare  il  parlar'vi  bano.  Et  le  alcun  diccllc,  Qy^enobis 
che  elicndo  il  parlar  vrbano,  coGi,  (come  sì  è detto)  da  huomini,o  do  ^jccndum . 
tad  naturalmente  di  grande  ingcgno,&  per  natura  atri  a querto  ; o- 
ttcr  lungamente  in  ciò  artuefitti,  òceirerciari;  potranno  per  quefta 
ragione  parer' inutili  i precetri,&  le  rcgoleche  lì  dieno  ^ficilmente  a 
quello  n potria  refpóndere,  che  sì  come  m molte  altre  cofe  adiuiene 
che  latte  aiuta  la  natura;  come  fpctialmentc  li  vede  auuenire  nella 
Poelia  ; nella  quale,  quantunque  s’aHatichi  in  ella  in  vano  chi  dalla 
natura  non  è latto  habilead  ella  ; tuttauia  qoci , che  vi  fono  naturaU 
mcnce  atri,grande  aiuto, de  pcrfcttionc  riccuono  da  i precetti  di  quel- 
la arte:  cosi  parimente  inquerta  lacultà  potrà  l’Oratore  aiutar,  con 
quelli  precetti  dcll’vrbanità,  l'habilità  della  Tua  natura , & l’vfo  dell’-» 
elperientia  fna.  Onde  noi  feguendo  il  noftro  proponimento  di  trat- 
tar del  parlar’vrbano  ; acciò  che  meglio  li  veggano  le  caule,  & la  for-» 
aa,donde  egli  nalcc,&  al  viuo  li  penetri  k natura  iiia  }darcmo,coroin 
ciandoaIquantodaalto,alnoibodircorib  querto  principio».  Sono 
gli  huomini  naturalmente  tutti  deUderoft  di  conofeere.  Se  di  fapere,  ^ TÒyjffu» 
come,&  per  ragioni,&  per  elperienria,  & per  autorità  finalmente  di 
tutti  i Filofofi  li  potria  di mortrare, (è  non  Alile  colà  Ibucrchia  lo  (pcn  Faciliter  di» 
der  tempo  in  cola  tanto  chiara»  Onde  ellendo  diletteuole  ilconi'e-  Icere. 
guir  le  cofe  che  fi  dcriderano,vccràconfeguentementeillàpcreapor-  '■ 

car  diletto.  Et  perche  altro  non  c l’imparare,  le  non  cominciare  a fàn 
per  di  nuouo;  polcia  che  altro  non  intendiamo  in  dir  d’imparare  vna 
colà>lenon  di  nuouo  làperk,quando  prima  non  la  làpeuamo  ; ne  le-, 
gue  che  quanto  piu  kcilmente  colà  farà  querto  imparare,  tanto  più; 
predOfSe  con  manco  impedimento  làrà  il  fapere  ; & per  confeguento 
di  tanto m^giorridettarione ci  làrà  cagione.  Il làcil mente  imparare 
adunque  è colà  gioconda,foauc»fic  diletteuole  a tutti  gli  huomini, per  ^ nV7«  o a** 
Tua  natura.  Et  conciolìa  colà  che  altro  non  ben.  le  parole^  che  légni 
denotariui,& fignificatiui deiconcctti,dcconlcgucntcmcntcdcUcco!  Quare  qua- 
le concepute,&  lignificate;  fiidimertieri  per  quello,  che  tutte  quelle  cunque  . 
parole,che  co  i lignificati  loro  ci  cagionaranno  nuoua,&  làcil  noiitix 
di  qualche  colà,&  qualche  colà  ci  kranno  di  nuouo  conolcere, ci  lieta 
per  confeguentc  dilctteuohllime,^  giocondiflìme . Hor  irà  tutte  1q 
^>ctic,cbe  li  truouan  delle  paiole, delle  quali  Iperic  hauiam  fatto  n>eni 
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Jlonc  nel  Capo  (ècondo  di  qucfto  terzo  libro  j primiccimentele 
^ ^ nicre  non  pollóne  eiler  tali»  che  impararci  facciano»  come  quelle» 
Aj  («V'  ewK  ch’cfTcndo  ignote,non  cipofTonfàr  conofcerci  lorfìgnificati;  &per 
confegucntc  non  poflon  mei  irapararcjoconofccr  nulla.  Le  parole 
PHraigitui*.  proprie  poi,  cflèndoci  già  prima  noriflìmc  le  locfignificatroni*,  non 
, vengono  a farci  conofeer  fignificationc  alcuna , cheprimanon  (àpet 
femo  : le  già  non  fi  componefiero  inficme  à fare  affirmaiione,  o ne^ 
tiene  o dil'corfo  di  qualche  colà,  quello  dico»  perche  in  talcafocipo 
trebbero  alle  volte  procacciar  qualche  nuoua  cognitione.  com’auuet 
ria  fc  con  qualche  propofitione  d fi  afrermaiTe»o  ci  fi  negafiè  qualche 
"cofa  per  vcra,che  prima  non  fapeuamo.  ma  di  tal  cognitione  non  pai 
liam  noi  al  prcfentc , ma  fol  tU  quella»  che  le  parole  nude,6c  incon> 
plcfic  con  le  lor  fignificationi  ci  pofibn  dare . Le  qiuli  quando  fatan 
proprie  d’vna  lingua.non  potran  dare  in  quella  lingua  a chi  le  ode,no 
dtia,o  cognitione  alcuna  ; non  fignificando  elle  colà»  che  prima  non 
fi  làpellè,chc  la  fignificallcro . come  (per  ellèmpio)  quella  parola,  ca' 
ualloielTèndoapprelTo  di  noi  parola  pròpria,  ouero  appropriata  ali* 
gnificar  qael  tale  animale  ; altra  colà  non  fàrà  in  me  quando  la  fend* 
rò»fe  non  che  mi  farà  concepir  nelFanimo  quelllo  fielfo  animale,  non 
già  mi  farà  per  quello  imparare,o  làper  cola  di  nuouo . Ma  per  non 
andare  efaminando  tutte  l’altre  fpetie  di  parole,  nefluna  ve  ne  tra  cA 
fé, che  fia  più  atta  a dar  nuoua  nodria,  & a far  conlèguen  temente  im* 
7 H*  /UT*,  parar  qualche  cofaprima  nonfaputa,  che  fon  le  parole  metaforici 
, ouer  trafportate  : facendo  elle  quello  effetto  fopra  tutte  le  altre . po' 
rraslatio  au  cioche  quando  fentiam  nominare  alcuna  colà,non  col  nome  fuopro 
prio,m^con  vn  trafportaro  da  vna  ^altra  feconda  cofa,chc  habbia  f<^ 
miglianza  con  quella  prima  j fubito  veniamo  a concepir  qualche  qua 
lità  di  quella  feconda  colà,  la  qual  qualità  conuenea  ancora  allapri* 
ma  : & mediante  tal  fomiglianza,&  cosi  fàtta  qualità commune,  w* 
stiamo  ad  apprender  la  detta  colàprima  » &infieroc  a conolcer  quel 
che  prima  non  làpeuamo  , o non  auuertiuamo  ; doc  in  tal  cofatro* 
aarli  quella  quaH  tà . con  qualche  elfempio  meglio  mi  farò  intendere. 
Hanno  i Greci , Se  i Latini  » .appropriato  nome  a lignificar  le  bia<i 
quando  fon  fecche,&:  già  mature  a mieterli . ma  nella  lingua  nolln'» 
fc  ben’hauiam  quella  parola,  floppia»  che  lignifica  quella  parte  delle 
biade,che  riman  nel  campo  doppo  la  mietitura, tolte  via  le  lpighe}& 
qacft’altraparola,paclia,chefignificaquella parte  dellebiade  mietu- 
te» tratto  che  fi  lia  trmbiando»il  gran  dalla  Ipiga  ; non  però  hauiamo 
parola  appropriata  a lignificar  li  falli  inrìeii  delle  biade  » iotefi  inlio- 
me  con  la  lpiga»quancto  fon  i&cd  fecchi»  Se  alla  micotuia  cipolli . On 

depà 
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^ péf  efpnmer  inolio  che  fi  può  Teficmpio  cT  Arifiotcle , ci  feruiro- 
mo  per  tal  fignificato>cli  quefià  parola  doppia.  Quando  dunque  (en- 
tiremo  alcuno>che  volen  io  intendere  » & lignificar  la  vecchiezza  > la  ^ oV*»  yif 
chiamarà>non  con  la  parola  fila  propria,  vecchiezza , ma  con  la  paro-  » 
la»doppia,com’auuerria  fé  dicelTe, la  doppia  dell'età  nodra,  ouerdel-  cumlé 

la  vita  nodra  j verremo  a concepir  quelle  biade  fiittc  fecche  : & fubi-  . 

co  venutaci  innind  quella  qualità  della  lor  Iccchezza,  ^ aridezza  ; & 
vedendo  che queda  qualità  conuiene,&:  è commnnc,  Se  quafi  genere 
oncor'alla  vecchiezza  ; verremo  ad  apprender , che  colui  habbia  vo* 
luco  con  quella  parola  intender  la  vecchiezza  ; & infieme  haremo  im> 
parato,  cioè  Taputo  quel  che  prima  non  làpeuamo,o  almcn  non  con> 
jìderauamo  ; cioè  ellcr  nella  vecchiezza  vn  disfiorimenco,  & vn  di- 
ruerdimento,&  vna  fechezza  in  (bmma  dell  età  nodra  ; si  come  nella 
ftoppia,cioè  nelle biadc,già  fecche,fi  riuoua  aridezza,  Se  priiiation  di 
quel  fiorito  vigore,^  di  quel  vcrde,che  vi  era  prima.ll  trafportamen- 
roadtinque,che  fi  fa  della  parola  doppia  a lignificar  la  vecchiezza , è 
caulà,  che  noi  col  mezo  di  quella  qualità  dell'aridezza,  nella  quale, 
quafi  come  in  genere  con uengon  communemenrc  la  vecchiezza , & 

U doppia  ; ci  guadagniamo  quafi  da  noi  dedì  con  impcrcettibil  fili»- 

fifmo,lanocitia  di  quella  ficcità,&disfiorimcnto,  che  la  vecchiezza 
a foco  : ilche  prima  non  con  fiderauamo,o  non  fapeuamo . Et  il  me- 
defimo  accafearà  fempte  ncU’vfo  della  metafora  ,&  fpecialmente  in 


quella  della  proportione,quaU'è  queda  dciraddotto  elìèmpio . pcro- 
cne  fé  bene  Aridotei  dice  chequelloit  - - - - ^ 


imparar , che  fi  là  in  edà , nalce 
dal  genere  nel  qual  conuengono  così  la  doppia,  come  la  vecchiezza; 
non  perqiiedo  intendcegli  la  merafora,che  fi  là  da  fpetie,a  fpetie,co- 
ine  dimano  alcuni  ; ma  intende  pergenere  quella  qualità  commune, 
nelb  quale  ambedue  conuengono  -,  onde  nafee  la  lomiglianza , doue 
la  metafora  di  propottion  fi  londa . Fanno  ancor  quedo  medefimo 
dfetto  di  cagionar  nuouacognitione,&  di  làr’imparare , le  compara-  ^ TlafCtt 
rioni, onero  imagini,moIto  lamiliari  a i Poeti  ; ma  non  per  quedo  ini 
utili, & dildiceuoli  agli  Oratori, quando  non  così  frequentemente i Vemmpoe- 
nè così  attifitiolàmente,comelànnoi  Poeti,  ma  con  maggior  tempc-  torura. 
rantia,&  ’mifura  le  viàno,^  fe  ne  feruono . Onde  facendo  elle  impa- 
rar,comele  metafore, podbn  confeguen temente , le  fàran  ben  fbrma- 
tc,&  conucneuolmente  vfàte,giouare  ancora  elfc  all’vrbanità  del  par 
lare  : comequcllc,che  fecondo  c’hauiam  detto  di  fopra,non  fono  al- 


I o tri  yjf  ^ 

»to  in  fbdanza  lor,che  mctafore,difreréri  da  quelle  folamentc  in  quel 
raggii^nimento,&  in  quello  allungamento  & didendimento,  cheli  i 

^ in  elle»  in  efplicare  » Se  far  correlponder  la  fomiglianza  delle  cofe,  ' * 

Q.,C^  X che  fi 
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che  fì  prendono  in  comparatione  » con  quelle,  allequaK  lìéotnpati^ 
no  j & fi  parragonano . percioche  già  hauiam  detto  di  fopra  nel  Capo 
quarto  di  quello  terzo  libro,che  la  diffcrcntia  tra  la  mctaforaj^  l’ima 
gincjconliftcprimieramcnte  nciraggionta  che  fi  fa.  ncirimagincd’T- 
na  di  quelle  particelle  che  moflran  comparatione,  come  fono  in  gui» 
fà,quafì,come,in  modo, non  altrimenti , & limili , le  quali  particelle 
non  li  pongono  nella  metafora . nella  quale  non  diciam  ( per  elicili» 
pio)  che  Achille  fàccia  impeto  com’vn  Leone,  o a guilà  d’vn  Leone; 
ma  lo  chiatniam  Leone,diccndo,quel  Leon  veni  uà  con  impeto.Coo* 
fìHeancork  lor  diffcrcntia  in  folerli  alle  volte  didenderli  nell'imae^ 
ne  in  lungo  la  comparatione,quando  li  applica , & lì  k correTponder 
tra  la  cofa,che  li  prende  per  limile , & qudla  a cui  aflòmigliar  la  vo- 
gliamo . il  che  nella  metafora  non  adiuiene . diHcrìfcono  ancora  per- 
che nclFimagine  fa  bilbgnodi  porre  il  nome,  così  della  colà , che  lì 
compara,  come  di  quella,  alla  qual  li  compara  : dicendo  (per  etlcm- 
pio)  Achille  veniiiacomVn  Leone:  doueche  nella  metafora  non£ 
pone,fe  non  il  nome  della  colà  prclà'in  comparatione;  dicendo  per  cT 
lèmpio , veniua  il  Leone  ; intendendo  per  il  Leone  Achille . Si  vede 
dunque  che  l’imagine  è vna  della  colà  in  ellèntia  dia  con  la  metafora: 
conliflcndo  l’ellcr  loro  nella  fomiglianzad’ vna  colà  ad  vn'altra . ma 
didènfeon  nel  modo  del  dire,  3c  del  proferirli  : aggiugnicndod  ail- 
imagine,  non  dolo  la  particella  comparatiua;  ma  ancora  alle  volte 
Tapplication  che  d fà  della  colà  comparata  a quella,  a cui  d compatiu 
dotte  che  nella  meufbra>lènza  alcuna  di  quelle  aggiunte,  dpone  allò 
lutamente  l’ vna  colà  per  1‘altra  ; lafdandod  che  color  che  odono,co> 
nolcano  quella  fomiglianza  ; & da  ellà  quad  dllogizando,  conofcaiio 
la  cagione  del  tralporramento  : come  meglio  , Se  piu  pienamente  ba- 
uiam  dichiarato  eli  fopra  nel  quatto  allegato  Capo.  Tornado  dunque 
a quel,chenoi  diccuamo,può  non  men  rimagine,che  la  metafora &r 
ìmpararc,5c  làper  di  nuoiio  : Se  per  confeguente  può  recar  giouamea 
to  airvrbanità  della  locutione  ; ellcndo  elle  in  fbllantia  vna  colà  fted’ 
fà  ; & digerendo  dolo  in  quello  aggiugnimento,c’hanià  detto  rrouarfi 
di  pid  neirim^ine,chenclla  metafora . Onde  vien  per  caulà  di  cale 
aggiunta  ad  elln  Timagine  alquanto  manco  gioconda,&  di  minor  di 
lccto,pcrdtcrdillefapiùin  lungo,comepiù  volte  hauia detto per 
conlcgucnte  più  tarda , & più  lenta  a darci  quella  nuoua  noti  ria  delle 
cole, che  con  dia  impariamo . di  maniera  che  quel  dilungaméto,  che 
fi  k in  efplicarc,&  accommodar  la  comparatione, tra  la  colà  comptre 
Ca,  Se  quella,  a cui  li  compara  ; vien  con  quella  tardezza  a dncruare.  Se 
qiiaft  innacquar’  il  diletto  » che  daU’impatar  naice . E'  dunque  mep 

do^ue» 


RETORICA  D’ARIST.  fop 

iÓaiti'a  gioconda  rimagine,  chela  metafora  ^percagion  del  f t Ktu  o\ 

-elctco  aggiugnimento,^  prolongamenro,  ch’-ellai  con  tiene;:  come  KlynyJf 
-<]uella , chè  non  s’efpidifce  con  breuttlit  dicédo  quella cofa  clfcr  quel-  Et  non  dicii 
'la>come'&  la  metafora)  nominando»  & prendendo  la  cofa,^lla  hoc. 
quale  facciamo  il  tralportamento  > per  la  colà,  a cui  la  tralportiamo  ; 

Com’adir  prendendo  il  leone,  per  Achille  lenza  nominare  Achille. 

'Onde  viaie  a mancar  neU’imaginc  l'occallonc  a colui , che  ode  di  po^  * ^ oJkhw 
•tcre  egli  ftellb  cercar  di  guadagnarli  cognirìoneolcuna:  come  quello»  «*'  «A  » 
che  len tendo  efplicare,  affermare»  & manifcfbr  minutamente  nella  nec 

'imagine  la  Somigliànzà , che  li  truoua  tra  la  colà  comparata , & quel- 
la , a cui  li  compara  ; non  può  hauereoccalionedi  guadagnarfela  da 
(c  deiroyCome  gli  auuien  nella  metafora . nella  quale  fentedo  egli  tra- 
fportar’  il  nome  d’vna  colà  ad  vn*altra  » & dir  quella  ellcr  quella,  per 
(e  medelìmo  poi  conofcela  c.iulà  di  quello  ellèr  la  fomiglianza  tra 
-fvna,&  Talrra  colàjdc  mediante  tal  fbmigiianza,  eglidafellellb» 
quali  hllogizandoconolce,  che  cofa  s’habbia  da  intendere  per  qud 
•nome  tralportato  ; in  che  non  è dubio,ch'egli  non  Tenta  dilcttatione; 

-dfendo  per  natura  giocóde  all  huom  quelle  cofe  , delle  quali  egli  llel^ 
ib  ò operatore  , & cagione  : come  gli  auuien  della  cognitione , ch’ci 
-nelfodir  la  metafora  li  procaccia.  C^i^o,  per  quanto  io  fèrmamete 
penfo,ò  il  vero  (cntimento  di  quclloluogo  d’ArìHotele,  & non  alcun 
deglialirifentmcntt,chegh  efpofitori  adducono.  Q^ntoalicpa>>  14 
role  , Si.  alla  locunobe  adunque  » quellcparole,  & quel  modo  di  par*-  J'n  x<fl  y 
'lardi potràdomand.arevrbano;ilqualconfàcHità,&{}erconlcqiien  Neceflc  igi- 
te  conprcllezza»dfaràconlapura  fbrzadellaloaitioneimparare,  mrelU 
& di  nuouo  làper  qualche  colà  , che  prima  non  fàpaiamo  : si  come 
quanto  allafentencia  alle  cofe  HdUr,  che  nella  locudon  li  contem' 

-j^ono,  quelli cnthimenu, argomenti ragioni  li potran parimente 
Rimare , & chiamare  vrbatu,li  quali  ancora  efli  ci  guidan  con  predex 
<za , Si  ficilità  a qualche  niTooa  cognitione.  Si  notitia . £t  per  quella  1 5 A/o*  oJri 
cagione , nèqucili  cnthimemi  > che  fon  molto  friuoli,  & fuperhdali»  ret  » 
pollano  vrbant  veramente  chiamarli,  o buoni.  Si  lodati  ltimarlì;nè  Idcirco,nec 
quelli  parimente,  i quali  per  la  loro ofcurezza,&difficultà;  profèti* 

-d.  Si  cictti , che  fono  > refbno  ancora  occulti , & non  beneintcli . Et 

per  fuperficiali  enthimemi  intendo  io  > non  quelli  > che  molto  fàcili» 

ic  chiarì  fono  (come  alcuni  filmano  , Si  non  bene  fecondo  rae^  . , . 

«Rèndo  la  fàcibtà  » Si’-  la  chiarezza  delTargomencarr  > colà  lode* 

noie , & vtile  air vrbanità  ) ma  piu  rodo  quelli  , li  qiuli , o fon  fàtti 

a prouar  cofe  fri  uole»  & di  nidunaimportancia  , Si  per  conlcguente 

aon  degne»  nc  bifc^nofcd’dlèr  da  chiunque  ha  cercate»  o delideratc 

di  làpeicj 
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di  fapcre;  oueramentc  fono  tanto  trite  manifeile , & a tutti  note>di« 
vaniÀìnia  colà  llarafiàticarlt  in  fami  cnthimemi  fbpra . come  fareb* 
be  ( per  elièmpio  ) fé  volellèmo  con  enthimema  argomentare, & pto- 
uarc , non  per  cercar  la  caula , ma  per  far  creder  l’eflctto , che  huomo 
alcuno  non  fìa,  che  non  habbia  finalmente  a morire;  oche  igiomidi 
Giugno , o di  Li^lio  fìen  piu  lunghi  > & piu  caldi,  che  di  Nouembre, 
o Deccmbre  ; o che  il  tale , oil  tale  hauellc  o detto , o fattola  tale,  e 
la  tal  cofa , ch'alcun  non  fuflc,  che  non  lo  fapellc;  o qual  fi  vogliaah 
tra  colà  in  fbmma,  che  o come  lecgieriflìma  non  potefTe  alla  caofi 
punto  importare  ; ouer  fullc  triti^na,&  faputimma.  Cosi  fari 
cnthimemi  fuperficiali  adunque  non  fon  degni  d’efscr  comcvrbim 
in  pregio , non  efsendo  atti  a importarci  nulla  nella  caufa , nè  a darà 
nuoua  cognitionc , o notitia  di  cofa  alcuna , che  alla  caufa  facda  ; ef 
Fendo  già  prima  notiflìmc  a noi,  come  a entrigli  altri,  le  cole  > che 
pruouano , Se  che  concludono . Parimente  daU’alcta  parte  quelli  e&< 
thimemi , che  detti , & proferiti , che  fono , rcflan  nondimcn  danoi 
non  intcfi  ; come  quelli , che  o per  hauer  le  prcmellc  prefe  troppo  da 
lontano , & non  ben  domcfHche  con  la  conclufione,o  per  clferduiar 
mente  formati,  o per  qualche  interpofition  di  colà  cftranca , che  ila 
nella  lor  teftura  polla,  o per  qual  fi  voglia  altra  cagione , rendano  oc- 
culta la  lor  deduttionc , in  modo , che  projpofti , Se  detti , che  fono# 
rimangano  apprcllò  di  noi,  nondimeno ofeuri , Se  bifbgnofidilu»- 
ga,  & tardaconfiderationeper  efler  apprcli  : Q^fti  tali  cnthimeai 
( dico  ) ancora  effi  non  pollbn  farci  con  facilità  imparare , Se  dinuo* 
uo  fapcr  preftamcntc  qualche  cofa  ;&  per  confcgucntc  non  dcono 
cfTcr  tenuti  vrbani . Ma  folamentc  quelli  doneranno  cller  tenuti 
li  q uali , o Albi  to  , che  fon  detti , & proferiti  > fon’  inficmcmcntcda 
noi , che  gli  odiamo  apprefi , Se  fubita  notiria  ci  dan  di  loro,  quan- 
tunque prima  non  n’iuucficmo  notitia  alcuna  : oueraraente  fc  cu** 
di  fubito , mentre  che  fi  proferifeono,  non  gli  apprendiamo;  almeno 
a pena  proferiti  fono,che  noi  feguendo  lor  dietro  con  rintclletto,  po- 
co doppo  gli  arriuiamo,&  gli  comprendiamo  ; di  maniera,  che  fiala 
prolationcdi  chi  gli  propone,  & rapprenfione,  & cognitionc,  chene 
fegue  a noi,breuimmo  tcmpo,&  quafi  impercettibile  fi  pone  in  itieir 
zo . Onde  fc  ben  non  pare,che  ce  ne  venga  sì  gran  diletto,  comequa* 
do  la  cognitionc  , dcV^pfcnfionvà  inheme  congiunta  con  la  pnv 
latione  ; tuttauia  gradimmo  diletto  in  quel  prcflo  poi  arriuatgli»cU" 
me  vicn  purc.Da  così  fatti  cnthimemi  adunque  viene  in  vn  certo 

do  ad  impararfi  danoi,  & a guadagnartì  nuoua  notitia  di  cofa,  che 

prima  nó  fapcuamo,o  difubito  f o poco  doppo, che  cc  htguadagn»a* 
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mo.tlodechecìi  quegli  altri  enthiraemi, chepoco  fa  Hiceiiamo,liquali 
6 troppo  fupcrfìciali , o troppo  ofeurifeono , non  può  confeguirfi  nè 
l’vna  y ftè  Talrra  di  quelle  cole;  cioè  nè  fnbitanotitia  prela  inlìeme 
hello  fteir©  proferirli  dell  eathimema  ^ nè  poco  doppo  la  prolation  di 
, quello , conerpura , Se  comprclà  > com’hauiam  detto . franto  dun- 
que appartiene  alla  fententia.  Se  al  fentimento  della  locutionc,  & alle 
colè  ftcffcjChes'han  da  dire,  hauiam  veduto  quali>  tra  gli  enthimemi 
/ìen quelli , chegratioli , diletteuoli  > Se  finalmente  vrbanis’habbian 
da  domadare.  Qiianto  poi  alla  locutione>c6  la  quale  han  da  ellcrc  elfi 
prop>ofti,&  cfprellì , può  nafcerc  vrbaniti.  Se  dal  modo , ouer  forma 
de!  parlare»  coniaqual  s’cfpongono  ; &:  dalle  parole  ftellc . dalla  for- 
ma, Se  figura  del  parlare  nalccrlella  aliai  coramodameute  quando  vi 
fi  trouerìinnelbta  quella  forma  di  periodo , ch'in  le  conticn  quella 
contrapofition  di  contrarietà , Se  d oppofitione  ; dellaqualc  a lungo 
fi  è parlato  nel  precedente  capo  : come  le  ne  può  veder  mollra , & fi-, 
militudinein  quello  clTempio , che  pone  Arillotelc  prefoda  Ifocrate 
in  quel  luogo  doue  parla  di  alcuni  Iraitiofi , liquali  non  fapeuan  vi- 
nére,  nè  cercanan  l'ollentarfi,  fc  non  di  tradimenti,  vfurpamenti,  prc 
(lamenti  ,&d’altri  così fatti  ingiultillimi  acquilli,  che  foglionona- 
oer  forza.  Se  fi  foglion  comportare  ne  i tempi  della  guerra . Onde  ef- 
fóndo gli  Athenieli  vicini  à concluder  la  pace  co  i lor  nemici , & cer- 
cando quelli  feditiofidi  conturbarla  ;Ilocratc  firile  altre cofe,  che 
contra  di  quelle  dice,  pone  ancora  quelle  parole . Qiwlla,  che  da  tutti 
è communemente  tenuta,  giudicata , Se  abbracciata  per  pace,  tii  co- 
floroin  priuato,  per  le  cole  lor  particolari,  era  llimaca , & giudica- 
ta guerra . nel  qual  periodo , fi  elpone , & fi  fa  refponderc , come 
contraria  la  guerra  alla  pace.  Se  ancora  il  commune  al  priuato  ; onde 
refulra  leggiadria , vrbanità , Se  lepore  alla  locutione . Dalle  parole 
poi , Se  dalla  buona  fcelta  di  quelle , diuerrà  il  parlar  gratiofo , Se  vr- 
Dàno  primieramente  fe  in  elfo  fi  conterrà  la  metafora,  & s ella  farà 
tale,  che  non  habbia  del  remoto,  & del  duro  ; cioè  che  non  fia  prclà. 
Se  trafportata  da  cole  troppo  lontane,  o troppo  occulte , o poco  fimi- 
B,  & di  poca  affinità  congiunte  alla  cofa,  che  con  elle  in  tendere,  & 
moflrar  vogliamo . come  auuetrebbe  ( per  eflèmpio)  fe  volendo  mo- 
ftrar  noi  l’vltimo  confine,  & rermin  d’vna  nollra  polTeffione,  dicellè- 
mo  eficr  quello  la  Tile  de  i campi  nollri  : o volendo  denotar  le  conti- 
nuc  (editioni.  Se  difcordied’alcuni cittadini , gli  chiamaflèmo  le  Sim 
plegadi,  ouer  i Lecci  della  città  nollra  -,  o volendo  intender  ISmplabi- 
urì  d’vno  irato,  lo  chiamalicmo  Aquila  dell  ira  ; Se  Libeccio  di  rofpi« 
ri  > chiamallèmo  i fbipir  nollri  j Se  condotto  al  verde  nominallemo 
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vna  cofa  condotta  airvldmo  ; Se  altre  metafore  cosi  fette  : lequati  nó 
è dubio,  che  dure  > & mnotc non  fi  poflàn  dire  .perche  à pochiiTmù 
fon  note  le  qualità  delle  cole,  donde  fife  il  tralportamento  : coma 
direchellfolaTileiìa  il  termin  della  terra  deforitta  da  Tolomeo  ;5c 
che  le  Ifolc  Simplcgadi  fecellcr  giàapparentiadi  perquoterfi  Tvoacó 
l’altra  j Se  che  i Lecci  facciano  ilmedefiruocoi  rami  loro; &chc l’A- 
quila habbia  proprietà  di  non  lalciarmai  lacofeche  lapiglu;&il 
vento  Libeccio , oltra  che  non  è communemente  noto»  gir  e ancor 
troppo  lontano  dal  fofpirarc,  potendo  fignificarc  il  medefimo  à pia- 
to il  vento  in  comm  une»’ con  dire  il  vento  dei  fofoiri  ; che  pcreir«ii 
egli  ilgeneredi  quella  (pctic  di  vento,  viene  ad  cilerconfeguentcniea 
te,  come  piu  cximmunei  piu  vicino  pianoro  ancora.  Iferimcn» 
troppo  lontana , Se  non  ben  fàcile  ad  andarui  fiibiro  con  rintcllectot 
è quella  parte  della  candela , che  neircftremirà  Tua  fi  tinge  in  verde, 
allaqual  parte  com’arriua  la  fiamma  del  lume  » fta  condotta  la  cande- 
la aU’cftrcmofuo  . Non  è dunque  marauiglia  che  cosi  fette  mcrafb- 
re,  che  da  cofe,  o troppo  nella  natura,  o nell’arte , Se  nelle  fcicntieoc 
culte;  oucramente  troppo  remote,  & d affinità  dif^unte,  fi  prendo- 
no ; difficilmente  pofiano,  mentre  chele  fi  dicono  eiler  capite,  & co* 
nofeiute  da  chi  ode  ; mal  potendo  egli  con  l’occhio  del  fuo  intellctiQ 
volgere  inlìemela  villa  a cofe  tanto  nafcolle»  & tanto  tra  di  lor  te* 
mote  ; & di  poca  fomiglianza,&  affinità  congiunte . Dall’altra  parti 
poi  non  ha  per  il  córrano  da  efier  la-metafora  canto  fupcrficiale,  cui 
tanto  trita,  nota.  Se  familiare,  che  per  la  troppa  congiuntione,&afii* 
nità,  che  habbia  con  la  cofa,  che  s’ha  dà  in  tendere,  ofTcrifca  aH’alirui 
mente , Se  concetto , piu  tofto  medefiroità»  che  fomiglianza  ; & pe» 
confeguente  feccia  parere  il  parlar  piu  tofto  proprio,  che  metaforico, 
comeauuerrcbbc  ( per  eflcmpio)  a coloro , che  volendo  con  qualche 
afibmiglianza  rroftrare  il  potente  trauaglio  d'animo,  d’vno,cheoi»- 
dennato  a morte  hauelTc  già  da  por  la  tefta  al  colpo  della  manna- 
ia ; dicefte  ch’egli  fuflc  nel  volto  limile  ad  vop  che  filile  vicino  a mot- 
te, ouer  le  volendo  noi  corrqualclie  -fimtlitudincmoftrar  lolhidio,. 
che ponellcro alcuni,  checorrifl'eroalpalio,  in  cercardi  pallàrrvno. 
innanzi  all'altro  ; .\dicelfimoellerlor  limili à coloro,  chea  garacct 
can  di  fuperarfi.  Se  vincerli  l'vno  l’altro  o altra  limil  comparadon  fe 
cefièmo,  fondata  piu  tofto  nella  medeiimirà  , che  nella  fomiglianza . 
Q^fte,  & altre  così  fette  metafore  fupertìciali , non  pofibno  generar 
punto  d vrbanicà  del  parlare  ; come  quelle , che  per  la  lor  troppa  fu- 
perficialità non  pofibn  por  nell’animodi  chiodc  alcuna  imprellìone 
di  nuoua  cogniuonc , o occafion  alcuna  di  procaCciadìcla;  ' 
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iégtìente non  lo comitmouono,  nè laflècrìonano  di  dilctto>  o dolccs^ 
za  alcuna.  La  mcufora  dunque  che  ha  d’hauer  forza  di  render  quaa 
co  apparcicnc  alle  parole  il  parlare  vrbano,  ha  da  clfer  (com’ho  detto) 
nè  troppo  remota,  dura,  aficna,&  conlcguentemcntc  ofeura;  ne  trop 
po  ancor  fuperficialc  per  le  ragioni,  c’hauiarao  alfcgnatc , ma  in  quel 
mezo  collocata,  6c  di  quelle  buone  doti,  & conditioni  adornata,  che 
nel  capo  fecondo , Se  terzo  di  quello  terzo  libro  fi  fono  alicgnate.  Se 
poco  di  fono  parimente  alquanto  fi  toccaranno  . Vna  altra  cofa  an- 
cora quanto  alla  locu  rione, &r  alle  parole  può  recar  giouamento  all'vr 
banità  del  parlare  : & è il  dir  le  cole  in  modo , Se  con  parole  tali , che 
le  cofe,  che  fi  fignificano,polIàn  parer  quali  polle  dinanzi  àgli  occhi, 
per  Telprella  euidentia , ncllaqual  fi  pongono  . Et  quello  allhora  adi- 
uiene, 'quando  le  cofe,  che^fi  elicono  appaiono  in  atto  come  operanti, 

& non  come  inerti,  & otiofe,  &:  priue  di  mouimento . nel  quale  fiato 
debolmente  poifono  efeitare,  Se  coramuouer  l'animo  di  coloro,  à chi 
le  s apprelèntano . sì  come  ageuolmenrc  lo  fanno,  quando  in  atto  ope 
ranre  s'ofFcrifcono.  di  maniera  che  à voler  che  le  pofiàn  meglio(comc 
ho  detto)  volgere  ,&  tirare  a fc  Tapprenfione,  & la  mente  di  chi  le 
ode,  & le  intende , Se  far  maggiorc|imprclfion  in  efia  ; fa  di  mefiicri, 
che  piu  rollo  come  operanti.  Se  mouenti  fi  mofirino,  che  come  otio- 
(c.  Se  quiete  : pofeia  che  piu  fono  atte  le  cofe  a efeitare , Se  porre  in 
atto  gli  occhi  di  coloro , a cui  le  fono  innanzi , con  hauer  le  opera- 
doni  in  atto , che  con  elTèrc  atte  ad  haucrle . Et  le  operatiohi , Se  le 
aedoni  ftefie,  mentre  che  attualmente  fi  fanno  , fon  piu  viuamente 
dalle  potentie  della  nofira  anima  concepute , Se  apprele , che  non  fo- 
no, fe  come  fimire , Se  non  come  prefenti  fi  connderano , s’immagi- 
nano, & fi  concepifeono . Ma  meglio  di  tale  energia  , Se  ponimento 
di  cofe  dinanzi  a gli  occhi,  s’ha  da  ragionare,  & da  confirmarc  con  ef  ‘ ^ 

iémpi  nel  feguente  capo . balli  per  bora  d'hauer  alquanto  fupcrficial- 
menre  dichiarai  a quella  colà,  & di  fape^  ch'ella  ancora  fia  vna  delle 
colè,  che  quanto  alla  locutione,può  rendere  il  parlare  vrbano  . Onde  14  a«T  ifnt, 
tre  cofe  appartenenti  piu  tofio  alla  locutione,  che  alla  fententia , fon  toutcuy  , 
(come  hauiam  veduto)  quelle,  che  per  la  detta  vrbanità,  s’hanno  da  Et  ad  hxc 
cercar  di  confeguire,  la  metafora,  la  contrapofitione,&  la  poco  fa  det  crìa. 
ta,energia , ouer  ponimento  delle  cofe  in  atto  dinanzi  a gli  occhi:  el- 
ièndo  tutte  a tre  quelle  cofe  habili  a fare , che  nell’odirlc  s’impari,  & \ 

di  nuouo  fi  fappia  qualche  cofà  prima  non  fapu  ta,  che  è il  proprio  of- 
fido.  Se  la  propria  conditione  del  parlare  vrbano , comehauiam  det- 
to . Hor  di  quelle  tre  dette  cofe  cioè,  contrapofitionc,  energia,  & mc- 
tajfbra, quanto  alla  prima  n’hauiamo  ailài  pienamente  trattatone! 
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precedente  capo  ^ quanto  ali' energia  , &al  por  le  coic  dinanzi  a gli  OC 
chi,  ne  fcrattarcitx  nel  (cguehte . Retta  che  delia  metafora  ragioniamo 
alquanto  in  quetto  capo  prcfcntc  : perche  fc  ben  di  fopra  nel  iccondo^ 
& nel  terzo  capo  di  quetto  terzo  libro  n’hauiara  parlato  aliai  piena^^ 
mente:  nondimeno  perche  quello, che  ne  fu  detto  quiui  ; fu  fatto  pria 
cipr.lmentc  per  dichiarare  la  natura , l’eflentia , la  proprietà  Se  le  con- 
dicioni  della  metafora.  Se  l’vtilitàdi  quella  ; pare  che  la  ragion  riccia 
, V , chi,dIèndo  tra  le  fuc  vtilità  vna  delle  principali, il  concorrere  a fir la 
locutionc  vrbana  ,*  lì  debbia  n él  trattaxc  hor  di  quella  vrbanità , appli 
care  a quello,  quel  che  tt  è detto  quiui  ; Se  moftrar  particolarmente  U 
15  Twr  /i'  for3ta,chc  ha  la  metafora  a tal’efl'etto.Dico  dunque  pnmicramctc,chc 
itìjiffùvi  clTcr*do(corae  di  fopra  nel  z.Capo,&  nella  fecódadigreflìon  di  i|ucUo 
Cum  aiitem  detto)  quattro  le  fpctic  della  metafora  propriamcic  prefa;  doc  quei 
juatuor.  la  del  tcafpottarc  il  nome  della  fpctic  al  gcnerc;quella  che  p il  cótrario 

lo  trafporta  dal  genere  alla  fperie,  quella  che  da  vna  fpecie  lo  tralporia 
ad  vn’altra  fpetic  ; Se  quella  lìnalmence,che  di  propordon  lì  domada* 
fecondo  che  Ariftotcl  dichiara  nella  lìia  pocticatdi  quelle  quattro  fpc 
tie,rvltima,  cioè  la  metafora  di  proportione  c quella , che  generando 
nel  fuo  proferirli  cognitione,  & adito  d’imparare  mediante  quella  lo 
miglianza,nellaqual’c  fondau  la  propordonc,da  cui  tal  mcafora  do* 
pende;vien  conftgucntcmenrc  a poter  fopra  tutte  le  altrciapparir  gra* 
tiofa,&  vtilc  all’vrhanità  della  lociidoae . Per  laqual  colà  ai  così  fata 
fpctie  fòlatuentc,  Se  non  d’altra  occorrcdoci  nel  propolito  del  parlare 
vrbano,di  ragionare;  ci  ingegnaremo  d’addurre  cfscpi.di  molt^'cotai 
metafore  da  diuerfeperfone  con viencuolmcntcvlàte:  acciochedacllc 
fi  polla  facilmente  conofeere  quale  habbia  da  clìcxla  forma  di  quelle^ 
che  ha  da  formar  neU’occafion  fuc  l’Oratore  ; accioche  poiiàoo  dlcr 
, degne  di  lode;&  habili  a rendere  il  parlare  vrbanoj  Vna  tsue  adunq;  iìi 
liazrip  die  vsò  già Periclc,  quando  parlando  cgU  in  lodc  di  fucili, die 

ni/i/xAnf,  fior  della  loro  età,  eran  gloriolàmcnte  morti  nella  gucrraifàttt  per 

Vt  Pcncles.  ^efenfionc,  Se  falute  della  patria,  ditte  fra  le  altre  cofc.cttère  auuenuto 
alla  città  loro  neireflèrfi  cftinta  in  quella  guerra, cosi  honorara  giouea 
tà,  quello  > che  gli  auucrrcbbc  all’anno,fcgh  G.  toglictte  la  Primaucn* 
ncllaqualc  metafora  fono  i quattro  termini  proporiionah , Tanno , la 
Primauera,  la  città,  la  giouentù  . Se  dicendoli  ellcrc  cftinta  la  Prima* 
uera  della  città,  fi  prende  il  fecondo  per  il  quarto  tcrminc,coraeè  ma 
nifcfto . Onde  mediante  la  qualità,  nellaqual  conuengono.  Se  fon  fi- 
mili,  che  è Tcllcr  la  miglior  parte , cflendo  la  giouentù  La  miglior.  Se 
piu  Horida  parte  della  città,  come  la  Primauera  la  parte  piu  ttorida,& 
mighor  dell’anno  ; vien  TintcUctto  di  chi  ode»  fcnceaw  dire  ettèie 
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eftinta  la  Primancra  della  città , a euadagnarfi  qucfta  notìria , che  la 
gioucntù  fiala  più  florida  parte  della  città,  ancorché  queftocrprellà- 
mentc  non  fi  fia  dotto.  Nè  fi  dee  turbare  alcuno  in  veder  che  le  pa- 
rolcjC'l  detto  di  Pcriqìc  fia  .ormato  in  figura  d’iraagine,&:  non  di  me- 
tafora, dicendoli  non  altrimenti  dlcrc  auncnnto  alla  città  perdendo 
la  fua  gioucntù,  che  gii  aHUcrrcl/lic  all'aano , fc  perdefle  la  Primaue- 
ra;  dotte  che  fé  in  forma  di  metafora  fi  profcriirc,  fi  harcbbcadirc,cC- 
fcrc  eftinta  la  Priivuucra  della  città,  non  fi  dee  per  qiicfto  (dico)  tur- 
bare alcuno  ; perche  pcrquel,  eh  appai  denc  all' vrbanità,  per  cagion 
dcllaqualc  parliamo  alprcfe.itc  della  metafora  j non  folo  le  polfon 
giouare  le  metafore  della  prcportione,  ma  leimagini  an'cora  ; pofeia 
che  quanto  alia  foftartia  fono  vnaftcftà  colà  per  quefta  cagione 
furon  pocedi  fopra  in  qncfto  ftcfl'o  propofito , con  le  metafore  ab- 
bracciate . dira  che  nelle  parole  di  Pericle , nel  modo  che  di  fopra 
fi  fono  addotte,  no:,  fi  faina  totalmente  la  forma  dcll’imagine  : come 
fi  /aluarcbLe  fc  fi  dicdlc  ; sì  ccrAc,lcfi  toUeflc  dell’anno  la  Primauera, 
fcftarcL.be  egli  fenza  la  miglior  parte  fua , così  ancora  eflendo  ftata 
dalla  morte  tolta  la  gioucntù  dalla  ciwà , viene  ad  cflere  ella  rimafta 
iènza  la  miglior  fua  parte . nel  qual  modo  di  dire  s’impedirebbe  aliai 
di  quello  imparar,che  faria  chi  odiflc  proferir  quefto  in  forma  di  me- 
tafora, con  guadagnarli  per  fc  ftclTo  la  notiria  dell’eflcr  la  gioucntù  la 
miglior  parte  delia  città,  doue  qhe  nella  diftefa  forma  deirimagine 
pur  bora  cfpofta,  fi  cfprirac  quefto  apertamente  : & per  confegucntc 
non  fi  può  per  fe  fteflp  guadagnare;,  come  fenza  ch’io  piu  mi  dilunghi 
in  colà  molto  chiara,  può  ciafchedono  confitlerarc.  Poco  dificrente 
è dunque,  per  quel  cla’appairiencal  prefente  propofito  la  forma  delle 
parole  di  Pericle , nei  fopra  addotto  eliempio  allegate , dalla  forma 
della  metafora.  Et  quello,  in  cKcdii(crilcono,non  può  impedir  l’vtili- 
cày  che  noi  cerchiamo  per  il  parlare  vrbano.Ondc  non  accade  che  nd 
detto  efiépio,  o fe  qaalch’altro  ancora  fc  nc  adduccllc  in  fimil  forma, 
fi  turbi,  o fi  marauigli  alcuno.  Tornando  adunque  a gli  eflempi  delle 
metafore  di  proportionc,  vn’altra  tale  fu  quella,  ch’vsò  Lcptine,quan 
do  eflendo  le  cofe  de  i Lacedemonij  ridotte  a molto  mal  termine , & 
in  pericolo  di  perderli  quella  città,  eforraua  eli  Athenicfi,  che  fc  bene 
eran  quali  come  per  natura  emuli  de  i Lacedemonij, non  voleflcr  per 
quefto  lafciar  di  foccorrergli  per  benefitio , & honor  di  tutta  la  Gjre^ 
eia . Diccua dunque  loro  in  quefto  propolito , che  non  voleflcr  Ibp- 
portare,  flc  tener  poca  cura,  cncla Grecia  hauelle  da  rimanejjc  prìua 
d’vno  dei  due  occhi  fuoi  ; quali  che  in  tendeflè  l’altro  occhio  ellcre 
AUicnc . Ndlc  quai  parole  immaginando  Leprine  la  Grecia,  come  fe 
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la  fulTe  vna  rormofà  Donna , & trafportando  da  gli  occhi , che  fonia 
Principal  parte  della  bellezza  > alle  due  città  già  lìcttc,  forma  la  meta- 
fora ne  i cjuattro  termini  proportionali,  che  fono,  la  Donna,  IW oc- 
chio d’clla,  la  Grecia,  &ìa  città  di  Sparta  ;&  prendendo  il  fecondo 
perii  quarto,  genera  in  chi  l’ode  la  cognition  dell’cflcr  quella  città 
vna  delle  due  principali  di  tutta  la  Grecia.  Cefifodoto  ancora  con 
bella  metafora  morie>&  feoperfe  rafluto,&  malitiofo  difegno  diCha 
rete . percioche  hauendo  Charete  amminiftrato  alquanto  di  tempo 
le  entrate.  Se  i negotij  della  Republica  ; dcliequaliammiHrationi,era 
la  confuetudine , che  s’haiidlc  da  render  ragione , & conto  j egli  che 
ben  conofecua , cheper haucr  poco  fedclmcnteamminillrato,  erain 
pericolo  di  non  hauerne  ad  dl'er  nel  render  la  ragionc,colpato,&  dan 
nato  ; vedendo  la  città  tutta  immerfa.  Se  occupata  nella  guerra  Olin- 
-thiaca;  andò  peniàndo  che  allhor  fullc  ben  di  render  ragione  dcU’am 
miniftra rione  ; fperando  che  per  dier  la  città  tutta  volta.  Se  occupau 
in  altro,  non  haueile  da  guardarcallecofe molto  minutamente, 
-filile  per  hauergh  rilpetto  nel  condcnnarlo . Onde  Eccita  grandein- 
ftantia  che  alhor  gli  fullc  riueduto  il  conto , & la  ragione  dcU’amm’v- 
niftratione.  Ilqualc  inganno  conofccndo  Cefifodoto  amator  ddla 
republica.  Se  parendogli  quella  cola  molto  mal  fatta,  cercaua  d’impe 
dire  che  non  lì  faccllè . Et  tra  le  altre  parole , con  Icquali  s’tmponetu 
a Charete , gli  dille,  che  ben  conofceua,  ch’egli  cercaua,  & faccuain- 
ftantia  di  voler  render  ragion  delle  cofe  amminillrate,  allhor  chegli 
pareua  d’hauer  quel  popolo  rinchiufo  in  vn  forno . con  Icquai  paro- 
le voleua  intender  con  fa  metafora  del  forno , la  importante  occupa- 
tione  di  quella  guerra,  nella  quale  era  tutta  la  città  implicata.  Se  qoafi 
rachiufa,  & immerfa.  Et  il  medelimo Cefifodoto  vsò  ancora  vnaal- 
tra  accommodara  metafora  parlando  a gli  A theniclì.  perintellige®- 
tia della  quale,hauiam  dafapcre,  che alfalendo Dario  Re  deiPeml* 
Grecia  con  grande  dlercito  , Se  venendo  fperiaimcntea  i danni  degli 
Athenicfi , eglino  Cfcaron  fubito  parecchi  Capitani  per  lor  dcfenfio- 
nc,  & in  piu  luoghi  mandarono  a domandar  foccorfo.  & eflendofi  in 
quello  mezzo  accollato  Dario  ad  A thenc,  & accampatoli  dieci  mi- 
glia appreflb  alla  città , ne  i campi  di  Marathone  ; erano  in  confala 
quei  Capitani,  fe  fi  doucircr  afpettar  gli  aiuti  prima  che  s’ufcilfc  coa- 
tta I nemici . Et  concordando  tutti,  fiiora  che  Milciade  vno  di  quelh, 
ir»  quella  oppcnionc , che  fi  douelle  alpcttarc  il  fulfidio  ; Milciade  ef- 
ienoo  di  contrario  parere , fenza  afpcttarc , o curarli  che  fi  fàcdlcda 
•loro  altro  decreto,  cauò  fuor  tutto  quafi  quel  popolo , flc  fenza  aiato 
-d'altri  » faoc  che  d’alcimi  pochi  Plateenfi , ondò  cpatia  i nemici , & 
; - ’ n’ottenne 
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n'ottenne  gloriofiffiina  vittoria . Hor  torr.ando  a Cefiibdoto  Iiauen- 
do  da  mandar  gli  Athcniefi  gente  ncirifola  di  Euboca , hoggi  detta 
Ncgropontc,  a trar  di  là  frumento,  & vettoiiaglic,  ouef  (come  refpo 
fitor  greco  credc)ad  accompagnare,  & a fare  feorta  a vcttouaglie,chc 
mandauano  a quei  di  queirifbla  , come  loro  amici , qualii  voglia  che 
fullc  la  caufa  di  quedoinuiamÓto  di  gente(che  poco  importa  aì  noftro 
propoli  to)  vedendo  Cefifodoto,  che  s’alpettaiua  che  vi  li  facelfe  publi- 
caincte  configlio  l'opra,  & fc  ne  determinalfc  il  decreto;  & conofcédo 
ellcr dannofo queUmdugio ; efortaua che  fcnz’altro afpcttarc andalle 
ro . diceiia  dunque  che  gli  era  bilbgno,*che  gli  vfcilfe  mora  in  quella 
imprefa  il  decreto  di  Milciade  : volendoegli  intendere,  che  fenza  al>  - ' 

tro  decreto  doueuano  con  gran  moltitudine  vfeir  fuora;  sì  come  Mil 
cìadc  fenza  altro  decreto  cauò  fuora  quel  popolo  contra  Dario . il  de- 
creto dunque  di  Milciade  fu  il  non  alpettar  decréto . Onde  la  meta- 
fora fta  polla  nel  trarportamento,chc  li  fa  del  nome  del  fatto  di  Mil- 
ciade,  tralportandoli  all’vfcita,che  lì  dòueua  di  nuouo  limilea  quel- 
la fare  vcrlo  d’Eiiboea  ; come  ciafeheduno  può  riconofcere.dc  forma 
re, ne  i fuoi  termini  la  metafora  per  fe  medelìmo . lì  potrebbe  ancor  ^ 

quello  elièmpio  ridurre  a forma  a flipallagc,o  di  mctonomia,  inten- 
dendoli per  il  decreto  di  Milciade,quello,che , lì  conteneua  nella  deli 
berationc,&  relblutione,che  come  fuo  decreto  fece,  llicrateparimen  ^oKeui 
tc  in  vn’altraoccafion  parlando  a i medelìmiAthenielì,  li  feruid  vna  ^ 
talmeufora.  Soleua  la  città  d'AthenecHcr  quafidel  continuo  infe-  EMphkra- 
fta,  & nemica  alla  città  d’Epidauro,&  a tutta  quella  riuicra  maritima  tgs  cum. 
oggi  detta  Maluagia,nel  lato  Orientai  della  Morea,in  quel  tempo  det 
ta  Pcloponnefo . & fpellb  fpellb  andauan  gli  Arhenieli  con  la  loro  ar^ 
mata  infellando,  & predando  tutta  quella"  colla , & portandone  fem- 
pre  nuoua  preda  a cafa . di  maniera  che  ogni  volta, che  veniua  loro  oc 
calìone  di  nuoua  guerra  con  chiunque  li  fu(Iè,andauan,pcr  poter  me 
glip  fupplire  alle  lpcfe,J&  alle  vettouaglie , a dar  predantfo  vna  feorfa 
per  la  detta  riuiera , come  a ferma  , ordinaria, & certa  preda  . Onde 
trattandofivnavoltatra’gli  Atheniefi,&la  dettacittàd'Epidauro  dì 
ù.r  pace,&  amicitia  inlieme  ; lfìcrate,che  a mal  l’haueua , Se  la  fconli- 
ghaua,tra  le  altre  ragioni,che  a diUuadcrla  alfegnaua,vsò  quella  bellif 
urna  metafbra, dicendo  che  con  far  quella  pace, veniua  la  città  d’ Athe 
ne  aprìuarli,&  far  perdita  del  viatico  delle  fiie guerre,  nella  qual  me 
tafbra  la  parola  viatico,che  lignifica  propriamente  quello,  che  por-  J.- 

tan  (eco  i viandanti  per  follentarli  , & farli  le  fpefe  nel  viaggio  ; vien  ' ‘ 

cralportataallefpcfe,cheoccorron  farli  nella  guerra.  Son  dunque  i 
quattro  termini  proportionali, li  viandanti,  il  viatico , le  guerre , Se  le 
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fpefc , per  Toftentar  le  guerre  ; & fi  prende  il  fecondo  per  il  quatto»  co 
JT  Ktu  TH-  me  è manifcflo . Pi tholao  ancora  foleua  chiamar  (fecondo  ch’efj>on 
SaAttoft  1 In  rerp  rete  greco)  l'ifola  diSalamine,  la  quale  era  porta  airincontra 

delp  orto  d’Athcnèjla  fuftc,o  per  dir  mcglio,la  forza  del  popolo  Athe 
niefe  : cornequelia,dondcfcmprccIiein  Athcne  faceuan  tumulto»  o 
difordine  i fcditiofi,fc  i poco  buoni  cittadini , fi  foleua  far  venir  gen- 
te in  aiuto  per  gaftigatgii . Son  dunque  i quattro  termini  in  querta 
mctafora,li  fanciulli, che  errano  ; la  sferza  che  gli  gartiga  ; i feditiofì  , 
Òc  fcandalofi  in  Ai!icne,&  Tlfola  di  Salamine;  & ii  prende  per  il  quar 
to  il  fecondo,cioè  la  sferza  p-r  rifola.  Il  medefimo  Pitholao  foleua 
Swfs»-  A chiamar  Serto  città  dell’Hcllefponto , l’arca  granaria»  ovogliamdic 
per  chiamarla  a modo  ncrt;o»  il  Granare  di  Firco,  porto  de  gli  Athc> 
niefi,doue  eglino  conduceuano  il  granc>cùe  in  gran  quantità  fulaian 
cattar  della  città  di  Serto»  alla  qiTalc  andauaiio  » com'ad  vn  fermo  gra- 
nare per  fupplire  al  vitto»  &a!l’abbondantia  loro.  Son  dunque  li 
quattro  termini  di  quert..  mc:afora,il  padre  di  famiglia;  il  granato  do 
ue^h  rienc  in  faluo  il  grano  ; gli  Athenicfi,&  lacittàdi  Serto;  fò/cn 
' do  erti,  quando  per  viuere  haucuan  bifoguo  di  granoj  andar’  a quella 
città, come  il  padre  di  famiglia, quando  per  viucr  n’ha  bifegno,  fuolc 
ji  Kiu  rupi  andar  per  elio  grano  al  granato  mo.  Pericle  ancora  vsòaflmaccomr 
TitV , modata  metafora  in  cfortar  gli  Athenkfi , che  fi  leuafler  dinanzi  a gli 
Et  Periclcs  occhij  la  città  d’Egina  : dicendo  loro , che  deueuano  in  tutti  i 
Aeginam.  tor  via  quel  fiocco  dal  lor  Pireo . Era  Egina  vn’ifoletta  poco  lontana 
dal  porto  di  Athcne  chiamato  Pireo  ; Qz  fpeflc  volte»  come  poco  ami- 
ca de  gli  Athcniefihaucua  nelle  occaGoni»  ch’eran  venute  di  guerre, 
dato  loro  non  piccioli  impedimenti  ; & commodità  per  il  contrario 
a nemici  di  quelli . Onde  venendo  ad  efier  quafi  vno  ortacolo  » & va 
bartion  contea  quel  porto  ; Fcriclc  con  bella  mctarora  lo  chiamaua 
fiocco  di  Picco . perche  sì  come  il  fiocco  è vna  infirmità  » & vna  inao- 
cliia  deU’occfiiojcbe  impedifcc  la  villa  » così  parca  clic  quella  Ifolcrta. 
fulfc  vna  macchia»^  vno  impetlimcnto , cl.c  impedilTc  la  luce»  6c  lo 
fpicndorc  di  quel  noliliflìmo  porto . On  ie  faggiai*ucntc  efortaua  Pe- 
ricle quel  popolo»chc  voleirc  tor  via  quello  impedimento»  diftru^en 
do  quella  città,&  priuando  l lfola  d’habiratori . Li  quattro  termini 
proportionaU  fono  » l’occhm^il  fiocco, Pirco,&  Egina,  & fi  prende  il 
fecondo  per  il  quarto,come  ciafeun  può  yctlere.  Mirocle  parimente 
j4  Ktu  u»/>8  vsòcosl  fatta  metafora,  per  in telligcntia  della  quale  dobbiam  fàpcie 
tA«  f 0 vi  tt , che  apprcllb  de  i Greci  vna  ftellà  parola»cioc  quella  parola , tocos»  li- 
gnifica non  folo  l vfura»clic  fopra  la  forte  principale  fi  piglia  in  guar 
dagno,&  frutto  de  i danari  che  fi  preftano  j mafigniEq^  ancorai  fi- 
gliuoli 
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■gtinoli  forfè  perche  pare, che  i figli  fieno  rvdle,ei  frurto  » che  fi'caiu 
dal  generare, come  rvfiira  è il  rnitto,&  l’vciljGhc  fi  catta  dal  preftar  li 
Reflfì  danari . Ecpcrqaeftonon  fi  paò  veramenre  la  dett/  parola, quan 
do  fi  prende  per  i ftglijdomandar  equiuoca,ma  piti  torto  metaforica, 
■perla detta  Iomiglianza,che tengono  i figli, con  rvfurc,  ertendo  cosi 
querte,  come quclli,frutti,&  vtili  aggiitnti  aqucl,  che  s’haneuapri- 
tna,coine  haniam  detto , Oltra  di  qacfto  fi  dee  fapcrejchc  apprefib  de 
<>réci  ne  i tempi  d’Ariftotcle,cran  più  forti  di  vfurcralciine  piu  grani, 
& alcune  manco  gvaui . Tra  le  quali  alcune  ve  n «vano, che  ogni  mc- 
fe  importauan  la  centefima  parte  del  capitale , oucr  forte  principale , 
cioè  vna  dramma  il  mefe,la  quale  era  la  centefima  parte  della  mina, 
oucr  libra,che  in  tante  la  fitpponeuan  per  diuiia . Ónde  in  cento  mefi 
veniua  ad  agguagliarli  alla  forte  principale,^  per  quello  fi  domanda 
uano  vfure  centefime,che  veniuano  a importar  dodici  per  cento  l’an- 
no. Alcuna  altre  vfure  fi  domandauan  fimiidiamme  i Latini  le 
chiamano  fcmill^&  importauano  vna  meza  dramma  il  mefe , & per 
conleguente  in  dugento  mcfi,agguagliandofi  alla  mina  s’agguagliaua 
no  ancora  alla  principal  forte  veniuano  à importar  fet  percento 
l’anno . Altre  vfure  eran  poi  dom.andatc  trienti,ouer  trine,  oucr  ter- 
ne, come  quelle  che  importauan’ogni  mefe  la  terza  parte  di  tutta  la 
dramma, cioè  quattro  nuodccimi, in  modo  che  in  trecento  meli  s’:^- 
•guagliauano  alla  mina,&  per  confi^en  te  alla  forte  principale  ; & ve 
niuano  a importar  quattro  per  cento  l’anno . Eran  poi  le  quadranti, 
oucr  quaterne  vfure , che  importauan  tre  per  cento  l’anno  ; cioè  la 
quarta  parte  della  dramma,  cioè  tre  duodecimi  il  mele . Et  così  di- 
scorrendo, fecondo  che  con  maggior  numero  lì  denominauan  Ivfu- 
f c,manco  Icmprc  importauano . di  maniera  che  la  rainor’vfura  di  mt 
te  era  la  duodecima,che  importaua  la  duodecima  patte  della  dram- 
ma il  mefe  ; cioè  vna  dramma  l’anno, che  era  vn  per  cento, & in  cento 
anni,cioèin  mille  dugento  meli  s’agguagliaua  alla  lòtte  principale. 
Tornando  dunque  afì’ellcmpio  noftro, potiamo  conietturarc.chc  Mi 
rode  hauclle  dieci  figli,&  furte  huomo  di  mala  lama , & (petialmentc 
troppo  ingordo  vfuraro;&  che  ciTcndo  egli  daqualchun  riprelb  di 
far  troppo  graui  vfure  ; egli  per  difcplpamento  fuo,ponclIè  fc  in  com- 
parationc  d’vn’altro  cittadino,  tenuto  coramuncmcntc,&  fenza  dubi 
Catione  alcuna,huomo  da  bene,& di  buona  fama;  il  quale  non  cerca 
Ita  di  cauar  frntto,&  vtil  dei  fuoi  danari,fen  nò  di  quattro  per  cento 
Fanno,  che  era  vfura  modcratillìma,&  li  domandaua  vfura  terna,co- 
me  haniam  detto . Potiam  penfare  adunque  cheMirocle  ellèndo  ri- 
prefo(com’ho  detto)  di  troppo  trabocchcuoU  vfuic>com’a  dir  di  due 

vfure 
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vfurc  ccntefimc  > che  importati  vinriqiiattro  per  cento,  o d’altre  cosi 
/attamente  ingorde  ; egli  ponendoli  in  comparadone  di  quel  tale 
huom  da  bene,diceflc , che  egli  non  era  punto  più  fcelerato , o male 
huomo,  diedi  fuHc  quello  tale,  anzi  manco  ; peroche  collui  (diceua 
egli)  li  compiace  del  terno,oiicr  terzo  toco,&  io  mi  contento  del  do- 
cinio,quarè  minor  toco,cioc  vfura , della  terna . & quello  veramente 
fi  vcrincaua  in  Mirocle,hauendoegli  dieci  hgliuoU.Con  quella  meta- 
fora li  prende  la  prima  volta  la  parola,  tocos,  come  che  lignifichi  vib- 
ra, pigliando  colui  quattro  per  cento  : & la'feconda  volta , come  che 
fignihchi , figlinoli,  hauendo  Mirocle dicci  figliuoli . Onde  mal  puh 
haiier  forza  nella  lingua  nollra,chenon  ha  parola  communeall'vfu- 
rc,& ai  figli.  Son  dunque  i quattro  terni  ini  proportionali  di  quefla 
metafora,Miroclc,  i figliuoli, qucU’huom  da  Dcne,&rvlùrc:&  li  pren 
de  prima  il  quarto  termine  per  il  fecondo,chiamando  Mirocle  l’vfure 
di  quel  tale, figliuoli  ; & di, 'poi  prende  il  fecondo  per  il  quarto,  chi»* 
mando  i fuoi  h^iuoli  vfure . di  maniera  che  nelle  dette  parole  li  con 
ricn  doppia  metafora,cioè  due  volte  vlàta,pcr  la  cpmmuniti  di  quel- 
la parola,  tocos, che  non  li  vede  bene  a qual  di  quei  due  lignificati  (\a 
piu  propria . Quella  è dunque  a giuditio  mio  l’intelligcnria  di  quello 
clTcmpio , che  qui  pone  Anllorclc,in  verità  non  molto  fàcile,  & poco 
dagli  Elpolitori  intefo  : & io  fe  ben  mi  fodisfo , & m’acquieto  allài 
della  detta  mia  oppcnione, nondimeno  mi  rimetterò  femore  a chi  me 
glio,per  rauuenire,rinterprctallè . Si  potria  ancor  tal  voìu  intender 
che  qucirhuom  da  bene,  col  quale  li  poneua  in  comparation  Miro- 
clc , hauelTe  tre  figli , sì  come  Mirocle  dicci , & dicendo  che  quel  tale 
vfaua  il  tocos  terno,&  egli  il  dccimo,cioc  che  colui  haucua  tre  figli  » 
& egli  dieci,volcirc  con  la  doppiezza  della  parola,  intender  che  colui 
vfaua  l'vfura  terna,  che  era  piu  grauc,chc  la  decima  che  vfaua  egli  ; & 
in  tal  guifa  potrebbe  parimente  quadrar’allai  ben  la  metafora  :oa/c/ie 
dun  s’appigli  a qual  delle  due  elplicationi  piu  gli  piace . La  mctafo- 
To'  ra  ancora,la  quale  vfa  Alcllàndro,oucr’AlclIàndridc  ( fecondo  alcuni 
IV , telli)  in  vn  de  i fuoi  verli  iambici,ha  molto  del  gratiofo . peroche  ha- 
uendo egli  alcune  Tue  figlie, che haueuano hormai  trapallàto l’età , 
che  faria  fiata  conucneuole  al  naaritarle,  dille  ; Lfe  mie  vergini  figlie 
han  pailato  il  termine  perentorio  di  comparire  in  giuditio  dinanzi  al 
le  noizze . la  qual  metafora  è prelà  da  coloro,che  dentro  al  termin  da- 
to loro  a comparire  in  giuditio , non  fon  comparii . di  maniera  che 
li  quattro  termini  proportionali  fono,il  tribunal  de  i giudici  ; quelli 
che  han  paflàto  il  termin  di  comparire  ai  giudici  j le  nozzequafi  che 
fieno  vn  tribunale  i & le  figlie , che  non  fi  erano  nella  conueneuol’età 
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maritate  : ne  i quai  terminì>G  prende  nella  detta  metafora  il  fecondo 
per  il quartOtCom’hauiam  veduto.  Nè  punto  manco  leggiadra  fu  la 
metafora  viata  da  Polieuto>contra  di  Speufippo  . Era  quello  Spculìp- 
po  grandemente  infedato  da  quella  infcrmità.chc  domandiamo  apo- 
plellìa , la  qual  lo  teneua  tutto  attonito , & ftnpido  della  perfona , Se 
ad  ogni  atrione  inhabile . & nondimeno  era  di  mente  tanto  vario,in- 
(labiTc,&  inquieto,&  defidcrofo  Icmprc  di  cole  nuouc  ; che  ne  i con- 
(ègli>  & ne  i negotij  della  rcpublica,  tuttauia  Cercaua  d'alterar  qual- 
che cola»  nè  mai  Ihma  férmo  in  vn  propolìro.  Onde  Polieuto  per 
morderlo  di  quella -inquieta  , & fcandolofa  mente  Tua,  fcherzan- 
do  Ibpra  quella  infermità  del  corpo , dicena  che  egli  non  poteua  tro- 
ttar mai  quiete , nè  fermar  mai,  ancor  che  la  fortuna  ThauelTe  rachiu- 
fo , & rillrctto  in  quella  infermità  pentelìringa . Era  il  pentefiringo 
apprellb  de  gli  Atheniclì  vna  fpetied’inllromen  ti  da  carcere,  nei  qua 
li  h fogliono  implicare,  ligare,  & llringerc  i prigioni  ; accioche  fug- 

fir  non  pollano , come  fon  ceppi , manette , Se  fimili . Et  era  il  pente- 
ringo  molto  piu  llringentc  , Se  implicante  di  tutti  gli  altri  llromcn- 
ti  tali;  come  quello , che  haucua  cinque  buche,  dal  le  quali  vfeiuano 
le  due  mani , i due  piedi , & la  teda  ; Se  tutto  lauanzo  della  perfona 
flaua  chiulà,A:  impedita  in  maniera,  che  a pena  poteua  chi  era  in 
ellb,  maneggiarli  punto  . Ondealfomiglia  Polieuto  nella  detta  me- 
tafora l’infermità  deirapoplellia  di  Speulippo,a  cosi  fatto  indru- 
mento  , comcquclla,  che  tiene dupido,&:  quali  ligato  tutto’l  cor- 
po.Et  è d’auucrtire,chcil  detto  elicmpio  contiene  in  virtù  due  meta- 
fore: nell’vna  delle  quali  li  tralportail  nomedel  pentefiringo  alfa po- 
plellìa,per  la  lbmiglianza,che  tengono  in  conuenire  ambedue  nel  te- 
nere iigata,&:  quali  immobil  la  perfona.  nell’altra  metafora  fi  traf- 
porta ilnomc  dcirinquiemdin  del  corpo,  all  inquietudine,  &inda- 
DÌlitàdclb  mente,  comecialcun  può  facilmente  confidcrare.  Se  de- 
durre per  fe  medefimo.  Cefifodoto  ancora , di  cui  hauiam  fatto  mcn- 
rion  poco  di  fopra,lbleua  chiamar  le  naui,&  le  galere  de  gli  A thenie- 
fì  gli  ornati  Mulini  d’Athene;  o fude  perche  con  quei  legni  p>ortauan 
di  vari)  luoghi  frumenti  in  quella  Città,  oueramente  : perche  { come 
dice  l’elpofTtor  Greco  ) andando  del  continuo  le  lor  galere,  feorrendo 
per  quei  luoghi  maritimi , predauano  i foldati , ch’andauano  in  ella 
le  biade,  &igrani,che  nel  tempo  della  nrietitura  ,&  tnbblatura  rro- 
uauan  per  i campi , Se  per  l’aie . di  modo , che  si  come  le  macine  de  i 
mulini  tritano,  & frangano  il  grano,  cosi  parca,  che  quelle  galere,  8c 
li  capi  d’ellcguallairero , Se  tritalléro  le  biade  » che  trouauano.  Se  che 
predauano.  Cosi  elponei’interprcce  Greco,  alqiunto  in  vero  dura- 
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mcnrc.  Ma  cóme  fi  fia,  o per  l’vna  cagione,  o perraltfa  tfinmìglia* 
ua  Cefi  fodoro  quelle  naui , & quelle  galere  a i mulini.  & le  chiamaua 
mulini  ornati , alludendo  a gli  ornamenti , & pitture , che  fogliono 
ellerc  in  quella  Ibrtcdi  nauilij , & non  ne  i mulini , che  (oglionociTet 
rozzi , imbrattati,&  priui  d’ogni  ornamento.  Diogene  ancora,  quel- 
lo,che  per  1.1  liu  mordacità  eca  chiamato  Cinico,  cioè  canino, volen- 
do reprenderc,  & mordere  il  lulTo , &rmtemperantia,  che  vrauanp 
gli  Athcniefi  nelle  cene , Si  banchetti  loro,vfando  cflì  maflìmamenté 
di  trouarfi  Ipelfo  infieme  a palleggiar  golofamentc,  Se  lautamcntepa 
le  rauerne  ; vfaiia  di  chiamar  le  hofiarie,  Se  le  tauerne  d'Athenc,lc 
Fiditie  degli  Athcniefi  . Eran  le  fiditie  certi  fimpofi) , oucr  conuid 
publici , che  fi  faccuano  in  alcune  felle  deH’anno  nella  Città  di  Spar- 
ta, douc  concorrala  per  legge  a mangiare  inficme  tutta  la  giouentù 
di  quella  Città  j Se  fi  faccuano  tanto  puramente,  parcamente,  fobria- 
mente,&  regolatamente,  fuor  d’ogni  luilb.  Se  d’ogni  fupcrfluità,chc 
era  cofa  marauigliofa  j che  così  comportaua,  richiedcualaprfi- 
monia , la  modeflia , Se  la  temperantia  , ch’vfauano.  Se  olferuaiianoi 
Lacedemoni) . Et  da  quefta  parcità  ch’io  dico , eran  nominati  quei 
conuiti  publici , Fiditi) , feguendo  la  forza  della  parola  Greca  ; ancor 
che  alcuni  (com’èvnorintcrprete  Greco)  gli  domandin  Filiti),  a de- 
notar la  caufa  d’efli , ch’era  il  mantenimcn  to  dell’amicitia  fra  i Citta- 
dini . Diogene  adunque  quelli  ingordi  Se  lauti  banchetti,chc  fàceuaa 
tutto’l giorno  igioueni  Athcniefi  nelle  tauerne,  chiama  Fiditi)  : tra- 
fportando , loro  il  nome  da  i conuiti  de  i Lacedemoni) . Se  per  diftin- 
guergli  poi  da  quelli , ci  aggiugncua  de  gli  Athcniefi . di  modo  che  la 
metafora  era  ne  i fuoi  douuti  quattro  termini  ^portionali,chc  fono» 
gli  Spartani,!  Fidi  ti), gli  Athcniefi, e i loro  immodcftì , Se  funtuoli  b^ 
chctti:&  fi  prende  il  fecondo  termine  per  il  quarto,  aggiugnedoui  il 
terzo,sl  come  s’aggiugne  quando  chiamàdo  la  tazza  feudo,  ci  aggiiH 
gniamo  di  Bacco.Elìonc  ancor  volcdo  chiaramete  efprimcrc,&  quafi 
por  dinanzi  a gli  occhi  altrui  la  gran  copia,  & moltitudine  di  gente, 
c’iiaucuan  midato  di  Atheniefi  in  Sicilia  in  quella  guerra, c’haucuaa 
molFa  córra  qucU’l/ola , diceua  che  la  Città  s’era  tutta  verlàta  fopraU 
Sicilia  : pigliando  la  metafora  dall’acqua , che  verfando  tutu  M va- 
fo,lo  lafaa  votio . Son  dunque  i quattro  termini  ptoponionali,il  va- 
fo,  il  verfar  dellacqua , la  Città  d’Athcne,  Se  l’vfcir  delle  genti  alla 
guerra  ; Se  fi  prende  il  fecondo  termine  per  il  quartojdoc  il  verfiunen 
m dell’acqua,  per  l’vfcita  fuor  de  i foldati . Et  c da  notare,  che  in  qne- 
fto  elTcmpio , non  folo  appare  efprelTa  la  metafora  ; ma  ancor  vi  fi  ve- 
de quella  efpreffion  d’energia,  & d’attuale  opcrationc,  fhc  haniaia 
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•di  Ibpfa  detto  cflcr  quella  > che  pon  le  cofe  dinanzi  a gli  occhi . pero- 
chc  in  quel  dire,  che  la  Città  fi  vcrfaua  fopra  la  Sicilia,  vi  li  vede  quel- 
l’atto del  verfamento , che  fa  proprio  parere  altrui  di  veder  quella  co-  • 
pioiàvfcicadel  popol  della  Città  dalle  porte  di  quella , dinanzi  agli 
occhi),  quali  come  fc  vn  vafo  attualmente  ver  falle  fuora  tutra  l’acqua 
Tua.  Vna- così  fatta  metafora  ancora  fu  quella  vfara  da  vn’altro  Ora-  jceu 
tote,  dicendo  in  non  sò  che  buon  propolito,che  la  Grecia  efclamaua,  niCwaax  , 
VOCiferaua  . Et  fc  ben  alcuni  fono , che  IHmano  contenerli  in  que-  Item,vt  Gr* 
ftc  parole  piu  rollo  la  mctonomia,  che  la  metafora  di  proportione,  eia. 
prendendoli  la  Grecia  per  i Greci  ; io  nondimeno  ftimo , che  ci  Ila 
parimente  la  proportional  metafora  ; la  qual  non  con  lifte  nel  pren- 
derli la  Grecia  per  i Greci  ( ch’è  veramente  hipallagc,  ouer  mctono- 
mia ) maconfiftencl  tralportarla  vociferationc,  & rcfclamationcda 
vna  cofa  animata,  com’a  dire, da  vnaperfona  humana,  come  làrebbe 
vna  gran  Donna  ; & portarla  alla  prouincia  della  Grecia , che  non  è 
animata.  Il  qual  rralporramcnto  ellcndo  fondato  nella  fomiglianza 
tra  quelle  due  cofe,  upuò  ragioneuolmentc  llimar  metafora  : alla 

3ual  li  vede  aggiunta  ancor  l’energia , & il  ponimento  ( per  dir  così) 
inanzi  a gli  occhi),  rifpctto  a quoll’atto  operante  del  vociferare,  che 
parer  di  vederli  dinanzi  cotale  operatione.  Congiunta  parimente  4*’  Keu  a»V 
con  la  metafora  li  vede  la  detta  energia,  & cfprelfion  d’atto,  in  quelle  *</> 
parole,  eh’ vsò  il  medelimo  Cclifodoto  di  fopra  nominato  ; quando  t**"» 
parlando  a gli  A thenieli  , li  quali  egli  vedeua  fenza  ordine,  &fcnza  Cephifi>- 
modeftia  alcuna,ridurli  quali  tumuTtuofamente  alleconfultc  publi- 
che,che  loro  non  correuan  di  fare-,  gli  elbrtaua  a guardarli  molto  ben 
di  non  far  quei  concorli  mmultuari)  : cosi  nominando  le  publiche 
adunanze  di  quei  lor  conligli.  Q^fto  elicmpio  non  può  ben  quadrar 
rtella  lingua  nollra , pcrochc  i Greci  haueuan  quella  parola  lindrome, 
che  lignifica  quei  concorfi  pieni  di  tumulto,  & di  confulionc,  che 
fenza  ordine,  o modellia  alcuna  foglion  fargli  huomini  feditioli , & 
turbulenti  , il  piu  delle  volte  per  mala  caula . Et  con  quella  altra  pa- 
rola poi,  Ecclelix , lignilìcauano  quelle  ciudi  adunanze,  &:  raccolte, 
che  faccuano  i Cittadini  andando  a trattare  in  conliglio  le  cole  della 
Republica.  Onde  benidimopuò  cader  la  metafora  in  quella  lingua, 
tramortando  la  parola  findromc,  in  luogo  della  parola  Ecclclia:^  per 
la  fomiglianza,  ch’è  tra  di  loro  folamentenell’adunamento,  che’n 
ambedue  li  truoua . Ma  apprclTo  di  noi,  che  non  hauiamo  parola  ap-  ■ •>  ^ 
propriata,  nè  all’ vna,  nè  all’altra Ipcrìc  di  tai  concorli,  non  potiam 
lignificargli  fenon  con  aggiunta  di  cpitheti , & deferittioni  ; & per  , , 
confeguente  non  potiamo  mrmar  in  tal  concetto  la  metafora  conte- 
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nuta  nel  detto  dicmpio.  Si  co  me  pari  mente  male  la  potiam  fornute 
.j  Keu  Viro  ncircdcmpio  ieguenteprefo  da  liberate,  ellèndo  fondato  quali  nella 
ftella  forza  di  quei  concorfì  publici . peroche  parlado  Ifocrate  di  qud 
c Ifocrates  concorfo  > che  fàccuano  i Greci  da  tutte  le  parti  della  Grecia,a  quelle 
i dicm.  commiinilTìmepanegiriche  radunanze  ; via  la  parola  meicfima,c’lu- 
uiam detto fignitìcar  turbulento,  tumultuofo,&  difordinato  coi>- 
corfb  j trafportandola  da  quello  proprio  Tuo  fignificaio , a lignificar 
quel  conuenire , quel  ridurli,  che  fàceuano  i Greci  in  quelle  publi- 

**  hauer  luogo  nella  noftra  lingua.  Ma  benidlmo  applicata  metafora  fu 
t in  funebri  ^ ''^dc  vlata  in  quella  Oratione,chc  fu  fatta  in  lode  di  quei 

fortiffimi  Greci , i quali  in  quel  gran  fatto  d’arme  apprellb  di  Salami* 
ne,  valorofamentecombatrendo,pcr  difenlion  della  Greca commun 
lalute , eran  morti . la  quale  Orationc  per  quella  caula  è intitobta  lo 
Epitaffio  i quali  che  fatta  filile  per  memoria , & infcrittton  rcpulcralc 
di  quelli  huomini  valore  li . Si  legge  dunque  in  detta  Orationc,  tra  le 
altre  lodi, che  li  dan  loro,qucllc  parole.  Degna,&:  giulla  colà  làrebl>ej 
ch’apprelfo  del  fepolcro,doue  follcr  lepoltiquci  fortillimi  campioni, 
fi  tondalIc,&  fi  leualTe  i capelli  la  Grecia;  poiché  inficme  con  la  fotta 
za, col  valore;&  con  la  virtù  di  quelli , fi  veniua  a feppellire  inficme U 
libertà  di  quella . parole  veramente  piene  di  gloria , CJc  di  Ibmmalau* 
de:  pcrch’ellendo  già  collume  apprellb  de  i Greci,che  nelle  crcquie,& 
pope  funebri, che  li  faceuan  per  color  che  mori  nano,  li  piu  propinqui 
Se  cógiunti  loro,&  quelli  in  Ibmma,  che  maggior  perdita  faceano  per 
quella  morte,  fi  tondairero,&  Icualfero  i capelli  p fegno  di  dolore,c  ^ 
mellitia,fi  veniua  a mollrar  pie  dette  parole,chc  tutta  la  Grecia  hauef 
fc  fatta  gràdillìma  pdita  per  la  morte  di  qlli;&  haucire  per  cófegucntfr 
caufa,&  ragione  di  mollrar  fegno  del  Tuo  dolore.  Et  fi  contengono iu 
dette  parole  diuerfi  lumi  di  locutione.  primieramente  vi  fi  vede  ia 
metonomia  in  prendfcr  la  Grecia  per  i Greci . vi  è poi  la  mefafbra,cra: 
f portandoli  la  parola,  fcpellirc,  che  è propria  dei  corpi  morti,  alU 
virtù,  Se  alla  lioertà , che  fon  cole  fenza  corpo . in  modo  che  li  quat- 
tro termini  proportionali,  fono,  li  corpi , il  fcppellirgli  morti  chefo- 
no,  la  virtù  con  la  libertà.  Se  il  nafcondiraento,&  mancamento  loro. 
Si  vede  ancora  quelle  parole , vn’altra  metafora,  in  traf{X>rtare  alla 
Grecia  la  forma  d’vna  donna  dolente , Se  il  tondarfi  i capelli . Et  Icinf 
- lì  futf/  cambio  di  dire  eller  cofa  ragioneuol  che  la  Grecia , cllendo  fepolta  co 
' la  virtù  di  coloro,  la  fila  libertà , fi  tondallc i capelli  ; fi  fullc  detto  ef- 

'Jara  lì  ragioneuol  ch'ella  apprclTo  di  quel  fcpolchro  piangellc , & lì 

dlTct.  percoteflb  con  le  palme  il  volto  » fi  farebbe  congiunto  con  la  metafb-. 
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n quella  energia  ancora  quel  ponimenco  della  colà  dinanzi  a gii 
occhi],  per  cagion  di  qucll’actuale  operatone  del  piangere,  & del  per 
quQicrli,  che  fa  con  maggiore  efficacia, vcilcriì  la  cofa  qiufi  dinanzi  a 
occhi) . Vn’altro  ornamento,  & lume  di  loenrione  fi  truoua  anco- 
la  delle  dette  parole,  che  è vn’ancora  elio  di  quei  tre  aiuti  dell’vrba- 
nirà,  c’hauiam  detto  di  (opra  . Et  quello  c la  contrapofition  de  i con-  5gj  quonii 
trarij,  che  fi  vede  in  quella  contrapofla  oppofìtione  che  fi  fa  della  vir  yna. 
tù  alla  libertà  ; dicendo  cllcr  con  la  virtù  di  quelli  fcpolta  ancor  la  li- 
bertà della  Grecia.  pcroche  le  ben  non  appare  in  tutto  aperta  con- 
trarietà tra  b libertà.  Se  la  virtù  j tuttauia  perche  feppcllendofì,«3c  per  _ ' 
dendofi  la  libertà,  pare.che  per  confeguentc  rimanga  in  clferc  il  con- 
trario delb  libertà,  che  e la  (cruitù  j viene  a reftare  in  vn  certo  modo 
oppofìtione  tra'l  feppelirfi  la  virtù  come  morta , Se  il  reflar  la  feruitù 
comeviua.  Medelìmamentelì  vede  congiunta  la  metafora  con  l’e- 
nergia, Se  poniincnto  dinanzi  a gli  occhi)  in  quelle  parole,  chevsòin 
vna  Oration  (ua  Ificratc , quando  dilfe.  Il  camino  Se  il  corfo  della  mia  . 

pratione,farà,  Se  attrauerfàrà  per  il  mezo  de  i fatti , Se  delle  attioni  di  ^ ** 

Charete.  nellequali  parole  fìcontien  primieramente  la  metafora  di  -jj^j 
proportione , applicando  all’Orationc  il  corfo, c’I  camino , che  è prò-  medias.  ^ ^ 
prio  de  gli  huomini , & de  i lor  viaggi . di  maniera  che  li  quattro  ter 
mini  proportionali  fono,  rhuomo,  u camino,  1 Oratione,&  b narra- 
lion  che  a b in  db  *,  & fi  prende  il  fecondo  per  il  quarto,  come  c ma 
nifcflo . S’aggiugnc  aiicora  alb  detta  metafora  il  ponimento  dinanzi 
agli  occhi]  nel  dire»  che  quel  corfo  dcll'Orationc  brà,&  attrauerferà 
per  il  mezo  de  i biti  di  Charete.  pofeia  che  quel  dir,  per  il  mezo,  rap- 
prefènta  qucH’attual  mouimento , come  le  fuilè  dinanzi  a gli  occhi) , ' 

Si  come  5 vede  ancora  auuenireil  medellmo  in  dire,  come  già  dille 
vna  perfbna,  che  b dibifogno,  & c vtilc  alle  vòlte  nei  pericoli , chia- 
mar altri  pericoli  in  aiuto  joro.bqual  fcntcntiali  vede  fpcllc  volte  48  Kiuvii 
haucr  luogo;  mentre  che  col  porli  in  riflco  di  qualche  nuouo  pirico*'  (^Zvtu  , 
io,  li  (china  fpellb.  Se  fi  fcampa  il  pericolo , che  prima  ne  (bua  fopra.  Et  qui  dicit 
nellaqual  (éntentia,  & modo  di  dire  è comprcb , non  (blamente  la  periciila. 
metafora  in  trafportarc  a i pericoli  il  dare,  & chiamare  aiuto , che  è 
proprio  delle  perfone,  ma  ancora  il  ponimento  dinanzi  a gli  occhi) 
per  l’efpreflion  di  qucirattualc  attiotie  del  chiamare , Se  del  venire  ia 
aiuto , che  b apparir  la  cofa  , come  fc  dinanzi  b li  vedclTe . Molto 
gratiub.  Se  accommodata  ancora  fu  la  metafora.  Se  1 energia,  ch’vsò 
licolcone  defendendo  Cabrio  apprefib  de  gli  Athenicli pcrciochc  , 

hauendo  il  padre  di  Cabrio  (fecondo  che  referifee  rinterprcte  Greco) 
per  i bcncfiiij  fatti  alla  republica , meritato  che  gli  full'c^ofla  nel  foro  *‘’^**'  » 
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vna  datila  in  honor  fuo  ; 6c  occorrendo  ì Cabrio  poi  d’hauef  a defcA 
dcrfi  d’vna  accufa , che  gli  era  data  contra  di  lui  fatta  ; Licolcone  che 
lo  defendeua,  tra  le  altre  cole,  che  dille  in  dcfenlìon  di  lui , mo^nuv* 
do  in  vn  medefimo  tempo  quella  datua,  ch’era  quiui,  dilTe  parimen- 
te quede  parole.  Non  harctevoi,  o Atheniclì,  alquanto  di  vcrecun- 
dia , Se  di  rifpctto  a quella  datua,  di  bronzo , che  quiui  dà  fupplican- 
doni  per  il  fuo  figliuolo  ? Nellequali  parole  llà  poda  primieramenti 
la  metafora,  tralportandolì il lupplicare  delle perlbnc  viuealle  coTil 
inanimate  & fenza  lenlb  : com’aclirc  dal  padre  di  Cabrio , immagi- 
nato,come  quando  era  viuo;  alla  datua  Tua  non  viua,&  non  animata. 

50  MsTrtfo  ^ che  quelle  parole  non  larcbbero  date  metaforichefan 

voglia  al  tra  occalione,  che  fi  foller  dette  ; mafolamen- 
te  furon  tali  in  quel  tempo , Se  in  quella  occafionc , Se  fortuna  di  O 
brio,  alla  qual  conueniua  rdTer  fupplicato  per  lui.  ma  quanto  alno- 
nimento  dinanzi  agli  occhi), in  qual  fi  voglia  occafione  che  ciò  fi  taf- 
fé  detto , fi  faria  rapprefentato  quell'atto  di  fiipplicare , che  in  quc//a 
datua  parcua , che  fi  vedelle . doue  che  quanto  alla  metafora  in  alito 
tempo , Se  in  altra  occafionc  l’haucr  detto,  che  quella  datua  fuppU- 
cafic , farebbe  dato  fenza  propofito  j non  edèndo  bifogno  di  fuppli- 
catione  . ma  in  quello  dato,  che  fi  trouauaalhor  Cabrio,  Se  in  quello 
atto  del  fuo  defenderfi , non  fi  può  dir  quanto  quadralle,  & haueife 
grada  vna  tal  metafora  ; dando  alle  cofe  inanimate  quello , chccoa- 
uiene  alle  animate  : cioè  dando  il  fupplicare,  che  è atto  di  perfona  vi- 
ua,  alle  dame,  che  fon  fenza  (enfo,  & fenza  anima;  comcquellc,  che 
non  fono  altro,che  monumenti,  & memorie  de  i fiuti , Se  delle attio- 
ni.  Se  benefitij,  che  fi  fanno  alla  republica . Parimente  con  fimil  me- 
tafora fon  formate  quelle  parole  d’Ifocrate,  quando  in  vna  fiuOri- 
tion  parlando  della  vile , & feruile  educatione  de  ifudditi  aiRetli 
Perfia,  dice  ch’cfli  con  ogni  cura,  & dihgcntia  dudiano,&  s’ffiuicino 
per  fàper  poco.  Se  per  hauer  l’animo  abbietto , Se  dedito  a cofcbalfc. 
Nelle  quai  parole  dà  poda  per  la  metafora  in  attribuire  la  cura,  lo  (Io- 
dio, Se  ladiligcntia  a cercar  di  deteriorare,  & di  peggiorare  : dfen- 
do  nondimen  proprio  d’attribuir  tai  cole , al  cercar  d‘accrcfccre,& 
di  migliorare . polcia,  che  colà  impropria , & quafi  fuor  di  natura  è, 
che  fi  ponga  dudio , & fatica  per  hauer  male , Se  non  per  hauer  be- 
ne ; come  fc noi  dicelicmo  d’anaticarci , Se  ellèr  folleciti , Se  diligenti 
per  impouerire . Stà  dunque  la  metafora  in  quedo,  che  le  parole,chc 
propriamente  s’attribuifeono  a cercar  d’accrefeere , Se  d’andare  in 
meglio,  fon  trafporrate  al  cercar  d’hauer  peggioramento.  Se  diroino- 
tionc  . Colui  parimente,  che  parlando  dcìl' intelletto  humanodilT» 
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Kaaere Iddio  acccib  neiranioia  noftra  vn  lume,  intendendo  (com’hd 
detto)  dell’intelletto  ; vsò  metafora  molto  appropriata , per  la  forni-  \ 
clianza,  che  tengono  iniicme  la  luce , & la  mente } conuencndo  am* 

Dcduein  qiiefta  communc  opcratione,  di  manifcftare , & di  dar  chia-  yj 
rezza  ; la  luce  alle  cofe  vilibili  > & 1 intelletto  alle  cofe  difcorribili»  & 
intelligibili . di’manicra  che  li  quattro  termini  proportionali  fono,  le 
colè  vi(ìbili,il  lumc,ouer  la  luce,  lecofefcibili,  onero  intelligibili,  & 
la  mente  : vfe  fi  prende  il  fecondo  tcrmin  per  il  quarto , cioè  il  lume 
pcrrintellet  o.  Mctlefimamentc  Ifocratc  nel  filo  Panegirico , volcn-  Ou  jef 
do  pcri'uadere  a i Greci,  iquali  d'ogni  parte  della  Grecia  cran,comc  fo  ìiAKuófiéet , 
leuan,  conuenuti  in  quella  publica  folcnnc  adunanza  panegirica;  che  Nec bella  dii* 
volellcr  fare  a quella  volta  vna  cordiale,  & ftabii  pace;  & non  finta,  foluimus. 

Se  fiiperficialc,  com’haucuano  altre  volte  fatto  ; vsò  con  cflì,  metafo- 
ra di  proportione,  dicendo . Con  quelle  paci  fimulatamente,&  poco 
finccramente.  Se  cordialmente  fi  tre,  non  difciogliamo , nècftinguia- 
mo  (o  Greci)  le  guerre,  ma  le  digeriamo,  & proroghiamo  loro  il  tem  i 

po.  nelle  qiiai  parole  fi  vede  porto  il  trafportamento  nella  parola, prò 
roghiamo, la  quale  circndo  propria  de  i Giudici  nelle  caule  loro,cjuan 
do  prerogan  le  caufe.  Se  prolungano  a i litiganti  il  tempo  ; fu  tralpor- 
tata  da  Ilocratc  alla  dilation  delle  guerre . perche  ambedue  querte  co- 
lè, cioè  cosi  quella  Ibrte  di  pace, come  la  prorogation  de  i giudi tij  del 
lecaule , conuengono  in  guardare.  Se  afpetrar  tempo  futuro.  Se  cofa,  ^ - 
che  habbia  a venire.  Dalla  medefima  Orationc  dello  rteilb  Oratore  fi 
può  ancor  trarre  accommodato  dfempio  di  bella  proportional  meta-  ^ 
fora.  Imperciochehauendo  i Greci  conclufo  col  Redc  i Perii  poco 
Konerta  pace,  come  quelli,  c'haiicuan  confentito  a conditioni  così  pò 
cohoncftcperloro,  che  poteua  parere,  che  quel  Re  gli  haucircviolcn  \ 

lati , Se  forzati  a confentire  a tal  pace  ; Se  che  per  confegnente  egli  ri-  * 

maneflè  per  tal  cofa  in  oppenion  del  mondo , fiiperiore  di  reputano-  ^ 
ne.  Se  di  rtima,  come  fe  piu  torto  vittoria,che  pace,  filile  per  lui  quel-  condi 

la  pace  ; Ifocrate  in  quella  Oradon  panegirica , fatta  in  quella  publica  tiones . 
radunanza  di  tutta  la  Grecia  jcercaua  di  far  lorconofccrequanto  po- 
co honorata  cofà  era  fiata  loro,  Thauer  confènrito  a capitoli , & con- 
ditioni tanto  gloriofi  per  quel  Re , & tanto  per  confègucntc  per  loro 
infami . Et  fra  le  altre  molte  cofè,  che  dille  in  quello  propofito,  dille 
parimente  ; come  le  paci  vantaggiofe  fon  molto  piu  egregi),  & hono 
rati  trofèi,  che  non  fon  quei , che  con  le  fpogUe  de  i nemici  fi  rizzano  ,<5  ^ 

nelle  vittorie  dei  pardcolari  fard  d'arme,  peroebe  quelli  fi  foglion 
rizzare  fpefle  volte  per  le  vittorie  minute,  & che  aU’importanriadi  cù  hxc*pro 
tutta  la  guerra  fon  di  non  molto  momento  *,  Se  da  vna  foia  prolperitii  vno . 

di 
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di  foTtutu , che  s‘habbia  hauuca  in  qualche  particolar  battagfìa>  tt%> 
fcono . doue  che  quelle  per  il  contrario  G pongono  per  il  felice  fin^ 
& fortunato  termine  cheli  lìa  podo  a tutta  la  guerra.  Quella  meta> 
fora  è molto  arguta , Se  gratiola  ; nella  quale  alla  pacc>  che  fi  fi  eoa 
vantaggio,  fi  trafporta  la  parola  trofeo , da  quelli , che  propriamente 
fidomandauan  trofei,  nei  quali  i Capitani , c’haueifan  conquilbto 
qualche  particolar  vittoria , rizzauan  nel  luogo  della  confeguita  vit- 
toria, per  légno  & memoria  di  quella,  fbpra  d’vn  tronco  d’arbore, par 
tcdellefpoglie,&  delle  armi  tolte  a i nemici  loro.  Ilqual  tralporta- 
mcnto  è fondato  lopra  la  (bmiglianza , chehanle  vantaggiolc  paci 
con  tai  trofei,  in  eficrcosi  quelli,  come  quelle,  fegni  di  conleguita  vit 
toria.  Bellillìraa  metafora  parimente  u contiene  in  quella  pruden- 
tillìma  fen  tenda, che  da  molto  faggio  huomo  fu  già  detta  a correttio- 
nc,  6c  vtiiità  della  fua  Republica  . peroche  vedendo  egli  non  Icruarfi 
in  ella  alcuna  forma  di  giullitia , Aramminillrarlì  publicamente,  pia 
fecondo  la  licentia  del  Icnlb,  che  fecondo  1 configlio  della  ragione:& 
conofccndo  che  quello  principalmente  nafccuadal  parerle , che  pe/ 
non  hauer  fuperiore,  che  fecondo  le  leggi  la  punille,  & gafiigalfe,  co 
me  hanno  quelli,  che  peccan  p rinata  mente,  le  fulTc  lecito  di  poter  far 
quello,  chela  volcua;comc  fc  folamenteper  timor  del  galligo,& 
non  per  amor  della  virtù,  s’hauclle  a Icguir  la  vi  rtù,&  fuggire  il  vi  do: 
egli  con  molto  faggio  parole  fece  lor  vedere  quanto  s’ingannallcro. 
Diceua  adunque  che  le  città , & li  Principi , che  non  han  fupcriote* 
fon  fuggetti  ancor  elfi  ad  cllcr  condennati  a grauilfime  pene  de  i loro 
errori , de  d’acerbo  galligo  puniti  : ilqual  galligo , & laqual  pena  è il 
vituperio,  c’I  biafmo.  Se  Tinfamia, nella  quale apprcllb  di  tutto’l  mon 
do  incorrono . parole  certamente  prudenti , & piene  di  verità . nelle 

3uali  ficonden  (com’ho  detto)  la  metafora  di  proporrionc,  chiamaa 
olì  l inlàmia  galligo,  A:  condcnnarionc  alla  pena  ; perla  fomiglian- 
za,  che  tengono  infieme,  la  pena  data  per  fen tenda  dei  giudici , & il 
biafmo  dato  per  fentenria  di  tutti , gli  huomini  : conuenendo  ambe- 
due quelle  cofe  in  elfcr  nocumen  to,  & lefionc  giullamcnte , & ragio- 
neuolmentedata.  Da  quelli  elicmpi  adunque,  che  in  buona  copti 
hauiamoaddotti,  tra  infiniti  altri,  cheli  potrieno  addurre,  hauiam 
veduto,  comeall’vrbanità  del  parlare, fehie grandemente  la  metafora 
di  proporrionc  ; & ancora  il  por  la  còfa  dinanzi  a gli  occhi) , che  Iba 
due  delle  tre  cofe , che  di  fopra  fiiron  da  noi , per  quel  ch’appartiene 
allalocurioncallègnate,  come  vtili,  &accommodateal  parlare  vrb»- 
no.  la  terza  delle  quali,  che  è la  contrapolition  dei  contrari),  fila  pie 
no  dichiarau  nel  precedente  Capo.  Ma  acciochc  meglio  s’intenda 
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It  naCtm»  la  forza»  Se  la  caufa  di  qacAo  ornamento»  c’hauiam  nomi- 
«iato  energia»  cioè  efficacia»  Se  euidentia  d’atto  » Se  con  altra  parola* 
ponìmento  della  cofa  dinanzi  a gli  occhi)  ; farà  ben  che  ne  diciam 
qualche  colà  prima  chepaffiampiuoltraadirquelchereila  intorni 
fdl'yrbanità . allaqualc»&tto  che  naremo  nella  prima  parte  del  feguea 
<B  Capo»  qaefla  poca  d’intcrpohaone  » di  naouo  citomaremo. 

Vndeemo  : Di  quella  locutìone^  che  pone  la  cofa  dmanxj  à gli  occhif: 
^ come  le  tnetafore,e!^  le  hnrnaghii,  pojjan  feruire  à rendere  il  parlare 
nerbano . & degli  ^ofthegmifde  i Trouerbij,  & deirHiperboU,come 
eomtengano  » e>*  enfiano  dalie  Jmmagjm , & dalle  metafore,  ér 
tra  di  loro, 

a Vali  iìen  quelle  colè,  che  podbn  render  TOratìone  vrbam^ 
così  quanto  alla  fententia»  come  quanto  alla  dittione,&  al 
la  locutione»  hauiam  veduto  nel  precedente  Capo.  Et  per> 
..che  quanto  alla  locutione  hauiam  detto  eiler  tre  » la  con- 
trapoiition  de  i contrari)  » la  metafora  di  propordone»&:  il  ponimen- 
40  delie cofe dinanzi  agli  occhi) . la  prima  delle  quali  nel  nono  Capo 
•di  quello  terzo  Libro  m dichiarata  ; Se  la  lèconda  nel  precedente  ; re- 
fta  che  delia  terza  alquanto  r;^oniamo . Se  maffimamente  che  per  ef 
fez  quella  fpelTo  cógiunta  con  la  mctafora»&  tra  gli  ellempi,  che  poco 
di  (opra  hauiam ‘addotti  delle  metafore,  edèndouené  dati  alcuni  » ne 
i quali  ella  lì  conteneua  *,  hauiam  piu  volte  fatto  di  lei  mendone» lèn- 
za però  diffinire»&  dichiarare  al  vino  quel»che  la  Ila  . Onde  accioche 
hauendo  noi  modrato  l'vdlità  che  la  porta  » nel  rendere  il  parlare  vr- 
lnno»&  fuperlicialmcn re  parlato  d’ella  *»  nonhabbia  da  redar  delìdc- 
do  in  chi  legge  di  faper  la  natura»&  la  forzajfua  ; Se  come  s’habbia  da 
procacciare  ■»  farà  ben  fàtto»che  i’vna»&  l’altra  di  quede  nodtie  ci  in- 
g^niamo  di  dare  nella  prima  parte  diquedo  prelènteCapo;  prima 
che  torniamo  a concluder  la  qualità  del  parlare  vrbano . Per  la  qual 
colà  dobbiam  fapere»che  inclinando  la  natura , come  capitai  nemica 
dcU’odo»  tutte  le  colè  a qualche  opera  do  ne»  come  a line»  perfetdon 
loro  ; vengon  per  qnedo  le  cofe  ad  edèr  tanto  più  potend»  più  fueglia 
te»&  piu  vaie, quanto  men  fono  odofe»&  neghittolè  » & quali  Ibnno- 
lente  : edèndo  il  loro  odo  limile  al  fonno  de  gli  animali  ; sì  come  la 
loro  operadone  è fimile  alla  vigilia  di  quelli  . Onde  sì  come  minor 
fbrza»5c  minore  efficacia  li  truoua  ne  gii  animali»  men  tre  che  dormo- 
no, che  mentre  che  vegliano»elTendo  in  quel  modo  quali  manco  viui» 
che  in  quedo  modo  non  fono  j così  parimente  le  cofe  » quando  le  lb> 
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no  in  moto,&  In  opcfàtione,ftando  alJhor  quafi  nel  regnò  loro»  p«l 
potenti, più  efficaa,& di  maggior viuacità,&  forza  itimar  fi  dcono 
che  quando  in  otio  fi  danno  inerti . Il  che  con  viue.  lagoni > con  ef 
fcmpi,&  con  cfpenenria  potrei  largamente  dimofirare  : ma  per  non 
cH'er  qucfto  il  luogo  proprio  di  tal  materia , voglio  che  mi  badi  folo 
rcfperientia  de  i (enfi  nodri  j poi  che  queda  può  fiir  al  propofito  di 
cui  parliamo  . Dico  adunque,che  Tcller  le  cole  più  potenti  > più  ira* 
prcflìue,&  di  maggior  forza  quando  le  operano,  & lono  in  moto,chc 
non  (bn  quando  le  danno  in  otio  j fi  può  ipetialmente  conofeer  nclf 
cfcitare,&:  nel  muoucr’i  fenfi  nodri  ; non  elfendo  dubio , che  qual  li 
voglia  de  i cinque  nodri  fenfi  maggiormente  non  venga  fuegliatOi  Sc 
molFo  dal  filo  oggetto, fe  come  moHo,&  mutato,  che  (c  come  fermo, 
& pofato , fe  gli  ofFcrifce  innanzi . come  (pereflempio)  potiam  veder 
nel  fenfo  del  tatto  che  fe  vno  poda  la  fua  mano  fopra  la  mia,fi^iiiràdi 
. tenerla  per  buona  pezza  ferma,a  pena  m’accorgerò  ch’ella  vi  lia do- 
ve che  nel  Iciiarla  ipciro,&  porla,oiier  nel  maneggiarla,  la  fentirò pàd 
-gagliardamente  . di  maniera  che  facilmenrc  potrebbe  accadere,  che  * 
•coi  mouimento  della  fua  mano  fopra  la  mia,  mandandola  in  quà, 
in  làjini  fucgliairedal  fonno,caio  che  io  dormiflc  : douc  che  icncn- 
douelaegli  fopra, fenza  muouerla, non  mi  fucgliarebbe,  corDcrefpe' 
jientia  modra  tutto’l  giorno.  Il  medefimo  fi  può  veder  nel  fcnfodcir 
odile;  che  fefentircmovna  voce, vn  fiiono,o  vn  canto  continuato  léa 
aa  interpofitione  alcuna,non  così  Icgiiirà  d’efcitarci  l’odito,  come  fi- 
rebbe , fe  interpo  da  mente  hor  fi  fcrmadc,  & hor  ritornade  : anzi  Iz 
continiiatione  non  interpoda,potrebbea  pocoa  poco  renderfi  tanto 
q pena  infenlibile  quello  oggetto,che  non  farebbe  atto  a romperà,  o 
impedirci  il  Tonno  ; nè  a darci  impedimento  a quanto  fi  voglia  pro- 
fonda fpcculation  di  mente . douc  che  interpellato , & con  interpol 
tion  rinnouato  il  fiiono,  I vno  & l’altro  impediménto  d rccarebbc. 
Hor  fe  a fenfo  alcuno  accafea  quedo , a quel  del  vedere  principalifli- 
mamente , & più  che  a tutti  gli  altri  fenfi  adiuienc  : potendo  ogn’va 
conofeer  per  efperientia,chefpeflc  volte  harem  dinanzi' qualche  («- 
getto  vifibilc,&  per  continuar  di  dar  fcrmo,&  immobile,  daremo  ai- 
re volte  gran  pezza  fenza  auuertirlo , cioè  lènza  Icntirfi  cfdtar  la  viftì 
da  quello . douc  che  fe  punto  in  quel  tempo , che  fenza  auuertirlo,  o 
quafi  fcntirlo,&  vederlo  diamo,u  muoue,fubito  ci  fueglia  la  villa,  & 
ucrfo  di  fe  la  tira  ; tan  ta  efficacia, & potere  ha  il  mouimento,  & 1 
ration  nelle  cofe.  Onde  io  fbnfolitod’afTomigliarc  l’oggctro  vifibi- 
Ie,menrre  che  immòbile  appare,ad  vno,che  faeda  filentio  ; & quan? 
•do  poi  fi  muoue,  ad  vno  che  parli,  & la  lingua  fdolga  : parendo  ia 
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vn  Cèffo  mo<lo)Che  le  cole,  mcntrc,chc  non  fi  muouono,fieno  come 
tadrc>&  mute  ; & come  fi  muoiionoifciolgano  il  filentio,&  parlino  a 
gli  occhij  noftrij&alègli  chiamino  . Hora  ellèndo  tutto  quefio  ve- 
nflìmo,ne  fegueche  nernarrare,ncl  defcriuercjnel  depingerc.ncl  rac 
contare,&  nel  poerizando  imiure  le  cofe  ; Icmpre  tanto  più  efficaci  > 

& impreffiue faranno  le  narrationij  ledefcrittioni,&  leimitationi,& 
tanto  meglio  porranno  lecofequafi  dinazi  agli  occhij  di  chi  Icafcol- 
taj  quanto  manco  orio(c,&  piu  operanci,&  mouenti  le  mofiraranno. 

Et  fe  quello  fi  verifica  nel  parlar  proprio.  Oc  con  parole  appropriate, 
tanto  più  s'ha  da  (limare, c'habbia  luogo  nel  parlar  metafonco,&  nei 
le  parole  trafpor  tate;  quanto  che  non  clTèndo  al  parlar'aflrctto , & 
obligato  alla  proprietà , ma  libero  di  trafportar  donde  fi  voglia  da  co  * ' 

(à  fimih  ; maggior  commodirà,&  più  largo  campo  ha  di  farlo  . Oltra 
che  cllcndo  la  metafora  introdotta  , non  (blo  per  aggiugner  chiarez- 
za alle  colè,  ma  ancor  per  dare  occafione  a chi  ode  di  procacciarli  con 
onona  cognition  diletto^ fecondo  c'hauiam  più  volte  detto  di  fopra  ; 
molto  piu  (zrk  ella  quello  con  trafporar  dalle  cofe,  che  llieno  in  mo- 
to,&in  attuale  operarìone,  che  da  quelle,che  quiete,  otiole,  dcquall 
mute  fi  Hanno . Quelle  metafore  adunque  che  pocran  far  quello,  di- 
remo che  habbian  feco quel  lume,&  quell’ornamento  di  locutione, 
c'hauiam  di  fopra  domandato  ponimento-delle  cofe  dinanzi  a gli  oc- 
chij. Del  quale  volendo  noi  al  prefente  dire  alcune  cole  per  moHrac 
che  colà  veramente  ^li  fia,&  che  colà  s’habbia  da  far  per  formarlo  , 

Se  per  conlèguirlo  ; diremo  primieramente  non  efière  in  fua  elicntia  i Aikti «r  ìi 
altro  quello  ornamento,&  modo  di  parlare,  fe  non  vn  far  narrando , ri, 

& tralporando  apparir  le  colè  con  energia , cioè  polle  in  moto,';&  in  Sed  nunc  di- 
atto operante  j in  modo  che  paia,che  con  quelle  loro  operadoni  offe-  cendum . 
rilcano,&  pongano  fe  llellè  dinanzi  a gli  occhij  di  color,che  odono  , 
quali  che  paia  lor  di  vederfele  operar  cunanzi . Etquella  veraraenceè  ^ Afy» < 
b natura,&  la  follanda  di  quella  figura , Se  fbrma  di  locudòne  ; cioè  ^ . 

vlàr  parole,che  fien  darei  fignificare,&  dcnotarele  colè  in  acro  di  mo  prx  oculis 
UÌmenro,&  d’operadoneJEt  perche  meglio  fi  polla  conofeee quando  igitur. 
quello  lia, porremo  ellèmpio  di  metafora doue  ei  fi  cruoui , Se  di  me- 
ófbra  che  ne  fia  priua , folendofi  fempre  meglio.conofcere  l’vn  con- . 
ttariesquando  fi  pone  in  parragon  dcirahro . Adunque  fe  noi  (per  ef-  . 
/€mpio)parbndodeirhuomvirtuofo,&verohuomodabenc,lochia  fi’quis 
maremo  nomerquadrato^nonèdubiocharemovfatomeafora,  per  bonum.  " 
laibmiglianza,che  riene  vn  tale  huomoconvn  tal  numero  i conue- 
nendo  ambedue  in  ellèr  colà  perfètta;  non  ellèndò  altro  il  numer  qua  ’ 
dracoyche  quello, che  rifulu  m numero  in  fclleffo  moldplicato , co- 
» . TT  z mefa- 
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me  farebbe  il  noue,chc  nafcc  dal  tre  moltiplicato  in  fc  lleflb  ; &il  »• 
dici,chcdalqiiattroin  fc  moltiplicato  dcriua.  Ettai  numeri  fi  do- 
mandan  perfetti, perche  in  ceni  lor  parte  fono  fìmili,oucr’vgnali,ot^ 
mefe  in  cofe  numerate  pontiiumente  s’accolgono,  chiaramente  fi 
può  vedere . Onde  conuenendo  all’huom  da  bene  parimente  d elici 
anch’egli  in  ogni  fuaattione  fimilc  ,&  collante  a le  fteflb,  & Icmpto 
vn  mcdcfimOjVagioneuolmcnte  nuraer  quadrato  ; come  ancor  corpo 
quadrato,  oucr  cubico  fi  potria  per  la  medefima  ragion  chiamate, 
qual  (per  clfempio)  c vn  dado  : clfcndogli  in  qucfto  fimile , che  sì  co- 
me vn  tal  corpo  in  ogn’vna  delle  fue  fei  fupcrficie  8c  termini  fiiof,  è 
vguale  ; così  vn  tal  huomo  in  ogni  fua  opcratione,  & modo  di  viu , è 
fimile  (come  ho  detto)  a fc  medefimo . Oltra  che  in  quella  altra  cofa 
ancora, a un  tal  corpo  cubico  s’airomiglia , che  sì  come  in  qual  fi  vo* 
glia  modo,chc  vn  così  fatto  corpo  quadrato, com’a  dir  vn  dado,  (nó 
confiderando  in  elfo  i punti)  fu  agiuto,molTo,  o gittato , femprc^ 
fe  cade,&  torna  diritto  in  vno  fteflb  modo  in  piedi  ; così  l huora  da 
bene,in  q ual  fi  voglia  modo  che  il  cafo,&  la  fortuna  lo  tratti , (empte 
fi  mantiene  vno  fteiro,pofato  fempre  nella  virtù . Non  è dubio  adun- 
que che  chiamando  noi  l’huom  da  bene , quadrato , o numct  tale,  o 
corpo , che  noi  intendiamo , non  veniamo  ad  vfar  la  metalbra#  ma 
non  già  energia  fi  conterrà  con  cfla  in  cotai  parole,  nè  atto  operante 
alcuno,  per  ifqual  fi  pofla  di  re,  che  fi  fu  pofta  la  cofa  dinanzi  a gli  oo^ 
' chi) . Ma  fc  diremo  in  quella  guilà  j veramente  quella  imprcla^ 
conuicne  a quella  età  mia  già  fatta  grane  ; ma  haria  bifogno  dijperfo- 
na,chefuirc  di  quella  ctà,chc  comincia  ad  aprire  ,&  mandar  fuotai 
fuoifiori:  in  tai  parole,non  folamentc  fi  conterrà  vna  vaga  met^otai 
ma  ancora  cnergu,cioc  efficacia  d atto.  Se  d’opcrationc  j la  qiul  po^ 
rà  dinanzi  a gli  occhi)  qucU’atto , che  fi  fuol  veder  nc  gliar^nnd 
% mandar  fuora,&  aprire  llor  fiori . Il  medefimo  auuerrcbbc,  fe  noi* 
” ceflemo  ; In  tuo  potere,&  in  tua  libertà  è d’andare  come  afeto,  ooè 
come  animale  non  cuftodito, errando , & vagando  doue  più  n 
Solcuano  i Greci  con  quella  parola  afeti,  nominar  quelli  ammali, che 
deputati  in  honor  di  qualche  Dio  fi  lafciauano  andar  liberi  > 
cuftodia  alaina,  vagando  doue  lor  piaceua  , fenza  pericolo  d’cllCT  da 
buomo  olfefi . Onde  dicendo  poter  colui  andar’  a guifii  d’afeto,  dow 
gli  piace,fi  viene  a vfar  metafora,  trafporrando  a lui  la  prola  dawe»- 
fa  ffirte  d’animali  : & in  vn  medefimo  tempo  s’vfa  energia, &effac^ 
da  d’atto  d’opracionc,  ponendofi  dinanzi  a gli  occhi j quel  room- 
mento  del  gire  con  libertà  vagando.  Et  è d’auucrtir  che  febeo  tó 
parole  polle  in  cftempio  contengon  più  collo  immagine,  che 
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ca  » per  H modo  di  proferir  che  s’vfa , dicendo,  come  afeto , onero  a 
gniud’afèco;  nondimeno’ perche ellcndo  la  metafora,  & l’immagine 
vna  cofà  fteilà  in  foibntia , didèrcnti  iblo  per  il  modo  di  proferire, 
come  più  volte  fi  è detto  ; non  importa  al  prefentc  propohto  in  che 
guifà  fi  proferifcano } ma  folamente  importa  la  fbftancia  loro , che  è 
polla  nelb  fbmiglianza , non  cercandoli  bora  altro , che  far  ricono- 
fi:er  la  difTerentia  tra  la  metafora  iclponimento  della  cola  dinanzi  a 
gli  occhi) . Se  per  quclb  ragione  non  ha  da  importar  fé  alle  volte  ad- 
durremo ellèmpi  d'immagini,in  luogo  di  metafore;  come  no  folo  nd 
detto  ellèmpiu  fi  è fatto , ma  ancorà  in  qualche  altro  di  quei  che  fe- 
guiranno  , potrà  quello  accadere.  Metafora  parimente,  & effica- 
cia in  por  la  cofa  dinanzi  a gli  occhi) , potiamo  vedere  in  quello 
altro  elièmpio  di  tai  parole.  Alhora  i Greci  gcnerolàmcnte  da  ogni 
banda  data  la  m o Uà  u diedero  in  co rfo . nelle  quai  parole  non  fi  può  . 
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così  bene  efprimer  la  forza  della  metafora , come  nelle  parole  greche, 


bauendo  i Greci  vn  verbo , che  lignifica  propnamente  quefprimo 
Riuouerfi  che  fan  coloro,  che  han  da  correre  a qualche  premio,  come 
premio,  o limile  altro  premio  : liqiuli  ritenuti  tutti  a nlo , Se  pareg- 
giati, fubito  che  fenton  dare  il  legno  della  mollà,  lalciato  il  filo  fi  pon 
gono  in  corlb . ma  non  hauendo  noi  verbo  approprbto  a tal  primo 
impeto  di  monimento , fiam  forzati  a circonfcriuerlo , dicendo,  data 
la.  molla  fi  diedero  in  corfo . £'  dunque  prefa  la  metafora  dal  porli  io 
corfo  di  tai  giocatori,  ouer  corridori . & vi  fi  vede  euidente  energia» 
& efficacia  d atto,-&  d’operarione,  che  b che  la  colà  vien  polb  dinari 


Vt  iilud,  At 


Greci. 


siagli  occhi) . Qutdlo  medefimo potrà  ancora  auuenire Icmpre  che  ^ 
ii  prenderaimocofeanimate  per  l’inanimate,  &priue d’anima,  altri- 


buendo  loro,  atti , voce , & gelli,  che  conuengano  alle  cofe , che  fon  Irrueic 

doute  d anima,  &malfimamcntelènfitiua.  Se  molto  piu,  difeorfiua. 


perocheellendoilprincipale  indino,  che  polla  apparir  fuoraper  la  g x<u 
diilindon  delle  cole  animate  dall’inanimate , il  mouimento,  & Pope-  ^»r<u 


\ t 


ni- 


ratione  che  da  fe  venga  ; nc  fegue  che  perii  piu  nel  cralportar  le  paro»  £c  veluò  Ho 
le  alle  colè  priuc  d’anima  da  quelle  che  non  fon  dotate,  fi  verrà  non  menu, 
folo  a formar  metafora, ma  energia  parimente,  &ponimcnto  dinanzi  \ 

a gli  occhi) . come  fpellc  volte  fi  vede  ellère  vlàto  da  Homcro  in  di- 
uerfi  luoghi:  nei  quali  nitri  ,qucU’attribuire  operatione,&moui- 
mento  che  fà  alle  cofe  mammamente  attion  d'animale  alle  cole  in  omnibus 
non  animate  » ha  molto  del  lodeuole,  & del  gratiolb . come  ( per  cC-  igìtur. 
fetnpio)  fra  molti  altri  luoghi  fi  può  conofeere  in  quelli  pochi , che  “ 
qui  allègnacemo . Primieramente  nella  deferitrion  ch’ei  u deli’ani- 

me 
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.me  dell’inferno  nell’vndecimo  dcU’OdillM,  fi  defcrìuelapena)  &fa< 
plicio  di  Sififò  : ilquale  era  condennato  a portare , Se  fermar  nelTaco* 
tacima  d'vnmonte>vn  groflb  rotondo fafib . nellaqualcima  non 
potendoli  il  fafib  fermare,  fi  riuolgeua  a bafib  fino  a i piedi  dclmon* 
te  nella  pianura . Onde  era  forza  che  Sififo  fcendefic;,&  ritomallc  ^ 
efib,  & alla  cima  del  monte  di  nuouo  lo  riportafie;  & riuolgcndoliil 
fàlfo  di  nuouo  a bafib,altra  volta  haueiia  ancora  ^li  da  riportatlo:& 
così  andar  feguendo,  fenza  efier  mai  libero  di  tal  fadca.Defcriuc  dun- 
que nel  fin  del  detto  vndecimo  libro  Homero,cotal  tormento,&  dice 
fra  le  altre,queftc  parole . Di  nuouo  il  fallo  profiintuofb,&  lènza roA 
fbr  di  vergogna , daua  volta  a dietro,  & rotolando  romana  alla  pia- 
nura a bafio  . nelle  quai  parole  fi  vede  la  metafora  polla  nel  ttaf- 
portarc,&  attribuire  al  fallo , che  è priuo  d’anima , la  prefuntionc,& 
il  rofior  della  vergogna , & il  dar  volta  adictro , per  ritoroarfenq  che 
fon  tutte  cofe  proprie  dell’huomo . Et  in  quel  mouimento,  & attedi 
riuolgerfi  il  fafib  indietro,  & rotolare  a bafib , Uà  polla  Tcneigia,  & 
rdficacia  dell'atto,  che  pon  la  cola  dinanzi  a gU  occhi).  Sì  come  fi  ve- 
de il  medefimo  ancora  in  quelle  parole , quando  nel  Terzodedmo 
dell’Iliade , parlando  del  dardo , col  quale  percofie  Hcleno  il  petto  di 
Menelao , dice . Qmndi  mefio  il  dardo , andò  volando  altroue . nel- 
le quai  parole  è polla  ( com’ogn’vn  può  vedere  ) la  metalbra  nel  tiaA 
portare  il  verbo, volare,da  gli  vccelli,che  fon  cofa  animaca,allo  llraW 
oucr'  aU'halla  , che  è priua  d’anima.  & da  quell’atto  del  volo  nafee 
l’energia.  Se  l’ efficacia,  che  pon  dinanzi  a gli  occhi)  quel  mouimento. 
Nè  molto  dilfimil  da  quella  è la  metafora  con  Tcncrgia  dell’atto  an- 
cora , la  qual  fi  vede  in  queU'altro  luogo  dello  llelTb  Pocu , quando 
parlando  pur  d’vn  dardo , ouer  d’vna  balla  fcagliata  con  tra  del  nemi- 
co, dice . Ella  tutta  animofa.  Se  pronta  volando  a ferire  andana, do- 
tte da  gli  vccelli  fi  tralporta  l’animofità,la  prontezza,c’l  volo,all’hafia 
non  animata . & in  quell’atto  del  volo  c polla  l’euidentia,&  Teffiada 
dell’atto,  che  a gli  occhi)  pon  quella  cola  innanzi.il  medefimo  fi  pnò 
vedere  ancora  ncll’Vndecimo  dcU’lliade, quando  deferiuendo  quello 
ottimoPoetaquelcheauueniuaa  molte  di  quelle  halle,  chendliirot 
del  combattere  fi  fcagliauan  contra  de  i nemici  j lequafi  alle  volte,  in' 
cambio  di  percuotere , & ferire  i nemici, percoteuano.  Se  fi  ficcauano 
in  terra;dice  fra  le  altre  quelle  parole.  Elle  fi  vedetta  drizzarli  in  tcna, 
antmofe,  & auide  di  depingeriì  di  color  rofib;o  (per  dir  meglio)  ani- 
de  di  fatiarfi  di  Imgue  humano . doue  fi  vede  la  meulbra  nelle  paio-’ 
le»  auidc,  làtiarfi»  & rizzarli  in  terra  » che  fon  tutte  proprie  delie  coCq 

animata 
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tnitnare  y & trasportate  a i dardi,  & alle  hafte,  priuatc  d’anima.  6c 
quell  arto  di  moftrardi  rizzarli  in  terra,  fa  rcfHcacia  dell  opcrarionc, 
chelcponedinazi  a gli  occhi).  Nel  QuintodecimodeirHiade  ancora  <upc" 
quando  Homero  parla  deH’hada,  có  la  qual  Menelao  pcrcoilc,  & feri 
Yn  de  i nemici, pacandogli  có  elTa  il  petto  da  banda  in  bada;  dice  del- 
1 baila  quelle  parole . Ella  gli  pafsò  impctuoia  per  il  petto , & con  la 
punta  appade  fuora  tutta  ardita . nelle  quai  parole  apppare  chiaramé 
tela  metafora nell’attribuir  l’impeto,  Tdrdire,  c’I  pallate airhaiU  non 
animata , eilendo  cole  proprie  de  gli  animali.  & in  qucllattion  dd 
pattare,  & apparir  foor  del  petto,  lì  vede  manifclla  leuidentia  della- 
operatione,&  dell  attojche  tal  colà  dinanzi  a gli  occhi]  pone.  In  tutti  ^ 5 
quelli  ellcmpi  d Homero  adunque,  8c  in  molti  altri  limili,  li  può  ve-  /V  , 
dcre,  chcperclferlecofe  non  animate  daini  indotte,  & finte,  come  .i"  hi* 
animate;  vengon  per  confeguente  ad  apparire  in  atto  dattione,  & omnibus. 

prolbntione,  & la  slàcciatezza  attribuita 
al  tallo  di  Sitilo  ; 1 animolità,  l’ardire,  il  dcliderió,e*l  volare  attribuiti 
a i dardi.  Se  alle  halle.  Se  altre  cosi  fatte  attribuitioni , tutte  elprimo- 
no,  & mollrano  attione,&  oporatione,  com’è  manifcllo . douc  ti  può 
con  raarauigliaconofccr  Tindutlria,  & 1 ingegno  di  quel  poeta . pero  * • ’ 

che  m attribuir  cosi  vagamente ^li  atti , Se  le  operationi  alle  cote  in- 
lenfatc , & fpogliatc  d’anima,  ti c feruitoartificiofamente  di  quello 
elccllcntegcner  di  metafore,  chediproportione  fi  domandano , co-  , g t-ìTta 

me  fondite  ncUafomiglianza.chthabbù.&rifpctto  che  (i  truoui  i-‘ 
ttalhibuudine  di  due  termini, airhabitudinecLfitnjoui  tradue  SuròmÌli’ 
altn.  onde nalconh quattro  termini  proportionali;  come  piu  volte  p«. 
con  1 ctTcmpio  della  tazza  di  Baccho,  & dello  feudo  di  Matte,  ha- 
matn  dichiarato . Ilqiwl  medefimo  modo  di  proportione  fi  truoua  in 
tutti  li  ditopra  allegati  elTempi  d Horaero,  come  nel  primo  ellcmpio, 
^cèqucldiSitifo,vcdiamo,cheli  quattro  termini  proportionaU 
b>no,  Sitifo,  il  falFo,  l’huomo  dinanzi  al  quale  alcun  non  fi  vergogna,  , , o* 

& colui  che  non  fi  vergogna . tra  i quali  termini  la  medefima  halbtu.  i 

t , & rifuetto , che  ha  il  fecondo  al  primo . cioè  la 

il  fatro  a Sitifo , tiene  ancora  il  quarto  al  terzo,  cioè  colui , che  non  fi  pis. 
vergogna , a colui  dinanzi  al  quale  non  fi  vergogna . Onde  trafportan 
d^i,  & attnbucndofiil  quarto  al  fecondo,  cioè  il  non  vergogna  rfi  al 
laHo  ; viene  a nafeer  legittima  metafora  di  proportione . Il  che  pari* 
mente  fi  potrebbe  dimollrare  in  mtri  gli  altri  clferapi  polli  di  fopra , 
douc  al  dardo,*  all’hafta  s’attribuifeono  atti,*  operationi  d anim.a- 
li  ; come  ciafain  per  quel  c’hauiam  dichiarato  neirelTcmpio  di  Sififò,’ 
può  da  per  le  difcorrecc,*  applicare  ; fenza  ch’io  mi  metta  con  alluni 

gatmi 
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carmi  in  in  qucfto  » a pericolo  di  generar  fàftidio.  Qncfto  mcdcnin* 
artifìcio  vfato  da  qucfto  nobiliftìmo  Poeta  nel  trouarc,  & fortnar  eoa 
maranigliofb  ingegno  le  metafore»  come  fi  è veduto»  ollerno^  pi* 
rimente  ncirinuentione,  & formation  delle  immagini  » 
doni,  di  cui  riempi  ,& fece  adorno  il  poema  fuo,  pofciacbejp^ 
volte  nel  parlare  egli  di  cofenon  animate , attribmfce  loro  neUelM 
comparationi,&  immagini,atto  difcnfo,&  mouimentod  anima. 
me  ha  moltiflìmi  altri  luoghi fuoi»  che  fi  potrebbero  addurre  in  et- 
fempio , può  per  bora  benilfimo  badarci  quefto , che  dal  TOTodecj. 
mo  dell’Iliade  potiamo  addurre . doue  fa  coi^ararione  dell  impcn» 
fo  allalto  fatto  da  i Troiani  con  tra  i Greci , a^migliadolo  ad  vna  ho. 
ra  tempefta  di  vento  » che  con  gran  commouimento  conturbi  le 

. t * «^1-1  I in  anco! 


veggono  incornare,  oc  cosi  coruc,  <x  gobbe 
onde,  & feguitfi  con  gran  preftezza  l’vna  dietro  all  altra  » ^ 

fegue . nella  quale  immagine , & compararione  fi  vede,ch’^  finge, 
pone , & introduce  come  viue , & d’atto , & moiiimento  dotttc,  le 
cofe  che  fon  priue  d’anima , come  fon  le  onde  del  mare , & ratte  l 
tre  cole,  che  fimili  a quefte  prende  inanimate  in  molte  altreluc  com* 
parationi  ; attribuendo  loro  l’atto  , l’operatione , & la  via,  con ^ 
certa  cosi  appropriata  cfpreflìone , che  veramete  fi  può  imitanon  <»- 
mandare  ; non  eflendo  altro  quel  fingere  in  cofe  non  animate,  atno. 
ni,  ile  mouimenti,  & qualità  di  cofe  animate;  che  imitar  quelle» 
cofe,  di  cui  propriamente  fono  quelli  accidenti . Ond^e  quel  giu 
fiflìmo  Poeta  in  vno  ftelfo  tempo  adorna  il  poema  fuo  di  bellifl^ 
immagini , & comparationi  ; & intanto  nó  fi  parte  dall  imitare, elici 
il  vero  offitio  del  buon  Poeta.  Si  può  dunque  colgiudmodictm 
gran  Poeta , confirraare  quello,  che  di  fopra  nel  precedente  Opo» 
altroue  è ftato  detto  douerfi ofTeruare  nel  trafportar , che s ha  da» 
re  ; & fpetialmente  nelle  metafore  . & è . che  fi  dee  procura  di  n» 
trafporure  da  cofe  troppo  lontane,  & di  poca  affinità  congiunte  a» 
cofa,  ch’intendere,  & moftrar  vogliamo  : & di  non  fiu-e  Mcoia 
trafportamento  tanto  fuperficiale,  & da  cole  tanto  trite* 
note  ; che  per  U troppo  triu , & domeftica  congiunaone , c habbua 
con  la  cofa , che  s’ha  da  intendere , offerifeano  all’altrui  concctto,pio 
toftomedefimità  (per  dir  cosi)  che  foraiglianza  : oucr  fonuglia^ 
fatta  tanto  già  domeftica , che  nuoua  cogni  rione,  non  graen 
& faccia  parere  il  parlare  piu  pretto  proprio , che 
confegucte  colà  aKuna  nó  fi  pofla  con  ellà  imparate  « & -come 
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flOi  come  con  le  buone  mccaiòre  s'iia  da  iare  : ma  iìa  cale  quella  loro  . ' 

«fiinicà,  che  per  le  parole  metaforiche  poflà  chi  l’ode  fcnza  lungo  di- 

Icorfo  riconofccrla,  & accertarla  per  l^itima , 6c  conuencuolc . On- 

«Ic  viene  adiicoprirlì,  Se  lodard  l'ingegno  di  chi  nel  trouar  tal  vieta-  ' ^ 

fora  ha  moftrato  di  iàper  conofeer  la  iomiglianza , Se  l’aiùnità  tra  le  .i 

cole»  che  in  piima  apparenza  pardier  didìmili , tra  di  lor  lontape. 

■di  maniera  cne  per  concluder  la  principal  cagione»  che  rende  gratio- 
ùi.  Se  perfetta  la  metafora  » s’ha  da  ftimar  che  Ita  polla  in  làper  nelle 
rolediuerfe»  Se  per  la  maggior  parte  tra  di  lor  dillìmili,  penetrar  con 
l’inrellctto.  Se  conofccrc  qualche  » non  da  molti  conofeiuta  » qualità» 
fiella  qual  conuengono  > & lì  rcndan  fimili  : laqual  fubito  che  da  chi 
4’ode  è fenrira  » lìa  parimente  cenofeiuta  » Se  approuata  per  vera . Le 
onde  può  farli  manilcllo  diete  imprefa  non  da  ogni  dcbol  mediocre 
intelletto  il  faper  trouare , Se  formare  belle»  Se  lodate  meufore  j ma 
d’aaiti  intelletti  fardi  mefticri  »‘6c  di  fottili  ingegni.  Et  sì  come  ne  n ^ 
gli  dudij  di  lilololìa  fa  di  bifogno»  di  gran  perfpicacia  » Se  acutezza  di  , 

snenre  a laper  trouare»  Se  conofeere  tra  le  cofe  grandemente  tra  di  lor  Quale  in  phi 
dtuerlè.  Se  didìmiii  qualche  Iomiglianza , Se  conuenientia  » che  den-  It^phia. 
ero  alla  diuerfità  lì  ntrtioui  ; nè  i deboli , Se  mediocri  ingegni  lo  po- 
trebber  lare  ; come  quelli  » che  non  penetrando  con  la  mente  al  viuo» 
blamente  delle  cole  molto  lìiperlìciali  s’appagano  ; così  parimente  4. 

conlìHendo  le  buone  metafore  in  qudla  Iomiglianza»  che  non  molto  ' ' 

iuperlìciale  , Se  nota  nelle  cofe  lì  truoua  ; coloro  folaraente  làranno  * 
atti  a ben  trouarle , Se  formarle , iquali  con  la  viuacità  del  loro  intcl* 
4etto»làranno  atti  a faper  difeemere  il  limile  era  le  cofe  dillìmili  » ro> 
ftando  a gli  ingegni  rozi , Se  imperiti  il  conofeer  folo  la  fomiglianza 
nelle  cofe»  che  lìeno  unto  tra  di  loro  in  ogni  qualità  vicine}  & limili» 

-che  d’acutezza  alaina  non  fia  bifogno  per  dilcernerla  > & ritrouarla. 
doue  chegli  ingegnolì,  i perfpicaci,  & gli  acuti , quanto  lì  voglia  che 
lecofe  lìen  tra  di  lor  diuerfe,upran  nondimen  trouare  in  clTe  qualche 
colà,  nella  qual  conuengano»&  lì  rendan  limili . come  (per  ellcmpio) 
quanninque  gli  arbitri»  ouer  i Giudici  poUàn  parer  cofa  molto  diuer- 
la  da  gli  altari.  Se  da  i Tempi)  ; nondimeno  Archita,  come  huomo  di  ^ ^ 

Viuace,  Se  |>cllcgnno  ingegno  » conobbe  tra  t.ai  cofe  qualche  conuc- 
nienria,  &lìmilitudine,dicendo  egli  ellèr  gli  altari,& gli  arbitri  quali  rchitas 
ama  llelTà  cofa  : pofeia  che  così  a gli  vni,  come  a gli  altri»  fogiion  co^ 
loro,  che  han  riccuiito  ingiuria , & olfclà , rifuggir  per  aiuto  » Se  pet 
domandar  giullitia»  Se  vendetta , centra  di  chi  habbia  lor  fatta  la  in- 
giuria . Chiamava  dunque  egli  gli  arbitri  altari,  hauendo  col  fuo  fu4 
Diime  ingegno  penetrato  in  che»  cosi  diuerfe  cofe  conuenillero,^  s af 
^ ' VV  fomiglial^ 
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H*  HT«  paiono  molto  nell* vfolorcofcditietfc 

l’ancora, & la  crcmaftra.fono  le  ancore  (come  ogn’vn  fa  ) certi  inftni» 
Aut  fi  quis  & maniere  di  ferro  molto  gradi,dc  a modo  d’vncini  inconuti, 

iicac.  quali  vncini, gittate  l'otto  l’acqua, l’ancore,  pigliado  qiufi  comecó 

mano, qualche  parte  di  fcoglio,o  di  terra,  vengano  a fermate, & a tener 
falde  le  nani.  Li  cremaftra  poi,laquale  in  lingua  noilra  appropriato  no 
tue  non  tiene, dobbiamo  intendere  ellcr  vn’iftromento  pur  di  ferro,o 
di  legnojcon  piu  vncini  incornato;  limile  alfai  all'ancora  nella  figura; 
ma  nella  grandezza  minore  all'ai.il  quale  iftromenro  fi  fuolccon  fune 
tener  in  alto  appefo  da  qualche  traile,  o altra  colà  fimile,a  fine  ili  atuc 
carili  le  cofe  che  vogliam  tener  iblpelè  in  alto . La  onde  chi  la  crenu- 
ftra  chiamalIèancora,o  l’ancora  cremaftra,  quali  che  in  vn  certo  mo- 
do fodero  vna  llcflà  cola,vfarebbc  fenza  partirli  dal  vero  accómoditil 
fima  metafora;elIcndo  d ambedue  quelle  cofe,  vno  Hello,  li  può  dite, 

’ . ■ ofHtio,  che  è il  ritener  quali  con  mano.  Se  nó  falciar  andar  via  la  cola, 

che  tengono . quantunque  in  qucHo  dilferifcano  poi,che  l’vna  doè  la 
• cremallra,  ticn  la  fua  H.ibilità>  da  colà  polla  in  alto.  Se  di  fopra,  come 

traue  o firmi  colà  ; & l’ancora  per  il  contrario  la  ticn  da  colà  polla  in 
bairo,&  di  fotto,com’è  qualche  parte  di  fcoglio,ò  di  terra, che  fotto  le 
^ ^ acque  fia. Paiono  ancora  cofe  grandemente  tra  di  lor  diuerfe  lefupctfi 

\S  eie  de  i corpi,  i gouerni  delle  città , elfendo  le  fupcrficic  lemùnidi 

» qualità  corporcc,&  i gouerni  delle  città,  llati , Se  amminillrationi  <ii 
Aut  exacqua-  quelle;cofa  in  prima  apparentia  molto  differente.  Se  dilTìrailcdallefa 
perfide.dc  nódimeno  chiunque  ragguagliamento.  Se  l'pianamcto,ch« 
è qualità  appartenente  propriamente  alle  lupcrficie , trafporulfcalgo 
nerno  d’vna  città,  chiamido  quel  tal  gouerno  agguagliato.  Se  ndotto 
in  piano.  Se  ad  equalità  ; verrebbe  ad  vlàr  conueneuol  metafora,  j>et 
la  lomiglianza,  c’hauelfe^li  conofeiuto  tral'agguagliamento  ddl't- 
na.  Se  dell’altra  di  dette  cole  : conuencndo  inuemecost  fitti  aggm* 
guarnenti,  in  etier  le  parti  loro  ad  vn  pari  in  modo,  chel'vna  piu  del 
l'altra  non  s’alzi,  nè  fopraiianzi.  il  che  nelle  città allhora  adiuiené 
, quando  fi  riducono  a vn  modello.  Se  forma  di  Hato,&  d'ammiaillra- 
' rione,  nella  quale  non  piu  il  ricco  , che  il  pouero , ncTignobil  che  il 

nobile,ma  tutti  vgualmcnte  li  cittadini, habbian  luogo,&  parte  ygual 
nel  dominare  ; come  nel  popolar  gouerno  adiuienc.  Onde  sì  come 
vna  fuperficic  allhor  fi  dirà  bene  agguagliata , quando  nelTuna  patte 
fua  farà  piu  alta,  o piu  deprefià  dcll'aitra  ; così  allhor  farà  lo  fiato  d’v- 
na città  fatto  equaie , quando  nclfuna  condition  di  cittadini  farà  pitt 
l’vno  che  l’altro  potente,  & padrone.  Horhauendo  noi  ben  dichia* 
rato,  & con  molti  efièmpi  dimofirato  quali  fien  le  metafore >c’1uh 
..  . ■ , , congiuttc* 
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congiunta  (eco  Tcuiclcntia  deiratto  > & cieiropcratione,  e'I  ponimcn- 
to  della  cofa  dinanzi  a gli  occhi)  ; per  ilchc  fare,  fu  da  noi  ^1  princi- 
pio di  quello  Capo  inccrrorto,  8c  diucrrito  alquanto  il  propolito,  nel 
quale  ncl.Gipo  precedente  emuamo  del  parlare  vrbano;  alquale  haue- 
uaino  allègnati  tre  modi  di  locutione , come  per  tal  vrbanità  princi- 
pali ; cioè  la  contrapolìcion  dei  contrari),  la  metafora,  e'I  ponimento 
dinanzi  a gli  occhi)  : farà  ben  fatto , che  torniam  di  nuouo  alquanto 
all’vrbanità,  alcune  cofe  di  piu  dicendone, che  reflano  ancor  da  dirli. 

Et  perche  tra  le  cofe,  c'hauiam  detto  poter  recar  giouamentoall  vr- 
banità  del  parlare,  principalillìma,  ScpotcntilTìma  c la  metafora; 
quelle  fra  le  metafore  laran  maggiormente  potenti  a far  que(lo,le  qua 
upiu  gratiofe,  & piu  perfette  Ikran  formate . & tali  principalmente  x6  J 
fono,  quando  con  diletteuolc  inganno  faranno,  che  chi  ode  lì  cono-  tyrà.  ctrcTct 
fca  d’cllèr  rimallo  alquanto  ingannato  dciroppenionc,chc  in  quel  pri  S>unt  autan 
mo  fentirle  n’haueua  prefo . pcroche  pcnfandoci  noi  nel  primo  fentir  vrbanitate* 
d’vna  metafora,  che  lì  voglia  lignificar  per  ella  vna  cofa,  ci  accorgiam 
poco  doppo,  che  altra  cofa  molto  piu  conucneuol  s'ha  da  intender 
per  q uel la.  & dicendo  quali  dentro  a noi  llelTì,  noi  ci  erauamo  in- 
gannati ; fentiamo  gran. piacere  d'hauer  noi  medelimi  meglio  conor 
iciuto  il  Icntimento  di  quello,  c'hauiam  odito . come  ( per  dl'cmpio) 

(c  vedendo  noi  andare  vn  dinanzi  ad  vn  giudice,  gli  fentirem  dire  di 
andar  dinanzi  airaltarc;  intenderemo,  &farem  concetto  in  quello 
inllante,  prima  che  difeorriam  piu  oltra , ch’egli  vada  veramente  al- 
l'altare , come  fuonan  le  parole  . ma  a pena  harà  egli  cosi  detto , che 
noi  andando  col  difeorfo  , & con  la  perfpicacia  dell  intelletto  piu  a 
dentro  aH’intendimento  di  quelle  p.iroIe,  ci  accorgeremo  della  lomi- 
glianza,  che  tiene  il  giudice  con  l’altare , in  elferc  ambedue  refugio  a 
coloro  che  vanno  ad  elfi  per  domandar  vendetta,  & giuflitia;  & dire- 
mo quali  dentro  a noi  llcHi,  noi  ci  ingannauamo  a penlar  deH’altare, 
douendo  noi  per  tal  parola  intendere  il  giudice.  &in  quella  nuoua 
intelligcntia fentirem  diletto,  parendoci  quali  d’hauerla  acquillata 
da  noi  medelimi.  Quando  dunque  la  metafora  làrà  prelà  da  colà» 
donde  polla  nafeere  in  chi  ode  vna  tal,quale  hauiam  detta,  dilctteuol  ^7 
decettione,  & guHofo  inganno , diuerrà  molto  vaga  » atta  a dare  W 
vrbanità.  Se  lepore  al  parlare  ; come  quella , che  verrà  in  quella  gaifa  g"*  * 
a dare  occalione  a chi  ode  di  conofeere piu  chiaramente  d’imperare, 

& di  venire  in  noti  ria  per  ellà  di  qualche  colà,  che  prima,non  Ibi  non  ‘ ' 

penlàua,  mapenlàuapiu  rollo  il  contrario  : fàcendogli  il  parragon 
di  quello  contrario  quella  nuoua  nocitia  piu  manifeila,  per  la  natura» 
che  hanno  tutti  i cótrarij  di  far  meglio  conofccrlil’ vuoi’ altro, ponen  • 
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dofi  in  parragonc . Onde  hauendo  egli  già  prima  conccpuia  dallepa 
rolc  edite  vna  intclligentia  di  quelle>  faliamcnrc  inteià^  accorgendoli 
poco  doppo  della  nuoua  vera  intelligentia, viene  a dirquafi  tra  Icmc, 
defimo  ; qiiefto  voglian  veramente  dir  quelle  parole  > & io  prima  mi 
era  gabbato,  i<c  haueua  prefo  errore . di  maniera  che  nd  far  in  quedo 
merlo  come  parragonedclle  due  intelligentie,  viene  egli  adiftinguct 
meglio  vn  contrario  dall’altro,  5c ad  accoftarfì  piu  laidamente  alla 
nuoua  noti  tia,  come  piu  vera . Et  da  così  fatto  diletto , che  h prende 
in  rimaner  prima  ingannato  nell’intendimento,  che  lì  fàccia  d'vnaco 
fa,  che  s’ocla  ;&  quindi  fubito  riconofeer  da  fe  fteirocon  nuouo  in- 
tendimento, l’inganno  da  prima  prefo  j nafee  come  da  vera  cauli, 
che  tra  tutti  gli  Apofthegmi , cioè  brcui,  allegorici,  & miftcriofi  det- 
ti, che  allegoricamente  li  foglion  dire , quelli  piu  de  gli  altri  fogliono 
eller  tenuti  vrbani , acuti , gratioli , 8c  piaccuoli , liquali  altro  fenà- 
mento  l'otto  di  lor  chiudono,  da  quello , che  in  prima  fronte  con  le 
Jor  parole  moftrano  . Onde  quei  che  gli  odono,  inteligli  prima,lccon 
do  che  le  parole  fuonano , & accortili  poco  doppo  del  loro  errore  in 
non  hauergli  bene  in  tedi  ; comprendono  il  vero  Icnrimcnto  ; & dilet- 
to grandillimo  in  dtfcacciarcon  la  nuoua  la  prima  noritia  pigliono, 
come  li  può  (per  ellèmpio)  conliderare  in  quello  apoftegma , & br> 
uc  detto,  eh’ vsòStcfìcoro”,  parlando  a iLocrenliin  diH'uadergli,& 
diftorgli  da  vna  hccntiofa  infolentia,  ch’vfauano  in  far  tutto’I  giorno 
lenza  alcun  rifpeito,  o timore,  ingiurie  a i vicini  loro.  Volendo  dun- 

3ue egli  moftrar  che  quello  era  vn  prouocarfi  guerra,  & nemici ad- 
olTb  j ccrcaua  per  far  lor  terrore,  cu  depinger  con  parole,^  por  loro 
innanzi  i danni,  che  con  dcftruttiondel  paefe  fogliono  alledtiàpor 
«are  gli  allèdij,  de  le  guerre . Fra  le  altre  cole  dunque , che  in  tal  pro- 
pofito  difeorreua,  diceua  loro  , che  fe  non  fi  afleneuan  da  quei  modi 
infoienti,  che  tcnaiano  ; le  cicale  canterebbon  nel  lor  paefe  in  temi; 
volendo  denotare  che  i nemici  gli  adàlirebbero,  & diltruggcrcbbcto 
in  modo  il  paefe  loro,  che  non  vi  rimarrebbe  arbore  alcuno,  douepo 
tellw  pofarli  le  cicale . Il  quale  apoftegma  vna  cofa  contenendo  nell» 
corteccia  delle  parole , & vna  altra  nella  medolla  ; fa  che  chi  l’ode, 
comprefo  prima  l’vno  intendimento , & poco  doppo  l'altro , chcèil 
piu  vero,  viene  a riconofeer  l’inganno  prefo.  Se  fente  piacer  d'haoer- 
fcnelibcrato . ilqual  piacer  in  queda  guifa  prefo  è caulà  (come  ho  det 
to)  che  cosi  fatti  apoftegmi , appaiano  vrbani , Se  grariofi . Et  dalla 
mcdefima  caufa  nafee  il  diletto,  che  portan  fcco  gli  Enigmi , quando 
fon  ben  formati,  & da  cofe  ben  congiunte’.  Se  ben  limili  conueneuoi- 
mcnte  trafporuti.  Se  dedotti . Citc  colà  fia  r£nigma,&  quali  condi- 
< ^ Doaii 


' RETORICA  D’ARIST/  541/ 

tìon;  debbia  hauerper  dicr  lodato,à  (limato,a  lungo  hauiam  dechia 
raro  di  (opra  nel  (ècondò  Capo  di  quello  terzo  libro,  balli  per  bora 
ricordaru  non  edere  altro  1 enigma, che  vn  periodo,  che  per  dfer  com 
pollo  di  piu  metafore,  viene  a renderli  ofciiro  , Se  a nafeonder  con  le 
molte  fue  parole  metaforiche,  il  vero  fuo  feritimento,diucrfo  da 
quello,  che  le  parole  fuohano . Onde  fi  foleuano  in  Grecia  proporre 
a huomini  di  grande  ingegno , così  fatti  enigmi  per  far  conicttura 
della  lor  perlpicacia  nell’interpretargli . Da  i quali  Enigmi  non  fono 
in  tutto  dillìmili  alcune  domande  d'occulto  fentimcnto , che  già  non 
molto  tempo  lì  foleuan  nelle  nollre  veglie  proporre  tra  gli  altri  giuo- 
chi . Se  nel  proporre  quelle  domande , s’aggiugneuan  nel  fine  que- 
fte  parole  j cU’è,  elle  , auifa,  oucr  indouina,  ciò  ch’ell’è:  volen- 
doli con  quello  modo  di  dire,  denotare,  che  fe  ben  pareuan  quelle 

Solle  in  prima  fronte  di  cofe  imponibili , era  nondimcn  vero 
lo , che  in  tai  propoli  rioni  s’alTermaua.  come  fc  li  dicelfe  ; que- 
fta  colà  ènei  modo,ch’io  ti  dico , auifa  dunque  quel  che  la  fia  . Ma 
di  quello hauiamo a ballanza  parlato  di  fopra  nellallegato  fcconilo  ^ ^ 

Capo.  Tornando  dunque  a quello,  che  pur  hordiceuamo,glicnig-  Keu/u. 
mi  quando  fon  ben  dedotti,^:  buone  metafore  contengono,  fonmol  » 

to  a fentir  gratioli,»*^  piaceuoli . nè  d’altronde  nafee  (’com’ho  detto  ) de 

il  diletto  , che  portano,fe  non  che  coloro,!  quali  in’odirgli  han  dapri  ^ 
ma  conceputo  quel  fuperfitial  fentimento,  che  di  fuoramollran  le 
parole  ; accortili  poi  di  quel  più  occulto,&  vero  lignificato,  che  me- 
glio conliderando  conccpifcono  ; fi  piglian  piacer  d’ellcr  liberati  da  ’ ' 

quel  primo  errore,  & daquel  primo  inganno  ;&  per  il  parragon  di 
quella falfa prima  oppenionc,  meglio conofeon  quel,  c’hanno  im- 
pararo  nella  feconda  contraria  a quella,  si  come  il  vero  è contrario  al 
fàlfo . corrie  (per  clTempio)  fenoi  direm  quello  enigma , cioè  d’hauer 
veduto  vn'huomo  fopra  d’vn’altro  huomo  hauer  col  fuoco  incollato 
il  rame  ; fentirà  colui  che  ci  ode,  m quel  fubito  nafcer’in  lui  concetto 
fecondo  che  le  parole  o punt^fuonano , nè  capirà  la  intelligentia.  Se 
la  pollìbilità  di  quelle . ma  confiderato  meglio  poi  la  forza , Se  la  me 
dolla  di  quelle  parole,  andarà  con  racutezza  deli  intelletto  penetran- 
do il  vero  fentimento;  cioè  che  noijhabbiam  veduto  vn’huomo  ha- 
Uer  col  mezo  della  fiamma, congiunto,&  appiccato  alle  carni  d’vn’al- 
tro huomo  quei  bichierctti,ouer  coppette  di  rame,  che  noidoman- 
diam  coppc,ouer  ventofc.&nell’acquillo  ditale  intendimento  tan- 
to più  fentirà  piacere,  quanto  conolcerà,  che  fi  era  prima  ingannato 
in  quell’altro  lalfo,  Se  luperficiale  intendimento,  c’haueua  mto  pri-  ' 
ma,&  del  qual  fi  ttuoua  libero . Oltra  che  dlcndo  ( dome  già  fi  è dù, 

^ ” moftrato) 
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moftiato  ) la  metafora,  quando  è ben  formata, molto  dilettcoolc.bi- 
fogna  parimentc,chc  gli  enigmi  che  non  fon’altro, che  accoglimen- 
to di  più  metafore,  habbian’  a portar  diletto . Senza  chea  caufar  m^ 
gior  qucfto  diletto  Tuoi  recar  non  piccini  momento  ancora  ( come  af- 
ferma Tlicodoro)  il  dir  cofe,  che  habbian  del  nuouo,&  del  nonafpct 
tato  : pofeia  che  daU’apprcndcr  cofe  non  prima  fappute.nèafpcttatc, 
fi  vicn  maggiormcnteaimparare  j&  per  conleguentca  guftar  mag- 
gior piacere.  Etallhora  intendo  io,chc  gli  auucnga,  che  fi  dican  co- 
le nuouc,quando  la  cofa,chc  fentiam  dire,  fi  conolcc  finalmente  pa- 
radolla , cioè  (iècondo  che  dice  Theodoro)  diucrfa,&  fuor  dell’opK 
nione,chenc  teneiiamo,on  haueuamo  conceputa  prima.  Etqucfto 
intende  Ariftotcle  per  paradollà  in  quello  luogo , & non  quello , che 
ordinariamente  lignifica  quella  parola  ,*paradolIb , cioè  quel,  che  Ha 
fuor  dell  oppenion  commune  degli  huomini.  Tutti  gli  allegati  modi 
di  dire  adunque,  come  fono  metalbre,apoftegmi,enigmi,  & il  dir  co- 
le nuoue,cioè  fuor  della  conceputa  prima  oppenione,hanno  1 vrbani 
tà,e’l  diletto  loro  da  vnamedefima  cagione,  la  quale  c fondata  in  vn 
certo  inganno,ouero  errore, che  deriua  dal  riulcir  colui  che  tfi  cofe 
dice,  altroue,chedal  principio  del  dire,egli  non  mollraiia,&  noi  non 
intcndciiamo  : onde  conofeendo  noi  poi  d’hauer  altro  intendimento 
delle  lue  parole , che  prima  non  haueuamo,&  l’inganno.  Se  errorno 
Uro  ricoijolccndo, veniamo  a fentir  di  quella  imparata , & acquilUo 
notitia  dilettatione . Et  a quello  medefimo  clFetto  feruir  polfon  be- 
nilfimo  ancora  quelle  maniere  d’vfarc  alle  volte  le,  parole  alquanto 
leggiermente  altcrate,&  mutate,in  modo  che  parendo  in  prima  fton 
te  le  medelime  che  s’afpettauano,fubito  con  diletto  fi  conofeono  cf 
fer  diuerfe,&  cjuafi  nulla  ellèr  la  diuerlìtà  nella  voce , Se  grandilTinu 
nel  fignificato . le  quali  parole  foglion  venir  principalmente  in  vlbin 
quella  forte  di  motti,sfc  di  fcherzi  di  parole,che  fi  logliono  vlat  da  w 
loro,che  con  alquanta  di  poca  mutation  fatta  per  il  cambiamento  di 
qualche  lettera  in  vna  parola,fanno  afpettarc,&:  credere , che  conclu- 
dano vna  colà,&  ne  concludono  vn’altra,  che  quanto  alla  parola  par 
quella  ilefl'a,eirendo  pochiflìmo  la  parola  altcrata,&  mutata  ; ma  nd 
fignificato  è molto  diuerfa  . com’auuerrcbbefper  elfempio)  fe  parlan- 
do d’vno, che  tutto  lo  lludio,chehabbia  fatto  nellarte della Rcton- 
ca,finalmcnte  non  fi  fentcndo  atto  a impararla  , lafciato  lo  Audio 
delle  lettere  fi  fullè  dato  alle  facende  della  fua  villa , diccflcrao;  Egli 
dqppo  tanti  anni  confumati  intorno  a i libri,  & a i precetti  dell  arte 
deldire,d:  dell  Orare  ; finalmente  diuenne  buono  Aratore,  nelle  qual 
parole  poteua  parere  che  fi  doueficafpcttarc,5c  credere,  chenoicon- 

dudcllcmo 
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clutlcdcmOjchc  colui  fuflc  finalmcnrc  per  quel  lungo  ftiidio  diuenu- 
to  buon’Oratorc  j & noi  in  cambio  di  porla  parola, Oratore,  ponia- 
mo la  parola,  Aratore, paro!  a poco  quanto  al  (uon  dilfimilda  quella , 
ma  quanto  al  lignificato  dilTitnililfima . Et  fi  potria  ancora  aggiugne- 
re  la  negitionedeirOratore,dicendo  ; duicnncbuono,non  Oratore, 
ma  Aratore.  Parimente  auuerrebbcvn  limile  l'cherzo,  (’e parlando 
io  d vno,  c’haudTc  Tpefo  prodighiffimamente  tutta  la  robba  fila  nell’ 
amor  d’vna  Donna, & l’hauellc  finalmente  ottenuta  per  moglie, io  di- 
celle;  egli  tìnalmentcpre!e  cortei  permoglie,&:  rt^tocon  lei  alquanti 
giornea  cala  le  la  menò,  hauendogià  conliimato  con  dia  il  patrimo- 
nio . nelle  quali  parole  pareua,che  fi  douelfe  afpettar  che  io,naucr  lui 
conliimato  il  matrimonio, diccrte  ; doue  che  dicendo  patriraonio,pa 
rola  poco  da  quella  dilTimil  quanto  alla  voce,  ma  molto  quanto  al  li- 
gnificato ; non  c dubio  che  con  diletto  non  piccolo, accettata  non  fuf 
le  ; denotandoli  con  tal  mutata  parola  il  deuoramento , ch’egli  per 
quella  donna  haueua  fatto  della  robba  lua  . Parimente  viaria  vn  limi 
le  Icherzo  chi  d’vno  ignobile  anibitiofo  & leggero  dicelle,  che  con  la 
lunga  fila  arte, & diligcntia  in  cercar  di  far  credere  la  fila  nobiltà,  ha- 
iiellc  finalmente  conTeguito  di  farli  conol'cerper  mobile , giocando 
nella  parola  mobile,difl'ercnte  per  vna  loia  letterada  nobile.  Et  an- 
cor Icd'vn  medico  di  poco  conto  dicelFemo,  ch’egli  fullc  più  torto 
mcndico,chemedico,potrebbc  apparire  indino  d'vn  talerchcrzo.  In 
molti, &r  molti  altri  modi  fi  potrebbe  fcherzare,  & giocar  con  Icmu- 
tationi,che  fi  faccrtero  d’vna,o  due  lettere  nelle  parole;  di  che  non 
appartiene  a quello  luogo  di  ragionare  ; crtèndo  cola  congiunta  con 
la  materia  dei  ridicoli,&  detti  raceti . la  qual  materia,  fc  bene  bada 
ellcr  nota,C$c  da  fcruire  fpcllè  volte  all’Oratore  ; tiitcauia,perche  prin- 
cipalmente conuiene  al  Poeta  ; fu  trattata  da  Arirtotel  nella  Tua  Poeti 
ca . &■  noi  quantunque  fia  oggi  perduta  quella  parte  d ella,  doue  fe  ne 
trattaua  ; nondimanco  nella  Pararralc,che  faremo  d'cllà,lungamente 
di  tal  materia  fupplendo  ragionaremo . Quelle  poche  parole , che  di 
tai  motti, & lcherzi,nati  dal  cambiamento  di  qualche  lettera , n’ha- 
uiam  qui  detto , fono  fiate  folo  per  confermare  il  diletto , che  nafee 
' dal  (cntir,chechi  parla, altroue  riefea  col  fentimento  delle  parole,che 
dal  prindpio  non  mortra  ; come  nelle  metafore, ne  gli  apofeegmi , ne 
gii  cnigmi,&  ne  i paradofìS  adiuiene,&  in  ogni  altra  in  fbmma  fimil 
iorma  di  locutione  : &c  per  conleguente  in  quelli  cambiamenti  anco- 
" ra,&  mutationi  di  lettere,  pofeia  che  vien  con  elle  chi  ode  a pigliar 
da  le  ilellbinganno;  penfando  dal  principio,checolui  che  parla,  vo- 
glia intender  vna  cofa,  Se  troiundo  poi,che  n’intende  vn’altra,  molto 

diuerfà 
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tJiuerHi  dalla  conceputa  prima, viene  a fentir  non  piccol ailctto,acqm 
ftando  nuoua  notitia,&  riconofccndo  Tcrror  fuo,&  quafi  dentro  a le 
5 6 Ktt»' tv  ftcflb  dicendo, io  m'ini’annauo . Et  non  folo  nel  parlar  ordinario,  & 
rcTf  jU'Tf  e/f , ncU’Oratione  ancora  lia  luogo  vna  tal  forte  di  faceto  parlare,chc 
Et  in  mctris,  di  quel,  che  s’afpetta,&:  fi  crede  riufeendo, genera  inganno,riconofci- 
cuin.  rnento,&  piacere, come  hauiam  detto  j ma  tien  parimente  luogo  nei 

verfi,&  nella  Poefia,come  efpone  l’Interprete  Greco  ; 6c  apprerto  dei 
Poeti  Comici  è principalmente  in  vfo.  come  fé  ne  vede  clicmpio  in 
quel  vcrfo,di  cui  quella  è la  fententia  . egli  caminando  fe  neant^ua, 
hauendo  li  piedi  ne  i pedignoni . Sono  i pedignoni  vna  forte  d 
mitàjche  fuol  venir  principalmente  ne  i piedi,  quado  per  troppo  fred 
do  nafeono  in  elfi , certi  tumori , & emnori,  a modo  di  vefeighette, 
che  pigliin  dallci  pirtc  di  (otto  tutto  1 picde>  & rnaflim^unentci  din 
gni . di  maniera  che  pare  in  vn  certo  modo  che  tai  vefeighette  calzi- 
no il  piede  : & da  i Latini  è domandato  quello  male , pernionis  ; che 
tanto  vale,quanto  apprelPo  de  i Greci  la  parola,chimetla,  & apprello 
di  noi, pedignoni, come  ho  detto . NeirelTempio  allegato  adunque, 
quando  fi  diccua,che  colui  caminaua  hauendo  ne  i piedi  li  pedigno- 
oi , veniua  ad  afpettar  l'audrtore,che  fi  diceire,lefcarpc,  oucr  le  pia- 
nelle,&  fentcndo  poi  dir , li  pedignoni,  venne  a fentir  piacer  del  filo 
preio  errore  ; conofeendo  quanto  ben  quadralfc  la  parola  pedignoni 
ft  i piedi  di  colui,di  quella  infermità,&  di  quel  rumor  calzato . Onde 
il  motOj&  1 argutia  viene  ad  hauere  effetto  j il  qual  non  harebb^le  la 
cola  inafpettata,che  fi  dice , non  fulTe  conofeiuto , che  quadrala,  & 
con  verità  fulfe  detta . conciofiacofa  che  a voler, che  così  fatte  fac«c 
?7  Tovtbv  jocutioni , habbiam’  a recar  diletto,  faccia  dibifogno , che  finita  che 

^ . . Iti*  I*  _t  ^ ^ J a 


'aptt, 


di  dir  l’argutia,non  habbia  colui  che  1 ode,  a difcorrcrui  troppo 

jimiil  cnim  cauar  fentimcnto  della  cola  odita,&  non  alpcitata  ; ma  lu- 

‘ biro  s’accorga  eflcr  vero,&  conucneuol  quel  fenrimento  ; & per  con- 

feguente  hauer  prelb  errore  nell’altro  Icntimento  concento  prima  . 
Et  quanto  a quei  motti,  & modi  di  dir  ridicoli , li  quali  deriuano  da 
} 8 Ta  a'  Tct  ypjj  nocciola  mutaiione  fatta  nella  parola  per  il  cambiamento , o tm- 
ct  fponimento  di  qualche  lettera  j s’ha  da  noiare,che  llando  pollo  il  fa-» 

le,&  l’argutia  del  detto  nella  parola  che  vien  mutata;  bifognaper  eoa 

:^iod  vero  fgouente,ches’habbiainconfideratione,nonrintendimento,  chein 

Icprauatio-  pj^r  che  fi  mollri  in  pronto  con  la  fignificationc,  c’iuacf 

fe  la  parola  non  mutata,&  non  alterata , che  prima  di  fubito  s often- 
fceall’inrellertonoftro:  ma  rintcndimento,chc  può  far  quella  fella 
parola,con  la  fatta mutatione,apprelà.  come  bcnilfimo  con  IcUem- 

pio  d’vn  motto  vfato  già  da  Theodoro,fi  può  quello  c hauiam 


te. 
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^der  monifcdo . Il  motto  fu,  ch’cfTcndo  Niconc  nato  d'vna  (crua  « j 5»  6ì«t  t« 
ouero  fcimuai  venuta  di  Thracia , donde  i Greci  foleuan  cattare  > de  Ittici fov^. 
«comprar  molti  ferui.}  dcelTcndo  (lato  dalla  fortuna  alquanto  innalza  Vt  illudTlu 
to fopra  della  (cruil  condition  fua>&  per  tal  cagion  diuenuto  fuper^^dori, 
bp  ’y  cercò  Theodoro  di  morderlo  con  un  motto  (ondato  nella  muta<> 
non  d’vna  lettera . il  qual  motto  non  potendo  hauer  forza  nella  lin« 
cua  noftra , dichiararem  m^lio , che  fi  può  la  forza , ch’ei  tien  nd>  . , 

ia lingua  Greca.  Hanno  i^Greci  quella  parola > Thratti  1 che  vuol 
dire  > ofiende  > Se  conturba  ; & quella  paroìa,fe , che  vuol  dir, te, prò* 
nome  della  feconda  perfona . hanno  medefimamente  quella  parola  , 
■Thratte,chc  vuol  dir  donna  di  Thracia . Parlando  dunque  Theodor 
. ro  con  Nicone,&  conofeendofi  apprelTo  di  chi  l’odiua,  che  quel  parla 
re  era  a Nicon  molello,(?e  lo  conturbaua  ; Theodoro,  venutogli  Too 
cafione,  in  cambio  di  dir,  fe  thratti, che  lignifica  , ti  conturba, 
dilfc , (è  - thratte , che  lignifica , te  vna  Donna  di  Thracia  ^ lafciando 
che  chi  odiua  aggiugnclk  con  l'intelletto  il  verbo , generò , & inten- 
• delle  che  fullè  nato  d'vna  ferua  . efiendo  in  Grecia  le  donne  di  Thra? 

.da  quali  tutte  ferue.  Si  vede  adunque,  che  con  la  mutation  della 
ylrima  lettera  di  quella  parola,  thratti , le  fece  Theodoro  variar  figni« 
ficato  in  biafino,&  viltà  di  Nicone  : & mentre,che  mollrando  in  pri-  4 ® H/nr* 
ma  fronte  di  voler  dir , fe  thratti,.  & con  quello  lignificar  di  conolcer 
che  il  filo  parlar  lo  conturbaua,  come  parea,  che  hcercad'c  il  propoli^  Dillìmulauii 
lo  delle  parole  ; dicendo  poi , non , fc  thratti , ma , fe  thrattc , lafcia  * 
che  chi  ode , conofeendofi  ingannato , pigli  piacer  del  prefo  errore , 

Se  fenta  gullo,&  diletto  nel  nuouo  figoificato,  ch’ei  conofee  quadrar 
non  manco,  c'harebbc  quadrato  il  da  lui  conceputo  prima.  Il  qual  4*  eV«  «*- 
non  harebbe  chi  odiua Theodoro  lentito , ne  vtbanità  in  quel  detto  /"•'  \tn\etft- 
harebbe  conofeiuto , fc  non  l’hauellc  intolp,  & accettato  nella  mede*  • 

Orna  fignificadone.  Se  lèntimento,  nel  quale  era  prefo  da  Theodoro . 
nè  in  tal  guifa  accettarlo.  Se  intenderlo  haria  potuto , fc  prima  non 
hauelle  hauuto  qualche  inditio  ; Se  notitia , che  Niconc  fulTe  nato  di  ^ 

lèrua  . Il  medefimo  quali  a punto  fi  dee  parimente  dire  in  quell’altro  4 ^ Keu  t» 
motto  , Se  detto  mordace,  vfato  contra  d’vno  altro  di  condidon  pur 
lcruile,&  di  nation  Perfiano . Perciochc  importando apprellò de i 
Greci  quella  parola  , perfe , cfpugnare.  Se  quella  parola  perla,  impor* 
landò,  huomo di ‘(àngue  Perfiano ^ prelà  occafion  colui,  ch’vsò.  il 
motto , dalla  vicinità  d i quelle  due  parole , differend  folo  in  vna  let* 
cera  ; & in  cambio  di  dir,  buli  auton  perfe,  che  vuol  dice , egli  vuoi 
ffpug  ;nar  la  tal  colà , dille  ; buli  auton  perlà,che  vuol  dire,  egli  huom 
v^9i  U ul  colà  • douc  fi  , che  con  la  fola  m.utadone  del* 

i . ' . . . . ^ ^ l’vltima 
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l’vltima  lettera  > fi  fa  variare  il  fignificato,  &■  fi  morde  colui»  cornei 
condition  feruile  : & fi  genera  diletto  in  quelli  > cheTodono»  accot* 
• - ■ gendofi  ^lino  di  reftare  ingannati  nel  primo  fignificato,  & conofcen 

* do  bòniflimo  quadrare  il  Tecoado;  nella  marnerà  a punto , che  nd 
precedente  efiempio  del  nato  d’vna  donna  di  Thracia  fu  detto.  Et 
nell’vno , fic  nelFaltro  efièmpio , & in  quanti  altri  fi  fufler  fimili , fii 
. f cTt'  di  meftieri  a voler , che  il  motto  riefea , & diletti,  che  ambedue  le  pa^ 
, rolcjChe  per  la  miitation  d’vna  fola  lettera  fon  diftinte, fien  conofeitt- 
tehaiier  co  i lor  lignificati  luogo  nella  perfbnà,  centra  la  quale  fi  dice 
il  motto . altrimenti  fela  verification  d’vn  fignificato  fullènota,  & 
' dcH’altronò,  refterebbe  lo  fcherzo  freddo,  Scienza  alcun  vigore, co- 

me ( per  ellcmpio  ) fe  nel  morder , che  fa  Theodoro  Niconc,  non  fui* 
fe  qualche  fofpi  rione  tra  le  perfone,  che  Niconefullc  nato  di  anelila» 
ouer  di  fcrua  ; & non  fullè  parimente  nota  qualche  caufa,  per  la  qual 

Eotelfe  facilmente  Nicone  di  qualche  cofa  prima  a lui  detta contur- 
arfi  ; non  potrebbe  ben  riufeire  il  motto  : reftando  la  parola , nell* 
qital  fi  pofa  il  motto,  vana  in  quel  lignificato, che  non  filile  noto  j 
me  a dir  neirefler  Nicone  nato  di  ferua , fe  non  ne  fulTe  alcuna  fol^ 
rione  innanzi.  Ma  nón  farà  forfè  male,  che  per  non  elFcrfi  potuto  coll 

’ * bene  cfprimere  nella  noftra  lingua  li  due  già  detti  ellcmpi,  nadaa- 

' ciamo , & ne  formiamo  di  noftro  vno,  o due  fimili  ad  elfi . Era  ndl* 

Città  noftra  di  Siena  pochi  anni  fono  vn  Cittadino;  il  quale,qiian^ 

' que  trouandofi  fatto  ricco , fi  reputalTedi  potcrfi  connmnerar  Irai 
nobili;  haucua  nondimeno  hauuto  il  padre  fpetialc,&  l’auo:&  inolQ 
ancor  viueuano , che  fe  ne  ricordauano . Coftui  venendo  a ragiona- 
* ' mento  cor,  vn  nobile,  Se  occorrendo  loro  in  propoli to  d’alcuni  lot 

negotij  d’allegar  l’vno , Se  l’altro  le  lite  ragioni  ; cfilfe  Tignobilc . 
telle  tue  ragioni  fono  argomenti  generali.  Se  no  fanno  in  caufa . a 
fubito  rifpofe  il  nobile , Se  i miei  fon  generali , i tuoi  Ibno  fpctiall. 
cori  la  qual  parola , fpetiali  , vérineamoftrardidirevnacofa,&n^' 
cenno  deliramente  vn’ altra  molto  diuerfa  ; Se  le  ben  fu  comprcfo  » 

''  fcntimentodachierainrorno;cio^,chegliantcceirorl, &piogent- 

tor  di  lui  haueuano  elFercitato  l’arte  della  Iperiaria.  Mi  ricordo^ 
cora  d’eflère  accaduto  a me,  di  tronarmivna  volta  in  Bolo^ain 
fputation  di  lettere  con  vno , che  le  bene  era  tenuto  figlio  d vn 
le,  Se  ricco  ; era  riondimetiò oppenion  di  molti , che  fuflc  figlio 
pofititib . Seguendo  io  dunque  cori  elTb  il  corfo  dèlia difpuia,  & 
domi  molta  inftantia,  ch'io  gli  coricedelTènonsòchcfuppofiti^ 
ne,  ch’ci  voleua  fupporrcin  vn’argomento  fno  ; doppo  che  piu  vo 
hebbe  detto,  fiippongafi  per  bora  quello  principio  , io  indutocW 

1..  i . 
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fvu  importuniti  » gli  rifpoil  fin3lnicnte>  fìa  Tuppofto  > ch’io  tei  con- 
cedo . la  aual  dfpolla  fu  benillìmo  notata  da  molti , che  cran  prefen-* 

& prela  in  fìgniicato  della  fuppolttitia  Tua  conditione  : 6c  canto 
piu  } che  il  verbo  i lìa  » in  modo  comandatiuo,  fcrue  così,  alla  fccon-r 
da , com’alla  terza  perfona . Hor  si  come  in  quelli  tai  motti  > 6c  detti,  44>  Ov  t»  A 
ridicoli , hauiam  veduto  * che  deriua  il  diletto  da  quello  arore  ,^chc  > 

nato  ncirintelletto  di  colui  « che  ode,  nel  primo  fentimento , & con-  & hi 
cerco  fatto  della  colà  odiu  a vien  rìconolciuto»  & fcacciato  poi  dal^^*^ 
l’altro  rentimcnco  ^ che  piu  vero  ne  feguc  apprellb  ; cosi  hauum  da  ^ 

ftimar  * ch’adiuenga  il  medelìmo  nelle  locucioni > c’hauiam  doman- 
date vrbane>  delle  quali  principalmente  11  tratta  nel  precedente,&  nel 
prefen  te  capo  : per  cagione  notitia  delle  quali  hauiam  come  per 

digrelCone  toccato  alquanto  i Tali  * Se  gli  fcherzi  > che  lì  contengono 
in  alcuni’motti  ridicolii  per  far  meglio  conofeere  (com’ho  detto)che 
da  queir  errore*  Se  inganno,che  lèntiamo  in  noi  prima  nalcere>&:  poi  ’ * 

difcioglierll  > procede  il  piacere*  Se  la  grada  nella  maggior  parte  delle 
locutioni  vrbane.  Tra  lequali  molto  eratiofe,&  gioconde  lon  quelle» 
che  non  dalla  mutadon  ^ qualche  lettera  * ma  da  vna  llelTa  parola 
prefa*  Se  replicata  due  volte  » in  diuerfo  lignificato  l’vna  volta  aall’al- 
traderiuano.  di  che  alcuni  elTcmpi  adduce  Arillorele;  dei  quali  al-  ' ''  '•> 
cunive  nelbno»  chedilficilmente  pofl'ono  hauer  forza  nella  lingua  ; . 

noUra.  Nè  ci  hauiam  da  marauigliar  di  qucAo*  perche conGllendo  ■ -< 
quella  arguda  delle  vrbanità  * della  qual  parliamo  nel  doppio  fignilì- 
caco  d’vna  parola*  in  diuerli  fìgnificati  due  volte  prefa  j dimcil  colà  è» 

Se  veramente  cafuale*  che  nell’ vna*  Se  neH'alcra  lingiu  lien  le  medeli- 
me  parole  applicate  a gli  llellì  doppi)  lignificarì . come  lì  vede  in  que- 
llo primo  ell^pio*  che  apprellb  de  i Greci  quella  parola*  archi,  ugni 
fica  due  colè*  il  principio*  & l’imperìo  della  città  : doue  che  apprellb  p£fcu^ 
di  noi  non  lì  truoua  p>arola  * che  ugnilichi  ambedue  quelle  cole  .■  Ma 
per  dichiarar  meglio  che  Q può  li  detd  elicmpi  * dobbiam  làpere*  che 
diuerfeoppinioni erano  trai  cittadini  d’Athene  intorno  aircdctro» 
che  refultallè  alla  città  dall'hauere  * o non  hauere  ella  Timperio , Se  la 
fignoria  del  mare  : & cosi  quelli  dell’vnaoppinione*  come  quei  del- 
l’altra * vfauan  la  medelìmavrbanità*&  arguda  di  locutione  conia 
doppiezza  della  parola,archi*  perche  dicenano  gli  vni*  che  archi  * del 
mare*  (cioè  rimperio,  & dominio)  del  mare  non  era,  archi*  (cioè  prin  4 ^ h*  «V- 
cipio,  & caufa)  dei  mali*  & dei  danni  loro,  come penfanano  alcuni;  Tt/) 
conciò  fulTe  colà  che  grandiflìma  vtilità  fulTe  alla  lor  città  venuta  piu  * 

volte  per'hauer  dominato*  & lìgnoreggiato  il  mare.  Gli  altri  poi*che  Veluti  apud 
mno  di  diuerlà  oppemonc,trà  i quali  era  Ifocnte  * diccuan  per  il  có-  Ifoaatem. 

1 erario, 


mS  pàrafrase  nella 

rrario,  che  archH  { cioè  riftiperio,&  dominio  ) del  marei  era atjaclU: 
Città  > atchi , ( doè  principio  > & cauTa  ) di  mali , & di  danni . Nd- 
4.7  A fA.p<ni-  t’erto , & hell’altro  detto  di  coftoro  adunque,  altronde  non  vien  l’aiv 
>vf  TOfia , Se  la  grafia , le  non  dal  fentircolui,  che  ode,  cofa  fuor  di  quel- 

lo , che  s’afpettaua  j non  afpcttando  mai,  che  vna  cofa  s’haudfe  a n^ 
gare,  o ad  adermar  di  fc  ftcllà  •,  parendo  Tvoc  di  quelli  effetti  impoflli 
bile , & l’altro  vano  . Et  nondimeno  conofeendo  poi  ellère  ftato  con 
verità  bene  affermato , & ben  negato , con  tra  di  quello,  che  da  prima 
4 8 To',  T»  afpcttaua  ; viene  a fentir  diletto . perocheildire,  archi,  ellcrc , archi, 
yif  t!w  if-  in  prima  fronte  apparentiad'vn  detto  fcioccho , vano , & che  non 

importi  nulla . Ma  conofccndofi  poi  non  efierlì  così  Icraplicemcnte 

àftermata  la  ftella  cofa  di  femedefima,  ma  l’vn  de  i due  lignificaci  af- 

, . fcrmatodeiralrrojs’acquetal’intcllettodichiodci&piacer  ncprcn- 

49,  gf-  Parimente  il  dire,  archi , non  elfére,  archi,  fa  in  prima  fronte 
> owjjo.  apparentiad’vn  detto  imponibile,  parendochc  vnacola  ftcllàlinie- 
ghi  di  fe  medclima . Ma  conofeendofi  poi,che  de  i due  lignilicati  1 v- 
no  fi  niega  dcll’altrb , pigliandoli  altrimenti , archi , vna  volta , che 
l’altra , s’attquera  l’animo  dell’auditore.  Si  ne  fente  dilcttationc. Mo- 
ra in  tutte  quelle  forti  di  locutioni  vrbane,  & grariofe,  le  quali  dal 
50  l’r  contenerli  lotto  d’vna  parola  diucrfi  lignificati , depcndono  ; allhora 
r/  ‘5  TotiToift  potrà  dire,  che  llien  bene.  Se  che  habbian  la  forza,  & la  forma,clic 
Quat  omnia  ^qj-  conuiene,  quando  la  parola,  nel  doppio  lignificato  della qualcha 
da  Ilare  lo  fpirito  della  loro  vrbanità , farà  con  accommodata,&  con- 

uenientc  applicatione,  adattata  ad  vn  fignificato,&  all’altro,  il  che 
principlmcntc  col  mezo  dell  equiuocatione,ouero  ambiguità »& 
della  metafora  piu  che  di  qual  fi  voglia  altra  cofa , potrà  venir  6tto . 

4 ; pofeia  che  tutte  le  parole,che  contengon  diuerfi  lignificati, fi  polfono 

c in  vn  certo  modo  ridurre , o l'otto  Tequiuoche,  o fotte  le  metafori- 
che : della  cui  differenria  fii  da  noi  a lungo  ragionato  nella  fecóda  di- 
grelfion  nel  fecondo  Capo  di  quello  terzo  Libro.  Dall’equiuoatioa 
dunque,  o della  metafora  prendon  la  forza  loro  rotte  quelle  locurio- 
ni  vrt»ne , che  ne  i diuerh  lignificati , pendenti  da  vna  llelTà  parola» 

piu  volte  prefa,  conlillcranno:  come  in  alquanti  elfempi,che  qui  ad- 
duce Arinotele  li  può  vedere:  i quali  in  vero  mal  polTbn  quadrare,& 
elfere  vrili  a mollrar  la  lor  forza  nella  lingiu  nollra  : pofeia  chc(coroe 
' ■ piu  volte  ho  detto  ) è diffidi  cofa , Se  in  tutto  cafualeil  trouarcin  di- 

uerfe  lingue  , che  i medelìmi  piu  lignificati  lien  cóprcli  da  vna  parola 
. . fola,  hauendo  ogni  lingua  li  fuoi  particolari  equiaod.come(per  d- 

' fempio)  il  prindpio,&  1 imperio  han  nella  linma  Greca  vna  flellàp^ 

rola , che  ieme  ad  ambedue  : dou^  che  nella  ungua  Latina , Se  nella 

nolba, 
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no(ha,  <|u;ftc()ue  cofc  non  coramunicano  in  vna  parola  rola>ma  cia>- 
/ctina  ha  parola  appropriata.  ApprelTo  dei  Latini  ancora  fi  traoua 
( per  clfenipio}  quella  parola , mundus  « che  lignifica  due  cofe  tra  di 
ìor  diueric . l’vna  c quello  vniuerfo,  compofto  d’orbi  cclclli,&  di  ele- 
menti . Taltra  è Tappararo,  che  tengon  le  Donne  per  abbellirli»  & per 
adornarfi»  in  cui  li  comprendon  lor  adornatiui  inilromenti  > come  lo 
tio>  collane,  maniglie,  anelli,  gioie,  fpecchio,&  altri  inllromenti  tali. 
Q^lle  due  cofc  adunque  lignificano  i Latini  con  quella  IlelTa  parola», 
mundus,  doue  che  apprelfo  di  noi  non  è parola  commune , che  le  lì» 
gnihchi,  ma  fon  lignihcate  da  diuerfe  parole  . Et  noi  dall’altra  parte 
con  qnelh  parola,  fparuierc,  lignifichiamo  vn  tale  animale  cosi  chia» 

& quelli nllromento  col  quale  copriamo  il  nollro  letto  : allo 


roato  : 


;i  oltfin 


quai  due  cofe  i Latini,  & i Greci  diuerfe  parole  adcgnano . Non  farà 
•.marauiglia  adunque  fe  quelb  ellcmpi , che  qui  pone  Ariftotele , per 
, far  meglio  conòfeer  la  forza , che  han  le  parole  di  vari  j fignificati , a 
. render  le  locutioni  alle  volte  con  qualche  acuto  fcherzo,vrbane,  non 
fi  làran  potuti  accommodarc  alla  lingua  nollra.  onde  noi  in  fupplc» 
mento  d’elfi  ; alcuni  di  nollro,  dalla  forza  medelima  n’addurremoj  le 
prima  meglio  che  li  potrà , di  far  intender  quei  d’ Ariftotele , almen 
nel  fen rimento,  ci  ingegnaremo . Et  quanto  al  primo,  hauiam  da  fa- 
pere,  cheqiiefta  greca  parola,  anafehetos,  canto  vale , quanto  appref- 
fb-dì  noi,  tollerabile . Onde  rrouando  in  quel  tempo  vna  perfona ,’  il 
cui  proprio  nome  era  Anafeheros,  huomo  per  le  fue  infolencie,&  pef 
fimi  coftumi,  diftìcilmente  fopportabile,  & veramenre intollerabile; 
furono  alcuni , che  prefa  occafione  dal  doppio  ligniEcato  di  quella 
parola,  diceuan  per  mordere  i coftumi  fuoi,  che  Anefchecos,  non  era 
Anefehetos,  intendendo,  che  colui,  che  li  chiamaua  Anefchetos,'nS 
era  tollerabile,  nclqual  detto  pareiu  in  primo  afpetto,  che  li  negallè 
la  colà  ftellà,  che  li  affermaua , & per  confeguenre  potefte  parer  vana* 
ìfc  inetta  tal  propofitione,  nien tedimanco  non  fi  negaua  la  cofa  prima 
. con  quella  parola  lignificata,  cioè  colui  ellcr  quello  che  fi  domandaf- 
fe  Anafehetos  ; mahfondaua  la  negatione  nella  equiuocarìon  della 

Jtarola,  n^andoli  in  quell’altro  lignificato  di  tollerabile,  nel  qual  no 
i era  inteu  neiraffermatione . Onde  a voler  che  il  detto  habbia  gra- 
da, 6c  ch’habbia  forza  lofeherzo  neirafTermatione,  & nella  negado- 
■ned’ vna  ftellà  parola,  ma  non  d’vna  IlelTa  cofa  lignificata;  fa  di 
meftieri , che  la  parola  li  prende  due  volte , li  come  due  fignificad  g 
ha  ella  nell’arguda  da  riguardare,  come  li  è veduto  nel  detto  ellénv- 
pio , & fi  può  vedere  in  quello  altro , ilquale  alquanto  meglio  fi 
può  fbitiur  nella  lingua  nollra.  che  il  precedente . Confiftendo  dun- 
que 
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rt  K ' 0*  la  forza  deli' esempio  in  quefta  parola  Xenos , ch’appteflo de  i 
- '*  * Greci;  non  fol  fienifica  quella  forte  di  amici,  ch'eifondo  di  cirri , o 

Sccoportet  *'*“®*'  diuerfi,  U riceuono'  nelle  lor  occorrenric  l’vno  Talcro  in  hoW 
lio  in  caia  ; laquai  forre  d'aniiciria , fi  come  hà  vn  cerro  modo  del  fof 
ero,  così  dee  Tempre  hauer  dell’inuiolabile  ; ma  ancora  fignificaf(^- 
pliccmcnre  la  perfona  che  fia  ftraniera , ouer  foreftiera . di  manica 
che  viene  ad  eflcr  la  parola  Xenos,  parola  equiuoca  j fignificando  (co 
tn’ho  derto)  non  folo  le  pedone  ilraniere , de  femplicemcnte  foreftie- 
re,’ma  ancora  gli  amici,  che  fi  riceuon  in  caia,  & che  hofpiti  apprefi 
fo  i Latini , & alle  volte  apprefib  di  noi , fi  foglion  domandare . Se 
adunque  noi  dicefiemo  ad  vno,  che  noi  per  holbite  haueficmo  ri<^u 
to  in  cafa  j non  voler  tu  eflcr  piu  Xenos  di  quel  che  conuenga  cflcte 
Xenos,  potria  parere  il  noftro  detto  vano,  & lenza  alcun  fucco,'ancr- 
tnandoli  quali  vna  ftefla  cola  di  fc  medefima . ma  confiderato  poco 
dappoi  la  doppiezza  del  lignificata  nella  parola  Xenos , & che  la  pii* 
tna  vola  denota  forelhero,  & flranicre,  & la  Icconda  vola  denota  ho 
" (piale  amico  j fi  verrà  conofeere , che  il  Icntimento  del  noflro  detto 
che  colui  non  voglia  moftrarfi  piu  ftraniere , & foreftiero  di  quel , 
che  conuenga  di  elicre  ad  vno  holpitale  amico  ; & diletto  feguiràper 
tale  intendimento.  Po  trebbefi  quello  llcflbefl^pio  intendere  an- 
cor altrimenti  ; cioè  che  la  parola  Xenos,  vna  volta  lignifichi  fcmpli- 

Cemente  quello, o quello  holpitale  amico,  &hofpite  che  lo  voguam 
chiamare  ; de  l’altra  volta  lignifichi  Tholpite  non  femplicemcnte intc* 
fot  ma  in  quanto  egli  olferui,  & ritenga  le  qualità,  & conditioni,  che 
ticcrcan  le  leggi  della  vera  holpitalità  ; & lineerò  hofpido.  quali  che 
4 il  vero  fcntimcnto  di  quelle  parole  fia , che  colui  non  voglia  eflcr  piu 

ttiiflf  oltraholpitc  di  quclloj'che  conuenga  all’cflcrehofpite.  Et  in  quclte 
(entimento  intendendo  cotale  cflempio,può  invirtd  fua.contracf 
tutti  gli  altri  coll  fitti  modi  di  dire,  che  comprendano  fotto  dvna 
(Icflà  parola  due  volte  replicata,  due  lignificati , con  l’vn  de  quali 
fcmpliccmente.  fi  lignifichi  la  cofo , che  difluadcr  vogliamd , & eoa 
l'altro , lignifichi  quella  llcfla  cola,  non  Icmplicemcntc,  ma  fccoi^ 
do  che  luader  la  vogliamo  , cioè  con  le  conditioni  , che  fc  le  ri* 
Cercano , pcc  vlàrll  come  fi  Conuicne . di  maniera  che  fi  Come  dcl- 
l'hofoitc  dicendo  » non  voler  tit  eflcr  piu  oltra  holpite  di  flud» 

/ , chea  Conuenga cllcrehofpite,  intendiamo  conia  parola hofpite,U 

■ r prima  vola  l’holpitio  fcmplicemente , & la  feconda  con  qu^o  offi- 

tio,  & debito»  che  lé^  Conuiene } cosi  parimente j^tremo  d’altrct^ 
(c  nel  medefituo  mo^  di  dire  « Come  faria  le  dicefiemo,  non  voler  ef 

fer  tu  piu  1 me  parente,  di  quel,  che  fi  conuiene  elTermi  parentetouc- 

rpi 
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ro  ) non  voler  eflcr  piu  liberale  di  quel  che  ti  conitcnga  eflcr  liberale: 

& il  fimil  dilcorrcndo  in  molte  altre  così  fatte  cole;  che  poilbno  elTèr 
orefe,  & inrefe,  non  fol  lèmpliccmentc,ma  ancora  con  lecondirioni» 
je^ , & offirij,  chelor  conuengono.  Medelìmamen te  apparirebbe 
lo  Tchetzo,  tc  i’vrbanidi  fondata  l'opra  U-medefima  parola  > Xenos»  fc 
In  quella  altra  maniera  Ibndalicmo  il  detto  nollro  ; Non  conuiene  ' 

cheil  Xenos  lìa  fempreXenos, perche  lìgnificindo  quella  parola, non 
folo  rhofpite,  oiierl’Hofpitalc  amico,  ma  ancora  lojilraniere , o‘l  fò- 
tellicrc,  viene  la  prima  volta  ad  eflcr  polla  a lignificare  l'holpite.  Se  la 
feconda  voltalo  llranierc;  eircndail  fentimcntonon  conuenire  al- 
l’hofpitc  eflcr  fempre  come  llraniere,&forclliero.  Ad  vna così  fatta 
maniera  di  fchento,  & d’vrbanità  fi  potrebbe  ridurre,  hauendola  in 
(è quali  in  virtù,  quella  bella, &grauelcntcntiad’Anaflàndrida,  mol  T»  àJ- 
to  celebrata.  Se  molto  nota,  ciocche  gli  è bella , Se  delidcrabil  cola  il  v«,  t», 

morirprima  che  li  faccia  cofa  degna  della  morte,  quella  fen tenda  nel-  ìA“d  Anà 
la  lingua  Greca  ihchiudc  in  virtù  (com’ho  detto)vn  modo  di  dire  vr- 
hano.  Se  arguto,  limile  al  precedente,  con  la  replica  d’vna  parola  llcf 
là  in  due  diuerlì  lignificati  ptefa  4 pcicioche  hanno  i Greci  quella  pa- 
rola, Axion,  chcduclìgnificadconticn  fra  gli  altri  ; lignificando  non 
fblo  l’eflèr  colà  degna  , cioè  conueneuole  ; ma  ancor  l'ellcr  colà  d^ 
gna , cioè  meritatole . onde  con  la  replica  di  tal  parola  ne  i due  detti 
lignificati , fi  può  ladctta  fentcncia  d'Anaflàndrida  formare  vrbana, 

& arguta,  non  folo  in  vna  maniera,  ma  in  piu . in  vna  làrebbc  quan-  . 
do  noi  dicclicmo,  cflercaU’huomo,  axion  di  morire,  quando  fi  trucKi 
ua  non  cffcrc  axion  di  morire,  che  non  vuol  dire  altro , fc  non  cflcrc  cnim  ac. 
all’huomo  colà  degna,  cioè  conuenaiolc  , Se  deliderabiledi  morire, 
quando  fi  tmoua  non  cflèr degno,  cioè  meriteuole di  morire.  Potreb  « , , , 
beli  ancora  formar  la  locntionecon  la  medelima  forza  in  quella  altra 
maniera,  allhora  è axion  aH'huomp  di  morire,  quando’ fi  vede  non  >*’^*®*'**^> 
eflereazion della  morte;  cioè  allhoéè  alfhuomocolà  conueneuole 
di  morire,  quando  non  è meriteuole  della  morte.  Et  in  quello  altro  , 

itiodo  fi  potrebbe  la  medelima  lènteniia  'èon  limile  fcherzo  dire  ;al*  .. 
Ihora  all’huomo  è cofa  degna,  doè  conuencuol  di  morire,  quando 
egli  non  fa  cofa,  che  degna,  cioè  meriteuole  lia  di  morte.  In  tutte  a 
tre  quelle  maniere  adunque  fi  vede  elplicata  la  llefla  fentenria  d’AnaC- 
fiindrida  con  la  medelima  doppiezza  delb  parola,  axion,&  quali  con  , 
vno  Udrò  fcherzo  ; ma  non  già  conia  medelima  vrbanità,  & grada: 
non  eflèndo  diibio  che  a far  gratiofii , & arguta  vna  locudone , non  * 
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poflà  tinto  la  dilpofitione,  & T’ordin  delle  parole,  & la  forma 


re , che  vna  medefinta  Icntenda  non  variata  punto  nel  fendmentp, 

■ . • . ' . • . può 


riWf  oTi, 

Cuius  rei 
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può  per  la  loia  variacion  <lell'orciine>  Qc  forma  delle  parole,  parer  gta 
tiofa,  & parer  fredda,  parere  arguta,5c  parere  inetta:  come  fi  vede  nel- 
la fen tenda  di  Anallandrida  di  {opra  addotta  ; che  Ikluandolì  lo  fteU 
fo  (entimento  di  quella,  & in  tre  modi  con  la  medelima  parola  equi- 
uoca,  variato  l’ordin  del  le  par  ole,  piu  nell’vn  modo  che  nell'altro  fi 
fa  conofeer  vaga,  grarioia . & il  umile  lì  può  conofccrc  in  ogni  al- 
tra variatione , che  li  làcellc  di  cotal'ordine.  nelle  quali  vanari(mi 
s’ha  da  notare , che  quanto  piu  fempre  larà  con  breuità  la  fententia. 
' & b locution  raccolta,  & con  piu  apparente  conprapofirione  efpoft^ 

6o  A*^x’oV«  tanto  piu  arguta,  piu  leggiadra,  & piu  dilcttcuol  potrà  patere.  & la  n 
it , gion  di  quello  depende  cui  diletto , che  reca  a chi  ode  tai  locudooi, 

Veruni  quan  l’crror  eh' ci  fente  in  fc  prima  nafccre,  & del  qual  li  Ubera  poi . perche 
, , , errore,  & inganno  piglia  ncU'apprcndcr  de  prima  la  parola  lotto  d v- 

^1  Te  S‘m  no  Hello  lignificato  la  prima  ^ & la  feconda  volta  ;& nel  parergli  per 

quello,  che  vi  s’inchiuda  contrarietà,  ma  accorgendoli  poi  dd  dop- 
pio fignificato  di  quella,  rclla  libero  di  quello  errore  ; & acquilb  per 
quello  nuouanodria,  diuerla  da  quella,  c’haueuaconc^uu,&lcntt 
guHo,  & piacere  di  quello  inganno , & di  quella  cognitione.  & per- 
che naturalmente  l’imparare  tanto  piu  lliol  per  natura  recar  ilctt^ 
quanto  con  maggior  prellczza,  & con  maggior  facilità  s’acquifta  : di 
qui  c che  hauencTo  per  natura  le  cofe  contrarie  proprietà  di  farli  piu 
, ucilmentc  conofcerli , quando  fon  polle  in  parragonc  : & tanto  pto 

^ prello  imparandoli  vna  colà,  quanto  con  ma^ior  breuità  lì  là  nu^ 

fella  : ne  Icgue  ellcr  vcriflimo  quello,  che  poco  là  fi  è detto  ; cicx:  che 
quanto  piu  làràcon  breuità  la  lentcntia,  la  locution  raccoltali 

con  apparente  oppofitione  cfpolla  , tanto  piu  gioconda , grado» 
dimollrarain . Per  laqual  cofa  due  conditioni  principalmente  li  riccr 

£z  Ah  cano  a fiirchequcHe  taU  locutioni,  & Icntenric  di  cui  parliamo,  dc- 

pendenti  dalla  replicationc  d’vna  parola  equiuoca}  fi  ^oflànoltìnurc 

” vrbanc,  & degne  d’clTer  lodate.  Se  tcnu  te  in  pregio . L vna  condirio-, 
Oportet  au-  che  il  fentimcnto  della  fententia  habbia  del  vero , & del  grauc, 

rem  fcmpcr.  & quadri  alla  materia , Se  alla  perfona , de  qual  fi  parla , Se  per  laqual 
fi  dice.  L’altra condition  poi  c,  che  tal  lentimcnto  fia  gratiofamente 
efpollo  ; cioè  che  l’ordin  delle  parole.  Se  la  llruttura , & forma  di  lo-, 
co  rione  fia  fecondo  cheli  conuicne . Non  balla  dunque  1 vna  di  quo-, 

' He  conditioni,  ma  fan  di  bifogno  ambedue , a voler  che  la  fcntcnda» 

? eV#  -V  * ^ quadri  con  la  verità , Se  granirà , che  U conue- 

Wt*  ^ nei  Se  infiemementc  non  fi  dimollri  fuperficiale,  infipida.  Se  pocoa< 
Separantur  • com'agcuolmente  potrà  conofccrc , chi  l'vna  di  tai  condition* 
emm.  Icpari dall’altra,  potendo clTc ttouarfi  feparatamcnie  l’vPà 

tr», 
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fn.  come  dando  ncirdlèmpio  vlcimamcn  re  addotto  > noi  diremo  orare?- 
dlèr  conucncuol  coia  il' morir  tonando  rhuom  fi  truoua  innocente, 

&nonhain  colà  alcuna  errato;  lari  quefto  detto,  & quella  fententia  pa^lo* 

degna  d'approuationc,  & piena  di  graniti  ; ma  non  fi  poeti  gii  llima-  opor« 
re  vrbana,  & gratiola  ; dlcndo  formata  fcmpliceincnte,&  fenza  fcher  ter . 

KO,o  doppiezza  di  parola  alcuna,  fenza  contrapofitione,  o altro  fimi 
le  ornamento,  com’c  manifello.  Parimente  fé  noi  diremo,donerla 
donna  di  pari  condicione,  & llima,  maritarli  ad  huom  di  pari  condi- 
done.  Se  dima  ; fe  ben  la  fententia  bari  del  vero,&  del  grane,  & qnan  J Tlc« 
co  alla  locu rione,  potrà  parer  che  vi  fia  fcherzo  nel  prenderli  due  voi  ^ 

te  la  lidia  parola  ; nientedimanco,  perche  fi  prende  ferapre  in  vn  me-  Ncc  id  di- 
delimo  lignificato,  nè  vi  fi  vede  legno  d argiuia,  & lepore  alcuno, co- 
mea  dirqualchecontrapofitione,  oaltro  fimile  ornamento  ; non  fi 
potrà  vn  ól  detto  llimare,  o domandare  vrbano . Ma  le  l’vna,  Se  l’al- 
tra  delle  fopradette  conditioni  fi  congiugneranno  infieme,  cioè  la  ve- 
nti, & graniti  della  cofa,  cheli  dice,  & infieme  la  bene  accommo- 
dara  figura  di  dire.  Se  ben’ordinata  tellura  delle  parole  ; com’auuerrà  6<J  A’ax’  ì* 
(per  cìlcmpio)  fc  con  l'cquiuoca  parola,  axion , diremo , come  di  fo- 
pra  ancor  fu  detto,  elTere  axion  all’huomo  di  morire,  quando  fi  truo-  Sed  li  vtraq;. 
oa  non  ellere  axion  di  morire;  cioè , ellèr  airhuom  cofa  degna,  (cioè 
conueneuole,  ouer  defiderabile)  di  morire  ; quando  fi  truoua  non  ef- 
lèc  degno  (cioè  meritcuole)  di  morire  ; allhora  fi  potrà  fiimar  la  loca 
rione  vrbana . Et  perche  gh  ellempi  fin  qui  addotti  per  conofeer  la 
(orza.  Se  la  graria,  che  tiene  vna  parola  equiuoca , in  vn  periodo  due 
volte  prefa  ; mal  polfon  nella  nollra  lingua'mollrar  la  virtù  loro  ; vo- 
glio (com’io  promelfi  di  fopra)  formarne  due,  ch’apprellb  di  noi  pofi- 
un  del  medelìmo  làrci  fede.  L’vno  laria  fe  in  propoli  to  del  nó  douerfi 
attendere  a cercar  di  fapere  il  futuro, dicellèmo  che  Thiiomo  douereb 
be  làpere,  & confiderar  d’elTcre  huomo.  nel  quale  elièmpio  la  parola» 
huomo,la  prima  volu  fi  prende  Icmplicemente  per  vn  tale  animai  di- 
feorfiuo  ; Se  la  feconda  volta  lignifica  l’huomo  prefo  infieme  cóle  fue 
qualità,  & conditioni , Se  fpetialmente  con  la  condition  df  non  ellere 
Tguala  Dio,  ma  elTere  in  tutto  inhabile  a poter  fapere  il  futuro . Pari- 
mente fc  in  propofito  d'alcun,che  non  penfalfe  mai,  fe  no  alla  gloria» 

Se  al  viuer  fempre,diceiremo,nó  ellere  in  fomraa  i mortali,  le  non  mor 
tali;  parrebbe  il  detto  vano.  Se  nondimeno  contiene  vtilillimo  conlèn 
riméto.  perchclaparola,mortali,la  prima  volta  fignificagli  huomilri 
(cmplicemétc,  & la  feconda  volagli  lignifica  con  la  conditione  della 
corrotti biliti,&  mortalità,  com’è  manifello . Hora  hauendo  noi  in- 
torno al  parlare  vrbano  fin  qui  alli^naco  molte  cofe,  a quella  vr- 

Y Y banicà 


«T4  ^ PARAFRASE  NELLA 

<>7  H’(n»  ^5.inità  gìontubli,coinc  fon  metafore, contrapofitioni  eli  contrarij,  pi» 

cole  dinanzi  a gli  occhi), & limili;  non  e da  dubitare» 
<^anto3utc  quante  più  lì  troueran  di  così  fatte  qualità  nella  locutione,  tanto 
plura . maggiormente  non  pofla  ella  apparir  vrbana . come  a dir,  fe  le  parole 
. ^ran  metaforiche , He  tralportacc  ; & la  metafora  loro  farà  di  quella 

ipetie,che  più  li  Hima , che  e quella  della  proportione  ; fe  vi  fi  conter- 
rà contrapolition  di  contrari)  ; fe  nel  periodo  làrà  patita  de  i mem- 
bri ; le  vi  larà  energia,cioc  cftìcacia,&  euidentia  d’atto,&  d’operario- 
ne, che  ponga  la  cola  dinanzi  a gli  occhi)  ; o altro  ornamento  tale.  le 
quali  lodeuoli,&  gratiofe  qualità , fe  ciafehedunada  fe  ftellà  feparata 
dall  altra,può  elferalìài  (com’hauiam  detto)  atra  a recar  giouamenta 
all  vrbanità,chccrederem  noi  che  Icpollan  far  tutte  inficme?  Quante 
più  dunque  fe  ne  potranno  accogliere, & giuntare  inlìeme, tanto  mag 
tfS  EiVl  jV  giormente  vrbana  faranno  la  locutione . Et  le  imagini,ouer  le  com- 
Ksu  cu\  parationi  potranno  elfe  ancora  elTere  in  quello  riceuute.  Percioche 
Iinagines  cllèndo  la  metafora  della  proportione  tanto  importante  all’vrbanità 
quoque . del  parlare,quanto  più  volte  hauiam  detto  ; elicndo  le  imagini  in 
vn  certo  modo  vna-llelTa  cola  con  le  metafore  più  lodate , che  fon 
quelle  della  proportione,come  femprc,quando  fi  c parlato  deirimagi 
ne,hauiamo  affermato  : ne  fegue,ch’ancor’eire  faranno  atte  a feruir' 
al  parlar'vrbano . & ho  dctto,in  vn  certo  modo  ; perche  fe  ben  fono 
in  follantia  loro  vna  cofa  llcllà  ; differifeon  nondimeno  nel  mododel 
proferirfi,come  altre  volte  di  fopra  fi  è dichiarato:  ficai  prelènteanco 
ra  per  meglio  far  tal  differentia  manifefta,  alcune  poche  parole,  quali 
pervia  di  Digrellìone , ci  aggiugneremo . fic  malli mamente  che  gli 
clpofitori  in  quello  luogo  volendo  mollrar  la  diuerfità  tra  Timaginc  , 
& la  metafora  di  proportione,  confondono  ul  differentia, con  la  dille 
rentia,chc  e tra  i due  modi  d’vfar  tal  metafora, polli  da  AriHotel  nella 
Poctica,fic  damolti,malcintefi. 

*Dìgreffione  TrhnaneUTndecmoQtpo;  Intorno  alla  iìferenAa. 
tra  le  'jmagmìf  cJr  le  Metafore, 

PEr  meglio  cfpUcare  adunque  il  concetto  mio  in  quella  mate>* 
ria, porrò  qtiì  per  ordin  li  quattro  termini  proportionali,folid 
a porfi  per  elTempio  di  qncfta  Colà,  come  vfati  da  Arillotel  nel 
• la  Poetica  . Et  fon  quelli, Baccho, la  tazza,Marte,fic  le  feudoj 
ne  quali  la  medelìma  habitudine,ragione,rìguardo,  fic  rifpetto,che 
liail  lècondo , cioè  la  tazza , al  primo,cioè  a Baccho  ; tiene  ancora  il 
quartOjCioè  lo  lcudo,al  terzo , cioè  a Marte;  la  quale  habitudine , Se 
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«irpetto  Confile  in  cflcr'  inilromend  loro . olirà  che  lo  faido  tiene  an 
cor’vna  certa  fomiglianza  con  la  uzza  nella  figura . Et  Ce  ad  alcun 
parrà  ch’io  vada  in  qualche  part^repetendo  qualche  cofa  detu  nella 
feconda  Digreflìon  del  fecondo  Capo  -,  non  fi  marauieli . perche  ad 
altro  fine  lo  fò>  che  quiui  non  fu  fatto  : cioè  a mollrar  la  differentia* 
che  fi  truoua  tra  la  metafora, & la  comparatione  ; alla  aii  notitia  fan 
dibifogno  alcune  cofe  dette  in  quella  Digrcffione , che  non  fi  può  far 
di  manco  di  replicarle . Hor  due  fono  i modi  d'vfar  nc  i detti  quattro 
cerrainijla  meufbra . il  primo  modo  è quando  noi  prendiamo  il  quar 
co  termine  per  il  fecondo  aggiugnendoui  il  primo  ; ouer’  il  fecondo 
per  il  quarto  aggiugnendoui  il  terzo  . per  il  fecondo  prendiamo  il 
quarto,quando  volendo  intendere  & moftrare  il  fecondo,lo  chiamia 
mo  con  il  quarto, 5c  vi  aggiugniamo  il  pnmo . come  auuerria  fe  mt)> 
ftrando,o  intendendo  noi  la  tazza,la  chiamalfemo  fcudo,aggiugnen- 
doui  il  primo  termine,cioè  Baccho , & dicendo  lo  feudo  di  Baccho . 
Per  il  quarto  prendiamo  il  fecondo,quando  volendo  noi  intendere, 
o moflrare  il  quarto,lo  chiamiamo  coi  fecondo  aggiugnendoui  il  ter 
zo . com’auuerria  fe  moBrando,o  intendendo  lo  feudo  lo  chiamafle» 
mo  tazza,&  vi  aggiugnellèmo  il  terzo  termino,  cioè  Marte,  dicendo 
la  uzza  di  Marte . Et  quello  c il  primo  modo  d’vfàr  la  proportional 
metafora . li  fecondo  modo  s’ha  da  (limar  poi  elfer  quando  prenden- 
do il  quarto  termino  per  il  fecondo,  vi  aggiugniamo , non  il  primo  . 
ma  la  priuation  & neganon  del  terzo  ; ouerprendendo  il  fecondo  per 
il  quarto,  vi  aggiugniamo,non  il  terzo,  mala  negatione,  o priuation 
del  primo . Per  il  fecondo  prendiamo  il  quarto,  quando  volendo  in- 
cendere il  fecondo  lo  chiamiamo  con  il  quarto , & ci  aggiugniamo  » 
non  il  primo,  ma  la  priuation  del  terzo . come  auuerria  fe  intenden- 
do noi  la  uzza,la  chiamafl'emo  faido,& aggiugnendoui , non  il  pri- 
mo termino, cioè  Baccho,ma  la  priuation  dei  terzo , cioè  leuando  da 
edb  il  terzo,che  è Marte, di cclicmo  ; ecco  lo  feudo,  ma  non  di  Marte» 
ouer  lenza  Marte . Per  il  quarto  prendiamo  il  fecondo,quando  volen 
do  intendere  il  quarto,  lo  chiamiamo  con  il  fecondo  aggiugnendoui» 
non  il  terzo, ma  la  priuation  del  primo . come  auuerria  le  intenden- 
do,o moflrando  noi  lo  fcudo,lo  chiamailerao  uzza,& aggiugnendo- 
ai,non  il  terzo  termino,cioè  Matte,  ma  la  priuation  del  primo , cioè 
leuando  da  efib  il  primo, che  è Baccho  , diceflcmo,  ecco  la  tazza , ma 
non  di  Baccho, ouer  fenza  Baccho  *,  o voleflemo  dir  fenza  vino,  che  il 
medeflmo  importarla.  Et  quello  è il  fecondo  modo  d’vfar  la  metafo- 
ra di  propordone;  come  ancor  nella  feconda  Digreflìon  del  fecondo 
Capo  di  quello  Libro  hauiam  dichiarato . Si  può  adunque  per  quel 
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dairintcrprecationctlc^li  altri,lodomandarcmoCeihara.  fé  nc  i dcjt 
d termini  era  di  loro  proporcionali;  per  dièr  rhabicndineja  ragione^ 
c'I  rcl'pcctojchc  ticn  laCethara  alle  chorde,fimilc  aU’l;iabitudiiic,&.tc 
fpecco>che  tien  l’arco  a cola>da  cui  dependa  l' vf©  Tuo , li  come  depenr 
de  l’vlb  della  Cechara  dalie  chorde;  la  qual  cola>  Ila  quale  ella  li  vo- 
glia, non  ha  proprio  nome..  Hot  le  vogliamo  vfar  la  metafora  fopra 
quelli  tcrmini,qiiàto  al  primo  modo  di  vfarla  farà  prendendo  il  quar 
to  per  il  fccoAdo  aggiugnendoui  il  primo  j onero  il  fecondo  per  il 
quarto  aggiugnendoui  il  terzo . Il  quarto  per  il  fecondo  allhor  prenr 
^amo,quando  volendo  intendere  il  fecondo, lo  chiamiamo  co’l  quar 
to aggiugnendoui  il  primo,  com’auuerria  fe intendendo, p moftran- 
do  la  ccthara,la  chiamall'emo  arco,&  aggiugnendoui, chorde , dicefe 
femo,arco  con  chorde.  Il  fecondo  per  il  quarto  prendiamo , quan- 
do volendo  intenderli  quarto,  lo  chiamiamo  co’l  fecondo  aggiugne- 
doui  il  terzo . come  auucrrebbe  fe  intendcndo,o  moftrando  noi  T’ar- 
cojlo  chiamallèmo  ccthera,&  vi  aggiugnelfemo  il  terzo  termino,chc 
non  ha  nome,aggiugnendouel  con  deferittione . Et  quello  è il  primo 
modo  d’vlar  la  metafora  nei  detti  terminù  11  fecondo  modo  làràpoi* 
fe  prenderemo  il  quarto  termin  per  il  fecondo  aggiugnendoui,  non  il 
primo, ma  la  priuation  del  terzo  ; oucro  il  fecondo  per  il  quatto , ag- 
giugnendoui,non  il  terzo, ma  la  priuation  dfl  primo.  Il  quarto  perii 
fecondo  prenderemo,  fe  volendo  intendere  il  fecondo,  lo  chiamarem 
colquarto,  aggiugnendoui, 'non  il  pritn©  > ma  U priuation  del  terzo . 
come  auiietria  fe  intendendo, o moftrando  la  cethara,la  chiamaremo 
arco,  & v*aggiugnercmo,non  il  primo  termino , ma  la  priuation  del 
terzo,il  qtule  ne  i preli  termini  non  ha  nome.  Il  fecondo  per  il  quar- 
to prenderem  poi,fe  volendo  intendere,  o raoftrarc  il  quartojlo  chia^ 
niarema  col  fecondo,aggi.ugnendoui,non  il  terzo, ma  la  negaiione,& 

{irìuation  del  primo,  come auuerriafe intendendo, o modrando  noi 
’arco , lochiaraatetwcethara  j & aggiugnendoui, non  il  terzo,  ma  li| 
priuation  del  primo,direm  lènza  chorde,  chiamando  l’arco  cethara 
fenza  chorde . Et  quello  è il  fecondo  modo  d’vlare  la  metafora  di 
proportionc  nel  qual  modo,  si  come  nel  primo  ancora,non  li  efpri- 
mono(come  s’c  yeduto)nella  metafora  amoeduc  li  tcrmini,fecódo,& 

Quarto, ma  l'vn  folo,chiamàdo,&  pigliado  l’vno  col  nome  dell’altro: 
oue  che  nell’imagine  ambidue  li  prendono . di  maniera  che  fe  incea 
dddo,o  volendo  moftrat  l’arco,  W chiamaremo  ccthe’ra  fenza  chorde» 
come  feria,  dicendo,  Eccoquà  vna  cethera  lenza  chorde,  verremo  ad 
vfer  la  metafora . doue  che  le  diremo,l’arco  è vna  cethera  fenza  chori 
de , vfeccmo  l’imagine  t non  importando  altro  quelle  parole , che  fe 
....  noi 
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noi  diccflcmo  > Tarco  c nrailc  ad  vna  ccthera  Cenzi  chordc  ; oueto  i 
quafi  vnaccthcra  fenza  chordc.  Stà  dunque  porta  vna  delle  prind- 
pali  diffcrcnric  tra  Timagine , & la  metafora  > in  prender  quella  fola- 
mente  il  fecondo  t onero  il  quarto  termino  > & quella  in  prender  l y- 
no  > & l’altro  infìeme  > come  fi  è veduto.  Onde  le  parlando  d Achil- 
le, fenza  efprimcre  il  nome  d’eflb,  diremo,  arriuato  con  impeto  quel 
Leone,  farà  ciò  detto  per  metafora  : doue  che  Iccfprimcndo  il  nome 
d’Achille  ancora,  diremo , arriuato  Achille  comevn  Leone,  verre- 
mo ad  vlàr  l’imaginc . Et  è la  maniera  d’vlar  la  detta  propofitionci 
con  l cfpreflìon  i’vn  folo  de  i detti  termini , come  fa  la  metafora , da  ' 
A riftotclc  chiamata  maniera  femplicc  : si  come  l’altra  maniera , che 
gli  prende  ambidue , Come  fa  l’imagine , è da  lui  chiamata  non  fem- 
plice  : come  vedremo  nel  parafiàzar  delle  parole . Ho  voluto  far  que- 
lla poca  di  digrellìoncper  migliore  intclligcn ria  di  quehchcdiceAri- 
ftotcle  in  quello  luogo  per  la  dificrentia  dellimaginc,  & della  meta- 
fora . & maflìmamentc , che  eflendo  molto  differente  da  querta  mia 
ef]X)fitione,  l’intcmretationc,&  l’oppcnione  di  qiulchcefpofitor  La- 
tino , & d’alcuno  fcrittor  volgare , no  voluto , fenza  cercar  di  confu- 
tare a parte , a parte  , quello  che  cortoro  dicono  dare  occafione  a chi 
legge  di  far  da  fc  medefimo  il  parragone , & di  dar  poi  la  fcntcnda  in 
fkuor  di  chi  piu  gli  pare . 

U fine  della  Digrcllìone. 

I ’ " 

HOr  tornando  a qucllo,che  innanzi  a quella  digreffion  dice- 
uamo, concorrono  le  Imagini  ancora  all’vrbanità  della  locn 
rione , come  quelle,  che  ( come  di  fopra  parlando  d’effe 
detto)fbno  in  vn  certo  modo  » cioè  in  lor  fbrtantia  anch  et- 
fé,  lodate,  & gratiofe  metafore, cioè  metafore  di  proportione . Con- 
ciofiacofa  che  confidano  ancora  effe,  nonmencne  le  proportionali 
metafore,  nella  fomigliaza,  che  tra  due  cole  fi  truoui,  che  fon  la  cofe 
donde  fi  trafporta,  6c  la  cola, a cui  fi  trafiwrta . come  dando  ne  gli  ef- 
fcnipi,  A:  ne  i termini  addotti  di  fopra,  le  chiamaremola  tazza  feudo 
di  Baccho , farà  querta  vna  metafora , & farà  fondata  fopra  la  tazza. 
Se  lo  feudo , trafportando  il  nome  dello  feudo  alla  tazza,  perlafomi- 
glianza  loro , fenza  che  s’efptima  il  nome  della  tazza , badando  folo 
che  col  nome  dello  feudo  s’intenda , o fi  mortri , et  fe  diremo  chela 
tazza  fia  lo  feudo  di  Baccho , farà  queda  vo  imaginc,-  Se  farà  parima» 
tc  fondata  fopra  la  tazza , & lo  feudo , Se  fopra  la  fomiglianza  loi^ 
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eiprimcndogliambiducamoclbdicomparanonc.  Sti  dunque  fon- 
data (emprc  l’imaginc , sì  come  la  metafora  in  due  cole , ouero  in  due- 
tetmini , l’vno  donde  lì  trafporta , & l’altro  a cui  lì  ttafpotta  > pct  la 
Somigliànzà,  che  gli  hanno  inlìcme.  come  li  può  veder(per  elTcmpio)  y q qT< 
dicendo,  lo  feudo  è la  tazza  di  Matte  ; oucto.l’arco  c vna  cethera  fen-  ^ 
zachorde.  Li  quali  due  clicmpi , perche  in  ciafcliedun  d edi  li  efpti-  veluti  dici 
monoambidue  li  terminhfopra  de  i quali  li  fonda  la  fomiglianza,che  mus. 
fon  fcmprcil  fecondo.e’l  quarto;  Come  nel  primo  ellcmpio  fon  lo  leu 
do,&  la  cazza , 8c  nel  fecondo  ellcmpio  fon  l’arco,&  la  cethara  ; fono 
eflempi  d imagini,&  non  di  metafore.  & è canato  il  primo  dal  primo 
modo  d’vlar  la  metafora , allbmigliando  il  quarto  termino  al  fecódo, 
cioè  lo  feudo  alla  tazza, aggiugnendoui  il  terzo , che  c Marte . il  fecó- 
do ellcmpio  è canato  poi , dal  lecondo  modo  d’vfar  la  metafora,  alfo- 
migliando  il  quarto  termino  al  fecondo,  cioè  l’arco  alla  ccthcra,&  ag 
guigncndoui,  non  il  terzo , ma  la  priuation  del  primo , cioè  la  priua- 
tion  delle  corde . Et  dee  femprcauucrtir  chi  legge,  che  io  nei  nomi-; 
nar  quelli  termini , fecondo  la  denomination  del  numcr  loro , come 
a dir , primo , o fecondo , o terzo , o quarto , ollcruo  l’ordine  pollo 


•.I, 


da  noi  nella  precedente digrclTionc,  quando  da primagli  prefi  pcref- 

fon  polli  ( come  li  è veduto  ) in  quello 


Semplificare  fopra  di  loro . & ^ ^ , ^ 

ordine , Baccho  il  primo , la  tazza  il  fecondo , Marte  il  terzo , & lo 
fondo  il  quarto . & nell’altro  ellcmpio , le  chorde  il  primo,  la  cethara 
il  focondo,  quello  che  non  ha  nome , il  terzo,  & l’arco  il  quarto . Tali  7 1 Qvrti  f 
fon  dunque  ne i detti  termini,  le  imagini,  quali  hauiam  vedute,  nelle  otw , 
quali  prendendoli , & cfprimcndoli  ambidue  li  termini,  ne  i quali  Uà  Sicijgiturci 
polla  la  forza  della  fomiglianza , viene  ad  eller  la  locution  nó  fempli- 
cc  ; come  verrebbe  per  il  contrario  ad  clTcr , quando  volendo  noi  in- 
ccndere,&  mollrar  l’arco  lo  chiamaflemo  cethara  ; ouer  volendo  mo- 
ilrare,  o intender  lo  feudo , lo  chiamalfcmo  tazza . Nelle  quali  locu- 
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doni,  perche  in  clfc  non  fi  cfprimc  l’arco , nè  lo  feudo,  ma  folamenre 
«'intendono,  & s’hanno  in  animo,chiamandogli  con  altri  nomi,cioè 
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quello  col  nome  di  cethara , Se  quello  col  nome  di  tazza , vengon  tai 
locu  rioni  a poterfi  domandar  femplici . Et  quello  è il  vero  fentimen- 
to  di  qud,cme  dice  Arillotele  in  quello  luogo  fopra  la dificrctia,  ch’éi  ^ j 

pone  tra  le  metafore,  & le  compararioni . Nella  maniera , c’hauiam 
detto  adunque , con  l’efpreffione  d ambedue  i tcrmini,cioè  di  quello  pi^gunt  et 
che  fi  compara  r & di  quello , a cui  fi  compara,  fi  fanno  le  imagini,  & imaginem. 
le  comparationi,  o alfomigliamenti  ,•  che  vogliam  dire . come  auuer-  y j oT»r  n 
rebbe  ( per  elTempio  ) fe  noi  dicelTemo , che  coloro , che  fuonano  le  , 
nbiC}  ouero  i flauti,  paiono  mentre,  che  Tuonano , propriamente  Velutifinii 
. fcimmic, 
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fdmmie>  &ircimmie  inquellatco  fi allbmigliano . percioche  così 
quefh  > come  quelli  {Unno  in  vn  certo  modo  incoruati,&  pipaci  con 
le  mani  Tempre  alla  bocca  > quedi  per  fodcnere,  & maneggiar  con  ellà 
i Haurì  ; & quelle  per  mondare)  & feorzar  qualche  pomo  > cheman- 
giar  vogliano . Nella  quale  imaginc  fi  vede  eircrc  clprcflà  > non  fol« 
la  cofa , che  fi  compara , & fi  pone  in  comparationc.che  fono  li  fona- 
tori de  i Hauti  ; ma  ancora  la  cofa  a cui  fi  comparano  > & che  nella 
compararion  fi  prendono  > che  fon  le  fcimmic.  Et  il  medefimo  ve> 
dromo  auucnirc,fe  diremo  con  quefta  altra  imaginc,  che  il  medefimo 
fonaror  di  tibie  > o vogliam  dire  di  Hauti , fia  fimile  ad  vn  Lupo  > che 
fentendofi  pungere,  o da  fpronc,  o da  qualche  animaletto , che  gli 
morda  il  fìàco;  u ftorca  col  collo  per  arriuar  con  la  bocca  a chi  roffen- 
de.  pcroche  ambidue,cioc  così  il  Lupo  in  far  qucfto,  come  il  fonatore 
in  chinarfi  per  por  la  bocca  ad  Hauto,  vengono  a didorccrfi,& incor- 
uarfi . Nella  quale  imagine  fi  vedccHèrc  cfprellb)  non  folo  la  cofà, 
che  fi  pone  in  comparatione,  choc  il  fonaror  dei  Hauti  ; ma  ancor  la 
cofa  ) a cui  fi  compara , che  è il  detto  Lupo . Non  mi  è nafcoflo,  che 
da  diuerfi  efpofitori  diuerfamentc  è cfpollo  qucfto  palio  del  prefente 
cHcmpio  . Ma  quefta  ch’io  ho  addotta  è Tclpofitionc  dell'Interprete 
Greco , alla  quale  ( fe  ben  non  mi  fodisfì  pienamente  ) mi  fon  nondi- 
mcn  per  bora  accoftato  , come  a manco  alforda . Le  buone , & bea 
formate  imagi  ni  finalmente  faranno , quando  da  buone , argute, & 
gratiofe  metafore  nafeeranno , Se  fi  formaranno  ; potendo  daclfc  de- 
riuarfi , & produrfi  ; fecondo  che  piu  volte  hauiam  detto . come  ( per 
elfempio  ) fi  vede , che  dalla  metafora , che  s'vfarebbe  in  chiamar  lo 
feudo  tazza  di  Marte,  pigliando  per  il  quarto  il  fecondo  termino,  afr 
giuntoui  il  terzo  j fi  può  formar  l’imaginc,  & dire , che  lo  feudofu 
la  tazza  di  Marte,  alTomigliando  il  qiurto  al  fecondo  termino . Il  me- 
defirao  potiam  veder,  fc  prendiamo  quelli  altri  quattro  termini , il 
primo  le  vcfti  ; il  fecondo  le  reliqiiic^onfumate,  & logre,  che  riraan* 
gon  delle  vefti , che  appedfo  de  i Greci  hanno  appropriato  nome»  & 
apprcifo  di  noi  fi  foglion  domandare  sferre,  onero  ftracci  ; il  terzo  la 
cala  ; il  quarto  i fragmenti , &:  le  mine,  che  rimangon  d’vna  cafa  vec- 
chia , & quafi  minata;  che  apprcifo  de  i Greci  hanno  appropriato  no» 
me,  & appreffo  di  noi  fi  foglion  domandare  ammannimi . Dalla  ma» 
cafora  adunque , che  fi  vfàtebbe  in  chiamar  quelli  amraannimi,ftrac- 
d,ouero  sferre  della  caia  ; pigliando  per  il  quarto  il  fecon4o  termino 
aggiuntoui  il  terzo  ; fi  può  formar  rimmaginc,i^  dire,chc  quelli  afflf 
mannimi  fieno  gli  ftracci  della  cala,  allòraigliando  il  quarto  al  fecon- 
do terminoJl  medefimo  ancor  potiam  ciconofccr  ncli’imagine,vfàta 
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daThralimacho  per  mordcic,  de  punger  Niccrato . Erano  Nice- 
ràto,&  Praiia ambedue  compodtori  di  veriì  heroici  > & recitatori,  & 
cantatori  di  quelli . & ellcndo  in  far  quedo,  come  Tuoi  tra  quelli,  che 
fon  d*vna  ftcflà  profedìone  auuenire,  emuli,  & competitori  d’houor, 
IVn  dell  altro  ; auuenne  che  cnendbfi  vna  volu  fra  le  altre  condotti, 
comejn  giuditio  a far  pruoua,  & contefa  col  canto  , 8c  rcdtation  de  i 
lor  verfì , per  haderfì  a conofeer  chi  di  loro , per  fententia  di  quelli , 
che  come  giudici,  gli  afcoltadcro  ; douelTe  riportar  la  palma  della  vit 
toria  ; rimado  finalmente  Nicerato  vinto,  & (uperato  da  Pratia;  fe  ne 
prcle  tanto  dolore.  Oc  a/Hittion  di  cuore,  che  fenza  voler  riceuer  con- 
iolattone  alcuna.  Tene  andaua,  come  per  difperato,  tutto  l'quallido, 
con  chioma,  Se  barba  rabbuiata  , nella  guila  che  foglion  andar  colo- 
ro, che  da  qualche  calamitofa , & mifcrabil  fortuna,  in  vltimo  grado 
d’infelicità  (bn  ripodi . Trouandolo  dunque  vn  giorno  Thrafimacho 
in  qnedo  miferabile  habito,  & medo  dato , & vedendo  quanto  ango- 
foiolàmentc  lì  lauientaua  ; dide  a quelli,  che  cran  fcco  appre(lb,come 
guardando  Nicerato , gli  pareua  di  veder  Filottete  morlo  da  Pratia . 
& già  era  a tutti  noti  (lìmo,  & tritidìmo  il  lagrimeuol  calo , Se  la  com 
padìoneuol'hidoria  di  Filottete  : cioè  ch’egli  douendo  già  andar  con 
gli  altri  principi , Se  (ignori  della  Grecia  all’ cfpugnation  di  Troia , & 
eflendo  già  in  punto  per  partire , fu  morfo  da  vn  ferpe , ouer  da  vna 
vìpera,  d vn  morfo  tanto  velcnofo , Se  potente , che  fu  di  fubito  adà- 
Itfoda  cosi infuperabil dolore,  che  (iiperata  dall’infopportabil cru-- 
dato.  Se  tormento,  la  fortezza  dell’animo,  fi  diede  totalmente  in  pre 
da  del  duolo,  di  modo,  che  fatto  inhabile  all'impre(à  di  Troia , fu  da 
gU  altri  laìdato  nell'ifola  di  Lemno , acdoche  quiui  da  i ^cerdoti  di 
Vulcano,  fullè  curato  : dotte  tormentato  dal  dolore  di  quella  piaga , 
menò  fin  cheei  ville  tra  gridi.  Se  lamenti  la  vita  fua . E(Tendo  dunque 
quello  cafo  di  Filottete  notillìmo  a rutta  la  Creda’,  fu  quella  immagi- 
nCiSc  comparatione  v(ara  da  Thrafimacho,molto  appropriata,&  gra, 
dola  : fon<uta  ancora  ella  nella  metafora  di  proportione . percioche 
eflèndo  li  quattro  termini  propordonali , il  ferpe,  Filottete  morfo,, 
Prada , Se  Nicerato  vinto  ; dalla  metafora,che  s’ufarebbc  fc  Nicerato 
t*.nto,  chiamato  fu(Te  Filottete  morfo  da  Prada , pigliando  il  fecondo 
termino  per  il  quarto,aggiuntoui  il  terzo;  fi  viene  a cauarc,&  formar 
rimmagine  già  detta , doè  che  Nicerato  in  quella  maniera  vinto , fi- 
milc  patelle  a Filottete  morfo  da  Pratia,  dotte  s’afiomigliailquart'O- 
al  (ècondo  termino . Et  il  medefimo  fi  conofeerà  fempre  auucnite  ia 
cucce  le  alcce  buone , Se  ben  formate  immagini  ; doè  che  mai  grado^ 
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Te,  Se  lodate  non  faranno , fe  da  gratiofe , & ben  trafporiatc  metafof* 
7S  «If  non  nafccranno.  Et  e tanto  importante  il  buono,  o il  malo  vfo>&!» 
/utcAif-ei,  buona,  o la  mala  forma  deirimmagini  a dare,  o a toglier  pregio,  & 
In  quibus  lode  a chi  l’vfà  ; chepcr  cagion  d’cflc  principalmente fogliono  i Poed 
maxime.  ellcrc  cfplofi , &:  ributtati  nelle  lor  fàuolc.  Se  ne  i lor  poemi , s’eglin 
ben  non  forman  le  immagini,o  non  ben  le  tratunoj  quantunque  per 
altro  non  fieno  i verfì  lor  reprcnfibili . Erper  il  contrario  fe  ben  fono 
neU’al  tre  cole  defèttuofì,  & imperfetti , nondimeno  fe  conuencuol- 
mcnte  formare  fono  le  lor  comparationi , & leloro  immagini,  per 
79  Aiyt>  buoni , Se  per  lodati  Poeti  fi  fan  tenere.  Et  fpetialmentedifcoprono, 
a’ruy , 6c  fan  conofeere  il  poco,  o molto  pregio  loro  le  immagini,  le  coin- 

Cum  non  re  parationi  in  quel  rendimento,  6c  alfcgnamento,  chcfìfancl  parrago» 
nare  a parte, a parte  le  cofe,  che  fi  comparano,  & pongano  in  corapa- 
ratione,  con  quelle,  allequali  fon  comparate;  rendendo  quali  a cia- 
fcheduna  parte  la  correfpondente  parte  fua.  percioche  alle  volte  fi 
propongon  le  immagini  femplicemente  fenza  rendere , o aifegnar  ra- 
gione alcuna  della  fomiglianza,  come  che  per  le  fia  manifefta , 0 per- 
che l'occafion  non  ricerchi  tanto  diftefo  allungamento . com’auuCT- 
rebbe  ( per  eflempio)  Ce  diceficmo  ; Veniua  in  quella  battaglia  Achil- 
le, com’vn  Leone;  & niente  altro  aggiugnellcmo;cllcndomanilcfto» 
chela  comparation  fi  farebbe  nella  fortezza,  in  cui  Achille  ad  vn 
Leon  filile  limile.  Altre  volte  propofta  che  farà  la  fbftantiadcUini- 
magine,  s’andaràdiftendendolain  lungo , b per  afiègnar  quali  la  ra« 
gion  della;  o per  far  piu  vaga,  & piu  diletteuol  la  locu  rione  ;&  fimo 
ftrarà  parte  per  parte  in  che  colà  fian  limili  fra  di  loro  la  cofa  compa-. 
rata.  Se  quella,  a cui  fi  compara . come  auuerrebbefc  { pcreflcmpio)^ 
propofto,  che  hauelTcmo  la  tal  cofa  ellcr  come  la  tale,  oucr  limilcalla 
tale,  ripigliallemo,  & diftcndellèmo  cotale  immagincinlungo,alIè- 
gnando  parte  per  parte  in  che  fieno  le  dette  cole  limili . comclàtebhc 
dicendo  ; perche  si  come  quella  fa  la  tale,  & la  tal  colà.  Se  nel  ulc , Si 
nel  tal  modo;  cosi  quella  fa  ancor  ella  la  tale.  Se  la  tal  coè.  Se  nel  tale. 
Se  nel  tal  modo . come  per  ridurre  l’cllèmpio  in  termini , fi  vede  nel- 
TAriofto,  quando  ^li  dice  (come  di  Copra  fa  da  me  parimente  addoc 
tonel  Capo  quarto  di  quefl»  libro)  La  verginella  è limile  aliatola  • 
nel  qual  verfo  flà  polla  la  propofla  dell’immagine.  Se  fubito  poi  rende 
la  ragione.  Se  dillende  l’immagine  per  dueflanacintcre»coraeogaaa 
può  veder  per  fe  ftellb . Liquali- rendimenti,&  diftendimcnti  alle  vot* 
te  fi  fanno  con  piu  minuta allègnation  dillefi,  come  li  vede  rtcl  prccfr 
dente  efiempio  : Se  alle.volte  con  maggior  breuità  raccolti  ; come  le 
dicelTcmo  j.Vchiuain  quella  battaglia  Achille  foribondo.  Se  fòrte  co- 
me va 
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' -nie  m Leone.  Laqualc immagine  non  c in  tutto  nudamente)  & fcm> 
plicemcntcerpolU)  come  (arcbbe,  fc  dicdremo  j Vcniua  in  quella  bat 
taglia  come  vn  Leone  ; fenza  rendcrc>  o adegnar  la  ragione  di  tal  fimi 
litudine>  cioè  fenza  la  cofa,  nella  qual  s’afibmiglia  Achille  al  Leone  > 
che  era  il  furore  > & la  forza  : laqual  fi  ailègna , Se  fi  rende  dicendo) 

Veniua  Achille  nella  battaglia  furibondo  )&  forte  come  vn  Leone. 

£t  cosi  fatto  è il  rendimento  > & l'adìgnationc  » che  non  con  minuto 
«liflendimcnto  fi  fa  palfo  per  palfo  ) &:  parte  per  parte } ma  con  ri- 
firetta  breuità  s accoglie  . In  così  fatti  adunque  dillenditnenti  d’im- 
magini) & rendimenti  delle  patti  lorojfi  fcuopre  principalmente  (co 
me  ho  detto)  & fi  fa  conofeere  o la  perfèttione)  o'I  defètto  loro,  come 

2uanto  al  deferto  fe  ne  vede  efiempio  ncirimmagine)A:  comparation 
Ltta  da  colui)Ch’anomigliando  le  gambe  d’vno  alle  foglie  deirappio) 
cUlfe  che  quel  tale  haueua  le  gambe  lottili)  ouero  dotte  come  l’appio.  8 o tl^caru 
L’Appio  è vn’hcrba)  che  conticn  lotto  di  fe  molte  fpctic)  tra  Icquali  è ,/A<ror 
vna  il  PctrofelinO)  Se  fra  l’altrc  ve  nec  vna)Chc  ha  le  foglie  molto  mor  Veluti  apiu. 
bidè  lottili)  & non  diritte)  ma  incrcfpatC)  Se  didorte  : & in  vero  non 
bene  atte  ad  edèr  prefe  in  comparation  delle  gambe  d'vn’huomo  ) o 
Aorte)  o fottili)  che  le  fieno . Ónde  non  quadrando  ben  queda  com- 
para tione,  piu  fi  conofee  il  deferto  fuo  per  il  rendimento  ) & adègna- 
tion  della  caufii)  che  s’alicgna  della  fomiglianza)  nel  dirC)  didortC)  Se 
A>ttili  ; che  fc  fi  fullc  propodaTimmagin  femplicemente,  fenza  tale 
afl^nadon  di  caufà  : come  fi  fària  dicendo  ; porta  quel  tale  le  gambe 
fimili  all’appio  . pcroche  chi  odidc  cosi  dire  ) fc  ben  non  potcllc  ben 
vedere  in  che  cola  delle  la  fimilitudine  ; nondimeno  potria  penlàre« 

^e  ciò  fulfe  dato  detto  per  qualche  ragioncuol  caufa  di  fomiglianza) 
da  lui  non  conolciuu  ma  fentendo  egli  rendere)  Se  alfegnar  la  caufa 
della  fomiglianza  cd'er  la  dortezza)0  fottigliezza  > che  & in,- quelle 
gambe)& nelle  foglie  dell’Appio  fi  truoui  j viene  a conofeer  non^clfcr 
molto  idonea  quella  fomiglianza  >&  per  confeguenre  non  quadr;^c 
ben  cosi  &tta  immagine . £til  medefimo  fi  può  parimente  confide- 
zarcin  quedo  altro  ellcmpio . per  miglior  intelligentia  del  quale , ha- 
«iam  per  coniettura  da  immaginarci , che  Filammone^  ^ Corico  fof- 
-fero  flati  duC)  liquali  edendo  podi  congiuntamente  in  qualche  cari-  / 

CO)  Sé  in  qualche  ofiìtio  ; ambedue  mal  volentieri  efequendolO)  delfcr  _ 

■fcmprealmrcando»  Se  recalcitrando  ) con  cercar  ciafehedun  d'edì  di  lammon. 
lafciar  tutto’l  pefo  fopra  le  fpalle  dell’altro  ; nel  modo  che  foglion  far 
due  buoi  feroci)  quando  podi  ad  vn  giogO)  cercan  difquotcrfene  ) & 
di  lafciar  l'vao  tutto’l  giogo  fui  collo  dell’altro.  Hor  perche  quedo 
^eggiameato  di  Filammouc < Se  Corico , era  dato  mólto  feoperta- 

ZZ  a mcntc^ 
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mente, '&■  alla  palefc  fatto,  era  per  quefto  rimafto  tàrito  trito*,  écvldO 
nella  memoria  d’ognuno,  che  quafi  a modo  di  prouerbio  li  folcuano 
a coftoro  allbmigliarquelli , che  non  vnitamente , & con  buono  ac- 
cordo ellercitauano  vn  commun  carico.  Se  vn  commune  ofHùo.On 
de  elFendo  accaduta  quefta  difunionc  in  due, diedero  occaTioncaper- 
fona,  che  mordere,  gli  voleua,  di  dire  j il  tale  col  tale  (x , come  (àccna 
con  Corico  Filammone,  contralbindo  nello  iquotcrii  dal  commun 
giogo . Laquale  immagine,  elFcndon  in  cf!k  aggiunto  il  rendimento, 
& ralFcgnation  della  caufa , per  laquale  quei  tali  s’aflbmigliauanoa 
Corico,  dea  Filainmonej  che  era  il  contralto  di  fquotcrftda  quel  gio- 
go ;vien  a difeoprir  maggiormente  il  defetro  della  poco  quadrabil 
comparatione;  che  non  haria  fatto , fé  femplicemcntc  fi  fulfc  detto, 
che  quei  tali  follèr  fimili  a Corico , & a Filammone . Et  è da  notare, 
-■  * ' che  in  quello  elicmpio  non  depende Timmagine  dalla  metafora  tol» 

. t da  ibuoi,  che  fon  fotto  d’vn  giogo  ; ma  dalla  metafora  tolta  daCori- 
. ■ co,  &:  da  Filammone,  Se  trafportata  a quei  due  tali , per  Uquali  lì  6 

1 immagine,  pcrochc  fé  bene  al  contrailo  fatto  tra  Corico,  &Filaro- 
mone , fi  rralporta  il  contrailo  che  fanno  i buoi  d’vn  giogo  ; nondi- 
• meno  nó  per  loro  è fatta  Timmagine  di  quello  elicmpio  ; ma  per  due 
altri,  li  quali  nel  contender  tra  ^i  loro,  li  adomigiiano  a Filammone, 
& a Corico  j iquali  a i buoi,  che  contendon  nel  giogo,  fon  con  meta- 
fora allbmigliati . La  onde  appare,  quanto  s’inganni  vn  de  gli  inter- 
preti che  pone  l’immagirfdi  quello  ellèmpio,conliller  nella  metafora 
de  i buoi  d’vn  giogo  ; conlidendo  nondimeno , non  in  tal  metafora, 
ma  in  quella,  che  li  Ibnda  nella  fomiglianza  che  han  quei  due , di  chi 
li  parla,  con  Corico,  Se  con  Filammone.  Ma  tornando  a quel,  che 
‘dictniamo  delle  immagini  ; già  per  quel , che  lì  è detto,  può  eflcrma- 
nifclloellèr  vero  quello,  che  diceuamo;  cioèellcr  quelle  di  grande 
irnportantia,  non  foloa  dare,  o a toglier  pregio  a qual  li  lia  Poeta,  fe- 
condo che  o male,  o ben  fi  formano  ; ma  ancora  al  parlare  Oratorio, 
, ^ & ad  ogni  altra  forre  di  locutione  : come  per  gli  addotti  elfeinphpui 

ai  K<u  elfcThenilIimo,  manifello,  liquali  cirendocirempid’immagini,coroe 

-m , farebbero  tutti  gli  altri  limili  a quelli  ; vengono  ad  cIIctc  ancor  me- 
cmida^  tafbre  : haiiendo  noi  detto  moire  volte  elTcrFimmagine,& la  meta- 
fora in  folbntia  vna  llclla  cofa , dilTcrenti  folo  nella  maniera,  che  fi  è 
veduto.  ^pereonfeguentcpolTonle  immagini  efferevrili,  &lcrui- 
8 1 Xeu  eù  alf  ▼frinirà  del  parlare,  della  quale  ai  prefente  intendiamo , Se  eoa 

/ 'fiderramo , Et  per  la  medefima  ragione  polTon  fernirle  ancora  iPro 
ProuwW»*  ‘ticrbij  r pofeia  chequei,  che  veramcnre&  propriamente  Pronerbi)  à 
quoque.  ' ^ofibn  dice  » fono  anch'cllì  in  vn  cccto  cbg4o  sactafijrcrper  cllèr  ar%- 

*■■■■•  - ‘ Iportaò 
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• fportsti  ndl  vfo  loro  da  (pctic  a fpctic , il  che , come  sTiabbia  da  in- 
rcndcrC)dircm  poco  dilotcoidoppo  vna  poca  di  Digrcfl5onc>chc  io  vo 
glio  qui  fare, a piu  chiara  incclligcnria  di  quello,  che  s'ha  poi  da  dire. 

*Dtgrefftonefec  onda  nclT  f'ndecimo  C^pOjhttomo  à i Tnncrbif. 

^ digredire  alquanto , Ibno  le  oppenioni  de  gli  huo 

j rnini  incorno  a quello  > che  importa  quella  parola  > proucr- 
^ grande  c 1 abulo,  che  fi  lente  in  cotal  nome  ; Icntcn- 
‘ r,  . confondere  i prouerbi)  con  le  fententie,  con  gli  apof- 
: hegmi,  con  gli  enigmi , con  lefcmplici  propofitioni  fpeculatiuc,  & 
ccn  iltrc  locutioni  ancora  : ellendo  nondimeno  i veri  prouerbij  dif- 
.fc  renti  in  qualche  conditione  da  tutte  quelle  cole . Ma  non  penfo  io 
•g  iper  quello  d allungarmi  in  quella  maceria  de  i prouerbi)  ; sì  pct- 
che  per  quanto  appartiene  di  fapere  all'Oratore  n’ho  dette  alcune  co- 
le nel  Capo  viplimoprinio  del  fecondo  libro  di  quella  Parafrafe } & 
il  ancora  perche  lpcro,che  rollo  s’habbia  a vedere  vna  opera  de  i Pro- 
uerbij in  lingua  noftra,  comporta  da  MelPcr  Marcantonio  Piccolomi- 
m . douc  io  mi  rtimo,  per  vn  faggio,  che  io  n’ho  veduto , ch’egli  hab- 
bia  d accoglier  diliecn  temente  poco  meno  di  tutto  quello , che  in  tal 
materia  fi  poiradefiderare.  Onde  lafciando  io  al  prefente  ogni  piu. 
minuto  dHcorfo,  & trattato,  che  fi  polla  fiir  di  quello  ; Iblamen  te  di- 
ro alcuoepochc  cofe , ch’io  penfaro  riccrcarfia  quello  propolìto  del 
parlare  vrbano,  c’hauiaino  hor  per  le  mani . Sono  i Prouerbij,  fc  vo- 
gliamo che  veramente  conuenga  lor  quello  nome,  alcuni  raccolti , & 
non  lunghi  detti,  per  il  piu  enunciariui,  o indicatiui  che  vogliam  di- 
rc;  liquali  con  qualche  fegno  di  metafora, fono  indrizzati  a intender 
xrofa,  che  habbia  da  ertere  o fèguita , o fiiggira  nella  vita  humana  j & 
per  la  lunga  confuetudin  deU’vfb  loro  farri  già  triti , & noti  commu- 
nemente  in  quella  prouincia , o almeno  in  quella  città , douc  s’hanno 
da  proferire.  Quella  (s’io  non  m’inganno)  può  ertere  artài  conuene- 
uole,  & baftaiol  defcrittionedcl  Prouerbio  ; per  la  quale  da  molte  al 
tre  forti  di  locuci  one,  con  cui  molti  il  confondono,  fi  viene  a fer  dif^ 

t fentcria  conuicnein  riguardar  cofc,che 

habbiano  a importare  o fuga,  o feguimento  nella  vita  humana:  tutta- 
uia  da  erta  e differente  poi,  in  contenere  egli  fèmpre  qualche  fegno  di 
•metafora,  che  fia  q di  proporrione,  o di  fpetie  : doue  che  la  fententù 
non  ricerca  necertàriamen  te  quello,  perche  lcntentiefaran(pcrertcin 
jno)  querte  ; Li  nemici  deirhuomo,  fono  i domertici  Tuoi  : Non  è irt- 

-gumatoicnqnchi  fi  fida  : Stoltojà  chi  per  cercare  iduui  perde  fertef- 
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fo  ;&  altre /imi li  icnccntic  Icquali  nondimeno  non  H deono  (dò  die 
fi  voglia  che  fi  dicano  alcuni)domandar  Prouerbij . si  comcparìmcte 
non  è Proucrbio,ma  (entctia,il  dire, ogni  huomo  ba  qualche colajCbe 
non  gli  piace  ; onero.  Non  fi  truoua  mai  qualche  bene,  che  non  vi  fia 
dappreiio  qualche  male,  doue  che  (e  faluado  le  medefime  (o(lantic,& 
Tentimcn ti, diremo, Ognuno  ha  il  ilio  impiccato  all’vfcio  ; onero, Dq- 
ue  è vn  poggio,è  vna  vallejSaran  quelle  propoficioni  Prouerbi j;pcr  la 
metoTora,  cìie  contengono.  Dall’aJtra  parte  poi, le  ben  con  le  propoli 
doni  rpeciilatiue  conuengonoi  Prouerbij, in  poter  c(lere,cosi  quelle, 
come  quelli,  vfati,  con  mctarora,come  è roaoilcHo;tu  ttauia  da  elle  fon 
poi dinèrenti  in  riguardare  i prouerbij, cole,  che  poll'ono  importare 
clcttionecon  fuga,  o lèguimento  nella  vita  humana:  douech’a  tal 
conditione  non  lòno  obligate le  propofitioni, veramente  l'peculatiue^ 
che  humana  operationc alcuna  quanto  all'attione  non  riguardano, 
come  fé  ( per  clìlmpio  ) dicelicmo  ; gli  elementi  s’abbracaano  l’vno 
l’altro  ; oucr  l’vna  lleila  di  luce  vince  l’altra  ; làrebber  quelle  propolì- 
«oni  luccinte,&  con  breuità  raccolte  ; & in  le  conterrebbon  ractalò- 
jra  prel'a  dairabbracciamento,&dal  vinccre,che  fon  cofe  proprie  dell' 
huomo . Se  olirà  di  quello  Ibn  propofitioni  aliai  vii  tate,&  lolite  dirli; 
& nondimeno  per  non  importar  riguardo  a colà,  che  lìao  lèguita,o 
•fuggita  dairhuomo,ma  loia  (peculatione;  non  fi  pollbn  domandar 
prouerbij . Et  fé  alcun  dicellc,chc  quella  propolitione,Prima  fi  c fin 
tiro  il  tuono,  che  il  baleno  ; fi  fiiole,  come  in  proueibio  mctaforica- 
mcnte,allcgar  per  coloro,che  prima  haran  fatto  conofeere  refietto di 
qualche lor‘operatione,che  n nabbian  prima  dato  indino  alcuno;  & 
nondimen  par  che  fia  mera  fpeculatiua , in  dichiarare  il  naturale  or- 
dine , che  fia  tra’l  tuono,e’l  baleno  : rifponderei,che  fe  ben , quanto 
alle  parole  proprie  llcire,pare  che  fia  proportione  > mera  fpeculatiua, 
non  riguardante  operatione  humana  alcuna  ; nieitedimanco  conii- 
dcrata  come  metaforica, vien  trafportataa  cola,  che  riguarda  o fuga, 
o feguimcnto  in  operatione  humana  ; volendo  noi  per  quella  inten- 
der di  lodare,  odi  oiafmarealcuno,c'habbia  prima  efequito  qualche 
elTcttoruO)ChedaCone  fegno  prima:  per  la  qual  lode,&  per  il  qual 
biaimo,  vogliamo  che  s’intenda  edere  o bene , o male  di  far  in  quale 
guifa . Da  gli  Apoftegmi  poi  in  quello  difierifeono  li  prouerbij , che 
gli  Apoftegmi  non  fon  rcmprcnecdiariamcntc  indrizzati  a guardar 
colà  che  s’habbia  a fcguirc.o  a fuggir  nella  vita  nollra . come  ( per  c6« 
fempio)  fe  diremo  che  le  cigale  cantano  intorno  alla  città  noAiaia 
terra  ; volendo  intender  che  per  la  guerra  fon  fiati  tagliati  gli  arbori} 
Xui  quefto  vno  apofccgma,&  non  proucebdo,  eifimrio{MU«»enuncia-'‘ 
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tÙKSche  la  Ci>fà  (ìa  cosi , fcnza  guardar  d’indurre  a coià,che  s’habbia 
^11  hiiomodafcgnire,oda  fchiuarc.  Oltrachea  qucilo  apoftegma 
manca  ancora  rdlèrc  v(ìtaro,&  trito, & poilo  in  bocca  communcme- 
ted’ogn’vnojComc  fi  ricerca  al  proiicrbio . Se  quefta  c vna  delle  più; 
proprie  condirioni,che  fi  ricercano  a i prouerbij . Onde  ne  nafee  que 
ha  alrra  dificrenria  tra  tutte  le  altre  forti  di  propofirioni  già  det 
te . & c che  fi  poilbn’  all’improuifia  in  ogni  propofito,chc  ci  torni  bc 
ue,  formar  di  nuouo  icntcntie,apofrchmi,&  altre  propofirioni, fccor> 
do  che  richiederà  l'occafione  : doueche  i prouerbij  bifogna  che  fie- 
no ( come  fi  è detto  ) vfitari,&  latti  già  triti , & noti . il  quale  vfo  è at- 
to a fàre,chela  fententia,  le  non  le  mancaranno  l’altrc  condirioni, 
cioè  fe  larà  metaforicamente  formata  ; potrà  alle  volte  per  la  Ireqiien  • 
ria  dell'vfo  col  tempo  douentarprouerbio:  si  come  per  il  contrario 
molti  prouerbij  fon’oggi , che  già  quando  furon  da  prima  in  trodot- 
rijfi  potcron  domandar  fentenne , & non  prouerbij . De  gli  enigmi 
non  puÀeilcrdubioalcuiìOjChediucrfinon  fien  da  i prouerbij  ; non» 
ellèndo  in  vfo  per  altro  gli  enigmi, le  non  per  proporli  ad  eficr  difciol 
ri,5c  tratti  fuor  dell’apparente  ofeurezza  loro  Da  quelle  dunque.  Se 
daqual  fi  voglia  altra  forte  di  Iocutione,fi  potranno  benifiìmadilb'n- . 
guere  in  prouerbij  con  ladefcrittione,c’hauiamo  alTègnata  loro,  di 
maniera  che  fe  ben’al  le  volte  potrà  occorrer  per  accidente,  che  vna: 
fcntcntia,ouerovn’apoftegma,o altra  forte  di  propofitione,  fiapro-j 
uerbio  ; com’auuerrcbbeqiundo  occorrclIe,chc  vi  fi  contenellc  meta 
fora , Se  che  guardalTe  cola  o da  legnirfi , o da  fchiuarfi  nella  vita  no- 
llra,&  che  finalmente  fulle  per  il  lungo  vfo  diuenuta  trita,  nota  & làc- 
n commune  ; nondimeno  quello  (com’ho  detto)  lari  per  accidente, 
&non  perche  di  neeelfità  tai  propofirioni  fieno  co  i prouerbij  vna  , 
flclla  colà  ; come  meglio  ancor  potrei  pià  minutamente  lar  manile- 
llo,fcio,per  la  caulà  di  fopra  allègnata  non  mi  citirallèdal  làr  piu  lun 
go  dilcorfo  in  quello . D prouerbij  adunque^  fe  vogliamo,  che  hab-> 
man  meritamente  quello  nome,han  di  mcllicrr  di  tutte  quelle  oondi-: 
rionijche  poco  di  lopra  hauiamo  accolte  nel  diffinirgliVcome-fi  vede,  ' 
che  le  fon  per  ‘eflèmpio  in  quelli  ; Li  gattucci  hanno  aperto  gli  oc-  • 
diij  : Et  noi  pomi  vogliamo  ancor  nuotare  : Egli  ha  le  pecore  racco-  ■ 
mandare  al  Lup>Oj  Se  alrri  così  latti  infiniti . doue  fi  vcde,che  oltra  all* 
efièr  vfirarillìmi,&  al  contener  metaiòta,  come  è manilèAo  ; fono  an- 
cora indirizzati  a riguardarcofa,chcs'habbia  da  fchiuarc,o  da  fegui-  . 
rc^nella  vira  fiumana . pcroche  il  primo  ci  rende  in  qualche  occalion* 
accorti,  che  noi  non  confidiamo,  che  i latti  ntìllri  non  habbian  da  cC- . 

Ca  finalmencc  conolauri  ^ & che  non  è adalcnn  i&cilc,comc  H crede»  • 
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1 ingannare  altrui.  iHcconcio  rcprcncle  accommodatamentecolorOf - 
che  in  qiiello,in  che  non  fono  vgualiacl  altri , voglian  nondimen  con 
edì  competere  ; sì  come  alcuni  pomi , vedendo  dall’arbore^  douegli 
erano, nuotare  i pelei  in  vn  fiume, ch’era  lor  l'otto  ; fi  lafciaron  cadere* 
dall’arbore  per  far  come  quelli  ;^andandofene  a gallo  per  Tacque» 
pareua  ad  cfli  ancor  di  nuotar  come  i pefei . Il  terzo  poi  fa  conofcc- 
rc,quanto  imprudentemente  &,chi  non  lafcia  a Edato,  & buon  guar< 
diano  le  cole,  che  vuol  lafciare  in  fàluo . Hanno  i prouerbij  orìgine 
alle  volte  da  qualche  cofa  della  natura,come  hanno  li  tre,chc  pur'ho* 
ra  hauiam  detti  : & alle  volte  dalTarte,o  da  altra  attione  humana,co> 
me  hanno(per  circmpio)qucfli  altri  ; Orina  chiaro,&  fa  le  ficha  al  me  : 
dico  ; Bifogna  far  conto  con  Thofle;  Il  chiodo  fi  trahe  col  chiodo;  - 
Rifogna  battere  il  fcrro,quando  gliè  caldo  ; altri  limili . ne  i quali 
fi  vcde,chc  oltra  Teflcr  vfitati,&  triti,.Sc  contener  metafora  come  fin 
no  ; fono  ancora  indirizzati  a intender  colà , che  debbia  o feguirc , o 
fuggire  Thuomo . percioche  il  primo  ci  auucrrifce  a cercar  di  non  ha 
uer  d’altrui  bifogno,&  a fondarci  nella  verità  della  cofà,&  non  a quel 
lo,chc  n’habbian  da  creder  gli  altri,  il  fecondo  par,che  d infegni  a co 
nofccr,che  bifogni  con  Tinterclfe  di  fc  fteflb  congiugnere , & haucte 
in  con  fiderationc  ancora  Tintcrefre  d’altri . il  terzo  ci  infegna,  che  gli 
aftètti  fi  fogliono  difcacdarel’vno  l'altro . & il  quarro  fìnàlmcnte  ci 
ammonifcc,che  non  fi  deono  mai  lafciar  pallàr  le  occafioni , quando 
le  vengono . Et  il  medefimo  fi  potrebbe  difeorrere  in  infiniti  altri  pto 
ucrbij,che  tutto’!  giorno  teniamo  in  bocca  per  feruircene  ad  inflrut* 
tion  della  noflra  vita  -,  canati  la  maggior  parte,o  dalla  natura,o  dalT- 
arte,o  dalTcfpcrientia  humana . Onde  sì  come  la  natura  è commuoe 
a tutti  gli  huomini  ; & ancor  le  arti  fon  per  il  più  le  medeflme,o  poco 
diflìmiìi  in  ogni  luogo  ; cosi  parimente  cosi  fatte  forti  di  prouerbi;  » 
che  da  quelle  due  cofe,doc  dalla  natura,^  dalle  arti  nafcono  ; fono» 
oalmenpofibn  fàdlmenteellere  intefi  deviti  per  ogni  luogo. il  che 
non  auuien  d’vn’altra  forte  di  prouerbij , liquaJi  nafcono  da  qualche 
perfona,o  attione,o  cafo  fìngolare  ; perche  in  quella  dteà  fblamente^ 
doue  quello interuenga,pouanno  eller  poi  noti . sì  come  (per  ellcra- 

E io)  hauiamo  in  Siena  quelli  prouerbij  ; Mona  Luda  mi  dice  trecco* 

L ; Tu  credi  ch’io  non  fappia  s’io  fon  Meio , o Coro  ; Se  altri  ancora; 
nari  da  perfone  particolari  di  quella  città  ; & da  cali  fìngolari  in  efTa 
accaduti . perocne  il  primo  di  quelli  due  nacque  in  quello  modo. 
Era  già  in  Siena  vna  Mona  Luda,donna  di  baflà  mano  » che  eflcrdta'* 
ua  il  meflier  della  treccola , meflier  piu  rollo  vile,^  quali  infàme,che 
akro . & ernia  tale  dferdtio  elTecdutif£ma«&  nociffiau  fopta  tutte 
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le  altre  cU  tal  medierò., Onde  venendo  elUvn  giofno  in  contefacon 
vna  Tua  vicina  > fra  l’altce  villandche,&  inciuriofc  paroIe>  dille  Mona 
Lucia  a queU’altra, come  per  ingiuria>ch’eÌIa  era  vna  treccola.il  che 
quella  (cntendosCominciò  ad  alta  voce  a gridare,Mona  Lucia  mi  dice 
creccola;  volendo  per  quello  intendere,  che  le  era  detto  quello  da 
vnayChe  più  di  tutte  l’altre  era  ule . Onde  venne  in  prouerbio  contra 
aulti  quclliyche  reprendono  in  altrui  quel  vitio,  che  molto  più  mani- 
Icfto  u truoua  in  elfi ..  L altro  prouerbio  di  Meio,  8c  di  Coro,  nacque 
;ion  ha  molti  anni,da  due  fratelli  di  cotai  nomi,quah  io  ho  conolciu 
ti . Tra  le  fcempiczze,&  inette  lloltitic  de  i quali , che  furono  infini- 
iCjfu  ancor  quella } che  haueuan  cominciato  a crederli , l’vno  d’elTere 
lalirpiin  maniera  che  fé  alcuno  hauelTe  incontrando  qiul  fi  voglia 
d'clfi, chiamatolo  col  proprio  nome,comc  a dir,Goro  j uibito  rifuon 
deua , io  non  fon  Goto  > fon  Meio  : & Meio  per  il  contrario,  a chi  o 
falutandolo,o  con  altra  occafion  lo  chiamaua  col  proprio  fuo  nome 
Meio,refpondeua,  io  non  lon  Meio , lon  Goto . & do^o  moltilfime 
burlcyche  per  ciò  furon  lor  fatte  ; finalmente  con  quella  llolta  oppc- 
pion  fi  morirono  ; rellando  di  loro  il  detto  prouerbio  ; quale  vfiamo 
4 allegare,  quando  fi  dubita  d elfcr  burlato,&  che  ci  Ila  dato,o  volu- 
to danad  intender  qualche  cofa  falfamcntc . & in  altro  luogo,  che  in 
Siena,che  s’all<^alfi:,rellarebbe  il  prouerbio  vano,&  non  inrefo . Be- 
fic  è vero, che  le  bcn’alcuni  proucrbij'fon  nari  da  qualche  cafo,o  atrio 
ne,o  pedona  particolare;  nondimeno  per  ellcr  tai  cofe,o  per  lìmole, 
o per  hilloricjO  per  Poeti,o  per  fama, fatte  note,non  folo  nelle  prouin 
CÌe,douc  fon  nate, ma  in  altre  prouincie  ancora  ; potranno  elTer  que- 
lli tai  prouerbij , non  appropriati  a vna  città, o a vna  prouincia  loia, 
ma  communi  a molte  ; come  lòn  (per  clTempio  ) quelli  ; Il  parto  del 
canai  troiano  : La  tela  di  Penelope  : Venni,  viddi,&  vinfi  : Mi  vuol 
Éu  Cabndrino  ; Le  monache  da  Gcnoua  ; & quello  della  lepre  carpa- 
4hia,di  cui  là  qui  menrione  Ariftotelc , cpme  vedremo . Hauiam 
duto  adunque, che  nafea  donde  fi  voglia  il  prouerbio,  fa  di  mellicri  a 
voler  che  verapient?  fi  polfa  cosi  chiamare,  che  da  qualche  altro  fog- 
gctlofia  t’ral^ortato,chc  da  quello, in  pròpofito  del  qual  s’allcga:& 
jKr  confeguentchd^bia qualche yefiigio,&  fegno di  metafora.  Non 
fliego  già,  checommunementc  non  fieno  allegati  per  pu'ouerbij , Se 
che  per  tali  non  fien  tcmitì,molti  altri  breui  detti , Se  rillrctte  propo- 
iidom:  /olendo  apprefib  di  molti  jflfer  tenuti  per  prouerbij  tutti  quei 
dettiyche  habbiano  in  fi:  del  breue,&  del  Icntentiolb , Se  che  già  fien 
^ti  trid,&  noti  per  il  lungo  vfo,:  Se  guardino  o direttamente , o in- 
dirciumcmcilbcnc,oilmaldcll’huoraò:  o enandatiui,ciòc  indica- 
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tiui,  che  fieno  > o comandatiui , o coni 'altrimenti  fi  vogliano . come 
. fon  (per  efièmpio)  qncfti  ; Conofee  te  ftcllb  : ogni  troppo  e troppo  j 

ama  chi  r’ama,il  qual  fu  dal  Pctrarcha  ftcllo  chiamato  ptouetbio  > fé» 
guendo  egli  in  qucfto  rvfo>& l’oppcnion  cómune.Queft:>&alui 
li  dctti,priui  d’ogni  metafora,  volendo  parlar  propriamente  Ibmoio, 
che  non  prouerbij,  ma  fèn tenne  fi  debbian  dire  ; tenentlo  io  in  fQr% 
ma  per  coià  vera , che  tra  le  conditioni  de  i Veri  prouerbij , habbia  dà 
elTere  vna  l'hautr’ a contenere,  o in  rutto,oin  parte  qualche  fegnodi 
tnctafora,&  di  trafportamentO  . di  maniera  che  io  fon  d'oppenione^ 
che  tanto  fia  neccifaria  quefta  conditione,  che  fé  fari  vn  prouerbiò 
metaforico , Se  chcl  occafion  porga d’hauerfi  ad  vfàre in propofito di 
quella  cofa , donde  è tratta  la  tua  metafora  ; douenti  in  tal  cafo  , non 
piu  prouerbio  ; ma  o fententia,  o altra  propofition  limile  a fèntetia» 
come  ( per  elTcmpio  ) auuerrcbbe  in  quefto  prouerbio  ; Non  bifogna 
porli  in  mar  lenza  bifeotto , il  quale  folenaofi  allegare  in  propofito 
di  non  hauere  a pigliar  quelle  imprelc,  che  per  mancanza  eli  qualche 
cofà  ad  elle  neccllària  , non  fiamo  ballanti  ad  efeguire  ; quando  ve* 
nilfein  propjfito  di  qualche  imprefà,  ches’hauelfcda  far  per  mire, 
nella  qual  non  follcr  le  galere  fornite  a baflanza  di  biicorto  ; farebbe 
in  tal  calo  il  dire,  che  non  fi  dee  metterli  con  quelle  galere  in  mare 
lenza  bilcocto , piu  rollo  fèntentia,  ouer  piu  prello  Icmplicc  propoli* 
rione  configliatrice , & admonitrice,  che  prouerbio.  Aladiqnrlb 
materia  di  prouerbij , ho  forfè  troppo  piu  parlato , chenon  riccrcaua 
quellc^ropofito,  & piucheio  non  dilegnai  dal  principio  diquclh 
Digrellione,  per  le  ragioni , che  quiui  allegai . Onde  lafciando  il  dk 
piu  di  quello , al  nollro  propofito  farò  ritorno. 

Il  fine  della  Digreffiobe  feconda . 

Dico  adunque  per  ritornar  doue  io  lafdai,che  i Pronerbij  ai» 
Cora  pollbn  recar  giouamenro  al  parlare  vrbano,  per  elfirit 
aneli  elfi , quando  legittimi.  Se  veri  fono,  fondati  nelle me- 
rrouertna  tafbre.  Se  tralpotrati  ncll’vlo  loro,da  vna  Ipctie  ad  vn’altra» 

quoque^  ouer  da  tal  cola,  a tal  cola,  che  per  elTcr  contenute  lotto  a qualche 
altra  colà  ad  ambedue  commurie,habbiano  apparenrìa,ì^  fbmjglian- 
za  di  Iperie . Intorno  a che  dobbiam  notare,  ebe  quando  nel  diuider 
la  mctalbrancllefoefpcric,  feguendofi  ladiulfionc,  che  Ariflocel  6 
nella  fua  poetica  i fi  dillingUe  la  metafora  di  proporrionc  da  qncllà» 
<hc  tralportada  fpetic  a Ipetiejs'han  da  intender  per  tali  fpctie,quclle 
che  vecamcnceil  pollbno  chiamare  lpccie>come  contenute  da  vn  vero 
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^èner  loro )OVnìuoco,o analogo»  ch'ali n Ha.  nelle qoali  l^tìcG 
prende  la  Metafora  trafportandofì  il  nome  dcll'vna  aH’aicra . come 
(per  esèmpio  ) ciTcndo  il  furto',  e’I  facrilegio  due  fpctie  contenute  fot 
to  quello  genere , che  c il  toglier  la  cola  ,che  non  c fua,contra‘l  fàper 
del  padix>n  di  quella } chi  per  piu  aggrauare  il  furto , facrilegio  chia> 
aufle  vn  furto  ièmulice  j verreobe  ad  vfàr  veramente  quella  forte  di 
Metafora  » che  è chiamata  da  fpetieafpetie,  cheèdilliotada  quella 
di proporrione . Ma  fe  per  (petie  intenderemo,  (come commune~ 
mente  alle  volte  fi  foglion  prendere)  tutte  quelle  cofe.che  in  qualche 
communeacciden  te  conuengono, quantunque  non  fia  lorvcro  gene* 
re } allhora  le  metafore , che  fi  fàcdfèio  in  elle , trafportandofi  dall’V'» 
ua  all'alrraj  fé  ben  fi  potrebbero  chiamar  fitte  da  fpetie,a  fpetie,pren-* 
dendo  il  nome  di  fpetie  communemcnte,&  non  propriamente;  (àreb 
bero  nondimeno  metafore  di  proporrione.  come  (per  e(Tcmpio)fè 
io dicede,  che  il  defidcrio  di  gioiure  altnii,mi  è grande  fperone  a fàc 
quella  Parafrafe  ; verrei  a trafportar  quella  parola,  fperone,  da  quello 
inllromento , che  punge  il  cauallo,  ai  cui  ella  è propria  ; al  defiderio' 
mio  di  cui  non  è propria , per  la  Ibmiglianza , che  è tra  di  loro  nel 
pungere , & follecitar , cosi  quello  inllromento  il  cauallo,come  que*  , 

fio  defiderio  follecita  me . Onde  vengono  quelle  due  cofe,cioè  quel> 
k)  inllromento, & quello  defiderio  a conuenireinfieme  a guifadi  fpe» 
rie,  in  quello  commun  loro  accidente  di  follecitare,&  di  pungere;  Se 
per  confeguente  polfon  da  chi  non  cosi  cfattamente,&  fcientilìcamc» 
te  fi  lenii  delle  parole,  cllcr  quelle  tai  due  cofe  domandate  Ipetie , Se 
quel  commun  foro  accidente , genere . Non  c dunque  marauigha  le 
Arinotele  in  quello  luogo  nel  dire, che  i veri  prouerbi;  fien  metafore» 
gli  chiama  metafore  da  ipetie  a fpetie  ; volendo  inchiudere  ancora  ia 
diè,  le  metafore  parimente  di  proporrione.  Et  che  ciò  fia  il  vero,  ve-  > Vr 

diamo  che  fubito  , volendo  egli  allègnareellcmpi  da  conofcerci  prò-  » 
ùerbij,  n’alicgnavnò  collocato  in  metafora  di  proporrione;  nel  qual  ’ '' 
non  fi  può  faluar  refattò  intendimento  delle  vere  fpetie , Se  del  vero  ^ 

genere;  elicndo  fondato  in  cole  particolari , ouer  fingolari;comc  mc« 
glio  vedremo  nella  dichiaration  di  quello;  il qual’é quello  : Li  lepre  8 4 oT«r  «y 
di  Carpatho . per  intelligenria  del  qual  prouerbio , dobbiara  fapere,  tk  «V, 
che  già  gli  baoitatori  <ìi  Carpatho,  che  è vn’Ifola  polla  in  mezo  tra  Vtlìquisvt. 
Candia , Se  Rhodi  ; non  hauendo  quella  Ifola  alcuna  Iepre,S:  defide* 
fandonehauere,  vene  portarono  vn  paro; acciochehauellèrquiui  ‘ f. 
dainolriplicare . Le  quai  lepri  rollo  in  gran  numero  moltiplicate , fa- 
ceuan  tanto  danno  in  quella  Ifola , che  non  le  potendo  quelli  Ifolani  i’v 
fpargere;  CQmmdaronoa  pentirli  d'iuuer  defiderato,  & con  feguito 
‘ ^ AAa  1 vna 
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▼nacofa  , che  piu  di  stanno  era  loro  (lata, che  d’vtilc.  Ondcnacqucil 
proiicrhio  vfato  a dirfi  di  coloro , che  cercando  cola  ad  cflì  dannofa» 
da  loro  ftdlì , lì  procacciano  il  danno.  La  metafora  dunque  di  quefto  '' 
prouerbio  è fondata  fopra  cofe  parrìcolari>Ouer  lingolari  : pofeia  che 
da  quella  tale  Ifola  da  quella  tal  leprc>  clicfuportataincira,chft 
fon  cofe  lingolari  ; fi  fa  il  trafportamento  a quelle  tali  lingolari  perib*. 
ne , & a quelle  particolari  attioni  loro , nel  cui  propofito  accalchi  di' 
allegarli  il  prouerbio;  che  aguifa  di  fpetic,  conuengono  inqurfto 
comm une  accidente  d’haucr  cercato  cofa  in  danno  di  fcmedcllmo; 
nel  qualcaccidente  Uà  polla  la  fomi^ianza  delle  dettedue  cofcjcio^ 
di  quell’llbla , cC  di  quella  tal  perfona  per  cui  s’allegallè  il  prouerbio; 
conuencndo  ambedue  ( com’ho  detto  ) in  quella  communc  atdonC} 
d’haucre  a fe  llellb  procacciato  il  male.  Per  la  qual  colà  circndo  le  co- 
fe fingolari  non  propriamente  Ipetic , Se  confiftendo  la  meufora  di: 
quello  prouerbio  in  trafportar , non  da  vna  Tpede  ad  vn’altta , ma  da 
vnacola  fingolarcad  vn’altra:  ne  fegue , che  dicendo  A ri llotelc>  che, 
li  prouerbij  fon  metafore  da  fpetie  a fpctie,&  adducendonc  per  dfcitx 
pio  il  detto  prouerbio,  che  trafporta^  fingolare  a fingolnre;  bifogna 
che  egli  per  fpetie,  non  intenda  efattamente  le  vere  Ipcrie;  ma  tutte 
quelle  cole,  che  in  qualche  cofa  communc,  inficmementc  conuengo- 
no , o fingolari , o fpecifiche , che  le  fieno  .*  & per  confegucntc  fi  ven- 
gano a comprender  le  metafore  di  proportionc  ancora . come  con  gli 
elfempi  di  infiniti  prouerbij  fi  potrebbe  far  toccar  quella  verità  có  ma 
no . Ma  può  tanto  per  fe  llellà  ellcr  tal  verità  ad  ogn  vn  manifclb;che 
fouerchia  colà  làtebbc  il  dillcndercifi  piu  lungamente.  Onde  conciai 
dendo  quella  materia  diremo,  chei  prouerbij  fono  di  gran  momento 
all’vrbanità  della  loairione , per  cllèrc  anch’elll  metafore  da  fpetie  a 
fpetie , cioè  da  cofe  a cofe,  che  conuengano  in  qualche  colà  lor  cotn- 
miine  ; come  non  folo  nelle  metafore , che  Cono  da  vera  fpede  a vera, 
fpetie,  ma  in  quelle  ancora , che  fono  di  proportione , adiuiene.  Et 
canto  voglio,  che  balli  hauer  detto  intorno  al  parlare  vrbano  ; poten- 
do già  clTcr  manifello  da  quello  , che  fi  è detto , da  quai  cofe  la  detta 
vrbanità  della  locution  pigli  forza,^  per  qual  cagione  foglia  ella  efle- 
rein  prt^o»  & recar  diletto . Reftafolo  prima,cne  terminiamo  qoc-y 
fla  materia  con  quello  capo,  che  hauendo  mollrato,come  le  immagi- 
ni, & i prouerbij  fi  debbiano  ancor  elTì  llimar  metafore  ; & per  con- 
feguente  pollàno  alla  detta  vrbanità  giouare  ; mollrar  parimente  co- 
me tra  le  Hiperboli  ancora , quelle  che  fon  piu  gratiolc  ,&  di  roi^- 
giorc  {lima , fono  ancora  elfe  in  foftanria  loro  non  altro , che  mculo- 
cc.  L’Hipecbole  èparola Greca,  chefignifica  traboccamento,  o ec- 
....  cclTo 
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ctUò  , 0 trapaflamauo , che  vogliam  dire,  che  lì  Tuoi  prlando  fare 
alle  volte  in  trapaflar  di  rQolto,o  verfo  1 piu,  o vcrfo’l  inaco,la  verità 
della  colà,  della  qual  fi  parla.  Et  fc  beh  li  potrebbe  in  noftra  lingua, 
aliai  vicino  al  lignificato  della  parola  Greca,chiamar,trapalIamento;  ’ 
nondimeno,  perche  la  ftclla  parola  Greca , c apprellb  di  noi  aliai  ben  ; 
nota,  & forfè  piu, che  nò  larebbc  la  parola,  rrapallàmcto,  ola  parola,  i 
eccedo;  ci  contcntaremo  di  feruirci  della  ftelìà  parola  Hipbole.Truo 
mfi  l’Hipcrbolcdi  due  lotti , cioè  propria.  Se  impropria,  o vogliara. 
dircpropriamcnte,£:  impropriamete  detta.  L’hipcrbole ^priamente 
dctta;dclla  qual  parla  in  qfto  lu^o  A ri  do  tele,  s’intende  clfer’  vn  tra- 
padàmento  di  verità,chcparlado  fi  fa,o  verfo  1 molto, overlb  il  poco 
con  parole  metaforichc.&  co  quella  forma,  & manieradi  locutionc, 
che  le  conuicne;qucfto  dico  perche,sì  come  1 immagine  ha  vn  modo 
di  proferirli  a lei  proprio,chc  è con  alcuna  delle  particelle  della  com 
paratione,  come  lono,quafi,sì  come  non  altrimcnti,in  guifa,  nel  mo- 
do che,&  limili  ; cosi  l’hipcrbolc  propriamente  detta , ha  ancora  ella 
vn  modo  di  dire  appropriatole,  ilquale  fi  facon  quelle  cotai  parole; 
direfti,ouer’harelli  detto  che  fullè  ; giudicarelti,ouer’harelli  giudica- 
to che  fullc  ; penlaredi , ouero  dimarelli,  o barelli  penlàto,  o dimato 
che  filile  ; pareua,oucr  poteua  parere, o harebbe  potuto  parere  ; Se  al- 
tre fimib  paroie,che  imporrinoli  medefimo . come  le  ( per  edèmpio)  • 
dicelicmo  ; Egli  mandaua  fuora  cosi  grandi,&  alte  le  drida,  c’haredi 
dettOjclie  le  lud'cro  arriuatc  al  ciclo . Si  raccomanda  con  tanta  cffica-* 
da,chc  tu  diredi, che  potede  muoucre  a pietà  le  pietre  ; che  tanto  è 
quanto  a dire,  che  potrebbe  muouer  le  pietre . Tien’ in  le  vna  certa 
^uità  quel  vino,chc  rifufeitarebbe  vn  morto  ; che  tanto  è,quanto  il 
dire,che  tu  ftimarcdi,che  rifiifcitar  potclTc  vn  morto . Egli  era  di  per- 
ibna  tanto  dcnuato,&  fottile,c’harcdi  diraato,chehauelIè  potuto  paf 
làr  per  vna  cruna  d’aco . Et  cosi  fi  può  andar  dilcorrendo  per  ogni  al 
tro  proprio  parlare  hiperbolico  : riccrcandofi  fempre  in  elio  vna  for- 
ma di  locurionc,nella  quale  ó elprclIe,o  non  elprclle,vi  fi  veggano , o 
tì  s’intendano  le  parole  di  fopra  dette;  le  quali  importino  o efplici- 
tamente,o  ìmpiiciramente,  verbo  chefignifichi  credenza, oppcnione,  ' 
o parere,©  limile  ; come  per  quello, che  ne  ì detti  cllèmpi  hauiara  dee 
Co,può  ciafchediino  per  le  medefimo  confiderare . Cosi  fatte  condi- 
óoni  adunquc,&  Ipctialmente  quella  del  contener  metafora,  fi  ricer- 
cano all’hiperbole  propriamente  detta.  Hiperbole  impropria  fi  può 
dir  poi  qiicl'trapadamcnto  , cheparlahdo  fi  fa  fuor  della  verità  delb 
cola,o  nel  poco,o  nel  molto, non  có  parole  metaforiche,ma  proprie  ; 

& non  con  appropriata  forma  di  locucione^ma  con  qual  fi  voglia . co 
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me  fc(per  c(Icmpio)d’vno,chc  urciaflc  troppo  a tornar, diceflcrao;  C* 
ftui  (la,  (o  ftarà)  mille  anni  a venire  : Et  fe  cTvna  didantia  di  parecchia 
miglia, che  fude  da  vncaftcllo ad  vn’altro,pcrmoftrar  che  non  fiiflò 
molto  grande  fpatio , dice(rcmo,che  non  vi  fiiller  due  padì  da  quedo 
a quello  : o altri  fimili  modi  di  trapadàr  lavoriti,  podi  in  parole  ap- 
propriate, & non  metaforiche.  Li  quai  modi,  volendo  noi  confidcrar- 
gli  propriamentCjfi  deono  pm  todo  chiamar  modo  di  dire,  che  hipee 
boli . Et  già  vediamo  che  coloro,chc  v(àn  cosi  latte  locutioni , d fo* 
glionquafifcmpreaggiugncrquedalimitationcjpcrmodo  di  dire; 
come  l'aria  dicendo  ; ei  non  là,  lì  può  dire,  ouer, per  modo  di  dirCidue 
parole  in  cento  anni  ; lo  non  ho,queda  fera  a cena  mangiato,  per  mo 
do  dire,duc  bocconi  ; egli  fece  quel  viaggio , lì  può  dire,  in  vn  batter 
d’occhio  ; & fimili . Quf  da  è dunque  la  prindpal  didcrentia  tra  rW- 
perbole  propria,&  l’impropria,!’ dlcr,cioc,metaforica,o  non  metal» 
rica . di  maniera  che  fc  volendo  modrar  la  piccolezza  d’vnacafetta, 
nella  quale  habiti  il  tal’amico,direrao  ; egli  habita  in  vna  cafa,  che  no 
èliinga,nc  larga  due  padì , vfaremo  hiperbole impropria  : doucch» 
propria  l’vfareraojfe  per  molbar’il  medelìmo,dircmo  ,’cgli  habita  ia 
vna  così  breue  cafa, che  tu  diredi,ch’egli  lì  dedè  raccolto  in  vn  gufeio 
d’uouo.  Molte  altre  cofe  ancora  lì  potrebbe  dirdcll’hiperbole,  che 
per  non  clfer  troppo  noiofo,  lafcio  da  parte  : Se  tornando  a quel,clie 
dice  Aridotcledico,chc  egli  parlando  in  quedo  luogo  delle  proprie 
hiperboli,quali  egli  chiama  ingegnofe,&  lodate  : aderma  edere  anco 
racde,sìcome  leimmagini,&i  ^uerbij,metafore:  ellèndo  l’hiperbo 
le  poco  didcrentedall'imagine  : & dilfcrendo  folo  nel  modo  ni  pro- 
ferirli come  diremo . della  quale  hiperbole'pone  t»li  fubito  vn’accom 
modato  eddnpio  : vfato  gii  in  derilìone,&  morlo  di  vno,  che  hauc-' 
ua  il  vifo  tutto  punto,&  macchiato  d'alcune  macchie  rode,corac  qua 
lì  rimade  da  qualche  infermità . Onde  colui , che  quali  con  derìlìon 
parlaua  dilfe  ; Egli  ha  vn  volto , che  voi  penlàrede  che  fiidc  vn  cane- 
Uro  di  more.&  èinuero  rhiperboleadàigratiolà,  per  la  metafon, 
che  vi  ù contiene  : fondata  nella  conuenientia,&  fomiglianza , che  Ir 
truoua  tra  quel  frutto,  che  noi  domandiam,  more.  Se  le  macchie  di 
quel  volto  cosi  macchiato  : conuenendo  ambedue  quede  cofein  que 
da  commune qualità  d’eder  di  color  rubicondo, & quali  lànguignow 
di  maniera  che  in  fen tenda  non  c altro  queda  hiperbole,  che  metafo- 
ra,diircrente  da  eda  in  due  fole  cole . delle  quali  l’vna  è,  che  didcrifeo 
no  nel  modo  di  profenrli  : pofeia  che  a modo  di  mctalòra  làrcbbe 
detta,  quando  modrando  noi  quel  macchiato  volto,  o intendendo 
d’cdb,lo  chiaraalTcmo  caoedro  di  mor^  com’auuerreb(>9diccndo,ec 

co  qua, 
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C6  <}ua,(ouer  vedi  qui)  vn  caneftro  di  more , o in  altro  modo  limile; 
doueche  dicendojpen  (ardii  in  veder  quel  volro>che  fudè  vn  candirò 
di  morctdouenta  locurìone  appropriata  all  hiperbolc,  come  hauiam 
detto.  L’altra  dilfcrenrìa  fra  di  loro  è,  cheeircndoli  in  airomigliar  h'nj.  7# 
quel  volto  ad  vn  candirò  di  more,trapairatodi  tanto  la  mifura  della 
Somigliànzà  che  auanza  il  credibile,  per  elfer  troppe  più  in  numero  immo  valdc. 
le  morcd’vn  caneOro , che  non  potcuano  elfer  le  rolle  note,&  mac- 
rhie  di  qud  volto:  vien  per  quello  la  detta  locutione  a palfar  dalla 
metafora  aU’hipcrbole:  diendo  propria  condition  delle  hipcrboli 
i vfeir  (come  (ì  è detto  ) molto  fuor  de  i confini  del  vero , ad  pol^  ^ T ' 

libile.  Mcdelimamentc  si  come  le  hipcrboli  in  folbntia  lor  fon  me- 
tafore:  cosi  ancora  quelle  locutioni,  che  con  le  particelle  della  com 
'paratione  fi  próferifcono  : come  dicendo, si  come  la  tal  colà , non  al- 
trimenti  la  tal  Cofa>nella  guifa  che  la  tal  cofa,o  con  altre  si  (atte  parti 
celle  di  comparatione  : quelle  tai  lòcutioni(dico)le  quali  immagini  li 
domandano  : ogni  volta  che  ancora  elle  contenelTer  trapallaraento 
'della verità, non  farebber  differenti  daH’hiperbolc,  fe non  nel  modo 
di  proferirli . comc(per  cileni  pio)  fe  noi  prenderemo  l’immagin  di  fo 
,pra  addotta  di  Corico,&  di  Filammonc,&  rcfplicaremo,&  profcrit'c 
mo  in  quella  gtiilà  ; egli  contende  con  colui  per  lafciar  tutta  la  gra-  ^ 
uezzadel  commun  pefo  addlb,nelmodochcfaccuaFilaiTimonc  có  pjjj 

<^orico^  contendendo  di  Iquotcrli  dal  commun  giogo  ; verrà  quella  lanimon*. 
•locutione  ad  ellcr  propriamente  immagine,  & comparatione.  Ma  fe 
noi  quello  medefimofcntimcntoefplicarcmo  in  quella  altra  guilài  , , 
Nel  contender  collui  con  queiraltro,per  lafciar  tutta  la  grauezza  del 
commun  pefo  ad  elio  ; certamente  fe  voi  fullc  llato  prefente  a quel  ^or,  ^ 
contrailo  narellc  lHmato,elTcr  colui  Filammone,chc  contendelfe  con 
Corico;  verrà  cotale  cfplicatione  ad  effer  propriamente  hipcrbole.  ° 

Doue  s’ha  d’auuertire,cne  bifogna  che  noi  uipponiamo,&  ci  immagi 
•niamochcquel  contrailo  accaduto  tra  Corico,  3c  Filammone,  fulic 
ihto  vn  grandilIìmo,&  famolillìmo  contrallo,al  quale  diffìcilmente 
'fe  ne  potellc  trouare  in  quel  genere  vn’altro  tale;  & per  confeguente 
filile  molto  maggior  di  quello, ch’era  accaduto  poi  tra  quei  due, per  i 
•quali  vliamo  l'biperbolc . percioche quando  cosi  non  fiilTe,non  lareb 
bc  potuto  parcre,che  nciraffòmigliar  tal  contrailo  a quel  di  Corico, 

•&  di  Filàraone,(ì  fùlTe  trapallato  di  gran  lunga  il  vero , come  nell’hi-  • 
perbole  fi  ricerca.  Mcdelimamentc  fe  prenderemo  l’altra  immagine  ^ ^ 

di  (opra  addotta  di  colui,  che  haueua  le  gambe  (ìmili  all’appio,  & l’e-  ^ 

fplicarcmo,&  proferiremo  in  quello  modo  ; egli  porta  le  gambe  fot-  velud  apifi 
tm  (o  per  dir  meglio}  diftorte,  come  le  foglie  dell’appio  j verremo  ad  crura . ^ 
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^ .vfar  rimmaginc.oucr  la  cotuparatione . douc  che  rt  ilirerao ; Ckì  v«y 
^cllc  le  gambe  di  coHui,  ftimarebbe  ch’egli  non  gambe  liaue£[è>nia  fo 
glie  d’appio,  cosi  fottili , o per  dir  meglio , diftoirc  fono;  verrà  cosi 
fatta  clphcarione  ad  cllcr  doueiu.sta:hiperbolc.  Si  vcdcdimqucin 
quelli  drempi,&  in  tutti  gli  altri, che  s’aciducellcro  fi  potria  vedere  U 
. , differctia  che  Ila  polla  tra  rimmaginc,&:  rhipcrbole,in  quello , ch’ap 

• partienc  alla  loccutione,  6c  modo  di  proferirli  • pcroche  in  quello 
ch’appartiene  alla  cofa  llcira,han  quell  altra  difièrentia,  che  ncU'hi- 
perboìe  bi  fogna  che  la  comparation  (ia  latta  con  colà , che  ( coro’ha- 

EiVì  ìì  *^‘3m  già  detto)  alfaijO  nel  poco,o  nel  molto  la  vcrità,^c  la  pollìbilità 
• trapaflì.  Hanno  le  hipcrbole  molto  del  giouende,  per  non  dire  del 

S^t  àtetia.  conuengono,&  nufidifdicono,  ch’fl 

quella  prima  : come  quellc,che  dando  indino  d’vn  certo  impetuolp 
mouimentod’animo,quafi  che  di  quel  trapallàrfigrandemcntcilvc* 
ro,fiacaufa  vna  certa  inrcgolata  agitationdi  mentc,chcfaaltruiim< 
paticntc  a confiderare  a punto  doue  la  verità fia  polla  jvengon  per 
quello  a ricercar  caldezza  di  fangue,A:  fcruente  mouimento  di  fpiri- 
ti  ; il  che  ne  gli  anni  della  giouinezza  principalmente  fi  truoua;  por- 
tando fico  quelli  anni  vehementia^non  folo  nelle  inclinationi  dcU’ap 
pctito  y ma  nelle  oppcnioni  ancora  : clfendoattc  facilmente  così  que 
llc,comc  quelle  a traboccar  fuora  de  i termini,  così  del  poco . come 
dei  troppo . £r  di  qui  nafce,che  coloro,che  fi  truouano  perqualche 
accidente  grandemente  infiammati,  & commolTì  d’ira,  loglion  pià, 
che  da  qual  fi  voglia  altro  allètto  prcfi,lafciarfi  ageuolmcntc  indurre 
a traboccar  con  hiperbole  nel  lor  parlare;  per  non  ellcr  ncU’huonio 
altèrco, o palTion  d animo  alcuna,che  con  più  furore,d(  con  maggior 
fubitczza,&:  velocità  di  mouimento  traggia  la  ragione,c’l  gimlitio, 
fuora  del  figgio  loro,  che  fa  la  paflìon  dell’ira  . Et  per  quello  è ella 
.molto  habilc  a render  l’huomo  Icófidcrato  nel  fuoparlarcjdcpcrcon 
Icgucn  te  hipetbolico, com’ho  detto.  La  qual  colà  conobbe  benillìmo 
Homero,poi  che  volendo  bene  imitare  l'ira,&  lo  fdegno,che  tormea 
taua  l’animod'Achille  con  tra  d’ Agamennone,  là  ch'egli  a coloro>cbe 
■ a nome  di  quel  Re  eran  venuti  con  gran  doni  a cercar  di  placarlo, re* 
(Ipondacon  atnllìma  hiperbole  in  quella  guifa;S’cgli  mi  delle  tante  CO 
le  in  dono,qiunto  importa  il  numero, che  fi  contiene  neH’harciu  dd 
, . mare,&  nella  poluer  della  terra;nó  faricn  tai  cofe  ballancì  a placarmi. 
5)7  Kov fnr  poco  doppo  mandandogli  purc.Agamennone,  pcrlàr  di  nuouo 

Amdc*  mitigar  quelPanimo , ad  oficrirgliper  moglie  la  propria 

* * figlia  ; egli  con  la  medefima  ollinata  alticrezza  , gli  fece  cotal  ri- 

fpolla  ; Non  fpofarci  io  per  mogUc  la  figlia  d Agamennone,  figliuolo 
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if  Atreo  » s*eIU  ben  potedè  contendere,  & dare  al  pari  di  bellezza  con 
l'aurea  Venere  ; & d’ingegno , & d’arrificio  con  l'indullriofk  Mincr- 
tia . Le  quali  Hiperboli  da  Achille  vfàce  > (è  ben  craboccan  molto  ec- 
Cedìuamente , non  edendo  podlbile  > che  bcllezza>o  arcifitio  mortale 
s’agguagli , o pur  s'appredì  a cola  diuina , Se  cclcdc  ; & auanzando  il 
numero  della  poluer  della  terra , Se  dell’harenadel  mare  > ogni  podi* 
bile  annoueramento  : nientedimaco  vfeendo  tali  Hiperboli  dalla  boq  * 

ca  > Sedai  petto  d’vno  » che  dato  fi  era  tutto  in  preda  dell’ira  ; non  ib- 
lamente  fi  podbn  comportabilmente  odire;  ma  tengono  ancora  non 

Soco  di  forza  » Se  di  gratia;  (culandole  quella  tal  padìon  , come  ho 
etto,  doue  che  fé  da  vno  animo  mite,  & non  punto  commodb,  o 
non  cosi  irato,  folfero  date  mandate  fuora , harebbero  hauuto  forfè 
del  reprenfibile.  Et  fono  fpetialmente  gli  Oratori  Atheniefi  in  quedo  >8  Xfùirras 
adai  arditi  ; come  quelli , che  nell  ingrandire.o  in  piccolire  con  le  lo-  ^ » 
to amplificarioni  le  cofe,fi  lafcian  fàcilmente  trafeorrerea  feruirfi  Vtunturaut. 
fpedò  dell’Hiperbole.  Ma  sì  come  per  la  ragione,c’hauiamo  adègna- 
ta  hanno  le  Hiperboli  alquanto  del  giouenile.  Se  a quella  calda.  Se 
turbulenta  età  nó  fi  difdiconojcosì  per  il  contrario  all’età  fenile  gran-  , 

demente  difeonuengono;  sì  perche  gli  affetti  nei  vecchj|  douerebbe 
ro  ragioncuolmcnte  elfer  non  impetuofi , ma  tardi.  Se  radrenati  ne  i ^ 
mouimenti  loro  ; Se  sì  ancora  per  edere  in  lor  mancata  quella  impc-  ^ ^ 
cuofa  caldezza , che  rende  impatien ti  i gioueni . Oltra  che  la  pruden- 
za, & la  erperientia,  ches’han  da  ricercar  negli  anni  ben  maturi , è , 

Se  elTèr  dee  nemica  della  falfità , Se  dell'inconfidcrabilità > doue  1 Hi- 

perbole  dà  fondata.  ^ 

Qtpo  ^Duodecimo  : Della  dìnerfìtà  delle  lotutìorù  Oratorie  , fecondo  la  di- 
flinùon  dì  tre  generi  di  faufe:  & fecondo  che  dìffernitì  fono  le  Oratìonì, 
che  han  da  mofìrare  la  lor  for%^  nel  recitarfi , da  quelle , che  prìnci-  ' 
pabnente  , accioebe  babbkn  da  ejfer  lette,  & da  rejìare  fcrìtte  {i 
compongono . 


PEr  dare  hormai  fine  a quella  parte  della  Retorica,  che  elocu- 
rione  fi  domanda , della  quale  hauiamo  dal  principio  di  que- 
do terzo  Libro  fin  qui  trattato;  altro  per  quel  ch’io  podb  giu* 
dicare , non  ci  reda , che  fare,  fe  non  di  vedetefe  fra  li  tre  ge- 
neri di  caufé  , ne  i quali  fi  didinguc l'arte  del  dire,che  fono  il  con  (bl- 
tatiuo , il  giudiciale , Se  il  demodratiuo , come  nel  primo , Se  nel  fe- 
condo Libro  fi  è veduto  ; alcuna  didèrentia  di  locurionefi  rirruoui  ; 
in  maniera,  che  ciafehedun  d'eflj  qualche condition  nel  parlare  fi 
Conuenga,  diuerfà  da  gU  altri  generi.  Se  dato,  che  così  fia‘;  cioè 
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chela  vi  n tnioui , veder  qual  fiapoicotal  differenria,  & quali  co- 
iai condi  tieni . Primieramente  adunque  dobbiam  fàpcrc  > che  fc  be- 
ne il  gencr  giudi cialc  lì  può,  quanto  alFopporli  ad  auuerfarij,  princi- 
palmente domandar gener  di  contcntione,  &:  d'altercationc,  ricer- 
candoli di  ncccflità  inelTole  parti aduerfarie,  checon  leaccufc,& 
con  le  difefe  s’oppongano  1 vna  all  altra-, nientedi nuca  il  dcliberatiuo 
ancora  non  c libero  in  tuttada  cosi  fatte  contentioni,&  oppolìtioni; 
sì  perche  molte  volte  accadc,chc  i Cólìglieri  l’vn  cétra  1 altro  difenda 
no  le  proprie  fententie;  Se  nel  difender  le  proprie»  cerchin  d’opporli 
alle  fententic  altrui , Se  d’annichilarle.  Se  mandarle  a terra  ^ tirati  a 
far  quello  dal  communc  inrercll'e  della  publicavtUid  t & sì  ancora 
perche  non  poche  volte  occorre , che  nel  dire  i Configlicri  le  lor  fen- 
tentie,  cerchin  per  qualche  parricolar  loro  afTctto  ; come  adir  pct 
odio , o per  riceiuite  ingiurie , o per  ambitione,  o per  qual  fi  vo^ia 
altra  propria  lor  cagione , d’altercar  l’vn  contra  l’altro , acculando , o 
defendendo  qualche  particolare atrione , o codume,  o in  qual  lì  vo- 
glia altro  modo  contrallandoinfiemc.  Bene  è vero,  che  tra  le  Otatio- 
ni  deliberatiue , vna  Ipcrie  ven’é,  che  non  principalmente  per  caufa 
dcU’Oratore  aduerlàrio.  fi  domanda  con  tentiola.  Se  polla  in  certame» 
& contrailo  ; ma  piu  rollo  per  rifpetto.de  gli  alcoltatori,che  fono  alle 
volte,  tiitto’l  popolo.  Se  tutta  la  moltitudine  della  Cittàraccoita  nclU 
piazza  a fentire  : le  quali  Qrationi  fi.  foglion  domandare  concionati- 
ue . Quelle  per  il  piu  fogliona  hauer  bilògno  di  gran  contenrione,& 
vehementia  dell’Oratore  t hauendo  egli  da  far  con  vna  moltitudine 
confala,  tumultuante,  & piena  di  turbolentia  : in  maniera  chepar^ 
che  l'Oratore  habbia  a contendere,  & far  pugna,  non  con  Oratore 
aduerlàrio  , come  auien  ne  i giuditi)  particolari  nel  fòro  dinanzi  a ì 
giudici  ma  con  la  tu  rba  llclla  de  gli  alcol  tanti ..  la  qual  bifogna  tene- 
re a freno  con  la  vehementia , Se  con  l’arte  del  parlare.  Se  con  atrione» 
Ce  pronnnria  hiflrionica , alzando.  Se  variando-molto  la  vocc,& agi- 
tando con  fcruente  clprellìon  la  perfona  ; comequafi  habbia  l'Orato- 
re a contendere , Se  mantener  la  pugna  con  i proprij  turbulend  afcol- 
tatori;  comelèin  vn  certame,  & invnapi^na  fi.  ritrouaJlè,.  Onde 
cotali  Orarioni  cócionatiue foglion  dai  Greci  chiamarli  agoniflicl^ 
che  apprello  dinoi  impoctan  quella  parola  » ccrtatiue,  & contraflatf- 
ne  j & Agone  domandanail  campo  , & la  piazza,  doueuli  Orarioni 
fi  recitano  ; quali  che  tal luogo'fia  vn  luogo,  delbnato  a talpugna  ; 8c 
il  venire  ad  Orare , in  quel  campo , fia  quali  vn  venire  a combattere». 
&a  contrafiare  ^Et  in  quella  così  fatta  forte  di  contenrionefipuò  eli- 
se, che  il  gencr  dcliberatiuo,  contenendo  egli  le  condoni,,  auanzi per 
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<]ae(U  cagione  nel  conrenderc  il  giudidalc  : sì  come  da  quello  c auan 
iato  in  quciraltra  forte  di  contendere,  che  fi  fa  tra  gli  Oratori  auucr- 
fiirij  nelle accufcj&difcfc  loro.  Ma  dcirvna,&  dcllaltra forte  di 
contcntione  è prìuo  il  gcncr  demoftratiuo  : come  qucllo.che  non  in- 
cendendo per  fin  fuo , di  perfuaderc  a gli  afcoltatori  cofa,  ch’egli  non 
habbian  con  lor  Icntctieoa  efcquìr^  ma  Iblo  d’imprimer  nell’animo 
loro  credenza,  ^oppenione,  che  meritcuol  fia  di  lode , o di  biafmo 
la  pedona  , o la  cola  di  cui  fi  tratta,  & ragiona  ; vien  per  quello  a non 
hauer  nefiìina  forte  d’auuerfario  ; & per  confeguentc  a non  farli  bifo- 
gno  d'oppofition^  o di  contcntione  alcuna.Conciofiacofa  che  fe  ben 
porcile  occorrere , che  vno  Oratore  dinanzi  a i mcdefimi  afcoltatori, 
o in  Senato,  o dinanzi  al  popolo,  chefifallc,!!  ponellcabiafmar  co- 
lui , che  da  vn’aitro  Oratore  fufle  fiato  prima  lodato  ; & volelTe  per 
quello  perfuadere , che  quel  ule  non  mcritallc  qualche  premio,  ouer 
che  fullc degno  di  qualche  pcna,&  calligo;pcr  la  libcration  della 
qnal  pena , o per  il  confeguimento  del  qual  premio  , Thauelle  l'altro 
Qrator  lodato  ; o in  qual  fi  voglia  altra  occafion  limile:  nondimeno 
in  tali  cali  non  fi  porrebbero  chiamar  quelle  Orationi  demofiradue, 
ma  piu  collo  o deuberadue , o giudiciali , come  è manifèfio  . Da  que- 
llo nalce,  che  li  tre  generi  di  caufe,  vengono  a trouarfi  di  due  manie- 
re; rvnacontrafiatiua , & altercadua,  & piena  di  contendone  : & in 
quella  s’inchiudono  li  due  gcneriigiudiciale,  de confultaduo . & fal- 
era farà  pnua  d’ogni  contcndone,&  oppofidone,che  farà  del  gener  de 
moftrauuo-  & perche  le  Orationi  giuaiciali,Sc  delibcratiueli  fanno» 
non  per  altro  elKtto,che  per  elèquirfi  nel  recitarle  ; non  hauendo  al- 
tro per  fincjchc  il  vincer  la  caulà  loro  ; doueche  le  dcmoficadue  fi 
compongono,nonfoloafìnec’habbian  dacfier  polle  inatto  colteci 
tarli  ; ma  molto  più  ancora  con  intentione,  c’habbian  da  refiarc  ferie 
Ce  in  man  de  gli  huomini , de  da  leggerfi  da  quello , de  da  quello  di 
tempo  in  tempo  : di  qui  è che  quelle , cioè  le  confultatiuc , & le  giu- 
diaali , hanno  prefo  il  nome  d’altcrcatiue,ovogliam  di re,con traila 
ciue;  & con  tal  nome  fi  foglion  domandare  : doue  che  le  demofira- 
dtie  Gradoni , con  vn  nome  apprelTo  de  i Greci , fi  f^lion  doman- 
dare, che  importa  ellcr  fatte  per  lcriuerfi,&  per  elice  lette  :&  le 
non  mi  parclfe  apprelfo  di  noi  parola  troppo  nuoua , & di  troppo 
ardire , le  domandarci  fcritdbili . ma  non  mi  arrificando , nè  allicu- 
rando  a far  tal  colà,' le  domandaremo  locudoni  da  feriuerfi,  cioè 
che  Ibn  fiittc  per  leggerfi  , & per  ìfcriuerli , a diflcrcnda  delle  giq.- 
diciali , &.  deliberadue , che  non  per  ellèr  lette  fi  fanno , ma  fui  per 
cÌlèr€onconcefii«&alcefcadQn  recitate,  Intclà  adunque,  & diclua- 
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tatalacliffcrentiadiqiiefli  tre  generi  di  cauiè>  farà  ben  fiito(còtne 
dal  principio  di  quefto  Capo  li  è detto  ) che  prima , che  fi  ponga  tet- 
minc all  Elocutioncjchecvna  delle  parti  principali  della  Retorica, 
fi  dica  breuiflìmamente  qualche  cola  intorno  alle  locutioni  di  quelli 
_ ^ generi . Non  ha  da  clFer  nafeofto  adunque , come  ciafeuno  de i det- 
Oportee  aùt  “ generi  ricerca  vna  locutione , che  propriamente  gli  quadri»  & gh  fi 
non.  confàccia.  Conciofiacofa  che  altra  forte  di  locutione  conuenga  cf-; 

Icr  quella,che  ha  da  poter  leggerli  > & reftare  fcrìtta  » come  auuicno 
^ alle  Orationi  demonfttatiue  ; & altra  quella»  che  contcntiofa  tutta  la 

forza  fila  ha  da  vfar  nel  contrafto,&  nella  contentione  ; come  aiiuie* 
ne  alle  giudiciali  Orationi,&  alle  confiilratiue,&  concionatiuc.&  qne 
fte ancor  tra  di  loro  non  riccrcan  la  medefima  locution  l’vncjChe 
^ ^ l’altre.  Hor  così  fatte  forti  di  locutioni  » cioè  la  contentiolà  » & 

a A u‘pe»  A fcrittibilc  (per  dir  così»)  fe  ben  fon  maniere  » talmente  tra  di  lor  di- 
aytryKYty  ftinte,che  l’vna  può  trouarfi>&  faperfi  fenza  l'altra;  tuttauia  ambedue 

tem^nccclTe*  infiememente  necclTarie  a faperfi  a colui,  che  voglia  ellcr  inerita 
mente  chiamato,  & ftimato  buono  Oratore,  perciocne  quantunqnc 
le  Orationi  giudiciali, le  deliberatiue,  & fpctialmente  le  conciona- 
j To  lij  non  ricerchino  efquifita  limatura,  nè  elàtto  ornamento  di  com- 

pofitione  ; ma  folamcntc  quanto  polla  ballare  ad  vn  certo  parlar 
communcjche  conuenir  polla  alle  contcfe,&  contrafti,  che  s’habbian 
da  fare;  & habbiano in  fomma  a fcruir  folo  in  quello  llellb  atto,&^ 
tation  di  caufa;  nódimeno  hanno  elle  dibifogno  a far  quello  di  qudla 
icllura,&  di  quella  c6pofirione,&‘di  quella  forma  , che  riceica quella 
lingua  nella  qual  fi  parla.com’a  dir  che  nella  Greca  fi  parli  fecódo  che 

cóuienGrccamcntc,nellaLatina  Larinamente,nellaTofcanaTofcana 
méte,e’l  fimil  difeorrendo  nelle  altre  lingue.  Onde  douendo  contcno 
re  in  fe  quello,  & di  quefto  folo  appagandoli  la  loaitione  contcntio- 
fa , uien  per  confeguentc  ad  ellcr  aìrOrator  necelìàrio  Fhaueme  no- 
ti tia:pofcia  che  mal  potrebbe  altrimenti  ellcr  volonticri,  & paticnte* 
mente  odito  dagliafcoltatori.come  vediamo  per  cfpcrieniia  oggi 
auuenire  ne  i publici  parlatori , & predicatori,  che  quando  con  ftta- 
nicra  fauclla,o  cóla  propria,ma  corrotta  parlano,  5c  di  parole  mal  co 
nofeiute per  fue  dallaCittà,  doue  fono,  u feruono  : con  poca patien- 
tia , & manco  diletto  afcoltati  fono . Che  cofa  ricerchi  poi  il  par- 
lar puramente  nella  lingua,  nella  qual  fi  parla,hauìam  dimoftratodi 
fopra  nel  quinto  Capo  di  quefto  terzo  Libro.  E’  dunque  la  cognirio» 
4 T»  A fo»  jjc  della  contcntiofa  locution  necellaria,  com’hauiam  detto:  si  come 
<ÙAyxSJ^t&iu  psrimctcè  necellaria  quella, ch'a  lcggerfi,&  fcriuerfi  ha  da  ellèr’atta. 
Al  tcrum  , ne  arrificarmi  a dimandarU^chteibUe.-  perdoche  eflendo  ef~ 


Altera  vt  la- 
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(dt)iicna,mc(liàte  la  quale, han  eia  poter  paldàrc>& mani fèftare  altrui 
i lor  concetti  coloro, che  non  fole  a quclli,chc  fon  lor  prerenti,ma  an 
cora  a quei , che  fon  da  loro  allenti  ; & non  loloa  quelli,  che  viuono 
nell’età  lorojinaetiandio  a quelli, che  han  da  nafcerc,  & da  venitdap 
poi  ; voglian  far  parte  di  quel  che  l'anno  ; da  quello  nafee , che  folen- 
dofi  comporre  da  gli  Oratori  le  Ora  tieni  demollratiue,non  tanto  per 
quell’arto  di  recitarle  (com’auuien  ne  gli  altri  due  generi  ) del  quale 
atto  fpcllc  volte  fon  priue;  quanto  perche  habbian  da  reftareferitte 
in  roano  delle  perfone  per  eller  lette,  6c  conlidcrate  in  ogni  tempo  ; la 
qual’intcn rione  è tanto  principale  nel  componimento  di  tali  Oratio- 
ni,che  fpeifo  (com  ho  detto)  li  compongon  fenza  occalìonc,  o inten- 
tionc,c'habbia  chi  le  compone  d’hauerlc  a recitare  : fa  dibifogno  per 
quella  ragionc,che  all'Orator  lìa  nota  così  fitta  forre  di  lociitionc:  ac 
cioche  per  ignorantia  di  quella  non  habbia  ad  ellère  sforzato  a tacer 
con  la  penna  ogni  volta  che  occalìonc  ,&  dclìdeno  gli  venga  di  far 
partecipi  gli  altri  di  qualchccolà , eh’ egli,come  degna  d cllèr  làputa, 
deltderi  di  fir  conofcercal  mondo . nel  quale  inconueniente , & nel 
quale  impedimento  lì  truouan  colóro,  che  non  hauendo  buona  co- 
gnitionc  di  quella  maniera  diferittibileOratione,  non  lànnopor  la 
roano  in  carta . Son  dunque  necelfarie  ambedue  quelle  locutioni  al- 
l'Ora ror  (com’ ho  detto)  volendo  noi,ch  egli  in  tutti  i generi  di  caule 
fiainllrutroin  quella  nobirarte.  Delle  quai  locutioni, quella, che  ha 


da  potere elfer  meritamente lctta,& andare  fcritraper  le  mani  degli  | ^ 


huomini,ncerca  per  fua  natura  tutta  quella  più  clquilìta  Iimamra,&  . 
politezza,chenelrartc  Oratoria  può  comportarli  . quello  dico , per- 
chegiàpiù  voltefiù  detto,chenondi  tanto  polito  ornamento,  nòdi 
tanta  maiellàdigrandczza,è  capace  quella  arte, di  quanta  è capacela 
Poelìa . ma  tutto  quello  di  che  ella  è capace , lì  ricerca  in  quella  locu- 
tionefcrittibile,per  dir  così;  pofciache  nelle  cofe,chehan  da  viuere 
rcritte,mal  lì  può  comportar  qual  lì  lìa  parola  vana,&  otiofa,&  negli 
gentcmcntc polla, o membro,©  periodo  intrigatamcnteintcìruto,  o 
coiaio  fomma,che denoti  imperfettione,  & non  vi  faccia  nulla  ; ma 
fa  per  il  contrario  bifogno,che  ogni  cofa  dia  quitti  perfettamente  po- 
fta,con  la  fua  mifura,col  fuo  numero, <Sc  col  fuo  decoro . La  conren- 
tiolà  locution  poi,&  fpecialmentela  condonatiua  ; sì  come  non  ha  a 
gran  pezza  medieri  di  tanto  cfquilìta  politezza  ; cosi  in  quel  cambio 
na  bilogno  grandillìmo  d’accommodata  attione,&  pronuntia:  laqua 
le  (come  nel  primo  Capo  di  quello  terzo  libro  hauiam  detto)da  polla 
nella  moderatione  della  voce,&  ne  i conueneuolgcdi,  &moui men- 
ti della  perfona  ; & per  confeguente  depende  da  vn'arte  quali  hidrio’’ 
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nica,laquale  a quella  arte  del  dire  rienequella  ragione,  dietìcn  la  ve- 
ra arte  hiftrionica  alla  Poefia  j & Jpcrialmcntcalla  Tragica,  & alla  Co 
mica  , della  quale  attione,  & pronunTÌa,lc  la  conrentiolà  Orarion  fuf 
fe  prilla,  totalmente  vana,&  morta, &:  quali  corpo  Iraza  anima  rimar 
rebbe  : confiftendo  in  gran  parte  la  forza  Oratoria  nel  genergiuditia 
Icj&dcliberariuo  concionatiuo,  in  aiutare  il  parlare  con  ref&cacìa 
del  proferire, &:  conia  varia  mutation  della  voce,&con  la  hiftrionica 
efprcflion  de  i gefti , & de  i mouìraenti,  Truouali  quella  locutione 
contenriola  hiflrionica,ouer  pronuntiatiua,di  due  maniere;  l’Tna  del 
Icquali  co(lumata,&i’alrrapathetica,cioèelprcIljuad’a£fctti,  li  può 
domandare . Et  benché  in  tre  modi  fi  polTà  rrouar  collume  nella  lo- 
di tiene;  che  fono  il  primo  quando  ella  è tale, che  per  virtù  d'ellk  vico 
l'Oratore  a generar  apprcllo  de  gli  afcolratori  buona  oppenion  del- 
la virtù  rua,&  ad  acquillarfi  per  confeguen te  credi  to,&  fcxlc:  il  lecca 
do  modo , quando  la  locutione  è tutta  indirizzata  à lòrraar  gli  animi 
di  quei  che  odono  alla  virtù,aU’honello,&ai  buoni  collumi  : fidi  ter 
zo  modo,  finalmente  quando  la  lodinone  là  indi tio,mollra,  & fegno 
di  elettìone.^S:  d’inclinatione  a fuggire,©  a lèguir  qualche  cola  ; si  co- 
me a lungo  hauiam  dichiarato  nella  feconda  DigrclTìone  del  decimo 
Icttimo  Capo  del  fecondo  libro  di  quella  Parafrafe,  & in  altri  luoghi 
d’ellà  ; noi  nondimeno  al  prelcntcperloditìon  colhimata  intcndiam 
folo  il  terzo  modo  ; cioè  quando  dal  parlar,che  làcciamo,  vengono  a 
potere  a chi  ode  apparire  efprelfi  inditi)  delle  nollre  voglie , de  delle 
nollrc  inclinationi,&  de  gli  habiti  in  fomma , & collumi  nollri , o di 
quella  perfona  della  qual  parliamo,così  nel  bene,come  nel  male;  dan 
dofi  (com'a  dire)  indino  o di  temperantia,o  di  giulliria,  o d'auaritia|, 
o d’altra  virtù,o  vino,  o d’altro  qual  fi  voglia  lodeuole,o  reo  colhi- 
mc.  come  (perclTcmpio)  s’io  dicclIè,Io  non  sò  in  che  modo  hauen- 
do egli riceuuto  davo  tanto  fuo  amico  sì  gran bencfitio,gli panica 
mai  Tanimo  d’vlàtgli  fi  fetta  ingratitudine  ; non  feria  dubio , che  per 
ui  parole  non  potclTechi  mi  odilTe  pigliar  inditìo,& concetto,  ch'io 
Tulle  perlóna  giulla,&  fedele  a gli  amici,  & amica  della  grarinidihe. 
Medcfiinamcntc  fc  parlando  io  di  chi  fi  voglia", farò  con  le  mie  ptrole 
pigliar  concetto, & oppenione  a chi  m’ode,  di  qualche  inclinadon 
della  volontà  di  colui,o  nel  benc,o  nel  malc,&  di  qualche  in  Ibroma, 
o buono,©  cattiuo  fuo  collurae;  fi  potrà  vn  cotal  parlar  domandar  co 
llumato.  Q^mto  poi  alla  lociirion  patherica,&  affi;rtuofa,o(pcrme 
glio  dire)  elprc{nuad'afretd,quella  dobbiamo  intendere  al  prefenre 
noi  elfer  tale,dalla  quale  potrà  chi  ode,  pigliariindidoa  far  coniettu- 
ta  di  qualche  alTctco,  o palGon  d!anima,chc  in  colui  che  parla  fi  mio- 
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ai  ; onerò  in  quclL-i  pcrfona, della  quale  ci  parla  ; come  /ària  timore, 
odio,ira,compalTlone,inuidL'i,6c  limili  ; non  cll'cndo  diibio , che  per 
cllcr  le  parole  indici)  dei  concetti  dciranimo,non  poUàn  dalialtmi 
parlar  concepirfi  in  chi  ode, non  folaincnte  Icioppcnioni,  8c  le  fentcn- 
de,cheoai{crmando,o  negando  modra d'hauer  nella  mente  colui,  ' 

-che  parla  j ma  ancora  gli  habiti  morali,e  i collumi  fuoi,onde  nafee  la 
locucion  collumata.comc  pur'hor  lì  è detto  •>  & oltra  di  qucfto  le  pa/^ 
fioni  ancora.ch'cgh  ha  nciranimo  ; onde  nal'ce  la  lociicionCida  i Gre- 
ci detta  pathctic3,&  da  noi, non  haiicndo  ella  vna  fola  parola , che  la  ' 

fignifichi, può  con  duc,cfprc/nuad’aflctti  nominarli.  Tornando  dun  ^ ^ 

que  a propolito,duc  maniere  di  locutionc  contcniio/à  li  cruouano,  ^ TauTtit  Ji 
doèL’cfprclliiudc  gli  allctti,  & la  colbinvaca  .&  le  ben  ratcione,& 
la  pronuncia  hiftrionica,parc’habbia  maggior  luogo  ncirclpcimcre,  Cuius  duo 
òcdarcinditij  delle  palIioni,chc  degli  habiti, de  i codumi  ; perciò 
Ter  le  padioni  dciranima  potencidimi  mouimcnti,  & che  ad  ogn'hor 
s accendono,^  s’cdinguono  /econdolc  occa/ioni  ; doueche  gli  habi 
ri,  de  i codumi  più  tardamente, & con  maggior  vchemen ria  del  fenlò, 

&con  minore  cdrinfeca  cuidentia  s'acquidano.  Se  s^elcquircono  : 
nientedimanep  non  piccoloaiuto  può.  Se  (iiol  dare  la  pronuncia , c’I 
modo  di  prolcriredi  chi  parb,adilcoprirlehabituatequalili  dcira-  -,  ' ’ ei 
nirao,Se  le dii'polictoni,&:  elctrioni  di quellosin  Icguirc,  o in  fchiuar 
qualche  colà,o  buona,o  rea  . Per  la  qual  colà  potendo  tanto  quella  , ^ 

atrionc,Se  pronuncia  nd  difcoprirft&  modrar  cosi i codumi , ctmic  Z ** 

le  padioni  dell’animo;  di  qui  c,chencllc  co/e  della  Poe/ia  , vediamo 
chegli  hidriom'jchc  banda  rappre/èncarlc làuole,o comichc,o tr:^i- 
che,che  i Poeti  pongon  loro  innanzi  ; cercano  , Se  cl^gon  volonueri 
quelle  fàuole,  che  fono, o di  pa/Iìoni , o di  codumi  clprcdìuc  r come 
quelle, ncUequali. ha  per  valer  più  la  forza  delia  lor'artc  hidrionica  ^ 
nellaqual/l  iencono  indeutri  , & dehdcran  di  fàr/ì  dimare,  & lodar 
per  uh  -y  che  non  accadrebbe  in  quelle  fauolcjche  più  rodo  fono,oda 
cumencah,o  amnaaedratiue,chc  o pachcciche,ocadiimare  ^ nelle  qua. 
li  poco  mcn  che  vano,5c  inutile  farebbe  lo  dudio,Sc  l'vfoctel  loro  ar- 
ri^o-hidrioiiico  . Et  i Poeti;  dall’altra  parte  per  lamcdc/ìma  cagione 
pongon  diligen ria  in  ccrcarpcr  la  redutionc,Sc  rappre/èntationc-dcl 


le£uiolcloro»hidrioni,cheucnbcn’acri,Scbene  in/ìrutei  ncU’inriu- 
tCy/Sc  cfprimcr  con  La  voce,Sc  coi  gedt,Sc  mouimenci  loro,  i codumù 


Se ghancttihnmanL.pcrcioche molto- ben  cono/cono  quanto  gran- p * 
de  aggiunudi  polfo,diforza,<rornflmcnt(^  di  fplcndore,Scdrgra- 
ria,  polla  far  rindudria,Sc  rarci/ìcio  d’vna  cosLfàcu  efprdnone,aqucI 
ht forte  de ilor poemi,  chedi  talec/prdlìonefon.bifognofì.qucll’al- 
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tra  forte  poi  <ii  pocmi,chc  non  tanto  perche  habbian  da  eflcre  odid 
in  Scena  vna  volta, odue;quanto  pecche  habbian  daellèr  letti, &lo* 
dari,&  portati  per  le  mani  eie  gli  huomini  ; di  più  e(qui{ica,&  limata 
locutionc  han  meftieri . come  li  vede  auuenirc  in  Cheremone  ; eflen 
do  egli  non  altrimenti  diligente , & ftudiofo  in  far*  e(quiliti,&  limati 
i poemi  ruoi.chefeOrationijChchaudTcro  a reftare  icritte  compo* 
nelle.  Et  il  medclimo  trai  Poeti  ditliirambici,o  vogliamdirLiridi 
fi  puòconfiderarc  in  Licimnio  : elfendo  ancora  egli  ddigentiffimo 
nella  limatura,&  efquilìta  politezza  de  i vedi  fuuiihauendo  l’occhioi 
c’habbian  più  torto  a poter  cllcr  per  loro  rtcflì  lenza  reprenfion  let- 
ti ; c’habbiano  hauer  bifogno  alcun  di  pronuntia  nel  leggerli , Se  ad 
rcciurfi . Così  parimente,  anzi  molto  più  s’ha  da  rtimar,che  Ila  ne- 
ccirarioagli  Oratori  di  procurar,chc quelle  Orationi, che  come  con- 
tentiole.  Se  contrartariue  han  d hauer  bifogno  dell’attione , Se  della 
pronuntia,  come  fon  le  giudiciaH,&  le  delibecatiue,&  raalIimaraeD- 
te  le  concionali  j habbian  men  deirefatto,&  dcll’elquifi  ro  j Se  più  dd 
l’efprellion  dei  cortami, & de  gli  allctti,  chcqucllc,che  han  dacom 
porli,  principalmente  per  lcggcrfi,&  rertar  nelle  mani  de  gli  huomi- 
ni ; come  fon  le  demortraduc:  ellcndo  grandemente  diuerfol’vfo 
dcU’vne , Se  dell’altre  : comeageuolmente  pociam  vedere  ponendole 
in  comparationcinfieme.  Concioliacolà  che  fe  prenderemo  alaina 
di  quelle  Orationi , le  quali  ancor  che  giudiciali , Se  dcliberatiue,  fie- 
no rtate  fatte  piu , perche  habbian  da  potere  ellcr  con  lode  lette  ; che 
perche  habbian  da  elfer  recitate,  & porte  in  vib;  come  alle  volte,  0 
per  fare  cfperientia  deU’arte,  Se  della  dottrina  loro;  o perche  habbian 
da  rcrtare  in  man  de  gli  huomini  Orationi  loro  in  qual  fi  voglia  gene- 
re , o per  qual  fi  voglia  altra  cagione  ; foglion  far  gli  Oratori  : fc  alcu- 
na dico , di  tali  Orationi  prenderemo  , Se  porremo  in  atto  di  rcdca- 
tione , Se  in  necertìtà  di  contefà , Se  d’attione  ; trouaremo  che  in  cosi 
filerò  contrailo , Se  rccitatione , apparirà  balla  » angulha , Se  fneruatat 
Se  fenz'alcuna  forza . come  quella , che  piu  proportionata  alia  letào- 
ne,  che  aU’attione  ,&  alla  pronuntia  è (lata  comporta . Etalcunedi 
quelle  per  il  contrario , le  qiiuli  fieno  nel  recitarli , Se  nel  contenderfi 
con  elle  contea  dcU’auucrlàrio , parute  grandemente  cfficaa  > Se  po- 
tenti ; hauute  poi  in  mano , Se  lette , fon  riulcite  languide , Se  lenza 
fiicco  ; mancando  loro , fi  può  dire,  l'anima,  che  rìceueuan  da  quella 
attione . Oltra  che  mille  cole,  che  nel  leggerli , ponderarli.  Se  conli- 
dcrarfi  vna  Oratione , pofibn  meritamente , o come  vane,  ocome 
inette,  o d'altra  qual  fi  voglia  imperfettion  di  locution  macchiate, 
non  piacere  ) hanno  nondimeno  in  quel  contendofo  concrallo , & in 

quella 
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l|Qct1a  Ca1(!ecza,&  viuezza  d’attione , taimcnrc  luogo,  che  commuo-  ^ 

uono  a(Tai,&  fi  procaccian  tnarauigliofo  applaufo . Per  la  qual  cola 
eflcndo  (com’ho  detto)  ratrionc,&  pronuntia  hiftrionica,  lo  fpirito 
quafi.&lanima delle contcnriofcOrationi.che le fii  parer viue; ogni 
volta  che  fi  toglie  lor  tale  anione, vengono  come  che  morte,a  non  po 
ter  far  più  roffttio,&  reftètto  loro  ; & per  confidente  reftan/redde , jj  (ìn^^larjr 
infipide,inette,&  inutili . come  (pcrefl^pio)  (olendo  rrouarfi  fpefi. 
fo  in  così  fatta  forte  d’Orationi.più  parole, l’vna  doppo  l’altra,  (o  ver-i 
bi,o  nomi.che  le  fieno  ) difciolte  da  ognvparticella  congiuntma.o  co 
<pul^°Q3>che le  tenga  ligateinfieme:  non  èdubio.chcfe  tai  parole  no 
«‘aiutano  con  la  pionuntia  ; non  venga.no  a rcllar  fenza  efficacia,  o vi 
gore  alaino  : come  quelle,che  nel  proferirli  pare, che  o vogliamo , o 
non  vogliamo  ci  tirino  a dar  loro  aiuto  con  qualche  attione  di  voce^ 
o di  gefto  : come  farebbe  ( per  esempio  ) quelle  parole  ; fàccia  collui  i- 
dcUa  robba  fua  quel  ch’ei  vuole,fpendila,donila,  giuochila.diuorila*  ' ‘ 

barrila;  ma  laici  dar  quella.che  non  è lua.  ^quelle  altre  ; che  ho  po- 
tato io  più  fiire  a collui  di  quel, ch'io  gli  ho  fatto  ; io  lo  riccuetti  in  ca 
(àjlo  tenni  molti  mefi,raccarezzai,l’honorai,gli  predai  danari,  lo  fà- 
norìj,lo  difefi , che  voleiu  egli  più  da  me  ? & quede  altre  ; Staua  egli 
con  vn  volto  fiero,  fenza  alcuna  humanità,  cfpugnato  c’hebbe  quel  * 

cailello  ; godendo  fuor  di  modo  in  vedere  ardere  gli  cdifitij,tagliare 
« pezzi  i terrazzani, batter  nel  muro  i fanciulli.duprar  le  vergini,  lao- 
ebeggiar  le  cafe,&  mettere  ogni  cofa  a ferro„\  fuoco.  Qj^de,&  fimi- 
h locurioni  fcìoltc.dc  fenza  alcuna  copula, che  le  dringa  inficine,  ma(l 

Eollbn  (come  ho  detto)  lenza  l’aiuto  dcll'attione,&  della  pronuntia, 
auere  efficacia,  forza,o  vigore  alcuno  ; & pare  che  quali  a forza  tiri- 
no l’huorao.che  le  proferifee  a dar  loro  fpirito  con  la  voce,col  gedo, 
o con  altro  fimil  mouimento . Mcdcfiraamentc  ilrepeterpiu  volte 
Ivna  volu  appredb  l'altra.in  fodantia  vna  delTà  colà , quafi  che  vno  £*^*^*^*.  - 
flellb  membro,&  (petialmentc  con  la  replicationc  della  prima  paro- 
la  ; non  pare  che  nelle  Orationi,chcperc’habbian  da  cflcrc  fcritte,&  ^ . 

da  cllcr  lette,  fi  fanno  ; fia  accettato  per  colà  lodeuole,o  per  ben  fàtui 
apparendo  nel  lo^gere  vna  fimil  locution  languida , & fredda . doue 
xhe  nelle  contenriolc  Orationi.fi  vede  eller  con  lode  ul  colà  approua 
ta,Ac  grandemente  da  gli  Oratori  polla  in  vfo  ; mercè  dcU’ar  tifi  rio  hi-  ^ 

ilrionico,che  con  la  voce,&  con  Tatrionc  le  reca  efficace  gratia,&  ma  * 4 W 
nuigliolà  fbrza.per  ellcr  così  fatte  locurioni  molto  bifognolc  d'atrio  ■«■•xpmi'ut, 
nc,&  di  pronuntia, & molto  attc,&  idonee  a riccuerla . Conciofiaco-  SinuiJata.».  ^ 
h.  che  quei  membri, & quelle  parole,  che  fi  reperifeon  più  volte  l’vna 
volu  appcclToraltu,coa  fignificar  quali  fempre  vna  dclfa  colà  ; co- 
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j 5 .\\ìyKn  me  anuecrcbbc  fe  noi  dicclTemo.egli  parlò  fcco,egli  ragionò  fecOjegU 
Ji  conCibulò  fcco, egli', dimorfe  feco  -,  o in  mille  altre  forti  di  cod  fattelo 

y ' cationi  -,  fe  non  variando  quali  nella  foftantia,  & nel  lignificato  loro, 
EiH  item  ne  non  fulfer  fatte  parer  almcn  diuerfc  con  qualche  variation  della  voce, 
ce.  onura.  5efto,6c  della  prpnuntia;  certamente  farebber  vanamente, & inu-» 
...j.i.  tilmentc  polle.  E forza  dunqae,a  voler  che  fàccian  qualche  effetto, 
Se  che  paiano  piu  cole  in  rpficantia,&  non  vna  (bla  ; che  fi  fàccia  in  ef- 
fe qual<:he  vatiacione.  & quella  mal  può  altrimenti  farli, <he  con  qual 
che  diucrfihcatiop.e  di  voccfo  di  gcfto,con  che  fi  venga  a entrar  den- 
tro a i confini òcU’hiftrionica  proniintia  Oratoria . come  ( per  elTera- 
, P*°)  occorrerebbe  di  farli  quando  parlandoli  di  qualche  federato, tn 
1 6 Ov  T.f  A ditore,6£  tirannico  dttadino.fi  dicclTc;  Coftui  è quello, che  vi  ha  vliir 
« pato,&  furato  le  cole  voftre  ^ coftui  e quello, che  vi  ha  con  fraudo  in- 

^s  e qui  ve  gannati  ; collui  è quel  finalmente,  che  ha  con  tradimento  tentato  di 
dami  in  man  dei  nemici  voilri  • Nelle  quali  parole  non  cdubiojchc 
(c  fi  togUellc.vià  1 attione,&-la  pronuntia,la  qual  là'cclle  mcglioappt- 
xir  diuerfi  tra  di  lor  quelli  membri, dcdclfe  loro  fpirico  ,&  efficacia; 
rcllarebbcr  tai  membri  languidi, «Sic  nel  puro  leggergli  non  harebbet 

• r , ^®rza.  fiche  molto  ben  conofccua queirottimo  hiftrionc  Filcmmone 
xy  O of  yjfÀ  nel  rapprclen tare, & recitar  che  faceuain  Scena,  polciachc  così  bea 

I ^ voce,Co  1 gcfti,ac  mouimenri  fuoi,’  fi  fcrniua  deirhiftoricafo» 
i ime  .pronuntia,che  non  poteuano  dl'cr  cosi  le  mcdelimc  le  fcntcnric,  i pò- 
riodi,&  le  parole , che  quante  fi  voglian  volte  fi  ripetclTcro , egli  eoa 
l’arte  fua  non  le  facellc  apparir  diuerfilfime;  Se  non  fàcelle  parer  che 
•molte  cole  folle  vna  cola  loia . come  Ipetialmcnte  fece  in  quella  fàno- 
la  di  Anairandrida,cheGerontomania  fi  nominaua  j ilqual  nomeap 
j , ‘prefio  de  i Greci  importa  llolcitia,&  inlania  di  Vecchi)  : forfè  perche 
in  qudla  fiiuola  s introducono  alduni  vecchi]  furìofi.  Se  infimi  : Nd- 
^ ..  confidcrarc  (dice  Arinotele  ) coh 

quanto  artefitio  quello  Filemmone, delle  fpiriro,'cfficada  > Se  vigotea 
T S Ktt«'ìr  tj  quella;  piu  volte  in  varie  Mrole  , reperita  fenretiria,  nel  parlar  chcE 
Radamanto  con  Palamede . Nè  con  minor’cfficada , & manco  vioa 
Et  in  prxfa-  cfpielfioncmoftrò  egli  l’arte  fua  inquellalrra  fàuola  del  medefimo 
rione.  Anallàndrìda  » la  quale  i Rcligiofi,  onero  i Pi)  fi  domanda  t quando 
^ co*' ^rtifitiolo  variar  di  voce,&  di  geftijprorinntiiaua  nel  prologo  qod 

• ■ * periodi, ouer  membri , più  volte,!’ vna  doppo  l’altra  replicati  : qodli 

(dico)  che  cominciauan  tutti  da  quella  parola, & pronome,Io  j li  qaa 
li  ripetiti  membri,o  periodi,mal  fi  poHon  formalmente addurre,non 

eflèndopiùinelIcrquellaTragcdùijoComedia.chela  fi  fulTe.  Han 
dibifbgno  ^adunque  quelle  reperite,  oucr  replicate  locutioni  d’cflère 
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fiutare  con  la  v^acion  della  vocc,&  del  gefto  : pofda  che  fe  fenza  co  i <>  E'Àr 
si  tatto  aiuto  folTcr  recitate,©  lette  ; infipide , & fredde  apparirebbe-  r/r  T«t', 
ro . 6c  auuerria  a chi  COSI  fcraplicctneme  lcprofcriire,queflo,  ch’au-  Nam  fi  qui» 
niMc  (come  fi  dice  in  prouerbio)  a colui,che  porta  la  traoc . Per  i'in-  hacc^ 
felligentia  dclqual  prouerbio,fe  bcn,per  non  haucrc  vn’huomo  così 
emdito,&  di  cosi  delicate  lettere , com’c  Metlcr  Pietro  Vittorio , con  O* 

la  gran  diligenda  in  cercarlo  ; potuto  (com’egli  aficrma  ) trouar  quel  **'•'  » 
eh  inaporti,  che  origine  gli  habbia  hauuto  ; potrei  io  ragioneuolmcn- 
te  dilpcrarmi  di  trouarne  nulla;  & per  conleguente  douerei  lalciar  di  * 
fare  fiudio  in  cercarlo  j nientedimanco  non  ho  potuto  fiircdi  non  du 
rarci  qualche  fatica  anch  io  ; Se  tutto  finalmente  in  vano  : non  mi  cf^  ’ ’ 

tondo  venuto  innanzi  veftigio  alcuno.donde  la  caufa,  e'I  propofito  di  * ‘ ^ 

tal  prouerbio  mi  fi  difcooriire  . Et  quello , che  fopra  ciò  rinterprete 
^cco  «lice.è  cofa  tanto  friiiola,&  degna  di  rifo.ch  io  quafi  non  m'ar 
nfico  a riferirla.  Dice  egli  che  quello  prouerbio  nacque  da  vna  per- 
dona, che  non  potendo  portare  vna  traue  tutta  in  vna  volta  intera  per 
ia  grauezza  d elTà,troncatala,&  ragliatala  in  pezzi,  fu  ballante  in  piò 
volte  a porurla  . Onde  nacque  il  prouerbio  per  tutti  quelli , che  quel 
che  non  pollo  n far  tutto  inficine, & in  vna  volta,  lo  fanno  a parte  a ’ ’ ' 

patte,  & in  molte  volte . Onde  colui , che  le  fcntentie,&  i periodi  re  * ** 

penti , non  dilhnguc,  nè  quafi  fepara  con^rartione,&  pronuntia  hi- 
nrionica  > vico  in  quella  guifa  a volergli  profcrire,non  come  che  pof 
fan  apparir  più  cole , ma  come  vna  loia  ; Se  per  conleguente  non  po- 
tédo  dar  lor  cflètro  d efficacia  alcuna  ; fi  rende  limile  a chi  lenza  troii 
car  in  più  parti  la  traue, volendola  portar  tutta  infieme,  vede  riu- 
fcirfcgli  1 effetto  vano . Quella  è refpofitione,  che  fa  l’Efpofitor  Gre- 
co in  adattare  al  prctontc  propolito  quello  prouerbio:  Se  io  inuero  ho 
tontito  per  lui  rollbr  di  vergogna  nel  riferirla  ; così  Iciocca , Se  inetta 
mi  pare  : ma  qual  fi  voglia  che  lia  la  forza  di  tal  prouerbio  ; a noi  ba- 
lla di  fàpcre,che  lia  flato  qui  addotto  a con  fermar  la  freddezza, & l’in 
lipidezu,  che  rcllarcbbc  nelle  lociitioni  rcpctite,fc  con  la  pronuntia» 

& con  l’attionc,non  fi  auuiualTcro,&  non  fi  foUentalTcro.  Et  quel  che 

U è detto  di  Colai  Inriirinni  _»L-  j- .• Si 
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rc,chc parimente auuerrebbe  di  quei  mcmbri,& di  quelle  parole,chc 
fciolte,&dilgiuntcfenzaalo!naparticella  copulatiua,chc  le  leghi  in  ^‘^“culos. 
fiem^  fon  polle  : come,oltra  più  altri  cll'empi,chc  n’hauiamo  addol- 
ci di  fopra,auucrrebbc  ancor,quando  (per  elTempio  ) diccllemo  que- 
ile  parole,  Vcnni.gli  andai  incontra,lo  pregai  ; ouer  quelle  altre,  Sacu 

cheggino,furino,abbrucino,llapnno,ammazzino,rira,&  la  vendete 
U di  Dio  finalmente  non  fuggirannoi  Se  aluo  limili , difcioltc  da  eoa 
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.•j!  pula,Iocutioni . Lequali  per  non  reflar  languide»!^  non  apparir  qtui 

morte,  hanno  ncccllàriamentc bifo^no  della  pronuntia  hiftrionica* 
2 1 Kiu  ' loftenga  in  piedi,&  dia  lor  Io  Ipirito  j accioche  mentre  che  foft 

ir  ^ rcrproferiteìcnza alcuna  variation  di  voce,od’attionCi  ma  tutteeoo 

Nec  ve  vnu  ftclFo  tuono  di  voce,&  con  vn  mede/ìmo  volto, & gefto  ; non  pa* 
dicerc.  felle,  che  non  piò,ouer  molte  cole  foiIcro,in  fententìa  fra  di  lor  diftia 
te  ; ma  vna  fola . Hanno  oltra  di  quello  cosi  ^tte  locudoni  fciolte, 

^ ^ te  libere  da  copula , quella  altra  virtù , & proprietà } & e che  fe  non 

^ manca  loro  il  lulfidio  della  pronuntia;  può  con  elle  parer, che  li  dica- 

* . no  molte  cofe  in  quello  llellb  tempo , nel  quale , fe  copulate , & con- 

giunte  lì  dicellcro, potrebbe  parer,che  le  ne  dicerie  vna  fola . Et  la  ra- 
gion di  quello,  nafee  da  quella  regola  topica,chc  dice,chc  fedcU’vno 
de  i due  contrari)  li  verifica  l’vno  d'altri  due  contrari)  , l’altro  pari? 
mente  li  verificarà  dell’altro . come  a dire  che  per  elici  contrari)  tea 
di  loro  la  virtù , c’I  vitio,&  parimente  tra  di  lor  contrari)  il  bialmoi 
, , ^ & la  lode  ; verificandoli  della  virtù  la  lode,  parimente  del  vitio  vcrifi- 

24  O flv  carallì  il  biafmo . Onde  eriendo  due  cole  contrarie, rcllor  la  locutio- 
ne  fciolta  da  copule,  &rericr  congiunta  per  quelle,  si  come  due  al- 
iun&io"  tre  cofe  contrarie  fon’ancora , il  far  di  molte  cole  vna,  & il  far  d'vna 
molte  ; ne  feguc  che  eriendo  la  natura  della  copula  l’vnire.  Se  ridurr» 
iùcofein  vnoj&farperconfequentc  parer  cne  molte  fieno  vna  fo- 
a ; farà  di  meriicri  per  la  detta  regola,  che  quello  che  pareua  vna  co- 
là fola,  tolte  vie  quelle  copule, che  cosi  lo  faceuan  parere , venga 
I j»  T a parer  non  vna  colà  , ma  molte.  La  onde  haucncio  quella  pri* 
lucionc,^^  difpogliamento  di  copule  la  proprietà,  c’Iiauiam  deh 
to.di  fare , che  rclLindo  difcioltc.  Se  libere  da  copula  le  cole,  che 
)U5cant  copulate,  A:  redutte  in  vno;  venga  per  quello  a parer, ch’d 

le  quali  d’vna  douentin  molte;  ne  Icguc,  che  cosi  fàcce  locutioni 
fciolte  habbian  forza  d’ingrandire  le  cole,  d’aggiugnere,&  d ampli*- 
re.  come  (per  eflcmpio  ) dicendo , Venni,parlai,fuppbcai  con  molti 
prieghi  ; morirò  egli  di  dilprczzare  quel  ch'io  narraua,quel  ch’io  vlico 
ua;  fi  vede  in  quello  parlare,  che  cllèndo  tra  di  lorodif^unti)& 
fpiccati  quei  verbi, & quei  membri;  vengon  per  quello  a cLirc  apparefl 
tia  di  moltituiiine;  & per  conlèquente  danno  alla  cofa,di  cui  a parla* 
augumento.  Cosi  elpone  Tlnrerprete  Greco,  prendendo  tutte  le  al- 
legate parole  per  vno  ftcrib  cllèmpio  . Potrebberfi  ancora  inten- 
dere comediuile  in  due  diriinti  ellcmpi;de'i  quali  il  fecondo  fuA 
fc,  quando  noi  dicellemo;  Egli  morirà  fempre  d’haucrc  in  difpre- 
• gio  tutto  quel , ch’io  dico , rutto  quel  ch’io  parlo . nel  qiule  eflcmpio 
«licndo  veramente  vna  colà  fleilà  il  paclacctc’i  dii^  cutauia  per  pro- 

ioriifi 


fa 


'V 


RETORICA  D’ARIST. 

^rirfì /ènza copula > lì  faapparcnriadicorcdiuerfe,  ^ confcguentc- 
mente  piu  li’vna  \ onde  la  locucione  nc  diuienc  ampliata . intenden» 
doli  però  Icmpre,  che  così  fatti  parlari  difgiunti , 8c  liberi  da  copule, 
habbiam  da  cflcr  follentati  con  la  variationc  della  pronuntia  ; accio- 
chc  poflan  fare  Tampliationei  & raccrefeimento , ch’a  far  fono  alti. 
Et  quefto  hebbe  animo  di  firc  Horaero  j cioè  d’ampliar  la  cofa , di 
cui  parlaua , & fare  che  d’vna , che  ella  era , haucfTc  da  parer  molte  ; 
quando  per  ampliar  là  fama , e’I  nome  di  Nireo  j reperendo  vna  ftclla 
cola  > & (enz’alcuna  copula  le  repecitioni  collocando , con  la  replica- 
tion  del  nome  di  lui,  aillc  nel  Catalogo,  & nella  radegna  dei  Prin- 
cipi della  Bcotia  nel  fecondo  libro  della  Iliade,  in  quello  modo  : Ni- 
reo veniua  da  Simo  di  tre  nani  ; Nireo , ch’era  figlio  del  gcncrofo 
Agleo  Re  diCaropo:  Nireo  bcllilTìmo  fopra  tutti  gli  huomini;  vc- 
nitu  in  aiuto  ad  Ilio . llche  facendo  ben  conofceua  Homcro , che  nel 
repeterlì , & dirli  piu  volte,  di  Nireo  quali  vna  lidia  cola , veniua  a 
parer,  chepiu  d’vna  nefodcr  dette  ; & per  confeguentc  fi  veniua  in 
quella  guiia  ad  ampliare,&:  ingrandire  il  fatto.  Se  la  fama  dclFo . pcr- 
cioche  folcndo  la  moltitudine  imperita  ellèr  molto  fottopolla  a cader 
nelle  infidie  di  quella  fàlLicia  d argomentare , che  fi  domanda  dal  c6- 
feguente , onero  della  confegueniia;  per  la  qual  fi  moflra,  che  feguen 
do  vna  cola  ad  vn'altra;cioc  aflèrmadofi  o negandoli  vna  colà  d'vn’al 
ira;  debbia  parimente  l’altra  feguire  a quella,cioc  aflèrmarll,o  negar- 
li d’ellà  ; come  a dire, che  per  fegnir  la  pallidezza  all’infermità,  dlcn- 
do  gli  infermi  pallidi , debbia  ancor  la  infermità  feguire  alla  pallidez- 
za,^ eller  tutti  i pallidi  infermi;  la  qual  cambieuol  confeguentia  non 
è necellària  in  ogni  materia  ; come  fu  da  noi  detto  nel  fecondo  Libro 
di  quella  Parafrafé,  nel  parlar  de  i luoglu  communi  : ne  Icguc  da  tut- 
to quello , che  vedendo  noi , che  nel  dirli  molte  cofe , non  li  polTbn 
con  vna  folaalTermatione,  o negation  dire,  ma  molte aflèrmationi, 
negationi  fa  di  mclbcri , che  parimente  li  facciano,  cioè  tante,quantc 
quelle  cofe  fono  ; ci  crediamo , che  aU’inconcro  debbia  feguire , che 
quando  molte adèrmationi,  o negationi  fi  fanno;  parimente  molte 
hahbian  da  elTcr  le  cofe  affermate,  o negate,  il  che  nondimeno  non 
è necellàrìo  ; potendoli  repctere,  <Sc  replicar  piu  volte  ralHrmation^ 
ola  n^adon  di  quello,  che  infodantia  lia  vna  colà  lòia;  come  di 
Nireo , fc  ben  li  conlideran  le  parole  d'Homero  li  può  vedere . Onde 
lèriiendoli  quello  efccllendlEmo  Poeta  di  così  fàtta  làllada  di  conlè- 
guenda,  venne  ad  amplificare  in  modo  il  &tto,e'l  nome  di  Nireo, 
che  quantunque  in  tutu  l’Iliade  non  faccHc  mention  di  lui  altroue, 
chc’n  va  luogo  fola  i nicntedimaaco  eoa  quella,  r^etmoacy  Se  repli- 
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Canone  > c’haniam  vctiuto , fece  si  > che  in  memoria  poi  d’ogni  hoà» 
mo  rcfto  famofo  il  nome  di  Nirco  > sì  come  quel  d’Achille,  ni  Nello* 
te,  d’Vlilfe,  8c  d’altri  huomini  efcellcnti , non  in  vn  luogo  folo,maia 
hiolti , da  lui  ricordati . Et  quello  nacque  ( come  ho  detto  ) dalla  di- 
• ligentia,  c’hebbe quello diuin  Poeta  , mentre  che  làpendo  ei  di nott 

hauerpiu  dafàr’altrouedi  Nireomenrione  jvennecon  repeterpitt 
volte  il  nome  di  quello , a tender  ragnia  a i lettori  ; nella  quale  egli- 
no con  la  fallacia  della  confeguentia  paralogizando , cioè  fellamente 
fillogizando  , per  le  medelìmi  s’inuilupparono,  (limando erti  molto 
cole  erterlì  dette  di  Nireo , per  la  rcplicatione , che  Icntiron  fer  d’vna 
fola.  Et  quello  è qnantooccorreua  di  dire  in  torno  alla  dirterentia  che 
è tra  quelle  Orationi , che  hauendo  a ertercitare  l’ofiìtio  loro  nel  con 
riallarc,&  contendere,  contcntiofchauiamdomandatCjiScbirogno* 
fo  di  pronuntia , & d'attionc  ; come  fon  le  giudiciali , & le  ddiben- 
tiue,  & malTìmamcnte  leconcionatiue;  & traquclfaltre,  chenon 
hauendo bifogno  di  tal  contefa,  hanno  da  ellcr lette , & dardhre 

- • fcrittc  nelle  mani  de  gli  huomini,  come  fon  principalmente  le  demo- 

• ■ ' ftratiuc . Se  haiiiam  veduto  la  conditione,  & natura  delle  vne,&  del- 

=■*  ’’  Icaltre:  & fpetialmcn te  elTer  quelle  piu  bifognofed’Hillrionica atrio 

• ne,  & pronuntia,  che  di  efquilìto  ftudio  di  limatura , lenza  la  qoal 
pronuntia  rellan  languide,  & quali  morte  : &quelle  per  il  contrarici 
molto  piu  haucr d’efatta  politezza , &d'artilìtiolb  ornamento, che 
di  pronuntia,  &d’attion,di  bifogno.  Et  perche,  fc  ben  le  delibera- 
tiue.  Se  giudici.ali  Orationi,  conuengon  ( come hauiam  detto)  in 
èrter  contentiolc,  & per  confeguen te  bifognofe d’attionc  ; nondinoe*' 
no  quanto  airertcr  piu , o manco  efquilìta , & bif^nofa  di  lludio,  & 
di  diligcntia  la  locurion  loro , non  è piccola  tra  elle  in  tal  colà  la  dit 
ferentia  ; per  quello  non  farà  fiior  di  propofito , che  ancor  di  quello 
19  H*  /wV'  sdeune  poche  parole  con  fomma  breuità  diciamo.  Nè  con  piu  accora 
ttw  ìnfAtiyo-  modata  maniera  li  può  data  conofccreladiUèrentia  delle  lor  loco- 
fixM  t rioni,  checon  la  fìmilitudine,  &con  Tellcmpio  della  pittura.  So- 
Delibcratiua  gliono  i dotti,  & indullriolì  Pittori  per  fere  apparir  le  cofe,che  depio 
vero . gono , piu  che  li  può  naturali , Se  conformi  a quello,  che  le  han  d* 

rapprelcntare,  hauer  tra  le  altre  quella  importante  auuertentia, di 
depinger  le  cofe  piu  o manco  alla  grolfa , o alla  lottile , & piu,  o men 
Confule,  o dillinte,  fecondo  che  piu , o meno  han  da  Ibr  collocate 
= '•>  * loh  randa  coloro  , che  le  hanno  da  riguardare.  Concioliacofe  che  di 

quella  proprietà  fia  la  pittura , che  quanto  piu  da  lunga  è riguardata»' 
cantopiuinutilelìrendel'efquilita,  òcefetta  minutezza  di  quella  : si 

come  per  il’contrario  quanto  piu  adombrata , & in  vn  certo  modo 

' "■*  confufat 
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«enfUra«  rnrbulenta.  CJc  grolTarncnte  fatta  fi  truoua>  tanto  piti  Halon*^ 
tàno  ha  bilbgno  d’crtcr  riguardata  : non  potendo  refquifitc  minutez- 
dl'cr  conofeiute , & confidcratc,fc  non  da  chi  lìa  lor  molto  vicino. 
Onde  così  fatte  pitture,  le  quali , perche  habbian  daellcrda  lontan 
guardate,  (1  fanno jfogliono  ombratili,  & fcurc,  ouer  conturbate 
cller da ipittori domandate.  Hor  peraccommodar quella limilitu- 
din  della  pittura  al  propòfito  noftro  delle  Orationi  giudiciali , & do- 
(iberaciuc , fpctÌAlmcntc  condonatiue,  ouer  concionali  ; dobbiam 
tonfiderar  , che  clllndo  la  pittura, o vogliam  dire  la  cofa  depinta, og- 
getto della  potentia  vilìua,  il  parlare  oggetto  dell'Oditiua*,&  et* 
tendo  l’odito  il  fenlb  della  difciplina  ; ne  fegue,  che  sì  come  nel  guar- 
dare, & giudicar  la  pittura,  la  maggiore,  o la  minor  lontananza  lì 
bada  confidcrar  fecondo  lo  fpa  ciò  quanti  ratino,  che  s’interpone  tra 
^a,&  l’occhio  del  riguardante  : cosi  parimente  neU’edere obito  piu, 
omen  da  lontano  ilnodro  parlare,  s’ha  da  mifurare,  & conlìderare, 
non  io  fpatio  quanti tatiuo , che  s’interpone  tra  chi  parla.  Se  chi  ode  ) 
ma  la  grodezza , & racutezza  dell’intelletto  , & giuditio  de  gli  afcolr 
catori  ; o vogliam  dirla  peritia.  Se  1 imperi  ria  di  quelli . Di  maniera» 
che  quelli  aicoltatoris'han  da  (limar  piu  lontani, i quali  come  manco 
^riti , hanno  rintcllctto  confufo , &:  vmbratile,  & poco  adentro  pc- 
■nctrantclecol'eoditc.  Et  quelli  perii  contrario  dobbiam  dire  , che 
■piu  vicinilicno,  i quali  han  pin  acuto  il  giudirio  loro  . Ondosi  come 
il  Pittore  dee  tanto  piu  fuggir  rdatta  minutezza  nella  pittura,&  tan- 
<o  piu  grolfa , conturbata , confufa  , & ombratile  la  dee  depingere  ; 
per  quanto  maggiore  fpatio,  & lontananza  ha  da  eder  guardata  ; così 
■ancor  tanto  dee  piu  (chinar  l’Oratore  refquidta  diligentia,&  i minu- 
ornamenti  nella  fua  Orationc ; quanto  manco  periti,  acuti , & giu* 
-ditiod  han  da  e(Ter  gli  afcoltatpri  •:  pofeia  che  in  altro , Che  nella  peri* 
ria , Se  nell’imperiria  non  cOnfide  la  vicinanza,  o la  lontananza  eie  gli 
-afcoltatori . La  onde  perche  (ènz’alcnndubio nella  maggior  mold>- 
tndinedeiCittadini  » & nella commun  frequenriadel  popolo»  doue 
per  il  piu  occorron  d’hauere  a recitarli  le  Orationi  concionali  ; fuol 
-trottarli  maggiore  i in  peritia , maggior  grodezza  » Se  minor  giuditio» 
<he  nel  foro  dinanzi  a i Giudici  » che  in  manco  numerfono  ; & per  il 
pin  fogliono  eleggerli  di  qualche  efperienria , Se  capacità  di  giuctitio  t 
di  qui  è che  così  facce  Orationi  concionariue  » non  han  da  contenere 
in  le  troppo  minuta  > Se  diligente  politezza  ; ma  piu  rodo  alia  groHè 
deono  elfer  compode  : come  quelle»  che  fecondo  c'hauiam  detto» 
ban  da  ellèr  limili  alla  pittura  ombratile , la  quale  ha  da  elTcr  guarda- 
ta da  lunga  per  inifara»&  fpatio  di  luogo  ^ si  come  quelle  Órarioni 
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han  da  edere  odite  > & intefe  da  lunga  per  mifura  > 8c  dillanrìa  di  pe« 
ritia  > di  giuditio  > & d’ingegno . Et  per  queda  cagione  > cosi  a corali 
pitture  ombratili , cornea  quelle  Orarioni  concionaU  lì  difdicono,  Se 
) o Aia  Tot  accano  imperfettione , & minor  lode  apportanoi  & come  vanc>&  fo« 
ÌKfi0M  , uerchie  nilluna  forza  danno  j le  elàtte  limature , Se  gli  indullriofi  ON 
Quapropter  namenri  > & le  minute  politezze,  quando  vili  rmouano.MalcOn* 
qu5  exqfita.  rioni,  che  s’hanno  da  trattare  in  caufegiudiciali,  hannoperilcon* 
trario  di  mellicri  di  piu  elquilito  dudio , Se  di  piu  minuta  diligentia; 
31  H' Ali-  come  quelle , che  han  da  elfere  odite , Se  attefe  men  dalontano , cioè 
X»  tfKfifiéff-  da  minor  numero  di  perfone , Se  quelle  manco  imperite,  & piu  giu- 
f®’'»  ditiofe,  che  non  auuicne  delle  dcliberadue  concionali,  che  dinanii 

ludicialis  au  jd  vn  popolo  imperito»^  ad  vna  moltitudine  turbolcnta,6c  di  fofcQti 
tcm.  ^ adombrato  giudicio , fi  fanno . Di  manicra,chesi  comelccosì  fil* 

teOrationi  dcliberatiue,  & fpetialmente condonali,  dinanzi  al  po- 
polo ; fono  ( com’hauiam  detto  ) Umili  alle  pitture,  che  han  da  ella 
vedute  da  lontano  fpatio:  così  per  il  contrario  le  giudiciali  fon  limili 
a quelle  pitture , che  han  da  ellcr  guardate d’apprellb  : per  confo* 

guente  si  come  quelle  han  da  edere  ombratili , Se  alla  grolla  depinte, 
per  eder  giudicate  buone  da  i remoti  riguardatoti  ; cosi  quelle  perii 
contrario , hauendo  da  dar  fottopodeal  giudido,  & alla  dimadon  di 
perfone  di  manco  numero , Se  di  maggior  perida,hanno  di  piu  cfquir 
iìto  dudio , Se  artificio  bilbgno . £c  mallìmamcnte  fi  rìchiederi  loi 
quedo , fe  vna  perfona  loia  harà  da  edere  il  lor  eiadice,&  il  loro  afcol 
I 2.  tatore  ; pofeia  che  non  può  auucnir,che  fieno  di  minor  giouamenttv 

Se  di  minore  vfo  all’Oratore  gli  aiuti,  & gliartifidj  Retorici , come 
■fono  la  pronuntia , Tardone , il  diuertir  dalla  caufa,&  tutte  le  altre  in 
fomma  indudrie  ; che  podàn  con  inganno  tirar  fiiora  Talcoltatore 
dalla  cofa  fteda.  Se  fare  apprelTo  diiut  poter  piu  ja  forza  delTardficio, 
che  i merid  della  caula  ; che  gli  auien,quando  dinanzi  ad  vn  Giudice 
-fblo  s’han  da  trattarle  caule,  peroche  edèndo  odite  tali  Orationi  ma* 
xo  da  lontano , cioè  da  perfone  manco  imperite , Se  di  manco  nume* 
3 3 EwViulo-  ro,  & fpcdalmcnte  fc  Talcoltator  farà  vn  folo;  viene  ad  eder  piu  dillin 
w?ar  , camentc  conofduto , Se  auuertito  in  ede  quello,  che  vi  fia  proprio!,  Se 

Nara  q<F  ad  appartenente  alla  caulà  deda , Se  alla  colà  la  qual.fi  tratta  : & quello, 
cne  per  il  contrario  fia  alieno , & remoto  da  quella . nè  ha  luogo  qui* 
ui  quella  contendonc , Se  quella  concitata  attione.  Se  quel  turbulen* 
to  in  fomma  mouimcnto , che  ha  luogo  nelle  popolari  concioni  : Se 
per  confeguente  non  vi  edèndo  qudlo  impedimento , viene  a poterli 
fore  il  giuditio  piu  fchietto.  Se  piu  puro,  & nunco  fbttopodo  alla 
corruttione.  Ondenafee,  che  non  tutti  gli  Oratori,  che  efcellono 
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in  vn  Jd  detti  generi  d'Orationi,cfcellono  i mcdcHmi  in  tutti  i gene- 
ti:anzi  alcuni>che  laranno  efcellenti,  & lodati  in  vno,non  faranno  in 
Va’  altro  cosi  atti>&  così  pregiati . il  che  nafee  dalle  diucrlè  » & quali 
contrarie  conditionù&qualid  di  quelli  generi  tpofeia  che  quello  che 
ha  piu  di  melhcri  dell’aiuto  della  pronuntia>&  dcll’atcione  hillrionif 
ca;  ha  manco  per  il  contrario  bifogno  d’elàtra  diligentia,&  d’clquilir 
co  lludio  . si  come  all’incontra  quello, che  più  ricerca  cosi  latta  polir 
tczza,&  cosi  &tto  lludio  ■,  meno  li  può  feruir  dell’ arcione.  Se  del  mo> 
uimcnto . Se  per  confeguente  accadendo  di  rado,ch’vno  Oratore,  che 
vaglia  nell’vna  di  quelle  cole,  vaglia  nell  altra  ancora  ; elTendo  quelle 
qualità  molto  tra  di  lor  diuerfe  ; accafearà  ancor  di  rado, che  li  mede 
limi  Oratori  elcedino  nell’ vno,  & nell’altro  di  quelli  generi . Onde 
molti  faranno  attillimi  ad  agiur  caufe  dinanzi  a pochi  giudici , doue 
non  Ila  bifogno  di  grandemente  alzare,&  sforzar  la  voce.  Se  per  con- 
feguente di  molto  contenrioli  mouimenti,&  roallimamente  fe  dinan 
zi  ad  vn  fol  giudice  le  agitaranno  ; & per  il  contrario  non  faranno  ha 
bili  a quelle  turbolente  concioni  popolari  : doue  si  cornei!  ricerca 
empire  & alzar’in  gran  tuon  la  voce,  cosi  è necellàrio  il  mouimento, 
&rartione,  che  la  pienezza  della  voce  accompagni  : edèndo  que- 
lle due  colè,  cioè  la  voce.  Se  l’atrione,  in  vn  certo  modo  compagne 
l’vna  deU’altra,in  guifa  che  doue  crefee  quella,  è forza  che  prenda  vi- 
gor quella  ancora . Ma  pcr  concludere  hormai  la  dilferentia,  che  nel 
b locution  li  truoua  fra  i tre  generi  di  caufe,lapiù  habile  locutione  t, 
Ac  la  più  atta  a poter  con  lode,&  con  piacere  ellèr  letta, & rellare  ferir 
Ca  nelle  mani  eie  gli  huomini,s’hada  Itimare  elTcr  la  demodratiua  j ef 
lèndo  quello  quali , il  lin  proprio  fuo,&  con  cale  incention  compo-; 
nendou . Apprellb  di  quella  farà  nel  fecondo  luogo  idonea  a poter 
l^gcrli,&  rimaner  Ieri  cu  la  locution  giudiciale:  & manco  di  tutta 
finalmente  la  deliberaciua,&fpetialmente  la  concionatiua . Et  la  ra-r 
giondi  tutto  que(loè,cheleOrationi  dcmollratiue  li  foleuano,&li 
foglion  per  il  più  comporre,non  unto  perche  habbian  d'hauere  l’ef> 
lètto  loro  nella  tecitadone  ; quanto  perche^bbian  da  relbre  fcrìtre} 
Se  per  confeguente  douendo  elle  Ibttoporli  al  giudido  di  coloro,che 
dì  tempo  in  tempo  le  debbian  leggere  che  con  hauerle  in  mano , 
fien  per  ha  uer  gran  commodi  tà  di  poterle  minuumente  ponderare» 
Se  conliderare  ; ft  di  medieri  che  l’Oratore  vada  verlàndo  in  eife  tut- 
to quello  elàtto,  & quello  efquilitojche  può  comportare  l’arce  della 
Retorica  : Se  per  confeguente  vengon  cali  Oratfoni  a tenere  in  quella 
dilìgcntia»&  in  quella  politezza  il  primo  luogo  ; lafciando  il  fecondo 
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■allegiucìicìali  : come  a quelle, che  febeo  principalmente  non  fi  comi 
•pongono, perche  habbian  dareftare  fcrittc,ma  percho habbian  a fat 
refretto  loro  nel  foro  dinanzi  ai  giudici  ; nondimeno,  perche  pochi 
^n  numero, rifperto  alla  moltiriidin  nelle  condoni, fono  gli  afcoliato 
TÌ,&  alle  volte  vn  foIo,&  qualche  efperientia,&’  periria  fi  tnioua  incf 
fi  ; pili  fàcilmentcpuò  ellcr  conofdura,&  non  (lare  afeofa , fc  cofaaL 
cimavi  fi  truoua  punto  impcrfetra,&  negligentemente  polla  •,  che  nò 
autiien  nelle  popolari  condoni  ; douc  apprcHb  d’imperita , & rozM 
ìfiolcitudine,non  fàriatale  imperfettion  conofeinta  : hauendo qaiili 
piu  luogo  la  vocc,rattione,e  i gefti,che  la  tcfUira,&  forma  dellaloco* 
tìone.Maè  ben  d’auuertire,che  quello  terzo,fic  vltimo  luogo,chedia 
mo  a queflo  genere, & tutto  quello, c’haiiiam  detto  deirellcr  egli  tur4 
kulento,&  bilbgnofo  d’attione  hillnonica  fopra  tutti  gli  altri,&  lina 
le  alla  pittura  ombratile,^  tutto  agoniflico,  8c  pollo  Del  feruor  della 
ctìn  tendone  ; tutte  quelle  cole,& altre  lbraiglianti,s'han  da  intende- 
re di  quelli  forre  d'Orationi  deliberatiuc,chc  a tutto*!  popolo  in^me» 
lo  della  piazza  occorron  di  farlijper  pcrfuaderc  alla  molcitudinewal 
ohe  colà, che  tocchi  rintcrelle  di  tutri  communementc;  fcqiiaJiudo 
jtiandano  concioni,ouero  Gradoni  condonatine,  quello  dico , per- 
che in  quell’altra  forte  d Gradoni,  parimente  delibcrariuc,  che  o nel 
SenatOjO  dinanzi  ad  vn  lblo,che  ira  alibi utamen te  Principe  della  R.&» 
publicajli  finnoperdarconlìglicK'iScdirla  propria icnren ria  Ibpradi 
queliojChelì'proponga,  & lì’confulti  a benefìtio  publico  ; non  ha  luo 
^o  tanta' contcftdone,  de  tanto  vchemcntc,6chilWionica  pronunciai 
quanto  nelle  condòm  r marhada  intendere  auucnir  di  quelle  Ora* 
tiooi,  quel  medelìmo  quafi,c’hauiam  detto  delle  gitidiciali . cioè  che 
hauendo  ancora  clic  non  molto  gran  numero  d’alcolraton,&allc  voi 
le  Va  lblo,quando  s'ha  da  pcriUadcre  ad  vno , che  ila  ailblu  rq  padro- 
ne prindpe  j vengono  ad  cllèr  non  molto  da  lontano  odirc  j cioè  nó 
da  perlbne  in  tutto  idiote,  roze,&  imperite,  ma  di  quale  he  ef{Krien- 
ria,&  giuditio  : & per  conicgucntenon  s'ha  da  dilprczzarc  in  elicla 
(ludio,  dcladiligentia  della  lor  locutionc.  Ma  troppo  horamai  ci 
fiam  dilungati  in  diftingtier  le  Ioaitioni  fecondo  la  dillinrion  de  i go» 
neri  delle  caule  Oratorie  ;&  per  confeguente  quanto  alle  didcrcntie 
ddleretoricheiocurionhpuòbailarequantolìn  qui  lìèdecto-  CoiH 
dolìacola  che  ilvolereoltralcalTegnatcdillinrioni , dinilkmi,&  con- 
di rioni,  di  Hingiterc>&  diuidcrcaucor  più  oltre  la  locurione  Oratoria# 

& allègnaric  alcunealtre condirioni ; comealcuni  lànno>  con  dire* 
eh' ci  conuenga  che  la  Ila  dolcc,ouer  gioconda  » o.  dilet rcuol^chc  vor 
^iatndire»  Se  che  la  Ila  magnifica  i farebbe  il  far  quello  cutfa  colà 

-vana. 
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^na.  perciochc quanto  primieramente  al  douerc  cllcr  magnifica,  j8  Tl  j» 
per  qual  cagione  ftimano  eglino,  ch’ella  habbia  più  torto  da  eder  ma-.  » , 
Tjninca,cheprudcntc,chc  liberale,  che  magnanima, odi  qual  fi  voglia  Nam  cur  i< 
altra  virtù,o  cortiime  tale  ? Et  quanto  al  douerecflcrgiocondaj&gra-,  magis. 
^o(a,non  può  ellèr  dubio  alcuno,che  le  conditioni/chcgià  fin  qui  Ce 
le  fono  a(Icgnate,la  forman  tale  : leda  noi  dal  principio , che  prende-,  J ^ /V  »- 
mo  a trattar  della  lociitionc  Oratoria,c  rtata  rettamente,  & conucnc>  ^ i 


^ lULUL  Ut  wURUCnC* 

uolmcntc  (come.io  mi  ftimo)  determinata, & diffinita  la  virtù  di  quel  di 

la , perche  a che  fàre,&  con  quale  intentione  fu  da  noi  fin  dal  princì-  ’ 


• J I r vwii  iiiiciii&uiic  lu  ua  nul  un  uai  princ;! 

wo  del  Iccondo  Capo  di  qiierto  terzo  libro,  per  cofa  certa  artermato, 

chela  virtù  della  locùtioneOratoria,dcpendc  da  querte  due  conditio  40  T/r§f  ya/ 
ni  principali,  l’vna  che  la  fia  chiara,&  aperta  ; fc  l’altra  che  la  non’fia  I tM, , 
Daila,vtlc,&  huraile,ma  in  quel  mezo  che  le  le  ricerca,non  troppo  al-  Cuius  entra 
(a,  nè  troppo  baini,ma  conucneuolmentegrande  ; Ce  non  perche  in  tal  grada . 
guifaellendojhauellc da diuenir gioconda,  dilctteuole,  ócgratiolx? 

Oltra  chequerto  tempcramcnto,chc la fouerchia altezza,  & la  fourr-  4 1 aV ti  ■ ' 
dutnalTczza  modera  ; la  viene  a dottar  di  quel  decoro,&  di  quel  con,  «/oaivìT.^ 

■cneuolc,che  magnifica  la  può  rendere,  lenza  che  quella  conditiono  Nam  li  proli 

ancora  d haucre  ad  clfcr  chiara,maniferta,  & aperta , inchiude  ancor’  xa. 

ella  vna  mediocriti,  che  refiilta  daH’elIcr  la  locutione,nè  troppo  abó- 

dante,&  fouerchia,  nè  troppo  breue  ; ma  in  quel  roezo  porta  ; pofeia. 

che  cosi  dal  troppo  abbondarc,ncl  fuperfluo  delle  parole,  comodai» 

latroppo  fuccinta  breuità,può  làcilmentediuenireolcura,&non  maj 

niiefta  .&  alla  giocondità,  èc  dolcezza  parimente  d’ellà  potranno  (co  4^  K«i'7o'  »- 

me  ho  detto  ) baftcuolmcnre  Icriiir  le  qualità,&  le  códitioni  aflegna-  , 

tcle,feben-tcmperatc,&  con  proportionata  mediocrità  melchiate  vi  focundaquo 

a troueranno  ; cioè  fé  con  buon  giuditio  mefehiaremo  in  eflà  quelle 

cofe,  che  non  fon  molto  lungi  dal  parlar  commune;  A:  quelle,  che 

per  il  contrario  s’allontanano  alquanto  da  elio  : mefehiando  tra  elfi; 

il  Tuono , & la  mifura  del  numcro,non  con  troppo  rtrettc  regole , Se 

l^gi  ligato  ; nè  con  troppa  dilfonantia , & trafeuratezza  Iciofto  : ag-, 

Suotoui  fopra  tutto  il  decoro  fparfo  per  ogni  parte , acciochc  credi- 
le,&perruadibileiltuttorenda.  Ma  horamai  hauendo  noi  cfequK  4 , ITi  ' «t.' 
to  quello,che  da  noi  ycrfo’l  principio  di  querto  terzo  libro  fu  propo-.i*;M,  ‘ 

^ in  torno  alla  locutionc  Oratoria  ; làrà  tempo  di  darle  fine  : eden-  Ac  de  dfdio. 
coll  detto  quanto  apprtcneiia  ad  ella  ; non  folamcnte  per  quel  » che  ne. 
tocca  a tutti  i generi  di  caufecommonementc;  ma  ancora  intornoii 
a dafehedun  d’eflì  in  particolare . Et  così  veniamo  ad  ellerci  fpediu 
i quella  parte  della  rctorica,che  Elocutionc  fi  domande  ; Se  di  quel, 
lo,che  toccatila  dilpoficione  d’dlà,  che  fù  il  far  qucrtoivna  dcllc.duq 
‘ - DDd  z colè* 


PARAFRASE  NELLA 

cofcjche  ricl  principio  di  quefto  tento  libro,Airon  propofte  ^haoerfi 
3 tractar’in  elfo  » RelU  che  dalFàlcra  con  la  folita  breuiià  fi  dica,quatt- 
to  può  ragioneuolmente  parcrc>cbc  n’occorra  dirli . Et  queftac  (fe- 
condo che  nell’allegato  luogo  fu  da  noi  propofio)  la  Dif|^tione,ÒC 
l'ordine  di  quelle  parti  integrali  j delle  quali  fi  compone  il  corp« 
deirOrationc . le  quali , quante , Se  quali  fieno  > vedremo  diligente- 
mente ne  i Capi , che  feguiranno . 

Capo  Terxpdecìmo  : Delle  Vanì  integrali  delTOratione;  & parlare  Ora- 
torio  ; & del  numero fofjtcìentìa  di  quelle.  €t  come  dìuerfamente  tr- 
rajjer  dìuerft  altri  Scrittori  della  Retorica  nella  ditùfion  del  corpo  della 
Oradonet  & nel  numero  delle  partì  (Peffa , 

PErchc  fecondo  che  può  eficrmanifidlo  per  mtello>  che  fi  è del 
co  nel  primo  libro  di  queib  Parafrafe»  l'omrio  dell  Oratore 
non  ha  da  Confificre  in  altro»  che  in  parlar’in  modo  chela  fiui 
Oration  fia  tale, qual  conuiene  per  elTerc  atta, & accommoda>> 
laa  perfuadere  \ non  è alcun  dubio,chc  al  Retore, il  quale  è quell'arte 
lìce,chegli  ha  da  iniègnareil  far  quello,  trecolc  prindpalmcntenoa 
fia  neceliarìo  di  fiirc  nel  trattar  quella  arte  del  dire,  come  dkemo  nd 
primo*  Capo  di  quello  tento  libro  . L’vna  è di  far  vedere  donde 
s’habbia  in  ogni  caufa  Oratoria  da  prouarc,òcfiir  fede; òcctuelU 
più  confi  He  nelle  cole,  che  nelle  parole.  La  feconda  poi,  la  quale  pa 
>1  contrario  confillepiù  nelle  parole,  che  nelle  colè,  Ila  polla  ncU’inie* 
gnarc,& dar  precetti  intorno  alla  locutione.  La  terza  finalmente  poi 
confiilcndo  intorno  al  corpo  ftelfo  dcU'Oratione , che  dalle  cole , & 
dalle  parole  già  ritrouate  rifulta;  ha  da  inlegnarcoro'habbiadactlès 
quello  corpo , accioche  non  falò  fi  polla  llimare  in tero,&  perfetto^ 
in  modo,  che  non  gli  manchi  alcuna  delie  parti  fuenecellarie;ni4 
ancora  habbia  ciafeuna  di  quelle  il  luogo  Tuo  proprio , che  le  con- 
«iene}  di  maniera  che  l’Oratione,  non  monflnioU,  ma  ben  fi>r- 
mata,  & ben  proportionata  ne  diuenga.  QueAe  tre  colè,  che  non 
lenza  r^ione,fi  porrebber  domandar  tre  offìti)  del  Retore, c ha 
dninfegnar  latte  dei  dire , comprendono  dentrodilè(si  come  fi» 
da  noi  difeorfo  neirallegato  Capo)  le  tre  parti  della  Retorica,rinucQf 
done,rElocutione,òc  la  Oifpofidone:  pcrcioche  nella  prima  Uà  coiai 
prefa  rinucntione , nella  feconda  1 Elocurione,  Se  in  tutte  a tre  poi  A 
6hiudc,&  ha  luogo  la  Difpofitione.come  quella,che  nó  lolo  fi  ricerca 
nella  buona  difiributione  delle  parti  deli  Óratione,per  la  cóucncnole 
ordinariotic.  Se  collocation  di  quelle*,  ma  ancora  non  punto  roanctn 
nelle  cofc,chcs'handaproòicciarca  prouarc.  Se  far  icoc,  congiunta 


RfetòftlCA  D’ARtST.  m/:' 

(}uìnì  con  rinucntione  : & ancor  neirordin  delle  parole  intorno  alla 
locntione , ancora  che  iniiero  la  dirponhone>  che  lì  rruoua  nelle  pa- 
Tole^non  Ha  propriamente  altro, che  relocuuoneflefla.  Quanto  poi 
alla  memorìa,&  alla  pronunrìa  ; le  ouali  due  cofe  da  molti  altri  fcrit- 
torì  deirartc  del  dire,  fon  polle  in licmc  tra  le  parti  delia  Retorica  ; 
già  fu  da  noi  nel  medelìmo  luogo , detto  non  per  altro  non  clfere 
ftatc  da  Arinotele  connumerate  tra  quelle,  fenon  perche,  fé  ben  le 
fono  all’Oratore  vtililEroe,,k'k  neceffàrie  ; nondimeno  altra  cofa  è l’ha 
uer’vn’atte  necelOcà  d’vna  cofa , & altro  è 1 eilere  a quella  proprio  il 
£ibricarla.  £'  dunque  la  memoria  necelIàrijllìmaairOrarore,ma  non 
all’arre  del  dire,  ha  d’andare  egli  per  ella  , ma  o alla  natura , fé  per 
memoria  incendiamo  la  potentia  dell’anima , onero  alla  elTèrcitatio- 
ne  inlicme  con  la  natura,lé  per  memoria  incediamo  l atto,oueto  I ha* 
bito  di  tal  potentia  . & fe  pur*  ad  arte  alcuna  s'ha  d’andar  per  ella,  po 
trà  dfere  vna  tal’arte  quella , che  noi  fogliam  chiamar  memoria  lo* 
cale,  oner  quell'altra , che  molti  chiamano  memoria  arriliciora , che 
fi  trahe  dall'arre  della  medicina . Ma  poco  l'vna , & manco  l’altra 
di  quelle  arti  può  recarle  aiuto,  Tela  natura,  &l'ellèrcitatione,  non 
ti  haranno  la  m^gior  parte.  La  pronuncia  ancora, quantunque 
Aegarnon  li  polla , ch’ella  non  rechi  marauigliofa  efficacia,  &lor* 
la  d’officio  deH'Oratore  ; nittauia  o li  conlideri  in  ellà  la  muta-i 
tion  , Se  moderarìon  della  voce , o fi  conlideri  il  gello , & moui* 
mento  della  perfona,  che  fon  te  due  parti  della  pronuncia  Orato*< 
fia  , non  conuirne  andar  per  inftruirn  in  ellà  ^ all’arte  della  Retori- 
ca ; ma  ad  vn’altra  arre,  la  quale,  fe  ben  fino  ai  tempi d’AriHotele,' 
non  haueua  trouato , chi  di  lei  haueflc  compolli  libri, o rhauclfe  per- 
fettamente ridotu  in  precetti  d’arte  : nondimeno  quando  vi  làw 
rà  ridotta  ; quella  proportione  harà  in  rifpetto  dell’Oratore,  che  gii 
ha  l’arte  hiltiionica  in  rifpetto  del  Poeta.  Ma  di  tutte  quelle  cofe  ho  io 
più  lungamente  parlato  ni  fopra  nei  primo  Capo:  onde  fiipponendole 
Verìlfimc,  Svolendo  palTàrea  quel,  clic  fegue  j dico  che , fe  ben  ci 
ricordiamo,  fu  da  noi  nel  continuar  nel  primo  capo,  quello  Libro 
Con  Hdueprecedenti,  detto,  che  delle  tre  cofenecellàrieda  farli  » 
chi  ferine  deH’arte  del  dire,  come  quali  fuoi  propri)  offici) , fe  n’erar 
ne  i due  Libri  palTati  fpedita  la  prima , che  confille  in  moftrar  donde 
/habbia  a prouare.  Se  far  fède  ; Se  rellauan  le  due  altre  da  trattarli  nel 
Itorzo  Libro . delle  quali  hauendo  noi  aliai  pienamente  ne  i capi , che 
precedono , trattata  quella,  cheiniorno  alia  iocntione.  Se  alle  parole 
Conlillendo,  relocutioneper conlèguente  comprende;  refla  al  pre^_ 
ftnte,che  pomam  mano  all’altra, che  ci  rimane,  la  qiude  (come  quiuf 

fttdetto 
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fu  detto  ) riguardando  l’intcgrirìi  del  corpo  deirOrationc  , bada  d^ 
terminare  quante  habbìan  da  clTcr  le  parti  principali , delle  quali  U 
ifi  compone  ; & con  quale  ordine  habbian  da  collocarli  ; & come  tw 
nalmentc  habbia  cialcheduna  da  formarfi;3c  che  cofa  habbia  da  cm- 
tenere . Il  che  fatto,che  noi  hacemo,  fi  potrà  confcguentcracnte  la» 
mare,  chabbiam  fatto , quanto  quella  arte  del  dire  , che  noi 

prefa  a Icriuere,  ricefeaua . Per  dar  dunque  principio  aqucfto,  che 
iella,  primieramente  dobbiam  faperc , che  molto  varie,  innanzi 
a i tempi  d’ Ariftotelc , & doppo  fon  Hate  le  oppcnioni  intorno  al  nu- 
mero  delle  parti  dell’Oratione . Et  per  Ocationc  intendo  io  femprc. 
sì  come  ho  intefo  in  tutta  quella  mia  Parafralc,  non  ogni  feute  dner- 
monc , o di  parlamento  ; ma  quella  Ocationc,  ouer  quel  parkrc  Orar 
torio  , che  noi  hauiamo  nel  primo  Libro  a tre  generi  di  caufeOrat^ 
rie , limitato , &c  dillribuito  » Son  dunque  flati diucrU  nel  numero  ^ 
quelle  parti  coloro,  che  hanno  fcritto  di  qucll  artc.  Conciofiacola 
che  vna  gran  parte  di  loro  hanno  diuifa  l’Orationc  in  fei  parti , chq 
fono , ifProemio , la  narrationc,  la  diujfionc , la  confirmatione,  U 
confutationc,  & l’Epilogo.  Altri,  fono  fiati , che  vi  hanno  aggiun- 
to la  contrapolìtionc,  ouer  parragonc,&  copferimentodcgliareo^ 
menti  : altri  la  corroboratione  ; altri  la  Digrcflìonc;  altri  lampliho» 
rione  : altri  la  fopranai catione  ; altri  la  recapitiilalionrj^  altri  anco, 
ra  altre  parti  ; che  non  accade  d’ogni  minuta , & pocogiudinofa  oi^ 
pcnion  tener  conto  . Ma  meglio  fi  potrà  veder  piu  di  lotto  qqclcnc 
importino,  & quanto  poco  vagliano  t^^uefie  oppcnioni  j doppo  che 
haremo  feguendo  Arifiotele  fatto  conolccr  quante,fc  quali  veramen- 
te debbiano  elfcr  le  parti  ncccflàrie  dell’Orationc  j & quante,  H qua^i 
quelle, che  fc  non  ncceirariamcntc  in  oeni  Oration  fi  ritruouano  ; al* 
mcn  poffibilmentc  nelle  occafioni  delle  diuerfe  qualità  delle  caule, 
può  occorrere , che  in  qualche  Ora  rione  habbian  luogo.  Ma  pnm^ 
ch’io  faccia  quello  voglio  dichiarare,  che  colà  imporli  quella  ncccUw 
tà , & quella  poflìbilità  nelle  parti  deirOraripnc . Dobbiam  duJiqu* 
làpcrc,  che  necelTaric,  & cirenriali  parti  nell’Qtarione  Oratoria  s haa 
dafiimare  elfcr  quelle , che  ad  clfa  in  quanto  iale,circntialmcntc  con-, 
uengono  ; & per  confegucte  in  tutte  le  Oratorie  Orationi  è forza,  che 
Icfi  miouino  : di  maniera,  che  Outoria  Oration  non  fi  donerà  re- 
putare elfcr  quella , douc  le  non  fi  troueranno . Poffibili  poi,  &nOB; 
cflcntiali  diremo  elfcr  Quelle  partì,  di  cui  l Otatione,  come  taJc,noa 
ha  necelfariamcnte  bilogno  ; & per  confegueme  non  è for^,  cfieui: 
tutte  le  Orationi  fi  ritruouino , ma  folo  in  quelle , che  per  roccaU» 
di  qualche  particolare. a^cidenjc , come  a dii  di  lunghezza,  di  co^. 
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tenrionccon  aanerfarij , d’intricar.i  ofcurezza  del  calo  >0  di  qnal  il 
voglia  altra  qualità  di  cauià , piu  in  vno , che  in  vn’altro  gener  d'dle 
caufci  vi  fi  ricercano.  Di  maniera  > clic  per  non  fardi  meftieri,  che 
'fai  parti  in  ogni  Oration  fi  tniouino,  necellàrìeallòlutamentenon  fi 
domandano.  Etqiieftonon  perchcquelleOrationi,che  per  qualche 
aeddente  della  cauia  ( com’ho  detto  ) n’han  dibifogno , non  le  riccr^ 
chin  di  nccdfirà  ; ma  perche  ogni  Orationenon  n’ha  di  melbcri  •,  po- 
tendo , & douendo  molte  Orationi  reftarne  lenza , come  il  limile  fi 
può  con fidcrar  nelle cafe.  & ndleparri  loro.  Condofiacofà  che,  sJ 
come  parti  nccefiàrieddlacarafidoueranno  ftimarcellèr quelle,  che 
conuengono  alla  cala,  comò  cafa , lenza  le  qual  ninna  cafa  fi  può  ero- 
tiare.  Se  la  cala  priua  d ellènon  farebbe  cala,  come  fono  le  fbndamen 
ta , le  mura , e’I  tetto  : così  per  il  contrario  parti  non  cllcnrialmcnte 
ncceflàrie  d’vna  cala , ma  accidentali,  diremo  ellcr  quelle , che  quan- 
tunque polla  occorirere.chc  per  l’vfo  di  qualche  forte  di  fameglia , Se 
per  qualche  particolar  bifogno  di  colui , che  vna  cala  fabrica  ; hab- 
oian  di  neceffità  di  ritrottaruifij  come  (per  ellcmpio  ) fària  il  crai» 
nato  a chi  dilcgnallc  di  ripor  grani  ; il  Tinaio  a chi  difegnafie  di 
fanti  il  vino  , la  Stalla  a chi  difegnallè  tenere  caualli  , & fintili^ 

Nondimeno  perche  così  fatte  ftanze  non  fi  ricercan  necdlàriamcn- 
tc  in  ogni  cala , ma  lènza  quelle  paò  vna  cafa  domandaefi  cafa  : di 
qui  c , che  parti  neceflàrie  della  cala  non  fi  domandano  .Et  quéfto  , 
non  percheiti  quelle  calè,  che  per  qualche  acddétale,&  determinato 
vfoi&  perqnalchcparricolar  difegnata  commodicà,hanno  ili  così  fàt 
te-pàrii  bifogno  y non  fi  debbian  tar  parti  chiamar  ncceflàrie  ; ma  per 
che  al  fin  piindpaldelFa  cala,  come  cala,  non  appartenendo,  pcrcon-» 
fegnentcnon  in  ruttelecafefi  ritruouano  ; sì  cornee  forza  che  in  tue 
fc  fi  ritruortino  Iefbndamcpta,IetTuira,«^l  tetto.U  medefimo  dunque 
f comedettò  hauiamo)s’'hàdaintenderdcll'Orationcrifpcttoallepar 
Si  fue,co^necaflàrie,dc  cilènriali,come  poflìbtli,Sc  acddcntali. 
Primieramente  adunque  perla  noritia  delle  parti  ncceflàrie,  ìequali  j ^ •» 

dobbiamo  ftimare dler  due,&  non  più  ; hauiamo  da  confiderare,chc  * , 
cficndo  il  fine.  Se  rinrentione dell’Oratore  il  perfuaderqiulchc  cola  \ 

à gli  afcol latori , cioè  il  guadagnarli  in  quella  tal  colà  Taflènlb  loro'f 
itnpoffibileglifaràdi  larqueflo,  fealmen  non  pon  loro  innanzi  la  co» 

•fàjchevuol  lor  pcrfaadere  ; Se  polla  chel  bàuton  la  pruotia, di  raaiue» 
tà  che  fe  non  più,  almeno  qiiefte  due  cofeglì  conuien  lare;  cioè  pro-^r 

Forre  quel  che  vnotprouare,  ^prona^jucllo,  chcgli  hàpropoflo:  -z  AV^t^xaTar 
uno  dclleqnfi  colè,  che  manchi  nella  fua  Oracione,non  potrà con-;ja^', 
leguix  mai  f aflènfo  di  queijchel’odpnc^che  è il  fiac^  chelo  niu0ar.à:Necefreai.efl. 

j^Iare* 
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parlare . Conciofiacofa  che  quanto  alla  prima  » fe  l’Oratore  arriuato 
alla  prefentia  degli  afcoltatorì  ponellc  lor  innanzi  raffènnarione>òIa 
negacione  di  qualche  cofa,accioche  eglino  aircntilTero  ì quel»  ch’cgti 
niega^ò  afTcrma  ; &.  la  cofa  propofla  non  proiialTe}  alrro  a(Tcnro>à  alr 
tra  oppenione  non  nafccreobe  ne  gli  animi  di  quelli  • che  quella  che 
n’haucuan  prima  ; per  confegucntc  le  jparolc  c'hauciTe fàuein  qud 
raffermare  I ò in  quel  negar  l’Oratore , farebbero  (late  in  damo>& 
quando  pur  occorreflè. che  con  un  fcmplicc  Tuo  negare,ò  aflernute» 
che  faceflc  l'Oratore  d’alcuna  cofa, egli  mouelle  gli  afcoltatorì  ad  af 
(entirgli , ciò  farebbe  egli  > non  come  Oratore, ma  come  huoroo  (b* 
mato  apprelTb  di  quelli , di  grande  auttorità,ò  come  hauetein  oppe> 
nione  di  bontà , & di  verità , ò per  altra  cosi  fatu  cagione  remota  da 
quella  arte  del  dire;  di  maniera  che  hauendo  da  confeguir  raflénfb  di 
cni  l’ode,  con  la  propria  arte  fua,  & con  la  forza  dell  Oratione  ; fx  ne> 
celTariamenre  di  meflieri,fe  tion  vuol  parlare  indarno , ch’egli  cerchi 
<h'  prouare  quel  che  gli  harà  propoflo.  Medefìmamente  il  prouar  feo^ 
za  hauer  propoflo  prima  quel  che  s'hà  da  prouare,  è cola  non  foloia 
conurniente , ma  impoflìbile  all’Oratore  j non  potendoli  far  alcuna 
pruoUa,douc  non  Ila  la  Cofa,che  s’hà  da  prouare, perche  fe  ben  li  può 
con  un  fillogifmo  eoncludere  una  conchilione  fenza  hauerla  propo< 
Ila  prima  ; nientedimanco  le  pruoue  dell’Oratore , Se  mallimamcnce 
quelle, che  fi  fan  fopraqucl  punto  della  caulà,che  s’ha  da  perfuadere, 
vogliono  cHèr  fatte  in  modo , che  gli  afcol  tutori  habbian  mentre  che 
fi  pruoua,  da  conofeer  doue  habbian  da  tener  gli  occhi)  deH’intelIcti 
co  intenti  : &:  per  confeguentealfermato,ò  negato,  che  s’habbia  la  co 
là, c’ha  da  elfcr  prouata,  fubito  per  la  pruoua  di  quella  s’alicgni  la  caa 
facon  le  fue  promellè,  procedendo  più  tollo  per  modo  di  refolutio* 
ne, che  di  compoli  rione  come  ( per  elTcmpio } li  dicebbe>  Clodio  à n 
gione  è llato  occifo  da  Milone , perdoche  hauendo  polle  inlidie 
peroedder  Milone,è  colà  ragioneuoleoccidcre  altri,  defèndendo  le 
fleifo.  Ecco  dunque  che  in  quello  procedo , prima  li  è polla  la  colà* 
che  li  hà  da  perfuadere,&  confeguen  temente  da  prouare,cioè  che  Mi 
Ione  à ragione  habbia  ocdlb  Clodio,&  di  poi  li  è prouato  ; di  mani&i 
ra  che  cosi  hauendo  da  proceder  l’Oratore  nelle  pruoue  fue  lì  può  va 
dere edere  impodibil  cola  cheli  pruoui,  le  non  li  propone.01mi  che 
edendo  la  pruoua,&  la  colà  che  li  propone  à prouare , termini  celati* 
ui , ouer  rìfpettiui , mal  può  dar  quella , doue  quella  non  Gz,Sc  fe  al* 
cun  dicede  ette  efièndo  quelliidue  termini  relatiui,douerìa  parimov* 
te  non  potere  eder  la  cola  propolla, fe  la  no  li  praoua ancora  ; non- 

dimcn  può  accadere  che  la  li  proponga , & poi  non  li  pruout , com’ò 

mani- 
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■MnìièAo  : re(pondcrci  auuenir  fra  quedi  due  cerraini  qiiad  quel  me 
dedmojch auuien  crà  la  colà  ^uta>  ouero  fcibile » cioè  atta  à làperlt» 

&ia  feienda  di  quella  » clic  fon  parimente  due  termini  rclatiui . con- 
doiiacolà  che  fe  ben^  alcuna  cola  atta  à fapcrlì,comc  à dir  la  quadrar 
tara  del  circolo  ( dato  che  à làperlì  iìa  atta,il  che  non  credo>  ) con  (ìde 
fata  come  uIe,cioè>come  quadratura  di  circolo, può  dar  fenza  la  |fcié 
ria  efedà , come  per  anco  ucramcntc  dà  ; tuttauia  conlidcrata  come 
atta  à làperlì , 6c  ad  hauerlene  fcicntia , non  può  dar  fenza  la  feientia» 
le  non  in  atto  almeno  in  potentia  : si  come  quando  la  lì  conlìderadè 
come  faputa  in  atto,  non  poma  dar  fenza  la  fcicntia  parimente  in  at- 
to. Il  medelìmo  quali  li  può  dire  nei  nodro  propolito  ; doc  che  le  bo 
Ée  vna  colà,che  adèrmanclo,o  negando  lia  propoda,come  à dir  l'equt 
A 8c  ragioneuolezza  deli  ocdlion  di  Clodio , conliderau  come  talew  * 

& non  come  propoda  à prouarc  » può  dar  fenza  la  pruoua  i tuttauia 
tonfidevata  poi,o  come  in  potentia  propoda  a prouarli,  o come  pro- 
poda , Se  prouata  in  atto,non  può  dare  lenza  che  parimente  o in  po> 
tenria,oin  atto  non  uiliala  pnioua.  £ dunque  necedàrio  in  ogni  ' 

Gradone,  & parlare  Oratoria  il  proporre  quel  che  s‘ha  da  proué^« 

& il  prouare,  oucrlàr  lède  di  qucllojche  li  propone  jedèndo  impol^  ^ 
fibile(  com'hauiam  detto)  che  li  dicda  mai  pervia  deU'Oratione,  J 
perfualion  di  quel  che  uogliamo , lè  o quei  che  li  propone  a prouar  * 
non  li  pruoua,oucr  li  cercni  di  prouar  colà,  che  non  lia  propora:  po- 
Ida  che  colui  che  lillogiza,oatgomenra,o  dimodra  alcuna  colà,è  fot  • 

Ca  ch’egli  con  quel  fillogidtioj 'qual che  cofa  già  propoda  dimodri  & 4 O't»  n' 
sconcluda  : Oc  colui  parimente  che  o negando,  o adèrraando  pone  al-  À-ro^Hiuuir» 
crai  innanzi  qualche  enundaitione  ; quodo  ^ con  intentionc  di  far-  Nam  Oc  qui 
ne  fede  con  argomento , fe  creduta  non  lia , delle  quali  due  cofe  quo-  demonftrat. 
fta  vlnma  non  è altro  che  propolitione,ouer  proponimento,o  propo-  J Toi/T«f,  A' 
Ila  che  vogHam  direidc  quella  prima  non  è altro,chc  pruoua  à far  fo-  '^0'  > 

*<10  s)  come  fi  uede  nelle  Icientie  eflcr  nccdlàrìo  il  problema , & la  df^  Honim  aute 
inodratione,cioè  il  fillogifmo  che  quel  problema  demddri.Nè  intòn-  ^ 

ìdoio'pcr  problema  al  prefen re  quello,che  fogliono  incendere  i GmU  ^ ** 

'metri  nelle  lor  demodrationi , iquali  didinguendo  il  problema  dori-  - 
*tra  del  Thcorema,per  Theorema  intendon  quella  propoli  rione,  o prò  uqun. 

ìpodache  li  là  dliauerei  prouar  qualche  proprietà  d'alcuna  quantità} 

'<tom’à  dir  le  noi  proponedèmo  di  voler  prouar  che  in  ogrti  triarigok> 
'iemptelidoeqriai  li  vogSan  lari  inficmementeprefi,fon  màggioridèl 
“l’aritro  lato.  Pròblema  pòi  chiaman'quello  che  fi  propone  à riiodral’» 

'Ati  qual  maniera^  At  modo  k data  quache  quantità  s’habbia  da  figit^- 
^10»  dadili^areiniri^tÉD'dt'qilèUa,  qualch’altra  forte  di  lìgura,<> 

■'  J EEc  diquaiw 
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<)i quandtàs oueroàdimoftrarC} chcfigutar  uifi  poHà>come^'<)itei 
che  dura,  & propoRa  una  linea  retta,fi  proponga  di  difegnaruì , & &• 
gurarm  (opra  vn  triangolo  equilatero , ouer’un  quadrato , o limile.? 
Non  in  qucRo  lìgnilicato  adunque  prendo  ioal  prelènte  il  problema; 
ma  nel  modo  ch'ordinariamente  fi  fiiol  prendere  nelle  fcienricin  ti- 
ipetto  del  iillogifmo,  che  l'ha  da  prouare.doue  non  altro  lignina 
propriamente  queRo  nomedi  proolerna»  fe  non  quel  modo  di  prò- 
porre,che  fi  Tuoi  fiir  deH'una  di  due  propoli  rioni  contraditorie,  lotto 
modo  di  diuifione,  o d'alternadonc  che  voglian  dire, come  auncrtioi 
•(  per  ellcmpiò  ) proponendo  noi  di  voler  dimoRrarc  fe  il  mondo  lù 
cRcrno  o non  cRerno , delle  quali  due  contradittorie,  vna  fola,  chele 
nepruoui  per  uera,ne  uien  per  confeguentcconclulà  , & lafciatapci 
filila  l’altra.  & fe  bene  in  far  cosi  fatte  propoRe , non  fi  cfprimon  fcra- 
pre  attualmente  ambedue  le  contradittorie;  nondimeno  quando  li 
propone  vna  propofirione  con  queRa  particella  fe  quali  per  modo  di 
-dubitare,  fempreci  s’intendcpropoRalafua  eontradittoria  ancorai 
crome  à dirc.che  fe  ( per  elFcmpio  ) proporremo  di  uoler  dinioftrarc 
fie  il  mondo  fia  eterno;  fe  ben  non  ci  aggiugneremo  di  voler  dime- 
ftrare  s’egli  non  fia  cttcrno,che  è la  l'ua  contrailittoria  ; nientedimaa 
coin  virtù  vi  s’intendo:  pofciachc  per  non  poter  due  contradittorie 
propofitionieflereinliemeverc,oinfiemefalfe;ne  legueche  fempre 
che.fi  farà  fillogizatn  la  verità  deli’ una  » fi  potrà  intendere  cllcrfi  (ilio* 
gizata  la  falfità  dell’altra.  Et  fe  ben  noi  vediamo,  che  moid  di  coloro, 
chcvoclion  foRcner  conclufioni in  dil'puta  , proponendo,  per  pater 
più  reloluti,&  più  dotti  le  colè,  che  s’hanno  da  difputare,  in  forou 
di  problemi , pare  che  in  ogni  propoRa  promettano  la  verità  di  due 
propofitioni,cioè  di  due  contradittorie  inlicme;  turtauia  ^Unooè 
cosi,  anzi  d’una  fola  difputa  per  difputa,promctton  la  difela,  si  come 
ian  coloro,che  propongon  la  difputaln  modo  di  enunciadonitio 
queRofolo  cRèndo  diRerentidaquellù  chedoue  quelli  fin  la  Reità 
& l’election  da  le  di  quella  parte  della  contraditdonc,  che  vogliondo- 
ièndere  & foRenere  ; quefb  per  moRrarli  prona , & parati  ad  ogni  pai 
te,lafcianreÌettioneairarguente,di  qual  delle  due  contradittorie, bah 
bia  loro  à rcRar  la  difefa . Problemi  ancOr  nelle  fcicndc  fi  domandan 
quelle  propofitioni , che  fi  prOpongon , -non  affermando, o negando; 
.ma  perche  s'habbin  da  cercar  le  cauiè  di.  quelle:  come  fi  vede  nei  pio 
: blemi  d’AriRotelc,  & nelle  quelfioni  fuo  Mechanichc,  (iqmc  noi  ha* 
. fiiam  notato, & dichiarato  nella  Parafiafe , c’hauiam  fattagù  piti  ad* 
,ni  in  lingua  latina  fopra  di  tai  QueRioni . Ma  come  fi  fia,  baRa,che 
< Problema  nelle  fcicnde  5’int^94ij[uj||i)eUaipiiopofi5Ìop$r,chc^ 
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k ptouare , o a ellàminarc.  Ma  tornando  a proposto»  dico  » che 
jt^uelloiche  nelle  fcientie  auucnir  vediamo  del  problema  > & del  Hllo- 
(^ilmojChelodimoftrajqueAoinproportionaobbiamdirejCh’auu®*  ^ Aertp /$ 
4Ùr  debbia  del  proporre»  & delprouarc  nell  Orati onc;  di  maniera  *rrtf  » 
che  sì  come  ambedue  quelle  parti  fon  neceilàrie  nelle' fciendeicosl  pa  Vcluci  fi  js. 
limente  ambedue  queAc  tcngon  neceflUtà  nel  parlare  Oratorio.  Due 
adunque  fon  le  parti  necedàrie»&  foAantiali  deirOrarìonc»  la  propo- 
Adone  »oucr  propoAa.  6c  la  pruoua  a far  fede  : & tutte  le  altre  patri» 
che  ci  s’aegiungano»  ^ forza  che  iìenOfO  fupcrfluc)perinchiudcr(ì>& 
comprcnderfl  nelle  dette  due,ouer  fe  alle  volte  in  qualche  occafionok 
&.  quaUtàdtcafoaccafcarìi  » che  in  qualche  gener  di  caufe»no  fìen  fu* 

^rlluc»raa  nccedàrie  ; iàran  nondimeno  > non  ailblutamente  in  ogni 
Oration  neceflàrie,&  per  confegucnte  non  ellcn  riali , ma  accidentali. 

Onde  vanamente,  & quali  ridicolofamente , fi  può  dir  ch'alcuni  ne  i ^ ^ 

tempid’AriAotclediuideirerolOratione,  ponendo  per  parti  prind- 7 A 

pali,  quelle, che  nó  doueuano  eficr  tenute  tali,sì  come  fi  può  dire,chc  , 

pi  auuenga  della. narrarione,  fe  in'quel  modo  la  prenderemo,  & Tin*-  Nuuc  autcm 
cederemo,  nel  qual  la  prcdono,flc  la  intédon  color,  che  tra  le  parti  del  rtoxcuioic. 
rOrarione  la  pongon  lenza  bifogno.  Concioliacolà  che  incendendo 
cfS  per  narrationc  ( fecondo  che  la  diffinifeono  ) vn  minuco,&  conti- 
nuato , quaft  hiAorìco  raccontaraento  di  cofe  fatte,  collocato  come 
in  luogo  fuo  proprio  doppo  l'efordio  ; fopra  del  qual  raccontamento 
Aando , come  fopra  fondamento,  fondata  la  caufa  tutta,quindi  s’hab 
l>ian  da  canate  i femi  de  gh  argomenti , che  quiui  quaA  in  vn  femi- 
nafio  fi  Hanno  fparA  : certa  colà  è , che  vna  cosi  fatta  narrarione , in 
qneAa  guifa  incela , non  in  ogni  gener  di  caufe  fi  può  trouare  ; ma 
nel  giuditial  folamente . Percioche,come  vorremo  noi  ch’ella  trouar  S 
:polIà  luogo  nel  demoArarioo  genere , & nel  deliberatiuo  ì Conciolia-  ytf^ , 
CofachequantoaldemoAratiuo,  nonin  vn  luogoapparcato  Aia  po-  Nànarratio. 
Ao  il  raccontar  delle  cole  fiicteolodeuoli,  obia^meuoli,  chclefieno  j 9 E’t/J'hx- 
maper  tutta  TOrarione  A Hanno  fparfamence  collocate  ; non  clfendo  ’timu  J\  » 
alcrorOration  tutta,  che  vna.  continuata  narrarione  delle  cofe  fitte,  DeinonAra- 
•o  dette  da  coloro , che  noi  prendiamo  o a lodare,  o a vituperare . Di 
maniera , che  non  A niega , che  nella  Oiacione  demoArariua  non  A 
narri , & non  s’vA  narrarione  ; ma  A dice , che  non  è ella  quella , che 
CoAoro  diffintlcono , & determinano  per  vna  delle  patti  deU’Oratio- 
nc  , ponendola  come  in  luogo  proprio , tra  lo  efordio , & la  confèfw 
marione , onero  accan  co  là  diuilione , come  molti  d’efA  dicono . Pa- 
rimente nel  gener  deliberatiuo , chi  non  vede,  che  vna  ul  narracione 
000  A può  trouare  f riguardando  egli»  non  il  tempo  paflàco , che  è 
, . . '*  ££e  a riguardata  ' 
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«^ardalo  Halle  narrarioni}  ma  il  tempo  futuro  , cemi^ptOi^ 
priato  alle  confiilte;  le.  (^uali  non  hanno  luogo  nelle  cofe,  chegii 
fatte  portan  feco  neceflìtà  ; ma  nelle  cole, contingenti che  HeonQ 
vcnircv  Citta  che  elfcnHo  <gÌi  afcoltntorì  dcll’Oration  Helibcrati' 
ua  interelfati  nella  caufa , come  in  cofa  lor  propria,  gii  vengono, 
&fi  riducano  a far  confulra,  informaci  delle  cofe,che  s’hanno  da 
con  lui  tare  ; A:  per  confeguente  non  afpetcan  dairOracore  alcnn  rag* 
guagliordi  cofa  pallata  ; ma  folo  argomenti , & ragioni  da  poter  co> 
nofccfe  a ^nal  parte  , come  a piu  vtile  Ha  bene  d’appigliarli . 
Et  fe  alcuna  volta  occorrerà  di  narrare  qualche  cofa , ciò  non  fati 
per  altro , che  o per  addur  qualche  ellèmpio , o per  ridurre  a memo^ 
ria  qiulche  colà , che  lìa  lor  fuccellà  altre  volte , o-per  altra  lìmi!  ca* 
gione } acciochc  dairelico , & dal  fucceflo  delle  cofe  pallate , lì  polli 
far  conieccura  delle  future . de  vn  cosi  &cto  modo  ‘di  narrare,  ha  pii 
collo  da  eder  comprefo  nella  confermatione,  cioè  nel  prouare,  Seht 
fede,  che  da  eder  podo  per  vna  determinata  parte  dell’Oratione , oc) 
modo  che  codor  la  pongono . Nelle  caufe  dunque  cohfulcaciae, 
deraodratiue  non  ha  luogo  vna  cosi  fatta  narrationc;  ma  folo  nelll 
giudiciali  }&in  quedenoii  femprc  ; & madìmamence  nelle  dclenii- 
ue.  Conciolìacolà  che  fe  ben  nel  narrare  un  medelìmo  fatto , accade 
frode  volte  che  o in  qualche  occorrentia  » de  circodantia , fodantùle 
del  fatto , lìcno  dilcrcpanti  nella  fodantia  di  quello , l'nccularore^èl 
defenforc  ; o fe  nella  lodanna  non  potranno  cller  diucrli , alraen  nd* 
l'adcgnarc  i modi , le-uie , le  caule  rde  altre  citcodancie , fieno  eia  di 
lor  diderenci  *,  mentre  che  ciafeun  di  loro  cerca  di  colorire,  & figo^ 
rar  la  narratione,  meglio  che  può  a commodo  fuo  ; & per  quello 
podi  occorrere , che  cosi  l’vno , come  l’altro  habbia  da  far:  propria 
narratione  : nondimeno  aliai  volte  ancora  accade , che  il  fatto  (e- 
guito  da  qualificato  in  modo  , che  mal  può  qual  fi  voglia  ddl« 
parti, narrarlo  l’vna  dall’altra  dìuerfamente.  & per  confeguente  nar- 
rato che  l’haucde  Taccufatore , fouerchia  cofà,&  tediofà  TarebbeiChe 
lo  narrade  chi  fi  difende,  le  cui  cagioni  in  tal  cafo  harieno  a depen^ 
dcr  piò  dalla  ragion  delle  leggi,o  dell’ equi tà,che  dalla  varietà  del  htf 
co.  si  come  mammamentefuol  quello  auuenire  in  quelle  con  trotuC 
£c,che  fi  foglion  domandar  legittime  : & ancora  in  quella  tra  le  Io* 
ridiciab',che  domandano  coninone;.  Altri  cali  ancora  potrei  addor 
xe,nei  quali  nel  genere  fletlbgiudiciale.  non  è neceflària  la  narrano- 
ne,non  folo  al  daenfore,  ma  nè  ancora  all’accufàtore,bencheqneflo 
più  di  radofia.mapernonedèr  troppo  tediofo,  baila  cheli  puòda 
quel, che  fi  è detto  vcdere^die  la  narratione,  nel  modo  che  la  pr^ 
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-don  coAoro  > chela  pongon  parte  dcirOrarionc>  non  ha  luogo  fra 
i trc' generi- di  caufcifcnon  invno»&in  quel  non  Tempre  per 
£on(cgucnte  mal -fanno  d&  iir  voler  ch'ella  ha  vna  delle  parti  ne> 
ceilaric  ciTenttali  ; non  potendo  efln  parte  cosi  fatta  quella  > che 
.in  ogni  Oradonc  non  habbia  nccellariamcntc  da  ritrouarh.  Pari- 
mente quella  parte  > che  coflor  pongono»  nella  qual  h riuolgc  l’O- 
rator  dirittamente  centra  dell’auueriario  » & cerca  di  mandar  a ter- 
ra le  pruone  di  qucllo,&  quellaparteancora>laqualdac(nèdoman- 
.dataEpilogo  j comepotran  tai  parti  accommodath  mai  algenerde- 
moflratiuo  ? certamente  in  nelTun  modo,  peroche  quanto  alla  prima»  io  H*  r« 
oltra  ch’ella  è parte  Tuperfluamcntc , & fenza  bifogno  polla  » ( come  ‘V>t  toV» 
meglio  dtrem  poco  di  lotto  ) ella  non  può  hauer  luogo  nelle  caufe  de  A ut  qu^  in. 
moAratiue.  Conciohacofa  che  non  ponendo  le  orecchie  gli  afcoltato 
jì  di  queAo  genere  alleparolc  dcH’Oratorc  » Te  non  per  prender  dilet- 
zo  delle  lodi»  o de  i bialini  di  chi  lì  lìa;  & afpettando  l'Orator  da  loro, 
non  lèntendalnéxietcrminatione  fopradi  quella  caulà  » ma  folo  vno 
interiore  aUcnfo  d hauer  per  vere  quelle  lodi , o quel  biafroo  : ne  fe- 
jmeche  nonaccaTchi  che tn.qncAo  genere  h truouino  Oratori  auuer 
•iarij  intorno  ad  vna  Aellà  cola  per  confeguir  crafeun  di  loro  da  quel- 
li alcolratori»  come  giudici»la  Tentenna  a modo.  Tuo»sì  come  occorre 
jielle  cauTe  giudidali . Etquando  pur  occorreiIè»che  dinanzi  a i me- 
4Ìchmi  hTcolutori  due  Oratori  aduerTarii  follèro»rvno  a fin  di  biaTma 
xc,macchiaccMSccalumniarqualchepecloaa»  &l’altro  a purgar  con 
lodi»&  dcTendere  Thonor  di  quella;  allhora  vn  tal  procedere  harebbe 
pitLcoAo  Torma  d'accuTa  » Se didifelkin  giuditio  ,.chedi  cauTa  demo^ 

Rratiua  ; Se  per  conTeguentepiù  toAo  fi  potria  domandar  controuec* 
giudiciaic»  che  caulà  laudatiua»  o vituperatiua  . Et  parimente 
quando  concorrellèr  due  Oratori  » l’vno  a lodare»&  l’altro  a vitupe» 
lare  alcuno  » per  fargli  ottenere  » o non  ottener  dal  Senato  » o da  tu^ 
lo  VB  -popolo  i quald^  premio  in  ricompenfiid'alcun  Tuo  &tto , co« 
me  a.(Èrc  o Aa'tua»o  tdonlb , o limile;  ouer  per  Targli  hauerc , o non 
hauer quolchepcnaiO  caAigo  in  punirìon  d’alcun  luo  fililo , come  9 ' ^ ^ 

dire  o carcere»  omorte». Q cfilio»ofimile;  allhora  in  si  latti  cali  vn  ' ' 

lai  procedere  harebbe  più  toAo  forma  di  caulà  dclibcratiua  » che  di 
demoAradua  : come  fi  può  veder  ncll'Oration  di  Cicerone  per  la  1^- 
gcManilia  .&iacosmtdcafi  nonhatebbeda  ricercar  cosi  l’vno»co^ 
me  l’altro  Oratóre  , altro' principalmente»  che  vna  AclIà  colà»  doù 
l’honorei  ^ vtiliti  publicà  ; elTcndo  per  accidente  » Se  non  ellènnalt 
ogni  oppofidone , Se  Oontendone  » che  in  fiir  qucAo  tra  di  lor  fiiAe  ^ 

Et  quando  pure  a ciò  gli  moucAc  odio , o ncmiAà  ha  diloro  j verreb^ 

- • bela 
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l)c  la  cau(a  a partecipar  di  dircfa,&  d’accufa  ; & per  confegnente  pet)< 
dercbbe  verib  il  gener  giudicialc  . Nelle  caule  deiiberadaeancora>nó 
demendo  cflcr  ragiuneuolmen te  nelle  coarultei’vn  condglicre  aducr 
' Tario  allaltro  *,  come  quelli  » che  non  per  oppugnarli  dicon  la  rentcn* 
tia  loro , ma  per  cercar  tutti  vnitamentc  vna  iìclfa  cofa>  che  è l’vtilità 
commun  di  tutti  j in  quelle  caule  dchbcratiue  ( dico  ) dilHcilmcntc 
può  hauer  luogo  la  detta  parte . Se  gii  non  occorrclle  ( come  Tuoi  per 
accidente  accadere  alle  volte ) che l’vn  conlìglicrc, dubitando, che 
l'autorici , o reloquenda  d’alain  degli  altri  conlìglierì,non  fulTc  coi 
danno  commune  per  poter  piu , che  le  ragioni  dei  douere.  Se  dcH’vt^ 
Ic;ccrcallc  nella  Tua  Gradone  di  detrahcrc  ali’honot  di  cjucUo  co* 
qualche  calunnia , Se  con  qualche  ragione , che  dillruggellc , o almo- 
no  olcuraflc  la  virtù  d'cflb . Perochc  non  è dubio , che  fé  in  tal  calo 
Vorrà  l’ofl'elò  dir  la  len  tenda  fua.'non  debbia  cercar  di  purgarli  con  la 
llia  Gradone  dalle  calunnie  oppoUcgli  ; &d'opporli  al  calunniante^ 
come' a Tuo  adncrlario , in  tutto  quel,  che  gli  farà  dibifogno . Può 
ancora  accadere,che  due,  o piu  conligUeri  licno  li  poco  amici, .Se cosi 
inuidioli  tra  di  loro  , che  nelle  conlulte,  che  li  &ocian , fogliano  «a 
guardare  a vincerli , a fuperarli , Se  deprimerli  l’vno  Tal  tro,  che  al  be- 
neficio publico . Nel  qual  cafo  colui , che  vien  prima  of&ra  dee  per 
conleruarli  il  credito,  & per  farli  conolccr  di  fede  degno,  oppotfi 
alfaduerlario , Se  Icancellar  le  macchie,  che  da  quello  glilicno  ^ 
te  date.  Se  contra  d’cfso,s'ci  può , rìuolgcrlc . In  quelli  dunque 
Se  limil  cali  può  alle  volte  occorrere,  che  nelle  confili  te  fi  dia  qnalché 
luogo  a quella  parte  deH'Gradone,  che  Uà  tutta  riuolcadinttaraenie 
Dciraduerlario . ma  ciò  di  rado  adiuiene , per  accidente , & per  il 

piu  fuor  di  quello che  alla  principale  intcndone  delle  confiiltecoo* 
ucrrebbe.  La  ondefi  può  vedere  non  cllère  in  ogni  gener  necellària 
quella  parte  dell’Gradone , doue  l’Gratore  s’oppone  aU’aduerfarìo» 
Se  alle  ragion  di  quello  ; ma  folamcnte  nelle  caule  giudiciah.  Medcfi* 
mamen  te  l’Epilogo, che  collor  pongono  y perche  in  elio  fi  faccia  rui> 
dmo  sforzo  di  commonerc gli  animi  degli^fcoltand,  &finducano 
loroepn  breuicàin  memoriale  colè  dette  ;noa  li  ricerca  in  ogni  go* 
ner  di  caufe  : & mafiìmamente  nelle  dcmollrantie,  nelle  qoali,sì  co* 
me  hi  luogo  il  dilettare , Se  l’infegnare,  cioè  il  daroognidonc , infÓP* 
mare.  Se  far  lapcre  ; cosi  non  ve  1 ha  per  il  contrario  il  muouere.  po« 
feia  che  non  s’afpettando  dagli  aicolta  roridi  cotali  Gradóni , deter- 
minadon  di  fcntcntix,  o ellaiors  effètto  del  loro  ollenlb  { non  èoe* 
ccllàrìo  » che  s’habbian  da  muouer  pallìoni  in  loro . £c  per  la  medefi^^ 
ma  ragione  xum  occorre , che  s’habhian  od  fio  dcU’Ont\ooc  da  ^ 
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cogliercin  breue viluppo  tutti  i &tti > o i detti  cicsni  » o di  lode > o di 
l»aimo,che  diftcfankcntcl'vn  doppo  l'altro  fi  (on  natrati neH’Ora- 
nonc , lodando  ^ o hiafmando  alcuno  : pofeia  che  non  fi  edendo  in 
fiir  quello  cercato  altra  cofa , chcdilcltare  quei,  che  odono,&  taiciar 
lor  credenza  1 che  così  fia  ; non  folo  non  è vtile  il  replicar  di  nuouo  le  • • ' 

cole  dette  ; ma  j}in  tofio  (ària  dannofi)  ; per  il  pericolo , che  lària  di  ■ 
fcancellar  con  talbdio,  con  tedio  il  diletto  già  da  lor  conceputo.  ^ 

Apprdiò  di  quello  ilProcmio,  Se  l'epilogare,  e’I  raccoglier  di  nuouo  ^ , 
ad  vno  advno  gli.argomenii  fatti,  costi  Tuoi  propri;,  come  pro^inium 

«Wlo aducrlario , & tl  porgli  in  pacragone , Se  in  coinparatipue  iniìc-. 
xnc,  perfir  meglio  conofccre.la'Vcrità  de  gli  vni,& la  fallì  ràde  gli  aU 
tri  i non  fon  parti  necellàric , clfentiali , &|communidcll’Orationc, 
come  collor  le  pongono  . Conciofiacofa.chc  nel  gener  dclibcratiuo 
non  fi  l'ogliaa  per  il  piu  ritrouare,ma  folamcnce  quando  per  cafo  adi- 
afenga,  die  due,  o piu  conliglicri,  fatti  quafi  aduerfan;  l’vn dell’al- 
tro, ceicano  d’opporfi , Se  di  contradirli  ; quali  che  piu  per  prillata 
ambitionciche  ^r  vói  cpmmune,  con  djuerfi  pareri  s’oppngnin 
nelle  lor  fentenrie . Percioche  lènza  alcun  dubio  può  nelle  conlultc 
accadere  alle  volte,  che  conofccndpio  ( perefiempio)  l’animo  d’al-  i i K» 
■cunde  i conliglicri eircrpcrucrfo',&  corrotto,  8^oco amatore  in  » Ka.%yofUt 
ibroma  delr.ytiUtà.Qonìmune^& accorgendomi  elTcrrOranon  fua,  Namaccu6- 
&<Ja.fcntentia  perniiiofa,&  dannpfa^facò  pccelfitato  per  quello  a 
4Ìifcoprirlamaluagitàdelfuoanimpi  diuencndo  quafi  di  configlie- 
le , acculàcocC , per  aprir  gli  occhi;  de  i confulcand Onde  nafeerà  y 
i^lipiu  rollo  a g^ilàdi  difenforc,  & di  reo,  chediconfigliere,  lari 
forzato , Se  con  artificio  di  Proemio , & con  ridurre , jp  parragppe  le 
fnc , Se  Ic^mie  ragioni , Se  con  ogn'altrp  polCbil  rimedio  ; cercar  di 
rpurgarfi  d’ogni  calunnia  da  me  impollagli , & di  mandare  a terra  le 
mie  ragiotpiy  comedannolèall  vrilità  commune;  & tenere  alte  le  fue^ 
comegioueopli  > defcndendpcpn  ogniatte,  ^icon  ogni  diligentia  la 
£niCcntà  fua , Se  l'innpcentiafua . Per  il  |che,  fare-,  ^nop  hauendo  egli 
)dal  gener  confqltatiuo,  inquanto  tale , così  fitte  parti  deU'Oratione» 
ouali  poco  fa,  diceuamo  appartenerli  all’acculè*  i&  alledefenfioni,  gli 
la.  di  mclberi  di  ;orle  come  in  accatto , & in  prellito  dai  giudicial  gp* 
nere,  a cui  s’appartengono,  quantunque  il  gener  giudiciale  ancora.. 

!alle  volte  le  lafciindietro  ; rellàndo  in  alcuni  cali  lenza  Prp/;mio  > ^ 
iènza  epilogare,  <Sc porre  inparragonegli  aigpmenti,.cc^p4tremp  at'ui. 
al  luogo  fuo . Si  fcruc  dunque  il  gener  dclibcratiuo  di  i^ucìle  paf  d ^ .«snumM  .oa 
non  inquanto  deliberaduo,  ma inqiunto partecipa,  & prende  lave- 
fie  del  giudiciale.  ilq^uale  nè  anch’egli  li  fcruc  ot  tutte  Quelle  parò 
-v.>  . : . femprej 
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f?^nk^tt.  è<ftnè^  Vedcprimi(*bhnieKtè’àuùcnir  t!f  'iq(ùcllà’pàfie>  cKd  19  T«  yjf 
fàblti  pdh'^dno'  ; della ’»^uàl  Ci  e fkrra  hifriì tìbh  paco  'di  fopra  ; & cóitll-  <■!»•/  t*V, 
fte  in  ójlpdrfi  1 Qrator  centra  déll’auiierfiirioj&  delle  pruotlc  fuèjpcr  Nam  <ju» 
fot  fedC)&  a qucllo,&  a quelle . pcrdpcKe  Chi  lari  quello , che  !eaen  ^ » 

C^fideta,non  coQolca,Ae  il  fàrqueiìò  non  è altro,che  procacciar  fé 
fle,&  credito  àr<f  pròprio  alle  proprie  ragioni  ftellè?  Et- s’alcupò 
ìtdiflè  con  f appoggiò  di  QujntiliapO  ftiinarle,‘chc  fieno  non  folo  roic 
dliuer(e,ma  tra  ai  lor  Cohttarieil  fortìiare  argomenti  proprijie'l  diTcid 
^cr  quelli  dcll’auaerlariò>si  coracòiiittarie  coic  fono  la  òònfirurtiO 
ne,dc  la  dcftruttione,rcdificare,  e’I  mandare  a terra  : Ce  gli  jpotria  ri- 
fondere,che  quantunque  fc  confideriamo  il  compor  gli  argomenti  * 

1 difciorglijin  quanto  l’vfia  di  quelle  cofe  importa  conftriutione, 
faltra  dcftruttlone,  fien  cofc  tra  d/  lor  Contrarie,  Se  per  confeguente 
diucrie  : honditficno  òonfidcrato  il  fine  d'àm&edu/;,chec  quello, che 
ha  da  erter  confiderà to  prirtcipkìmen  tc  dalf  Oratore , tutte  riguarda^ 
fio  vhoftefibfinc»<^c3dlp'rbuare,&:ftt  fedl’òhe  la  ragion  fia  dalli 
parte  nofira:  nèperaltro  (ierchiamodi  farconofcerla  fàlfità  de  gli 
argomenti  del  nofiro  auuerlàtlo^ife  nofi'  per  prouare,&  far  fède,  & u-  ^ 

re  in  fomma  conòfcere,che  l^Vèrità  fia  con  efib  noi,  & con  gli  argo-  ’ ‘ ‘ ' * 

fiaenti  noftrì . La  ónde  fi  piiò  concludere  clTèr  quella  parte  d’opporlì  ' ' 
idraujuerfariocontenura,&:compre^daqiiella,chehoitralequattro  * - - 

haùiam  pofla,domandata  Pruoua  a (ar'fcdc ; come  quella,  clic  con- 
dén  fiotto' di  le  cosila  confiitatione,comelaconfirmatione:  &per 
confeguente  è cofia  vana,&  fiuperHua  raggiugncr’allc parti  della  Ora-,  10  K<u  H «r* 
donc,que{ladcllaconfiutadone.  Mcdelimaménte  la  comparationc,&  T/T*/ì*f»A«, 
tì  parragon  che  fi  fa  dei  propri)  argométi  con  quelli  dellauucrfàrio,  Coliatia  vc- 
nondoueràe(Ièrchidubiti,che non  s’inchiuda nello  Hello  prouarc,  ro* 

Se  far  fcdc,ouer  neircpilogo,'&ptr  confcgucte  fia  di  fioucrchio  l’aggiu. 
g|ncr’  all'Orationc  altra  parte  per  quello  effcttò.Cònciofiacofà  che  no 
e^ndo  altra  cofa  m fiolhn  tia , il  fare  vn  tal  pàrragone,  fc  non  vn  ccr-i* 
car  d* ingrandir  la  forza  delle  noflre  ragioni  col  parragon  della  debo- 
lezza di  quelle  dcirauuérfario  j & cfTcndo  l’mgrandirlc  nollrc,  e*I  di-‘ 
dunuire.  Se  rauuilir  lcaItrui,proprìj  efiètd  dcll'amplificadoncj'nc  fè 
eòe  chc,si  come  fampUficadonc  (la  congiunta  con  rcpilogo,&  ancor 
05n  l atrion  dcrprouarc,&  far  fede, fecondo  che  fu  da  noi  dichiarato* 
nelf  vldmo  Gipo  del  fecondo  libro  j douc  fu  veduto, che  Tamplific»-* 
tione,cosi  dcll’ingrandirc,&  ampliare  come  nel  dimin  idre,  éc  impic-' 
colite  ; non  è vno  de  i luoghi  de  gli  cnthimemi,ma  è propria  foflan- 
da  deirenthimema  ftcllb  ; cosiparimcntcdòuercmo  flimare,chc  qne^ 

Ao  parragonar  che  &cciamo  alle  volte  delle  libflA  ragióni  éoh  quef-* 
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le  dcirauaer(krìo>non  cffcndo  altcQ  in  (oftancia*  ch^atnplification<| 
ógni  volta  che  occorrerà,  cheli  ricruoui  neirOratìónCi  non  habbia 
da  eller  tenuto  per  diflinta  paric,ma per  congiunta,o  con  repilogo,o 
^ con  quella, che  noi  chiamiamo  pruoua  a far  fede:  Ma  non  giàque* 
cd  exordiù  • ft©  ifteflb  adiuien  del  proemio,^  dell’epilogo  j non  elicndo  nè  rvao» 
nè  l'altro  indirizzato,&  ordinato  a prouarc,&  fiir  fede;  ma  più  cofto 
a làr  sìiche  nella  memoria  di  chi  afcolta  più  fidamente  s’imprìmai  & 
più  lugaroentc  redi  ricordanza  delle  cofe,  che  s'habbian  a dire»  oli 
ben  dette  neH’Oradone . condolìacofa  che, si  come  nel  proemio  eoa 
quella  docibrà,&  con  quell' atten rione , che  fi  procura , & fi  cerca,  li 
viene  a preparar  la  memoria  di  chi  ode,non  edendo  alcun  dubio,che 
con  quanto  maggior  attentionc,s‘auuertircono  le  cofe, che  s’odono, 
unto  più  s’imprimono  nella  memoria  : così  ancora  dall' altra  parte 
neirepilogojcon  quella  breue  repli catione,  rammemoratione,&  ria 
pitulatione,chc  fi  fa  delle  cofe  dette  \ fi  viene  a far  più  (alda,&  più  du- 
rabile impreflione  di  quelle  nella  memoria  de  gli  arcoltatori.  Onde 
non  trouandofi  inchiufe  quelle  due  parti  in  quella  della  pruoua,nè 
meno  in  quella  della  propoli  rione  (come  per  fe  fledb  è manifcflo)  re- 
1 eV<u  oiTr  (la  che  pofle  diflinte  in  compagnia  di  quclle,conchiudano  qud  nor 
Vr/r , mero  quaternario , che  pollo  di  fopra  nauiamo . Al  qual  numero, 
^arelìqs.  qualunque voleflè  aggiugnere , s'a^ticarebbe  finalmente  indarno: 
si  come  vediamo  auucnire  a coloro, li  quali  feguendo  nel  partir  TOta 
rione  Theodoto  lor  precettore,pongono  ancor  per  parti  <li  quella,di* 
fiinte  dalla  narrationc,la  fopra  narrarione,  & vn’altra  forte  di  nana*, 
rione,  che  precedendo  alla  narrarione, principale,la  domandono  pre- 
narratione,o  vogliam  dire  antenarratione . Pongono  ancora  la  redac 
guirione,&  b fbpraredarguirione . Et  per  antenarratione  intendono 
<^uella,che  fuole  accadere, qiuhdo  alle  volte  fa  dibifogno  di  dar  noti* 
tia,  (prima  che  fi  venga  atb  narrarion  delcafb,congiunto  co  i mcrìn 
della  caufa  ) di  qualche  altro  fatto  preced  en  te,  accaduto  in  altro  tem 
pojla  fuppofitione,&  notiria  dei  quale^poflà  dar  qualche  lume.  Se  hit 
za  alla  caufa . di  che  fenza  ch’io  m’affàtichi  in  a(lcgnarneeflèmpi,da* 
fcun  per  fe  fleffb  ne  puù  leggendo  i buoni  Oratori»  trouar’aflài . 
fòp'ranarratione  ancora,non  mancano  ellèmpi|ad  ogni  palio } bqo^. 
le  in  diuerfì  modi  fuole  accafeare  : ma  principalmente  quando,  men 
tre  che  noi  narriamo  quello,  ch’appartiene  al  fiitto  principale,  ci  oC' 
corre  d’interporre  qualche  parricolar  ragguaglio  per  dar  ma^or  1^ 

• - ine  di  vera  fomiglianza  ad  alcune  di  quelle  cofe,c’hauiam  dette,©  di^, 
voglUmo , come  (per  cflèropio)  venendoci  a bifbgno  di  hauer  a 
' cedibile  va  cflrema  temerità  del  noflro  auuerfàcio  nel  £itto,cbenoi. 
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mo  » potremo  dir  cosi . Mi  è forzi  ^mdcntiflimi  giudici  ) che  icci 
che  meglio  conofdice  non  cilcr  coll  (inti>onuoua  la  tementi  di  co-  ' 
lhii>vi  racconti  con  breuitiqucUoiche  altra  volta  accadde  per  la  té* 
tnerarìa  fui  prefuntione . Era  (lato  coftui  mandato  dalla  nollra  Repu 
hlica,dcc.  Et  «juipotrem  feguir  di  contar  qualche  Tua  federa  tezza; 
thè  le  ben  non  tulle  incorporata  col  &no  nollro  » ella  gli  recarebbe 
oondimeno  aiuto . Di  così  fatte  fopranarratiòni  lì  truouan  molti  ef> 
tèmpi  in  Cicerone,come  nelle  Oratiohi  contri  Verre, nella  Cluentii' 

DI)  & in  altre  mol  te . può  hauer  luogo  ancora  quella  fopranarratione 
nd  contar  de  gli  Apologi,o  fàdole>  che  vogliam  dire»&  in  altri  modi 
ancora . Quanto  alla  redarguirione>che  tolà  ella  Ha  » & come  lì  fac< 
tia>gii  nd  Iccondo  libro  fu  dichiarato  a balbnza  > quando  Itiron  da 
noi  diffinti  gli  enthimemi  conlhutduijda  gli  redarguitiui  » ne  i quali 
conlìftela  redarguitione  ; la  quale  ( fecondo  che  quiui  hi  detto } noi 
Eicciamo  iii  rdlettere , 6c  ritorcer  gli  enthimemi  dd  nollro  anuerlà” 
fio  contri  di  lui  ftellb  > quali  ferendolo  con  le  fue  armi  proprie . La 
fbpraredargnitionepoi  faria  quella, che  rauuerlàrio  poi  ncc^  tnre- 
ifletter  contra  di  noi  la  nollra  llcllà  redarguitione.  il  che  non  molti» 

{pedo  fnple  accadere . Et  fecondo  llnterprete  Greco  la  fopraredargm 
rione  li  può'intendcr  quando  s*argomenta  contri  qualche  colà , che 
non  fa  ndla  caufa,&  più  rodo  tocca  la  perfona,che  la  cauli  ftellà . ma 
tneglio  è d'intcnderla  nd  modo  c’hauiam  detto  noi . Può  ancora  in 
altn  modi  farli  la  fopraredarguitione,  che  per  non  eller  troppo  tedio 
io  con  la  mia  lunghezza, veglio  lafciar  da  parte.  Horcon  quedi  così 
hitrì  nomi  cercando  quedi  Ionici  di  Theodoro  d aggiugner  parti  al-  i j Om  Af 
l'Ontione,  vengono  a far  cola  vana,&  fuor  di  ragione . Concioliaco-  « /«V  ti, 
fà,che  le  bene  a nuoue,  8c  didinte  Irctie,  Oc  fodantie  di  cofe,&  a nuo-  Sed  oportet 
ni  Hgnificatijdc  a nuoue  qualità  dinerenti , & diuerfe  ; conuiene.  Se  è • 
ben  fatto  di  trouare,,^  imporre  parimente  nuoui  vocaboli,  &nuoui 
nomi  : nientedimanco  doue  non  correfpondono  lignificati  di  colà 
nuoua  aIaina,rimpor  nuoui  nomi  non  più  oditi,è  colà  vana,  Se  ridi- 
cola,&  piena  di  ciancie,dc  di  vento  ; sì  come  adiuiene  dt  quelU  nomi 
poco  di  fopra  detti  ; pofda  che  altri  lignificati  , o fodantie  non 
correlpondon  loro  j che  quelle  dellè,  che  noi  nel  fopradetto  qua- 
ternario numero  dì  patti  hauiam  comprefe  ; non  eflendo  altro 
la  Ibptanarratione  , & ranrenarratione , che  narratione  , Se  pro- 
polìtione;  nò  elTendo  altro  parimente  in  fodantial’vfo  della  redar- 

Saitione,  Se  delh  foprarcdatpiitione  , che  vn  prouatie,  & far  fè- 
e . Vana  dunque  cofa,6e  fouerchia  s’ha  da  dimar  che  Ila  il  por  nuo- 
Hi  nomi , dótte  non  Ibn  Cole  nuoue , che  lo  ricerchino . sì  come  fò> 
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Kturnft  nuoutf  patri  clpTl  OrapQnJc»,6<f|par  qucìJjc  formàn"^^^^ 

Vt'liiti  Ly-  per  t<ii  fignifióatinonplÀ ièntitc:  corric  a dire  la  CQrrotora^ 
cfainius.  ^digrdTìoncj&altre  parti,  ch’eg,Ii  chiaiiiaua  rain^^,o  ppjche  eoo  nuouf 

/beto  diuifioni  dìuiacifcqupjjfr parti,  tria^^^.rij,^^uati  in  ram:L^  io  pii 
.parpcellc  i pucr  pecche  taro i doio*ap,dalìp  .(j^bcUejpard  n^rp^ 
nelle  quaÙ  fOratorc  alle  yól^^p  0^0^  apo;ftróf^  o c<p;i.at^  fienili,  fl,- 
.uolgimcnti,  Tuoi  raoftrar  di  ni\ol§frc-ii  pa^  d;^'i‘(jju^ÌQiin.4 
.tra  parte  ; come  a dircip  ^òntra  j^jiiKrfàwo , tp  cbiit;p  qualche  a^ 
coCi.o  animata, o inanimata, Tecon^  che  l’occailon  gli.pofgc . H chf 
mentre  che  fa  rOiatorc,chi,dubita  : che  o per  cagion  di.d^r  forwah 
Ja  narratione,o per  cagion  di  m^Iioprouarc,  & /àr fede, 
jfiucfto  ? Le  digrcflloni ancora, certa  cofa  è,  chco.pcr,aprìf; 
najrratio^e,,op;qr  dare.fpirito  a qualche  amara, ej^rp , 5c!^pi^vci% 
. niilcalcpoa  piuouMt.iogli^n  fare,  Mcde(iraaracnte  qii.eUa  pattCìché 
j^Li  ci  nnip  domanda  corroboracionc,  non  in  tcndpdo-c^i'a^ra  per  qua 
.Jii  vCpme  ip  mipenfo)  fe  non  vn  certo  vigore,^  vna  certa  forza, & fo- 
,nifui,co,che  bifogna  alle  volte  dare  a qualche  orgomcntttionc,laqualf 
ic  npn  fuiTc  in  qucilaguifa  aiutata,  & cpnforjtata , ximarrìa  debole; 

vn  per  fcifteifo  può  conpi^rcjt^e  eptai  parte  fi  ftà  ^cptoprelà  ntl 
,prouare,&,  farfede . Per  la  qual  cpfa  fi  vede pianifdlamente,che  tut- 
,1)  qiicfii  nuoui  vocaboli  trPuiidda  Ucinnio,  nòn,fignificandp  akam^ 
jcolà  djuer  (a  da  alcuna  di  quel  le  quattro  par  qdeU’ Prationc,  che  hie 
ui.im  di  fopra  determinate, vengono  ad  ellcrnomi  vani>dt  imraagiu» 
VL  ' - li  .niodar^,.  CJIoncludcrcmp.adnnquc  (comefi  è dichiarato  di  fopt») 

,, , j che  due  almanco  ficn  di  ncccificà  le  parti  cirentialidell’Orationc,len« 
yy  .ni; , za.lc  quali  il  noftro  parjar  nqp  fi  potrebbe  dpipandarc  Oratorio  : & 

. «1.  qi^eftc  fooo,la  propofi^iopcipuer  prppqlta^^.Ja  pruoiu  a far  fedeMa 
fcdiCcorrcndo  per  tutti  i generi  dj  caui^<f»l^  pgpiocicafionc,&ac^ 
che  polla  venire  alla  cauia>dhe,ha  da  tratur  rOratoce,  . voghi 
Conlldcrar  tutte  le  parti, che ppflon  far  fhbifogno,dirciiio(comeèdcf 
,to,di  fopra)  che  al  piò  le  pollan’cller  quattro,^e  fono,il  proemio , la 
,pc9pofinonc,4  pmpuaa.iàrfcde,  de  l’epilogo  di  cucce  ad  vna  ad 
vna  ci  ingegnaremo  di  grattar  diligentemente , quanto  conofi:ercm4 
di  himgaò.,£p’a}c)infiiiiatauiglia-094e  fia)  che  efièndo  cantp 
,nccd|ària  pane  |a  propQficiqne,quanto.Arìfidtele  ha  (hmato,&  quaa 
jo  di , fopra  haqiam  dimpfituto  j la  fia  nondimenp  fiata  ualafdau  dal 
.la  maggior. parte  degli  Scrittori  di  quefia  acte^  li  quali  ponendo  fii 
.parti, il  proemio,ladiuifione,lanarracione,  laconfcrmatione,Iacoià 
jqutiotùidc  r epilogo  i no9  la  connumeran  con  die  : mi  nfèt^  a Skf 
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4(fttIicpV.C!»^pofla.diquollo.polIa  /briiir  quclloschociirerfìopiu  di  (at 
iue{<^ucud  Capi  t douc  ancora  tenderemo  la  ragione»  perche 
:AOUcndo  concililo  Arinotele»  olierai  pii!  quattro  le  parti  dcil’Ora- 
itÌQinc,&  propoilo  di  voler  di  tutte  a quattro  trattare , ^ hauendo  tra 
quelle  pol^o  la  propoiitionc»  di  cui  egli  moftra  di  far  molta  &ma,& 
iiaucti^ocefdulji.kuarratipnc,:  nondimeno  nel  rtarrar  poi,&  nello 
^quire>^<licbiacardcc.t9'parti|  della  qarratiónt;  tratta  a lungo* 
della  propolltiqnc  non  fa  pi 4 parola, , Mi. riferbo  dunque  a rar 
gionar  lopra  quello  n9lt. Capo  della  Narratione.t.^C  iiu  qui  voglio 
j^eroi  baiU  luuer  detto  intorno  al  parcinvento  dcirOrationc»6c 
parkuOcatorio.  ,)i  ..  ^ 

'■■■'  < ^ ^ I < , .-i.  . 

tifo  Qjurtodeeìmo  : ‘Di  'quelU  parte  delP0rdtknejchMmt^TreemÌ9.t 
quali  amenent\e^&  precetti  fatcMo/iibifi^na  per  la  buona  fonjta^ 

X non  di  quella  iu  cìafchedun  getter  di  caufe  :&de^i  ofjìujicba  contteut 
i gmn  a cotal  parte . . . j,  . , | 

Onciofiacofa  che  noi  per  abbracciar  tutte  le  partì , che  poA 
# - fono  haucr  luogo  nel  parlare  Oratoriojhabbiam  di  fopra  dei 

^terminato  elTecc  al  puiquatro , !k  dichiarato  quali  fieno , 
‘^'^^propofto  di  uolcr  di  tutte  trattare;  volendo  noi  hor. quello 
dèquire»  comindaremo  dalia  prima  parte,  che  proemio  li  domandqj 
Il  Proemio  dunque  Oratorio  nòe  altro  che  principio  dcirOrationcl  * 
ilquàle  dee  andare  immediatamente  innaiui , hauendo  quel  rdpetto 
iideilà,che  noi  vediamo  appreflb  de  i Po.cti  haucrca  ì poemi  il 
go;&  apprelTo  di  qi  Muiìci,chc  fuonaiio  o Hauti,o  4rc»o  liuri,o  ccto-i 
rc,o  limile  inftr  omcto,  vediamo  hauerca  i mottétti,  o alle  cazoni,che 
fonar  vogliono , . quelle  prime  fonate  d aria  d&idi  làntalla,che  nel  piJ 
gliar  gli  ilromenti  in  niaoo  » con  un  certo  toccargli , Se  tral'corrcrgli 
cornea  calo,  foglion^npritna  yclic.vcnganojaUa  •principai  fonata* 
Quello  medclimo  fi.  fuoLVvedere  auiicnireàncoraiaifàll  altre aedonu 
che  occorrin  di  fxt aH’huomo  alla  prefentia  »ii  fpétutori,  o d’afcolta* 
tòri , sì  come  ( per  clTcmpio  ) in  qualciic  fpcttacolo  di  torniamento» 

0 di  0ollra,o  limile,  vediamo,che  i gioflratori*prìma  che  li  muouib* 
no  ad  incontrarli , fanno  con  alcuni  maneggi , & rimdlb,  & volteg- 
giamenti di caualli,vna certa  quafipreparationcalla  giollra , come 
liaquafi  un  raetterfi  in  punto  per  quella  : laqual  prcpararionc  con- 
giugnendo elfi  con  la  prima  molla  l'yuan  di  correre  ad  incontraiiì. 
fneddimamente  ne  i giuochi  della  lotta  , 0 delle  pugna,  vediam  o die 
gioc  aioli , quando  fon  quafi  in  ordine  per  a^con^arli*  gioi6;oao  di 
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far  prima  che  Tengano  all’atto  » alcuni  vaghi  moaimettti,^  diltea» 
dimend  di  braccia, & di  gambe, quali  per  vn  principio  dd  ^uoco,  & 
dcHa  pugna  loro.  Il  fimi!  li  può  vedere  in  motte  altre  attioni  ancora: 
qiuli  che  la  natura  ftdia  muoua  l'huomo  a far  quello  » o le  pure  altri 
cagione  ne  volellèmo  addurre,  fi  potrebbe  tal  volta  dire,che  cosi 
tepreparadoni , & principi)  lèniillcro  ad  un  certo  dcitare,  & fàratt^ 
uerdd  gli  animi  di  coloro , che  fon  prelcnd , all'atto  chedee  f«^irri 
accioche  lo  pollbn  godere,  & fruire  inderamente,polcia  che  quandè 
con fimileprepatadone,  & cominciamento,  quella  auuertendapa 
£u  loro  intend  al  principio  deiratto  principale , non  filile  data  lor^ 
potria  fàcilmente  accadere,  che  prima  che  rauucrdilèro , folle  ak 
cominciata  l’atdone  ,&  qualche  parte  d’cllà  ne  fiiHè  pallata  da  Fot 
non  attclà , de  conl'eguen temente  fullè  pallàta  indarno  • Ma  qual  fi 
voglia  che  ne  fia  la  cagione , dobbiamo  Ili  mare , che  a Cosi  tatd  pria 
cipij  ( tornando  a quello,  ^e  pur’  hordiccuamo  ) in  gran  patte  Ha 
limile  il  proemio  dei  parlar  Oratorio  : 6c  mallimamente  a i prologhi 
dei  poemi,  & a quelle  fonate  di  fàntalia,che  fanno  i molici  ricercali* 
do,  & toccando  vagamente  i loro  inftromenti, prima  che  venganoal» 
iTìmrruyBf  la  fonata  lor  principale.  Perciochc,  sì  come  tutte  quelle  cole,  cod 
•PX*''»  ^ parimente  i proemi)  dell’Orationi , fon  come  principi)  di  quelli  ati 

Omnia  eoi  onero  atdoni  principali,che  feguon  poi,&  è l'ufo  loro  vn  certo  quso 
fpianare , & ageuolar  la  llrada  a quelli , che  han  da  pallar  per  dlà 
Pofeia  che,si  come  coloro,  che  han  da  far  qualche  viaggio , più  fec^ 
* camente  lo  faranno , le  fia  loro  Ipianata,  Se  preparata  la  uia  dinanii } 

"•  ' così  parimente  fatte  cotali  preparadoni  di  prologhi , di  proemi, & di 

fimili  altri  principi)  preparatori)  ; più  ageuolmente  coloro,  che  làr»a 
prefend , potranno  Icguire con lattendone , & con  rapprenlion  le 
cofe , che  come  principali  fi  dicono , o fi  fanno  poi . Ma  bcn’è  veto» 
che  quantunque  i proemi)  retorici  fieno  vniuerfalmen  te  fimili  (co- 
me hauiam  detto  ) a quelle  varie  lord  d'altri  principi) , che  di  fo^ 
bauiamo  allegad  j nicn tedimanco, si  come  diuerfi  fono  i generi  delle 
caufe  Oratorie,  così  ancora  non  hanno  i proemi)  di  tutd  i gai  cri  uM 
ftellà,  onero  ugual  fomiglianza  con  tutd  gli  altri  principi)  già  deraj 
ma  maggior  li  truoua  in  un  genere  con  un  di  quelli , Se  in  vno  altro 
genere , con  vn’iltro  d’eflì . Condofiacolà  che,sì  come  co  i ProenUj 
5 To'  jS'  o’utf  del  gcner  giudiciale  tiene  Ipetial  fomiglianza  il  prologo  de  i 
<iftauKiarf  ( come  dìchiararem  più  difotto  ) cosi  a i proemi)  del  gcner  dcraom» 
Pulfadonis  tjuo,  la  tengon  quelle  prime  preparadue  fonate,che  fanno  i muud,tt 
igitur.  fomi^ianza , non  folo  confille  nella  breuità  ( in  cui  la  là  ronfi- 

(lerrinterprcte  greco)  cilendo  cosiquclti  proemi)  demoHradoi»  co» 
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'ine  ^neHc|>rime  (bnatct  prìncipi)  brcui  ; ma  molto  più  confifte  ncl- 
l’ufo  » & nel  modo  loro.  (Jonciofìacolk  che  que(h,che  Tuonano  o di  , ^ , 
flautOyO di  lita«  o d’altro inftromentoy  Tubito  c'hanno  prcTo l'inftro-  4 K«<  ^ #i 
mento  in  mano  > prima  che  vengano  a Tonar  la  canzone,  o’imottet-  * 

m che  gli  hanno  in  animo  j Te  in  qualche  maniera  di  Tonata  fi  Tcnton 
dotti , ardficiofi , & valenti , han  per  coftume  di  prenderla  come* per 
yn  prìndpio  ; & in  efià  vagando , Oc  mofirando  alquanto  la  loro  eo 
celicntia  in  quell’arte , finamente  con  deftro , Oc  bel  modo  l’adarta* 
no,  & la  congiungono  (non  ad  una  terza  (bnata  di  mczo,chea  guì- 
ik  di  colla  l'uniTca , & incateni  con  la  Tonau  prinapale , com’afTcrma 
▼n’Elpofitot  latino } ma  con  la.fonata  prìncìDalc  fiefià . Qimllo  me-  , , 
defimo  ha  libertà  di  Tar  l’Oratore  nelle  caule  demofiratiue  j eflendo  I.*" 
ttli  libero  i n elle  di  potere  per  materia  del  Tuo  proemio  el^ere  a mo 
do  Tuo  quello,  che  più  gli  venga  commodo,o  che  prima  gUvenga  in- 
fumzi , Oc  con  quel  cominciando , Oc  vagando , come  più  gli  piac^ 
cerjcarc  alla  fin  di  commodamente , Oc  con  qualche  delho  modo  adac 
C,irlo , Oc  congiugnerlo  col  corpo  della  Tua  Oratione . Condofiacolà 
che  tutte  le  coTe  habbiano  ( le  ben  fi  confiderano  le  nature  loro  ) o 
più,o  manco , qualche  poca  almeno  di  conuenientia infieme : in 
modo  che  npn  può  mai  era  due  coTe,  trouarfi  lanu  diuerfità , che  vna 
perTona  d'ingegno  non  fia  per  trouar  modo  d’applicar  l’una  a propo- 
Ilto  deU’altra,6e  per  conTeguentc  ellèndo  l’Orator  libero  nel  gener  de  , 
moftrariuo  di  pigliare  vna  maceria  a Tuo  modo  per  Toggietto  del  Tuo  ^ 
proemioyDotra  con  l’ingegno  Tuo  trouar  via  d adattarla.  Oc  d’accom-  ' . . 

modarla alla  colà,  che  neU’Oracion  vuol  trattare*,  come  fi  vede, che 
molti  ^no.'Et  Tpetialmente  n’hauiamo  l’ellempio  d'iTocrate  nel- 
l’Oracione,  ch’ei  fece  in  lode  d’Helena , però  che  qual  maggior  di^7 

di  colè  fi  può  quali  trouare,  & che  manco  paia,  c'habbian  , 

da  mre  infieme , che  Tono,  vna  Donna  fàmolà , che  fiprenda  a lodare  Cuius  exen 
qual  fù  Helena & la  fiillà  arce , & inganneuol  profcllion  de  i Sofilti  ? 
dr  nondimeno  liberate , quel  si  grande  Oratore  > volendo  in  unà  Tiu 
Ora^  ne  celebrar  le  lodi  di  quella  illuftre  Donna , prcTe  oer  Toggetto  . { 

dclluo  proemio  a biafinarcosl  fatti  Sofilti . Sono  i SohlH  Vna  iocw 
d’hnomini  auarì,  pieni  di  fallo.  Oc  d’arrogantia, liquali  facendo  gran 
jprofeifione  di  Filofbfi , Oc  d Oratori , Oc  elicndo  ioftructi  più  colio  di 
^fà,che  di  vera Icienda, & più  collodi  fidiaci,  che  di  Icgirtimi 
anodi  d’argomentare;  promettono  con  lemma  arroganda  di  volere 
aU'  iroprouilla  reTpondere  ad  ogni  quell  co,  Teiogliere  ogni  dubitano- 
sys  tOc£u  con  le  lor  ragidbi  qual  fi  voglia  coTa  apparir  buona.  Se  rea; 
ftodcuolc,  debiaTmeume;  vnle,  & dannoTa  ; vera,  & fiiUà,  Tccondo 
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miftaqttafi  £ pia  ^etie  > & di  piu  colorì  j & conrcguefitemente  pia 
grau  > & piu  dilccceuole  fi  rende  a coloro,  che  l’odono . Quello  dun- 
que porìam  dire , che  fia  il  primo  luogo  da  crar  maceria  per  i Proemij 
dcmoftratiui  r il  quale  circndo  cosi  libero,  cosi  ampio,  & così  fpatio- 
fo  , coma  hauiam  veduto  ; allhora  (pctialmente  potrà  leruire  ali  Ora- 
tore,quando  vorrà  trarre  il  Proemio  da  cofe  lórane  dal  foggetto  prìn 
cipale , di  ali  vuol  trattare;  hauendo  egli  (come  hauiam  detto)  liber- 
tà di  farlo.  Di  maniera , che  non  cilèndo  l’ampiezza  di  quello  luogo 
limitata , o chiufa  da  termine  alcuno;  fa  che  in  vn  certo  modo  fi  pof- 
ù dire , che  Tcllèr  di  quello  primo  luogo  confida  in  non  ellcr  luogo. 
Ma  perche  non  è tolto  a quello  gener  di  caufe , di  cui  parliamo  il  to- 
glier Proemio  ancor  da  cofe  vicine,  & in  qualche  conuenicncia  con- 
giunte col  (oggetto  principale  ; làrà  ben  di  veder  parimente  da  quan- 
ti, & da  quai  luoghi  fi  polla  trarre.  Doue  è prima  d’auuertire,che  in 

5|ucllo  gener  non  è quafi  punto  necellàrio  ( come  vedrem  di  Cotto 
ere  in  qualche  altro  genere  ) il  far  molta  preparatione j>er  guadagna- 
regli  animi  degli  afcoltand.  Condofiacofache  conlillendo  quello 
genere  in  lodare-,  o^in  vituperare  ; fi  fuole  efequire , vc  porre  in  vfo  in 
Oradoni , che  come  a pompa , & per  cerimonia  fi  fanno  in  lode,  o di 
.Dio , o d’alcun  de  i Tuoi  bcad , Se  amici  ; ouero  in  lode , o in  biafmo 
■di  qualche  perfona , o viua , o morta , che  la  fia  ; & molte  volte  in  lo- 
dc,o  io  biafmo  di  qualche  arte , o feienda  , o profclEonc , o vfanza, 
jofimile  altra  colà:  cercando  in  tali  Gradoni  l’Oratore  piu  tollo, che 
.nitro,  d’intertener  con  diletto , color  che  odono, & moltrarcinfieme 
il  proprio  fuo  potere.  Se  valore  nell’arte  del  dire.  Et  fpedalmentc  era- 
no apprelTo  de  i Greci  in  vfo  quelle  Oradoni  in  quei  celebri  conucd  » 
dcaaunanze  d’huoraini , doue  per  caula , o di  publichi  giuochi.  Se 
fpeiacoli , o di  publichi  mercad  , o d'alcune  ior  confuluuoni  gene- 
cab,o  d’altro  cosi  fatto  negodo  publico  ; conueniuano  in  cerd  detcr- 
^inad  tempi,di  tutta  Creda  : come  piu  a pieno  ho  dichiarato  nel  pri 
mo  Libro  efi  quella  Parafrafe.  Per  quella  cagione  adunque  non  è cosi 
necefiàrio  in  quello  gener  di  caufe , come  ne  gli  altri  generi , il  cercar 
d’acquillar  nel  Proemio  fauore  con  la  beneuolentia , o dal  cuor  no- 
ilro , odal  canto  de  gli  alcoltatori  : nè  parimente  il  muouer  nei  loto 
animi  altro  afietto,  o pallìon,  che  lol  diletto.  La  docilità  parimente» 
.per  la  qual  fi  là  l’afcoltante  difpollo  a bene  appreder  le  cole, che  s’haa 
,da  dire  ; Uà  collocau  in  quello  gener  piu  tolto  in  quella  parte  dell’O- 
tarìone,  la  qual  propofidone  fi  domanda  ; che  nel  Proemio . Qimto 
poi  al  procacciarli  attcntione;  quando  di  ciò  gli  fa  dibifogno,fi  lérue 
j|aafi  per  vn  luogo  fuo  de  i Proemij  del  gener  giudiciale , come  piu  di 
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ifottotiibKiararcmo . A coloro  adunque^  chtvorràntìQ  ifi  limili  Ota^ 
rioni  dimoftratiue  formare  i Procmij  tolti  da  co fc  propìnque  > & in 
' qualclió  modo  congiunte  con  la  materia  > che  trattar  vogliono  ; po- 
tranno fcruirc  alcuni  pochi  luoghi  > donde  poCiàn  trarre  cotai  Proe- 
mi) . Il  primo  luogo  adunque  potiamo  co^umodamente  chiamarcil 
luogo  tolto  dalla  lode,  o dal  vituperio.  Nè  dobbiamo  già  intender 
per  quello , che  il  lodare , o il  bialmar  > che  ha  da  dar  quello  luogo  ai 
Procmij  , habhia  da  elTcr  di  quelle  cofcjchea  biafmare  > o lodare  fi 
prcndon  nella  Oratione  : polcia  che  fe  cosi  filile , non  differirebbei 
Proemio  dall’altrc  parti , Ma  G ha  da  intendere  il  biafmo,  olalodc* 
che  lì  dia  a qualche  altra  cofa  ; donde  come  da  cofa  congiunta  al  fog- 
getto  principale, fi  pofla  confegucntenientc  venire  alla  lode,  o ài  bi^ 
mo  di  quel  loggctto . Come  fe  ( per  clTempio  ) io  volclTe  con  funobrf 
Granone  parlare  in  lode  di  qualche  huomo  illullre,  il  qual  folTc*  datò 
fempre  benefico  alla  fiia  patria, & hauefle  finalmente  fparfo  il  fanguci 
& po'\a , & finita  la  vita  con  Tarme  in  mano  per  la  falutè  &difc(a  di 
quella:  in  tal  cafo  potrei  dal  nrefenre  luogo  delh  lode  pigliar  la  mate- 
ria del  mio  Proemio  ; in  loefar  la  prtidcntia , e’I  giudicio  di  coloro, 
che  introdii(Tèro,&  ordinarono  quella  vtilillìma  conluctudinedicè- 
Icbrar  con  publica  Oratione  funebre  , le  lodi  di  quelli  > che  han  fatto 
qualche  gran  beneficio  alla  lor  patria , o Ibn  morti  per  la  difefa,  & p« 
la  faluc7za  di  quella  : pofeia  che  ih  vn  medelimo  tempo  fi  TÌendn 
quella  giiifa  a rendere  honorata , Se  domita  ricompenla  alla  virtù  l^ 
ro  ; & inficme  per  cllèr per  natura Thuomo auidodi  gloria, 'fi  dà ant- 
moa  glialtri  ,Sc  fi  pon  nei  lor  cuori  dilpofi  rione  j & prontczzaafi- 
rc  il  medelimo  in  ogni  occafione . Ecco  adiinqiie  che  dal  lodare  nd 
Proemio  quella  confuetudine,  ageuolmente  poflbdaquclld'paflàrc 
a por  poi  nel  corpo  delTOratione  le  lodi  di  quella  tal  pcrlbna>chc nél 
pollo  calo , ho  prefa  a lodare . Di  quello  fteiTb  luogo  fi  lerut  giàGor- 
lo  oJarTtp  già  >n  quella  fila  Oratione  Olimpica  j che  egli  fece  in  lòde  di  quelli  > 
yUf , ^ che  haueuan  confeguita  la  vittoria  quell’anno,  in  quei  giuochi  Olini- 

Vt  Gorgias.  pici,chc  ogni  quattro  anni  fi  faccuano  invn  luogo  deputato,  & de- 
terminato  -,  doue  con  incredibil  frequentia  confcorrcua  tutta  quali  U 
Grecia . Ne  i quai  giuochi  coloro,  che  per  Icntentia  dijiublici  giudi- 
ci , a quel  giudicio  in  grauilfimo  tribunal  dellinati , Killer  giudicati 
per  vittoriofi  ; come  che  meglio  di  tutti  haueller  mollrato  ladellr^ 
ZA , e’I  valor  della  lor  perfona,  o d’altra  cofa  loro  : diueniuan  celebri, 
6c  gloriòfi , Se  da  ogn’iino  ammirati  per  tutta  la  vita  loro . Traheudò 
adunque  Gorgia  il  Proemio  dal  già  detto  luogo  della  lode , comindù 
U fua  Oratione  in  quclla’guilà , Degniflìmi  d’amluiratione  fongiif' 
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«licatì  da  mold  coloro  > ( nobilidìmi  popoli  Greci , ) Ir  quali,  & quel, 
che  fegue  « Doue  fi  può  vedere,chc  egli  celebra  in  quel  Procmio,quci  i r EV<ar«r“ 
così  Imenni , & celebri  giuochi,&  quelle  così  communi,  8c  frequenu  yof  , 
adunanze  d’huomini  ; & coloro  in  fomma,  che  n’ erano  fiati  i primi  Laiidat  eni 
inuentori . liberate  per  il  contrario  da  quefio  mcilefimo  luogo  toliè 
il  biafmo  per  materia  del  Proemio  di  quella  Tua  Oratione , che  egli 
medefimamente  fece  in  vna  di  quelle  piibliche  adunanze  di  rutta  la  * 

Grecia  : nellequali  da  ogni  Città,infinita  moltitudine  concorrala  al  ve- 

celebre.  Se  (bienne  fpettacolo  di  quelle  feftc,&  di  quei  giuochi,  di 
cui  poco  di  l'opra  hauiam  fatto  nxn'tionc . Diede  dunque  principio 
alla  Tua  Orationelfocratc  oSmofirar  di  parergli  di  repreolion  degni 
coloro  , che  nc  i beni  del  corpo , come  fono  le  force , Tagiliri  , la  dc>- 
ftrezza,  la  gt^liardia,  & ùmili,  che  in  cosi  (àtri  giuochi  s’eirercrra- 
oano;  hauefiero  hauuto  tanta  confideratione,  & rirpetto;chc  per 
dare  occafione,  che  gli  huomini  diucnilfcro  valorofi  in  quelli  ; na- 
nefièro ordinati  così  fatti  giuochi , &'  propofii  honori , & premi)  a 
chi  refiafic  fuperiore , Se  vincitore  in  efiì  : & de  i ben  dcU’animo , co-  1 

melbn  principalmente  la  pcudentia,  la  (apientia , hauefier  mofira- 
co  eh  tenerli  poca  ftima,  che  fimil  felle  in  paragon  dd  valore  altrui , 
non  hauefi'cro  infti taire  ; nè  dato  hauefier  così  nobile  occafion  di  co- 
nolcerfi,  chi  fulTe  fuperiore  di  tai  beni  a gli  altri  ; nè  propofii  premi; 
alcuni  a chi  in  ciò  gli  vinceifc  & gli  fiipcraflè.  Quella  forma  di  proe- 
mio adunque , tratu  dal  prcfentc  luogo , tenne  llocratc  in  quella  fua 
Orarione . Et  inuero  a chi  in  prima  fàccia  confiderà  quella  uia  mara- 
aiglia,ch’cgli  haueiia  di  veder  con  tanta  celebrità,  & foicnnità  parra- 
gonati,&  premiati  in  quelle  folenne  fede  i beni  del  corpo,  & non  i he 
ni  ddranimo  ; potrà  parere,  chetai  marauiglia  non  falle  in  liberate 
lènza  gran  ragione  ; come  che  quella  inuen rione,  & quella  confuetu- 
dine  polla  parere  alquanto  degna  di  riprenfione . Ma  fe  vorremo  piò  ^ 

al  vino  conhderar  la  cofa  ,}porrcmo  tal  volta  conofeere  non  ellcrc  fia- 
to ciò  latto  fenza  raqioneuol  cagioni.  & Arillotelc  llefib  ne  i fiioi  ' 

Problemi  n’allègna  alcune  strale  quali  ci  fono  quelle  ancora  . Vnaè  ' 

chequei  Greci  j>dmiinuentori,&  ordinatori  di  quei  giuochi,  come 
huomini  pruderì,ò^e  gli  erano , Se  defiderofi  della  pace,&  delt'vnion 
della  Grecia;  giudicarono  non  dièr  bene  d’ordinar  nelle  Ièlle  loro  al 
enne  forti  di  conte(è,dondcpoielIèr  nafcergrauillìme  inimicitie.  Se 
-impoitantillìme  feditioni  : come  agenolmente  faria  potuto  auncnire 
iènel  contcndcrdipnidcnria,&di  fapienria,per  fenteniia  di  Giudici 
liportalTcr  premio  gli  vincitori.  Conciofiacofa  che  la  natura  deirkiio 
mo  è ulc,cne  sì  come  non  con  immcc^cabil  molcllia  fupporta  d’ell'er 
. G G g z conofeinto 
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conofciuco , Se  giudicato  alquanto  inferiore  ad  altri  in  co&>cheaibé 
ni  del  corpo  appartenga  ; così  per  il  contrario  la  macchia  che  gli  par- 
ria  d’incorrer  aimprudentia>&  di  poca  (àuiezza > perii  giudidoche 
ftiflè  flato  dato,d’efTer  da  gli  altri  emuli  Tuoi  Aiperato  > & vinto  nella 
prudentia,&  nella  fàpienua  ; gli  rccarebbe  cosi  fatta confufion diva 
gogna  al  cores  che  o a corco>o  a ragione>chegli  pareflè  d’hauer  rice- 
uuta  tal  fentenria  j s’accederebbe  di  fdegno  centra  quei  giudici>c'h2- 
uclTcr  cosi' giudicatoti  d’odio  fi  riempirebbe  centra  di  quelli, che  ne 
riporradcro  il  premio  come  vincitori,  dallequai  cofe  non  è dubioi 
che  più  rodo  difcordia,&  didurbo  che  altro  non  fol  tra  i Greci  parti» 
colariji  tra  le  prillate  fimcglie  loro.matrale  delle  città  parimente 
non  ne  nafccirc . V n’altra  ragione  alfegna  ancora  Aridotelc  nel  detto 
luogo  j & è, che  douendo  Tempre  la  cofa,che  fi  dà  per  premio , auan- 
zar  d’crcellcntiaii  di  pregio  la  cofa  nella  qual  fi  contende ,&  pala 
qual  fi  dà  il  premio  : ne  fegue  che  a quelle  contefe  de  i giuochi  Olim 
piaci,  appartenendo  tutte  a valor  corporeo,  ben  fu  poliibil  di  trottai 
premio,  che  di  gran  lunga  le  auanzafiè  di  pregio , 8c  di  dima , che  fa 
rhonore,&  la  gloria, che  rccaua  la  corona  della  vittoria . ma  fé  nella 
prudentia,^  nella  fapientia  fi  contcndellè  j qual  cofa  fi  potrebbe  tra 
uar  giamai  ched’cfccllcntia,&  di  pregio,cotai  virtù  fiiperar  potefTef 
cerco  neduna  cofa, auanzando  effe  ogni  altra  cofa  col  lor  valore.  Si 
potrebbe  ancor  dire, che  folcndofi  far  giuditio,&  dar  fentenria  degli 
nabiti  interiori,  per  gli  cffecri  che  n’appaiano, & ne  vengano  fuora;  & 
non  potendo  gli  eiretci  della  rapicniia,&  della  prudenria,  cosi  fenda 
tncnte,&  in  cosi  poco  tempo  manifedarfi  fuora,altrui , comepoffoB 
far  gli  effetti,&  gli  inditi)  de  gli  habiti  Se  virtù  corporee  ; mai  fi  dna 

fiotuco  in  quelle  folennità,fargiuditioin  quelle  poche  hore,di  quel* 
i,comeben  fipoteua  fardi  quedi»  Altre  ragioni  ancorali  potrd>» 
bero  afiègnar  di  quedo,  chfper  noneficr  troppo  lungo  lafciaròda 
parte . Si  tornando  a i luoghi  de  i proemi)  dcmodratiui,vn 'altro  luo 
i|  Xau  ir»  go  fi  può  afiègnar  loro  j il  qual  potiam  domandare  il  luogo  tolto  dal 
rv/u^ovAjTf,  conugliarcjo  vogliam  dire  dal  dar  configlio, o fuadendo,o  difTuaden 
It  a confiJio.  do,chc  tal  configlio  fi  dia . Ne  voglio  intendere  io,  che  s’habbia  a faa 
dere,o  di(Tuadere,o  vogliam  dire  a configliare,o  fconfigliare,comeÌD 
tcntion  prindpale  deirOrarione,cflcndo  quedo  offirio  del  gena  ddi 
berariuo,& non  del  demodratiuo,  del  qual  ragioniamo  alprefcntc. 
ma  intendo  io, che  noi  potiamo  prender  per  materia  del  nodro  proe» 
mio  demodratiuo, la  fuafionejoladifTuafionedi  qualche  cofa  ; quafi 
che  ciò  fi  tolga  in  predanza  dal  gencr  confultariuo . la  ^ual  fuafioiiek 
Q dilfuafionc  accommodau  poi,  le  congiunta  al  coipo  della  nodra 
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Oradone»  ci  dì  adito  alle  lodi  j o al  biaftno  di  quella  cola  y che  cele-, 
btare  > o vituperar  vogliamo . come  farebbe  aiuienuto  (per  diempio) 
ft  chi  hauedcvoluto  parlare  in  lode  d’Atiltide,  ottimo  citudino  A- 
theniefe  ; la  virtù  » la  giuftirìa.  Se  la  bontà  del  quale  era  tanta>  che  per 
cfcellenna  era  nominato  il  giufto.Chi  hauclTe  voluto  adunque  pigliat; 
quella  imprefa  > harebbe  potuto  formare  il  principio  della  loa  Orario 
ne  dal  confìgUo  > col  mezo  della  fualìone  » in  quello  modo . Io  fon  di  ^ 

parere  ( nobilidimi  Cittadini  ) che  fi  debbiano  honorar  gli  huomini  ‘ 4 
. da  bene , Se  gli  amici  <tclla  virtù , Se  ftimarò  fempre  per  ragioneuolif-  . 
limo  ogni  fegno  d’honore , che  li  fàccia  loro  : Cle  quello  ftìmo  io  per 
la  tale , & la  tal  ragione . & qui  harebbe  potuto  alligna^  le  caufe , & . * 

le  ragioni  di  tal  parere  » Se  di  tal  condglio  : & quindi  per  congiugneci 
quello  principio  col  redo  deirOradone  , harebbe  potuto  dire  in 

3ue(la  guilà  ; Ondeio  per  le  dette  ragioni  > ellcn do  cola  da  nelfun 
ubitau  Tintegrìtà , la  giulUtia , Se  la  bontà  d Aridide,mi  fpn  modo 
oggi  a lodarlo  > Se  honorarlo  dinanzi  a voi  con  le  mie  parole . Nel 
qiulc  dièmpio  fi  vede,  che  per  modo  di  cófigliare  fi  faria  fatto  ilProe  j ^ jj* 
mioditalcOrationc.  Medefimamentc  fi  potrebbe  làr  quello  leve- 
nillc  occaftone , o volontà  di  manifellar  Iclodi  di  qualche perfona,  le  Honeosquù 
cui  virtù,^  li  cui  valorofi  fatti  folfer  veramente  grandi;  mano  molto- 
celebri  , nè  conofeiuti , o per  malignità  del  tempo , o per  non  hauere 
hauuto  fcrittori , ne’  narratori, o per  qual  fi  voglia  altro  impedimen- 
to della  fortuna . pofeia  che  alla  celebre  fama,  &:  alla  illullre  gloria  de  * ‘ 

gli  huomini , non  bada  folo  la  virtù,  ma  dietro  a quella,  cornea  prin 
cipal  guida , fii  di  medieri , che  fegua  ancora  la  fortuna . Chi  hauelTe 
voluto  adunque  parlare  in  lode  d’alcuno  di  quedi  tali , cornea  dir  di 
Aledàndro  figlio  di  Priamo  ; haria  potuto  trarre  il  fuo  Proemio  dal 
luogo  del  configlio,  per  modo  di  fuafione,è^dire.  lononnegarò 
mai  ( ottimi  Qttadini  ) che  non  fia  conueneuolifiìmo  officio  d’ogni 
huom  ragioneuole  il  lodare  le  attionivirtuofe  in  ogni  perfona,  che 
le  fi  truouino  ; elTendo  il  far  quedo  vn  pagare  alla  vinù  iltributo , Ac 
il  debito,  che  fc  le  viene , che  è l’honore , Se  la  lode . Ma  ottimo  con- 
figlio  mi  (limo  io,  che  fia  il  far  quedo  officio  principalmente  verfb  di 
quelle  perfone , le  quali  non  eflcndo  date  dalla  fama  pode  nelle  orec- 
chie della  moltitudine, fi  dan  quafi  occulte.  Se  non  conofeiute:  ^ ^ 

non  perche  o l’inerte , otiofa , Se  inutil  vita  loro , o le  poco  honorate  * ^ 
atti  oni , o alcune  macchie  di  viri) , le  tengan  conofeiute,  come  degne  » . 

di  non  eflcr  note;  ma  folo  perche,  quantunque  efcellentiffimefie- 
fiolelor  virtù  ,&  egregie  le  loro  attieni  , & honoratiffima  la  lo- 
jco  vha  ; nondimeho  non  hanno  hauuto  forte  ( come  ho  detto) 

d’clTcj 
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d’cflcr  <^alla  tromba  citila  fama  fatte  illufth>cclebrì>&  glórioft.  A CO» 
si  fatte  petfòne  adunque  iìdoucrebbc  cercar  di  dar  lodi  ; pofcia  ehc 
Ic'ptfrfone  non'  virtuofe  non  le  meritano,&  quelle  che  fon  già  fiittc6 
mofe  & celebri,  non  n’han  bifogno . Onde  io  conofccndo  il  gran  yat 
Iore,&  l’egregia  virtù  d’Aletlàndro  hgliuol  di  Priamo;  & vedendo 
che  per  malignità  de  i tempi , & iniiidia  della  fortuna , piu  che  pel- 
, colpa  fua  y non  ha  hauuto  Icrittori , & lingue  eloquenti , che  lo  hab- 

bian  fatto  noto  al  mondo,  com’ei  meritaua;  ho  voluto  io  per  quanto 

le  forze  mie  fi  ftendono,  dire  alla  prcfentiavoftra,quanto  io  conofeo 
di  queft’huomo cfcellente.  Ecco  dunque,chc  inqnefto  clfempio  an- 
cora fi  può  vedere  i che  tolto  per  formare  il  Proemio  la  fuafione  dal 
luogo  del  configlio, quella  boi  fi'è  applicata , & congiunta  con  Iclodi 
6 Où7»e yt^  di  Alefiandro  nel  corpo  dell’Oratione . Il  medefimo  potrà  auncnire 
vfj^ouKjJn^  ancora  prendendoli  cial  medelimo  luogo  delconfigiio  la  dilTuafionc; 
hem, confu-  per  formare  il  Proemio  d’vna  Oratk>nc,chc  parimente  fi  faccia  in  lo- 
ie. de . come  auuerrebbe  fe  ió  ( per  dfempio  ) volendo,  lodare  vno  cfcel- 

IV  - ‘ ’ 7 I Icntiflimo  Cittadino  faccllc  il  Proemia 'epa  tjucfto  principio.  Certa- 
« ■:  mente  quanto  pialo  vò  confiderando  (Honotatillìmi  Cittadini)  taa- 

, . , : • r to  piu  lono  io  di  parere,  che  in  qual  fi  voglia  Città  bene  ordinata,  nó 
lì  doucrebbe  comportar  mai , che  per  ogni  piccol  latto , & per  ogni 
óperarion  di  poco  momento,  s’haucfic  a confeguire  per  ordine,  & 
decreto  publico , fegnalati.  Se  fuprcmj  inditi)  d’honore,  come  fard)-' 
bero  fiatile , fepulchri , poemi , Òrationi  funebri , & Umili  altri  pn* 
mi)  d’ efcellente  virtù . Conciofiacofa  che  ellcndolhuomo  per  natu- 
ra fiimulato  alla  gloria  ; farà  pericolo,  che  per  quella  via  non  fi  venga 
ad  agghiacciar  l’ardore  delle  atrioni  virtuofe  in  coloro , che  farcbb^ 
ro  atti  a làr  cofe  grandi  ; veggendo  cllì,che  i fatti  piccoli.  Se  li  grandi 
qu.inrunquc  fien  grandemente  in  valore , & in  virtù  differenti  ; fieno 
nondimeno  vguaTmente  ricompenlàti,&  de  i medelìmi  premi)  remo 
iicrati . Ma  io  nelle  parole,  c’ho  da  fare  oggi , polTo  bene  ftar  fecuro 
di  non  cadere  in  così  fatto  errore,  hauencio  a lodar  perfona,  le  coi 
opre  efcellcnti  fon  sì  egregie , & sì  degne,  che  piu  rollo  farà  pericolo, 
ch'io  non  arriui  a i fiioi  meriti  con  le  lodi , ch’io  debbo  darle,  che 
punto  io  lìa  per  pafTàrgli . In'quefia  forma  di  Proemio  fi  può  vedere, 
/ , come  dal  configlio  in  diiruadere  li  fia  prefa  l’occafione  ; Se  come  fi  fia 

poi  adattato  , & congiunto  con  le  lodi  di  quella  tal  perlbna . Alni 
eflempi  potrei  io  figurare  per  fix  conofeer  l’vfo  di  quello  luogo,chcfi 
toglie  dal  confeglio , per  modo  cosi  di  fuafione,comc  di  dilTuafione: 
& quello  non  folo  quanto  alle  Òrationi  laudatine,  ma  a quelle  anco- 
n,le  quali  hàno  da  farli  in  biafmo.  ma  perche,  da  quel  ch’io  ho  detto, 
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ch’io  ho  poflij.potràci^fcuiipec^lW/P:»  rormaccjie 
gli  altri  dlèirfpi , & ada filargli  così  aJl  biafmp>coipne  alla  Uxic  -,  lafciarò 
^dirpiuincocnoaque^Q.ìnogp:  &dirò d’vn  altro  vtiLpure ai  Prtìe 
firij  dcmolkaxiuit  il  qaal/t  può  chiamare  luogo  proTo  da  i Pro«-  *7  F/ti  J"ik 
mi)  dd  gcncr  giudicialci  &:  fpctialraentc  da  quella  prte,  che  rigiiar-  > 
da  la  pcr£onatlell'aicolt(atorc»'  Nè  intendo  io  per  quello  di  confon-- 
Idcrc  i Pcoemi)  del  g^dicial  genere  con.  quei.del  demoihatiuo . ma  *'*dicialÌDUs , 
f>ercli<%  fecondo  che  Ih  daetoi  detto  nel  precedente  capó,piu  propria 
Mrtév  Se  pia  rped'ò  vtile , Se  pr  piu  cagioni. heced'aiia  i»  truona  fi- 
lière d Proemio^  dplla  Orationc^udicialc',  chedi  quella  de  glì  altri 
-generi , li  quali  (pefle  volte  ne  Hanno  lènza  : di  qui  è , che  feoenc  hi 
^gn^demollnttiao  può  accadere  allc  volre  il  lèaiirhper  il  fuo  Prof- 
anilo d alcuna  di  Otielle^Ortnff'.  ioti  rt#>n^rrTÌiiriiot'tkl« 
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:qu3niunqtie  da  molti'capiupoilft  dependerè»  &.‘-da  molte  occàlìohi  , 

-polla pigliar fortttaiilProcifdb  del gencrgiudidàli?,  (come dirchio  di  . , ^ 

■ibeto  al  itiògo  Tuo)  noti  però  tutti  quei  capi pofibn  venire  a hilbgnò  r8  "Tt^rt 
'bldemoHrarnuo  gcnerejma  principalmente  alle  volte  alcun  di  quelli}  J‘’eitW 
iche  ril^ardan  la  perfbriodell  aicoltatorc.  come  farebbe  a 'dire  in  Cà-  Idautcìncft. 
Mb  ^ che  gli  aaùehiHè , chele  cofc , c’hailcHèmb'a  trattare  nella  nòHta 
Orariono^foilèf^pcr  parer  froppo  marauigliofe,  dcnbn  ft'eilia  etfc- 
fderftt  ^ iWferelh  fommo'Htlla  comìniine  òppcnioh  dcc(lf  hubmirii  ^ 

‘ouer  fttlièf  •tali  /^ehé  a gli  afcóltatori  poleilèiT)  ageuòlmenre  parer  duf 
:rey  &-non  mblto  j CHieramcn re  fojlèr'coie' molto  trite, 'com-? 
munì',  & volgari,  & dabgn’Vn  fapiite.  In qucfti caiì adunque ia-i  ' 
tia'dpmeftietìi  che  nój  ahdàndo  per  aintb  a i*  Proeihi)  giudi'daU 
ci  efonfiHlfrtib , Se  pf^aflèmo  gli  afceltatori , che  ci  pcrdonalTerò, 

* fcpcr  t“aiftle,-5t*laiSil  r.Tgiònèj'hon  hauiam'  poturd  fuggir  di  trattar 
'^éfte cdfe;artèrhiando  nondimeno  ^ ehdnon  reftaii  pcrqùeftoicho 
ié  eofé  i che  fi'diranno  non  habbian  da  edere  vtili , & ^ recar  ancor  ' r .*  r 

•fteb- qualche  •dilettò.  In'vn  così  fatto  Proemio  fi  può  vedere,  che 
•^fijfttlarhodtef  luogo  preTo  da  i proemi)  del  gencr  giudiciàle  : effèb.  ^ 

do  il  domatìddr  perdono  cofa,  che  ha  prihCìpalmerite  luogo  in  coiai  i 
gènere  . Eron  tal  proemio  ( per  dièmpio  ) fu  qiiel  di  Chcrilo,llqnél  />Mor  » 
•eShofeendo  j‘che  in  vnfuo  poema  non  ficbnreneiian  cofeprccla*-  Vi 
•iT', nuoacj  &'  rècòndfrè;  ma  per  il  cohtrariovolgari,  dècommuf  •, 
ni  aliai  ; fbrhib  il  principio'  di  quel  pocitfa  con  raiùto'dcl  prefente  ' . : , ' 
Inogo,in  quella guifa*  Ellendo  gii  fiate  occupate,&  contate  dagli  aU 
tri  ne  1 pòeroi  Ibibilccofe  piuilluflri  ypiùnuoiic,5t:.piùclriaré'é& 

quel 


M.  O T* 

T 

0 WJ  VfJ  > 

Demonftra- 
óue  igitur. 


t I Lm  ii 

NecdTeque 

efcj 


XI 

ttìuuiimw  , 

ludicialù  ve 
ro. 


Xf 

y>f  ^ » 

Sed  dithira- 

bicoruia. 

A' 

X4  oTirNA.- 
tw  tir  t 
Vcilludpro- 
f ter  ce. 


’4»4  ^ PARAFRASE  NELLA 

rjuel  che  fcgtie/douc  egli  in  ibmma  moftra  di  parer^  meritateefaW 
utionc,&  perdono , fe  per  cflcre  egli  flato  da  gli  altri  Poetbch’erano 
flati  prima  di  laitoccupara  ogni  piu  degnai  & più  nobil  materia  jca 
egli  flato  forzato  d’appigliarlì  a cole  non  così  cniarc , & pregiatcvinx 
più  torto  vili,&  uolgari . Hor  per  raccoglier  quanto  (ì  è detto  intot. 
no  a i proemi)  del  gener  demoftratiuo,  bi^uemente  fi  può  conclùdo, 
re, che  i luoghi , onde  fi  poflbn  trarre  i fuoi  proemi) , iien  qucfli;il 
luogo  dalla  lode , Se  dal  biafino  ; il  luogcrpreio  dal  cónliglió,clic  coi 
tiene  la  fuafione,&  la  dt(lua(ìone,ò  uoglia  dircil  fuadcre,  eldiftogbe 
re } & il  luogo  fondato  ne  i proemi  giudidali;&  (pecialmente  daqad 
la  parte,chc  riguarda  la  perfona  deUafcoltatore.  Se  oltra  i detti  Ino» 
ghi  già  fù  conclufo  ancora  verfo’l  principio  di  queflocapo,clieiptoe 
mi)  di  queflo  genere  poflbno  ancora , quanto  fìiuogUa  oa  lontanoiii* 
beramente  ienza  rcftringcrfi  a luogo',o  a termine  at^notClTor  prcH: 
.Onde  li  può  veder  manifeftamente  che  i' proemi)  demoftratiui  di  dm 
forti  poifono  crter^;  o remoti  » & difgiund  dalla  matcna  principale 
dcli’Orationc,  alla  qiul  Analmente  s adatrino,&  fi  coniimgano  iooei 
vicini , & alla  materia  più  congiunti , & accomodati.  Se  dì  quefti  ^ 
vicini  ancora,  alcuni  fono  più  propri)  di  queflo  genere»  come  jbo 
quelli, che  fi  tolgono  dal  luogo  della  lode,  & del  biaftno  ,-&alcunl 
non  cosi  propri) , come  fon  quelli,che  dal  configliar  fiudeo(lo,oiU 
fuadcndo,o<la  i prpemi)  del  gener  giudicialc  fi  prendono , comelia* 
uiara  detto.  Se  tanto  potendo  baflarc  hauer  ragionato  de  i prooni) 
demoflratiui , a i giudiciali  trapaflàremo . Intorno  a i quali  qnefl» 
primieramente  dobbiam  fàpere,  che  quella  fotiu,&<]ucli’oflìrioiao 
d’hauer  erti  ncirOrationeapprcflb  de  gli  Oratori,  che  apprcllbdei 
poeti  hanno i prologhi  nei  lor poemi  rapprefentanui»come(<>ak 
Cumedie,&  le  Tragedie  ; Se  i proemi),  nc  gli  Hcroici  Ipr  poemi,  non 
parlo  de  i poepii  di  Thirarabid,ò  Lirici , che  vog)iara.dire^però  chei 
proemi)  di  quefli  (òn  più  fimili  a i proemi)  demoflratiui, eh ’a  igiodi 
ciali  ; come  quelli , che  aflài  (peflbfi  prendono  ( com*ha.uiam  detto 
di  fopra  ) da  co/à  difgiunta  dalla  materia  principale;  il  che  parìmea* 
te  auuiene  per  il  più  in  queflo  tal  gener  ni  poefia,  come  ( per  elio»* 
pio  ) frà  molti  altri  eflempi , che  fi  potrieno  addurre, fi'può  vedereia 
quel  lirico  Poeta , che  ad  vna  Ode  ma  in  cotal  guiià  diede  principio; 
Per  cagion  tua.  Se  delle  cofe  tue , & de  i tuoi  doni , Se  gran  benenó), 
per  cagion  delle  Ipoglie , Se  trofiri  tuoi,  vengo  io  a tc,o  fiicro  Bacchi 
Queflo  era  il  principio  di  quel  poema , & io  hò  (éguito  in  dio  l’Intec 
prete  Greco , ocn’ò  vero , che  per  non  s'hauer  nocida  del  reflante  di 
rOde,& per  dlcr  lautoc  d’dia ignoto  j mal ù può  oc^nofixre il 
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Imtiinento  > & la  fona  di  quel  proemio  > & come  con  Tauanao  de^ 
l'Ode  il  congiugncdc  Ma  non  mancanocdempi  in  altri  Lirici  buon 
Poeti , & antichi,  & moderni , che  iòno  ancora  in  edere  : come  pii^ 
d'un'edèmpio  fe  ne  veggono  in  Pindaro } si  come  frà  gli  altri  luoghi» 
nell'Ode  duodecima  MU’Olimpie,  nella  prima  delle  Pichie , nella  ie* 
conda,&  nella  cena  delle  lfthmie,&  in  altre  ancora.  Il  medcfimo  Ci  ve 
de  ancora  in  più  Ode  d'Horatio  \ com’a  dir  nella  prima , nella  terza, 

& nella  quinta  del  teno  libro  in  altreancora.il  Petrarcha  pari» 

mente, quantunque  non  molto  Tpedb  vii  vna  tal  forte  di  proemio,pu 

re  in  qualche  parte  Tuia  nella  Canzone,  In  quella  parte,  doue  Amor 

mi  {prona;  &inqitella,ChÌarc,rrefche,&  dolci  acque.  Malafciando 

i proemi,  demodratiui , hauendone  trattato  a baibnza  di  fopra,ior> 

nando  a i giudiciali,  fono  ( come  pur'hora  ho  detto  ) fimili  a i Proio-  ^ . 

g^hi  delle  T ragedie,&  delle  Commedie,  & a i proemi;  de  i poemi  He- 

coici.  Però  che  cosi  nei  vcrll dell’Epica, & Heroica  poeiIa,come  nel-  j„^***^  * 

leCómedie>&:  nelle  Tragedie,  fì  pone  il  prologo,e'l  proemio  in  luo-  busautem"^” 

go  d’uno  indino,  &d'iina  moftra  di  tutto  quello,  che  nel  corpo  del 

poema  più  lungamente,&  pienamente  h contiene:  accioche  poten-  ^ 

do  i Lettorì,&  gli  afcoltatori  in  quedo  modo  antiuedere,  & in  un  cer.  J ^ ^ 

tx>  modo  comprendere  innanzi  la  cofa,che  il  Poeta  hà  poi  da  narrare,  » 

& da  trattare  ; non  habbian  da  dar  con  gli  animi  pendenti,&  foipefi  *“<hétc«. 
doue  la  cufa  habbia  da  riufcire.Po{cia,che  si  come  accade  aquei,che 
ibno  in  viaggio,che  fe  non  (anno  a qual  parte  determinata  debbiano 
aciiuate,  o per  qual  certa  drada  habbian  da  caminare,è  forza  che  va- 
dan  quà&  là  vagando,  quali  come  perduti  t cosi  ancora  a quei  che 
prendono  a Ieggere,o  ad  afcoltare  vn  poema , fe  làrà  incognita,  o in- 
determinata la  cofa,che  nel  poema  li  contiene,  uerrà  cosi  fatta  inde- 
cerminatione  a far  titubare,  vacillare , 6c  vagar  da  queda,&  da  quella  deccrmina- 
pacte  gli  intelletti  loro , mentre  che  hor  per  queda  , hor  per  quella  tum. 

ftrada  andando  con  b coniettura  ; s'andaran  con  la  mente  raggiran- 
do quali  a calo  ; Se  per  confeguenre  fenza  diletto  alcuno . Per  laqual  J ^ O ì^oug 
cola  fe  il  Poeta  darà  lor  quali  come  un  hlo.in  mano,  vn  principio, che  •«" 
contenga  ( come  ho  detto  ) la  modra,  & l'inditio  di  quello , che  più  5^.** 
pienamente  li  cótien  nel  poema,  non  è dubbio  alcuno  che  eglino  at-  P*^"*-'?**** 
tendendoli,  & appiccandoli  bene  a quello,  non  lien  per  feguir  fecuri 
con  l’apprenlion  dietro  alle  colè,che  li  diranno  ; Se  fi  feoprìranno  di 
mano  in  raano,fcnza  torcer  con  l'intelletto  daqueda  oda  quella  par 
te.  Per  queda  ragione  Homero , efcellentidìmo  Poeta , Se  Principe 
di  tuteli  altri , conofeendo  benilfìmo  quanto  queda  cofa  importaf  proptcrca 
ic,  rolInuòpcrfctanicptc»  cosi  nel  procmiodcUafua  Iliade,  come  poeta. 
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in  quello  della  fna  OdilTca,  dando  loro  qucAi  principijjall’lli^e» 
Canta  del  fìer  Achille , o (Itera  Dea 
L’ira,  c’I  furor,  ch’ai  Greci  tante,  >&  tante  i , 

Et  quel  che  fegue  , & all  Odidea  in  quefta  guila . 

Narra  Mula  quell’huom,  che  d’oppo'l  grane  j-: 

Scempio  di  Troia  j & quel  che  fegue. 

Il  medefimo  hanno  olTeruato  tutti  i miglior  Poeti  Heroici,  che  fono 
ftatipoi:  come  fri  gli  altri  quello,  che  volendo  cantar  quclbgran 
, , guerra , che  fu  fatta  per  la  venuta  di  Serfe  in  Grecia , cominciò  il  hw 

H in  quefta  maniera. 

K$yo9 1 Siami  duce  a narrar,  con  nuQuo  carme»  ; . < 

La  guerra,  che  d'Europa  in  Afta  fccfc.. 

Appreftb  dei  Latini  ancora  ofleruò  il  mcdeftmo , il  Principe  de  ilpt 
Poeti  Heroici,  Virgilio  Mantouano,dicendo,  • 

L’Arme  canto,  &quell*huom,  chedai  confini 
Di  T roia,  venne  già  fpin  to  da  i fìtti  ; Et  quel  che  fèguei 

Et  il  Fcrrarefe  Virgilio  de  i noftri  tempi,  diflè , 

Le  Donne,  i Caualier,  l’arme,  gli  Amori ,. 

Le  cortcftc,le  audaci  imprefe  io  canto;  Et  quel  che  fegne. 
Li  T ragici  Poeti  ancora , quello  ftcllo  , che  fanno  gli  Heroici  ( come 
Tragici  quo-  ho  detto  ) ne  i lor  proemi), olleruano  anch’efll  ne  i pròloghi  dellelp.t 
que.  Tragedie  ; ponendo  in  effi  qualche  indino , Se  accenno  di  qucUo,che 

nell  attion  della  fauola  s’ha  da  contenere.  Etfe  ben  tutti  non  vfta 
di  farlo  nel  primo  ingreflo  del  prologo , come  fuol  fare  Euripide;né 
mancano  almen  di  ìarlo.dcntro  alioftcflo  prológo,  ilqualc  è della 
Tragedia  la  prima  parte  quanti tatiua,o  integrale  che  la  vogliam  dito 
che  dura  fin’alla  prima  venuta  del  choro,  che  è vna  delle  altre  pari 
L elferapio  di  qucfto  ft  può  vedere  in  Sofocle  nella  principal  Trage- 
dia fila  dcll’Edipo  Tiranno  ; quando  dice, 

Pohbo  fò  il  mio  padre  , & quel  che  fegue. 

Quali  fieno  le  parti  della  Tragedia, cosi  nella  quàtità,  come  ncUaqo» 
lito , lafcio  io  ai  dichiarare  ; si  perche  non  fa  quefto  al  principal  no» 
ftro  propofito  ; Se  sì  ancora  perche  ho  da  trattar  di  quelle  cofe  a lum 
gonellaParafrare,c  hoin  animo  di  far  nella  poetica  d’Ariftotele. 
Tornando  dunque  a própoftto,dico,che  i Poeti  Tragici  pongonoan» 
ch’eftì  conbreuità  ne  i lor  prologhi  vna  moftra,  vnoinditio,  &quafi 
vno  accenno  di  quello,  che  nella  fauola  ft  comprende  ,&  da  qua 
Poeti , che  feguitarono  in  Grecia  doppo  Euripide , par  che  ciò  fuift 
per  il  più  oiferuato  di  far  nella  prima  quafi  fronte  del  prologo  ; come 
che  dallo  fteftb  Euripide  neprendefTcr  l'cfTcmpio»  3c  quali  cne  primo 
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ttirhor  di  qneilo,Io  iègiiita/Icro.  Nc  i Poeti  Tragici  Latini  non  n'ha« 
uendonoi  molti, anzi  a pena  non  più  che  vno,  non  fe  nc  pofTòn  dare 
altri  ellempi , che  di  Seneca  Hello , che  ci  è rimafto  ; ilquale  c oflcr- 
uator  del  medelimo  precetto,  come  fi  può  veder  leggendo  quafi  tut-  ^ 
telefucTragcdic:  comc(pcrclIèmpio)in  quclla,ilcui  titolocAga 
tnen none,  nel  cui  prologo  la  fomma  della  fauola  accenna, quando  di 
ccin  pcrlbnadiTnicfte; 

QuclRè  diRò;  Rcttordi  fommi  Duci» 

Agamennon , Icaii  rpicgatcinrcgnc. 

Ben  mille  ieguitar  nani  dei  Greci  ; EcqucI  chefegue; 

'Anchor  che  come  voglion  alcuni,  cominci  l’argomento  alcuni  verfi 
prima.  Quinto  poi  alla  noftra  lingua  volgare , per  nó  hauerc  in  ella 
fatto  cosi  progreflò  la  Tragedia,  come  la  Cómedia , non  fi  portbno 
addur  molti  dièmpi  per  confermation  del  già  detto  precetto,  ma  in 
quelle  poche  miglior  Tragedie,  che  noi  hauiamo  , ui  fi  vede  oHcriia- 
co  j come  fi  vede  nella  Sofonisba, nella  prima  parte, cioè  nel  prologo: 
doue  Sofonisba  comindando  largomcnto  della  fauola  da  alto , ( & 
iòrlè  troppo  da  alto  ) dice  » 

Quando  la  bella  moglie  di  Sicheo  ; Etqucl  che  Icgue  » 

Et  nella  Tragedia  di  Orbccchcii  vede  olTeruato  il  mcdcfimo.Mede-  ^ 

imamente  apprdib  de  i Poetici  Comici  ha  luogo  quella  medefima  ^ i 
condidoncdi  farconofccrverlb  i principi)  delle  lor  Commedie,  o 
nelle  prime  parti  di  quelle,  alquanto  d’inditio.  Se  d’argomento  di  Comosdia 
quello  , che  fi  contenga  nelle  fàuole;  com’afièrma  in  quello  luogo 
Arillotele  de  i Poeti  Comid  Greci  : laqual  fua  authoriti  fi  dee  cHen- 
der , non  folo  nella  vecchia  Cómedia,come  fi  può  veder  in  Arillofà> 
ne  i ma  in  quella  di  mezo , & nella  nuoua  ancora  ; nella  quale  de  i pri 
mi , & dei  migliori  fu  Menandro,  delle  cui  Commedie  hauendo  po> 
tutohauer  notitia  AriHotelc,  non  meno  che  di  quelle  di  Filomene, 
elicndo  a colhii  fiato  quali  coetaneo  Menandro  : non  era  necellario, 
chc'vno  de  i Latini  Interpreti  di  quella  Retorica,  andafie  cercando  dì 
Filomene  per  laluare,che  il  precetto  dato  da  Arillotele  per  i proemi) 
hauelTe  luogo  nella  nuoiu  Commedia  ancora.  & mafiìmamcnte  che 
non  è cofa  cosi  ben  certa,  che  Filomene  fufic  fcrittor  della  Cómedia 
mioua,come  gli  è certa  di  Menandro  *,  uolendo  Apuleio,che  Filomo* 
ne  fufic  fcrittor  della  Commedia  di  mezo . Ma  come  fi  fia , balla  che  ^ 

di  qual  fi  voglia  Commedia  intender  vogliamo , fu  da  i Greci  buoni 
Poeti  ofieruata  la  detta  condidone  del  prologo,  fiche  fu  parimente 
lèguitodai  Comici  Lanni^come  fenza  addur  particolor’ellcmpio» 
fi  può  vedere  in  Plauto»  &piùeaidentemente  inTerenno.  Nècidee 
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conturl>aK>che  haucndo  fcgiii to  i Latini  la  Gotn media  nU6b&.)  dalla 
<jualc  era  già  (lato  tolto  via  il  choro , non  paia , che  fi  polTan  faluar 
nelle  lor  Commedie  t le  quattro  parti  integrali,  o quantitatiuc  chele 
vogliam  dire,  cheAriftotelc  allena  nella  Poetica  : anzi  pongono  i 
Latini  il  prologo , come  fuora  della  Cómedia  in  perfona  del  Poeta» 
&non  come  parte  di  quella;  nel  qual  prologo  f^no  alcun  d’argo* 
mento  non  appare,  non  ci  dee  quello  conturbare  (dico:)pcrochcfoi 
to  diuerfi  nomi  parimente  Greci  dileguano  i Latini  le  parti  quantita- 
tiuc della  Cómedia  : le  quali  in  fofiantia  importanquafiquelmcdct 
mo , che  importan  quelle  altre  parti  ; faluo  che  il  Choro  non  ci  ha 
luogo, & quelle  fono,  la  protale,  rcpitalc,&  la  cataftrofe;  chcinnft* 
ftra  lingua  Tuonano , la  propoli  tiene  della  Tauola , l’augmcnto  & in- 
ibrzamento  di  quclla,&  il  riuolginiento  di  ella,  dellequali  la  protafe 
lien  ncllcCómcdic  latine  il  luogo, che  nelle  Tragedie  tiene  il  prolo- 
go ; & per  confeguentc  in  ella  protalc  ha  d'apparir  qualche  inditio,& 
argomento  della  fauola  : come  fi  può  veder  in  Tercntio  : & molto 
cuuien temente  nell  ufcita  che  Tanno  in  Scena  NcH’Andria,  Simonc, 
Se  Sofia.Et  quello  hanno  dipoi  olfcruato  i Comici  della  lingua ToTca 
na  ancora  ; come  primieramente  fi  vede  nelle Cómedie  dcU’Ariofto; 
nelle  quali  a mio  giuditio  ualTc  egli  molto,sì  comcinfinitamentcTal 
Te  nel  poema  Heroico,óc  nel  Satirico.  Gli  Accademici  Intronari  anco 
ra, nelle  due,  fra  più  altre,  Cómedie  loro, cioè  negli  Ingannati, &nd- 
THortenfio , han  Teguito  in  quello  le  medefime  pedate  de  i IbpraHet- 
ri . Et  ioparimcntc  nelle  due  mie  Cómedie  chiamate,  rimai' Amoi 
collante , & l'altra,  l’ Alellandro  > dellequali  la  prima  va  fuora  lotto’! 
nome  dello  Stordito  Intronato,  che  così  era  il  mio  nome  inqudla 
Accademia, & l'altra  Ibtto’l  proprio  nome  mio , in  ambedue  mi  sfor- 
zai, per  quanto  potcua  comportar’  l’età  giouenile,nella  qnaleio  iecó- 
pofi  ; di  non  m'allontanar  nel  dichiarato  precetto,  dall’elllmipio  dei 
miglior  Comici . Ma  tornando  al  propofito  nollrodcl  proemiodd 
parlar’Oratorìo  ; dico  ch’ellèndo  fimil(  comehauiam  detto)  ai  proe- 
mi), de  i poemi  Heroici,ó<:  a i prologhi  delle  T ragedie,&  dcllel^me 
die;  ha  da  contener  fiiccintamente  tanto  d’inditio,  & di  mollra  delle 
coTe,che  s'han  da  dire  ; che  gli  afcoltatori  dietro  a co  tal  Tegno  andan 
do  con  i’intelletto,polIàn  lenza  vagare  in  quella  part^  o in  quella, fé* 
ouju  guircon  Tapprennon  lecole,chc  rOrator  dee  dire.  Et  da  quello  fi 
T(t-  può  concludere, che frà  tutti  gli  altri  ot£cij,óc  effetti , c’habbia  a &r'il 
proemio  delTOratione  nel  gener  giudiciale,  il  più  necellàrio,  c l più 
proprio  s’ha  da  llimar  che  fia  il  dar  ( com’ho  detto  ) ioditio  dcll'in- 
ccntione,óc  del  fine,  c’ha  molTo  i’Ocatore  a far  quell’Ocatìone  : aedo 

che 
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«le  conoicen^oi  giudici  quel  6ne,  poilàn’ancLirctrìrtoa  quello  nel 
Seguir  con  l'ittentione  > & con  l’appreniìonc  le  parole  di  colui  > che 
parla Onde  naicc  che  quando  occorre , che  Toration  ha  molto  bre-  J 5 
ucv&  cosi  chiara,  che  per  fe  meddìmaapri,  tc  làcda  manifcfte,&  fa  *»'  «f"  ^oy  > 
cihnente  apprenfibili  le  cofe , che  la  contiene,  potrà  in  tal  caib  l’Ora  Qi'are  li  pa- 
vere (opra  leder  dal  proemio:  polcia che  non  ellèndo  egli  propriamen 
te  nccdlàrio  peraltro , che  per  aprir  l’intentione , & dare  inditio  del 
fine , certamente  doue  accade  che  quello  effetto  fi  feccia  fcnz’clfo,  no 
farà  ncceflàrio  » ch’ccli  ui  fia . Tutti  gli  altri  effetti , & offitij  poi, li-  j g T<t  A 
quali  polfa,o  foglia  ferii  proemio  nel  detto  gener  di  caufi^fuorche  il  . 

detto  ofhrio  , non  fono  nè'  necellàri) , nè  propri)  Tuoi , ma  per  il  Citerà  vero, 
più  cÓmuni  aU'altrc  parti  dcll’Orationeancora>&  Ibn  quali  come  me 
dicamenti  in  remedlo  di  tutto  quello, che  potclfe  impedire,  non  l’in- 
tellieentia  ; & Tapprenfion  de’  giudici  ( che  a quello  è ordinato  quel- 
i’Onitio  necelfarioiche  pure  hor  fi  è detto  )ma  la  perfualìon  di  quelli. 

quello  auuiene, perche  hauendofi  a trattar  le  difere,&:  Icaccul'e  giu 
dtciali  dinanzi  a perfone , che  han  da  giudicare,  non  di  cofe  loro  prò 
prie,come  fen  quei, che  confultano , ma  di  cofe  d’altri  \ ageuol  cofe  è 
che  fi  lafdn  muouer  da  qualche  affetto  ad  interellàrfi  più  all’una,  che 
airaltraparrejcomequclli,  chcincofed’altri  non  cosili  guardano 
da  quelli  monimenti,come  farebbero  nelle  lor  cofe  proprie.  Onde 
effendoin  man  loro , in  arbitrio  loro  il  poter  dar  la  vittoria  della 
icaiifa  còli  la  lor  fen  renila  a quella  delle  parti , che  più  lor  piace  *,  ci  fa 
di  meflieri  di  cercar  fempre  in  tutto  quello,che  diciamo  di  preparar- 
riìjJc  difpórgli  più  che  potiamo  a utile, & fauor  nollro,&  fpecialmcn 
te  nel  principio  della  nollra  Oratione,  Et  perche  nelle  canfe  giudicia- 
li,oItra  la  cola, in  cui  co'nfiile  la  caufa , & della  qual  li  tratta>interuen 
gonoalmeri'tre  forti  di  perfone;  cioè  colui , che  parla  ( o parli  egli 
fteffo  nella  fua  caufa  propria,o  fia  adiiocaro  d’altri  ) il  giudice,&  l’au 
tierferio  ( o fia  l’auuerfario  colui,  a chi  apparrien  la  caufa , ouer  quel- 
ìo,chcpcr!ui  agiti  ) nefegueconleguentementeda  que(lo,che  quelli 
offitij  del  proemio,  che  noi  hauiam  detto elTcr  come  medicamenti  da  Aiytrcu 

farfì  in  aiuto  della  perfuafion  del  giudice,  da  quatto  cofe,  come  da 
quattro  capi,  ouer  luoghi  fi  pollbn  prendere:  cioè  dalla  pedona  di  Quc  vel  ab 
colui  che  parla;  dalla  perfona  di  chi  ode,  cioè  del  giudice; dalla  ipib. 
cola  llella,  in  cui  Uà  la  caufe,  8c  dalla  perfona  finalmente  dello 
amuerferio.  Et  dobbiamo  qui  dinuouo  ricordarci , che  nel  primo  * 

capo  del  primo  libro  di  quelb  Parafrafe , & nel  pnmo  capo  del  fecon 
do  libro,&  altroue  ancora  ; hauiam  detto , che  fecondo  quello , che 
di  ragione  ficonucrrebbc.non  donerebbe  l’Oratore  vfeirmai  dei 

meriti 
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tneriù  della  ciufa)  nè  cercar  mai  d'inrereflàre  i giudici  contnot^ 
mento  alcun  d’affetei  » o in  qual  iì  voglia  altra  via  ; nèi  douenbbeia 
fomma  altra  cofa  far  nella  Tua  Oratione  > che  cercar  di|)Couarc,òc 
fede  con  gli  cnthimemi,&:  con  gli  argomenti , che  forio  ilncmodi 
queflaarte.  Etquedo  Tempre  m ogni  ben  gouernata  Republicafiè 
per  legge  olFcruato . ma  perche  rarilllrai  fono  flati  fempte,  & fon.pitt 
che  mai  quei  gouerni  incorrotti , che  non  habbiano  hauuto>  o no» 
habbian  qualche  corrottione>  o mala  confuetudinci  ondccflcr  po& 
pericolo , che  le  menti  de  i giudici  dairinduftria  dagli  inganni  df 

gli  Oratori  > nò  fien  tolte  dalla  mira  de  i meriti  della  cau(a,&  didoiti 
fuor  d’ella  in  quella  patte  > o in  quella  : Di  qui  è > che  coloro*  che  baa 
trattata  l’arte  del  dire  * Se  fra  lor  lo  fteflb  Ariflotele  > fono  flati  nece^ 
fitati  a dar  precetti,  non  folo  intorno  al  far  l’Oratore  enthimematico* 
ma  ancora  intorno  a farlo  tale,  che  per  nó  elfcr  fuperato  dall’artc,& 
dall'induflria  deiraimcrfario , fappia  ancora  egli  bifognando  far  tutf 
co  quellojche  in.qual  fi  voglia  modo  polla  giouare  a perfuadere  il  già 
dice,  & a tirarlo  dalla  parre  fua.  Per  la  qual  cofa  non  c ballato  ad 
Arillotelerinfcgnatein  quello  luogo, che  l’ofHcio,  & l’effetto  ncccf 
fkrio  del  Proemio  nel  genergiudiciale  Ha  il  dare inditio*  Se  mollradi 
qucllo,chc  s’ha  da  trattar  neirOratione;  ma  ha  voluto  ancor  dichiv 
rar  tutu  gli  altri  effetti  del  Proemio , che  a guifa  di  medicfamcnti  h> 
egli  detto  eilcre  vtili  a rimediare  a gli  impedimenti  della  perfualipoc 
Et  perche  quelli  polfon  ( come  ho  detto)  dependere  , &;nafcec<U 
quattro  luoghi , che  fono , colui  che  parla , la  cofa  della  qual  h uair 
ta , la  perfona  del  giudice , 8c  quella  dell’aduerfario  ; quanto  primio* 
ramentc  appartiene  alla  perfona  così  di  colui , che  parla , come  dello 
auuerfario , contro  del  qual  lì  parla , dobbiam  notare^  chp  da  quelle 
due  forti  di  perfone  potiam  dedurre,  & conlìderarp  tuttp  quello,. che 
ci  poifa  feruire , o a mettere,  & imporre  calunnia.  Se  difetco  in  alni} 
oadifcioglierci,& purgarci  della* calunnia,  che  fudè  polla  in  noi» 
delle  qiiai  duecofe,  l’yna  appartiene  principalmente  al  Proemio*  SC 
per  confeguente  fa  bora  piu  al  propolìto  noltro  ; & l’altra  appartiene 
principalmente  all’Epilogo:  ancorché  podaalle  volte  venire  a bifo* 
gno  nel  Proemio  ancora, come  direm  piu  di  fotto . del  quale  Epilogo 
al  fuo  luogo  ragionaremo.  Non  in  vp  medelìmo  modo  adunque  haa 
da  elfere  vtili , & da  venire  in  vfo  all’Oratore  ambedue  quelle  cofe* 
cioè  il  dar  calunnia.  Se  il  leuarlì  d'addollb  quella . Conciolìacolà  che 
colui , che  lì  truoua  morfo.  Se  aggrauatodi  calunnia  dall  auuerfario» 
fa  di  mefrìeri,  che  volendoli  purgare.  Se  liberar  da  quella,  hicda  <jaó- 
fio  Tubi to  dal  principio  della  fua  Oradonc,  doèncl  Proemio*  cheè 
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Wprìmi  {Mtte  di  quella,  douc  che  colui,  che  vuole  impor  calunnia, 

&aggnuac  chifii£acon  accura,^  con  riprenfione,  ha  da  far  ciò 
ptincipalmcnce  peli!  vlrima  parte  del  fno  parlare , che  è l'Epilogo,co- 
meTedremo.  Et  lacagiondiquedo, /è  ben  ft  conlìdcra  ila  quali  in  40  A/» 
pronto , ne  ll  rende  ofeura , & difficile  ad  clfer  conofeiuta . pero  che  <’wx , 
ocJai , che  per  l’Oration  del  fiio  aiuierfario  li  tmoua  riprefo , accufa-  Nec  cauli 
to , ^calunniato  ; oùcr  fenza  tale  cauli  li  conolce  ellèr  per  qual  li  vo 
gUacaetone,in  fofpettpdi  qualche  error,  difetto,  o delitto  j fé  egli 
^porrà  farli  adito  ad  cllère  odito , & creduto , Se  aoquillarc  autoriti  ,41  To'» 

Se  credito  alle  fue  parole  ; ferì  di  meftieri , che  nel  prirno^ngrcfl'p  dy*^  , 

Ibo parlare,  cerchi  ditoglier  via  ogni  impedimento,  che  a quella  fq^  Necefle  na- 
intention  s’attrauerli , Se  per  confeguente  facendo  grande  impedirne  que. 
to  , & oppofirìone  al  Ino  credito,&  alla  buona  oppenion  di  fe,la  ma- 
bioppènione,  che  già  li  lia  generata  di  lui  nella  mente  de  igiudici,per 
le  calunnie  di  lui  da  lor  conccputc  ; è necellario , che  s’egli  non  vuol 
parlare  indarno,  &ccia  nd  primo  principio  delle  fuc  parole  ogni  sfor* 
ro  di  difcioglierc,&  di  purgar  quei  delitti.  Se  di  torli  d’addollo  quel- 
le cahinnie,  Se  cosi  racquilhr  la  priHina  fama  fua.  Ma  colui  dalfal- 
tra  parte,  che  o accufando , o in  qual  li  voglia  modo  oppugnando,  lo 
auuerfario,  vuol  con  la  Tua  Oratione  aggrauarlo  di  qualche  calunnia, 

Q delitto  j bada  far  quello , non  nd  principio  ddl’Oiatione  j ma  nel-  ^ ^ 
l’Epilogo  ; acciochc  polla  ciò  meglio  rcllarc.  Se  durare  imprellb  nd- 
la  memoria  de  i giudici  ; Se  non  ha  tal  memoria  cancellata , o dillur-  Calumniam 
bata  dall’alcre  cofe,  che  li  diceflcr  jteU’Orationc  ; come  auucrrebbc,  vero. 

(c  nd  Proemio , & dal  principio  del  parlar  fi  facellc , come  è manife- 
ilo . Ma  dubitari  forfè  alcuno  ; perche  parlando  in  quello  paltò  Ari- 
notele del  Proemio,  & dcH’Epilogo , iSc  hauendo  per  gli  offici)  ,& 
per  gli  effetri  del  Proemio  aflegnaro  quattro  Capi, ouerluoghi,donde  ' ’ 

caliefrcttifipoinino.inuclligarc,&  dedurrei  échauendotradlipo-  « 
fto;,  così  la  perfona  di  chi  parla,come  quella  ddl'auuerfario;  non  par 
che  ben  corrifponda,  o ben  quadri  con  quello, quel  che  egli  aggiugne 
£OÌ , dicendo,  che  firn  por  calunnia  s’ha  da  far  ncU’Epilogo  ; Se  il  di- 
Iciorla , c’I  purgarla  fi  dee  fic  nd  Proemio . Perochc  parendo , che  sì 
comeper  la  perfona  dell  auuerfario,  par  ches  habbiaaintéderqud- 
la , a cai  tocchi  il  leuarli  d’addoHo  la  calunnia  ; così  perla  perfona  di 
chi  parla, s’habbia  da  intender  quella,  che. habbiaaimportalcalun- 
nia;  verrebbe  a feguir  da  quello  , che  di  quelle  quattro  cofe,  cheli  ; . . 
fon  di  fopra  pólle  per  luoghi , onde  s’habbian  da  inuelligar  gli  effetti 
del  Proemio , la  prima  che  è la  perfona,  che  parla,  qon  hauclfc  da  po-  / ^ ‘ 7 

ter  fcruire  al  Proemio,  ma  folamcntc  all’Epilogo.  A quello  dubio  > 
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Jhadarifponaerc,  che  bene  harebbbe  egli  luogo»  le paloni 

aell  anuerfario  non  volefle  quiui  intendere  ATiftotcle,  le  non  la  per* 
fona  del  «Itfcnfore , o del  reo  » che  vogliam  dire , &rpcr  bpcrfona  di 
colui  che  parla , folamentc  l’accufatorc.ma  non  cosi  prcndc,o  inten- 
de ecli  coiai  perfone  ; anzi  intende , che  cosi  percolai , che  Dam>co- 
tne  per  l'auuerfario,  s habbia  da  comprender  tanto  il  d^fore,qtM 
to  l’Lcufatore  ; pofeia  che  si  come  quando  parla  colui , che  accuU  j 
celi  è la  perfona  che  parla . & il  dcfenlbrc  ftà  per  fuo  auuerfano  i o»l 
oarimentc  quando  parla  il  reo  > ouer  colui , che  lo  defende,  egu  c 
h perfona , che  parla , & l’auuCTfario  fuo  è colui  » che  accufa . qu^ 
tnnque  in  vero  per  aiiuetfario  li  foglia  in  tcderc  il  piu  delle  volte  q 
lo , che  è il  fecondo  a parlare , cioè  il  defenfore . ma  non  è ^ que^ 
che  alle  volte  non  accafehi , che  l’acculatorc  habbia  a dcfcnd^i^da 
Qualche  calunnia;  & martìmameme  quando  h conducono  li  due 

auuetfarij  a domandarfi,&refponderfirvnoairaltro;comcdircmo 

piu  di  fotto  nel  capo  decimbttauo , quando  parlatelo  delle  dom^ 
de , & rifpofte Oratorie . Onde  potendo , firlolendo  occorrere,  che 
cosi  chi  accufa,  come  chi  fi  defende  cerchi  nella  fua  Granone  dm- 
por  calunnie  ; ne  fegue  che  così  all’vn  Còme  all  altro  polla  occorrere 
il  cercar  di  fcioglicrle , & di  purgarle . & per  confcguentc  appartena 
do  il  difeiogher  la  calunnia  al  Proemio , come  hamam  detto  ; poo* 
così  la  perfona  di  chi  parla , come  quella  dell  auuetfario  feruire  aifr 
ucftieargli  effetti  del  Proemio  ; come  lenza  ch'io  piu  mi  dilungb  m 
quello  , ciafehedun  può  da  quel , che  fi  è detto,  ben  conofeerdafc 
medefimo.  Oltra  che  ( come  ho  detto , &:  come  meglio  ancor  li  did 
piu  di  lòtto  ) può  alle  volte  haucr  nel  Proemio  luogo , noti  fol^di- 
, , fcioclicr  le  calunnie , ma  l'imporle  ancora . Quanto  poi  alla  peri^ 

* ^ di  chi  ode,  cioè  del  giudice,  non  fol  vno , ma  piu  ofhai , 
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* di  chi  ode,  cioè  del  giudice,  non  loi  vnu , u.a  p.» 
del  Proemio  fi  polTon  procacciare , Se  dedurre . de  i quali  l'yno 
Auditor  aut.  j.^^(.hiamo  di  preparar  colui,  che  ode , Se  renderlo  a noi  amico,ac^ 
neuolo.òc  per  il  contrario  irato,  & di  mal’animo  verfo  del  no 
auuerfario . perche  fe  ben.  non  fol  per  tutto  il  corpo  de  fOranone,  t 
vtiledi  nó  lafciarc  occafion  di  muouerc  nell  animo  del  giudice  quo- 
fti  affetti , ch’io  dico  dclfira , Se  della  beneuolcntia,si  come  ogn  altra 
palfione  ancora , la  qual  polfa  fare  al  noftro  propofito  ; ma  nel  Proo- 

mio  ancora  fi  dee  cercar  di  far  quello  medefimo  :nicnt^imanco» 
44  beneiiolcntia  verfo  di  noi,  & l ira  verfo  del l’auucrfano,  fon  due  a^ 

ti  che  grandemente , & fpecialmentcfi  richieggono  al  Proemio^ 
cominciarca  formar  la  mente  del  giudice  anoftro  modo . In  vn 
maniera  ancora  ci  può  dare  alle  volte  occafion  di  fer  Proemi)  gi^ 


VI  A' , 
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€ÌaH  ta-péHboa  deliafcolcatore:  la  qual  maniera  confile  in  cercar  di 
renderlo  actento>&  aoido  d’afcoltarc  \ oucr  per  il  contrario  di  diacr- 
tirlo>&  diftorlo con  deprezza  da  tale  attentione  »&  di  renderlo  4 f Ov  yi^ 
aaimenten^ligente , Se  poco  curiofo  d'odird . peroche  non  létnpre  » 
è colà  gioueuole>  Se  delidet^bile  ali’Oratore,che  gli  afcoltatorì  dieno  Non  cantai 
actenri  > & auuertirì  ad  odirlo  : anzi  per  il  contrario  può  accadere  al- 
le  volte  il  venirgli  bene  > che  eiC  poco  attendano  a quel  cb’ei  dica . Se 
quello  principalmente  accade  nelledet'ennoni  . Conciofiacolà  che  d 
può  occorrere  alle  volte  in  defendete  alcuna  caulà  » che  le  obbicttio- 
ni  » ^ gli  ai^ométljche  d fono  llati  fatti  dall’acculàtor  nollro  auuer- 
iàrio  t Acno  cali  » che  n^  lafciargli  > o pretermettergli  lènza  rilpolU 
potiamo } nè  rìfpolla  > o difdoglimento  hauiamo  t cne  polla  pure  aU 
men  coloritamente  mandargli  a terra . Onde  non  hauendo  noi  per 
difelà  di  quelle  obbicttioni>  Se  di  quelli  argomenti  fe  non  rifpolle  de- 
boUlfimCi  Se  di  poco  vigore  ; d può  fol  giouare  in  tal  cafo  il  procurar 
d’haoere  il  giudice  poco  attento,&  piu  che  A può  riuolto  con  la  men- 
te altroue . acdochc  hauendo  egli  non  bene  attefo  le  ragioni  da  noi 
■addotte  contra  le  obbictrìoni  deirauuerfario  > per  non  hauere  auuer- 
cita  la  lor  debolezza  ^ A dia  ad  intendere  > che  le  Aeno  Hate  valide  ySc 
per  tali  le  accetti  : come  quello»  che  fe  ben  non  haconolciuto»che  in 
edè  Aa  validezza  » o fortezza  ; attribui  fee  nondimen  quello  non  al  nu 
ederquellcveramente  valide»  & forti  j ma  al  Tuo  non  hauerle  attelè. 

Doueche  Ce  noi  non  hauellèmo  con  cercar  di  diuerdrlo  da  quel  che 
diciamo  » impediu  la  Aia  atrentionc  \ harcbbccon  l'cAimine  del  Alò 

g'udido» meglio  conofchito  la  debolezza  della  noAra  dtfofa . In  così  * 

tti  càA  adunq;  può  recare  aliai  vtile  alla  noAra  caulà  i’hauere  il  giu- 
-dice  poco  attento  : Se  per  confeguente  non  Tempre giuoua  il  cattare» 

Se  procurar  nel  Proemio  attcn rione  » come  poco  là  diceuamo . Et  dì 
qui  nafee  » che  noi  vedumo  molti  Oratori  vlàr  diligenda  alle  volte  in  ^ 

cercare  » Se  tentar  di  prouocar  deAramcnte  a rifo  gli  afcoltatori  con  t«a 

qualche  TeAcuol  fouoletta  » o piaccuol  motto  . il  che  non  per  altra  ca-  ^ 

gion  s’ingegnan  di  Aire , fc  non  per  diucrtire  in  cotal  guila  la  mete  di 
chi  ode  » Se  diAorla  daH’attentione  di  quelle  cofe»  che  s‘han  da  dire  ; 
accioche  non  Aa  comprefo  quanto  Aen  deboli  » Se  poco  vagliano.  Per  4 7 E/r  A 
vn’altra  via  d può  medeAnoamente  la  perfona  dell’auditor^  dare  oc- 
:CnAone  di  formar  Proemio  giudicialc:  la  qual  via  conAAcin  cercar  Addocilita- 
di  render  l’auditor  dodle > dot  ben  difpoAo,  Se  bene  habile  aU’intcl-  tem. 
ligenda  di  quello  » che  s'ha  da  dire  : polcia  che  altra  cofa  per  docilità 
non  intendono  coloroichetrattan  di  quella  arte  del  dire  » fe  non  vna  . 

certa  migliore  habiliti  » & fodlità  d inicndere  » Se  d’appender  bene  le  . » . 

' Ili  cofe» 
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cofc^chc  A dicono.  £c  è diHcreiKti qncd.a  docilità  dairatehdonétpeiw 
cicche  queda  conAfle  in  difpor  principalmcntela.voloncà  di  chi  odq 
dil'ponendoU  a voler  volentieri  odirc‘>  dotte  che  la  docilifidUpone 
principalnieiuerincellctto  » facilitaadogUi  &in  vn  certo  modol'pia^ 
nandogli  la  ftrada  innanzi  a meglio  capile , Se  i^mt^lio  apprendere. 
Come  (per  ellcmpio)  le  noi  proporremo  ad  alcimo  di  volergli  dir  co- 
le , che  gli  {ìtranno  vcili  j ouer  gli  daran  diletto  > & in  propor  quello 
procederemo  con  parole  olcurc  lènza  diilmtioncalcuna.iC'  fcnzadai 
qualche  lume  d'indi  cip  di  quel  che  noi  vogliam  dire  ; fenza  dubioah 
cimo , egli  douentarà  vogliorofoi  & con  la  volontà  dilpofto  ad  odire 
il  tutto  condiligentia -,  il.cbep.bn  c altro»  chcdiiicnirc  attento;  Ma 
non  per  quello  diucrrà  egli  piu  habilc  ad  apprender  con  l’tntelleno 
quel  che  sita  da  dire:  fràuo  però  quanto  la  forza  dcirattcntione^ 
porcile  elfcr  di  qualche  giouamento  airintclligentia  ancora  ; nó  efien 
dodubio  che,  sì  come  la  volontà  fueglia  l’intelletto,  & rintcllctto 

farimente  iprona , & fa  pronta  la  volontà  •,  così  ancorala  docilità,dC 
attentiouenon  fi Temano, & s’aiutino l’vna  1 altra.  Ma  non p€^qu^ 
fio  Icgue , che  fieno  vna  ftella  cofa  : come  nel  pollo  elièmpio  li  vede* 
che  l’afcolcator  li  rende  attento , & pronto  nel  volere  odire  j ma  non 
già  meglio  habilc  airintclligentia,  & aU’apprcnlìone  di  quello  «che 
hauiam  da  dire.  Et  per  il  contrario  fé  noi  nel  proporgli  quello*  che 
dire  vogliamo  , proccdclTcmo  con  chiara  diftintionc , & condargfa 
vn  certo  fàcile  inditio  di  quello , che  s'ba  da  dire , diuidendo  il  tutto 
con  bello  ordine  nellcparti  lue;  fenza  però  prometter , che o gioì»- 
noie,  o dilecteuole,  o importante > o marauigliofa  » ouer  mitabilck 
o limile , fuflè  per  cllèr  la  colà , che  dir  vogliamo  : non  è dubio  * che 
Tcbenc  egli  faràdiiienuto  per  quello  piu  habilc,  & piu  capace  airap- 
pren{ione,&  alla  intelligcncia , in  che  la  docilità confiflc;  non  ^ 
iatàpcrtal  caufa  diuenuto  piu  volontorofo,  & piu  auido  d’odire.* 
Taluo  però  quanto  la  forza  della  docilità  gli  potdlegiouarejaU’attah 
rione  ancora:  hauendo  noi  detto  di  fopraellèt  quelle  due  cofe  in  va 
certo  modo  congiunte  in  tal  guifa  per  accidente  infierae,  che  fèruirfi 
polTono , & fi  fbgliono  l’vna  Taltra.  Tale  è dunque  la  docilità,  quale 
ho  deferittà  j Se  per  cflèr  quello  vocabolo  di  fuono  alTai  ben  propoiv 
tionato  qlla  noftra  lingua,  Se  in  quella  non  in  tutto  ignoto, penfà^ io 
d’vfarlo  : dichiarando  che  io  intendo  per  docilità  ( come  ho  dettodi 
fopra  ) vna.  certa  facilità , Se  habilità  dell’ intelletto  a meglio  apprédec 
quel  cheli  fen  te  dire:  dcconf^uenicmctc  per  docile  intendo  io  dii  & 
A^òedita-  habilità  dilpofto.Hor  per  tornare  al  noflro ^ppofito>ri- 

tocno  a dire, che  dallapcrlona  dell’auditore  potiam  pcendae  vn'altra 

occafioni 
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èccsifione  ancora  di  formare  il  Proemio  noftro  giudiciale:  la  qual  có>  | 

(iflc(  com’io  didì  di  fopra  ) ioTcder  docili  coloro, a mi  noi  parliamo»  J 

{cci  piace, o fé  ci  torna  ben  di  farlo.Eca  qfta  docilità  polfon  recar gio 
«amento  tutte  le  altre  auiiertentie,  odici).  Se  edètti,  che  hauiam  det- 
to di  fopta  appartenerli  al  Proemio  giadiciulr,&  non  folamente  quel 
li  » che  come  medicamenti , ^ rimedi)  centra  gli  impedimenti  della  , 

perfuaiione  hauiamo  adotto  di  fopra  ; come  fono  il  procacciar  la  be-  a 
ocuolentia,&ilcatrare,'.&procurarrattrnuone;mamo}topià  an«  ^ 
cor  q«cU’oditio,che  come  più  necellàrio , & più  proprio  di  tal  proo- 
mio,hauiam  detto  confider  nel  dar  qualche  moftra,&  qualche  breue 
indino  delle  c6fe,che  han  da  contenerli  nell  Oratione , Se  dello  def- 
rodne,perilqual parliamo.  Tutteqneftecolèadunquclbnoattcper  . 

(èruir  parimente  a far  docile:  ancoraché  tanto  più  lo  può  far  qued  ili 
tima<me  Icaltre  due,quanto  che  queda  riguarda  principalmente  Tin 
calletto,  acni  li  riferiA:e  la  docili  tà)doue  che  quelle  due  riguardati  ' . 

principalmente  la  uolontà,come  poco  di  d/pra  hauiam  de(to.Et  non 
i)ènzàcanrahodettorccipiace,oicci  torna  bene  di  procurar  queda  * , 

docilità  : peroche,  si  corneio  dimoftrai  poco  di  fopra,  chenon  fem- 
pre  torna  commodo, o reca  vtile  aH’Oratorc  il  rendere  attento  il  giu- 
dice,ma  alle  uolte  gH  può  accadere  eh  non  haucr  cara  in  lui  quelfat^ 

Centione  : cosi  parimente , & per  ìcmedelìme  ragioni  puòauucnire  • 
intorno afle docilità;  che  noti  ci  venga  commodo»oheil  giudice  ca-  . . T,a  ••  ^ 

pifea^-o  apprenda  bene  alcuni  argomenti  nodfi,o  altre  colèjche  dir 
vogiiamoiacciochcrnanco'polTaegliefaminnre,  &conofcet  quanti»  &--•  ■'  1 
poco  vagliano,  Se  di  poco  momento  fieno , & per  conlègucntcin  tal  ^ .• 

calo  douerem  più  tolto  cercar  di  recar  confulione , Se  o(curezza,chc 
docilità,&  di  oftufcargli  più  todo  l'animojche  farlo  docile  ; come  fen 
xacheioptò-ìtictòmididenda,  può  ciafmn  quel  chefièdetcodeli^  ^ ^ 

lUttentione»  applicare  alla  docilità  parimente, per  le  medefimo.  Alla  '*’• 

<jual  dociliti'oltra  le  colè  dettefool  recar  gran  momento  ancora,  la  » 

buona oppenione,  chegli  afcolranti  habbìan  dalla  virtù,A:  bontà 
ftra  ; Se  Icllcr  noi apprcdòd’cfli  in  cònccrrodi  pcrfonc  Ichictte,  & 
d’huomini  da  bene.  ConciolìacOlà  che  così  latri  nUomini  per  cagion 
deirauctorirà.  Se  del  credito, che  fuol  portar  fcco  la  creduta  virtù,5c 
labuona  famajfoglion  pcriP più  cllère.attcntamentc  oditi . Onde  45 
banendo  noi  già  modrato-;  quanto' congiunta  foglia elTer  molte  voi-  ytf  t'" 

cc  iadodlicà  conPattentione;ne  lègucconfcgnentcmente,  che  cosi  His.n.magis. 
£itta  buona  oppenion  deirOratóre  hauuta  da  quelli,  che  l’afcolcano; 
gli  renda  non  lolo  attenti , ma  ancóra  gli  fàccia  docili . Et  perche  trà 
ajnclle  quattro  cofe^  che  furon  da  noi  allègnate  come  quattro  capi»  , j ,i 
« . ■ Ili  a & 
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&:  luoghi,  óndeH  poflsKiedurreoccarion  di  fbrraar  proemii^a4$^ 
ciati , oltra  la  perTona  di  chi  park , & olcra  quella  dd  giudice , & del* 
rauucrfario , fu  connumerata  parimente  la  coià  ftclla,  di  cui  fi  parla; 
dobbiamo  auuercire,  chequanto  al  cattare,  & procurate attendone, 
non  folocilì  può  feoprire,  come  ciò  s’habbia  da  fare,  dalla peri'ona 
dcU’auditorc  ( come  hauiam  veduto  ) ma  aliai  Ipelfo  ancora  mIU  co- 
fa  ftcllà  inlicracmente,  della  qual  s’ha  da  parlare . Conciofiacofà  che 
folendo  per  naturagli  huomiui  tutti  attentiilìmamenteodire  parlar 
di  cole  grandi,dC  di  gran  momento  ; di  cole  lor  proprie,  che  a lor  par 
' ticolarmcntc  tocchino , di  cofe,che  rechino  ammirarionc  ; & di  colè 
finalmente,checomC  piaceuoli,&  dilctreuoli  rechin'altrui  diletto'.ne 
fegue,  che  attenti  renderemo  col  noftro  proemio  coloro  che  ci  afed- 
tano  ; fe  noi  prometteremo  d’hauer  a dircofe  tali  : non  ellèndoal- 
cun  dubio,  ches'eglinoalpettaranno  d’odircosi  fatte  co  fe,  attenti 
nonfianperdiueoireadaicoltare.de  per  il  contrario  confegueoto* 
mente  le  ci  verrà  commodo  il  fare , che  o diminaifca,o  manchi  lar> 
tentione  in  edì, potremo  con  deprezza  accennare  , & far  lor  credere 
che  la  caufa  della  qual  s' ha  da  trattare , 6c  le  cofe  cliabbiaro  da  dire; 
flcn  cofè,o  di  poco  momento, o ad  edì  che  le  odano  poco  apparteoea 
n ; o cofe  trite , Se  ordinarie, & di  ninna  inarauiglia;o  finalmente  t»> 
li,che  no  pofibno  parer  loro  fe  non  noiore,difpiaceuoli,  & poco  cara 
Ma  dee  ben  non  ci  ellèr  nafeofio , ma  Hard  fempre  nella  memona 
qllo,che  più  volte  è flato  da  noi  auuertico;  Se  è che  tutte  qAe  cofe^co* 
me  a dire  il  render  beneuoli  il  giudice , il  procurar  la  fua  attenrìoM 
& limili;  lì  come  fon  fuori  de  i meriti  della  caufà,cosl  per  confegoai 
te  fecondo'!  douere,  non  fon  ragioiictiolia  kcfì;come  quelle, che 
ibn  folamcnte  ordinate , Se  folamente  poilòno  hauer  luogo  appreifo 
de  gli  afcoltatori  d’animo  non  intero,&  fincero  ; ma  di  coflumi  cor- 
rotti,o almen  corrottibili , Se  tali  in  fbmma,che  per  la  poca  finccnd, 
della  poco  ben  compofla,&  ediheata  mente  loro  ; fi  truouan  difpofii» 
Se  parati.a  dar  volentieri  orecchio , Se  rìcetto,non  fblo  all'iraportao- 
tia  della  caufa, ma  a qual  fi  uoglia  altra  colà,  che  fuora  di  detta  caofi» 
fia  dall’artificiofa  induflria  dcirOratore, polla  loro  innanzi  a muouer 
gli , a corrompergli,  e intercllàrgli . Onde  nafee  che  fé  cosi  fatti  non 
foilcr  coloro , ch’afcoltano  ; ma  follèr  per  il  contrario  d’aoimogio- 
fio , fincero,  in  corro  tubile , & fchietto  ; non  farebbero  d'alenn  gio- 
uamento  quelle  indullrie  a procaedar  per  così  fittti  modi , attendo- 
ne,&  beneuolentia , Se  altri  cotali  offidj,  nè  d farebbe  finalmente  vn 
le,o  nccelTario  il  far  proemio  alcuno  : faluo  folamente  in  quanto  con 
cfTo  apriflemo , Se  accennalTcmo  breuemente  i capi , de  la  fomma  di 
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4|aello>che  s'haadlè  a dire  > & facdlcmo  da  lunga  alquanto  appatif  ^ 

4 gli  afcoltatorì  il  fine  > & 1 intcntion  della  noftra  Oratione  ; cnc  c il 
proprio  officio  del  proemio, come  difopra  haiiiam  dichiarato.di  ma- 
niera che  per  (bla  quella  cagione , & non  per  altra  > (bppofta  la  (ìncc>  ^ 

ricà , Se  riocorrottibiliià  del  giudice,  a farebbe  di  mefticri  di  porre  il 
proemio  alla  nodra  Oratione,qualì  in  virtù  vn  capo , Se  una  lomma 
^quella  ; acciochc a guilad’iin  ben  formato  corpo , habbia ancora 

dia  il  (uo  capo  ,&  non  redi  fenza  teda  com’un  corpo  tronco.  Et  per  . / 

che  potria  forfè  ad  alcun  parcre,che  quello  officio  di  dar  indillo  della 
materia , che  s’ha  da  tcattarc,appartenga  più  rodo  a quella  parte  dcl- 
l*Oratione,che  Propodeione  hauiam  doinandata,chcal  procmiojmi 
filcrbo  a dichiarare  come  in  queda  colà  li  didinguano  quede  due  pM 

tipiùdifotto  nel  capo  della  narratione.  Apprcilb  di  quedo  olirai  cf 

ièr  queda  preparaiione  d’attention  nel  procmio,colà  apprellb  dell  a-  ,, 

fcoltaior  giultojòc  llncero,non  folo  non  necellària , ma  inutile, & va- 
na, come  pur’hora  ho  detto  j ella  ù ancor  non  propria  fol  del  proc- 
mio^  ma  indifferente , Se  communc  a tutte  le  parti  deirOraiione,qua  ^ ^ 
do  ve  ne  fu  bifogno  : Se.  Cc  ad  alcuna  di  quelle  parti  marico  apparile- 
he,  quella  par  che  debbia  ellet’il  proemio:  polciache  in  ogni  altro  aùc  om- 
kiogo  dell’Orationc  fuoleageuolinente  crollarli  più  danco,  & già  in-  nium. 
^didico,&  fatio,&  rimollb  l‘animo,di  chi  alcolta  i & per  conlcgucu 
te  più  bifognofo  d’ellcr  rinfrancato , Se  efeitato  con  la  fueglia  dell  at- 
tendone,che  nel  principio  ddlb , a cui  fuol  quali  per  natura  ^ ^ 

che  odc,dare  intento  per  fe  medclimo . La  onde  par  chefi  polla  Ib-  ^ 
mar  colà  in  vn  certo  modo  inetta,  &.  foor  di  ragione,  & degna  quali 
di  riforairegnate,&  l’ordinare  il  luogo  del  procacciar  l’attcntione  in 
quella  parte  del  parlar  nodro,che  fuoreflcrc  odita  più  attentamente, 
pofeia  che  alle  prime  parole,  & a i prirni  principi)  di  color,chc  parla 
tto,(beliamo  ( com’haniam  detto  ) tutti  qiud  per  namra  dar  inteiitt  ^ 

per  noimodefimi.  Per  laqualcofa  dee  l’Oratore  perfaper  quando  57 
h^ia  da  procurar  d’efeiur  l’attentione , auucrtir  di  conofeer  quan  » , 

do  più  fàccia dibi fogno  il  &rlo . ilqual  bifogno  allhor  s ha  da  dim.'ir  • 
ch’adiuenga , quando  per  qiulchc  inditio  , Se  fegno  u conofee  ne  gli  6 
efcoltanti  diminuiu , Se  intiepidì»  Tattenrione,  Se  tal’inditio  ( per 
elTcmpio)  farebbe  il  vedere  in  elfi,  o frinenti  sbadcgli,o  tacito,  Sc 
baffo  bisbiglio , Se  ragionar  tra  loro,  o inchinamenti  di  fonnolcnua, 
o firoili  altri  fegni  di  poco  auuer tire  a quel  che  li  dica . Et  ogni  voi-  57  n*>n  /- 
—,  che  per  tali  inditi)  lì  conofee  il  bifogno  d efciiare  , Se  di  fuogliare  7 , 
^ j it  nnrrp  rl^rOrationc  • chc  Vbicunaiu 


«iKntiMC,  dee  l’Oratore,  in  qual  fi  voglia  parte  ddl’Orationc , chc  ybicunqiic 
^oefto  adiuenga , procurar  di  tarlo  con  parole  accomraodatc  a qu^  igitur. 
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j 8 Keu  i*u  fto,  come  iarcbbe  ( per  eflempio  ) dicendo  ; Attendete  di-gntiaafcol 
tatorì  ; riuolgete  la  mente  alle  mie  parole  : la  cola  di  cui  ui  parlo  noi^ 
Animaduer-  appartiene  punto  più  a me  , che  s’appartenga  a uoi  i non  c colà  più 
tire  quclb.  jnja  propria  « che  con  voi  commune  : ella  riguarda  aliai  più  il  uoftto 
interc(Ib>che  il  mio.  Potrebbe  egli  dire  ancora  j Non  uogUate(  Signo 
59  Keu  ifù  ti  ) lafciar  d’attender  bene  a quel , ch’io  fori’hor  per  dire  1 appUcatCì 
“ vi  prego , l'animo  alle  mie  parole  > percioche'yoi  (cntirete  narrare  vn 

cafo,cosl  fiero,  & così  atroce  > & di  cosi  fatta  importantia  » che  forfè 
vn’altro  tale  non  hauetc  odito  mai.  Si  pouia  dire  ancora  ; Attender 
ui  prego  a quel, ch’io  vi  voglio  dire , che  forfè  colà  non  vi  venne  rad 
all’orecchia  di  maggior  marauiglia..  Con  quelle  dunque,  &con  si 
fatte  parole , dee  l’Oratore  in  qual^h  uoglia  parte  dcirOrationc,ch’cr 
gli  conofea  il  bifogno , procurar  di  rendere  attenti  gli  alcoltatori,& 

d’efeitar  lelor  menti  a volentieri  odirc.  Et  quello  era  quello , che 

l'Sìtr  eSfTTtpt  intcndeua  di  far  Prodico  con  quelle  parole,  che  foleua  vfareogni  voi 
Id  vero  eli  ta,chevedeua  gli  auditori  fuoidifcepolit^rfcgno  di  addormctacli, di 
ve , . cendo  loro  per  ifuegliarglùdc  efcitargli  a Ibre  attcnti,che  egli  era  pct 

dir  lor  cola,  che  valcua  cinquanta  dramme . Era  la  dramma  apprcifo 
dei  Greci  vna  quantità  di  pefo , che importaua  vn’ottaua parte d un 
oncia  ; com’ancora  oggi  per  un  tal  pefo  è in  vfo  quello  vocabolo.  6C 
dicendo  vna  dramma  lenza  aggiugnerui  altro,  s’intendeua  ordinata 
mence  quei  tal  pefo  in  argento  ; che  ai  modo  nollro  importarebbe  og 
gi  circa  d’ungiulio.  Ma  alle  volte  fi  prendeua,  & fi  dctcrminauapet 
' vna  dramma  d'oro,chencll''vfo  d’oggi  importa  a noi  quali  vno  Ico* 
^ J do.  di  maniera  che  le  cinquanta  dramme  di  Prodico  veniuano  a im* 
portar  il  valor  di  cinquan  ra  giuli),o  di  cinquan  ta  foudi . Soleua  cgU 
dunque  mentre  che  ei  leggcua.  Se  infegnaua  a i fuoi  fcolari , dir  loro 
fpeilo  per  efei largii  dal  lonno,  che  lletlèro  accenti  ; perche  voleua  dit 
loro  vna  ragione  , un’argomento  , che  valcua  cinquanta.  dramu>e:i 
■ cioè(comcfi  direbbe  oggi  ) cinqiunta  gitili),  ouer  cinquanta  léudii 
" ^ Et  già  parcjche  foglia  ancora  oggi  cllcrccofturae  di  dirli,  quando  ve, 

*''  ' diamo,che  nel  raccontar  qualche  colà,non  ci  fia  feguitadi  dallgraii, 
de  attentionc , Auucrtite  quello  che  io  vi  vò  dire,  che  vai  mille  fen- 
di , Odite  di  gratiaquelh)  , che  vale  vn  Callello , & limili  altri  naodi 
di  dire,  vfitati  cutto’l  giorno  a rifuegliar  l’attentione..  Così  foglio 
io  efoorre  quello  prefenoc  palfo  d'Arillotele  in  quello  luogo,  non 
' mi  lodisfaccndo  molto  efpofitione  alcuna  de  gli  altri:  liquali  per 

la  maggior  parte  incendono , che  hauendo  Prodico  vn’elccllenti^ 
fimo  argomento , oucr  demollracione ; laquale  egli  mofiraua  dito, 
nere  in  tanta  filma , che  fc impararci  fuoi  Icolari  dalui  la  volcuano» 
voleua 


N 


RETOIUCA  D-AB.IST.  ' 
^oleuàegliall’incoDtro  eia  loro  cinqtunta  tlrammc;  egli  per  cAntar» 
gli  dal  lonnoiqualchc  parte-di  detta  demoftrarione  lafciailc  andar  tri 
le  lue  parole  ; acciò  che  gli  auditori  mo{n,5c  quali  adcfcati  da  quella^ 
fi  iuegliafler’a  Ilare  attenti  per  odir’il  redo . Q^fta  efpoiitione  non 
fono  io  folito  d’approuare.  Conciofiacofa  che  quanto  li  voglia  efcel- 
lente , dotta,ingcgno(à,&  fottilc  > che  fuirc  quella  demoftratione-,cer 
ta  cofa  è che  coloro  > che  l’haudlcro  apprcla  vna  volta , non  harebbf 
ro  hauutodibi fogno  per  impararla,  die  fudclor  replicata  di  nuouo; 
& per  conlègucnte  non  potcua  feruir  molte  uolte  a Prodico  vna  così 
fatta  inuentione  per  efdtar  i dil'cepoli  Tuoi  dal  Tonno.  Molto  manco 
ancor’appruouo  refpofition  deU’intcrpretc  Greco,  ilqual  vuole  che 
quel  nome  Greco , chein  lingua  noflra  Tuona , Se  importa  dnquanta 
dramme , fufic  il  nome  d’vn  nerba,  che  hauell'c  virtù  di  tenere  le  per- 
fooe  fucgliate  dal  Tonno . ma  come  (ì  voglia,  che  gli  altri  efpongano 
quello  palio,  io  l’intendo  nel  modo,  che  ho  detto  di  fopra:  & quaiv 
mnqueqneda  mia  cTpodtion  fia  nuouaj  tuttauia  confido, che  babbi» 
aparereallai  verifimiie.  Ne  voglio  mancare  ancor  di  dire,  cheripren 
dendo  Arìflotelc  in  quello  propofito  del  rendere  attenti  gii  afcoltato- 
ri , l’oppenion  della  maggior  parte  de  gli  Scrittori  della  Retorica , i 
quali  alfcgnano  a quello  oltitio  di  procurare  attcntione  ilProemM 
deli’Oratione,  come  luogo  proprio , giudicando  lui  per  il  contrario, 
che  non  piu  nel  Proemio , che  ncll'altre  parti , anzi  molto  manco  fi 
debbia  far  quello  : Tono  io  flato  folito  in  alm  tempi  di  defendere  gli 
altri  Scrittori  con  quella  ragione,  che  quando  effì  dicono, che’l  Proe- 
mio lìa  il  luogo  di  render  1 aTcoltatore  attento,nó  intendon  di  quella 
attcntione,  che  lì  là  con  quella  forte  di  parole,  che  per  vna  moltra  ha 
addotto  di  fopra  Arinotele;  come  a dir  per cllempio,  attendete  di 
grana , perch’io  fon  per  dir  cofe  di  grande  imporrantia  ; le  cofe  ch’io 
debbo  dire,più  app.irtengono  al  vodro  intcrcll'c,  che  al  mio , Se  limi- 
li altre  parole  da  efeitare  attcntione.  ma  per  cattare,&  domandare  at 
tendone,  intendono  un  certo  modo  di  pregare  gli  afcoltatori,  che 
▼oglian  contenrarfi  di  darci  grata  audicnda , & di  tener  gli  animi  in- 
tenti alla  noflra  Oradone.  Laqual  cofa  non  è dubio,  che  ne  i proemi) 
non  lìa  confueta  di  farli  alle  uolte , & non  nell'altre  pard  del  nollro 
parlare.  Così  folcila  io  defender  gli  fcritton  di  quelh  arte  contrala 
reprenfione,  che  fa  loro  Arillotele  in  quello  luogo . Ma  hauendo  io 
di  poi  meglio  confiderara  quella  materia , mi  rifoluo  ch’egli  non  fen 
zacaufagii  habbia  notan  di  quello  fallo . Li  onde  tornandoli  quel- 
lo, che  diceuamo  poco  di  fopra  in  propolito  che  quello  procurar  d’at 
tendone,  & cercar  ^uorc  di  bencuolenda , & altri  cosi  ^tdoffid), 
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che  n {bno  attribuiti  al  Proemio;  non  fon  coiè  confante  coi  mcih 
ti  della  caufa  ; de  per  confeguente  non  fono  nè  oeceflarìe  » oè  viiliap* 
prellb  quelli  auditori  « che  non  heno  corrotdbiii  > 3c  poco  itoccri  : fe 
4 1 d*Tt  A*  vogliamo  ancor  meglio  conofccre  quello  elTer  Tero  > cioè  che  tai  colè 
«f  oV  T»r,  "o**  riguardino  rafcoltatore  inquanto  afcolratore j o vogliam  direil 
Qd' vero  ad.  giudice , inquanto  giudice  ; appartenendofegU  inquanto  giudice  il 
non  tener  l’animo , & non  dare  orecchia  a cofa>chc  no  cocdii  i raciip 
ti  della  caufa  : a quello inditio  parimente  lo  potrem  conofeere , che 
noi  vediamo , che  tutti  quali  coloro,  che  han  da  parlar  dinazi  a qDit 
Naia  omaes  s’ingegnano  nel  principio  del  lor  parlare,  o didarqoal* 

, che  calunnia , oucr la  colpa  di  qualche  &tto , ad  alcuno , o di  puigu 
le  llcllì,&  torfi  d’addollb  la  caufa  di  qucl,che  gli  &ceua  temer  del  gii 
dice , 8c  liberarli  per  confeguentia  dal  timor  di  lui . Le  quai  cofe  cet* 
tamente  non  accadrebbe , che  làcelTero,  fé  le  riguardaller  rafcoltato* 
re , inquanto  afcoltatore , sì  come  inquanto  tale  lo  riguarda  la  nana* 
tion  della  caufa,  6c  della  colà  ftclTa . Di  maniera,  chea  colui,che ode, 
tnqiunto  che  gli  ode,  non  appartiene  altro  ofiìtia,  che appccndet 
nudamente  la  cofa  edita.  Se  twni  altra  cofa , che  vi  s’aggiunga,nonlo 
riguarda  come  tale  : pofeia  che  fe  colui , che  ode,  si  come  nello  ap* 
prender  la  cofa  edita  fz  offitio , che  gli  conuien  come  tale,  cosipa» 

. mente  come  tale.  Cioè  inquanto  afcoltatore, fulle  commolTo  daqual* 
che  adetto , o per  qual  lì  voglia  altra  via  muuto , Se  qualificato  dalia 
cofa , che  gli  ode , non  faria  dibifogno,che  noi  con  nollri  Proemiji& 
drcuidoni  di  parole , cercaflèmo  d'vfcire  della  caulà,  & delia  006 
ftelfa , ma  perche  (come  ho  detto)  cosi  latti  modi  di  proemizareooo 
riguardan  l’auditor , come  tale , si  come  lolamcnce  come  tale  lo  li* 
guarda  l’apprenlion  della  nuda  cofa , che  lì  narra . Di  qui  è , che  do- 
uendo  noi  parlar  dinanzi  al  giudice.  Se  non  ci  venendo  bcne,chcegli 
apprenda  nudamente  a punto  come  la  colà  dia  ; cerchiamo  o con  ca* 
lunnia d'altrui,  ocon  purgadone,  & Iciilàdon  di  noi  Hellì  d'vfdre. 
Se  vagar  lìior  della  caufa , hior  della  quale  non  lì  vagardbbe , fe  odia 
caufa  delTa  a punto  ci  confìdall'cmo . Onde  lì  vede,  che  nell’Anngo* 
ne  di  Sofocle,quel  nuntio , il  qual  conofceua  d’hauere  a narrare  a 
( I AV«^ì-  Creonte , colà  che  gli  era  per  ellèr  moleda , Se  per  tal  caufa  harebbe 
fm  f voluto  circondarla  di  midgationi , & di  fculè , comincia  piu  lontan 
Dici  ò rez.  ^ parole  dicendo  ; O làcro  Rè , la 

cofa , ch’io  t’ho  da  dire , non  è tale , che  habbia  veramente  da  cutur* 
barti,&  quel  che  fegue . Doue  fì  vede , che  prima  che  venga  alia  nar« 
ration  del  fatto , cioè  alla  fepultura  di  Polimnice  ; tenu  con  Proemio 
ogni  via  di  toc  da  fe  ogni  colpa^di  cotal  fatto  9 & di  cìmediare  quanto 
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pròsit  ptì^coto , che  per  ira  del  Rè  gliene  fufle  per  lègnlfé . Medefi- 


ift^amen te appreflb di qociralrro buon  Poeta»  conofeendoTn  poten- 
«e^Rè>chc  ndreflctgli  n 
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^li  narrato  vn  latto  importante,  colui  che  Io  nri^. 

Itila»  per dubio di  n'On  l’ofFcnderc»  andaua  rimidanicnte con lepniO 
le  diliertetidò  da  quella  parte^dcda  quella,  lontah  dalia  colà  c’haiicua 
da  dtre  ; tutto  turbato  gli  difl'c.  A ohe  vai  tu  canto  Ptoemizando  con 
letuc  parole? quali  ch’egli  volelTc  dire;  a che  tanta  prepararion  di 
Ibulé»  & di  fcolpamend  » & tanti  diuerticoli  di  parole  ? Perche  altro 
in'Uero  non  Iblcndo  per'il  più  contenere  i Proemi) , che  cosi  latte  di- 
iii?ffiorti&  preparationi  ; può  ragioneuolmentcefprimcrfi  »'&  lìgni- 
fìtarlt  l'ufo  di  qtteftè  Cofe  con  quello  verbo  Proemizare . Si  vede  me  6 jKiubÌw 
diéfìHìamente,  che  dolorò!  quali  nellàcaufa»  chehaiida  trattare  con  mpìr» 
laloroÒrtrione»  It-tmouan  rtbh  hauer  molta  ragione  dalla  parte  lo  C^ivcroréL 
rò,o  al  meno  cosi  fi  credono  che  fi  creda  ; cercan  d'andar  più  che  pof 
fén  bella  fopradertaguilà Proctnizàhdo.  Gonciofiacofa che  apparte  , - 

nCndòairàlcDitato'rei  inquanto  aTcoltatore  il  cercar  d’apprender  la  h -i.'-  i 

imd-it'canfa  ftefTr.efli'che  pòco  còfidon  nella  caufa,in  ogni  altra  colà»  • 
didhòllà*calilk  (lìmah  che  fia  più  lor’vtilcdi  fiir  dimora  con  le  paro- 
IcfJ  ' Et  da  quctla-  metlefima  ragion  nafee , che  i nollri  Icmi , quando  gS  Ai*'  9Ì 
Occorre  che  noi  di  qualche  errore , o fcelleranza  da  lor  cómclw  gli  in  J'eC^oi , 
terroghiamo  per  làpcrcil  vero;  elfi  vanno  con  le  lor  rirpoflc’ diuer-  Quapropt« 
cendodiquà,&dilà,lontanpiùchepo(rondallacorache  domandia  ecum. 
tnd.  & raggirandoli  inrorOo  a quella  quali  in  circolo  con  le  parole» 
fhggon  più  che  polibno  il  centro  dque  la  fi  truoua . Quellccore»  &* 
firniii  firn  ('com'ho  detto  di  lopra)  chiaro  argomento,che  tutti  qu»* 

IH  édetti  » Che  fi  t'oglion  cercardi  lar  nei  Proemi), fuorché l’aprirc al-* 
quanto  il  fine , deia  materia  dell'Ora  rione;  fon  colè,  che  non  rigttar-' 
un  rafcoltarorc inquanto arcohatore,&roloelkminatorcchegli ha 
od>bea  efletddlaicofa,  ch'egli  odlt'l  malo  riguardano  inquanto  fia 
tebrlead  elTèc  molfojèC  tolto  dal  filò  principale  offitio,  & diuertito» 
coinè  Corrono  dall’arrificiolà  indullria  deU’Orarbre.  Et  tanto  baili 
haiièf  dèiróideirattfcnrione.  Qjpinto  poi  a’I  render  l’afcoltatorc  ami  ^ 
ftbcneuolo»&a€onfeguird’haucrloper  làuoreuolc,chcè  ùn’al 
cro^l&trOy^  offitio  dd  Proemio  giudiciale  ; come  ciò  s'habbia  da  la 
re  »&  donde  polla  1 Oratore  inftruirfi  afaper  fiir  tal'olfitio  ; non  è bencuoli^^ 
necelTatiO  horà  di  dichiarare  ; elTendofi  di  ciò  detto  a baftatiza  rìel  Ics 
oòndo  Libro  di  quella  Parafrafe  : doue  non  folò  hauiamo  allegnatb 
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ìlooghi  da  muouer  quello  affetto  della  beneuolentia»  ma  dèlia  com-^ 
paffione»&'di- molti  altri  ancora , & i luoghi  parimente  a ^reappi- 
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affetri  i alenai  afl^d)più  habili  4 renderci  i giu<U<4  i & 
fauorcuoIi,che(bi»y  c[).ieldelUi  l^pcuolentia  ironer  dcfi’amieÌDa»fc; 
^i^cl  della  compaflìoncf  Pcr.laqual,cora  non-lijqza.fagjpnflHpJT^fl^ii 
iocrodqcendo  YUlIc  ributtato  da  naufragio  a i lidi  de  ( i Feaei»  f4  chti 
egli  vedendoli  necclIitatQ  a trouaró  con  cllì  ;fuppUca,&,6,  pn^hi  ». 
Palude  con  qucAe  parole  ; Concederai  grana  i o benigna  D«>chei4®  ’ 
uendoio  pure  andar  traiFcacij  io  ui  arriui  crcduto>  dc  ftimaxo  da  lo- 
to > o per  loro  amico>&  bencuolo.o  per  milèrabile,  & degno  di 
paffione.  Dicendo  dunque  così  quello  tanto  cfcellcntc  Pocta|ClÌB5j 
fcgaa  manifèilamente,' che  quelle  duecofe  ci  ppiTbn.principalnientRi 
render  fauorcuoli.colorp , appfelTo  de  i quali  jpa/hapaojo,  cppucd^, 
mo  » cioè  o t’cflcr  noi  da  lot  tenuti  per  ben  dimoili  dUnu:®^  verftjldi, 
loro  j oucraraentc  rcllcr  <la  elfi  hauuti  per  tnilc^bidc  calarniiofi>&.de«' 
gni  di  milcricordia . & per  confeguentc  ì’vna  tji  quelle  cplè  > o anabfr 
due, donerà  cercar  l’Oratore  di  farc4p^r^rn<:l  fup  Proemio  giudici^: 
le, per  conciliarli.,  & rcqdcclibencuo|i-,,d^  JUuo|:éuo|i  gli àfcplia»^ 
quanto  ai  Proemi)  del  gencr  demplJra^UO  jipn  è colapiù^  vpl^i 
5c,più  a propofito,  per  quella  conqiliatipp.ti’animi,&  per, quello  p^,. 
curaracnto  di  bencuolenria,chc  il  porre  ogni  lludio,&  vlàreogniioil 
dultria  in  forraar’il  Proemio  sì  che  per  virtìk  di  quello  s inducane 
alcol  catoni  a llimace,  & creder  nell’animo  loro , chc.con  lclodi,cht 
noi  liam  per  dafalU  coliche  lodai;  vogliamo  j li  cóprendan  per  epp» 
Icguencc  in  qualche  modo  le  lodi  an,cora  ,,o  dhiorp;  llellì , odeUa.fr 
njcglia,&  dellangueIorq,o  de  icpftumi  che  uiuifudo  tehgpno,  o(U 
La  profcllion  che  fanno,o  diqual  li  uoglia adira  cpUu;che  li  teuprtiU 
elfi  congiunta,©  inquaUbemodo.implicaja  con  U cpUi.cbc  noi  lo- 
diamo : in  guifa  c|ic  dalU  lodi)^.quella,'qualcheglorU^oq'uaIch®b® 
xu>rc  ne.cedpndi  parituentc  in:clCL-C>P(icioliacofa  che  ji  truhui 
adentco  incarnito'pec  gatvua  peU’Jtppnv®. 

■glpria*chc  fen tendo  noi  lodaj;’4|cup0a;tUlÌ<f.cuiJpai  ci  paiaidhcp^* 
Hctti  ancor  gloria  » & hopore  a vcp>amòiad4l’agcuQÌfoWW^ 

de, a.  quanto  li uogliangloi;ioGr&«t4*$UÌgholi;(àfti»ohp,lèw>M®)d^ 

diiui;  accettahdo,&.confcrrrta‘ndofaci|rnencc  conJ‘aircnlpndftwU 

lodi  de  gli  altri, per  acqnillare,i%:  guadagnar  le  hollrc.  Onde  ooi^lfl»' 
,7a  ragione.dobbUm<>  llimare  cllcr  vcrillìmo  quello , che  dice  Soct*-. 
'tc^  quel  Dialogo^  piatone,  doup  tratta  dell’antiquità-degli  Ath> 
nieli,  intitolato  1 Ppita^p,  puctrroration funebre i quando cgli^ 
fpppa  uQpjplicc  poli  <bfficilciÌrl>®darehaoniiini  Arhenicfialfa  prel^. 
tia  d’alc<jta?oti:j>fl  ri  mente  A thcnicli , comc.«iifficil  iàrebbt  Hilo<^ 
^li  alpU  pcdenciad’afcolt^toci  Spaxtapi . Nel  floeddimo  modo 
^ ..  i 
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AlQr<B£inph9)*<}ii:^tfora  c^r  ageaol  coia  il  lorfff'Io  Kudio  della  Fi 
•9(ófia  aDpre(n>di  qHeUiycheiien  amatóri  di  qttellà  e come(pcr  il  con 
«itiho  ):aura  'Prpuincia  (òrcbbe  il  iàii6dmanri  a pePfone  male  educa- 
■^i^chei'abbornicano.  Si  |ijiò  donqueconchtderr^hc  ne  iProemti 
«hrmòftn^iui  queU’Oratore,  che' prende ’à  lodar  qualche  perfonao 
<]Ual  (1  tioglia  altra  colà  ; dee  procurar  di  far  piò  che  può  nafcere  op> 

'pemone^&  credencain  color  che  odono , cheadclTì  parimentepollà 
-aiitièndcr(i  per  qualchecanale , qualche  pardcipation  delle  lodi»  che 
-«^oéllaital^là-sltabbian  da  dare.  Et  da  quella  .iuiicrtenrìa>che(  co- 
fMolt  vede^^erue  aiProcrnij  dèlifeOrationi,che  lì  fanno  in  lode  ; può 
Ciafthedano  dedurre  per  ié  medeii'mo  vna  limile  auuertétia  per  quei- 
ÙtChe  lì->(tinno  in  bialmo.  Laqualc  annrrrentiain  fomma  coniìllein 
ibr  si  nel  Proemio,  che  polfàn  prender  conicttura,  & ccyncetco  gli  af> 
t}OÌtatori,che  il  biafmo  della  cofa  , che  prendiamo  a biafmare,polIàft 
• &rcon  tai'parrsgtAieapparir  meglio  qualche  parte  lodeuole  che  li 
ttuoòtiif'  tifi  I a*uèrq>t)t(à  redondarc  ancor  qualche  poco  in  dishono^- 
C^'oddÌapwronalbilItt>di<qaalchcIor  na'BÌcol&aaloro  odiato, <» 
iteltnrlUi^jn  ridia  narjonivo  iti  qualche  prolèllìon  di'qtiello , ò in  co 
£ilìmlmcnrechólo  tocchi  da  qualche  banda.  Ma  venendo  hormai  7^  Tm  A' 

«i Proemi/ del generdeliberanuo,  balliamo  da  fapcre,  che&dime- 
ftiéti , ehe  quello  genere , quando  bilbgno  gliene  viene , d fcrua  in  Ddiberadu^' 
qualche  partedelleoondinoni  dei  (proemi/  giiidiciali  jcome  quello», 
òhe  propriamente  non  è molto  bifognofò  di  proemi)  per  natutaTua. 
Omcioliacolà  che  quando  primieramente  a quell’omtio  , che  par 
Thu|fia‘più  necellàrioal  Proemio , & più  proprio  di  tutti  gli  alni  of- 
dd)  Tuoi  {ilqual  confiftelcomefi  è detto  di  (opra)  in  lare  apparir  bre 
«lemenrequalche  indino  del  line,  òc  deirintencionedcirOiarìone,.'^ 


aiiqueUoyche  in  edà  lì  contenga ‘.  non  è punto  nelle  confultc  neoeiFà  ^ ^ Xeu-ui/ 
fio  ‘vn  cotjd’offino  iporcia'(hequpi,chcinficmeconuengon  percoh 


t-i. 


■4nlmlìrhan  gilooiitia  prima  di  quello,  c'hadàuenire  in  confulta-  Nam^òli  (fe 
dono;)  afpertariida  chi  configiia , che  iìa  fetro  ior  quello  noto  ^ rria  .(fno. 

lblo,^ctve  ui  dica  (opra  la  ruaiententia;  Q^nro  poi  a qucUinltri  olH- 
ò)  ,&'dfctri  del  Procmio,checomomin  pro^ui)  «dC  mcn  necelTàriji 
ibrooda  noi  di  roprachi.amatimedicamcnti  ,&  remedij  concra  gK 
tmpeditffend  della  perfuafione)  certa  cofa  è,  che  primieramente  quél 


1»  ? 


d'altri  , ma  di  cofe appartenenti  a coloro  che  odono,  noU  accàde  di 
4ugii  attettti  V edcfido  per  il  commun  loro  incerellè  , attentiflìmt 
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lor  medcfimit,  :Nc^parinicnce  accacie>'d)e  rOnxbt’cdcdvh^aiMft^ 
^atia  de  gli  arcplca(ori , Se  didàrl^li  bcnouoli^  &doiciioilii;à«l 
andando  alla  ptcrenciàlpip^comc  r^plkheuolo*  per  cracac  cauÀ 
fua  propria  ; tpa  (;on)q  gipueuolc  ad  em*d(  vtil  nella  cauTa  loro  « 
.dcHmamcte  il  procacciar  la  docilità  non  è in  tal  gcncr  colà  molto  nc 
.ceflària  : pofeia  che  riguardando  ella , non  folo  la  perfona  deU’audt 
tote  y ma  inlìcmcmcn te  ancora  la  cofaiouerla  caula  llelGi;  chiara  co> 
4à  c,chc  trattandoli  nelle  confulte  caufe  comrauni,&  a mtei^noteoo* 
me  cole  loro  j vengono  ad  cllcr  tutti  allài  pof  feilcin  docili  > Se  dìAifr 
;lli  aH’apprenhonc,^  airintclligentia  d’elle . Rella  dunque»  che  ieÌ4 
quello  gener  ddibcratiuo  può  alle  volte  birogno  accalcare  idi  Proo 
mio»  cioè  non  foglia  auuenir  per  altro  » fc  non  per  l'un  diduecaftl 
cioèjO  per  cagione»&  rifpetto  della  perfonache  porla»&  di  qudk  iiir 
^cmcmcntc  dcirauuerfario  ; oucramente  in  cafo,  che  conoica  1 
/lore»chc  gli  afcoltatori  non  habbiano  in  quel  concetto>d(.iir quel.cao 
Xo  la  caula, che  cade  in  confultatóc  chcs’ha  da'tiBture;  iiei<|Oalc  vor 
,rebbe  egli  chel'haucHcro^  ma  la  llimiao^  piò  importante  » b meno 
importante  di  qucllóichcovien  benealuùopara  lui,  che  (limar  ia 
doueircro.  Quanto  al  primo  calò»hauendo  noi  già  detto  di  fopra  nd 
trattar  dei  Proemi]  perii  gcncr  giudicialc»  che  dalla  perlona  di  chi 
parla,  & daquclla  iolìcmedeUauUerlàriov.aUhor  eie  data  occalioB 
di  formar  Proemio , quando  ooeorre»  o d’impor  calunnia,&  imputa 
tion  d’errprc,o  di  rcioglicrleneiòcidipurgarfcnc;^  cllèado  ambedoe 
quelle  cofe  piò  proprie  dell'accufare.  Se  del  defcnderc,  & per  confo 
gucn  te  dello  caule  giudiciali, che  delle  confultctnefegucche  fe  putt 
in  elle  confulte  alle,  voice  accade  ( come  veramente  accade } che  dot 
Condglicri , Tun  con  tra  l’altro,  o per  caulà  di  odio,o  d’ambiàoDC  » o 
d’inuidiajche  da  trà  loro  ; onero  per  puro  zelo  del  commun  bese}lie 
no  non  fol  di  parere  diuerd  C che  quello  può  trouard  età  gli  amici  a«r 
cora  )ima  ^a&cto,6c  di  volontà  qoncrarij*,&  conlègueniemcntc  vCa^ 
ga  per  quella  caufa  lor  benedi. irepretidatd>dc  calunniarli  l'un  i'altro» 
Se  di  cercar  di  dclendern , Se.  di.  purgarli  i >di  di  mdlieri  iu  tal  baiò  di 
ricorrer  per  aiuto  in  formar  Proemi], alla  natura  de  i Proemi]  del  gc^ 
ner'giiidiciale}alqu3lccosì  fatte  contendoni  propriamente  appao 
cengono:ancorache  Timpor  calunnie lia  piò  proprio ^ (come già 
detto  di  fopra  }dflU.’cpilogo,  chc  del  Proemio  | sicorodper  il.contra» 
rio  il  puigard  ha  piò  luogo  nel  Procmio,chcaeifEpiÌQgoA^cò poi 
all’altro  cafo, che  può  recar  a chi  condglia  bifogno  di  Proemio  ; doò 
quàdo  rOratojr  vede  nò  eflèr  conofciuta,o  (limata  tale,  o tata,  qnalei 
o quau  fù  dcddcrà,la  caulà  che  s'ha  da  trattare  -,  ma  o di  ma^iorct# 


di  minor 
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tnniOf nfmeiMo^vh’e^ifnon  vorrebbe;  ha  egli  <li  bifbgnoin  tal 
^ibdi  formare  il  faÒ  Proetùió  cooraiutodeiramplificadoncjcercaif 

apparir  iacauiài  Scia  materia  »'fopra  la  qual  s!ha  da  parla-  , 

•le-y  8c  da  coniìgliate , o m^gk>^o*.o  minore»  con  ampliarla  » óc  di- 
%kkinuiria’  » fecondo  chegli  verrà  commodo  ch'ella  appaia . percioche  * 
de  ben  l'ampiificadone  è piu  propria  dell’Epilogo , che  del  Proemio»  ^ 

^me  vedremo  ; racuuia  pu^  alle  volte  in  certi  cali  hauer  luogo  nel 
principio  dell’Oradone  ancora  : non  già  con  quello  impeto  d’animo» 
ic  con  quel  mouimcnto  d adetd»  & dcmonftradon  di  feruente  effica- 
^a  , cho  fi  xKerca  neli^Epilòga;  ma  con  demoftradon  d’animo^  piU 
•nanfiieiD  »Cacoh  maggior  moderation  di  parole»  & con  più  mode- 
lla efiìcacu»  fecondo  cheparcheconuenga  a i principi)  dei  noftro 
parlare  ; douendo  quelli  efler  piu  quieti , Se  piu  pofad  > Se  con  mag- 
*gior  lentézza»  & con  minor  caldezza  di  fpirito  detd  ; che  non  c«n- 
«lien  nei  finire  a ^li  Epiloghi.  Hordiquefiaampiificadonc»  <^ec4là 
dafiair&t  come  il  debbia  vfarc»  così  neil’ingrandire,  comeneiro  cSe- 
-nuacé  j chejfon  le  due  fpecic  file  ; hauiam  detto  in' altri  luoghi  di  qne- 
-Aa  Parafiraie>&  fpetiatmentencl  fecondo  Libro  » & mauìmamenfc 
oell’vldmo  Capo.  Dobbiam  bene  auucrdre»che quando  io  dico»che 
quello  ampliare  » o diminuir  la  caufa  > che  s’ha  da  trattare»può  hauex 
Iraogo-ailc  voitenei  Proemi)  delle caufeddibcratiue;  non  intendo  io 
idi  quell’ officio  del  Proemio  > che  hauiam  già  detto  confìiler  nel  prò- 
(cvrare  attennone  ; quando  per  rcndereattento  chi  ode  » o non  atten- 
to» fi  prometvcd'houcre a parlar  di  cofa  importante»  marauigliofà» 

-o  fimue;  euerpec  il  con  trario  di  colè  vili»  leggieri»  & fintili.  Concio- 
ffiacolà  che  al  era  colà  è il  fad.qfio  > il  che  riguarda  piu  la  volontà  di  clù 
'ode, che  Tintelletto  ; roentrc  che  cosi  fi  cerca  di  far  ch’egli  voglia  vo- 
lentieri odire.  & altra  cola  è il  volq*e  inftruire»  &auuertir  i’audito- 
«ve,  acciò  oh  fia  nota  lagrandczza,o  la  piccolezzadella  colà.  In  que- 
gli due  cafi  adunque.  Se  per  quelle  ragioni,che  pure  bora  hauiam  dec- 
■'CO'^jpuò  accader  che  fu  di  rodlieri  il  Proemio  nelle  Orationi  conful- 
udae;fuordcllequalioccorrentie»  nongliénecelIàrìoperaltro»le  y?  Tot/raw 
«on  per  mero , de  folo  ornamento;  acciochc  l’Oratione  rollando  fen-  ì’htM.» 

*a  vn  fuo  conneneuol  principio»  non  habbia  cosi  tronca»&  fenza  cor  Horii  igitur 
:po  a parere  inhm  certo  modo  cofa  roonllraola  » Se  lattta  a cafo»  fenza 
f iudin(>»  o'  confideratiooe alcuna . come  può  parereageuolmentea 
•cinfeudo  quella  Oratione»  cheGorgialècc.ialode»  & inhonor  del  ySToievro» 
•^opofoÉHcnfe.  percioche  sì  comeauUenir  vediamo  alle  volte,ch’vno  yaftìt 
•metto  > Se  poco  gentil  giocator  di  lotta , o di  pugna»  fenza  hauer  pri-  Got^ 

•iQaalquaiuoyO  con  maoeggiamento  dibraccia»  odi  gambe,  o con  gi«.* 
to;.  altro 
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àltro  gentil  iBouimcnto  dclli'pcdbtja  mefiti*  Toarccrnr  pte|^ttoi|C 
precedente  ii  farro  delkt  donte(a;uien  dìiìxintù|>&iairimpt9itt(b<  ìlk 
ftrctte'Coiv  laUoer/imoiJèo^  padmence.  Gorgia.unquc^ja Oradon(k 
(enza  a tean  fegno  d’accommc^tO'puriciprQ  » ^ (ttizi  iUvai piepi^ 
racione  di  vago,  Se. ornato  comi ndam eneo,  enrratido  di  ruUto.nciift 
materia  , improuifametate , rozamcncccominciò  in<)uc{U  guif|| 
Elide  è viia  Città  felice  ^ Se  quél  ohe  ic^ue  incoia  veramente  inlipidii 
Afenza vaghezza alatna.->,-.  : . ‘i  1.17 

. ii?  . A 

^apo  Qmntodecimo  : T^ddifcìé^mentadelU  cdlumue 

$io{teimporre,&  mpmirl'vnòamèrjkna^parte  alCaUntz  drdeéii* 
ghi  y fili,  a far  cosi  fitto  difciogiimento, 


PEr  raccogl^r  dunquein  breui  parole  tu tto quello, che  nielpre 
-eden  te  Gapo'di  (leiàmen  te,  Se  pionameq  tehautain!  deciojtuu 
ti  gli  officij  j Se  efferri , per  cargion  do  i quali  può.oocaÉrer,  cid 
fÒrarore  s habbia  a muoucrea'&r  PTpemio  noUè  fuc  Orano* 
Ili , come  haniam  vedutd  ^ fbnquefte.  •iPrimieramcnte  nd  genef  di^ 
modraciuo  per  vaghezza  dell  Ora  rione , & diletto  di  quei  cheafcol* 
(ano , haoiam  libero  il  campo  di  poter  prender  da  lontanoqualciie 
materia  a formare  il  noftra  Proemio,  quanto  fi  voglia  di  (^onja  dal 
(oggetto  noftro  principaie!,ma  habrle  ad  adattarfi  i Se  oo^ugner/tpoi 
con  quello.  Potiam'o  ancor  prender  (brroaper  ól.PjiOcmioìneLdcnP 
genere,  dalla  lode,  o dal  biafrao  di  qualche  co(a,.chehablM3  ^ 
qualche  congiugnimetuo  cé  la  ’cofà;,cl^  rogliam  prindpal mence  l*- 
dare,o  biafinare.  Parimente  lo  podam  far  per  modo  di  configiio  cm 
fuadere,  o dilfuader  qualche  coCti  applicàdo  poi  cosi  fatta  fiiafione,* 
diifiiafion'e  alia  nolba  intenrione  principale.  Ci  può  pari  mente  dtit 
occaifon  di  Proemio  ii  bifogno,  che  habbiamd  di  .iomnadare  in  vno 
certo  modo  fcula , Se  perdono  d’dlèr  ébrzad  a.  parlar  di  coiài,  chefii 
per  parere  o incredibile , otrteai,' òr  volgare,  o chéfia  per  recar  po<a 
•=*  • T'  dilertationc . Puocci  medefimaménte  indurre^  & daÀ occafiooc  di 
' ■ far  Proemio  ancora , riraputar  di  qualche  errore , o di  qualche  calun 

nia  il  nollroauiier{àrio;oaero  il  purgar  noi, '&  leturci  d'addollòk 

calunnia,  cheegU  ci  haiicireiinpofia’sancoca  chcquefla/brtedi  Prop 
mio,  come  ancor  la  precedente  iia  propria  del gcnergiudicialejdc pie 
^ .'  -.  .M.  confèguenteaeldrohan  da ricDrncrperqueUaineilor Infogni,  nòifo* 
« ' . ' lo  il  gener  dcmodcatiuo , ma  ii  delilxrariuaancora;  poceadtxcosia^ 
l’vn,  come  all'altro  venire  occorrcn  ria  d’hauecfène  alle  volte  a feriti* 
ce»  come  ai  fuo  luogo  fi  c detto  v Afqireilb  diqueliix>pQdaaio  ncLgo* 
' . nec 
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Bffgt6di<id|e  fiTcre  indotti  a far  Proemio,  da  qneirofficio,  che  è il 
pi^  .pròprìoykSc  il  piu  neccfTario, che  podi  haiiereil  Proemio  : & con- 
Aftein  mr  qualche  lume,  indi  tiq  del  fine;  & iotentioD  dcllOrar- 

ct<uie , ^ di  quello  j che  in  dia  ha  da  (:onteneFfì . Ci  può  ojtra  quedo 
indurre  in  queflu  genere  a far  PcQeinio , il  voler  procurar  di  renderci 
gli^fcpltatori  amici , & beneuoli  ; & irati  per  il  contrario,  Se  pieni  di 
odio  vcrlò  dell  auuerfàrio  : & di  di^orre  i loro  animi  a iàuor  noftro» 
ic  a disfauor  di  quello . Et  per^aufa  ancor  di  procacciare , Se  efeitat 
l%loro  attenijione.  Se  oltra  di  quello  per^formare  ancor  ne  gli  animi . 
loro  vna  certa  docilità  r.  che  ^li  rendadocHi , cioè  difpolli , Se  habili  a 
meglio  capire  con  la..apprcnlione , Se  con  la  intelhgentia  le  cofe , che 
sThan  da  dire  t Nel gener  CQnfultati0P,ancora  *,  olua  Toccafione,  cho 
àpaiòdaredifarl^roemioPimpor  calunnialo  ildifciorla  ( laqualc 
occaltooepoò  occorrere  a rutti  i generi}  Se  al  giudiciale  rpetialmente, 
come  hnutam  detto  ) d può  ancora  oltra  di  quello  dar  cau(à  di  far 
Proemio  il  bHbgno, che  ci  occorra  dhaucre  ad  amplificate,  O.atn-' 
pliattdo,  o Achiià^do , la  cq^.,  cfieiCade  in  confulcatione»  come  ihà«i 
marno  didiiaratttdiiopca,,j  ^^uelb  dunque,  che  hauiamq,cOn  brcui»< 
ditàccoDtari  ,fon  ( comete  veduto  ) da  gli  offici) , Se  gli  effecri  , che:- 
podbrio  occorrer  ihaucrc  tt  f'àrfi  neiProemio  della  Oratione:  pct* 
itfftrncrionc  , Se  dottrina  de  i quali,  fuor  che  di  quello,  che  conhflc* 
IKÌ  calunniare , b in  difeior  la  calunnia  j,  può  ballar  queHq,  che  n bar . 
«iamoinre^naro , parccndlprciCedént^Capo^  òC!  patte  inoltri  luoghìt 
diiqnella  Panfrafe,)  CouciofiavOfàchei  quantoprinaieramentcaUo-; 
dare,  o biafmaze,  dheococrraifarncl  Proemio  f fi  è detto,  a ballaoza 
del  modo  di  dar  lode^  obiafmoncl  Capo  noiio  del  primo  l,ibtor,r> 
iHrhepuòreraireancoraalmododi  configliare  fuadendo , o dilTua- 
dendo  : hanendo  noidimollrato  ÌR  quello  (lellb  capo,  che  il  fiiadcrc» 
&iModarennfcono  da.vnolldIbfohte  »&  foa  quali  in  follantia  vnb 
fteiTacofa  {sl  come  ancora  dilfuàdercie’lbiafmaretellcndococai  cpfÀ 
diuei'felblam  ente  nel  modo  di  pnenderfi.  Se  di  profcrirlìin  guardar^ 
prii  tempopalTatovoiLcompo  Aicuro.  Come(tperell<;mpio)le  noi 
diremo  doiierfi  tenere  in  piu  concole  vtrnj,chele  ricchezze,  farà 
quello  vnmodo  di  efprtarc,&  fiiadcrc  : doucchc  fc diremo d’alcuno^ 
che  egli  habbià  Tempre  IHniato  piu  le  virtù , che  le  ricchezze,  haremo 
lefetoonah^iera  di.dargli  lode . & il  meddìiùos’ha  da  inrcdcrcdcl  dU^ 
biaderei  & deiibiafinare  ; cornea  lungo  fii  da  noi  dichiarato  nel  det^ 
toCapò  iiQoanlto’al  ùiòlharci  ne  ilbencuolt  amici  de  gli  afcolUf 
$òtfySc  a 'render  loròa  abi'bencuolh^filuarcuoli)  Se  córra  dellaiuiec 
^urio  per  il  coathunO  irati , accoA  d’odio  j potiamo  .agcuolmciìtc 
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efTcrc  indruttì  a qucfto , da  quanro  nel  fecondo  Librò  fi  è^3<»Ò  !ntON 
no  a i raouimchti  delle  pafEoni  deU’animo  : bauendo  noi  quiui  affé*’ 
gnato  copiofàmente  i luoghi  daefcirarc,  & ammorzare,  non  folo-lo 
affetto  dell’odio , dell’ira , dell’amore , ic  della  bencuolttntia , ma  di 
tuttequafìlealtrepafrioni  ancora.  Per  la  docilità  poijfì  è dettoaba-- 
ilanza  nel  capo  precedent^ome  ella  s'habbia  da  procacciarti  & co», 
me  riguardando  elTa  la  caufà , Se  la  colà  (lefTa , che  fi  tratta  nell  On»* 
rione , non  fi  può  per  altra  via  meglio  indurii  ne  gli  afcoltatorì  i che 
con  fer  breuemente  conofeere,  Se  apparir  lor  dalla  lunga  rintentiOMi 
c*l  fine  di  eilà  Oratione,  & la  materia , che  vi  fi  contiene.  Parimente 
nel  medefimo  capo  fi  èinicgnato,&  con  efiempi  confirmatpil  modo, 
di  far  gli  auditori  attenti , & in  che  còik  confida  quella  attendono^ 
Quanto  aUampiificatton  poi , già  in  piu  luoghi  di  quella  Pararrare,&‘ 
rpetialmcte  neU’vlrimo  capo  del  fecondo  Libro  fi  è trattato  della  na»; 
tura  fua , & dell’officio  fuo  ; & come  finalmente  s’habbia  da  man^ 
mare.  Per  la  qual  colà  altro  non  cella , per  quanto  appartiene  a gli  oft 
iml'del  Proemio , fe  non  dar  qualche  indrutrioné,  & dir  qualdieco^ 
fa  di  quell’olfitio,  che confillc  nell’impo^  calupriie  Se  nei  dildoglk»i 
fene , Se  liberarlcne . Onde  acciochc  megfio  fi  vegga,  conaes’habhie 
da  fiit  Ivna , Se  l’altra  di  quelle  due  cole , ìbpra  di  quello  con  ail^nu 
luoghi  per  ambedue, nel  prefente  capo  ci  dillendercmq  : Se  raafuma» 
mente  (opra  deU’vlrima , ellèndo quella  più  propria  del  Proemio,  che 
non  c la  prima  : si  come  per  il  contràrio  piu  quella , che  quefia»  deor 
làmi  Ilarità  con  l’Epilogo , come  già'  fi  ò detto  comevearemo  ao<« 

coca  quando  dell’Epilogo  trattaremo.  Per  difeio^er  dunque,òcpur»> 
gar  la  calunnia , tra  gli  altri  lut^hi , che  a fiir  quello  Ibno.vdli,  tM> 
ve  n ^ primieramente, chcconliftc in  por  curaa  tutte  quelle  coic,dM 
pofibno , o Ibgliono  ordinariamente  feruirci  a purgare,  difcioelierei 
Se  tor  via  qualche finidra  fulpirione,  o cattiuaoppenione,  cne  lia 
hauutadi  noi.  perci oche  potendo  in  due  modi  naicere nelle  mend 
delle  perfone  qualche  finillra  oppenione  di  noi,  cioè,  o.per  la  rclado» 
rie.  Se  per  le  parole  di  qualche acculàtore , o calunniatore  c ouer  pet 
qualche  fegno , o conicmira,  chedi  dòli  Ila  potuta  fare,  da  qualche  ■ 
brutta  attiene, o reprenfibil  collume  nollro  ; lènza  che  alcun  ne 
Ila  (lato  con  la  fua  lingua  autore , o motore  : quanto  al  cercar  noi  di 
defenderd , Se  di  purgarci , Se  foulard , Se  di  difdogliere  » de  tor  rie 
come  làllà  quella  oppenione } non  importa , come  ella  fi  fia  nata  ; mi 
folo  importa,  che  con  forte  remedio  verifimil  dìlèlk,fi  cerchi  di  manr 
dare  a terra , o per  paroled’altri^  Ò per  lè  llellà  » che  habbia  haunto  U 
fua  origine . Di  maniera»  che  iè  bene  ogni  rimedio»ched  potellc  Ca- 
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wrc  ^fcancelUth  xiellè  menci  alcrui  » quando  fuHe  nati  dalle  parole 
ai  qualche  calunniato^  ; non  poma  fernirc  a far  queAo  fè  la  fuife  na 
i^per  altro  laodp  : nondimeno  ogni  reinedioichc  utìl  ci  potrà  edere 
a.  Icanccllarla  ».  Ce  la  Allietata  fenza  colpa  di  alcun  calunniatore  » po- 
trà parimente  gioiiarci , le dallaltrui  parole harà hauuto origine  : & 
per  conreguente  fi  può  tener  per  vcro,&  per  vtile,  quel  che  pure  lior  / 

diccUàmo } cioè  eh  a voler  purgarci , & difcioglierci  apprellb  de  gli 
&lcqltacoridaqualchec:|lunnia,chodairauuerrano  nella  Tua  Orano- 
ixccirullèdacajgtouamcntoci  recaran  tutte  quelle  cofe»  chcgiouac 
pofrono^,rcia^li(ncene»&hbcrarceneapprelTodi  qiielli>qiunclo  fen- 
za  le  parole dpll'ajuuerlàriojhaiicircr  per  altra  via  cuceputa  quella  AcT- 
ói  mala  oppcniqn  di  noi.  Et  quefto  ( come  di  fopra  diifi  Jw  il  primo  , ^ 

kogo.ondc  pollai  Oratore  hauerc  aiuto  al  difcioglimento  della  ca-  ^ 
liinnia.&ci  può  feruir(;Comc  hauiam  detto)  vniucrfalmcnte  per 
q^i  mal  concetto»  che  cosi  per  calunnie  tmpolteci  da  i noun  auucr 
(àrìjjconjkc  pcraItraqual;f)'voglia cauli»  hauellèr  gli  afcolracori  con- 
(jeputodiqoii*  Qu^i  fien’horquelle  colc.alle  quali  per  precetto  di 
qucAo  luogo  hauiam  detto  > che  in  difcioglier  le  calunnie  habbiimo 
a.riCorrere»comea  cole  vniuerlàlmcntc  vtili  a purgare  ogni  lòfpcnfio 
ae»òi:  mala  oppenionc»  chce'habbia  di  noi  ; non  accade, ch'io  dichia 
q,'  al  prclénte  : -dependenda  elle  non  fol  dai  luoghi  communi  de  gli 
argomcn  ri,(  come  per  fc  fteiro  c manifcfto  ) de  iquali  fi  è trattato  nel 
fècoodo  Libro,}  ma  dai  luoghi  ancor  de  i coAumi,&  de  gli  affetti, nel 
mcdcfìmo'Lihco  podi,  come  a dir  ( per  cllcmpio  ) che  le  'alcuno  farà 
calunniato-v'C’habbia  in  odio  fuo  padre  ; potrà  per  Tua  defenfion  con 
l’aiuto  dei  luoghi  appartenenti  airafFctto  dciramorc,&:  dell’odio, far 
vedete  checgli  porti  amore  al  padre,&  nó  odio.  I luoghi  ancora,  che 
nel  primo  Libro  fi  ronoalTcgnan  per  la  noticia  delle  cofe  vhli  » delle 
gioconde»^  di  quclle,chc  portan  feco  ingiuria  ; polTono  agcuolmen 
te  adattarli  > applicarli  a difcioglicre , & purgar  l’huomo  dalle  ca-* 

Ijanxiic,  &daH’infaroia,  òc  lbfpif ione,  come ciarchediin  può  difeor- 

rcr  per  fc  roeddimo.  Vn’alrro  luogo,  non  generale,  & vtile  vniucr-*  ^ ri 

Vilmente  a di  fciogHcrc  ogni  forte  di  fofpitionc,  comunque  fi  uoglia 

nata,comeil  precedente  } ma  gioueuole  fpccialracntc  a difcioglier  le  aUus  lociu. 

calunnie impoAedall’anaerfiirio;  diremo elIerquello,iIqnalci  auiict 

dfce,  Y^  ci  fzcdbrao  tneontra  alla  calunnia,  & ce  le  opponiamo  per 

quelle-fteirc  vic,  pérlcqiiali  ci  fogliamo  opporre  a gli  auuerfarij  in 

quelle  con  troacfficj'douc  danno  quei  punti  delle  loroaccufc,ch’a{J- 

prclTo  de.gh  Oratori  fi  lòglion  domandare  dati,ouer  condì  turioni  di 

canfc . perochcdì  come  le  caUianic,ohc  vogliano  imporrc,&  imput;}- 

•j.  LLl  rcaltrui 
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re  altrui  gli  Oratori  j per  il  più  fi  truouan  tomprcle  fotto  alcuno  de  i 
detti  ftaà , Se  controucriie  Oratorie  j così  all'incontra  le  rifppfté,  Si 
gli  fcioglimenti  pcrtai  calunnie»  lì  troucrannopcr  il  più  contencrl? 
lotto  le  ctiféfe  diquclle  controucrlle.  Che  cola  ha  lo  lh.to  delle  caule 
Oratorie»  onero  il  punto  della  contronerlìa , Se  quanti  ficn  cosHàtd 
Itati,  & qnante,&  quali  le  varie  fpetie  di  quelli , & altre cofe  apparte- 
nenti ad  eflì.haiiiamo  in  piu  luoghi  accennato  » de  meglio  ne  diremo 
difotto  nel  Capo  decimolcttimo  del  terzo  Libro  ; fé  horj  con  tutei 
quella  pienezza,che  11  làrebbe  potuto  làre,almen  con  tanta,che  n^Ó 
neuolmente  a chi  fcriucParafrafi  può  ballare.  Balla  per  hòrti,chcci 
riduciamo  a memoria  » che  apprcllò  gli  fcrittori  di  quell’ arte , quelle 
parole»  Aato,  conllitiirion  della  caulà  controuerlìa  » & punto  dell’aC- 
cula,  importano  vna  medefima  cofa  : cioè  quello  articolo,  oucr  qud 
punto  » nel  quale  comincia  a non  conuenire»  oueto  a dilcordar  nelk 
caulà  l'uno  auueclàrio  Orator  contra  l'altro  lAc  douein  fommaftl 
tutto  1 punco»rimportantia,&:  momento  della  caulà,  che  lì  tratta.Có^ 
me  fé  ( per  elTèmpio  ) alcuno  acca  lato  d'hauer  commeilo  homicidia 
in  ammazzare  vno»comc  a dir , Cornelio;  negàllè  d’hauerlo  occilb; 
làrebbe  la  lor  dilTerentia  nel  fàcto  lidio  : & il  punto  della  controuer- 
fia,oucr  lo  llaro  della  caulà,  farebbe  pollo  in  veder  s’cgli  rhauclTeoc 
ciloio  nò,  in  che  haucndoli  a procedere  in  gran  porte-per  Coniettura» 
vicnea  poter  quello  llaro  chiamarli conìetruralc»  ficHatodrl  lòtto. 
Ma  fcconlcllàndoeglid’haucrlo  ocdfo,  & perconfeguente  conuc- 
ncndo  con  l’accufatorc  auuerlàrio  nel  lòtto  ^fullc  di ifereate  da  quel- 
lo nel  nomedi  taleoccalione;  negandoci  reod'haner  pcrtaleoca- 
Iton  cominelle)  delitto  d’homicidio,  per  haucr  ciò  lòtto  come  mini- 
llro  della  corte  »&  della  giulliria;  verrebbe  in  tal  calo  a conlìller’il 
punto  della  caulà  in  ueder  per  il  mezo  del  diifinirc  » che  colà  lia  ho- 
micidio;iSc  feaialeoccilìone puòconuenictal  nome.  Onde  vn cota- 
le llato  li  ciiiamarcbbc  di  ditKnitione,oiicr  dilfìnitiuo.  Ma  fc  conue- 
nillcroracculàtoreelreo»noaloloncl  lòtto,  ma  nel  nome  ancora; 
confcllàndo  il  reod’haner  commcllò  homiddioin  ammazzar  Cor- 
nelio; ma  dicdlc  haucr  ciò  lòtto  molto  giullificatamente,&  molto 
ragioncuolmentepcr  la  rale,&  la  tal  ragione  ; cornea  dirper  haucrlo 
fatto  per  propria  difefa  della  lldlà  vita,o  per  altra  qual  li  voglia  ragio 
neuoi  caufa  : allhora  in  tal  cafo,  verrebbe  a conlillcr  la  prima  difere- 
pantia,&  contcntione  trà  l’attore,  c’I  reo,nonncl  fatto»  non  nel  no- 
. me  , perche  in  quelle  due  cofe  conuengono;  ma  nella  qualità  del  fat- 
to ; affermando  raccufatoreclTercllatociò  folto  ingiullamcntc;&^ 
ponendoli  U reo  con  dire  d’iuucrlo  fouo  con  ragione . Onde  confi- 
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Itendo  ilpanto  della  controucr(ìa  in  veder  fé  con  ra^ne,o  Wnza  ra- 
gione fia  fatto, 'verrebbe  quefto  ftato  a chiamarfij  (lato  di  qualitità:  co 
me  quello , che  intorno  alle  qualità  del  fatto  confiftc  » Se  fi  Tuoi  do- 
mandareangora  (lato  generico  per  contener  molte  fpetie  di  (lati  di 
qualità,  lotto  di  (è, come  nell’allegata  Digreflìon  fi  è veduto.  Si  truo 
uaancc^a  vn  altra  forte  di  (lato, che  (là  porto  in  non  conuenircort 
1 auuetfarìo,ncl  foro.ouer  nel  tribunal  del  giudirio , non  hauendo  il 
reo  per  Competente  il  foro , e'I  giudice  eletto  dall’accufatore . di  ma- 
mera  che  per  confifterc  il  punto  della  controuerfia  in  ueder  fc  fi  dee 
cwferir  la  cau(à  ad  altri  giudici , Se  ad  altro  foro  ; vienVn  tale  flato  a 
chiamarli  translariuo.oucrtranfmutatiuo.  Quelle,  & più  altre  cole 
appartenen  ti  a quella  materia  de  gli  (lati  Oratori j,  fi  fon  trattate  nella 
A*  Digreffione:  doue  parimcre  fli  fatto  manifcrto.comc  fc  ben 
:quc(li  (lati , Se  controuerfie  ai  caufe,hanno  molto  più  propriamente 
.luogo  nel  gener  giudiciale;douenece(Tàriamenre  fi  trtioua  fempre 
J uno  Oratore  auucrlàrio  all’alrro  ; che  non  hanno  ne  gli  altri  generi, 
doue noncosiraanifefti oppofitione,&:  contention  d’auucrfarii  fi  ve 
de  : nicntedimanco  iiàquclli  generi  ancora  fi  tnioua  qualche  fimili- 

.tudinc  di  cosi  fatti  rtati,(ccondo  la  proporrione, chea  rai  generi  fi  ri- 
cerca, come  qui  vi  fi  è dichiarato.  Hor  tornando  al  propoli ro  nortro, 

^vn  luogo  aliai  vtilc  al  difirioglimcto  delle  calunnie, (ara  il  cercar  d’op- 
porfi  lorp  per  alcuna  di  qudle  rtrade,  che  fbgliono  vlàr  gli  Oratori 
4u  opporfi,&  in  andare  incontra  a quelle  obiettioni,cheucngono  in 
.cótrouerfia,  & in  Contention  ne  gli  (lati  delle  caufe  Oratorie,de  i qua 
^ più  bora  Jiauiam  fatto menrione.  Tr4iquali,qu«ichcpiùageuol-  e 
aliente  poirono,o  foglion  recare  aiuto  al  dilaoglimento  delle  calun-  «f,, 
nic,pcr  virtù  di  quello  prefcntc  luogo,  (bno  com’a  dire,fc  la  cofa  ve-  Auc  qù' 
4^racntc  fia  data  fatta,o  non  fia  (lata  fatta  : &■  dato  che  la  fia  (lata  fat  fune, 
xa;  sella  rcqa,o  non  reca  danno.,  o ingiuria,o  vergogna,  Se  ignorni- 
.»ip  ai  reo;  o (c  ne  reca  tanta.onon  tant.i,quantaraccufirbreàfF<.rm.i. 

Djmanicr^.cfiepeidilcioglicrct/nraiurodiquertoluogolacalun- 
^aimpoftaci,.potrcmo(pere(lèmpio)  ©negare il  fatto  ;oueramen-  u 
tedire,  che  per  tal  fatto  non  fia  (laro,  o dannificaro,  o ingiuriato,  o S ^ 
infamato  alcuno  ; oucr  che  fe  pur  n’è  feguito  danno,o  incuria,©  ver 
gogna  ad  alaino,cio  non  è auuenutoa  cortui,che  ci  accu^  , o ci  im- 
;pon  la  calunnia , ma  ad  altre  perfonca  lui  non  attenenti  ; Se  per -con- 
il^uenteìl  chiamarci  ingiuditio  non  tocca  alui,ouer  ucaendodi 
non  poter, negarq,chc  lui  proprio  rocchi , Se  riguardi  l’ingiuria, o l i- 
_gnommia,oil  danno  ipotwm  dire  non  elTer  cosi  grande",  &:  di  t.inta 
importanda  quella  ingiuria , quella  ignominia,&  quel  danno , come 
0 LLl  z ilca- 
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il  calunniatore  affermai  ma  cHer  cofedi  piccol  moménto, & qoafiefi 
; nell’un  conto»  Cop  quelli  motli  di  difefe  adunque,  & d’altre  fimili,l« 

to-Jtkv  , .quali  propriamente Teruir  fogliono  nelle  controticr(ìe,&  Ihti di  càà 
De  his  enim  ^ Oratorie ;potiamo  hauere  alFai  largo  campo  in  lètnircencparÌTAoii 
luxlho. 

T rCfTTif 
tp&Tnf  > 

Vt  Iphicra- 


te  a torci  limpoffe  calunie  d'addoHb,'si  come  le  hefenii  Ificratc  corU 
era  di  Naulicratc.  Conciolìacola  che  hauendolo  coìlui  éaltrrtniato, 
&; imputatogli  chauellc  conimefl'o  vn delitto , cioè vn  fatto  molto 
ingiulto , per  il  grane  danno,chc  nera  fegiiito  ad  elio  che  Taccufaiu; 
lidifele  Ihcratc,  &;  fcanccllò  la  calunnia  per  virtù  di  qiiéftoluo^, 
con  dire  ch’egli  ben  confciraua  d hauer  commellb  quel  fatto,&  non 
ncgaiia^ancora  dlère  ftato  tal  fatto  a Nauhcfate  dannolbj  ma  negaua 
bene , che  fulle  llata  cola  ingiulla,  & che  lì  potefle  Chiamar  delitto, 

. Et  di  quello  potè  egli  allègnar  gagliarde  ragioni  5 a prouar  di  non  hi 
uei'in  ciò  operato  ingiullamcntc,  pcrochc  nó  è difficileil  mollrarnó 
cilcr  cola,  ne  impolfibiie,  ne  inconucncuoleil  nuocere,  & fer dan- 
no a<.l  alcuno  alle  uolte,  fenza  che  ciò  li  polla  domandare  ingiuria,© 
cola  fajta  iniquamente,  anzi  può  alle  uolte  alicatlcre,  che  per  far  il 
giullo , li  faccia  qualche  cofa  vcrlb  d’al cimo, che  gli  torni  danno-, co- 
S H*  Àt'Ti-  me  potè  forfè  ad  ificratc  accadere.  Potiamo  anCor  co’l  mezo  di  que 
KdLTu.y>JTlt-  Ilo  lidio  luogo , quando  non  li  può  per  noi  negare,  che  il  fello  per 

&euy  la  calunnia  impolloci  non  lia  llato  fatto o con  dano,  o con  ÌDgìuria, 

Auc  aliud  o con  bruttezza , & ignominia  della  pctfona;lche  te  l'imponr,  difeió 
dij.  glierc,  & purgar  tal  calunnia  con  molltar  hauer  ricompcnfetofnn 

dei  detti  malti  co  1 bene  op  pollo  ad  vn  altro  male  : com’adir  chefc 

la  cofa,chc  noi  hauiam  fetta  ha ‘portatoa  colini  nocumento,^  ha 

porrate  nondimcn  gloria,  5c  honore;  oner  pér  il  con  trario  s’dla  ha 
f , ' . ridondato  in  qualche  macchia  deli’honor  fuo,gli  ha  recato  nondime 

* ‘ no  ulricompcnfad  utilità,chepuò  ricoprire,  ficricompenfer di gtan 

lunga,quella  vergogna.  & il fimile  li  PUÒ  fer  difcorrendoperlcaltrc 

^ 76  cole  buone-,  &:  per  Icaitrc  ree . Vn’aìtro  luogo  per  difdoglicr  le  ca- 

rrof , lunnic  lira  utile  ancora  in  dire,  cheil  fello  del  qiul  liamò  imputati, 

Aliùs  locus , ^ calunniati,non  e flato  fatto  da  noi  per  malitia,b  uólcndo  ferlo-,nò 

qu’oJ.  ' ^ piu  tallo  o per  errore,  o per  cafo,&  fortuna  (che'pcr  vnallcflà  cola 

prendo  IO  al  prdentela  fortuna  c l cafo  ) oueramente  per  nccclfiti 
r,.-.,  l - Et  prima  ch’io  palli  piioltra,  voglio  che  s’aiiuertifca,  chefc  bene 
.Jtii  appjrellb de  i Latini,& <k  i Crcci*  han  propri) , & dilb’nti  \tjCjboli,il 
fall|re,e’l  peccar  che  h/a  per  raaliiia,&  il  fellir  che  lì  fe  per  crrore,nó 
pcnfandojtiutaiiia  apprclTo  di  noi  Tofcanl  nó  fi  traouan  parolc,cosi 
dillintamcte  appropriate  a lignificar  qlli  due  modi  di  peccare,  che  al- 
le uolte  nó  li  preda  qlla  parola,errore,cosj  p rvno,comc  praltro,ma 
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bene  c vero>chc  per  il  piu  fogliamo  chiamare  errore,iI  /àlHr,chc  fi  fà, 
o per  crafeuratezza,  o per  difkuucrcccia,  o per  qual  fi  voglia  altra  cau 
là  ; pur  che  li  faccia , non  fol  non  volendo,  ma  non  pcniando . & de- 
li tco,&  peccato  per  il  contrario  fogliam  domandare  il  fallo , che  per 
xnduftria  s’opera , o per  malitia  . Onde  fc  per  dillingiicr  nel  prcfcite; 
noftro  propofito  quelle  due  difTcrcn  ti  fignificationi,  làran  con  la  det- 
ta dillintione  vfati  da  me  quelli  vocaboli , errore , & peccato,  oucr 
dditto , mi  perfuado  di  meritare  l'cufa . & perche  potria  forfè  parerei 
che  il  fallir , che  fi  fa  per  errore , Se  quel  che  fi  fa  cafualmcn  te , & per 
fortuna , ficn  quali  vna  della  cofa;  dobbiam  per  conofocr  la  lor  dift'e- 
rentia  làpere , che  error  fi  domanda  vn  nodro  fallo , quando  noi  ha* 
uendointention  di  fare  vna  cofa,  che  non  fu  mala  , veniamo  o per 
ctifauoertcntia,  opcrnegligentiaalàrnenonpenlàndo  vn’altra,  che 
ci  torna  in  male;  la  qual  non  difficilmente  potcuamo , & doueuamo 
penfare,  che  venir  ne  potdlcfatta:& per  conleguentc  non  nerediani 
per  quedo  lènza  colpa  in  tutto . Come  ( per  ellèmpio  ) le  per  tor  via 
m fallo , che  mi  delle  qualche  impedimento,  iologittallc  dalli  fenc- 
’ftra  in  vna  drada,  don^K  ad  ognihor  Iblellcr  le  perlon^alTare  frcqiic 
ri  ; & ne  venilfc  qualch’vn  percolTo , & granemcntc  oHcfo;  quella  of- 
fefa  in  tal  cafo,  non  hauendo  io  gittato  il  fadb  per  offendere  alcuno,li 
potrebbe  domandare  errore . Impercioche  fc  ben  volendo  noi  dare 
nel  punto  della  diffinition  della  fortuna , quella  percoirjone,per  cll^ 
Teaccaduta  fiora  della  inrention  nodra,  fi  pon-ebbedire,  che  falle 
•nata  da  caufà  accidentale , & conrcgncntcmcntie  per  calo,  o fortuna  ; 
'nien tedimanco  confidcrdndo  noi  al  prefentcì  falli  , non  inquato  alle 
caule,  donde  elfi  nafeano , ma  folo  inquanto  pollbn  recar  colpa , o 
'non  colpa  a gli  autori  di  quelli  ; dobbiam  dire,  che  la  detta  percol- 
fione  fi  domandi  piu  rodo  accaduta  per  errore , che  per  fortuna,inon 
redando  io  di  ciò  hbcro  da  ogni  colpa  : come  quello,  che  ageuolmen 
te,  & vcrifimilmcnte poteua , Se  doucua  peniate,  che  nó  ellendo  colà 
di  rado  , il  palTar  perfone  da  quella  drada , ma  folcndouene  ad  ogni- 
hor pallàre,  harcbbeqnel  làllb  percolfo  qiialch  uno.  Parimente  fe 
neHandarmcne  io  in  letto  a dormire  lafcialfe  vn  torchio , o vn  cadelo 
accefo , appiccato  in  luogo , doue  forto  fude  o paglia,  o doppa,  o al- 
tra materia attilfima  a pigliar  fubiramente  il  fuoco  ; & accadetlc,  che 
per  tal  mia  difauncrtenria , il  torchio  già  venuto  con  la  fua  fiammaal 
line , cadclic , & accendellc  quiui  nuoue  fìame,  onde  lene  abbrucial- 
Ic  la  cala  ; fi  potrebbe  dire,  che  ciò  fullè  nato , & cafifatò  da  me  per 
errore  ; & per  confegnentc , fc  ben  non  mi  fi  douclle  attribuir  quedo  ^ 
a delitto;  tuttauia  lenza  qualche  colpa  nó  tedatebbe  quella  difauucr- 
i . tenda, 


iu  ^ARAFRASE  NELLA 

tcntia;  hauendo ioagcuolmentc  potuto,  & douutopenfarc»chctlal 
lafciar  la  candela  in  quel  modo, ne  poteua  vcrifimilmctc  nafeer  quel- 
lo inconuenientc.  Tali  adunque.  Se  fimili  fono  i falli',  chcfifiuipct 
errore . Per  cafo,  & per  fortuna  poi  diremo  cilcr  quelli,  che  accalcati 
fuora  della  intention  nollra  per  qualche  accidente , che  diffi  almeote 
potelTe  elTcr  da  noi  conlìderato,  o penfato,  chcdouelle  venite,  & pet 
tal  caufa  non  fulicmo  tenuti  a penfarlo . & per  confeguente  reftiamo 
in  ciò  liberi  di  colpa  in  tutto . Cornea  dire,che  fe  (per  clicmpio  ) tto- 
uandomi  io  in  vna  feluaalpedra,  & folitaria;  douenon  foglia  gianai 
arriuate  alcuno,  fentiife  dentro  ad  vna  folta  macchia  farli  lltepitp,  & 
mouimcnto  ; Se  per  tal  cagione  , penfando  (comeragioncuolmcnte 
fi  doucria  pcn fare)  che  fullè  qualche  fiera , quella  che  fi  mòuelTcjW 
tirallè  in  quella  parte , o con  balefira , o con  archibiifo  » & occidcllè 
vn’huorao , che  per  rari  filma , & cafualifilma  forte  fi  trouafic  quiui  : 
certamente  in  tal  cafo  farebbe  da  dire , chequella  occifion  fufic  veta- 
mente  fortuita , & per  mero  cafo  accaduta , & non  per  errore  i Se  per 
confeguente  non  farci  per  quello  partecipe  di  colpa  alcuna  : nonna- 
uendo  io  verifimilmentc  potuto,  nc  douuto,  peniate > che  in  iìniile 
dishabitatafelua , & dentro  ad  vna  sì  folta  macchia , doucilè  inqud 
tempo  ttoiurfi  perfonahumana.  Potiamo  adunque  per  quel  che  il  é 
detto  vedere , in  che  differifea  Terrore  dal  fallo  fortuito:  la  qiul  ditfe- 
rentia  in  fomma  confifte  in  quello , che  nclTcrrorc  può,  & dee  hautt 
luogo  quella  fententia , che  in  modo  di  pronerbio  dice , ellcr  brutta, 
& reprenilbil  cofa  il  dire , io  non  penfaua  : doue  che  nc  i falU  cafiuli, 
Se  che  per  fortuna  accafcono,n5  ha  ella  luogo  per  alcun  modo . Quei 
falli  poi , li  quali  accalcando  per  necefild,  fi  domandano  ncceifarij, 
onero  neccifitati  j fon  di  tutti  gli  altri  molto  piu  liberi  da  ogni  colpa: 
Se  li  truouano  di  due  forti , si  come  due  fotti  di  ncccfiltà  polfono  in- 
durre a fargli  ; Tintrinfcca,  Se  Tellrinlèca . inxrinfeca  nccclad  dotnan 
do  io  quella , chcdalla  ftclla  natura  dclTli  uomo,nccdIàriamcnteni- 
fec . Come  ( per  clfcmpio  ) auucrrebbe , fe  io  dormendo  difcoprillè, 
Se  manife|hrfie  in  fogno  qiulchc  cofa  di  grande  fcandolo  ; o ebeio 
• qualche  efecution  di  negotio  , che  importalfc  ilfiirlo  nafcoftamcntCì 
io  per  tofic,o  ftarnuto , che  mi  foprauenillè , dilcoprilTc,  non  volen- 
do la  colà, con  mio  euidente  danno  ; Se  limili  altri  cali . cllrinfèca  nc- 
cefiìtà  farà  poi  quella,  che  da  cllrinicca  forza , Se  violcntia  dcriua  in 
noi  ; comcaucrrebbe  fe  da  qualch’uno  piu  gagliardo  di  memi  lullc 
pollo  per  forca  in  mano  vn  pugnale , & mouédomi  egli  il  braccio  ni 
dcefic  occidcrc , o ferire  vn 'amico  mio  : o fe  vn  Capitano  d’vna  con 
paguia  di  foldati , per  non  poter  pafiàre  vn  fiume  ingrollàco  dalie  ac- 

que. 
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éac  » non  gli  haueflè  potuto  falliate  da  i lorncmid , iV  fimili  altri  ca- 
C . Hora  hauendo  io  dichiarato,  checofa  ficn  quei  falli,  che  fi  fanno 
b per  errore . o per  fortuna  » o per  ncccffità , j>er  tornare  hora  al  prò» 
pofito  noftro  > ritorno  a dire,  che  vtiliflìmo  luogo  a difcioglier  la  ca- 
lunnia di  qualche  peccato,  o delitto,  del  quale  io  filile  imputato,  s’ha 
da  ftimar  che  fìa  il  moftrare.  che  il  fatto  di  cui  fono  imputato , non  fi 
può  domandar  delitto , o peccato , o cofa  faita  a malitia  ; per  cirerc 
■ftata  cofa  o feonliderata , o fortuita , o necellària  j cioè  nata  o da  er- 
tore,  oda  fortuna,  o da  ncccflìtàj& per  confeguen  te  con  tra  l’intcn-  * \ 

don  mia , & contea  il’voler  mio  ; il  quale  ha  da  cllcr  la  vera  caula , & 
mifura  de  i noAri  delitti . & delle  noftre  colpe.  Con  la  ncceffiti  cer-  i o O?or  Se- 
cò di  difenderfì,  8c  difcioglierll  Sofocle  dalla  calunnia, importagli  dal  , 
fuo  auuerfàrio . perocheimponendogli  quel  calunniatore  a vitio , 6t  Siene  Sopho 
a colpa , che  per  impetrare , con  far  meglio  apparir  la  fua  vecchiezza,  ^cs. 
pili  facilmente  perdono  da  i giudici , nel  defendere apprcllò  di  quelli 
la.  caufà  fua , fìngeua  di  tremar  con  tutta  la  fua  perfona  : Sofocle  per 
mandar  querta  calunnia  a terra , rifliggi  con  l’aiuto  di  querto  luogo 
airintrinl'cca  nccertità  della  natura  ; & dille , che  non  per  parer  gran- 
demente vecchio , haucua  egli  quel  tremore  addoflb , come  L’auuer- 
fario  fuo  calunniandolo  gli  imponeua^  ma  ciò  fàceua  neceflìtato  dal- 
ia natura  , come  quello,  che  quanto  aldefìdcrio  fuo , haria  voluto 
poter  confcruare  immobile  l’età  giouenile  ; ma  per  opera , & ordine 
della  natura , lì  trouauaarrìuato  all  ctà , fi  può  dire  vitima  , d’ottan- 
ta anni  ; & per  confeguen  te  gliera  necefrariamente  forza  di  fiat  fotto- 
porto  al  tremore  , & a gii  altri  accidenti , che  fèguon  dietro  a quella 
età  decrepita.  Ricorfe  dunque  Sofocle  per  la  fua  difèfàalla  neceflìtà, 
come hauiam veduto . All’errorepotremoancor ricorrere,  quando  it  Keu  <cr- 
conla  trafmutationdei  fìni.che  ci  portino  hauere  indotti  a far  quel- 
io , di  che  fìamo  da  chi  ci  calunnia  imputati  \ diremo,  che  in  quella  It&cu , 
atrìon  nortra  non  intendeuamo,  nè  difegnauamo  noi  per  fìne,qncilo  Prxterea  ] 
che  fuor  della  noftraoppcnione  n’è  fegnito;  ma  vno  altro  modo  di-  nera, 
uerfb , come  a dire  il  tale,  e’I  tale  ; cofà  in  fe  non  dannabiie.nè  repren 
fibile,  come  (per  ertempio)  fe  io  farò  da  chiunque  fìa,  calunniato  di 
hauer  nel  percuotere  vn  fanciullo  mio  nepotccauatogli  con  la  sferza  ' 

Vno  occhio^  portò  purgar  la  calunnia , dicendo,  che  non  per  far  cosi 
fitto  nocumento  al  mio  nepote.lo  pcrcoffì  con  quella  sferza’^  ma  ha- 
tiendo  per  line  il  correggerlo  con  le  sferzate  nelle  mani , come  s’ufa  \ 
nel  chinare  egli  la  terta , venne  l'occhio  contro  a mia  voglia , a rertar 
percofTo.  Parimente  nelfelfempio  , che  di  fopra  fi  pofedeH’arfione 
«iella  cafà , fc  hauendo  io  nel  mettermi  in  letto  appiccato  apprclfo  del 
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ferro  vna  candela  accefa,  la  quale  addormenraro»  chcio&flWhatlct 
fe  abbruciata  la  cafa  > doucio  mi  trouarte  ; fufs’io  per  tal  can(à calori* 
niato , & imputato  di  tale  incendio  j potrei  con  la  trarmutationde  | 
fini  purgarmi , dicendo , che  non  per  caulàr  quello  incendio  > lafdai 
io  quella  candela  acccla  ; ma  per  altro  fine  non  rcprenfibilc  ; come  4 
dir  per  legger  in  letto,  o per  cola  fimile.  Qvyinro  al  fallo  cafualc,ouar 
fortuito  poi,  potremo  parimente  rifuggireellb,condir  cheilfalloi 
che  ci  c imputato  dal  calunniatore,  non  c veramente  fiato  <h,poico- 
meflb  y ma  dalla  fortuna , eifendo  veramente  fiato  opra  di  que)la,die 
che  centra  la  nofira  intentioncTha  fatto  .iccafcare  , com’c4tlir  (.pei 
cilcmpio  ) che  s’io  filile  imputato  d hauer  con  qualche  attion  mia,a 
gionato  gran  nocumeutoad  alcuno  ; come  farebbe  fe  predandogli 
un  mio  cauallo , egli  in  pallar  nel  fuo  caualcare  vn  bofeo , fulTc  lUto 
fpogliato , & prillato  de  i Tuoi  danari } Si:  incolpalTc  egli  me  con  dirti 
che  s’io  non  gli  haucirc  prefiato  il  camallo , non  harebbe  fatto  quelli 
firada,  & per  confeguente  non  harebbe  ricemlfo  quel  dannoipotrfl 
io  purgarmi  da  quefta  edunnia  > con  dire,  che  non  lon’jo  ^ 

fa  di  quel  fuo  danno,  non  gli  haiicndo  dato  in  prefianza  il  cauallol 
quell’intcntione,  Se  per  tal  cagione:  ma  è fiato  colà  accidentale, & 
cafuale  a quefta  mia  preftanza,il  féguir  per  colpa,non  mia,raà  di  fot- 
tuna.così  fatto  danno,  siche  perquefionon  dee  egli  tenerli  ingiuria* 
tOySc  dannificato  da  me  ; ne  merito  io,  che  per  aò  egli  mi  porti  odio, 
o s’acccnda  d’ira  verfo  di  me  : comcgiufiamentc  io  lo  meri taria, fio 
con  tal’inten rione.  Se  con  difegno , che  gli  haueflè  da  fuccedcrcqod 
danno , gli  haucll'edato  in  preua  il  cauallorSc  feben  pare-  che  quello 
cficmpio  quadri  alquanto  al  precedente  luogo,  deiralTcgnationedi 
diuerfi  fini  ; nondimeno  meglio  s’accommoda  a quello  luogo  prefen 
te.  Vn’altro  luogo  di  gran  giouamento  a liberarci  dalle  caìunnieha 
uianio,  ilqualcci  auuertifcechc  noi  con  ogni  diligentia  cerchiano 
d’inuolger  ( le  pofTìbil  fia  ) & comprendere  in  quella  ftefla  calunnia» 
ilnofiro  calunniator’ ancora,  mofirando eh’ q^i fi  truoui alihora io 
quel  medefimo  fallo,o  fi  ci  fia  trouato  peraltro  tcmpo,&  fenon  po* 
riam  moftrar  quello  di  lui  proprio , dobbiamo  cercar  (fc  fi  può)  di 
mofirarloalmen  di  qualche  perfona  congiunta  di  langue,odi  ftrefr 
ra  amici  ria  a lui  ; quantunque  di  ragione  gfi  altrui  falli  non  doucreb 
beroifcufar’i  nollri . Se  mentre  che  quello  faremo,  verremoa  tordi 
credito  alle  parole  del  calunniatore  apprellò  de  gli  afcoltarori  jin  mo 
do  ch’ageuolmentc  verranno  a non  dar  fède  a quella  calunnia.  Con- 
ciofiacofa  che  fc  bene  i viti;  non  fon  cosi  implicati , & comraellì  tra 
di  loro,come  fon  le  virtù  y fon  nondimen  talmente  nemici  di  quello 

che 


RETORICA  D’ARIST.  457/ 

che  alcuna  TÌrtà  non  fi  può  crouar  douc  fi  truoui  qual  fi  uoglia  vitio.' 

Se  per  conlcgucntefi  vicn’a  farvcrifibile»  che  in  colui,  che  fi  cruoua 
comprefo  in  qualche  calunnia,  aon  s'habbia  a trouare  attiou  fimile 
•Ila  vircuola  operationc  della  verità,  che  è dir’il  vero.  Età  qncfto  s’ag 
giugne  ancora , che  gli  afcoltatorì  vedendo  il  calunniatore  inuilup- 
paro  nella  fila  calunnia  propria,uengono  a concepii^  vn  certe  odio. 

Se  vna  certa  indegnatione  verfo  di  Iui,per  una  certa  indegnità  che  por 
ta  feco  il  reprendere  altri  di  quello,chcil  reprenfore  (Wdb  merita  rc- 
prtnfione.  Vn  altro  luogo  contra  leirapofie  calunnie  ci  può  icniire 
ancora  ; il  qual  ci  infegna  a proairar  di  veder,  fé  in  quella  (Iella  attio-  * S 
ne , per  la  qual  fiam  calunniati  di  qualche  fallo  ; fi  ritruouano  alcuni  **  * 

•Itti  ancora  ; liquali  per  commun  giuditio,&  per  certa  affermatione,  Alias,  fi  alij. 

per  Confcllìon  d'ogni  huorao,non  fon  per  conto  di  tarattioneha-*  * 
uuti  punto  in  oppenione,  & in  fòfpctto  di  quel  fallo,&  di  quello  ef.  j 

rote, del  quale  liamo  calunniati  noi.  Se  potendo  noi  trouarne  alcuni,  ,4 

gli  potiamo  per  diicioglimento  dell  impofhi  calunnia  adurre,  come 
( per  clTtmpio)  fcalcunpcrdilcttarfidandarc ornatamente,  & deli-  i tf  oTtr  «* 
caiaraente  ue(tito,profiitnato , & polito  Se  pieno  d vna  comporta  at-  oV/ , 
ullatura,fti(lecalunnKitoper  adultero  ; potrebbe  dire,  per  torli  dad-  Ve  putafiof 
dodo  quella  calunnia  ; che  vlàndo  il  tale,e’l  tale  d andar  nella  mede-  dulter. 

Bmz  manieraattillati,6c  vcftiti  ; fa  di  mertieri , che  s’cgli  per  far  que- 

fto  s’ha  da  Itimar’adultero , s'habbian  parimente  queili,perfàr'il  me 

defimo  da  (limar  tali  nondimeno  non  èhuomo,c’habbia  vna  mi-  A. 

filma  oppenione,  ofofpetto,  che  fieno  adulteri  ellèndo  vniuerlal-  i 

niente  tenuti  per  continenti  , Se  per  temperati.  Medefimamen-  ' 

te  quando  alcuno  per  dilettarli  del  giuoco  fuflc  per  calunnia  impo-  , j 

tato,o  di  furto, o di  latrocinio  ; potrebbe  dire,che  (c  per  quella  cau-  ' 

£1  ha  da  ellcr  reputato  ladro,làrìa  necellàrio,che  il  tale,e’l  ralc,che  co  ■ 

nofdamo  gran  tempo  nel  giuoco  «.douelTcr  parimente  ellcr  repu-  ly 

tati  ladri  :&  non  dimeno  non  òperfona  che  gli  (limi  tali,  & che  non  JLwtue 

gli  habbiapcrgiulb'lEmh&lealiinmi.  Vn’altro  luogo  può  ancor  rc^  Aliusfia- 

car  gionamento  a purgar  le  calunnie  ; per  ilqual  diueniamo  auuerti-  lios, 

ti  in  veder  fe  fi  tniouano  alcuni , che  in  quel  medefimo  crrore,&  fel-  i 

lo,del  quale  fiamo  calunniati  noi,  fieno  (lati  tenuti, & rtimati  immer  ;• 

fi  ; o per  calunnia , che  n’habbia  dau  loro  quella  ftellà  perlbna , che  • ‘‘ 

rhada  la  a noi,o  altro  qual  fi  uoglia  calunniatore  j oucr  perche  lènza 

colpa  di  calunniatori,  fieno  (lati  per  qual  fi  uoglLacaulk,ptr  qualche  180}  vt*. 

tempo  giudicati.  Se  (limati  tali , Se  poi  finalmente  per  lunghezza , & piaìarn , 

itncéflìon  di  tcmpo,rcoperta  la  verità,  fieno  (lati  conofeiuti  perlnno  Qui  carnea  ! 

centi , Se  remoti  da  qud£dio»&  fi  fia  fiuto  manircfto  elTere  (lata  &lfa  èma.  ! 
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quella  oppenrone,chc  fé  n’haucua  prima.  In  qucftocafoudunqilepd* 
tremo  noi  con  i’circmpio  di  queih  tali , dii'ciogitcr  la  calunnia  iropos 
(laci, dicendo, 116  doueriì  porger i’orecchic,o  dar  fede  a tal  calutmia« 
non  portando  ella  fcconcccflltà  : poici.'t che  il  tale,  e’I  tale  fono  ftiti 
da  codili  medehmo,.  o da  chi  h.lia  alerò,  calunniati  di  quedo  fallii 
oucr  pci'oppenion  di  moiri , fenza  calunnia  tenuti  tali  ) Se  noiidime* 
no  co’l  tempo  han  fatto  conofccc  La  loro  innocentia;  come  fpcriarao, 
ch’ancor  la  noftra  habbiadacllcr  conofeiutau  Quella  è dunque  la f« 
za  del  prefente  luogo,  come  fenza  ch’io  pigli  fàtiga  d’addurne  elica 
pl,agcuolmenre  chi  lì  uoglia  perii:  medelìmo  ne  potrà  trouacc,&  fot 
mare . V n’altro  luogo  ancora  fuole  edere  aliai  ipellò  per  il  medefimo 
fine  vl'ato  *.  ilqnale  dà  pollo  in  cercar  di  difeiogher  la  calunnia  con  U 
calunnia,&  allhor  vicn  principalmentea-bifogno quello ltiogO,qiua 
do  vedendo  noi  di  no  poter  facilrqcte  per  altra  via  ter  sì,che  gli  afeoh 
tarori  non  habbiano  a dar  fede  alla  calunnia  impollaci  dal  noltro  au? 
uerfa rio  ; cerchiamo  di  reprendete,  & calunntere  all’incofltro  lui  di 
qual  lì  voglia  vitio,o  bruttezza  , die  più  venlìmilmenre  conofeiamo 
edere  atra  a poterfi  credere:  ponendo  ogni  indadr»  in  calunniarlo, 
& in  offenderlo  con  la  medeuma  arte,có  laqiial  cerca  cf  odender  noi. 
come  a dir,che  fé  ( per  edempio  ) cercarà  egli  con  la  pece  della  calun*» 
nia  recarci  macchialo  d'adulterio  , o d’vlura,o  di  qualch’altro  fallo; 
noi  ancora  airinc6tfoprociiraremod’imbrutrirlui,&di  dargli  mal 
chia,o  di  difpregtetor  di  Dio,o  di  lperciuro,'&;  nemico  della  rcligio* 
ne,o  d’altro  vitio,chc  più  vcrilìmilc  ad  elfer  di  lui  creduto , ci  fi  por* 
ga  inniizi.  Ne  s ha  dà  dubitarc,che  vn  così  fatto  hiogo,&:modo  d’op 
porfi  alla  calunnia, nó  da  per  ^care  non  piccini  gioiumenro;circndo 
cofa  molto  vcridmile,&  ragioncuolc,chei  calunniarori,in  cdèr’anco 
ra  edì  calunniati,  pollìam  manco  nuocer  con  lclorcalunnie:pcrdo* 
che  douendo,&'lolendo  ragioneuoimcntci.vitij  render  quelle  pedo* 
nc  nelle  quali  lì  tniominotcìi  manco  pregio,di  manco  di  ma;,  & di  mi< 
nor  credito , Se  per  confequencc  manco  degni  di  fede;  parrebbe  colà 
molto  fiiora  d ogni  ragione,  che  d’ ima perlona  già  fatta  dal  vitio  pel 
calunnia  impoltelc,già  indegna  di  fetlc,fudcro  le  parole  di  CTcdito,& 
di  fede  degne.  Di  maniera  che  non  piccini  giouamento  farà  il  noftro 
in  calunnia  chi  calunnia  noi;pofcià  che  in  quella  guilà  torrem  foàc, 
Se  credenza  alle  parole  del  nodro  calunniorore,&  per  cond^entcìl 
la  calunnia, ch’egli  ci  impone.  Vn'altro luogo  d può  fpcdcvoltefff- 
uir’ancora  a leuarci  daddodb  qualche  dclitco,o  j^lo,chc per  caluir* 
nia  dd  nodro  auucrlàrìo  d fuHeimpodo  : & confidc  in  conlìdciare 
fc  fopra  di  tal  cofa  da  dato  :&tto giudiào  altra  vqlta  : Bc  ttouaodo  che 
i<  ...  - ‘ $l,allo* 
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s)>alltfgaK»cIie  qàcllo  di  che  fi  è giudicaco,&  per  fentcntia  determina  / * ; 

co  vna  volUtDO  c6uien>che  di  nuouo  fia  in  dubbio  rcuocato>&  in  giu  ^ ^ Sl\ru 
ditio»&  in  così  fatto  modo  fi  difefe  Euripide  centra  b calunnia  impo  ^ . 

ftagli  da  Higienóte.Haueua  Euripide  nella  Tragedia  d Hippolito  ( co.  veduti  Eurii 
malferma  llnterpretc  Greco  ) qlle  parole  ; La  lingua  ha  ben  giurato,  pides. 
ma  rintccione,&  la  mete  è fiata  lontana  dal  giuraracco,dalle  quai  pa- 
role paredo  che  fi  poteiTe  inferire,  che  fenza  che  fi  douelTc  chiamaro 
foergiuro,o  falfogiuraméco^  fuifclecito  all'huomo  di  giurare  vna  co- 
ucon  le  parole,&  il  cótrario  di  qlla  tener  nell’aio-, fr  p cófeguctc  fipo 
tefie  in  qfia  guifii  coll  tefiimon  di  Dio  inganax  Coloro, a ridiicfia  de  i> 
quali  fiiccdofi  il  giuramoto,fi  dee  br  lecódo  la  loro  intctione,&  la  lo-  • 

DO  intclligenria,  & nó  di  chi  giura  j furon  tenute  dà  molti  qlle  parole 
molto  (cadolofe,&  atre  a indurre  gli  huomini  a poco  curarfi  di  Ipcr- 
giurarfi,o  di  giurare  il  falfo;&  egli  confcgtiétcméte  fu  p tal  caufa  tenu 
to  in  cucecrO'd’impios&poco  rcligiofo.^  particoLirmcte  da  Htgieno 
Fefu  comciropioaccufatoj&chiamatoingiuditioin  Achene,có  qlla  “ ' - 
fi>rted'accufà,i5i:  d'accione,ches’u(àua  in  quella  Città, comra  coloro,  • . = • 

chcfo(Teroimpiji;&diperucrfaoppcnioncTerfodiDio,&dcllcco- 
Icdiuine , oucr  fuficro  huomini  di  mal  cofiumata  vita , & corrotto- 
ci dcrcofiumidclb  giouentù  : laqual  forte  d'ateione  fidomandaua 
per  proprio  nome  Antidofe . La  onde  tronàndofi  Euripide  in  que- 
haguifa-acenfato , trà  le 'altre  cofe,  ch’adduccna  in  fua  dcfcnfioncv  ^ 
eliceua  ,'‘chc  cofa  contra  ragion  fàccua  Higienonte  in  ritrattare , & 
i«uocàr  di  nuouo  in  ginditioalJa  prcfentÙL'diqucigiudici, &in  quei  ^ i 

foro , quelle  cofe , che  già  prima  li  erano  dinanzi  a fuoi  propri;  giu-  A^fp®dit  in- 
dici in  più  competente  foro, giudicate,  & determinate;  hauendo  egli  ^“*'**^ 
trattata  prima  quella  caufa,  eflendone  fiato  adoluto  dinanzi  a quei 
giudici , a i qtidi  fecondo  le  Icggi'appartencuan  Je  caufe  che  nalcon 
irà  i Poki  per  la  compofitioncy&  recitatione  delle  loc  Tragedie  nello 
Ièlle  di  Bacch'ojal  cni  nome  fon  dedicate  così  bttciàuole,&  per  còfe-^ 
gtaCnre  gli  fon  dedicaci  parimente  i Poeri,chenefonoautori,&  le  con 
troaer(ie,che  nalcon  da  quelle  attieni.  Onde  contrai  doucte  faceu*  ‘ 
Higieiiontc(fcc6do  che diccua  Euripide ) in  richiamare,&  rinnouaro 
giuditiojàf  mafiìmamctein  vn  foro  no  c6pctente,qnclb  ftcflà  cau 
fe,laqual'ora  fiata  da  legittimi  giudici  in  un  Tribunal  cópetétiifimciy 
gf tfdicata,&  dccifii.  doue  egli  haaaia  adègnatò , & dato  copiofamcK 
ràgtenc  di  qùato  haueua  fcritto  in  qlla  Tragedia;^  di  nuouo  farebbe  j,- 
parato  a darnè  quiui  ragìoneappredb  di  qlli  ftedì  giudicLa  i quali  ap  ^ 

parrcneua  quella  canb,?e  HigienÓto  ve  lo  chiamaire,&  ve  lo  accufatìcr  ibi  cnim  cau 
Vq  altro  luogo  medefitnameitte  potiamo  haacc  per  liberarci  dada  ca-  bm. 

- MMm  z lunnia . 
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lunnta  impoft.id  ; ilqual  ci  rende  auucniri  > che  vcclendo  noi  di  non 
poter  ben  ciirittamente  difenderci , & purgarci  del  fallo  iroporutoci 
dal  calunniator  nofh-oauuerfàrio.cercniamod'inipugnarei&rcprcn 
dere  la  caltinnia  lidia , cioè  lo  fldlb  vino  del  calunniare  *,  molhando 
con  grande  efficacia,  & con  grande  flomaco,  6c  naufea , quanto  brut- 
to, odiofo,dannofo,biarmc\iole,infàme,&  vituperofo  fia  qiicftoabo* 
mineuol  vitio  della  calunnia  ; nata  veramente  aalle  radici  della  falli- 
tà,nntrìta  del  latte  dcU‘iniiIdia,aiigumentara  dal  cibo  della  maligni- 
tà,deilrtittrìce  della  vietò,  capitai  nemica  deirinnòcentia  : non  dfa 
do  al  tra  rinrentione,il  fine,e'l  diicgno  dai  calunhiatori,fe  non  pctfe- 
giiitar’ i buoni,&  &r  creder  ohe  Ita  il  vftio,douenoaèk& cercare  in 
fomma,checon  odbfcar  lo  fplendore,^  la  virtù  de  i buoni,  htola 
via-il  parragon  dellelor  tenebrose  delle  lor  bruttezze  w Con  qucìte 
dunque,&  altre  cosi  fatte  parole  piene  di  fèmore,  di  flomaco , &di 
vchementia , hauiam  da  bhfmare , & reprendereàl  vitio  della  calun- 
nia . peroche  il  fzr  qne(lo,oltra  leaitre  vtilità,checi  può  recareade* 
fènfìon  nodra , a due  colè,  fpcdalmente  d farà  vtile  : l‘vna  c , che  noi 
verremo  in  quella  maniera  a dillQglierc)i&  diuerdrc  in  vn  certo  mo- 
do i giudici  dalla  conliderationc,&  pondcraaonc  del  fallo  di  cui  fu- 
mo imputati  noi , & mandargli  alla  confidcrationc,&  ponderatione 
dello  flcllb  fallo  della  caluoniadel  quale imputiam  noi  TeauerlàriQ» 
di  manicra,che  fi  viene  in  quella  guilà  a mucarck  Se  a tral(K]trtare,  & 
atrasfèrìre  il  giudxtiadavnacaulà,  in  vn’altravciocdalla  npflraia 
quella  dell' auuerlàrìo,come  calumniatorc.  L’altra  vtilità  poi  ^rà,che 
vedendo,gli  afcoltacorì  con  quanto  llomaco,&  con  quanta  indegna* 
rione  (la  (etto  da  noi  impugnato , riprclb»&  biaGnato  il  vitio  della  a 
hinnia , il  daian  fàcilmente  a credere , chcqucflo  (la  vcrilìmile  indi- 
no,che  damo  innocenti  del  fallo  impollod  ■,&  chepcr  confeguento 
timputadon  &tta  dal  noibro  auuerlàno  fla  fiata  i&trak come  da  mero 
calunniatore.  Onde  conllftendo  propriamente  queffiv  vitio  di  caluu 
niarein  attribnireiI&lfo{  verranno  per  qucflo  gli  alcoltatorì  a non 

Ercllar  fède,&  a non  redar  perfaafl,che  in  noi  fi  truoui  hauer  luogo 
i cofà  fledà , di  cui  per  calunnia  fiarao  flad  imputad . Et  quefU  &- 
mo  iojche  fla  veramente  la  fentcntia  di  qucUo  luogo , Se  L’intellieeo* 
lia  dì  quello  pallò  { & non  quella  daleuni  efpofltorUatmt  ..liquau  in 
tcndono,chela  forza  di  quello  luogo,  coonfbt  in  ccccaf  dì  riprende- 
vituperar  quella  forte  di  vido,ò  di  fallo  » delquat  fiadto  itn|m- 
cad  nella  calunnia  irapofbci  dall'umicrfarìo.ilchc  fàcendavicniai- 
mo  in  moflrard  tanto  nemid  di  cotai  vido  a fòt  crederci  gli  afcolta 
con»cflcrncaoi  Iomani,&  per  confluente  effiu^fiaumcra calunnia 
.1  ...  {.  i..  quella 
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qncHa  {lelTairairrfnrio . Qucfta  h la  loro  cfpofitione,  la  quale  io  non 
appruouo:  prima  perche  Ariftotelc  in  qucfto  capo  non  tratta  coin- 
tmincmentcdci'modi  di  <lirtìogHcre,&  andare  incontra  all’obiet- 
tioni,dir  alle  oppo(ÌTÌqni>5c  argomenti  deiraiiacriàrio  ; ma  ci  alFegna 
luoghi  appartenenti  (perialmentc  al  difciòglimentOj  & al  purgamen- 
to della  calunnia*,  pofciache  di  quefLi  nonna  ci  fi  particolarmente 
bifogno  per  la  cognirion  de  i proemi) , de  i quali  ei  tratta  al  prefen- 


•■I 


tc.  perche  quanto  appartiene  in  genere  al  confutare,  &difciogliec 
Aellobbiettioni  ,&  degli  argot 


argomenti,  n’ha  trattato  in  buona  parte» 
(com'hauiam  veduto  ) nel  (écondo  libro,&  in  qualche  parte  nel  Ter- 
zo, (come  védremo)  pòi  di  lottò  al  luogo  Tuo . A qucfto  s’aggiugnc,  • 
che  mal  fi  può  vedere , Come  così  fitta  erpofirionc  fi  pollà  adattare 
àllc parole, che quiui  foggiugne  Ariftotelc  a prouarc la  ragionc,c’I  gio 
tiamento  di  qucfto  luogo, come  chi  fi  voglia,che  punto  ua  intro  iot- 
foin'queftaarre,  Se  nelia'nocitiadella  greca  locudone,  potrà  fc  ben 
6on!ìdcra‘,‘CoVró(cér  per  fcòtedefimo  4 Penfàtò  adunque  che  più  ficu- 
rafiafefpofinoneda  me  datadr  (opra,  dalla qiule  rinterprcte  Greco 
^àrimcn  tc  non  c molto  lontano.  Vn’altro  luogo  parimente  fi  truoua»  ^ g K«Wr 
liqaaIpuòfcruir,nonfolo  a chi  voglia  di  fcioglier  qualche  calunnia,  /’ÀuiyirK, 
ma  a cni  volelTe  calunniare  ancora;  effendo  luogo  communc,&  vti-  Communi^ 
lead  ambedue . Etò^pofto  in  cercar  di  rrouar  qualche  indirioiO  nota,  aucem . 
ó fegno  chevògliam  dire , per  il  qual  fi  poftà  far  conietnira,che  fia  ve 
fo,o  che  fia  fallò  quel, che  s’addnce,  o s'imputa  nella  calunnia . ne  il 
ùt  qùefto  è colà  impoftìbileypolda  che  hauendo  per  materia  queftac 
tc  del  dire, più  il  vcrifimilc,chc  il  necellàrio,<S:  rariflìmccofe  cftendo» 
che  non  habbian  «gualche  accidente  verifimile , così  per  la  loro  àftèr« 
mationCjCome  per  la  negarione;  ncfèguechc,lc  intorno  a quella  co- 
&,della  qual  s’habbia  adifdogliece,  o a imputar[calunnia,ftarema  * 

àuuertiri  a conofeer  cosi  fatti  accidenti  j potremo  tra  quelli  trouar 
qualche  indirio, ouero  qualche  nota , chepoftà  dar  conicttuca  » cosi 
per l’vna,  come  per  f altra  diqnefte  atrioni  : comeageuolmcntc  fc 
ae  potrebbero  trouare,&  addur  molti  dlèmpi . Et  tra  gli  altri  molto 
A propofito  è qucliojche  fi  truoua  vfito  tra  VUllè,&  Tenero  in  quella 
nota  Tragedia  intitolata  Teucro,  pcroche  volendo  Vlillc  far  credere 
i iGrcd^i  che  Teucro  fuflè  poco  fedele»  Acquali  tiaditorqaìGrecì 
firoii  ccreà'in  di  cahitmurio,che<nel  feCreto  del  fuo  ammo  fùflc  bene-  xes . 
qòlò,Ac  amico  aPriamo  i & per  far  credibii  quella  calunnia,  adduce- 
iia,fic  alfegàuii^òhié,1ndltiò,&: nota  diquefto,  la  parentcla,chc  fi  tro- 
ttavaTraforo,  per  clTcriTeucro-Bepote  di  Priamo,  efiendo  figfiuolo 
d'Hefiótteraa  fòrélla  . Ma  coima  coal  calunnia  Teucro  dallaltra 

* parte. 
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parre  per  purgarfene,.*^  torfela  da  do(lb  > 6r  moftrare  in  forama  » 
fàlfamcntc,& centra  r^ionc gli  fu(ÌjjÌJBpo(bLqucllacalunnia  deflet 
amico  a Priamo;  affermaua  ,.8c  di  prpuàr  cop  ragion  s ingegnaua  » 
ch’era  fedcliilìmo  vcri'o  i Greci  j de  clic , non  (piamente non  amico , 
ma  nemico  bifognaua,  che  fnlTc  a Priamo  > Se  alla  Troiana  gente.  & 
per  coniettura,&  vcrifomiglianza  adduceua  ancor’cgli  note,  onero  in 
diti)  molto  apparenti  ; & non  folo  vno,ma  due . 1 vno  era  che  cllen- 
do  flato  Telamon  fuo  padre  (comcogn’vn  fàpcua)ncmico  di  Priamo» 
Se  della  città  di  Troia, come  quello, che  in  compagnia  d’Hcrcolc  iém 
giàgucrraaqucllacittàcontradi  Laomcdontc,  dedi  Priamo  fuo, fi- 
gliuolo : decfpugnata  che  1 hcbbcro,ne  tolfer,  de  menò  fccoHcnonc 
centra  la  volontà  di  Priamo  fratcl  di  lei;  era  fuor  degni  ragione  il 
credere  ch’egli  cfTer  mai  gli  potclfc  amico . L’altro  indino  di  qucftp 
mcde(imocra,che  efièndo  egli  confapcuolc  dell  impr^  e haucuan 
prefo  a far  Diomede,  dcVlillc  d'andar  dijinottc  fccrcriffimamcntc  4 
fpcculai'e,de  fpiar  lefbrBe,dci  dirogni;cfcj»rPCip>ciirroi^i 
loro;  egli  non  di  feoperfe^nè  fece  mànifefto*  a ì quffuo  mie- 

gno;  comeverifimilmente  harchbc  douuto  fare-»  n?ij  f^retoyuO 
folle  flato  amico  di  Priamo.  Vn’àltro  eflempio  poaia  ancor  prenderu 
in  vnCittadin  potcnte,chc nella  città vfàfTc  Aran«za  con  tutti, dea 
neffun  fi  mortraffe  bcneuolo . pcrochechi  volcllò  calunniarlo,ch  egli 
hàueflc  l’animo  volto  a farli  tiranno  » ipotriafcnii rii  di  quella  fttanca 
za,de  af'pro  proceder  Aio  per  inditio  diqueflo  ; cUcndocpsl  fatta  ma- 
niera di  procedere,  tutta  tirannefcacmajchi  lo  volellcdiièi)derc, 
trebbe  per  il  contraiio  allegar  per  inditio  duiori  hauer  colui 
mo  di  farli  tiranno;  che  fe  taKanimo haueire,cercarcbbcdi  farfi dc^ 
amici, de  nafeonderebbe l’acerba  Aia  natura»  (ccbahdoA  a difeoprir 
quando  poi  fuTfe  diuenuto  tiranno . Vn  luogo  fi  truoua  ancora  va- 
liflimo,dc  vfitanflimo  a dar  calunnia  ; ma  non  già  vrile  a difcic^hcr- 
la,&  a purgarla . & ha  qucfto  luogodoc  parti  i che  confiftono  in  due 
auucrtentie . la  prima  e, che  per  poter  con  piu  credito  biafmar  colui, 
a cui  vogliam  dar  calunnia;dobbiam  cercar  di  dargli  in  qualche  par- 
te lodi  ; ma  con  quella  auuertcntia  Thauiam  d^  fitt  che  nella  l®dc 
quelle  cofe,  che  vedremo  eircrc  in  lui  di  piccipl  piomento.  Se  non  de^ 
enedi  molta  lode,  ci  diflenderemo  lungamcutc;  & qon  breuità  tta- 
pafTarem  poi  qucllc,che  più  cfcellend  ».&  maggiornjeq^  lot^uoli  m 
lui  fi  ritruouano.  pcrciochc  non  potiamo,» 

fer  cofa,che  più  ci  giuouiaqucfto.<bccctcard;pc«4f?f  k tMUgni 

del  noflro  animo , acciochc  fi  pofk  ctcdcre,fhc  quel  che  fi  m ^ ^ 
eia , non  per  odio  » o per  mala  volontà*  ma  per  i|  giufto  f Se 


RETORICA  D'ARrST:  41??  // 

nrtti.&per  la  fola  verità  ftffllii . il  che  facilmcntefarà Creduto,  fc  lì 
Vedrà , che  si  come  noi  biafmiamo  in  lui  queUe  cofe,  che  ci  paion  de^ 
gne  di  bialmo  ; così  lodiamo  ancòr  .^cUc,  che  degne  di  lode  cono- 
ìciàmoiAéiro.  Ma  acciochc  le  lodi  ,-chcnoi  gli  diamo  non  pollano 
derogare , d«:  nuoeercallanoftra  principale  intcntionc,  chehauiamo 
di  dargli  qualche  calunnia , dobbiara  { come  ho  detto  di  fopra  ) pro- 
turardi  palFar  conbreuiflìmc  parole  le  attioni,&  le  quali  tà  piu  d'cel- 
Icnti , & piu  illuftri , chelono  in  lui  j diftcndendoci  aU’incontro  lun- 
gamente nelle  loA  diquclle  parti , che  poco  importanti,  & non  di 
molra  gran  lode  degne,  li  truouaadi  buono  in  elio . Et  il  far  quello 
li-può  lliraar  veramente  vno  ar dhtiolb,  & potente  modo  di  biafmare 
grandcmcntealtrui  : in  che  conGdc  la  prima  aimertentia,&  la  prima  • 

parte  ( come  ho  detto  di  fcmra)  del  prelence  luogo,  nella  quale  non 
e neccllàrio  d addurre , Se  formare  ellonpi  potendo  ogn’un  trouarne 
facilmente  per  fc  mcdelimo.  L'altra  parte  onero  auucrtcntia  IÀrà,chc 
per  moftrar dlh[auer  l’arurao,.& rintcaiiionclontanillìtnadalcalun-  h*toA.- 
hiare  colui , checalttniiiarvogliarao}  doneremo  prima  che  veniamo  xa  «^,*941', 
al  pnnto  della Oalondia  i lodar  molte, do  molte  buone  partì,dc  buone 
qualità,  che  frtruonano  in  elio  ;&  fatto  che  noi  haremo  in  quella  nmlta 
guifa  deraoftrarion  d'animo  amico , & bencuolo  vetfo  di  lui  v pcoce- 
dercmocon  quella  particella:  ma,  come  contra  nollra  voglia  a biaf. 
liMrlo  in  quella  fola  Hellà  colà , nella  quale  dilfegnama,  che  habbia  a 
confiflere  la  calunnia.  Come  ( per  clfempio  ) fe  noi  vorremo  calun- 
niando imputare  ad  alcuno , che  dièndo  ilato  Quellorc,oucr  Thefo-, 
fiere  «kH’cntrate  publiche,  della  fna  Città, habbia  defraudato  il  fiIco> 

& vfurpaten  parte  di  quelle  entrate;  doneremo  per  fare  adito, de  fpia- 
liata  ( per  dir  cosi  ) ai  credito , & alla  fede  di  quella  calunnia,  comin- 
ciar dalle  lodi  di  quello  ; raccogliendo  piu  che  potiamo  di  quelle  at- 
rioniV  che  lodeuolf  fieno  in  lui  ; le  quali  però  non  habbian  congiun- 
tiohe  r &cónucnientia  con  quella  Atdone , che  noi  intendiam  nnal- 
tnente  di  reprenderc , & calunniare  : 8c  quelle  innalzeremo , Se  cele- 
braremo . Come auuerrìa,  dicendo , che  noi  non  potiam  feuon  vo- 
lentieri afTeftnare,&  confdIàre,ch’egli  Ha  perfona  tcmperata,afTabile> 
magnanima,  ch’egli  habbia  più  uolte  mollrata,&  polla  in  atto  la  vir- 
iù  delia  fortezza  in  combatter  per  la  falate  della  patria  ;c’habbia 
magnifìcamentc,  & prudentemente,  & con  fomma  eloquenza  efe- 
quitc  diiierfe  importanti  ambafdarie  per  femitio.  Se  benchtio  publi- 
co  : Se  tutte  in  fomma  quelle  buone  parti  andarem  raccogliendo , & 
lodando,  che  poflìam  ueriGmilmente  elTerdilui  credute*,  & fatto 
quello  hauedo  noi  in  tal  guifa  generato  già  oppcnion  nc  gli  animi  de 
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• gliarco1rarorì>clicoclio>oira>oinuidia>  hófiainnoiverfodiluljveN 

remo  finalmente  con  vn,.ma,  ( come  fi  luol  dire  ) a fparger  quafi  eoa 
la  cauda  del  noftro  parlare  quel  veleno>chererbauamo  in  vltimo*,  di- 
cendo , ch'ccli  veramente  in  tutte  le  altre  parti  (come  fi  c detto)  è pct 
fona  degna  di  lode  ; ma  ch’egli  tra  tante  fue  belle  parti  ( non  potendo 
l’huom  da  ogni  banda  eficr  perfetto)  non  ha  potuto  mai  ben  nafeon- 
dcre  vna  cena  macchia  non  piccola  d’auaritiaila  quale  con  l’occafion 
di  quella  Theibraria  fi  è fatta  conofeere  in  vn  modo  tanto  raanifclbi 
che  non  fi  può  ricoprire,  ne  fi  può  negare.  Ecco  dunque  come  col 
mezo  della  lode  delle  altre  parri,hamam  recato  forza  di  vcrifomigli^ 
za  al  biafmo  di  quella  parte,  che  tocca  alla  calunnia  del  peculato,  & 
j j TomiTtoi  del  furto  publico,di  cui  imputar  lo  vogliamo.  Etc  queftomodo 
Ji'ait  di  calunniare  artificiofifiìmo,  •Scingiufii(nmo,&  aftutiffimo fopta 
Qualcs flint  tutti  gli  altri  modi  : ne  fi  può  trouare  il  piu  maligno  genere  di  calun- 
niatori , & il  piu  dannofb , & infidiofb  di  quelli,  che  di  cosi  fatti  mo- 
di fi  fèruona-nelle  lor  ripréfioni,&  nelle  loro  acatfe . p^cìochc  qual 
cofà  fi  può  ftimaf  piu  ingiufta , {hu  monfiniofiudc  fuor  del  douete,& 
della  natura , che  léruirii  in  mcmodellevirtù  , &. delle  cofchonefte, 
che  doue  che  per  natura  loro  han  da  tecarc  ornamento  » de  giouaroea 
ro  airhuomo,habbiano  .id  eilère  adoperate  córra  lor  natura  per  nuo- 
cergli , de  per  vituperarlo  ? si  comeauuien  nel  detto  modo  di  caluih 
niare  : polcia  che  le  virtuolè  atdoni,  che  fono  in  noi,lodate  da  colui, 
che  ci  vuol  dar  calunnia,  vegono  ad  occultare  il  maligno  animo  Tuo, 
de  a far  con  taleodailtadone  piu  verifimile , de  piu  creduta  la  fiu  ca- 
lunnia : de  per  confeguente  ma^or  nocumento  ci  recano , che  non 
ci  recarebbe  la  flefià  impofidone , de  imputation  del  fallo,  fe  le  noftie 
virtù  non  hauefièro  a ciò  per  colpa  del  c^unniatore,  recatogU  aiuto; 
mefcolando  effo  con  la  bontà  di  quelle,  il  potente  veleno  della  fui 
Keircr  *’^2lida . Vn’altro  luogo  vdl  communeraente,  cosi  a chi  vnolc  im- 
porre qualche  calunnia  , come  a chi  vuol  cercar  di  difciogIictla,&di 
purgarla , fuole  fpefie  volte  cflere  in  vfb  ancora  : la  cui  forza  (là  poda 
in  attribuire  il  filtro  a diuerfe  caure,óc  diuerfi  fini  ; attribuendolo  cia- 
jfeuna  delle  pard  a quello,  che  le  torna  bene.  Conciofiacofa  che  po- 
tendo le  medefi  me  (Ielle  colè  eflcr  per  il  piu,  fatte  per  diucrlé  in  teo- 
rioni  , per  diuerfe  caufe,  & diueru  fint,&  fpefie  volte  nel  bene,& 
nel  mal  contrarìj  tra  di  loro  ; come  fi  vede  ( per  eiicmpio  ) chel  do- 
nare a i bilbgnofi  può  efièr  fiuto  , cosi  a buon  fineper  zelo  di  chandb 
come  a mal  fine  per  ambidone , pct  hipocrefia , & per  vans^otia  : d 
auiierdfce  per  quello  il  prdcn  te  luogo , che  efirado  il  fin  quello  » chc 
mifiira  la  lodt  » e 1 bialmo  delle  ataoni  bumane  i colai  che  vorrà  eoo 
• ' ■ calunnia 
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C*Ianma  teprendere»  morderei  & vituperare  qualche /atto  > o qua. 
dieattione del  fùo auuniàrio;  douerà  cércar  di  ridodfii^V  attribuirla 
« quello  de  i piu  fini  > cheiari  piu  cattiuo,&  piu  vi tuperofo,mo (Iran- 
no che  per  cosi  fatta  mala  cauta,  fia  nata  quella  tale  opera  tione.  Obue 
che  per  il  contrano  il  defenfore , che  tal  calunnia  vorrà  purgare , farà 
forza  d’aflègnare,  & attribuir  quella  flellà  attiene  a quel  de  i piu  finii 
che  farà  piu  honoreuolei&  piu  lodcuole  : come  neirelTcmpio  del  do^ 
ture  a i bifognofi  1 poco  di  fopra  pollo  1 fi  può  vedere  ; & molto  me 
elio  ancora  m quello  1 che  fi  legge  hauer  già  vfato'i  calunniatori , 
defcnfbri  dVlilfc . percioche  hauendo  Diomedea  Aia  clettiòne  feelto 
da  gli  altri  Greci  VlilFe  per  viiico  1 ócfolo  compagno  a quella  irapi-c-  * 
ià  1 ch'ei  tolfc  a far  di  andare  occultamente  vna  nòtte  afpecularci& 
cfplorare  dentro  al  campo  de  i nemici  1 con  quel  danno  loroi  che  piu  ^ 

A tulle  potuto  fare;  furon  fatti  vari)  giuditi) , &c  difcorfi  tra  r Greci  » 
qual  Alile  Aita  l'intentione , de  Idcauiài-chehaueflc  modo  Diomede 
a &r  quella Ictrione.  perche  fra  lealtrecaufe  « & Ani, che  potuto  l'ha- 
ued'ero  indurica  quello,  pareua  che  pOtcllcroeirer  quelle  due  caufe 
ancora  ; cioè  o che  conofccndo  Diomede  quanto  quella  imprefa  fulle 
dabbiofà , & pericolofa , & dcfiderando  per  queftò  d’haucrc  vn  com 
pagno  valorolo,  forte,  & ardito;  s'hauedc  eletto  VlilIe,comc  che  lo 
ilimade,  & reputalTe  tale  : oueramente  cflendo  Diomede  ambi  tiolb» 
de  defiderofo  di  gloria , & conofccndo  per  quello , che  fc  hau^^lfc  me-  i 

nato  feco  vn  compagno  animofo , cotaggiofo , & forte  ,•*  verrebbe  ad  J 

haucrla  fatto  in  oppcnion  degli  liitòimini,  partecipe  di  quella  gloria, 

«he  tutta  intera  harebbe  per  fo voluta  ; uòletle  per  tal  caufa  clcggcrff 
per  compagno  vna  perfona  timida,&  vtle,&  tenuta  communemente 
di  poco  valore , quale  egli  conofceua , che  era  tenuto  VlilTè . Hor  di  ^ 

quede  due  caufe  quelli , che  ccrcauan  di  defender  l’honore , & la  re- 
pucation  d’Vliflc,  concia  ritifamià , Se  calunnia , cKc'glièra  dàta  di  ^ 

timidezza, & di  codardia}  A feruiuan  della  prima:  sì  come  per  il  con-  ' ■ 

rrario  coloro , che  per  vile , & codardo  lo  calunniauano,^  l'infama-  • 

nano  ; A feruiuan  della  feconda  ; pigliando  cosi  gli  vni,còipe,gìi  altri 
per  defcndcrlo,  o per  calunniarlo , aiuto  da  que^  prefente  luogo . il 
qual<(  come  hauiam  veduto  ) confi  de  nel  prender  tra  piu  Ani , & tra  ” ■ 

piu  caufe  di  qualche  cofa , quel  Ane , Se  quella  caufa , che  piu  fia  pcc 
giouarealdifègnoj&del  detenfbre,odel  calunniatorc.&  ranco  voglio 
iO,chc  badi  hauer  detto  intorno  airifflputationc,flir  al  drAdogli mento  ^ 8 K<m'  m 
dilla  calunnia  : & con  quedojfì  può  por  'Anfe^^ii  quantb  òtcorróià  di  pì 
dite  per  indruteione , &c  formation  del  Proemio , che  fh  da  nói  podo  Ac  de  calu 
di-fepra  per  la  prima  parte  deli’  Oradoae,  nia. 

'■  NNn  Capo 
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Capo  Sejlodectnto  : *Di  quella  pane  deltOraiione , che  fi  domanda  Uarrt* 
tìone  ; & delle  auuertentie , & precetti , che  s'hmm  da  ejferuare  'm 
. ■ efi/iiìn  cìafchedun  genere  dicaufe  del  parlar  cofiumato  « & delia 

afiettuofo  f che  può  occorrer  di  farfi  inefia. 


HAuencto  noi  nel  Capo  dedmoterzo  concialo  > che  si  come 
le  parti  dcirOrationenel  minor  numero  > chepoilàno  ciTe* 
re , fon  neceilàriamente  due  > la  Propolìtioncj  & la  pruoua 
in  far  fedti>  come  parti  proprie  > & cdentiali , & alTolata* 
mente  neccilàrio , in  modo , che  qual  fi  fia  di  quelle*  che  mancailè 
airOrationc*  non  (ì  potrebbe  tale  Oration  domandare  Oratoria;  cosi 
ancora  quanto  al  maggior  numero*  che  poda  occorrere  cllcr  neceda* 
rio  di  trouarfi  in  elTe , polTono  arriuare  a quattro  ; a^iugnendofialle 
due  già  dette , il  Proemio  ; &c  TEpilogo,  : ricerca  per  quedo  Tordin 
da  noi  propodo*  che  edendod  detto  intorno  al  Proemio  * quaiv* 
to  fàceua  di  medicri;  veniamo  a trattarcal  prefente  della  Narradone. 
Ma  mi  par  fubito  di  vedere  * che  la  maxauigUa  > che  haranno  in  que- 
do  luogo  alcuni  * onde]da  * che  non  hauendo  noi  neF  Terzodecimo 
capo  tra  le  quattro  qiiiui  conclufe  parti  dell’Otatione  * connumetaa 
la  narratione  * anzi  hauendola  ei'dufa  da  ede  ; & rìprcib  coloro  > che 
voleuan  > che  necedariamente  ci  haiiedè  ad  edere  ; habbiamo  bora» 
quad  che  pen  ti  ti  del  primo  propotìco,propodo  qui  di  voler  trattarne 
in  quedo  prciènte  capo  *.  ^cr  la  qual  colà  per  tor  via  dall'altrui  mcnd 
queda  maraniglia  > farà  ben  latto*  che  prima  che  padìam  piuoltra 
ci  ingegniamo  di  recare  * con  digredire  alquanto  qualche  refolau 
chiarezza  a queda  colà . ' 

Trima  Dìgrejjione  * a difciogKere  un’apparente  obbiettione 
ne  ì dem  ^ udrìfiotele , 


DOucrà  dunque  chi  legge  edere  auuertito  per  la  propella  da 
bicatione  * come  le  ben  diuerll  modi  di  cliuider  l'Oration^ 
& parlare  Oratoria*  furon  podi  da  vari)  fcrittori  di  quclb 
arte*  & nei  tempi  d’ Aridotclc , & prima  di  lui  ; partendo 
rOratione  alcuni  in  nuggiore  * 6c  alcuni  in  minor  numero  di  parti} 
nientedimanco  la  maggiqr  parte  di  loro  conueniua  ih  partirla  io 
parti  * che  Ippo  * il  Proemi^  * la  Narratione  * la  dimllone*  la  eonfif* 
madonc*la  conruuqojae>&  PBpilogo  . in  che  furon  feguiti  da  quelli* 
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éhenefcrìitcr  poi , cosi  Greci , come  Latini  ; & Cicerone  fteilb  è vn 
dei  principali  . Et  per  narratione  intcndeuano  vna  piena  > & difiefa 
cTpontione , Se  inforroationedal  principio  alla  fine»  di  tuttofi  fiitto» 
da  cui  dependa  la  cauia . Tra  ie  conditioni,(?c  qualità  della  qual  nar- 
ratione» poncuan  per  piu  importanti  » labreuità,  la  chiarezza , & la 
probabilità»  o credibilità»  chela  vogliam  dire.  Et  da  cfTa  fubito  fà- 
ceuan  nafeer  quell'altra  parte  poi  > la  qual  Diiiifionedomandauano: 
douc  da  quel,  che  fi  era  narrato,  s'haiicllè  a (labili re  lo  (lato  della  cau 
fii,e’l  punto  della  controuerfia , & fi  poponefiè , & fi  dcterminallè 
quante»  & quali  eifer  doueficr  le  cofe,  chcs’haueficrda  trattare , o 
^a , o piu  > che  le  douelfero  edere.  Queda  dunque  era  la  narratione 
appredò  de  i (bpradetti  fcnttoriida  edì  polb  tra  le  Tei  parti,nclle  qua- 
li diuideuano  1 Oradone»collocandola  doppo’l  Proemio , Se  innanzi 
alla  diirifione . Et  tal  narrarione  in  quello  modo  intefa,  Se  diffinita  è 
quella,  che  Arinotele  impugna  »&  efcludc  dalle  parti deirOratione, 
nel  terzodecimo  capò  di  quedo  Libro .’  Douc  hauendo  egli  prouato, 
dcdabilitoedèrdue  fole  veramente  quelle  parti,  che  propriamente* 

6c  nccedariamente  fi  rìcercan  neirOratione , fenza  lequali  non  fi  po- 
trebbe chiamare  Oratione  Oratoria  ; Se  quede  Tono  la  propofitione* 
la  pruoiuin  (àr  fede;  volendo  poi  moArare»  in  che mancalfero , o 
etradcr  coloro , che  altrimenti  facedcrquel  partimcnto;  dilfc  quanto 
alla  narratione,  non  doucre  efser  nel  modo , eh ’edi  la  prendono , Se 
la  difiinifeono,  poAa  tra  quelle  patti  : come  quella  ) che  non  in  ogni 
Oratione  s’ha  Tempre  da  (limar  ncccTsaria  : poTcia  ch^  nelgcncrde- 
moftraduo  non  ha  ella  luogo  » Se  nel  confultarìuo  mofio  di  rado , Se 
per  accidente  ; Se  nel  giiidiciale , di  cui  pare , che  piu  fia  propria,  non 
c occcTsario , chciì  ritruoui  Tempre . Et  Te  alcuno  a quedo  s’opponefi- 
iè , & dice(se , che  Te  ben  none  Tempre  ncccTsaria,  non  per  quedo 
xjeda,che  la  non  poTsa  porli  in  numero  con  lealtrcpatd,  ^j^lfcr  do- 
mandata parte , Te  non  così  proprb , Se  eTsentiaic , come;  Ton  la  pro- 
po(itionc,&lapruoua}almen  ule,che  alle  yol^e  polla  in  qualche 
calo  elserui  neceTsaria  ; comeauuicn  cbll’epilogQ»&  del  Proemio  : li 
quali  ambcdue,quantunquc  fieno  da  Aridotcledalle  parti  elsentiali* 

Se  Tempre  neccTsarieelcluii  ; come  quelli,  che  non  Tempre  ncceTsaria- 
tpente  fi  riccccan  ncirOudoni;nódimeno  Ton  da  lui,  podi  tra  le  parti, 
della  Oradone  ■,  come  queHi,che  pollqno  alle  volte  vcnicc  a biTogno: 
^chicosidicelièagcuolmente  potrei  rcTpon’dere*  che  il  Proemio,  5c 
l’Epilogo  , quantunque  alle  volte  accaTchi  non  elfcr  nccel'sarìj  nclla> 
Oradone  : Se  per  conl'cgucnte  non  fi  polsan  chiamar  parti  cTsentiali  » 

Ce  iempee  occcisaiic } nicatcditoanco  quando  accade , che  vi  fi  truo- 

NN  a uino. 
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nino , o vi  fitti  di  mefticri  > c forza  che  non  potendo  incofporarfijò 
comprcnderfi  in  alcuna  delle  parti  cdcntiaHy  reftin  da  die  f^>aiatCi& 
come  parti  dipinte  neU'Oradone . Ma  non  auuien  già  <juefto  medp* 
limo  nella  narrationc;  come  quella,  che  quando  occorre,  che  b&C^ 
eia  di  mcfticri  neU’Orationc*  diiiiene  vnica, incorporata,  (e  comprefà 
nella  propofìtione,  chcèvna  delle  due  parti  proprie,  & dientiaìi } 
per  confegticnre  non  viene  apotcr  far  numero  con  lealtrc  parti  djftin 
te  da  quelle  ; sì  come  vengono  a poter  fiir  numero  con  elle  il  pro©« 
mio,&  repilogo,comepure  hor  no  detto.  Non  niega  dunque  Ati^ 
Horele  che  la  narrarione  polla  hauere  Ipellb  luogo  ncll’Orationc , la- 
pendo  egli  molto  bene,cnc  fpefTe  volte  vi  fa  di  raefticri . ma  non  vnoi' 
che  la  pofTa  chiamarli, o ftimarli  parte  di  quella;  n^  ellcn fiale, nè  acci- 
dentale : non  cllcntiale,pcrchc  Icmpre  (com’ho  detto)  non  vi  èneccf 
faria  ; Se  malTìmamenre  nel  gener  confuliaduo . non  accidentalc,ptf 
che  quando  occorre  che  la  faccia  dibifogno^Ac  non  il  pollàfar  fensa 
ella  ; all’hora  s’incorpora, & s’vnifcccon  vna  delle  due  pam  eflentfa- 
lijCioè  con  la  propofìtione  : Se  per  confegueote,non  accrefee  ihnutv'.8 
ro  delle  parti.  Per  migliore  intelligentia  della  qual  colàdobbiaa 
faperc,  crteelTendo  roracio  di  quella  parte  deH’Oratione , che  fi  do- 
manda propofìtione,  il  proporre, cioè  porre  innanzi  a gli  afcòltatori, 
Se  far  loro  diftintamente  note  quelle  cofe , o vna,o  più , che  s'hanno 
poi  da  trattare,&j  prouare';  ne  fegue  che  si  Comein  due  modi  fi  può 
far  quello, cioè  o nudamenre,&  lemplicementc  ; ouer  pienamcBie,& 
efplicataménte;  così  ancora  due  forti , onero  rpcriclì  ritruouano  di 
propoli  rioni',  l’vna  fcmplice,breuc,&  nuda  ; Se  Tal-tra  piena,  cfplica- 
•ta,&  copiolà;  Id  qual  per  proprìo  nome  li  chiama  Narranone;  rcftm 
do  all’altra  fpetic, appropriato  il  nome  del  fuo  genere,  chiaraandofi 
proprirmen  te  propoli  rione;  fecondo  chefappiamo  auuenirc  in  altre 
cofe,&  filofoflche , Se  logicali , che  p^  carcltìa  di  nomi , il  nome  dd 
genere  s’attnbuifce , & li  la  proprio  all’vna  delle  fuc  Ipetìe’.  La  prò* 
polìtitm  niidà  adunque,  la  qual  propriamente  lì  chiama  (com’ho det. 
to)  Propolit#ofneatìhòi:daccadc,quando  non  decorrendo  nccdEtàdi' 
narrar  diftelàmente  rutto’l  fatto  della  calila,  balta  foIo,che  mitoqnd 
lo, che  s’ha  da  trattar  fi  proponga,o  in  più  membri  dilHnto , come  a 
dire  o in  dne,  o in  rreld'in  plù,oncro  alle  volte  in  vn  folo  .■  com'aanef 
ria  fe  dicClTemo  ; Voglio  prouarui  dunque,  che  il  furto,' che  coftuih» 
fatto, s’habbia  da  (limar  'veramente  efler  vero  facrilcgio , &pcr  con* 
fegiientc  s’habbia  egli  come  facrilcgo  da  punire  : oUer  fc  noi  confi- 
gliandodicefTemo;  Voglio  moftrarai  adunque  che  quefta  pace  nd 
modo,chc  ci  è ofTcrc^  non  fi  debbia  accettate . indue  membri  fi  prò* 
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•brrcbbcqnamlo(pcrrircmpio)cUceflciTio*,  Io  debbo  adunque  mo- 
Afaui,&'  pronarui  due  cofe  ; V vna  qtial  lia  la  verrà  differenria  ira’I  fuf 
to>e’l  (àcrilegio  -,  falera, che  qui  vrurpamento,c'ha  (atto  codili,  np 
ha  da  elfer  giudicato  per  puro  ma  per  (acnlegio . ouero  Tedij 

cdTemo  ; Due  cofe  ho  io  dunque  oggi  da  fare  ; prima  vi  voglio  far  ve> 
dere,chelecofe  nodrc  (bnno  in  termine,  che,  ci  è forza  di  ure,o  trio» 
gua,opace  .di  poi  (pero di  moflrarui  cllcrci  la  triegua  d’allai  minor 
giouamento,  chela  pace  . Potrebbe  parimente  fard  la  propofuione 
non  fole  con  vno,o  duemembri , come  hauiam  veduto,  ma  con  tre, 
con  quattro,&con  più  ancora»  fé  i capi  della  catifa lo  ricercafsero . 
ma  bene  è vero, che  fé  (i  può  far  commodamentc  di  manco , non  do- 
tterebbero padàrci  capi, che  (ì  propongono  il  numero  di  quattro  : o 
fttmenOjfe  non  fi  può  far’altro,crclca  il  numero  quanto  men  fia  po(^ 
Abile,  condofiacoià che  quarti  più  fono  i capi,che  fi  propongono» 
tanto  più  ageuolmcnre  polfono  non  conferuarfi  nella  memoria  de  gli 
ufcoltatori,Bn’alla  efccutione,  &c  tratudon  di  quelli . Oltra  che  quel 
pttrirla  propoli riont  in  molti  capi,vien  maggiormcte a feoprir  farti 
fldofa  diligenria  dclfOratorc',  la  qual  (i  dee  (cmpre,più  che  (ì  può,na 
fconderc'.  A quefto  s’aggiiigne,chefc  proponiamo  i capi  delle  cofe  in 
gran  numero,  veniamo  in  pericolo  di  non  ben  ricordarci  per  ordin  di 
turti.nella  trattation  poi  di  quelli  ; di  modo,che  o più,o  manco  non 
Aa  pericolo  che  ne  trattiamo , di  quelli  » che  n’hauiam  propodo . Et 
per  h medelima  ragione  è bene,che  nel  proporre  s auucrdfca  di  non 
minuzzar  la  propofin'one  in  parti  molto  minute  \ diiiidcndo  i capiia 
itttJmbri  troppo  (btrilmentc;  per  non  confonder  fattention  de  gli 
afcolcatori , ma  èhen  d’ingegnarlì  di  comprender  folo  i capi  più  vni 
Cierfalr,o  vno,o  più  che  ^ccian  di  bifogno,comc  hauiam  detto , Tal» 
è dunquequale  hauiam  dichiarato  quella  fpetie  della  propofitione» 
é'heétìendoniida,&  (èmplice,  &priua  di  narrationc,  hauiam  detto 
ehfamarii  propriamente  nropofitionc’Jfalrra  fpenepoi,  la  qual  com* 
prendendo  dentro  di  fc  la  piena  narràtion  della>caufa,,  ha  prefo  per 
qùedo  il  nome  da  vn  cosi  farro  narrare,'&'  (ì  domanda  narratione  j è 
quella,che  fe  bene  ancor’clla  propone,  & fa  noto  a gli  afcoltatori  le 
cofe, che s'harì  da  trattare;  tutta uia  le  (à , non  nudamente.  Se  fuccin- 
ràmence,cdmè  hauiam  detto,chcfa  la  propria,^  nuda propoArionej 
malo  (à  con  narrare  ordinatameli  te,  A:-pienamente  tuttofi  fatto»  che 
éontien  la  caufa.  Se  Con* proporre,  fatta  tal  narranone»  comS'  che  da 
quella  nafcano,qnci  capi,  Chfcs'tólh  da  trattate.  Se  ne  i quali  cóli  ftono 
i meriti  della  caufa,o  vno,o  più,fecondo  che  la  caufa  ricerca,  il  quale 
offiuo  di  proporre  non  c parrè  difUota  da  effa  oarxadonc»&  chiama- 
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none,come  la  pongono, & k chiaman  coloro, da  i quali  hankm  di  (ò 
pra  detto  Ibleriì  partir  l’Orarione  in  lèi  parti  ; ma  ftà  congiunto^  & 
incorporato  con  cHà  narrarione  ; non  lì  narrando  per  altro  che  per 
proporre  ; anzi  non  clTèndo  il  narrare  ftenb  altro  » che  vno  fpargerc, 
& moftrarc  i Temi  degli  argomenti,  & delle pruoue,  che  s’ha  da  fate: 
il  che  fare,altro  non  è,  che  proporre , com’è  manifèfto . DiScrifeoa 
dunque  tra  di  loro  quefte  due  (pctie  di  propoiitioni , ouer qiieftc  due 
maniere  di  proporre,  chcTvnanon  haucndobiibgno  di  darealcun 
ragguaglio  a gli  afcoltatori  del  fatto,  o del  fuccdTo  delk  caafa,pet 
molte  occorrentie , che  pofibn  tor  via  la  neceflìtà  di  farlo  ; propone 
nudamente,&  puramente  la  materia,  che  s'ha  da  trattare  ; & però  hi' 
rircnuto,&  fi  ha  appropriato  il  nomedi  propofìtione . doue  che  l’al- 
tra rpetie,rebencancor’ellahafinaImentc  da  proporre  come  la  pri- 
ma,ha  nondimcn  bifogno  di  diflcnderfì  in  narrare  il  fatto, più  o man 
co  dìflcfamcnte,fecondo  che  più,o  manco  lo  ricercati  la  qualità  del- 
la caufa  : t^lla  qui  narratione  ha  da  nafeer  finalmente  il  proporre;  al 
quale  come  a fuo  fine  è indirizzata  quelk  narratione.  onde  non  len- 
za ragione  ha  qiiefk  fpetie  di  propo(ttione,per  diftinguerfi  daU’altn 
rpetie,larciato  il  nome  di  propofitione,&  prefb  il  nome  di  narratio- 
ne. la  quale,  fé  bene  s’ha  da  ftimare  più  doraeflica  al  genergiudiciale 
(al  qual  però  nÒ  (a.  dibifogno  fempre)che  a glialtri  due  generì;nondi- 
meno  può  alle  volte  per  accidente  accafeare  in  alcuni  cali  al  delibera 
duo  ; 8c  affai  più  fpeflb  al  demoftratiuo;  benché  vi  interuenga  molto 
diuerfàmentedal  giudici  ale,come  in  quello  prelènte  Capo  dichiara- 
• remo.  Hora  applicando  mtte  quelle  cofe  al  propolìto  dell’obbictdoa 
mollà  nel  principio  di  quello  Capo  ,&  di  quella  Digrellìone;  dico 
ch’Ariflotele  nelle  due  parti,  ch’egli  nel  terzodecimo  Capo  di  quello 
libro  pofe  per  pro|  rie,&  Tempre  necelfaric  nell’Oratione,  che  fon  la 
propofitione,&  la  pruoua  a far  fede  ; prefe,&  intefeper  propofìtione 
quella,checonrìenfbtcodife  ledue  fpetie  di  fopra  dameallcgnate» 
cioè  la  pura!  propofitione,che  fempliceméte  fenza  dillelb  narrar  pto- . 
pone  ;àcqueiralcrapropofitione,che  comprendendo  in  fe  la  narra- 
tione,come  bifognolà  d’elTa,non  lèmplicemente,ma  con  dillelb  nar- 
rar propone,&  per  tal  caulà  a differenria  dell’altra,!!  fuol  domandar 
Narratione . Per  k qual  colà  contenendo  quella  feconda  ^de  il 
narrare,e’l  proporre , anzi  elTèndo  in  ellà  ifnarrare  vn  certo  propor- 
re, vienper  quello  conlèguen  temente  a non  poterli  parlare^  &dar 
precetto  di  quella  narratione  in  ulmodo  intela,  che  non  lì  tratd , 6c 
non  lì  dien  precetti  del  proporre  ancora . ma  non  già  per  il  contrado 
chi  traruEc*  & dclTe  precetti  di  quelk  Ipedcdi  propoudone,che  na- 
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damcnce>&  (ènza  narrar  propone  > porrebbe  fodisfare  in  vn  medcH- 
mo  tempo  aj  precetti  della  narratione.  La  onde  cifcndo  compreià 
la  prima  fpetie  dalb  feconda,&  non  la  feconda  dalla  prima  j cioè  cf- 
icndo  contenuta  quella  parte>che  nudamente  proponendo  iì  domati 
da  propriamente  propoHtionejda  quclla>che  fi  domanda  narratione } 

& non  quella  da  quella  j non  fenza  gran  ragione  vn  tanto  d'ccllcnte 
Scrittore  come  è Arinotele,  & tanto  maflìmamente  amico  della  br»- 
oità,  per  abbracciare  infieme  l’vna  fpetie  di  propofitionc,&  Tal  tra, ha 
trattato  in  quello  Capo  della  narratione  ; infegnando  in  elio  non  fola 
a narrare,  ma  a proporre  ancora  ; eflendo  il  narrare  vn  diftelamentc 
ptMorrc , come  hauiam  detto . Nc  in  far  quello  c.cgli  contrario  a le 
llello  per  haucr  nel  terzodedmo  Capo  clclulà  la  narratione  delle  par 
ti  della  narrationc,&  riprefi  coloro,che  vela  poneuano.  Conciofiaco 
fa  che  non  ni^ò  egli,ch’cUa  non  habbia  fpellò  luogo  nel  parlar'Oia- 
torio } ma  dille  non  douerfi  porre  in  elio  per  parte  diftinta  dallaltra, 
come  coloro  la  poneuano  ; pofeia  che  o ella  non  vi  fi  tnioua>  o quan 
do  vi  fi  truoua,  non  è ella  altro,c;he  propofitione,  con^e  hauiam  di  fo 
pra  dimollrato . Et  unto  balh  d’hauer  detto  in  quella  Digrcfilone 
per  Ibdisfar’all’obbiettion  propolla  nel  principio  a ella. 

U fine  della  Digrcllìonc. 

PErche  (come  hauiam  detto  )piiò  in  ognìgener  di  caule  ha-  j / 
uer  luogo  la  narratione,  ancorché  non  in  vna  llelfa  maniera  {‘  i, 
in  vn  genere,  come  ncU’aliro,  comedichiaratemo  ; farà  ben 
fatto,chc  noi  veggiamo  gener  per  gencrc,quali  conditioni.  Se 
quai  precetti  fi  debbiano  alTcgnarc  in  cHà.  Primieramente  adun- 

2UC  nel  gener  dcmollratiuo  dee  la  narratione  cllcre,  non  tutuin« 
eme  diftdàmentc  continiuu  lenza  interpofition  d altra  cola,  tra  .7  .., 
le  parti  fue  j ma  dee  per  il  contrario  clfcr  polla  nell’Orationc  di-  . 

Icondnuataraente  a parte,  a parte,  interponendo  tra  l’vna  parte, 

& l’altra  qualche  altra  colà , che  non  fia  parte  di  narratione,  come 
dichiararemo.  Et  quello  conuicne,pcrche  contenendofi  neirOradon  X OfT  fi,}  yof} 
demollratiua i fotti , & le  attioni  di  colui , c’habbiarao  da  lodare,  “taV, 
o da  hiafmarejfadi  mcllicri  di  non  pallàrle  feccamcntc,  madiforq  Nà  oportec. 
apparir  fatto  per  facto,  ^f^aidon  pciatdonelalodc,o’lbialrao,chcfc 
le  conuenga , Ma  acciochc  meglio  iTpolIà  intendere,chc  colaimporà 
Quella  códnuarioncjo  4ifcot^tinuadonc,llf,mi^  iiltccpofitìone,  che 
U ricerca  tra  le  fuepard  5 dobhia  fapcrc, ck’clkndo il  proporre, e’I  prò 
uare,duc  cofe  mjiio,(,cpnt’haui%m  dettò ) pcf:9llìuii?pj  ogni  Oratoria 
• Oradone» 
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Oratione,chc  vna  il'ellci  che  iii  mancalle,non  fi  potrebbe  doflundlp 
rcOratoria  ; pofeia  cheil  protiar  ppfiipponcll  proporrejc’l proporr 
re  fenza  predar  (ària  cofa  vana  ; ne  fvgut>ch«  parimente  nell  OraÓQn 
‘demofirariua  bìfogna  che  di  quello  > che  fi  propone»appaia  la  confir* 
marione,  Scia  pruoua  in  quella  maniera,che  fi  ricerca  a quello  gene- 
re. Et  perche  il  proporre  in  tal  genere  non  e altro,chc  narrare  i fatti» 
& le  attieni  di  colui,  che  vogliamo  biafn,are,o  lodare,  ne  f^ucchefe 
altro  non  fi  (àccire,che  raccontar  quelle  attieni , & quei  fatri,rcftaria 
TOratione  impcrfctta,&  difetniofa,mancandolc  l'altra  parte  nccelCi- 
ria,checonfifte  in  prouare,&  far  fede,  nà  altro  importa  in  quello  g^ 
ner  di  caufe»l  prouare,fe  non  fare  apparir»  che  quelle  attieni, & qud 
fatti, che  fi  (bn  narrati,fieno  piu,o  manco  lodcooli , o biafmcuoli,fe* 

I condo  che  ci  verrà  bene.  Viene  ad  ellcr  dunque  corapofta  TOratione 
demolirà riiia  principalmente  ( fi  come  ancora  le  altre  de  gli  altri  ge- 
neri , fccondo’l  modo  loro)  di  due  patti cfinutiali , 6c  nccellàric,  che 
fono  il  proporre,ouer  narrare , 3c  il  prouare  a fsr  fede , delle  quali  la 
pritTia  non  ha  quafi  bHogno  d apte , uenendo  nelle  mani  dcirOrawr 
difuoravpcrnon'elTereegli  la  cagion  delle  a ttiom»  che  sbanda  |nar 
rare,  ne  l’opera  tordi  quelle  ; ne  potendo  teli  farle  élTcrc,  fclc  non  fo 
no , o farle  ellcre,fe  le  fono,o  farle  non  elicere , fé  le  lbno,o  altrimenti 
ciTcr  di  quel,che  le  fieno,  ma  le  ricfcue  egli  d’altronde,  cioè  o dalla  fi- 
m^t  publica,o  daperlbna,che  gliele  referifea,  o dalla  Icttion  dJl’hilb 
rià,o  da  qual  fi  voglia  altrà  fòtVi  di  tèiadoné,  cfie-gHole  p*ijigìi)iinai' 
no . Non  depende  dunque  quella  patte  i checonfifte  nel  nart^_.  A 
qnellò  gcncrc,daU’arte  dell’Oiratore  ; fàlno  quanto  appartiene  all’# 
catione,  de  alle  conditioni,Che  fi  ricercano  nella  buona  narrtadofic} 
che  non  fà  ciò  punto  bora  al  propofito  nollro . Ma  per  il  contrario 
lalrra  parte  poi , laqualc  llà  polla  in  far  fede , fi  fa  conofeer  tutta  arti* 
fitiofa  ; come  quella, ch’è  atta  a riccucr’ògni  arte,  de  ogni  indullria, 
che  rOrator  vorrà  darle.  Il  che  potrà  egli  principalmente  in  rrc  modi 
fare.  Primieramente  fc  gli  occorre  che  alcuna  attione.oalainfiittotli 
<Jlici,chc  fi  narrano,poua  o per  la  difficultà Tuà,o  per  gli  impedimen- 
ti che  fuolc  hauere,o  per  altra  qual  fi  voglia  caufà,parcc  diradica  ere 
derfi  ; douerà  i’Orarore  feruendofi  de  i mezi  gioueuoli  allo  flato , & 
contrònerfia  conietturale,prouar  con  inditi), con  conicttiire,con  luo 
ehi  dcl'pòlfibilc  i de  con  altri  iuò^icomriiurii>decon  tutri  quei  mo- 
di finalmente  necelTàrij','6  rittli  allepruoue  dello  (lato  €oniccturalc;efi 
fèr  cottWFetto  veriflìrna’^lidjàdttionc,  de  quel  fatto  che  fi'è- narrato. 
Ma  feit  fatto  quàritò  a fc,  rióri  farà  cbfache  poflà  .pater'inCtediWIei 
ó drendo»fì  farà  co'l  già  detto  artifido  i^endato  cccdibile  ^oilhoca  ^ 
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ti  f!ibi(bgno  cf’uflrc,  o i tnczi  appartenenti  alla  controuerfla , A:  allo 
•ftatodiffinitiuo  j comefaria  ( percllcmpio ) moftrando chela  talcat-  ^ -- 
-tionc  depends  dalla  tale,  allaqual  conuicnc  veramente  il  nome  della 
Ciuditia,  o deiringiuftitia,o  di  qualch'altro  particolar'liabito , fecon 
do  che  ci  uerrà  benc^  onero  vfare  i mezi  dello  dato  generico,o  di  qua 
liti,  che  vogliam  dire  \ come  auuerria  modrando  che  quelle  attioni, 
cheli  ibn  narrate,  per  la  tale,  o la  tal  circodantia,o  qualità,ocondi- 
done,che  concorra  in  elle  ; fon  da  edere  dimare  buone,o  ree,  o uic- 
tnofe,o  vitiofe,  o lodcuoli,o  biarmeuoli,(ècondo  che , o a lodare, o a 
▼imperar  prenderemo  la  colà  di  cui  trattiamo.  Appreflb  di  quello 
perclienó  bada  all  arlilìno  dell'Oratore  in  bialmarc,  ù in  vicuperare, 
render  credibili  le  attioni, che  il  narrano,&  il  modrar  chele  licno  o 
buone, o catti ue,o  lodeuoli,  o vituperabili  ; ma  quel  ch’importa  mol 
taprù.bifogna  cercar  d ingrandire, o d'edenuare.in  mollrar  maggio- 
rc,o  minor  quella  bontà , ò quella  malitia  ; quella  bellezza, o quella 
bruttczza,&  in  Ibmraa  tuttoqucllo,chedibuono,odi  reo  il  titruo- 
«rin  analiatrioni-jdoueràrOratorferuirllafarquedodelmezo  dcl- 
ramplifica rione  ^ sforzandoli  di  far  parer  le  cole  , come  a dir  la  Giii- 
Aitia,ia  Prudcntia,laTimidezza,rAuaritia,&:  limili  altrequalità,che 
{T'oli  attion  concorrono,©  più  grandi,©  più  piccole, fecondo  che  riccr 
ca  la  caulk  nodra . facendo  ueder  ( per  ellcmpio  ) che  non  per  il  tale, 

Id’1  tal  fine,  ma  per  il  tale.o’l  tale , ha  fatto  codui  di  et  1 lì  parla,  la  ta- 
le attionc}  & che  non  1 ha  fatta  in  compagnia  d’alcuno , ma  folo  egli 
ftcdb  : o perii  contrario  non  egli  folo,  ma  aiutato  da  altri,  in  modo 
ch’egli  ve  n’ha  la  minor  parte  ; 5c  altre  cole  limili  allegando  ; lequali 
concorrendo  intorno  alle  attioni  humaned'ono  atre  a farle  parer  più 
ornane©  degne  di  biafrao,o  di  lode.  Così  fatti  adunque  fono  imo 
di  di  prouare,&  far  fedc,che  fogliono  fpctialméte  nel  gener  demolirà 
duo  occorrere,  de  i quai  o vno,  opiù,o  tutti  infiemehada  ulàr  l’Oi- 
ntorr,fecondo  che  gli  porgerà  l'occalìone.  Se  ricercarà  la  caulà.  A i 
^nai  modi  polfonoabbondanrcmentcgiouare,  & feruire,non  Ibloi 
looghi  communi  vtilillìmi  a tutti  i generi  ; ma  tutti  quei  luoghi  prò 
prìj,  dei  quali  fi  è fatta  men rione  nel  primo  Libro,&  ipetialmcntein 
trattar  delgencrdemodratiuo;  quantunque  polTan  dare  aiuto  a ciò 
ancor  quelli  degli  altri  generi . Pollbn  mcdcllmaraentea  far  quedo 
cflcr  gionaioli  i luoghi  adegnati  in  trattar  de  gli  affetti , &.de  i codA 
mi,  &aariecondirionide  gli  huomini  sei  fecondo  Libro:  potendo 
( per^ifempio  ) più,o  manco  lodeuole , o biafmciiolc  alcuna  ardo 
me  i'  Amore,rOdio , rira,Ia  Giouentù,  la  Vecchiezza , laPoientia  i la 
Ptd^ericài&fimili  aiciì  a&cdr^  & condmoni  huraane  : corno  con 
. • " OOo  ragio- 
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ragioni  > &:  con  dlcmpi  potrei  dimoftrare  fc  tal  colà  apparteneflepro 
pnamente  alla  narra  tiene,  della  cjnal  ti-attiamo  al  preicntc;  Se  no  alle 
pruouc,6t  alla  confirmatione,  della  quale  parlarcmo  nel  fcgucntc  ca- 
po . Quelle  poche  parole  ho  voluto  dirne  per  dichiaratione  di  quel- 
lo,che  poco  di  fopradiceuarno  ; cioè  ch’ellendo  l’Orariondcmoftn- 
tiua,  compoda  di  due  necellàriirimc  parti,chc  fono  l'vna  il  proporre 
con  narratone  i fatti, & le  attieni,  c’han  da  ciTèr  la  materia, c’I  fonda- 
mento delle  lodi , del  biafmo  j & l’altra  il  far  qiiafi  prouando  ap- 
parir la  credibilità , la  bontà,o  malitia , Se  la  grandezza , o piccolez- 
za di  tali  attieni,  o tutte  quelle  cole  inficmcila  prima  di  qiiefte  due 
parti , ha  poco  quali , per  la  ragion  già  detta , bifogno  d’arre;  douc 
che  la  feconda  rutta  quali  dcpcnde  dall  artilitio  deU’Oratorc . Hora 
applicando  tutto  quello  alla  continuatione, &difcontinuationeciel 
la  narratione,  dico,che continuata  fi  domandarà quando  tutti i fat- 
ti,& tutte  le  attioni,che  han  dacllcrela  materia  delle  lodi,^  dei  biaf 
mi,  li  narraranno.  Se  li  proporranno  tutte  continuatamente  l'vna 
doppo  l’altrajlènza intcrrompcile,o  interporre  tràl’vna,&  l’altra ar- 
tifitio  di  pruona,odi  cóiirmation  alcuna,  comeauuerrebbe  le  narra- 
to che  noi  hauelicmo  le  atrioni  forti , fubito  narralicmo  fenza  tra- 
mezar  colà  alcuna,le  prudenti  ; & in  fatto  doppo  quelle,  legiulle,& 
così  di  mano  in  mano, fin  c’haucircmo  finito  di  narrar  tutte  qllc  co- 
re,chc  la  caula ci  può  dar, che  narriamo,&  che  proponiamo.Et  qlla  li 
domanda  narratione  continuata,  fatta  tutta  inlicmr,  doppo  laquale 
venendo  poi  airarrifitio  del  prouarc,  & del  confirmarc,  Se  del  fare 
apparir  in  fomma  la  bontà , la  lode , la  grandezza , o per  il  contrario 
la  malitia, la  bruttezza, & ballèzza  di  quelle  attioni;veniamo  a &r  nié 
dclimamente  tutta  quella  confermatione  continuata  : cominciando 
da  quello,  che  prima  fu  narrato,&  repigliando  tutte  le  attieni  di  ma- 
no in  mano , Iccondo  l’ordine',  chefuron  narrate.  Di  maniera  che 
1 Oratione  viene  in  quella  guila  a cótener  le  due  parti  necellàrie,  che 
fon  b narratione,ouer  propolìtione,  Se  la  pruoua;non  tràdi  loro  in- 
terpone, o melchiate,  ma  ciafcheduna  appartara,òc  per  fc  llcllà  inlio> 
memente  continuata . Ma  difeontinuata , vS:  in tramezata  li  doman- 
da per  il  contrario  quella  narratione,  nellaquale, facendoli  ella  a par 
<e,  a parte,  vienea  interporli  attion  per  attiene  la  pruoua , Se  la  con- 
firmatione dell’attione  ; facendo  ( per  cllèmpio  ) con  l’artcfitio  delb 
pruoua  apparire  il  valore , b bontà , Se  la  grandezza  delb  lode  delle 
attioni  forti,fubito  che  le  fon  narrate;dc  quindi  tornando  a narrar  le 
prudenti,  fermarli  pei  nella  pruoua,&  nella  cclcbracion  di  quelle, pri 
ma  che  fi  pal£  a narrar  le  giullc . lequali  poiché  ancor  clTc  iaran  nar- 
rar® 
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lite,  prima  che  (ì  partì  a narrar'altro  > rt  farà  cono fcerc  la  gran  giiifti- 
ri»,  c’I  gran  valor  di  quelle  ; Se  così  di  mano  in  mano  fi  procederà  fi- 
no allcpilogo,  narrando,  & confirmando  mefcolatamcnte , & altcr- 
naduamente.  Talee  adunque  quale hauiam  defccitralaconrinua- 
tione,&  tale  la  difeontinuatione  della  narratione.Pcr  laqualcofa  cor- 
nando al  primo  precetto  della  narracione  demortratiua,  accennato 
da  noi  di  fopra,  dico  che  il  più  delle  volte  ha  da  procurar  l’Oracore 
di  narrare,  non  continuamence,  cioè  tutte  le  actioni , Se  tutte  le  cole 
iniieme  fenza  interpofition’alcuna  trà  I vna,  Se  l’altra . conciofiacofà 
chedouendofi  poi  parimente  tutte  infieme  confermare,  ripigliàdofi 
iécondo  l’ordine  che  fi  fon  proporte,  fi  vega  in  queftaguifa  a far  dif- 
ficile nelb  memoria  de  gli  afcoltatori  il  ricordarli  di  tali  attioni , Se 
dell’ordin  loro  in  così  fatto  repigliamento . comeaituerrebbe  fe  len- 
za interporre  dentro  alla  narracione  pruoua  alaina , narrato  che  ha- 
iiertcmo  leoperationi  forti,  dicedèmo  che  per  quelle  fi'può  rtimar  co 
fluì  fbrtej  Se  Albico  fenza  renderne  ragione , o pruoua  alcuna  pallaf- 
fimio  a narrar  loattioni  pi uden dolche  fatto,diceiremo,che  per  elle  fi 
può  chiamar  cortui  prudente  : & quindi  A;nz’alcuna  pruoua  palfan- 
do  a narrar  le  giurte,  diceiremo, narrate  che  noi  le  haiielfemOiChe  per 

2uelle  fi  può  rtimar  cortui  giurto:  & cosi  feguendo  di  mano  in  mano 
n che  folle  narrato  tutto  quello,che  veramente  narrar  fi  può,&  che 
lacaufàporge . U cenere  adunque  quello  modo  di  narrare,  verrebbe 
( come  ho  detto)  à difficulcar  la  memoria.di  chi  alcolta , in  hauer  di 
nouo  poi  a ricordarli  delle  cole  detce,£c  dell’ordin  loro,  nella  pruoua 
& nella  confirmatione  che  s’ha  da  fare.  Et  con feguenrem ente  nó  dee 
l'Oratore  appigliarli  à quello  modo  di  narrare  cosi  continuato  : po- 
fciachein  quella  maniera diuien  l’Oratione  molto  più  fcmplice,& 
per  vna  certa.vaiformità,diuien  manco  vaga  ; Se  per  confeguente  di 
più  tedio,  & di  mcn  diletto,  che  non  auuiene  in  quel  modo  di  nar- 
rare difeontinuatamente.  Se  in terpollam ente , che  poco  di  fopra  de- 
scritto haui.amo  ; intramezàndo  le  parti  della  narracione , trà  quelle 
della  confirmatione.  Onde  viene  a rcfultarnelOrarione  in  vn  certo 
modo  varia,&  diftinta,6i:  quafi  depinta  di  più  colori,&  per  conf'eguc 
tc  manco  vile,&  manco  humileapparc;&  per  il  córrano  più  vaga,  Se 
•più  diletteuolcOltra  che  maggior  cettezza,&:  maggior  perfuafibilìtà 
icfuita  da  quel  prouare.  Se  fare  apparir  le  qualità  delle  accioni,atrion 
-per  attione,fecondo  chea  patte,a  parte  fi  narrano, & fi  propongono} 
che  non  auuien  quando  tutte  continuatamente  fi  narrano,  & con- 
ati nuatam  ente  poi  fi  pruouano,&  fi  confermano.  Vn’altro  precetto  fi 
-dee  nella  dcmortraduanarratiQnc  olTcruare  } Se  è che  quando  occor- 
^ . OOo  1 red'hi- 
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re  crhaiicr’a  lodare,  o biafmar  pcrfonc  molto  note , Se  fàmolc,Uctà. 
ratti,&:  detti, & leciiiattioni,opcr  Ictiion  dcirhiftoria,o  per  relation 
della  famajO  per  il  fenfo  prefente  ftellb , fieno  in  nohtia , Se  in  bocca; 
di  tutti  COITI munemen te;  non  donerà  l’Oratore  in  tal  calo  narratlcx 
pieno,  per  il  pericolo  di  dare  a chi  oiic  poco  diletto  (polcia  clic  poco 
per  natura  fogliamo  ftarcintenti  a odir  lccolè,chegià  Tappiamo)  ma 
donerà  folamen te  accennarle  con  poche  parole  ; tanto  a punto,  che 
b.ilU  a far  che  gli  afcoltatori  le  apprendano,  & vi  ri  uolgano  la  conili 
derationc . Onde  nafee  che  molte  pcrfonc  non  ha  bifogno , chenclk 
Orarioni  che  fi  fanno,  o in  lorlode,  oin  lorbiafmo,intemcnga.pua 
to  di  diftela  narratione  ; ma  folo  ( come  già  fi  è detto)  breuiflìmoao 
cenno  dei  fatti,  & delle  attioni  loro,  come  quelle  che  fon  fàmohfli-' 
me,  Se  notiflìme  a tntti,o  infame,o  gloriola  che  fia  cotal  faraa,&  co* 
tal  notiria,come  per  buona  lama  notiflimi  { per  ellcmpio)fono  Hcr» 
cole,  Hcttorc, 'Achille,  McldadcrThcrriiftoclc',  Epaminonda,  AlcA 
fandro  M’ugno,  Se  altri  limili  ; Se  trà  i Romani  Giulio  Celare , Pom* 
peo,  Cacone, Cicerone,  Scaltri  molti t:Et per  catnua  fama  Timone 

AthenicLc,chianiato  odiator  del  gencr’humano,  Sardanapalo,Hcro* 

Arato,  che  per  conciliarli  con  sì  enorme  fatto  la  fama , abbruciò  il 
gran  Tempio  di  Diana  in  Efefo  ; Nerone,  Domitiano,  Hcliogabalo, 
Se  .altri  molo.  Non  Ita  di  mclbcri  adunque  della  narratione/rOraio» 
re,chc  prende  a lodarci o a hiafmarealciin  di  quelli  thli:rna  balla  eh* 
a punto  accenni  i lot  fatti.  Se  le  loro  attiioni , che  per  loro  llefl'c  finn 
fubito  intclc,  & riconofeiute  da  chi  leàfcolta,  come  aimcrrcbbe(prt 
cllempio  ) s’akun  prcndeflc  a celebrare  con  vna  fiu  Ora'tionc  Achil* 
le,  Concioliacofa  che  a pena  accennato  faria  qual  fi  voglia  fitto  luo» 
che  tutti  pienamente  lo  comprenderebbero  ; non  clTcndo  alcun,  che 
non  habbia  note  tutte  le  attioni  di  quel  grande  huomo . Meddiraa* 
mente  vana  cofa  farebbe  in  lodar  Ionio  Bruto,  narrar  come  egli  libo 
ralle  la  lua  Città  dal  dominio  Regio  ; o’  in  lodar  Giulio  Celare , con» 
tar  la  Farfalica  Tua  vittori.-i;  o in  biafmar  Ncronc,narrare  il  crudclci* 
cendio, fatto  da  lui  far  in  Roma,&  la  comandata  da  lui  occilion  dell* 
ftcllà  madre;  & così  fatte  attioni  in  fomma  di  pcrfonc,  che  clfcndoo 
per  vitio,  o per  virtù  notilIìmc,&  famolilfimc , non  han  bifogno  di 
narratione:  ma  accennato  che  TOratorc  habbia  (come  ho  dctio)lck 
ro  attioni,dec  lenza  piu  ditfufamcnte,&  minucamente  narrarle, vlàt* 
le.  Se  feriiirfene  come  note,  in  confirmarle,&  farle  con  la  Tua  arteap* 
parìr  di  quella  qualità.  Se  di  quella  }mportantia,&  grandezzaschegli 
vien  bene.  Ma  quando  per  il  contrario  accade  d’haucrca  lodare,©  vi* 
tupcracc  alcune  pcrfonc;  lcquah,fc  ben  fono  di  fomma  virtùjfoo  n6* 
/ dimeno 
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tlimcnò  pocójriòrc,  & non  venute  per  fama  in  noti  ria  commnnemc- 
rc  dtgli  liuoiTiinf;  come  farebbe  (per  ciIèmpio)Critia,  o altri  limili; 
in  tal  cafo,  non  potcrtilo  ballare  li  foli  accenni  per  far  conofccrc  i lor 
fatti,  & le  loro  attieni, fa  di  meftieri,  che  fi  narrino,&  fi  propongano 
pienamente,^c  minutamente . Et  quel  ch’io  dico  di  coloro,chc  el'cc- 
dono  in  virnj,&  in  qualità  degne  di  lodepl  medefimo  intender  fi  dee 
di  qticlli  altri,  che  f'c  ben  efceflluamenteauanzanogli  altri  in  vitij,& 
in  vitnperofe attieni;  ibno  nondimeno  così  poco  noti , chcaU’orec-. 
chia  di  molti, non  e arriuata  la  fama  della  bruttezza,&  del  vituperio 
loro . Ne  dobbiamo  dubitare,  che  per  ogni  tempo  non  fi  fien  trovia- 
te, Se  non  fi  pofl'ano  trouare  così  fatte  nerfone.che  ripiene  di  fbmma 
virtù,o  di  fommo  vitio,con  tutto  che  faccian  molte  operationi  gran- 
demente, o lodeuoli,  o biafmcuoli;  poco  fien  nondimaco  per  le  boc- 
che de  gli  luiomini,  colpa  o della  mancanza  de  gli  Scrittori , o della 
qualità  de  i tempi,  o della  fama  ftellà,  laquale  non  manco  della  fortu- 
na liiolc  cfTcr  alle  volte  partialc.  Et  fin  qui  bajh  hauer  detto  per  le  aii- 
nertenric,c’hauer  dee  l'Oratore  nella  narratione  del  gener  demoftra- 
riuo.  Potrebben  giouare  a quello  molteancora  di  quelle  cole,  cheli 
contengono  nel  Capo  Nono  de!  Primo  Libro:  vna  parte  del  qual  Ca- 
po in  alcuni  tefli  fi  truoua  replicato  a parola  per  parola  ancora  in 
quello  prefente  Capo.  ilchelafcio  io  di  replicare  parafrizando  ; con 
rimettere  li  Lettori  a quello  flelfoCapo,  fi:  fàran  curiofi  di  tal  colà. 
Quanto  algenergiudicial  poi  primieramente  fi  dee  per  la  fua  narra- 
fiòn  notàre,che  quando  alla  calila, che  s'ha  da  trattare, non  ballando 
ia  pura,nuda,  & femplice  propoli  rione,  faccia  di  bifogno  di  propofi- 
tion  piena,cioè  di  narratione;  dotterà  in  ella  narrarli  tutto  il  fatto  di- 
ftefàmente, pigliando  il  principio  tanto  da  alto  a punto,quàto  la  cau- 
fa  lìcerci  ; Se  feguitando  poi  fin  che  fi  venga  allotto  della  caufa,  & 
punto  della  controuerfia  ; dólic  con  la  propofìnon  di  quella  con- 
boiterlia,che  in  tal  caufa  s’ha  da  vedere,  finifee  finalmente  la  narra- 
tione. Laqualc  tti  Paltrc  conditioni,che  le  conuengono  ricerca  prin- 
cipalmente la  chiarezza, & la  probabilità.  Et  per  dimoflrar  primiera- 
mente come  la  poflà  diuenir  chiara, aperta.  Se  bene  intelligibile;  non 
ènécdlario  ch'io  mi  diflcndaalprefcntealtrimcnti,  potendo  fcruirc 
a qucfto,qnanto  fi  è trattato  di  fopra  per  rdocutionc  Oratoria , nel 
Secondo,  Terzo,  Se  Quinto  Capo  di  quello  Terzo  Libro.  Et  per  que- 
llo lalciando  quella  condi  rione  per  bora  da  parte , ragionaremo  del- 
la probabili  ti, & vcrifomiglianza,laqual  s’ha  da  llimar  per  importa» 
tiflìma  conditione  della  narrariohe.  Non  dico  cofa  alcuna  della  bre- 
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ditionc;  parendomi  da  (limar  coia  rupcrflaa>&  degna  in  vn  certo  ma 
do  di  ri(o,il  dire  ( come  quefti  dicono)chc  la  narrationc  habbia  daef- 
ferbreue.  Laqual  (uperHiiità,  «ccioche  meglio  (I  con ofea  clFcr ve- 
ra ; dobbiam  fapere , che  ogni  volta>  chc  due  qualità  > o dueacciden- 
ti  tra  di  lor  contrari),  in  alcuna  cofa  imporrano  impcrfettionc  ; non 
(rpuò , nè  dcH'vno , nè  dcH'altro  dire , chc  (e  le  debbia , o le  le  con- 
uenga:  Ma  (i  potrebbe  ciò  dire  fc  l’vn  d’cflì  importallè  perfcttionc. 
come  (per  elièmpio)  portando  nell  huomo  impcrfettionc  così  l’au- 
dacia , come  la  timidezza,  non  potiamdire,  chc  aU’huomo  con- 
uenga  clfcr  timido, come  bei»  lì  potrebbe  dire  della  donna,importan- 
do  la  timidezza  in  dia,  piu  rodo  perfcttionc,  chc  impcrfcttione,co- 
me  par  chc  vogliano  Ariftotelc,&Sencfbnte  nelle  loro  Economiche, 
parimente  dicendo  impcrfettionc  nella  vecchiezza  cosila  vcrccun- 
dia , come  la  sfacciataggine,  non  fi  dee  dire , che  a i vecchi  conuenga 
la  verecundia  ; sì  come  lì  può  ragioncuolmcnte  dir  ne  i gioueni , ai 
quali  non  è dubbio,  chc  vn  tal  anctto  non  rechi  perfcttionc.  Mcdcfi- 
mamen te,  perche  cosi  la  lunghezza , come  la  cortezza,  & breuid 
importa  impcrfettionc  nei  vellimcnti  dcirhuomo,  comeadir(pcr 
clicmpio)  nelle  (carpe , o nelle  calze  ; non  lì  può  con  ragion  dire,chc 
alle  (carpe,  o alle  calze  conuenga  d'edèrc  o lunghe,o  corte, conuencn 
do  lor  piu  tolto  d’elTcr  nc  l’vn , nè  Taltro , cioè  nè  corte,  nè  lunghe, 
llmcdclìmo  lì  potrà  vedere  cflèr  vero  difeorrendo  per  tutte  le  altre 
cofe . La  onde  importando  nella  narrationc  Oratoria,  così  la  lungha  - 
za,  come  la  breuità  piu  torto  impcrfcttione,che  perfcttionc, non  bene 
a ragion  lì  può  fi  dire , che  le  conuenga  ellèr  breue  ; eflendo  non  men 
la  brcuità,chc  la  lunghezza  vnacftrcmitàvitiofa  j&  doucndola  per- 
fettion  conlìfterc  nel  mezo  tra  gli  cftremi  , imperfetti . &pcr  conf^uc 
ria  inconueniente , èc  degna  ( come  ho  detto  ) di  tifo  lì  può  rtimar  la 
condi  rione  , chea  ftr  perfetta  la  narrationc  le  allcgnano  alcuni  fcrit- 
tori  di  quert'arte,  dicendo  ch’ella  debbia  ellèr  breue.  A i quali  pqtreb 
be aliai  ben  quadratela  rifporta , chc  già  fece  vno  alla  domandia  cTon 
Icruo  fuo,ncI  rimcnarc  ch’egli  fàcca  la  parta  per  fat’il  pane.  Pcrciochc 
domandando , & cercando  di  faper  dal  padrone  il  fcruo,fc  o duro,o 
tenero  volcua  ch'egli  faccllè  il  pane , fubito  il  padron  rilpolé , perche 
duro,o  tenero  ? non  lì  può  egli  far  buono  nella  fua  perfcttionc  ? quali 
volendo  dirc,che  imporrando  imperfetdon  nel  pane  cosi  la  durezza, 
come  la  tenerezza,  come  due  crtremi  imperfètti  ; haucua  da  clTcr  per 
foa  perfcttionc  il  pane  nc  tenero,  nè  duro , ma  pollo  nella  mediocri- 
tà , & nel  temperamento  tra  quelli  ertremi . Non  altrimenti  fi  può  re- 
fpondere  a quefti  tali , che  tra  le  conditioni,  che  fan  perfetu  la  narra- 

rione, 
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rione,  pongon  la  breuirà  ; come  fc  fiilfc  nccdlàrio  ili  collocarla  in  vn 
di  qnefli  ducvitioricftrcnii  del  breiic,  o del  lungo  ; & non  fi  potdic 
trouar  rr.i  ei'fi  cftrc-mi  Vna  mediocrirà,  & vn  temperamento  per  diue- 
nir  perfetta . Hanno  coftoro  per  voler  tot  via  dalla  narrationc  il  vino 
della  lunghezza  , rifuggito  all'altro  eftremo  della  breuità  , comclc 
quello  diremo  ancora  non  fufic  vitiolb . Confclfo  io , & non  fi  può 
negare,  che  non  dee  nel  narrar  1 Oratore  ellèr  lungo,  sì  come  ancor 
non  conuiene,  che  lia  lungo  nel  proemio,  nè  nel  prouare>&  far  lede, 
nè  in  qual  fi  voglia  parte deH’Orationc.  ma  parimente  non  dee  cader 
nclfaltra  eltrcmita  d’cller  breue  in  qual  fi  voglia  delle  dette  parti  : & 
per  conlegncnte  nella  narrationc  ancora:  pofeia  che  la  pcrlettion  di 
dia  , A:  il  filo  bene  dlcre , non  può  confillere  in  narrar  brcuementc, 
o concilamcntc , fc  diminutamentc , 8c  norr  fulo  nella  brcuità,ma  nè 
ancora  nella  lunghezza , che  fon  due  vitiofi  dlremi;  ma  nei  tempera- 
mento ,&  nella  mediocrirà  di  quelli . Qual  debbia  dfer  poi  quella 
mediocrità,  & quanto  habbiala  narrationc  a partecipar  dilungo,  o 
di  breue  ; s’ha  da  llimar , che  prima  quanto  allo  accusatore,  babbia  a 
parteciparne  tanto,che  fenza  ellere  nè  lopr  abbondante,  nc  defcttiio- 
ìà,po Ila  ella  far  quegli  effetti , che  le  fon  neceirari)  : de  i quali  primie- 
ramente l’vno  c , aprire,  manifdlare,  & render  pienamente  noto  tut- 
to il  fatto , o d’vno , o di  piu  capi  che  egli  fi  fia , con  tutte  quelle  file 
adhcrenrie,  che  per  la  noti  ria  , Se  information  della  caufa , fecondo 

10  flato  di  quella , faccian  dibifogno . Di  maniera,che  fe  lo  flato  della 
calila  farà  del  fatro,ouer  di  coniettura  { farà  di  mdlierì,che  tanto  par- 
tedpi  di  breuità , Se  di  lunghezza  la  narratione,  quanto  pofià  ballare 

'a  commodamente  dir  tutte  quelle  cofe , che  fi  ricercano  a far  nafeer 
nelle  menti  de  gli  afcoltatori  oppcnionc , alTenfo , Se  credenza , che 
la  cofa , e’I  fatto , che  noi  affermiamo , veramente  fia , o fia  flato . & 
(e  lo  fiato , Se  la  controuerlia  farà  generica.  Se  di  quella  fpecic  di  qua- 
lità , che  importa  nocumento , ingiuria , Se  offdà  ; donerà  la  narra- 
tione  tanto  di  fpatio  abbracciare,  che  fia  ballante  a fare  apparir  che 

11  fatto , in  cui  fià  l’accufa , fia  fiato  ingiallo , ingiuriofo.  Se  dannofo. 
Nè  balla  ancora  il  far  quello  fe  la  narratione  non  fi  fiende  parimente 
tanto  oltra , che  1 acculator  polla  con  ella  amplificando  ampliare , Se 
ingrandire  ledette  qualità; come  a dire  il  danno , roffcfa,&  Tingiuria 
in  modo , che  di  quella  grandezza , Se  di  quella  iraportantia  appaia- 
no > che  egli  defidera,&  che  gli  torna  bene.  Per  rauiierlàrio  poi,ouer 
p et  il  reo , che  s’ha  da  defendere,  tanta  participation  di  lunghezza,& 
di  breuità  donerà  rrouarfi  nella  narrationc,  quanta  gli  farànecelTària 
per  fare  a puncQ  il  cótrario  dcli'accuiàtorc  ; come  diremo  poco  di  fot- 
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tojquandoanc-gnaronola  narrationc  vtile  alla  patte  > che  /ideTcnJe. 
Et  perche  la  buona  oppenionc,che  habbia  H haucr  chi  ode,  della  vir- 
; tù  di  colui}  che  narra,  liiol  recar  gran  momento  a far  piu  agcuolracn 
tc  credere , &:  la  verità,ouer  rdìllcntia  del  fàtto,&  la  quahtà,&  gran- 
dezza di  quello , fecondo  che  noi  vogliamo  ^ & a tal  momento  l'uolc 
ancor  raddoppiar  la  forza , & Timpcto,  l’oppcnionjchc  s’habbia  del- 
la malitia,  & pcruerfi  natura  dcirauuerlario  ; non  farà  per  quello 
fuor  di  propolito,  che  l’Orator  cerchi  d’inferire,  & daggiugno- 
rc  in  quella,  o in  quella  parte  della  narrationc  , douc  meglio  gli 
viene  il  commodo  , qualche  colàdifuoj  Ondepollàin  chi  afcolra 
naiccr  credenza,  concetto  della  bontà,  & integramente  di  lui , Se 
della  malitia,  & mal  qualificato  animo  dcll  auiierlàrio  . Come  mi  po- 
trebbe ( per  cfsempio  ) auuenire,  quando  mi  occorrelse  di  reprende- 
rc , o d’accufarc  vna  perfona , che  non  curando  fe  non  la  propria  Aia 
commodità  , haucfse  ^ andandofene  in  molto  lontana  parte , abban- 
donalo la  cala , 6c  la  famiglia  Aia  nel  maggior  bifogno  di  elsa , & in 

fericolo  euidentiflìmo  diperditione,  &c  di  mina  certa,  per  caulà  dd- 
alscntia  Aia.  nel  qual  calo  io  permoArare  inditio  della  bontà  mby 
potrei  nel  narrare  il  fatto  aggiuener  di  mio  quefte  o altre  a queAe  fi- 
mili  parole , come  a dire  ; lo  vedendo  collui  rcfoluto  di  commetterf 
vn  tal  tradi  mento;  non  mancai  di  ammonirlo  piu  volte,  & moArargli 
quello , che  ricercafse  il  douere,  e’I  giuAo , & quanto  grande  impietà 
fufse  la  Aia  nel  far  queAo  ; cAirtandolo  a non  voler  con  abbandonare 
i propri!  figliuoli  in  cosi  certo  pericolo,  cAcr  cauAi  della  lorperditio- 
ne , & prillar  fe  Aefso  di  quelli . Et  per  far  conofecre  la  Aia  impietà,e’l 
vitiofo,&:  corrotto  animo  Aio,potrei  aggiugnere  in  qfta  guifa;ma  cgU 
poco  dando  orecchie  alle  mie  ammoni tioni , mi  refpódcua  fempre* 
che  in  qualunque  luogo  A ritrouafse,potrebbc  femp re, ch’egli  volcfsc 
haiier  de  gli  altri  figli  noli,  che  per  tutto  abbondan  dóno . Si  come  feri 
ueHerodoto,hauer  rifpoAo  quelli  £gittii,li  quali  cfsédoA  per  la  cru- 
deltà del  Reloro,ribcllati  da  lui,  & poAiA  in  fuga  per  abbandonare  i\ 
proprio  terreo  natio';  richiamati  poi,&  cforrati  da  lui  a voler  riroro» 
re,&  a non  volere  efser  caufa  con  la  lor  fuga  del  danno , & della  peri 
ditione,  che  per  colpa  di  tal  fuga,  ne  farebbe  egli  patire  ai  loro  fi- 
gli > che  riman euano  ; rifpolèro  ellt , che  non  (ària  mancau  mai  loro 
la  polTibilità  d'hauer  de  gli  altri  figliuoli,in  qualùnque  parte  del  tnoa 
do  fi  ritrouaircro . Ma  tornando  a quello,  che  pure  hot  diceuamo* 
quelle  parole  che  s’aggiugnclTer  da  me  nd  gb  pollò  di  fopra  eflem- 
pio,come  date  a me  in  rilpoAa  dairauucrAiho  ; o accadute,.o  no 
V cramcntc  follerò  I non  è 4ubbio  che  grandetneuce  clpdmcrobiberor 
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Mi  CJtìafi  dcpingercbbcro  la  pcnicrfità  d'vno  animo  Ctudcle,&:  impio^ 
ài  come  quelle  precedenti  tùrebbero  tnditio  d’vna  nicn  te  in  me  ami- 
XSL  del  giallo  i & piena  di  compailìone . Onde  non  farà  marauiglia  fc 
cocall  aggiunte  parole  con  recar  credito,  & fede  alla  mia  narratione» 
'idaranno  per  confeguentc non  picciol’aiuto alla  calila  mia.  Mcdelì- 
«naroente  s’io  volcllc  ( per  clFempio  ) accufarc  alcuno  > che  con  in- 
^ordilTime  vfure>  & con  ogni  forte  di  ellorlìone»  non  relialTc  mai 
id’vfurpare  l’altrui  con  euidentidìmo  danno  de  i Cittadini,  Se  fpctial- 
mente  de  i più  poueri , Se  più  bifognoG  » gran  forza  darci  io  alLa  cau* 
mia,  le  nel  narrar  quefto.  Se  quel  bratto  fatto  di  lui;  cercalfi 
«l'innedar  nella  narradonc,  & aggi ugner  di  mio , douc  meglio  venif> 
il  commodo , qualche  cofa,  che  facelfc  apparir  l’integrità.  Se  bon- 
tà dd  mio  animo.  Se  la  pcruerlìtà,  Se  l’iniquità  del  fuo  : comcauuer* 
eia  s’io  dicdlc  ; Io  veramente  modo  a pietà  di  molte  perfonc  poucrc, 
limalle  pupilli , di  cui  coditi  non  redaua  mai  di  cattar  continnamen- 
fe'con  vfure  il  (àngue,  mi  fon  podo  più  volte  a pregarlo,  che  per  cha-f 
fàtà  n’haudlc  compailìone.  Se  à cercar  di  fpauen tarlo  col  cadigo,che 
J>io  per  far  vendetta  di  quei  poueri,  (àrebbeper  dargli  vn  giorno. 

«aa  egli  poco  tali  ammonitioni  curando , fempre  hà  rifpodo  non  fa^ 

|ser  douc  meglio  fi  fender  la  charità , che  vcrlb  di  fc  medefimo , Se 
«he  Volcua  in  qnedo  modo  prouedere  di  n5  haiicr  mai  ad  haucr  cora 
|>afllonealia  poucrtà  di  fc  dcfib;3c  che  volcua  più  predo  dare  a difcrc 
fcion  di  Dio,chc  delle perfono. Porrei  formare, & addurre  ancora  altri 
efiempi  conformi  a quedo,  a cófcrmation  dclfaiiuerrcnria  c’hauiam 
data  tu  fopra,  del  douerc  aggiugnerfi,  quando  fi  può , tra  le  parti  del- 
la narratione , alcune  cosi  fatte  aggiunte  di  nodro  a c'oniettura  della 
Xiodra  bontà,  Se  della  malitia  de  gli  aduerlànj.ma  per  non  didender- 
mi  troppo  in  lungo , voglio  che  badin  quedi  ellèmpi,  che  fi  fon  dati. 
Tn’altra  auucrtentia  fi  dee  pariméte  hauere  intorno  airinferirnento  > 

& aggiugnimcnto , che  dee  far  l'Oratore  di  qualche  cofa  di  fuo  nella 
narratione,  & e che  si  come hauiam  detto  edere  vtilc  à ^r  più  credi-  ^ 
bile  quel  che  narriamo  dcH’cdcr  del  fatto  ,&  della  qualità,  & gran- 
dtrzza  fua , rinferirc , Se  aggiugner  qualche  cofa  di  nodro  pergene-  * . 
«are in  chi  ode  concetto  della  nodra  virtù.  Se  dei  corotti  codunti 
jdell'auuerfàrio , cosi  ancora  s'hà  d a dimare  adài  vtile  alla  medefimn 
credibilità,  r^giugnerc.  Se  l’innedar nella  narrationeqnelle  colè» 
che  noi  potiamo  vCrifimil mence  penfarc,  chefien  volentieri  odice 
da  gli  afcoltand,  come  care , Se  diletto  uoli  alle  orecchie  de  gli  animi 
Joro.  di  che  non  accade  che  fi  dieno  eflèmpi , dependendo  tai  colè 
dalla  nodda  « che  hà  TOrator  da  cercar  d attere  della  natura , dei. 
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pcnficrì , degli  inrercilì,  Se  del  gufio  di  coloro , che han  d'àfcoltarló. 
Quanto  a confideiar  poi  la  narratione  in  rifpetto  del  deTenfore,  oua 
del  reo , certi  (lima  cofa  è chcad'ai  minore  > & più  breue,  gli  fa  dibi- 
fogno , cheairacculàtor  non  fa  ; & la  ragione  > feben  ficonfideraè 
in  pronto,  & perfcmcdclima  fi  fàconolcere.conciofiacofacheef' 
fendo  Tempre  d un’medcfimo  fatto  , & intorno  a vna  medcfima 
controuerfia  fondata  la  caufa , cosi  di  chi  accula , come  di  chi  fi  de- 
fende  j ne  Teglia  che  Te  ben  ncirelTcr  raccontato  il  fatto , ò dall’vnOji 
dallaltro,  fi  potrìa  in  qualche  colà  conoTcer  diuerfitànon  piccola, 
mentre  che  ciaTcun  di  loro , cerca  d’accóraodare  di  tirare  la  nar* 
rationepiù  che  può  al  propofito,  &vrilTuo,  & d'inferi rui  quantt 
più  cole  ei  può  a làuor  proprio;  nientedimanco  non  puòclferche 
molte  coTc  non  vi  rimangano , che  ò per  clfcrlcosl  note , che  negar 
non  fi  pollano,  ò per  elTer  tali , chenon  importi  allo  fiato  della cau* 
fa  , in  che  modo  che  fi  raccontino  ; ò per  altra  qual  li  voglia  aafa, 
non  può  dillentire,  ò diferepare  in  elTc  TacaiTator  dal  reo  ; &pcf 
confcgucntc  clicndo  fiate  narrate  dall’accuTatorejChcè  il  primoapat 
lare , vana , & tediolà  cofa  làrebbe  a replicarle  il  reo  raccontandole 
vna  altra  volta . Ondevien  per  quello  a farli  minor  in  lui  il  bifogno 
della  narratione:  non  refian  dogli  altro  chelàrc,  in  quello,  Teoon 
mollrarTeraccuTatorc,  ò lafdandoqualche  cofa  necellariaairinfor- 
mation  del  fatto , ò aggiugnendouene  quatchuna , che  non  vibifo- 
gnallc,  ò mutando,  ò fallando  le  circofiantic,  ò altra  colafuordd 
douer  facendo  ; hauelTcò  inauuerritamente,  ò malignamente  cera- 
to narrando  di  tirar  le  coTe  a Tuo  propofito.  Il  che  (come  ho  detto) 
hà  il  deTenfore  da  far  palefc,  accommodando  ancora , egli  inqudlc 
parti  le  cofe  al  Tuo  vtile,  come  haucua  ancor  latto  l’accuTatoreaJfoa 
' Tanto  dunque  hà  da  elTereò  breue,  ò lunga  la  narradonedeidefen* 

forc,  che  gli  balli  a poter  far  tutto  quel,  c’ho  detto:  &^apoteroh 
tra  quello  dare  indirlo , & coniettura  delle  ragioni,  & difelieTacin- 
25>  Ai  torno  allo  fiato  della  caufa  ,&  al  punto  della  controuerfia.  coinea 
fitr0nTM  trae  , dire  che  le  lo  fiato  farà  conietturale , polTa  fkr  cominciare  a conofeo» 
re  non  efier  veramente  occorfo  il  fatto , che  Tacculàtore  afièrma . & 
non  potendoli  negar  il  fatto , polTà  nello  fiato  di  qualità  far  credert 
non  douerfi  fiimare  quel  fatto  dannoTo , ò ingiufiamente  fatto , òd 
men  di  non  tanto  nocumento , nè  di  untaingiuftida,  quanto  fboi 
dd  douerel’ingradifcc.dc  l’innalza  Tacculàtorc.  Nella  narradon  dna 
que , che  defendendoci  haniamo  a fare , dobbiamo  ben  confideni* 
intorno  al  fatto  della  n olirà  caufa,  quai  cofefien  quella  c'haoiamdt 
dire,  & quai  fica  quelle,  c'hauiam  da  lafdare,  & tutte  qucllepiv 
. ..  --  - - - naicramenti 
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fnieramente  > Icquali  non  ci  pofTon  nè  danno  rcccarr>nc  ytìlc»  ma  Co- 
lo appartengono  al  filo>4^  airordinc  del  fatto  ftclfoinon  fa  dibiiogno 
(he  noi  diciamo . percioche  ò elTendo  date  già  dette  da  chi  ci  accufa  » 
non  accade  di  replicarle^  ò edèndo  dace  lafciate  da  lui,  poilbn  più  ra- 
gioneuolmence  eder  da  noi  lafciate  : polcia  che  quanto  più  il  raggua 
gUo  del  fatto  rimane  ofeuro , confufo , & non  bene  intelligibile  ; 
canto  maggiormente  ne  può  per  il  più  fentir  giouamento  il  reo  : co. 
me  quello , c’haria  da  dedderare,  che  ( fe fuire poHIbile } non  fe  ne 
intendede  punto.Q^nto  a quelle  cofe  poi,  le  quali  poiTon  più  nuoce 
' re  alla  nodra  defeniion , che  giouare , le  non  haremo  alle  mani  cola 
da  oppugnarle  , & d’andar  lorain  contra  ; doneremo  trappadàr  con 
iilentio  : o fe  il  tilo,&  rordine,&  la  noticia  del  latto  non  cel  conien- 
te ; doneremo  almeno  con  toccarle  a pena  di  Ibpra , & quali  a falti  » 
padàrlcvclocemente,in  modo  più  rodo  di  madicarle  con  le  parole» 
che  di  proferirle.  Ma  feconofeeremo  di  poter  per  qual  S voglia  via 
pppugnarle,dc  modrar  o la  làlfttà,o  la  poca  efficacia  loro  ; doueremo 
con  ogni  diligCD da  procurar  di  farlo,  di  maniera  che  per  concluder 
la  forza  di  quedo  precetto, dico  dnalmente,  che  mctcquelle  cofe,  che 
come  certe, & già  note  difficilmente  negar  può  il  reo,non  accade  che 
egli  nella  narratk>nc,cfpjnma,o  racc6ti,o  intorno  ad  ede  vada  in  lun. 
go  confumando  il  tempo:  faluo  quando  alcuna  di  quellr,potede  egli 
tirare  in  giouamento  d’alctm  di  quelli  dati  di  caulà , & punti  di  con- 
Croucrlia,de  i quali  li  è fatta  mcntion  di  fopra  ; di  quel  cioè»  ch’egli  lì  Non  enim 
clcggedeper  vtilealla  cauta  fua  ; dirado  il  defenlbr  quello,  a cui  toc- 
ca  èl’cleggere,^  di  determinare  lo  dato  della  cauta  : pofcia  che  doli» 
prima  negation  del  reo  piglia  origine  lo  dato,  e’I  punto  della  contro^ 
ucrlla . quelle  cofe  adunque  non  harà  egli  narrando  da  lafciar’indic-  ^ . 

uro  » le  quali  ( com’ho  detto  ) potrà  tirare  a fuo  giouamento  in  quello  ^ ^ 

/laro, ch’egli  determina  alla  lua  caufa.come  faria  (per  edèmpio)  quan  ^ 

donon  potedenegar'iHatto,il  modrar’almcno,che  non  li  polla  do.  iUam? 
mandar  veramente  ingiudo,ingiuriofo,d3nnofo,o  limile . Ma  potrà 
ibrlc  parer’ad  alcuno, che quedo  offitio,chenot  modriamo  d’attribui- 
se  in  quedo  luogo  alla  narrationc,conlidendo  in  edi  intorno  a gli  da. 
ti  delle  caulè,^  punti  delle  controuerlie,li  debbiano  dimar  più  todo; 
o£icii>&  attioni  della  confirmatione,  & della  conditatione,  che  dai^. 
polli  in  prouare,argomcntarc,&  far  fede  che  della  nanationcr  il  ciii 
principale  offitio. è il  proporre  le  colè,  che  s’han  da  prouar  poi  nclld  . .. 
pruoue:  non  importando  altro  gli  argomenti,  gli  enthimemi,  & le 
pinouc,cbc  duc’appatircyòc  credere  che  il  latto  lia,o  non  lia  ; lia  darò»  ■ 

• npn  iu  lUt9  • d cffimdp  ibto»  che  contenga^  a non  contenga  in  le 
~ ’ PPp  a ingiulU- 
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ingiuftiria,Hanno,o  offcfa  j & quella  e maggiore,  o minort,  (ccoadd 
che  uoi  vogliamo . A chi  così  cÌHbitalIe,ageuolmentc  fi  potriarifpott 
«IcrcjChe  molto  diftinri  fon  tra  di  loro  glioffirìj  della  narranonc>& 
della  conrcrmationc.  conciofiacolà  che  douendo  efier  tutte  le  patti 
dcirOratione  indirizzate  o direttamente,  o indirettamente  alla  per- 
fiiafione,&  alla  fede, che  s’ha  da  caular  ne  gli  animi  de  gli  afcoltatori,’ 
& maifimamente  la  confermatione,&  la  narratione^  mal  fi  può  eoa- 
fermar  poi  con  le  pruoue,&  con  gli  argomenti  ; Ce  le  cofe,  che  s’hao 
da  procura  re,  non  fieno  in  qualche  parte  apparite  prima  nella  narra» 
rione  : nella  quale  hanno  da  ipargcrfi,«Sc  da  difeoprìrfi  alquanto  i fo- 
rni delle  ragioni.  Se  de  gli  argomenti  ; & ciò  non  per  modo  di  lillogii 
zarc,&  formar  palefi  enthimerai,  ma- per  modo  di  narrarle  cofe  ^ 

' mente , che  quindi  chi  ode  polla  concipere,  Se  conietturar  nella  mcn 

tei  principi;.  Se  i fondamenti  delle  pruoue,  chepoi  nella  conferma» 
don  s’han  da  fiire  formatamente,òc  dilÌufunente.Nè  è dubio  alcuno, 
che  un  medefimo  fatto  non  polla  narrarfi  da  due  narratori  in  rood<^ 
che  dalla  narration  dell’vno  fi  venga  a generare  in  noi , & pigliate  io 
concetto  qualche  conditione , Se  qualità’  di  quei  &tto,o  in  aggrana» 

• mento , o in  alleggerimento  d elfo  5 che  per  la  narration  di  qucU’al- 
tro , non  (èntiremo  auuenirci  j come  può  per  fé  ftellò  facilmente  c(^ 
ier  manifefio  a qualunque  voglia  auuertire,  & confidcrare , quanta 
vna  ftefla  attiene , Se  vno  ftellb  fatto  j barrato  da  dueciiuerfi  narrato- 
ri, qiuntunque  da  ambedue  fenza  mefchiamehto  di  fàifità  fu  raccoH 
tato  ; polla  nondimeno  diuerfe  conicteare,  diuerfi  pareri , Se  diuctfi 
afiètti  &r  nafeer  nell’animo  di  chi  ode  per  i vari  j modi , Se  varie  ma- 
Diete  di  quelle  narrauoni . Dico  adunque  che  fé  ben  cosi  narrando* 

. . . come  confirmando  ha  da  far  TOratore  apparir  le  cofe  fatte, o non  &t» 

ie,&  tali,o  non  taii,&  tante,  o non  tante,&  fi  grandi , o non  fi  grao^ 
di  ; tuctauia  non  per  quello  fi  uiene  a confonder  Todìtio  della  nana- 
rione  con  quel  delie  pruoue,&  della  confirmatione  ; come  fenza  che 
io  adduca  dièmpi  dell'una  cola , & dell’altra , può  dalchcduno  pef 
quel  che  fi  è detto,  conofccre,  & difcorrer  per  fe  medefimo.  Dee  pa> 
limcnte  oltra  quel , che  sì  è detto  di  fopra , il  Defenfore  atiuerriredi 
soa  concedere, o confèllar  d hauer  fàcro , o commdIb*'fe  non  qud- 
le  colè,  lequah  operandoli , & commetrendofi  non  pofsano,  iv^fo» 
ebano  fnegIiare,Àt  muoiiereneli’animo  di  chi  lode  compallionc  vef 
jl  eVx-ti-  lo  di  coloro,  in  danno  dei  quali  fi  commettono;  oneT’odio,  o indi» 
rrpAyftiyiu^  gnationc  verfo  di  chi  le  opera,&le  commetta  : anzi'  sfbrzifi  quanto. 

Ad  h{c  qu{  PUÒ  di  leuarc,  & tot  uia  ogni  fofDitiohe  chedi  àòfi  potefiè  hauerni 
gcila.  Perdoche  non  pollboo  accader  due  altre' colèpi»  couofaric*  Se  pio* 

■ . < daonofi’ 
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dannofe  al  fco,  che  la  pietà , che  nilce  ne  i p>eiti  de  gli  afcoltatoriiver 
ib  di  chi  (la  flato  da  lui  offcib  ; & i’odro,o  l'indegnationc  che  s’cfciti 
incili  contea  di  lui  c’ha  fitta  queiroffefa:  noncllcndo  dubio,  ch« 
eglino  feinpre  non  habbiano  piu  agcuolmcntc  compaflìonc  del  dan- 
fco  diquelli , che  fono  offefi  dal  reo,oucr  dall’accuiato  ; che  del  peri» 
tolo,&  del  danno, che  ne  fbpraflia  a lui  proprio  per  conto  di  tale  ao 
Culi  : parendo  loro, che  a lui  quello  auucnga  come  a nocente  ; & a co 
loro  ch'egli  ha  olTdì , ila  auuercito  quel  danno , come  a innocenti . ' 

Onde  quanto  piu  può  ( com’ho  detto)  s'ha  da  ingannar  l’Orator,chfl 
defende  di  conceder  Iblo  d’hauer  ^tto  quelle  cole , che  tacendoli  nó 
pollino  in  chi  ode  generare indegnatione  verlbdi  lui , o pierà,  uer^ 
fo  di  chi  ila  rimafto  da  lui  ofTefo , come  ( per  clicmpio  ) s’io  fuire  ac-* 

Cufato  d’homicidio , quando  io  pur  pur  non  lo  porcile  negare,  l^rci  ’ ■> 
nondimeno  da  guardarmi  di  cóceder  d haucrlo  fitto , o per  auaritia» 
o per  inuidia , o per  altra  bruttillìma  cagione,  o d’haucre  vfato  in  far 
quello,inrolcutia,  ingratitudine , crudeltà , & altre  cagioni.  Se  modi  ^ 
in  fomma,chc  fieno  atti  per  loro  natura  ad  accèndere  indegnatione»- 
Se  odio  neU’animo  di  chi  gii  ode.  Se  non  manco  m’harci  io  nel  detto 
cafo  da  guardare  di  non  cóceder  cola  intorno  a quello  fatto  dell  ho« 
middio,  che  potelTe  muouer  compadlone  in  chi  ode, ucrfo  dell ’vcct 
fo,o  d’altri , che  per  quella  vccillonc  haucHèr  riceuuto  danno  ; come 
firia  la  moglie,la  madre,!  figli,&  limili  : comeauuerrebbe  concc«.lé- 
.dod'hauere  vccilb  vn'huomodi  gran  valore,  ueililTlmoalla  Tua  Cic> 
tà , & alla  cali  fua,  amatillìmo  dalia  moglie,  carilTlmo  a i figli , Se  11» 
miti . anzi  per  H contrario  harei  da  cercar  nella  mia  narratione  di  Éit 
credere,che  egli  era  vn’huonOodi  poco  conto,  &:  che  poco  importa* 

«a  al  mondo  ch'egli  o morilTe,o  viuefl'e  ; & che  era  odiato  dalla  fui 
conrorie,&  crudeìifllmoverfoi  figli , liquali, per  cllèr  lui  Ibtovndif 
fipatore  della  robba  fua , vengon  piu  toHo  a riceucre  vtile,che  danno 
di  quella  morto  ; Se  limili  altre  cole  harei  da  dire,lequali  cHendo  atte 
à far  apparir  gUoflèli , Se  gli  ingiuriati  da  me,manco  miferabili,  fono 
arte  per  confluente  ancora  a mitigare  i o ellinguer  più  toHo , che  a , 

iHHouer  pietà  nelle  nienti  di  quei  ch’afcoltano . Vna  così  fatta  auuer  f 
tentia  li  vede  vfata  da  Homero  in  perfona  d’VlilIc , fc  ben  li  confido^  o, 
ftda  vna  parte  il  lung<>  parlamento,  ch’ei  gli  fa  fare  allaprcrcntia^“‘“***^®* 
d*AldnooRède  i Fead  ; &dalTaltra  partcquclla  narration  molto  , 

piiù  breuC , dh’à  penà  in  léllànta  verh  gli  fa  poi  far  con  Penelope  fua  , 

éonforte.Perdóchenel  pnmo  parlamento»  battendo  caro  Vltilc  di  . ^ 
ftr  nafCer  liella  mente  d Alcinoo , pietà  di  fe,  & odio  verfo  di  tutti 
tacili  » da  iquab  egli  hauetia  in  diHCvU  luoghi  f rkeuuti  importanti 

danni» 
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danni, non  lafcia , nc  preterniocre  cofk  alcuna , che  ^li  fuiTc  fiel  luA» 
ghiifimo fuopcregrinaggio  accadura , perlaquale potellc egli  rende 
re  apprelFo  d’ Alcinoo  mifcrabilc  fc  ftdio , Se  odiofo  coloro, ch’offcfo 
l’haucuano . douc  che  arriuato  in  Ithaca  a Penelope  poi,nel  darle 
guagliodcirelìlio  ilio,  perche  ciò  non  gli  bifbgna  li  guarda  di  dire 
molle  di  quelle  cole,  lequali  haricn  potuto  riempir  Penelope  dicor* 
dialidìma  pietà  di  lui,&  d’odio  capitalilIìmo,&:  molelbllìmo  coatta 
di  chi  ingiuriato  l'haueua.nè  per  altro  fi  guardò  egli  di  far  aaedo,  fé 
. non  perche  non  voleua  in  coi!  dolce,  congratulatione  del  luo  ritor- 
no , alterar  di  si  potenti  aderti , 1 animo  della  dolcilTima  Tua  confor- 
te . Segno  cuidentidìmo  di  quanto  importi  a muoner3,o  non  rouo- 
uer  cotai  padìoni,  il  far  la  narratione  d vn  Oratione  più  in  uno , che 
4 Kod  tSf  vn'altro  modo . Si  può  vcdcr’ancor  quella  medeuma  auuertcncia 
'vMsr,  ofleruata  da  Faillo  in  quello  Tuo  Poema, eh* egli  domandaua Circolo, 

: Phaylli  qual  fude  quello  poema , & per  qual  cagione  così  fi  domandaflc,  IH- 
culus.  mo  io  colà  difficile  a indouinare  ; & il  direa  fantafia  quel , chcpoHà 
venire  in  bocca  non  conuiene , & maffimamentechc  di  più  forti  f<h 
leuano  appred'o  de  gli  antichi  trouarfi.  Se  chiamard  verfi  circolari] 
come  a dire,  che  vna  forte  n’era , quando  erano  compofli  in  modot 
che  in  qual  fi  uoglia  ordine  fi  tralponedcro,  poteuano  commociamó* 
te  con  la  loro  flruttura  cfprimere  vno  flcdb  fenrìmento.  nel  qual  mo 
do  dice  Hcrodoto  nella  vita  d’Homeio,  fecódo  che  refèrifee  Giouao 
Grammatico  nel  nono  Capo  del  primo  Libro  dcllaPoderiore'.lvi- 
uer  fatto  Ho  mero  vno  Epigramma  fbpraMidaRc  dei  Frigi).  Di  più 
altre  forti  ancora  fi  foleuan  compor  ver(l,&:  poenai  chiamaci  circola- 
ri, che  per  non  fare  a noflro  propofito , & per  poter  poco  giouareal- 
rintelligcntia  di  quello  palIb,non  accade  di  raccontare . Fù  parìroca 
te  odcruato  il  già  detto  precetto  da  Euripide  nel  prologo  della  Tra- 
gedia intitolata  Eneo  ; laqual  non  trouandofl  nc  i nollri  tempi,  si  co- 
me fi  trouaua,&  era  a tutti  nota  ne  i tepi  d’ Ariflotelc  ; mal  ci  può  da- 
re, o fare  ellempio  di  quella  olferuantia.  Ma  in  quel,  cabiq  fé  ne  può 
prendere  affai  accommodatoeilèmpio,  dalla  defcnflon  che  fa  Amo* 
re  refpondendo  airaccufadel  Pctrarcha  nella  Canzone , Quell’an-, 
tico  mio , dolce , empio  Signore . Se  tanto  filmo  io  che  pofià  bada- 
re hauer  detto  intorno  alla  lunghezza , Se  breuità  della  narratione 
H’diHÙju  nel  gener  giudiciale.  C^nto  alla  probabilità,  & vcrìfbmiglianza 
'*T,  poi , per  primo  precetto , & per  prima  auuerten  tia  dee  procurar  l’O- 

>rtctauc.  ratore,  che  lanarrationeappaiacoflumata,  ciocche  contenga  in  fq 
più  che  fi  può  cofhirae  ; non  cflendo  cofà,che  più  fìa  atta  di  queda  a 
renderò  a color  cheodooOfCredibileqbchcii  narray&  odo  no  d fari 

• difficili 
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<JiffidIecli  confceuirc)  fé  non  ci  rarànarcodochccofanaqnellajche 
Eiccia  nafccr  comimc  nel  parlar  noAro.  Ilchc  acciochc  noi  conofeia-  . ^ 
mo,  ci  Hobbiain  primieramente  ricordare,  come  nel  fecondo  libro 
di  quella  Parafrafe  fu  da  noi  lai^amcntein  vna  Djgrcflìone  dichiara-  quqJ* facile, 
to , ritrouarlì  tre  diuerfe  fperie  di  parlare  coftumato  . delle  quali  1;\- 
(dandone  duedaparteperhora,  come  poco  necclliric  à quefto  prc 
fente  propolìro  -y  fu  quiui  detto  quanto  all'altra  che  refla , ellcr  ella 
quella , mediante  la  quale  dalle  parole  noAre , che  noi  proferiamo  * 
l\  può  fare  inditio  di  qualche  noAra  clettione,  ouero  inclination 
d'appetito,piuad  una  colà, che  ad  vn’al tra  inclinato . di  maniera  che 
in  quella  fpetie , & modo  di  parlar  coAumato , vien  quafi  a non  eC- 
fcre  altro  il  coAume,  che  vno  indino,  o cenno,  che  vogliamdire» 
qual  con  le  no  Are  parole  faciamo  di  quello , a che  il  noAro  appetito 
inclina  per  fegnirc,ò  fchiuarc . come  (per  elfcmpio)  fc  noi  diremo  la 
terra  ellet  maggior  della  Luna , o minor  del  Sole , o l'anima  cAer’im 
mortale,  o altre  così  fatte  propofttioni  j non  daremo  con  clic  fegno,  ■: 

o coniemira  d inclinationc  alcuna  della  volontà  , o appetito  noAro.  ’ 

dono,  che  fediremo,  non douerlilafciar  pallar  mai  ingiuria  fenza 
■vendetta  j o clfer  miferabircofa  i'obligo  della  obedientia,  o altra  prò 
polìtion  tale  ; fnbito  daremo  indino  d’haucr  Tappetito  inclinato 
airambitionco  alla  fuperbia  ; & per  qucAo  fi  potrà  cosi  fatto  parla- 
re chiamar  coftumato,  trouadoli  in  eflò  qualche  coAume,  cioè  qual- 
che fegno,  o indino  di  no  Ara  elettione,  o appetito , o inclinationc, 
come  hauiam  detto.  Ma  dobbiam  bcneauucrrire,  che  acciochc  il 
noAro  parlare  habbia  coAnme , non  folamcntc  fa  dibifogno , che  vi 
fi  polpa  conofcerc  a che  cofa  inclini , o pieghi  Pappctito . ma  bifogna 
parimente , che  ciò  non  ha  apertamente  efprcllb,  ma  folamente  con 
cenhb,  o con  inditio,  come  li  e detto  . Per  la  qual  cofa  s’iodiccllc,  • 

Io  deAdero  d'eiPer  dotto  j io  mi  diletto  della  folitudine  ; io  fon  ne- 
mico de  gli  adulatori,  & Amili  propoAtioni,  quantunque  in  ellè  A 
vegga  quello , che  il  mio  apjietito  abborrifee , o dcAdera  ; ruttauia  ! 

perche  queAo  alla  fcopcru  li  manifcAa,  nó  A può  dire  che  in  tali  prO 
poAtioni  A rìtrouicoAume,  come  A ritrouauain  quelle,  poAe  in 
cAempio  di  (opra . pofeia  che  in  ellè  non  A efprime , nè  A dice  alia 
Tcoperca  ch’io  Aa  o luperbo , o ambitiofo  ; ma  li  può  ben  trarre  in- 
dino , & coniettura  dia  quelle  » che  io  Aa  veramente  tale  . Vn  modo  jj  £% 
adunque,  & vna  caulà  di  far  coAume  nel  parlar  noAro  farà  ( come  in  t*', 
ho  detto)  il  mollrare , & dare  inditio , AgniAcatione,coniettura , & Primùm  igi- 
cenno  d’ellcdone,  che  Aa  fatta  dalla  volontà  noAra , o d’inclinadon  tur  cA. 
d*appedto , in  feguir^  o fchiuarc  qualche  cofa  fecudo  che  buona  ap- 
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f»aia,  o catriiu . Onde  fecondo  che  rcletcione  (àxà  o buona  » 0 rw,^ 
odeuolc,òbiafmeuolc,o  di  qual  lì  voglia  qualità  ; conl^uctcìticnw 
farà  tale  il  coftume  del  parlare  ancora,  hauendo  egli  a dare  indino  di 
queirelletionc . & per  che  sì  come  leatdom  Immane,  le  quali  fono 
propriamente  quelle,  che  fono  elettiue,vengon  necellàriamente  nd 
bene , &c  nel  male  dall’elcttione  \ così  ancora  relcttione  vien  mifura- 
ta  dal  line  dell  appetito  noftro  che  elegge,  il  qual  hne  non  è altro, 
che  l’oggetto , che  buono  appare  : »b  qui  è che  qual  larà  il  fine  , che 
nel  noltro  operare  eleggiamo;  tale  làrà  parimente,  non  rdcrrion  dei 
mczijche  conducono  à quel  fine(comc  dice  vno  dpofirtor  latino)jK>. 
tédoli  elegger  cateiui  mezi  per  vn  buon  fine,  marelcraon  dVIlo fi- 
ne, perche  fe  ben  non  fi  può  eleggere  l’ vi  cimo  fine,  checillbmtno 
ben  conimunilTìmo  ; non  cadendo  egli  lotto  configlio  , nè  poten- 
do lenza  con  figlio  llar  rdettione  ; nondimeno  fi  polTon  ben  elegger 
gli  altri  fini , che  non  tòno  virimi , potendo  effi  aiuenir  mezi  l’vno 
dciraltro.  Pouam  còcludcr  adunque  che  riceucndordetrion,quali- 
tà  dal  finc,&  il  coftume  dairdettione,  necelTaciamencc  per  conlcgoc 
.ria  dalla  qualità  del  tìnc,dcpende  la  qualità  del  coftume  ancora.  On- 
. de  non  per  altro  auuienc,  che  nd  parlar  noftro , quando  è fpcculari- 
aio  , & puramente  fcienrifico,  & fpetialmente  di  fcicntie  mathetna- 
ticali,  non  fi  può  dir  c’iiabbia  coftume;  fe  non  perche  vcracletrio- 
, nc  non  fi  può  propriamete  dire  che  fi  trououi  in  tali  fcicntie.  Se  mal* 
fimamentc  nelle  mathematiche , non  cllèndo  in  elle  caufa  finale, si 
come  non  vi  è p.arimcntc  il  bene;  come  chiaramente  ho  latto  mani 
fello  nd  mio  Trattato , ch’io  latinamente  fed  già  della  certezza  delle 
(cictic  niathematicali , &della  qualità  delle  lor  demofttationi,  ilqual 
jrà  ftampato  inficme  con  la  Parafrafe  , che  io  fed  fopra  le  Queftioni 
mcchanichc  di  Ariftotde.  Ma  potrà  forfè  parere  ad  alcuno  » chele 
Mathematiche  habbiano  ancora  elle  il  lor  fine  : polciachc  color  che 
le  imparano,  a qualche  fine  cercano  di  pollèderle;  potendo  quelle 
clfcr  vtili  all'ufo  di  moire  opcrationi  humanc  ; & fe  alle  volte  non  ad 
altro,  almen  làranno  vtili  al  diletto  ftellb  della  contemplationc;U 
qual  non  lolo  non  è piccol  bene, ma  è vn  de  i più  nobili,  Se  defidenr 
bili  beni,che  polla  haucre  rhuomo,  A chi  cosi  dubiiaflc  fi  dee  rilpo 
derc,chequàdo  noi  diciamo,  chenon  fi  cófidcra  il  finc,oucro  il  ben# 
nelle  mathematiche,  no  intendiam  noi,che  in  die  non  fi  truoui  alca 
na  bonità  ; eifendo  elTc  nd  numero  delle  fdenrie  fpeeulatiue.  le  qua- 
li, non  è dubio,  che  non  habbiano  da  dlèr  PpH®  tra  Iceofe  honor^ 
noli , & eligibili . ma  intendiamo, che  per  dier  le  forme  mathemati- 
culi  tenete  per  riatdletto  «oftira  da  ogni  manda  fenfibil^  Se 
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tale;s2cotneperque(lacaulànon  poironodlcrtcrmìned'alomma  " ' 

uimcnto  » così  non  pofibno  haucr  chi  operi  > o iì  maona  per  confc-  ' 

guirlc;&  per  conferente  non  hanno  fìne)0  bontà  tn  die  efTèndo> 

Tano  » Se  inutil  quel  bene , Se  quel  fine,  che  non  può]  baner  che  poC-  * ' * 

fa  mnouerfi,o  operar  per  eirojsi  come  auiiieh  nelle  forme  mathema* 
oche  ; lequali  non  hanno , com'hanno  le  forme  naturali , colà  che 
le  appetifca,o  fi  muoua  ad  die:  non  fi  trouahdo  altra  cofit  che  la  na- 
tura,&  fin  tei  letto,  che  habbia  intcntion  del  fine,&  a quel  fi  muoua.. 
per  la  qual  colà  non  per  altro  trouandolì  perfettione,  bontà.  Se  no- 
biltà nelle  forme , fc  non  in  quanto  fon  fini  ; ne  fegne  che  nelle  for- 
me mathemathicali,  non  potendo  elle  eficr  fini  (com’hauiam  detto)»  ^ 
non  fi  pofià  parimente  tfirc,  che  bontà  ff contenga  in  clic.  Onde 
quando  nella  propofladubitationcfidice,che  pcrdlcrlc  mathema- 
tiche nel  numero  delle  fcicntie  fpeculariue.chc  Ibn  cole  chgibili;  ven 
gono  ad  eflcrcancor’ellc  eligibili,&  che  ad  elle  coiiae  a fine  indirizza 
golalprointcntione,  &elettion  coloro,  ch’eleggono,  procurano* 
^’impararle,&  di  confeguirle  : dobbiam  refpondere,  che  quella  elet- 
(jOnc,&  quella  operatione,che  fa  1 huomo  per  acquilbrlc,  non  è opc* 
fndon  mathematicale,  ma  è vna  attion  morale . di  maniera  che  in  rai 
cafo  la  feienda  della  mathematica  douenta  oggctto,&  fine  dell  intcn' 
don  dell’huomò,che  muOue  ad  elfa:  & tal  mouimento  apparrìene  at 
U facoltà  morale,  come  archittettonica  di  tutte  le  altre.  Nonap- 
partien  dunqueal  mathemarico,ma  al  morale  rdettion,  che  fii  l’huo 
mo d’imparar  quella  feienda, come cofa  vtile,&  buona  : Se  per  confo 
qnentiaquelle  propofirioni,iodefidero  d’imparar  le  mathsmadche.’ 
io  attendo.Sc  m’aflatico  in  circ;&  altre  fimili,in  cui  la  mathemati- 
ca fi  prende  come  fine  della  nollra  elcttione , o della  noftra  atnone  j 
non  fono  projtofiiioni  mathematicali , ma  morali . Mathcmaticali 
• propofitioni  laranno  ( per  dfempio  ) quelle  ; gli  angoli  retnlinei.chc 
guardanoil  diametro  del  circolo,  fono  angoli  retti  j in  ogni  triango- 
il  maggior  lato  Uà  riguardato  dal  maggiore  angolo  j in  ogni  trian- 
golo li^c  lati  inficme  prefi , fon  femprc  maggiori  del  terzo  lato  : Se 
amili  altre  propofirioni . nellequali  non  può  apparire,  o trouarfi  al- 
■ cuna  bontà.o  eligibilità  di  fine, sì  comedi  fopra  hauiam  dichiarato. 

Tornando  dunque  a quel,che  pure  hot  diceuamo,  no  trouandolì  nel  i 

le  mathematiche  fini  alcuni, peri  quali  s’habbia  a fiir’attione,o  moui  j g 
mento  alcuno  ; Se  per  confeguen re  non  ui  fi  potendo  trouare  elerrio-  ^ 

ne;  nefegue che  parimente  nel  parlar  che  fi  faccia  di  colémathema-  idcirco  nu- 
dcali,non  fi  pofià  trouar  collume  : ellcndo  il  collurae  nel  nollro  par-  themarica. 
lar  non  aluo,chc  inditio  d’clettione,  o d’inclinarione,  come  hauiam 

detto 
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} p AV*  01*  detto.  Ma  ben  per  il'contrario  fi  polFon  domandare  coftumati  i ragie 
wniKiu-TiKoì  i namcntiji  fermoniji  difcorfij&r  i parlari,che  fi  Icggon  di  Socrate:con 
Socratica  ve  fiftendoeflì  perla  maggior  parte  intorno  alle  Immane  attieni & efi- 
• {..ndo  egli  fiato  ilprimo,chc  mutan'e  lo  fiile  del  filolbfiirejtrafporran* 

dolo  daìla-lpecolatiua  c5fidcratione,in  cui  fola  s’occunpauano,&  s’ef 
fercitauanogli  altri  Filofofi  innanzi  a lui  ; alla  moral  hlofofia , molto 
piu  propria,&r  più  vtilc  aU’huomOjChe  l’altra  non  era . Ne  i difeorfi 
dunque  di  Socrate  (come  ne  i Dialoghi  di  Plaron  fi  vede)  fi  può  per 
la  maggior  parte  trouare,&  conofeere  quella  fpetie  di  parlar  coftum» 
tOjdeìla  qual  trattiamo  al  prefente;  apparendo  quafi  per  ogni  parte  di 
cflì,  elcttion  di  quefta  cola»  o di  quella , comeciafeun  che  gli  legge 
pnòconofeer  perfe  medefimo.  Et  perche  hauiam  dettoli  coftumc 
nel  parlare,dlerc  inditio,&:  fegno  di  qualche  clettione  » o inclination 
d’animo  j hauiam  da  notare, che  folendofi  domandare  vna  cofa  indi- 
no, A:  fegno  d’vn’altra, quando  perii  più  fnol  Icguire,  & andar  dietro 
a^quella  ; come  ( per  efiempio)  eliciamo  ellcr  la  frafea  fegno  dcirholb 
ria,  (olendo  per  il  più  gli  hofii  porre  vna  frafea  alla  porta  loro  ; ^cpi- 
rimente  diciamo  la  pallidezza  dlcr’indiiio , Se  lègnod’infènnitàjfo- 
Icndo per ilpiùTelIer  pallido,  feguircairelfer’inrermo  ; ncfcgucchc 

- ■ quelle  cofe  fi  potran  domandare  inditi)  dcirelcttionc,  le  quafi  per  il 

^ più  foglian  feguitar  ad  clfc . Et  perche  airelcttione  che  fa  intrinfec*- 

mente l’huomo,foglion  per  il  più  feguir  nell’apparentia  di  fuoredue 
forti  di  cofe  ; cioè  o arcioni , o parole  ; due  forti  parimente  di  fegn‘» 
Se  d inditi), cioè  attioni,&  parole,  potran  dar  conicttura  deU’clcrtio- 
ne.  come  (per  elfcm pio)  perche  a chi  ha  l’animo  inclinato  alla  n» 
gnanimità  fuol  quanto  alleattioni,per  ilpiù  feguir  la  taciiurniti,!» 
voce  graue,c’l  raouimento  tardo  ; Se  quato  al  parlare,  foglion  feguir* 
lo  parole  conformi  all’animo  fuo  magnanimo  ; potremo  parimenK 
dire, che  tai  parole,^:  tali  attioni,&  ^cfti,ficno  inditi)  di  quello  habi- 
to.  Se  di  quella  clettione . Se  il  medclimo  fi  può  dir  d’ogni  habitodi 
virtù,o  di  virio,o  di  quali!  voglia  habito  elettiuo,  o elcttion  dcll’huo 
mo,  dietro  alla  quale  fi  veggano  per  ilpiù  atrioni,  o parole,  che  ne 
‘dicno  indino.  Onde  perche , non  è altro  il  nofirocoftumato  |>arl> 
re,chcqucllo,nel  quale  appaiono,&  fi  fcuoprono,o  di  noi,  odaltn> 
40  m9<  cosi  fatti  inditi)  ; verranno  parimente  a farlo  cofiumato  quelle  cofe, 

*4,  che  per  il  più  feguitano , Se  vanno  dietro  a gli  habiti  noftri  morali,& 

Morati  igit.  alle  inclinationi,^c  cofiumi  noftri . come  ( per  clfempio  ) fenoi  dite* 
mo  ; Cofini  mehrrc  che  rifpondeua , in  vn  medefimo  tempo  fcguiua 
di  caminarc  ; verrenio  a dar’inditio  con  quefie  parole  deiralteraza, 

Se  tufticKezza  del  fuo  animo , Se  che  egli  fta  di  natura  d’haucrc  in  di- 

fpregio 
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[pregio  altrui  : folcndo  qucdo  atto  di  rifponderc  men*tre>  che  fi  carni 
na,accompagnare,andardiccro>&  fcguir  le  perfone  rozc , & altiere, 

Se  difpregiariue  degli  altri . Parimente s’io  narrando  dicdic  j Non  re 

ilaua  cofiiii , mentre  che  di  gran  palio  caminana,  di  volgerli  quali  ad 

ogni  palFo  indietro  ; farci  con  quelle  parole  indino , ch’egli  pcrqual- 

che  error  commelTo , andalTc  con  gran  paura, che  qualcun  per  offèn  ’ *• 

dcrlo  non  gli  venillè  dietro . polcia  che  quella  maniera  di  caminare 

[iiol  feguire  a coloro , che  vanno  con  tal  lofpctto.Qucllo  modo  adun 

que  di  narrare  rende  la  narration  collumata , come  hauiam  veduto , ‘ 

éc  parimente  la  rende  tale  il  narrare, & parlare  non  fecondo’l  difeor-  ^ j 

ilb  dcll’intellctto,comevlàuan  di  fategli  Oratori,nei  tempi  d'Arillo-  41 

cele  ; ma  pili  rollo  fecondo  l'elettione,  & inclination  della  volontà  . vot', 

£c  per  narrati  onc  fccondo’l  dilcorfo  deirintclletto  intendo  io  quella.  Itera , fi  nojij 
la  qual  confifle  più  nelle  pure  cnunciationi  in  aH'ermarc,o  negare,  & 
pelle  pruoue,&  ragioni  delle  cole, che  nel  difeoprir  l’animo , & la  vo- 
lontà di  coloro,de  i quali  fi  parla  . in  che  per  il  contrario  confìlle  il 
narrar,  che  fcuoprc  l’elettione  j qual  (per  cilcmpio)  faria  s’io  diccflc  ; 

Io  veramente  ero  rifoluto  di  voler  far  quello  ; Se  quantunque  io  ben 
.conofccirc,che  m’haueflc  ad  cflcr  quella  cofa  più  torto  di  danno,  che 
.d’vtilc, nondimeno  flimandolaio  per  giufla,À:  per  ragioneuole,relcg 
^eua  pcr.b  migHorc . nelle  quai  parole, non  è dubio  che  potendofi  co  E'.cgilli , eg» 
pofeere l'animo  mio  inclinato  più  airhoneflo,che  aU’vti!c,io'non  po  vero, 
tcllc  eflcr parimente  llimato  più  torto  per  huomo  virtuofb , Se  da  bo- 
ncjchc  per  malitiofo , & per  vantaggiof’o  : pofeia  che  l’vna  delle  dette 
cofe,cioà  l’andar  dietro  a l'vtilità,  è colà  da  huomo  vantaggiofo  , de 
diligente  confcruator del  fuo;doucche  l’altra,  cioè  l'anteporre  ad 
ogni  altra  cofa  il  giiirto,  &l’honcrto,  è cofida  perfona  amica  del- 
la virtù  f Se  cupida  dcU’honorc.  Et  quello  flimo  io  eficre  il  vero 
ifcntiracnto  d’Arifcotclc  in  quello  luogo  : intendendo  io  ch’egli  chia- 
mi prudente  colui  , che  antepone  l'v.tile  ad  ogni  altra  colà  , 8c 
non  colui , che  narra  Iccondo  1 difcorlo  deU’intclletto,  Se  non  fecon- 
do rdcttionc  ; come  flima  vnp  de  gli  efpofìtori  latini . il  quale  cfpo- 
nc,  clic  il  narrar  fecondo  rintelletto  , Se  non  fecondo  l'elettione 
appartiene  al  prudente,  cofa  in  tutto  fuor  di  ragione  ',  riguardan- 
do l'elettione  patito  colui,  ohe  và  dietro aU’vtilc , quanto quelfal- 
,Cro , che  la  vu^ù  và  Icguendo . Ma  torraindo  al  noflro  propofito  vna 
pltra  auuertentias'hàd’hauereintorno  alia probabilid della  narra>> 

. rione.  Se  è die  fc  nel  procurar  di  farla  collumata , com’hauiain  dec- 
(o  ; accadeffe  che  Tinditio,  che'n  ella  fi  moflraflè  dell'animo.  Se  della 
▼oioatà*  o di  Odi  ileflì , od’altri,  intoroacoià,  che  potellc  parer  dif- 

1 ficile 
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ficile  .1  cr^erfi  ; in  cal  cafo  faria  di  mcftieri  per  medicire  a quella  in- 
^rcdi bilica , di  fubito  a^iugncrui  la  cagione  di  tal  volontà  > & di  ra« 
k' elcttionc. -perche  fé  la  Cagione  che  tt’allcgnarcmo  farà  punto  cffi- 
c ice , ageuolmen  te  potrà  fare  > che  fi  creda  quello , che  lenza  rifa  pia 
dilHcihnencc  lì  faria  creduto,  di  che  appropriatillìmo  ellcmpio  li  ve- 
de nell  Antigone  Tragedia  di  Sofocle . percioche  hauendq^ellà  Anti- 
gone detto  j che  quello,  che  per  cauli,  del  fratcl  fiio  Polinice,  con 
tanto  pericolò,  & con  veder»  dinanzi  la  morte  certa , fi  era  rasllàa 
ihre , non  haria  già  fatto,  nè  per  il  marito,  nè  per  i figli  ; perche  que- 
fte  parole  dauano  indino  ch’ella  tcnellc  piu  conto  tm  fratello  , che 
de  i figli , & del  conforte , che  parea  alquanto  difficile  a crederfi  ;ef- 
firndo  fiordi  quel  che  fi  vede  con  l’efpericn  ria  communementc  acca- 
dere ; fubito  per  medicar  quello,  aggìunfcla  cagione,  dicendo,  che 
morti  i figli,  cl  marito,  haria  potuto  troiiare  altro  marito,  & gene- 
rare altri  figli  : ma  non  hauendo  ella  piu,^^nè  Edipo  fùo  padre,  nè  Lo- 
caftafua madre,  che  già  morti  fi  crouauan  fràl’altrc  animedcHTn- 
ferno;  nonrercllaiia  ^cranza,  nèpoffibilità,  che  altri  fratelli  le  po- 
teller  nafcere,&  venire  al  mondo.  Il  medefimo  mi  ricordo  haucrlcr- 
lo  apprclfo  d Herodoto  clferc  llato  rifpollodalla  moglie  di  Intafcmt 
al  Rè  Dario  f>cr  ror  da  lui  la  roarauiglia,  ch’egli  fi  ficeua  in  veder, che 
haucndole  offèrto  di  voler  perdonare,  & donarla  vita,  oal  fratd 
d’dfa , o a i figli,  fecondo  rdetrion  di  lei,  haucua  detto  dia  piu  torto 
di  làluarcii  frate! , chei  figli . di  chealTegnò  ella  la  medefima  r^o- 
ne,  c’haneua  alfcgnato  Antigone , comcllcdetto . Medelìmamente 
«'io  narrùdo  in  vna  mìa  oratione  dirò,  Coftui  mi  volle  fir  piu  volte  li 
bcriilìma  donariane  d’ vna  delle  lue  bdliffimcpollcffionl}  maio  fcm« 
prc  la  reculài , r>è  volfe  mai  confeendtre-  ad  accettarla  : perche  com- 
■ ^nuncmeiuc  è colà  poco  crctfibilc  il  non  accettare  in  dono  cofa  di 
pregio  liberamente  offerta  ; lari  di-  mcfticri , eh-‘w>  fiibiro  aggiunga 
iqiulchc  ragione  di  quella;  come  faria  dicendo;  perche  fàpendoio 
ch’eglipochi  anni  innanzi  1 haueua  vfurpata,  & che  il  vero  padrone 
difegnaua  di  nuioucrglicnc-vn  giorno  lite-;  mi  faria  fiatò-  Dccelfario 
• dhauer  a litigarla , & forfè  perderla , o quando  lice-  non  me  neve- 
aillè  »,  haucrla  a tener  con  folpctto , che  la  venga , o al  racn  con  du^ 
bio  di  carico  di  confcicnria;cola  ch’io  per  rutto  l'oro  del  mondo  non 
(arci  raai..Ecco  dunque  che  con  allégnar  quella  ragione, verrò  a ren- 
dere facilmente-  credibile  quello-,  che  lenza'  quelU  aggiunià  non  fi 
fiuia  forfè  creduto  ; ficiniìeinc  vcrrò-adar  fegho  d’animo  quicto-i  ft 
ifieihico  di  liti , & (quclchcpiu  importa)  religiolb.  Ma  le  gli  acca- 
alle  uolcc,  che  dalle  cofe , che  noi  ncUa  nofiri^nariradonc  del^ 
> (jffOO 
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'feifld  ìndJtìo  ffhauer  fatto , o non  fatto  > ouer  voluto-j  o non  voluto 
fare,  fuot  di  quello , che  coramiincmcnte  fi  polla  Credere  y come  fa/- 
ria  fc  noi  dicellemo  d’hauer  voluto  lafciar  comfprarca  coftui,chc  noi 
limiamo  noflro  amico  > a buonilTìmo  mercato  vna  buona  cala  i che 
noi  haremo  potuto  comprar  noi , 6c  commodiffima  ci  fàirebbe  ftau.; 
fe  non  ci  ronueniiFe  ragione  alcuna  per  la  credibilità  di  tal  cofà;  fariji 
di  meflieri  in  tal  cafo  > che  per  rimediar  meglio  che  fi  potelTc  alla  diF> 
Acuità (Fellèr creduti,  dicelTemo;  non  elFcrci  in  vero  nafeofto,  che 
rhauer  fattoquefio  con  sì  gran  noftro  feommodo , & danno  può  pa- 
rtir difficile  ad  eficr  creduto  y non  folcndofi  trouar  moki  che  fàcciaa 
le  co  fe  con  tanto  pregiuditio  loro,  ma  che  noi  nonhauiam  potato 
Atre  di  non  fèguire  in  quello  il  collume  nollro , & la  natiKa  nollra,U 
auai  ci  inclina , & qualici  sforza  Tempre  a non  làper  mai  denegar  cq> 
fa , cheda  qual  fi  fia  amico  nollro  ci  Ita  domandata  : di  modo  che  (e 
di  nuoaofulTc in  nollro  arbitrio  di  fare  o non  fare  curai  Cofa,  ci  slot» 
cerebbe  di  nuouo  la  natura  nollra  a fare  il  medefimo . Le  uuai  parole 
ic  a quelle  prime  non  fi  fullcro  aggiunte,  le  harebbero  làleiate  poep 
' ^erifimili,  & per  confegtiente  poco  credute,  pofeia  che  per  il  piu  nofi 
Cogliono  communemente  credere , gli  huomini , che  htruouialcu- 
-no , che  di  fila  fpontanea  volontà , quando  può  far  di  manco,  cerchi 
'Toicn  neri  di  fare  altrccofc,  thè  quelle,  che  gli  fieno  vtili.,  antepo- 
nendogli huominrperla  maggior  parte  l’vtiìe  ad  ogni  Altro  bene, 
ina  l'hauer  poi  noi  .aggiunte quelle  parole,  con  moflrar  di  conofeer 
beniffimo  d'haiier  latto  colà  contraria  a quello',  che  farebbe  quali 
'ognuno  y ma  elfero  fiati  forzati  d.-illa  nollra  pecnliar  natura  y la  quale 
in  quello  cafo  da  quella  de  gli  altri  rcnian  diuerfii  y.hà  recato-credibi- 
lità doue  non  era.  Vn’altra  auuer-tentia  ancora  per  la  probabilità  del- 
la giudicial  narrarionchauer  dee  l’Oratore  & è che  sì  come  egli  dee 
( com  hauiam  detto)  namtein  modo  ,-.che per  il  mczodel  cofiume 
^ollànoappanre indili) della-  volontàr&dclrclcttione altrui, onde 
n'acquilla  la  n.trratione  il  nomedi  collnmatay  cosi  ancora  s’hàda 
■ingegnate , che  in  elle  pollano  apparir  inditi)  dc-gli  affetti , 8c  paffio- 
•i»i  altrui , &r  per  confcguentc meritar  polfii  tal  narrationc il  nomedi 
'aflctniofà,  ouer  palTìonara^&  d'preffiua  d’affètri,  ancorché  nè  l’vnOy 
•mi  l'altro  di  quelli  nomilìa  molto  in  tal  figntficatione  in  vfo  nella- 
-lingua  nollra . intorno  a che  dobbiam  làpe're-,  cheiaquefio'fqn  diA- 
‘ Attenti 'uà  di  loro  la  narrationc  collumaca , ^equefia  e'hauiam  chia- 
jnata  { per  dir  così  ) aifecuora , 6c  eipcrffiiia  d afféttj,chc  la  cofiumaiu 
'ba  da  contenere  indkij  d’indinatione , che  o per  natura , o per  con«- 
bictudinuro  per  elcuioae  fi  tcoui  nella  volontà  » òcnell’appctìco 
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ftro;  & (pcrialmcnre>  quando  vi  fi  congiugne  clecrìone,cotneiQnìen 
negli  haDÌct,&  difpofitioni  morali. ma  la  narrationeaffcttiiofahaila 
contenere  inditi)  delle  pafiìoni  ,&  affetti  noffri>  che  non  fono  altro» 
che  mouimenri  dell’appetito;  li  quali  intanto  partecipan  d’clettionci 
inquanto  che  o trabbocanti,  o a mediocrità  ridotti»  diuengon  nut®- 
•rie,&  (oggetti d’habiti,&  difpofitioni. Et  perche  non  mancoagli  ha- 
biti>a  i coff  ami,clettioni,&  inclinationi  aell’hiiomo>chc  a gli  affettw 
& alle  paffioni  ; fogliono  per  il  piu  feguire , & farfi  compagni  appro- 
priate parole,attioni  > Se  gefti  ; com’a  dire  alla  magnanimità  il  parlar 
graucj  & il  monimento  tardo , Se  parole  tali  » chela  dimoftrino;  & 
all’ira  il  voilto  infocato, la  voce  infranta>&  le  parole  veloci>&  minac* 
•ciolc,  &cosìdiicorrendo'perle  altre  parole,  & pcrraltrcdifpofiti^ 
ni  : ne  feguechc,sl  come  nella  narration  coffumata,  s’han  dafparger 
'Corai  confeguenti  cofe,  come  inditi)  delle  noffre  elcttioni  » inclina- 
cioni,  & dilpofitioni  ; cosi  parimente  nella  narratione  affcttuolà 
s’han  datroiiar  di  quelle  cofe,  che  fegucndo,.&  accompagnandogli 
«ffetti,  poffbn  dar  legno,  & moffra  di  quelli . Et  è da  notare,  chetn 
le  Cofe, che  feguono,&  vaadietro  a gli  affetti,  alcune  fono,checom- 
munemente.  Se  per  il  piu  in  lor  natura  fon  taU»  come  (per  eilèn^iol 
rimpallidire, feguc  il  timore,  rarrolfirc,feguc  la  verecundia,&  Inni- 
li  ; & alcune  altre  fono,  che  non  a quella, o a quella  forte  d'affetti  co- 
munemente, & quali  per  lornatur.1  feguono;  ma  fblamentc  lègo^ 
<no,fecondo  che  in  quello , o in  queU’huom  particolare , particolat- 
mentefitruòua,  o quello, o quello  altro  affetto,  polciachefpcffe  vol- 
te fi  vede,  che  fe  bene  vn’accidcnte  fuol  per  il  piu,  Se  quali  per  fua  na 
tura  feguire,  Se  Ilare  appreilb  d’vno  affètto  ; nondimeno  fallirà  qu^ 
(lo  in  qualche  perfona  particolare  » come  a dire  in  Pietro , o in  Cor- 
nelio : folendoli  trouare  in  elfi  per  particolac  lor  natura  quel  tal'af- 
fetto  fenza  quello  accidente;  ma  forfè  con  altro  accidpn  tc,chc  fia  fo- 
lito  di  feguire  vn’altro  affetto , come  a dire , che  in  Cornelio  non  fi 
crouerà  rofibre,  benché  fi  truoui  in  atto  di  vcrecundia,&  piu  tofto.fi 
fuole  inbianchire,  chearroflire,  quando  fi  truoua  iratp  . Et  non 
dubio  che,  o per  natiira,  o per  confuetudinc,  o per  qual  fi  voglia  al* 
tra  caufa,  non  fogliano  fpellb,  sì  come  in  molte  altre  maniere  di  ope 
rationi.  Se  di  gedi,  cosi  ancora  ne  i confeguenti  accidenti  de  gli  af- 
fetti ; fallir  le  regole.  Se  le  olferuantioni  generalùper  qualche  intrio- 
feca  cagion  di  natura,  o per  affìiefàctionc»  Se  confuetudine  » come  ho 
detto.  Tornando  dunque  a propofito,  allhora  fi  potrà  dire  circtb 
narrationeaffcttuolà,  o vogliamdireefpreinua  d’affètd  » quando  in 
ellà  fi  elprimeranno  per  indidj  de  gii  a&td»  quelli  accidend  » phe gli 
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(égaono,  &fhn  loro  intorno  :&  non  folamcnce  quelli  > diepcr  fc- | 


gtiirgli  cotnmuncmcntc,  per  il  piu,  & quafi  per  lor  natura  ; vengon 


peroueftoad  cilCTCoslnoti,  chead  ognunqnaiic  manifefla  quella  gorumà  có- 
conlcguentia;  ma  ancor  quelli  altri,  cìieparticolarmcntc,  &appro- 
priatamente  fogliono  ciTcr  propri) , o dell’Oratore  che  narra,  o del- 
rauueriàrio , oucr  di  quefta,  o di  queiraltra  perfona  particolare:  ha-  , , 

uendo  noi  detto  che  molte  volte  gli  afFctti  di  qualche  perfona  parti-  ' 

colare,  non  menan  (èco  in  compagnia  quelle  qualità,  Se  qudli  acci-  ^ 
dtnri,  che  per  il  piu  foglion  menare  appreffo;  ma  menano  in  jut  ** 
cambio  qualche  altro  accidente,  o qualità  appropriata  ad  edì;  lenon 
ih  tutti  comrouncmentc,  almeno  in  quelle  tai  perfone  particolari, 
come  hauiam  detto . Fadimeftien  adunque  che  1 Oratore  per  far- 
piu  probabile  la  narratione,  procuri  narrando  di  riempirla  di  cpsi 
fatti  irrditi),  che  icguono  a quelli  affetti,  ch’ei  vuol  far  credere,  & ap- 
parire ; o fia  commune,  & perii  piu , Se  quafi  naturale  tal  feguimoii- 
to,  o fia  appropriato  a lui,  o airauuerfario,o  ad  altra  particolar  per*,, 


fona,  che  gli  venga  bene,  coincfefpcr.elTempiQlio  dicellè;  CuAiu  ncl_ 

^ . ‘5^ 


partirfi  di  là,douc  io  era,  non  rcftò  per  gran  pezza  di  volgerli  ad  ogni 
palfo  indietro,  ponendomi  gli  occhi)  adtiollo  con  vna  certa  guarda-  autem 
rara  torta:  certamente  darei  con  quefte  parole  indirlo,  ch’egli  hauef-. 
fc  malcanimo , Se  malo  llomaco  verfo  di  me.  pcrochc  quello  acci-f 
dentedi  rinolgerfi  rpeflb  verfod’alcuno  nel  pallàrgli  appjelTp  lo, 

(quadrarlo  con  gli  occhi)  quali  per  trafuerfo  dal  capo  a i piedi  j fuole 
per  il  più  feguire,  Se  clTcr  proprio  a coloro , che  han  l'animo  crucia-  ^ 

ro.  Se  mal  difpollo  vcrlb  ci’alcuno . Con  vn  limil  modo  di  narracio-  ^ \ ,, 

nedifeoperfe,  & fcccmanifeftaEfchinelasfacciataggine,&poca  ve-  ^ ^ 


recundiadiCratilo,  diccndoch’eglineirarriuarc  in  qualche  luogo  ’’^*^** 


alcuno,  che  da  lui  lia  poco  amato,  ouer  nel  vedergli  faVe,  'o  dir  qual-  • 

checofailitbito  o con  la  bocca  altamente  fifchiaua,o  con  batter  l’vna 
mano  con  Taltra,  li  sforzaua  di  Sire  llrepito.  iquali  atti  non  c dubio, 
die  per  il  pm  non  fogliano  lèguire  a chi  hauendo  poca  vcrecundia , 
habbia in  odio,  o in  difpregio alcuno.  Mcdcfiraamcntcfc  iodiccf^ 
fé»  coftuiin  tutto  quel  tempo,  cheio  ragionai  feco  ammoneiHlolo  „ 
ge  con  molte  ragioni  efortandolo  a lafciar  quella  imprefa,  che. fu  piu, 
ci’ vna  bora  j non  rellò  mai  quali  di  sbadegliare,  diprollenderl)»  S6, 
(lorcinarft  ; farei  fenza  dubio  con  quelle  parole  confettura  dei 
dio , che  colui  hauelfe  delle  mie  parole,  &il  poco  conto  ',  che  nclà-  , 


Cede  : folendo  il  frequente  sbadegliare  di  coloro,  a chi  lì  parla  legair 


per  il  piu  al  fàdidio  che  gli  hanno  delle cofe,  chelorfondctt^.  ^n;  .rlirfr  *ni.;4 
dùnque  quelli  modi  di  parlare  alTcttualì  ^ o pcr.dir  meglio  » tali,^^^R]  ,ireri<b 


tengono 


rii9«r« 
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tengono  efprcflìon  d’affètti  ; modi  in  vero»  che  fon  rtolre  gionenoK 
alta  pxobabilid  della  nartatione,  & àtri  molto  a generar  perfiuGone 
;ìianimidcgliafcoltarori  : pofciache  ^lirioGol  mezodi  quefti 


ne 


/4  nAtr?-* 


inditi),  &di  quefti  fegni,  che  fi  còntengon  ne  i defti  modi  di  narOA 
rione,  vengono  con  quelle  cole,  che  fon  loc  roanifcftc,  icdriofca 
quellechenon  fàpciiano  . Sappiamo  ( per  ellèmpio  ) che  .chi  IpilTtf 
nell’afcoltarc  sbadeglia,con  gran  faftidio  afcolta  i & che  chi  nel  paf* 
farefi  volge  fpelfo  a guardar  tortamente  alcuno,  (là  maleanimato» 
& mal  difpofto  vcrio  di  quello  ; ma  non  fappiamo  (per  cllcmpio^ 
che  il  cale,  cornea  dir, Cornelio,  habbia  male  animo  contea  Àlellan- 
dro,  ochecon  faftidio  Tafcolti,  quando  egli  parla,  ma  fc  rOratore 
nella  fua  narrationeci  dirà  chcCorndionel  paflàr  dotte  era  Alcilàn-. 
dro  molte  volte  fi  riuolfe  in  dietro  riguardandolo  con  occhio  torto  ^ 
vorremo  perii  mezodi  quello  indirio,  che  ci  era  prima  noto,  a co> 
nofeere  hauer  Cornelio  malanimo  verfo  d Alellàndro  , ilchc  prima, 
non  fapeuamo.  SI  come  ancora  le  l’Orator  narrando  ci  dirà,chcCof- 
nelio  sbadegliaua  mentre  ch’Aleflàndro  Tammoniua , verremo  a fa- 
per  per  quello  il  fàftidio,  che  datiano  a Cornelio  quelle  ammonido* 
ni,  iìche  prima  non  ci  era  noto . Ecco  dunque  come  con  l’aiuto  di 
quella  maniera  di  narratione  efprellìua  de  gli  affetti,  vien  lafcolato- 
re  per  il  mezo  di  quel,  che  gii  è prima  noto,  a conofeer , & a conce- 
pir quello,  che  non  fàpeua prima:  &per  confeguente  gli  fi  vienea 
render  piu  probabile  quello,  che  fegli  narra.  Et  molte  di  cosi  fitte 


a'  loiitla.  narrationi  fi  poftbn  vedere  in  Homero;&  fra  l’altre  quando  nat- 

Huiuiufino  rari»*cl,chcauuennea  Euriclia  nutrice  dVlilfè.  però  ch'elicndo  Vlif* 
'^i  vero.  fé  lotto  habito.  Se  forma  ( per  configlio  di  Pallade  ) d'huom  roendb 

co,arriuato  incognito  in  cala  fua  doppo  canti  anni  di  pcr^rinaggio; 
Ac  ordinando  la  Nutrice,  che  non  lo  conofceua,  di  lattargli  i piedi, 
■ come  a hofpite,  & fbrefticro,  eftendo  egli  venuto  in  compagnia  dei 
fuoi  Porcari, che  parimente  non  lo  conofceuano;  feguedi  narrare 
Homero,che  fenrendo  la  detta  Nutrice  dire  à Penelope  fua  padrona, 
che  quello  foreftiero  era  affai  limile  al  Aio  Vlillè  j fubito  cominciòa 
r metter  le  mani  a gli  occhi);  Se  ad  bora  ad  bora  ve  le  rimetteua.ln  che 

vuol  moftrare  Homero,  che  già  le  cominciattan  le  lagrime  a venire! 
gii  occhi)  in  pronto  per  vfeir  fuora  : & per  confeguente  raoftra 
in  quella  guifa  il  dolore,  ch'ella  hauea  dcirallcnria  , & della  fortuna 
jfOìyafì^d,  d Vlillc,&  l’amore  che  gli  portaua.pcrcioche  fuolc  accadere  il  pii 
dellcvoltc,chenclcominciarnoiap«angcre,  &a  fcntirevfcirfuorle 
Natn  quila-  lagrime, ci  fogliamo  fubito  porre  le  mania  gli  occhi),  quali  che  o fot 
diiymas . birle;»  o ritenerle  vogliamo . Et  per  confeguen  da  viene  Homero  con 
■ turati 


‘ ’ ..  I 
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' Airrtre  in  Euriclia  quello  acciHente,a  dare  inditio  delle  Iagrìme,che 

cominciauano  ad  abbondare.Doue  c da  notare»  che  fc  ben  nel  detto 
cfTempio  d’Homero,  Tacciden  te  ch’egli  pone  del  metterli  le  mania 
gli  occhi)  » non  diiiiene  immediatamente  inditio  d alcuno  affetto 
d’animo»  ma  di  quello  atto  del  lacrimare;  nondimeno  perche  quel 
lagrimare  fàceua  in  ellà  inditio  del  dolore , che  l'haucua  dcUalImna 
d Vlillc,  Se  dciramor  che  gli  poruua;  ne  feguc  che  l'atto  del  porli  le 
mani  a gli  occhi),  elTèndo  inditio  del  lagrimare  » & il  lagrimare  iodi-  ^ - 

I ciò  di  quel  dolore.  Se  di  quciramore  i venga  ancora  egli  ad  cllcre  in- 
diuo,  (e  non  immediatamente»  almen  mediatamente  di  quelli  aflèt- 
n.  Molti  altri  cosi  fatti  modi  di  narrationi  li  pollbn  vedere  in  Ho-  * 

mero.  Se  in  Virgilio,&  in  altri  buoni  Poeti  ancora»  iquali  addurre 
, «on  cneccirario.- Nè  punto  manco  cheli  fullc  appredb dei  Poeti 
«ntichi»  fono  in  vlbappreiroancora  deiTolcaniPoetinollri»&lpo> 
dalmcntedeU’Arioflojilqualn’è  pieno,  come  per  inditio  d’vn’aoi* 
mo tutto  immerfo in  profondo»  Se dolorofopenlicro dice^ 

Penfofopiu  d vn’hora  a capo  bado  » ^ 

Stette  Signor  » Se  quel  che  fc-gue. 

ElTèndo  queda  maniera  di  Utre  chiaridimo  legno  d’animo  prelb  » dc  ^ , 

tutto  occup^o  da  afflitto  penderò.  Parìmenie  per  inditio  d’amo* 
colò  fdegnoidice  il  mededmo  Poeta  ^ 

Et  fenzadidirmard  fopra'l  letto» 

’ Col  vifo  volta  in  giu  tutta  li  delè , Se  quel  che  lègue« 

per  inditio  ancor  d’iracunda  altezza, dice  in  vno  altro  luogo  : 

Ma  fc  gh  accoda  a vn  tratto,  & la  man  dende  » 

E fenz’altro  rifpetto  fe  lo  prende. 

Et  in  altri  luoghi  molti . 

.Tali  fono  adunque  le  narrationi  codumatc»&  tali  le  elprcllìuc  de  eli 
*adctti»quali  hauiam  dechiarate;  &:  tali  dee  procurar  l’Oratore  » che 
ficnlclue;&fpctialmcntenelgcncrguidiciale:ccrcandodi  por  con-  , 

.certi  nellemétidegli  afcoltanci,dclle  volontà, & de  gli  affetti  di  que- 
fto»o  di  quclloifccondo  che  gli  vicn  bene:  & piu  che  d altri  di  fc  prò-  ’’  ' 

prio»  Se  dell’auuerfirio.conciodacofa  che  piu  che  m altra  cofa  ci  han 
da  fèruir  quedo  codume»  Se  quedi  affetti  del  parlare  in  cercar  fubito 
dal  principio  della  nodranarrationc  di  fare  apparir  noi  dedì  qualifì- 
cati  di  quelle  dctrioni,di(^lItioni,mclinationi,&  vol6tà»&  di  quel-  »^  / 
liaHètti  in  fbmma,  che  pollano  ellcrc  vrilt  a formare  in  chi  afcolta  PofthccilU- 
concetto  della  nodra integrità»  bontà , lodcuoli  todumi»  Se  buona  co. 
mente:  &difareinfiemcperil  contrario  apparire»  & diraarc  lequa- 
EtàdclUmcote»5c  deglia&tti  del  nodro  auuerfacio , apunto  con- 
. . " ' RRr  trarit 
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trarie  alle  noftrc,  Se  tali. in  fomma,  quaJi portano  gioaarealla  noftr» 
caufa,  accioche  coloro>c{inailzi  a iquali  noi  parliamo,  hauendo  pte* 
To,&  di  noi , Se  dcirauucrlàno  quella  oppcnione,  quel  concetto, 
che  ci  vicn  bene  nella  cauià;  habbiano  poi:con  quefta  imptertìon  già 
fàtra  ne  i loro  animi,  a dar  nel  progrdib  della  nortra  Oratione,  pia 
volentieri  orecchie,  fede.  Se  credenza,  alle  parole  noftrc.  Ma  dolv 
biam  ben  molto  auucrtiie  di  far  quello  deliramente,^  copertamea* 
te.  pcrciochc quando  li  conof<iertc,che  ciò  filile  &tto  per  indullria. 
Se  con  artdìtio,  Se  quali  con  malttia  ; non  ci  recarebbe  giouamento 
alcuno,  anzi  attribuendo  gli  afcoltatori  facilmente  quello  a inlìdici 
Se  a inganno,chelor  fulfc  fitto;  potrebbe,  non  folamenre  non  gio- 
tiare  alla  nollra  calila,  ma  agcuolmcnte  nuocerle . Et  che  non  s’hab- 
bia  da  llimar  cofa  molto  difficile  il  far  si , che  da  cosi  fatto  nodo  di 
-narrare  lì  generi  nella  mente dellauditorc qualche  oppenionc,&con 
cetto,  cosi  di  noi,  come  dell’auucf  lario,  fenza, ch’egli  in  ciòconofc» 
indullria,  oartefitionollro  alcuno;  ce  ne  può  far  fede,  &darcindi- 
tio,&  conicrtuta  qiiollo  chenoi  vediamo  molte  volte  auucnire,  qua- 
do  da  alcuni  ci  fon  latte  ambafeiate,  o datenuoue  di  qualche  colà, 
perochc  Ipelfe  volte  accade,  che  prima  che  nelle  ambafeiate  loro,éi 
habbian  fatto  noto  punto  della  colà  llertà,chc  ci  hanno  a dirc;venia- 
mo  noi  dalie  prime  parole  loro,  a fir  con  certo,  oppcnionc,&  conirt- 
tura  nel  nollro  animo;  non  delle  cole, che  ci  han  da  dire(comec/po- 
ne  vno  de  gli  Interpreti  Latini)  ma  dalle  qiwlità,&  conditioni  (h  lo- 
ro llertì,  fecondò  che  ad  elfi  vien  bcne,&:  in  propollto  dellambalciv 
te  loro.  Hor  quello  è quanto  ci  è parutoche  occorra  didircpcrlc 
auuerten  tic,  che  ha  da  haucr  rOratoìre  nella  narrationc  del  genergia 
diciale.  Solamente  quello  ci  voglio  aggiugnere,  che  non  ha  quclU 
narrationc  alcun  così  flabile.  Se  proprio  luogo  ncirOrationc,chcal- 
le  volte  non  occorra  di  variarlo;  Come  par  che  llimi  vnagran  parie 
de  gli  Scrittori  di  quciti  arre  ; liquali  le  artegnan  quali  per  immobil 
feggio  il  luogo  dnppo'l  proemio,  in  che  fono  eglino  al  giuditiod’A- 
ri Itotele,  lontanijda  quello,  che  veramente  fi  dee  llimare.  conciofii 
cofa  cheartai  l'pclfo  la  qualità  della  cauià  ricerca,  cheli  narri  altrou^ 
come  adir  nel  proemio  llertb , fecondo  c’hauiam  detto  di  Ibpra  nd 
trattar d’ciro  : Scaltre  volte  nel  corpo  della conlcrmadonc  roedefi' 
ma.  Se  doppo  qualche  parte  di  quella , come  auuerrcbbc  ( per  elfflo- 
pio)  quando  prima,  che  fi  narrallè,  occorreirebifognod’addurrcal- 
gomenti  per  mandare  à terra  qualche  oppofirione,  cheo  dairauno* 
lario  filile  fatta,*  olì  porcile  dubitar , che  gli  afcoltatori  per  loro  llsf* 
lìfàccllcrne  gli  animi  loro;  laqual’appofidonc  fulìc.pcr  impedii 
. i , 't  gtandcmcace 
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flbn^emente  la  fede  > c*l  credito  della  narratione  » fe  prima  con 
ragioni  > & con  pruouc  non  lì  co^licHc  via . Può  alle  volte  an> 
cora  accadere,  che  non  Ha  ben  n^t:Ar  nel  principio  . £t  può  pari* 
mente  per  altre  occa/Ioni  venir  blfogno  di  cangiare  il  luogo  al  - 
la  narratione,  si  come  può  ancora  alle  volte  non  clleruiclla  nc- 
cedària  in  luogo  alcuno  . Et  altre  volte  fa  di  mediai  , che  di- 
uifa  in  piu  parti  , partiramente  Ci  ponga  in  dìuerlì  luoghi  . Ec 
alle  volte  finalmente  può  accadere , che  alia  caulk  non  badi  vna 
fola  narratione  j ma  piu  d’vna  ne  ricerchi  ; come  fi  vede  nel- 
rOradon  di  Cicerone  in  difeià  di  Cluentio  ; dellaqualc  non  mi 
ricordo  hauer  letu  mai  altra  piu  bella,  piu  piena  , & piu  artifi- 
ciosi > quanto  alla  narratione  . Di  tutto  qiiedo,  ch’io  ho  detto 
delle  varie  , diuerfe  oc<;afioni  di  narrare  piu  in  vn  luogo  , che 
in  vno  altro  , potrei  io  aflegnarc  , & formare  efiempi , s’io  non 
icmcdc  di  eder  troppo  tediofo,  con  la  lungi  ezza . Reda  che  pri- 
ma che  fi  dia  fine  a queda  materia  della  narratione  , veggiamo 
fe  algener  deliberatiuo  , o confultatiuo  , che  lo  vogliam  chia-  gì 
mare,  conuien  qualche  cola  auuertire  per  la  fila  narratione . Della 
qual  cofa  breuidìmamcnteci  fpediremo  : pofeia  che  queda  parte  del  in  dclibcra- 
Barrarc,non  ha  in  quedo  genere  propriamente  luogo,  percioche  dob  rione, 
biam  faperc , che  non  potendo  hauer  luogo  il  configlio  dcll'huomo 
ile  non  intorno  a quelle  cofe , che  lòno  io  potere,  & in  arbitrio  nodfo 
di TarfitO  non  ferii  ; &non  efléndolecofe,  o impodìbili,o  necedaric 
in  nodro  arbitrio  di  ferlcelIcre,o  non  edere  altrimenti  di  quel, che  fi 
fieno  i &per  confeguente  non  potendo  elFc  cader  fotto’l  configlio  no 
ilro  ; polciache  vana  cofe  farebbe  il  configliarfi  intorno  a quello,  che 
altrimenti  non  può  cllcr  di  quel,  che  gli  c : nefegue  da  tutto  quedo, 
che  diuenendo  tutte  le  cofc,palTate  che  le  fono,impodìbili  di  non  ef. 
icrc  date;  parimente  non  potrà  mai  configli o humano  hauer  luogo 
HI  ede  ; & picr  confluente  reda  ch’egli  habbia  fol  luogo,  & riguardo 
nelle  futurccontingenti.che  farfi,&  non  farfi,edcre,i<c  non  cllcr  pofe 
fono.  La  onde  riguardando  la  narratione,  come  fua  materia  le  cole  ' • 

padàte;  perche  il  dirle  future,  non  fi  domanda  propriamente  narra- 
re, ma  più  rodo  predire , & pronodicare  : & non  cllendo  roftìdo  del 
getter  confultatiuo,fc  non  con  fuafione,o  difsuafione  dar  configlio  ; 
uqual  configlio  non  riguarda  ( come  ho  detto  ) il  pafiato  ; ne  fegue  cf 
fcrvcroqucLchcdi  foprahauiam  detto,  cioè  che  quedo  gener  non  gj^ 
habbia  propriamente  blfogno  nccefsario  di  narratione  che  fe  pur 

SLCCadc  mai  di  fcruirfcnc,  ut  narradonc fia  di  cofe  pafsatc , & non  Et  eym  jnei- 
e future,chcs’han  da  configliare  j8c  per  confeguente  gliaccafchi  dit, 

r , t R R r X quedo 
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qnefto  non  in  quanto  a tal  genere  > ma  folo  per  accidente . quello  di- 
co pcroche  può  alle  volte  occorrer- per  accidente,  che  aU’Oratot,  che 
coniglia, polla  venire  in  propofitó^'àf  cllcrcvtileil  narrar  qualche  co- 
fa  pallata  ; non  perche  habbia  tal  cofa  da  eder  configliata,  potìa 
in  iua(ìone,o  in  diirualìonc,(chc  cllcndo  ella  pallata,  iarebbe  il  conli 
glio  vano,  come  ho  già  detto  ) ma  fi  ferue  di  quella  narrationc,pcrche 
gli  al'coltatori  vengano  a ricoidarfi  di  quella  colà , che  fi  narra,  cafo 
che  già  fitllc  lor  prima  nota  ; & cafo  che  lor  non  filile  nota , vengano 
ad  hauerne  notitia,&  a confiderarla  ; accioche  dall'efito,daireiiento, 
dal  maneggio,&  fiiccellojche  o fi  ricordino,o  di  nuouo  intcndan  di 
qiiella,pollan  meglio  dilcorrete,  & prender  configlio,&  refolurionc 
di  quello  che  gli  han  da  lare . Suol  dunque  ( come  ho  detto)  narnr 
' j H ìiA-  rOrator  configliere  alle  volte  qualche  fatto  pallàto  có  lodatlo,obiafi 
d>Xoim,' , marlo , fecondo  che  con  Tellcmpio  di  quello  vuole  a gli  afcoltato- 
Aur  depri-  fuailerc,o  diiruadcrc  il  fatto.o  rimprefa,  di  cui  fan  confulca . co- 
me  fc  (per  ell'empio)  alcun  volellcdilTuadcrCj&dilloglierei  fuoiCit- 
, radini  dal  riceuer  nel  lor  dominio  il  tale  cllcrcito  a mlcrctionc,  quia 

Umque  amico  j potria  narrar  minutamente  quello  che  auucnillc  giir 
alla  tal  città,  cornea  dir'  a Siena  l’anno  del  mille  cinquecento  trenta 
doppo  rafiedio  di  Firenzc,pcr  hauer  riccnato  a difcretionc  vnoclTcr- 
cito,chc  faccua  profeflion  d’ellcrlc  amico  jòc  moftrar -quanto  poco 
pruden temen tc  ella  ci  acconfentifle,  & quanto  eficrniinio , Se  dian» 
in  lei  mcfi,  che  quello  dicrcito  di  nomcamicoy  di  farti  ncmidffitno 
viftette,  ncriccucirc.  ParimcntB  lc  noi  vorrenso  con  la  noftraOrap 
rione  clòrtar  la  cittànoftraanon  guardare' a 'quanta  fi  voglia  Ipefa» 
in  cercar  che  non  habbia  da  palfat  per  il  noftro  dominio  il  tal  peten- 
te dfeicito  nel  viaggio  che  gli  ha  da  fare  > Se  procurar  finalmente  di 
ottener  per  danari,che  voglia  firc  altra  ftrada  j doueremo  narrare,  & 
lodare  i modi,c'ha  tenuto  il  tal  Principe,  in  non  perdonar  mai  a quaa 
ta  fi  voglia  fpcfa,pcr  non  lafciare  apprcllàr  mai  cucrcito  al-fuo  domi- 
Ilio  ; &;  I vriUchc  per  tal  cau(à,nel  tale,&:  nel  tal  tempo  gliene  flave- 
4 A’Mato"  nato,  Q^ftc  dunque  cosi  fatte  narrationi  poffono  accadere  al  gC’ 
1 , ner  dcliberatiuo , ma  non  gli  accafearà  già  come  a tale , ma  per  acci- 
erunitunf,  dente;  non  hauendq  da  confifiereil  configlio  della  fualìone,odif- 
Scium  4 fuafionc  nel  fiitto,chc  fi  narra  ; ma  douendo  più  collo  quel  fitto  eifcc 

quali  come  vnp  fpecchio,  douegliafcoliatori  rignardando  il  palT»^ 
to,polIàn  meglio difcorrcrc,  Scpigliar  partito  per  Iccofcfiuurc,  nel 
lor  configli,  fa  ben  bifogno  dauucrrirc,chcquando  occorre  alle  voi- 
rc>chc  alcuna  cofa  di  quelle»  che  s’allcrmano  nelle  dette  narrationi 
4eliber4tittelM  talc^chcpoilà  a gli  afcoltatori  parere  imponìbile»  o 
. i 'i  molto 
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molto  diffìcile à crederfi  ; dee  TOrarorc  moftrar  di  conofeer  egli  ftef-  éj  /ir  Ì'X 
fo  quella  apparente  impoflìbilità  : & perqncfto  dee  promettere,  che  «tr/ror, 
egli  (libito  farà  lorconofcere,&  toccar  con  mano,  non  folo  la  ragio-  Quod  (i  qd 
ne  verifllma,&:  manifeffa  ; ma  ancor  la  caufa , perche  effóndo  la  cola  miaus . 
vcra,paia  nondimeno  impoffìbile  : aggiugnendo  che  nella  verità  di 
tutto  quello,  alfcgnato  che  n’hatà  la  cagione , ne  vuole  ftar  poi  al  pa- 
rere,&:al  giudirio  fteffo  di  chi  piace  a loro , Di  quefta  auuertentia,& 
dcirvfo  fuo,ci  potrebbe  dar  chiariffìmo  effempio  la  narratione , che  ^ , , 
fa  rarealocaffaCarcinoPoeta  tragicoin  vna  uiaTragcdia,  Edipode,  Oiorn  <»- 
ouero  Edipo  da  lui  chiamata  ; fc  in  quelli  tempi  nollri  fi  ritrouaffe, 
come  lì  ntrouaua  ne  i tempi  d’Arillotelc  j ne  i quali  era  tanto  nota , ^ 

che  due  fole  parole  gli  ballò  in  quello  luogo  accennarne,  per  addurne  ^ 
clTcmpio  ; perche  da  tutti  poteua  cfsere  intefo  il  rcllo  dcll’cffcmpio , 
che  poi  feguiua . dotte  che  a noi, che  non  n'hauiam  notitia,non  ci  pof 
fon  reCar’altro  lume  quelle  parole,  fe  non  quanto  con  verilìmile  im- 
maginaria coniettura , noi  ftelTi  ne  potiam  trarre.  Potiam  dunque 
con  icttu  rare,  che  nel  far  localla  qualche  fua  narratione,  nella  quale  ggoTstif /»- 
s'interponellcalle  volte  (come  fuorauucnirc  ne  i poemi  drammatici,  ^ 
oiter  reprefantiui)  colui,  achi  ellanarraua,  come  quello  che  dclìde- yt  in  Oedi- 
rando  lapcr  nuoucd’vn  figlio  fuo,ad  bota,  ad  bora,  come  poco  pa-  podc. 
fìhitead  àfpettar  quello, cn'ella  narrando  concludeflè  ; la  interrompe 
tìa  domandando  quel, che  folle  del  fito  figliuolo  ; ella  fempre  promct 
tetta, c’haucndo  egli  patientia  d’odire,prello  l’in  tenderebbe  ; & in  tal 
guifa  attenrione  infiememcnte,&:  credito,  oiter  credibilità  alle  parole 
fue  procacciaoa . Il  medefimo  fu  ofseruato  da  Sofocle  nella  fua  Ann- 
gonajchccosì  chiama  egli  vna  delle  fue  tragedie,  douc  nella  narrano  gy 
nc,chc  fa  Emone  a Creonte  fuo  padre,  fe  ben  dentro  nclfanimo  fuo 
fi  truoua  refoluto,?c  difpofto  di  far  quanto  ci  può  per  fàliitc  d’Anti-  similitcr  a- 
goriefua  conlortc-, nondimeno  (apcndo  egli  la  volontà  contraria  del  pud. 
crudeliffìmo  padre  fito , moflra  Icmpre  in  quella  narratione  di  pro- 
mettere, & offerirli  pronto  ad obbedirlo,&anon vfeir  puntodelU 
volontà  fua.  Quella  lleira^auucrtcn ria  fi  potria  confermar  con  altri 
cfTcmpijche  per  fuggire  il  tedio  della  lunghezza,!!  lafcian  da  parte.  Et 
fc  alcun  fi  turbaffe  per  hauer  detto  noi  nelfelfcmpio  di  Carcino , che 
localla  nella  fua  narratione  era  interrotta  dalle  domande, eh  ad  bora, 

»d  bora  le  faCéa  colui,  che  l’odiua , domandandola  quel  che  fuffe  del 
filo  figliuolo  ; Iblcndo  nondimeno  per  il  più  le  narrationi,che  fan  gli 
Oratori  effer  coritinuatc,Ck  non  impedire, & interrotte  da  tai  doman- 
de} ha  da  conlìderar  collui, che  le  narrarioni , che  fi  fanno  nelle  Tra- 
gedia de  nelle  Commcdicj&:  in  turó  finalmente  i poenù  drammatici, 

- - Q 
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o rcprcrcntatiiii,  che  gli  vogliam  dire;  hanno  perii  più  da  cllcr*  alle 
Tolte  interrotti  con  alcune  poche  parole  da  quella  pcrlbna  alla  qual 
n narra  ; prendendo  da  quello, occasione  di  mano  in  mano  colui  che. 
narra, di  narrar  più  oltra . come  fra  mille  elfempi , che  fe  ne  potnenO 
addurre,  li  vede  accadere  in  quella  arcifìrioUdìma  narratione , che  fa 
Simonc  a Solia  nel  principio  dell’Andria  ; & in  tutte  le  Tragedie,  & 
Commedie  in  fomma,così  Greche, come  Latine,  & volgari,  li  vedeof 
feruato  il  medelimo  ; & ne  i Dialoghi  ancora . Et  ho  detto, per  il  più, 
peroche  alle  volte  occorre , che  in  tali  poemi  fi  fàccia  qualche  narra- 
tione fenza  interpolitione  d’altra  perfona  ; come  fi  vede  accadere  in 
alcuni  Soliloqui)  : quantunque  io  non  creda , che  fia  da  lodare,  che 
la  principal  narratione,  dalla  quale  ha  da  venir*  a notitia  la  Ibmnu 
della  fauola,ouer  del  cafo,  li  fàccia  per  modo  di  Soliloquio . Ma  di 
quello,^: d’altre  cofe  limili  difeorrerò  io  a lungo  nella  Paraftafc,chc 
io  dilcgno  di  fare  nella  Poetica d’Ariftotcle.  & con  quello  darò  finca 
quello  Capo,&  infiememento  a quella  materia  della  Narratione . 

Seconda,  intorno  ad  yna  nuoua  amertentia  per  la 
Narratione^. 


IN  quello , ch’io  voleuo  pafiàre  al  feguente  Capo , Se  alla  feguenni 
parte  dell’Orationc,  mi  rouucnnc  vn’altra  confideranone  intorno 
alla  narratione  ; per  quel  ch’io  mi  creda , non  più  Hata  auucina 
da  altri  : la  qiHil  non  ho  voluto  per  alcun  modo  lafciare  in  dietro, 
& òjch’ellèndo  la  chiarezza  vna  delle  più  necellàrie  qualità , cheli  ri- 
cercano alla  buona  narratione,come  hauiam  veduto  ; ho  con  l'cfpe* 
rientia  auuertito , che  nel  narrar  per  via  di  ragguaglio , & di  relatio- 
nc  hauuta  da  altri,nel  proceder  di  relatore  in  relatore, fi  Tuoi  moldpli 
care  alle  volte  in  canto  il  numer  di  elE  relatori, che  l’apprenfion di 
chi  ode,  non  può  lor  fegitir  dietro,&  per  quello  ne  riman'confulà;  & 
per  conlcguentc  la  narracion  nediuieneofeura . Onde  per  poter  me- 
glio fchiuar  quello  difordine , ho  penlàto  eller  ben  fatto  di  confi- 
derare , con  quella  poca  di  Digreflfion cella,  quanto  oltra  pollà  fcn-. 
za  olfelà  della  chiarezza^,  proceder  tal  ragguaglio  , Se  referimento 
di  relationi.  Et  per  edere  io  meglio  intelo;  vna  cosi  fata  narra- 
tione per  via  di  relatione  , intendo  io  ellcr  quella,  qiundo  alcun- 
narra  d’hauere  intefo  da  vnO,  c’habbia  intefo  da  vn’altro,  il  qual 
parimente  da  vn’altro  habbia  intefo  la  cale,  & la  tal  colà,  & co- 
si procet^endo  di  relatore  , in  relatore  . Et  ciò  può  accadere  in 
più  maniere  ; ma  principalmente  in  due  . l'viu  e quando  colui*. 
> che 
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. thè  è il  Principal  narratore,  adduccndo  (cmprc  le  rclationi  inter- 
ra peribna, conlerua  fc  (ledo  nella  prima  pcrlbna  Icmprc  . L’al- 
tra maniera  è poi,quando  transfetifee  da  fc  la  prima  pcrl'ona,  &a 
nitri , o a parte  de  i relatori  rattribuirce  . con  eircrapi  meglio  fo- 
rò forfè  intefo.  Nella  prima  maniera  fi  narrarebbe,  quando  io  ( per 
cficmpio)  diceflc  inquefta  guifa  ; Io,  che  veleno  meglio  fapcrc, 
come  il  fatto  d’Alel'sandro  era  andato , hauendo  intefo,  che  Filippo 
n’era  ben’informnto,  me  n’andai  alui,&  di  ciò  lo  domandai , egli 
mi  rifpof  e , che  due  giorni  prima  fi  era  trouato  a fenrir  dire  a Camil- 
lo, fuo  vicino,  come  un  cognato  del  detto  Alcfsandro,  haueua  det- 
to cenando  in  cafi  di  Cornelio , cheia  moglie  fuo  haueoa  edito  dire 
dalla  moglie  ftelsa  d’ Alefsandro , ch’egli  era  rifoluto  in  tutti  i modi 
d’ammazrar'vn  giorno , & leuarfi  dinanzi  quel  fuo  nepote.  In  tutu 
quefta  narration  li  vede, ch’io  mantengo  femprc  la  ftefsa  perfona  mia 
in  perfona  prima;  &di  tutti  gli  altri  rcferitori,ch’io  n’adduco,  pon- 
'go  femprc  le  loro  relationi  in  perfona  terza.  Se  fi  uede  che  per  hauc- 
■ re  io  moltiplicato  tanto  nel  nnmer  d’elfi , mal  fi  può  fenza  ofeurez- 
za,  & confufione  intendere efplicatamente,  come  procedefse  final- 
•mentc  quel  ragguaglio  ; non  potendo  la  memoria,  »Sc  l’apprenfioa 
dicchi  ode  feguitar  sì  in  lungo  vn  rclator  doppo  l’altro.  Nella  fe- 
conda maniera  fi  narrarebbe  poi , quando  io(  perefsempio)  dicef* 
fc  in  quello  modo.  Io , che  voleuo  meglio  fàper  come  il  fatto  d’ Ale^ 
fandro  era  andato  j hauendo  intefo,  che  Filippo  n’era  bene  informa- 
to ; me  n’andai  a lui  gli  difli  ; dimmi  di  grada  Filippo,come  Ila  il 
fitto  d’Alcfsandro , ch’intendo , che  lo  fai  beniflimo,&  egli  mi  rifpo 
•fe  ; lo  diic  giorni  fono  mi  trouai  con  Camillo  fuo  vicino  ; Se  doman- 
-dando  di  quello , ei  mi  rifpofe  ; Io  ho  faputo  per  buona  via , che  vn 
‘cognato  d’ Alefsandro  fi  era  trouato  a cena  in  cafa  di  Cornelio,&  che 
ricercato  da  quelli  chequiui  ccnauano,  di  quella  cofa,difsc  loro.  La 
mia  moglie  , efsendo  amica  della  moglie  flcfsa  d’Alcfsandro,  ragio- 
nando con  efsa  di  tal  cola  le  difse.  Deh  di  gratia  Fauflina,(  che  cosi  fi 
• domanda  la  moglie  d’Alcflàndro  ) dimmi  un  poco  come  quello  fàt- 
-toflia;&:  ella  mi  dille  in  fegreto,chc  il  fuo  marito  le  haueua  detto  ; 
io  fon  refoluto  ( Fauflina  ) d’ammazzar’an  giomo,&  leuarmi  dinan- 
-%i  quello  mio  nepote.  Hora  ecco  che  in  quella  narrationefi  vcdci 

- che  prello  io  mi  Ipoglio  della  perfona  mia,&  a tutti  li  relatori , & ro» 

- fiiritori , che  d interuengono,  aiiègno Se  attribuilco  la  pcrlbna  pei- 
tma  : onde  neuienc  ancor  la  narratione  più  intrigata,  &piùconfò- 

guen  temente  ofeura.  Etè  d auuertircncll’vna,  óc  ncH’altra  delle  dee 

- ce  narratiuni,  che  fc  bene  in  quefii  clfcmpi  racco^o  in  bicui  parole  i 

" raggua- 
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Jragguagli  delle  rclationi  ; s’ha  nódimcn  da  comprenderli  per  qaefta^ 
che  il  medefimo  atlucrrebbe  > le  a rclacor  per  rclator  (i  facefle  diftea- 
dcre,il  ragguaglio»  & lanarradoneinlungo.  anzi  quado  quello  fili- 
cellè,  tanto  maggior  ofeurezza  ne  lcguirebbc,quanto  checonallonti 
nar  l'un  rclator  dall’altrOtpiù  difficilmente  rapprenlionc,&  la  metne 
riagli  fegitircbbc.  Hor quanto oltra cosi  nell’una»  comcnciralt» 
di  quelle  maniere  di  narrationi,s’habbia  a proceder  nel  numero  dei 
Narratori, non  voglio  arrogantemente  prendere  affiinto  di  darci  refo- 
luta  dctcrminationc  t Se  mallimamcnte  che  » fecondo  che  i ragguagli 
full'cro  più,o  manco  breui  > & vicini  l’uno  all  altro,  più  o manco  pa- 
rimente comportar  lì  potrebbero  i relatori  • Ma  folamcnte  dirò,cho 
per  quello,  ch’io  habbia  olTeruatO  leggendo  buoni  fcrittori ; noa 
cruouo  che  nella  prima  manierali  lìapallàtoil  numero  di  quattro 
teUtori  depcndenti  l’vno  dall’altro , ouer  di  cinque  j & a quefto  nu- 
mero, giudico  io»  ch’arriuairc Cicerone  neU'Orationc  Cluenuana. 
Q^nto  alla  feconda  maniera  poi , non  ho  trottato  chi  habbia  pallà- 
coll  numero  mcdelimamente di  quattro , alqualc  arritiò  Senofonte 
oella  fila  Economica  : narrando  Senofonte  qucllo,che  dille  Socrate, 
chelfcomachogli  haucua  detto  d’hauere odi to  dalla  fuaConforte. 
Ho  voluto  firei  Lettori  auucrtire  di  quella  conlidcratione,  non  for- 
fè lìn’oggi  auuertita  da  altri  < ai  lor  buon  giudidopoi  mi  riportond 
por  limitationc  * & regola  i quella  colà, 

il  line  della  Digreffiond  * 

r 

Capo  *Decìmofettìmo  : *t>ì  (fuelia  parte  dell  Oratione  , che  fi  dmonia 
Truoua  a far  fede  : la  quale  abbraccia  la  Confermatìone  la  Coofij- 

Catione  : & come  tal  parte  s'habbia  a formare , & quali  auuerteiUÌe  n 
ejfa  fi  debbiano  bauere  » in  ciafehedungener  di  caufe. 


Nei  numero  delie  pard  dcirOranone,  determinato  da  noi 
nel  Terzodecimo  capo  di  quello  terzo  Libro,  elsere  il  quar- 
ternario  ; fu  da  noi  polla  nel  terzo  luogo  quella  patte,  che 
da  mold  è chiamata  confermadonc  » ma  piu  tollo  fi  done- 
rebbe chiamar  Pruoua  » ouer  prouadone  (per  dir  così)  come  noi  qui- 
tii  la  domandiamo  ; douendo  ella  comprendere , non  folo  la  Conlèr- 
matione , ma  ancora  la  Confiitarione . Ma  perchelc  conrefe  dei  no- 
mi non  han  da  pregiudicar  mai  alla  verità,  la  quale  hadallar  nelle 
Colè»  & non  nei  vocaboli  » chiamila  ciafeuno,  come  piu  gli  piace, 
pur  che  queffit  verità  ffia  fama*  che  s’habbu  a comprendere  inque- 
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ftx  partfi>  noa  /blo  il  confirmarc , ma  il  confutare  ancora  : non  efscn 
<io  altro  il  confutare  > che  fa  il  dcfenfore , che  vno  argomentare  indi- 
SÙtZato  a prouarc  le  ragioni  dello  aduerlàrìo  non  efser  vere  ; nè  da  al- 
tri luoghi  dependono  i fuoi  enthimemi  > Se  i fuoi  argomenti  > che  da 

2 nei  naedeiìmi  luoghU  onde  depcndon  quelli  di  colui , contra  il  qual 
defende  : pofeia  che  cosi  l'un , come  laltro  niente  altro , o confer- 
tnando,  o confutando  cerca  di  &re,  fé  non  di  prouare  • & far  fede. 
Dico  dunque  che  la  fede , che  s’ha  da  far  con  quella  terza  parte  della 
XDratioue  non  ha  da  incendern  efser  quella»  che  fi  può  far  con  pniouc 
fxinedi  artifitio  > come  fono  i tellimonii  ; i giuramenti,  le  torture.  Se 
£mili,<li  ctsi  lì  è parlato  neirvltimo  Capo  del  primo  Libro  : nc  ancor 
•’ha.'da  intendere  elser  quella , che  lì  fa  ,'o  con  muouere  affetti  ne  gli 
nmmi  degli  afcoltand;  o con  hx  nalcere  in  elll  per  mezo  dcirOtatio- 
ne  buona  oppcnion  di  fé  flefso,che  fon  due  modi  di  fir  fede,  fecondo 
che  in  piu  luoghi  hauiam  detto:  ma  fi  ha  da  intender  nel  terzo  modo 
dì  farfede,  che  folconlillc  nelle pruoue,&  nègliargomenti . La  fede 
aditnq*,  ché^'ha  da  fkr  col  mezo  della  cófermation'e'ha  dà  elfer  quella 
<kl  terzo  modo  di  far  fede  artifitiofamctcjil  qual  cólillc  in  prouare, & 
jfàr  fede  per  modo  di  enthimemi , Se  d'altri  argomenti,  che  dcmoUrU 
no,  concludano,  & pruouinole  cofe,  che  di  prouare.  Se  mollrare 
intendiamo . £t  perche  quattro  Ibgliono  elTcr  per  il  piu  nel  gener  giu 
diciale  le  controuerììe,  nelle  quali  può  ellèr  polla  la  foinma,&  il  pun- 
to della  di  fferen  tra , &della  contcntionc,che  nella  cauli  fi  bada  ve- 
dere , Se  da  difputate , onde  ha  da  dependere  al  fin  la  vittoria  dcll'vna 
parte , o dell  altra  ; ha  da  auuertir  rOratore  indirizzar  tutta  la  forza 
delia  confermadone , Se  degli  argomenti,  verfo  di  quella  controuer- 
ùir  doue  Ila  ilpunro  dellx'difcrepantia,  & della  con  centione,  che  fi 
truona  tra  lui^eiffuo  auucrlàrio.  Peroche  fe  in  tutte  le  altre  parti  del 
kt/Caufa,  gagliardamente^onfirmalTè,  &:  proualle.  Se  fàccllè  lede,  & 
tpidia  partedouéflà  lo  flato , e il  punto  della  controuerfia , non  fililo 
ben  prooata.  Se  rimanelfedubia,non  harebbe  fatto  (lì  può  dir)nulla, 
Se  harebbe  fpefo  il  tempo  poco  men  che  indarno. 
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INtomaa<che,  prima  ch'io  palli  piuoltra,  voglio»  con  digredire 
alquan to,* dare  Tna  poca  di  notitia  delle  con trouerfie  delle  caufe 
Oratorie,  de  de  i punti,  &;  degli  Ilari  loco-.  & ciò  voglio  fiir  coiy 
browà  i cóme  qiicUo , che  non  mi  cuco»di  rcckare  in  quella  nia^ 
Qi  ^ SSs  teria 
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teda  le  vane  oppenioni  Uc  gli  alta  intorno  a gli  (lati  Oratori) . mi  mi 
contérojchc  mi  baili,di  fcguirein  ciò  l’oppcnion  di  qucAo  gran  Pria* 
cipcdi  ruttigli  altri  che  hanno  fcritto  di  quella  arte.  Dicodunqae 
primicranicncc>  che  lo  (lato  della  caulà  s’ha  da  intender  clTcr  quella 
pii  ma  parte  della  cauiaidoue  prima  cominciano  a diilcntice>  &adU 
icordare  tra  di  loro  i due  Oratori  aduerfarij . come  a dire,chc  eflendo 
io  (per  clll  mpio)  acculato  d haner  commclfo  furto  in  togliete  inpiaz 
za  la  boria  d’vnoiCome  a dir  di  Cornelio  rie  io  corainciarò  adilcor* 
dar  dallo  acccufatorc  in  quello  ilefìo  fiuto  j negando  d’hauer. tota 
quella  boria  *,  in  quello  parimente  farà  lo  flato  j la  Ibmma  ».e  il  poot» 
della  diffcrcntia,  cioè  in  veder  fe  ha  \xro>  ch’io i'habbia  tolta >oikhi 
riiabbia  tolta . Et  h domandaràlbto  conietturale  > hauendoh  a di* 
fcutcrc,  a prouarcs  & determinare  prìncipalmcnic  per  via  diindidj» 
& di  conictturci  conhhenda  (come  ho  detto)  nel  fatto  flclTo  >.& 
per  queflo  chiamandoh  ancora  controuerha  del  hitto  . Mafcconfcf 
fandoiod’haucr  tolta  la  detta  borfa , negarò  che  queflo  h poilàdo* 
mandar  furto,  come  lo  chiama  lo  auiterfario,.allcg^doio  dicifer  • 
crediror  di  Cornelio  di  piu  che  non  importano  i danari  trouati  in 
ella  borfa  ^ & di  non  hauere  hauuto  altro  modo  di  potermi  valer  dd 
mio  ; allhora  in  tal  cafo  non  farà  piu  io  flato  della  noflra  didetentia 
intorno  al  fatto  di  hauer  tolta , o non  tolta  la  borfa  » conuencado  io 
in  quello , cioè  nell  hauer  la  tolta , coalo  auucrlàrio  i ma  farà  lolh* 
to  in  veder  fe  per  haucrla  io  tolta  da  vn  mio  debitore  j dal  quale  nou 
haucua  altro  modo  di  valermi  del  mio  ; h può  ciò  domandar  reta* 
mente  furto . & cosi  làrà  quello  dato , diffinitiuo , ouer  di  diifinitio* 
ne,  per  cllcr pollo  in  veder  qual  haladifiìnitiondelfurto.Mafecon, 
fcllàndo  io  non  folo  di  hauer  tolta  quella  boria,  ma  ancora  ilnomc» 
cioè,  che  h polla  ciò  domandar  furto  ^negaròdihauer  fatto  (come 
adcrma  lo  auuccfario,  cofa  ingiufla  ^ pofdache  trouandoroi  ioia 
cflrcma  neccllìti,  mi  era  lecito  di  fuggire  in  qual  fi  voglia  modo 
il  morir  di  fàme;allhora  fel’auucrfario  concederà  tal  mia  vldniano* 
ceflìtà,  farà  lo  flato  della  caufà  in  veder  fè  tal  necefErà  può  render  qod 
flirto  non  ingiullo , & farà  flato  di  qualità . ma  fe  per  il  contrario  ne- 
gahe  1 auuerlariQ  trouaih  in  me  quella  nccelfità;  diucrrcbbclo  dato 
vn’altra  volta  diconiettuta,&  farebbe  intorno  al  fattoio  veder  fcfuf 
fcio  non  fuhc  in  mela  nccchìtà, ch’io  dico . Lo  flato  dclb  caulà adun 
qncvil  qual  non  è altro»  chc’l  punto  della  cpntroaarhàicoahfle(conir 
hauiam  veduto)  in  quel  primo  difparerc,  & in  quella  prima  difcrcK 
panna  » & contcntion,cne  nalce  tra  l’vno  auuccurìo  Oratore»&  l’àU 
uo  icomeia  piu  altri  luoghi  aocor  di  quella  Paui&afè  ho  pio  volti 
j f"  - - - accennato 
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•ccennato  quanti  fieno  quelli  fiati, che  pofe  An/totele,  & ho  afferma 
Copia  volte  > come  ancora  afiermo , che  egli  non  ialciò  in  diettro  lo 
ftaco  diiHnitiuo,coin'aiaini  affermano:  hauendone  egli  fatto  mcmo> 
m nel  Capo  Terzodecimo  del  Primo  Libro  ; & nel  Capo  Qtiintode 
amo  di  quefio  terzo . nè  manco  lafciò  in  dietro  lo  fiato  translatiuo, 
ouer  cra^poru  riuo  ; per  il  quale  vna  caufà  da  vn  foro  ad  vn’altro , & 
davn  tribunal  di  giudici  ad  vn’altru  tribunal  fi  trafporta  : facendo 
egli  di  quel  mcntionenel  QmntodecimoCapo  di  qudfo  terzo  Libro, 
ncireflcmpio  della  caufa  trà Euripide,  & Higienonte  . Sì  può  ancor 
trarre  da  quella , ch’io  ho  detto  in  piu  luoghi,ondc  fia  ch'Arifiotele» 
(èbcneconobbequefii  due  fiati,  cioè  il  diffinitiuo,  c’I  translatiuo» 
egli  tuttauiain  altri  luoghi,  doue  tratta  delle  controuerfie,  non  gli 
pone  in  numero  di  quello:  & per  qual  cagione  acccnado  egli  nel  pri- 
mo libro  efi'er  tre  li  fiati  principali.il  conictturalc,il  dilHniiiuo,e’l  ge- 
nerico , cioè  fiato  di  qualid  ; nabbia  poi  nel  quintodecimo  Capo  di 
quello  terzo  libro  latro  mention  di  lei  ; & in  qfio  prefente  Capo  hab- 
bia  detto  cfpreiramcn  te  eilèr  quattro . Et  da  quefio,  ch’egli  dice  in 
quefio  Capo,  fifamedefimamcntc  manifefio  non  ell'er’Àrifiotelica 
oppenione  quella  di  coloro,  che  vogliono,  che  li  fiati  delle  caufe  non 
fi  ritruoiiino  in  altro  gener  di  caufe,  che  nelle  giudiciali  : ma  piu  vi- 
cini accofiarfi  a quefio  nobiliflìmoScrittor  quelli  altri , li  quali  fii- 
mano,che  fe  ben  le  quefiioni,  & le  controuerfie  delle  caufe  fon  vera<^ 
mente  piu  proprie,  & piu  proportionate  al  genere  giudicialc,  per 
contcnerfi  dcntialmentc  in  elfo  Icraprcaltcrcatione,  oppolìdune, 
& contrailo  trà  vnoauuerlario,&:  l’altro  ; il  che  non  fempre,  nè  con 
canta  contendone  fuole  accafeare  ne  gii  altri  generi  \ nicntedimanco 
io  efij  ancora  hanno  le  lor  caufe  alcune  proprie,^  determinate  parti, 
doue  Uà  pollo  il  punto,il  feggio  , 3c  la  fomma  di  quello , die  princi- 
palmente s’hà  da  trattare,  & daprouarein  qucfia,oin  qucll'altra  cau 
la  . li  quali  punri , de  li  quali  leggi  fi  polibno  ancora  cilì  domandare 
(lad,&  controuerfie,  a 1 lor  propri)  generi  appropriate  : come  mani- 
lèfiamente  fi  può  vedere  nel  progrcllodi  quefio  prefente  Capo  ; co- 
me noi  nella  confcrmadone,  che  s’hà  dainfegnar  gener  per  genera 
dimofiraremo.  Non  è dunque  in  tal  materia  contrario  vn  tanto  Au- 
tore a fé  ficiro,fe  ben  fi  confiderano,&  s’intendon  le  fuc parole  in  tut 
cigli  allegati  luoghi  : 6c  fi  può  concludere  in  fomma*  che  quanto  al 
•umero  de  gli  flad  Oratori), confidcrandofi  ben  rutto  quello,ch' Ari. 
ftotelen’hà  tocco  in  piu  luoghi  ; s'hà  da  flimar  ch’egli  due  fiimafl 
fi;  che  fulTer’i  principali  Ilari , come  capi  generaliflìmi  (opra  tutd  gli 
«ttci>&quefitfullèco  lodato  coniettucalc>&  quello  della  quali 
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che  generico  ancor  H domanda  ; iòrfe  pecche  in  cdo  fi  contengonSk 
ouer’ad  elio  fi  riducono  le  altre  controuetfie , fuor  chclaconicttu* 
cale,  pcrdoche  quanto  alla  diifiniriua  cerca  colà  è ch’ella  confifbia^ 
torno  alla  qualità  del  farro  ; pofeia  cheperakronon  ficercainè  fioS» 
cernie  qual  nome<conuenga  ad  vn  fatto  coma  dirle  facto  >o  non 
furto,  fc  facrilegio , o-oon  facrilegio , de  fimili , fi  debbia  domanda» 
re  5 fé  non  perche  d’altra  qualità  s’habbia  il  fitto  a ftimar  fott'vn  no- 
me , che  forc'ivn’altro.  *.  douendofi  fiimar  ( per  ellempio)  piu  ingmib 
s’egli  farà  facrilegio,. che  fe  faràfiirco  femplice;e'l  fimtl  degli  alta 
fiati  diffinitiui  fi  dee  credere,  & fi  dee  dire:.  Nello  fiato  translad^ 
no  parimente  , nel  qual  fi  contende  principalmente  della  competow 
tia  di  quello , o di  quel  altro  Toro , o tribunale , o giudice , per  tn- 
fportar  la  cauik  dall' vno  all’altro  ; medefimamenre  d'altra  colà  non 
fi  contende , fc  non  della  qualità  di  quei  Tori,  della  qualità  della  eia- 
fa , de  dellaqualità  de  egli  atti,che.fi  fanno,o  s’han  da  face  in  elIa;Co* 
me  a dir  fe  giullamente,o  non  giufiamentc  fi  poilbn  fare  apprcilb  di- 
quel  tribunale,  il  con  tcnder'an  coca  incorno  alia  quantità  del  fitto,  o 
alla  grandezza  dcU'ingi uria, del. don no,&  limile  ; fc  ben  pare  cheap- 
parcenga  piu  alla  quantità  , che  alla  quali  t3,cuctauia  alla  qualità  li  ri- 
duce; pcrochc  per  altro  non  fi  cerca  di  far  parer  maggiore,  omi- 
norevn  facto  vh'ingiuria , vn  danno,  o fimilc,  ienonper  farlo  ap- 
parir piiijO  meno  ingiufio , piu , o men  dannofb , & fimilej  slcotne 
nel  dir  che  vnacofa  ha  piu,  o manco  bianca  ; o calda  nicntealtroin 
verità  intendiamo  , fen  non  la  bianchezza , ola  caldezza,  o maggio- 
re, o minore  che  la  fi  fia . 6c  nel  contender  fc  alcuno  hà  furato  mag- 
giore, o minor  fomma  di  danari , non  fi  contende  veramente  d’al- 
tro,che  della  bruttezza, & ingiufiitia  del  fatto, o maggiore , omino- 
re,  che  fi  cerchi  df  domoftrarc.  benché  invero  laqontclà,  &ladi- 
fputatione  incorno  alla  quantità,  non  fi  può  propriamente  domanda 
re  fiato  di  caufà  .'paion  cllcndo  fottojjofla  alla  pruoua  de  gli  enthi- 
mcmi,&  de  gh  argomenti , ma  piu  tofto-a  quella  dell  amplifecatione; 
ma  impropriamente  fi  può  nominare,  fiato  , trà  gli  fiatila  conno* 
mera  A ciftotolc  alcune  volte.Con  fimil  difeorfo  procedendo  dunque 
per  tutti  gh  altri  fia  ri  Oratorij,troiiarciTio  (fenza  che  io  più  mi  diion 
ga  in  quello)  che  tutti,  fuora  chc-il  conietcurale,  ò fi  con  tengono  nel 
lo  fiato  di  qualjtàyoa  quclfi  pollon  riduiTcs  o in  qual  fi  A’OgliaaU 
ero  modo , fìnalmemc  riguardan  quello,&  pcrJconli^ ente  non  feti 
za  ragione  generai  fi  domàda.  Due  fiati  (lima  dunque  A riftorcle,che 
Ikrn  come  capi , & principi)  di  nuttiglialtri,iIConictturalc,  &qucl 
lo  della  qualità  ..Bea  c vero  che,pec  che  moltc  altre  forti  di  ^i  fi  c6* 
^ . a - , ' tengono 
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ten^oti0)‘Sc  fi  riducono  ( comcpur*hora  ho  dettò  ) in qiTtfto  delb^ 
qiiàlità^  diqiii  è che  Arinotele  alle  volte  in  cambio  di  nominar  qiwts 
lo;  nomina  alcune  Tpetie  fiic  > o quelle  o quelle  > ò più  o mancò  i fo-  ' 
oondo  che  egli  fa  a propolìto.  sì  come  fi  vede  che  nel  Quintodccimo-  » 

• Capo  di  quello  Terzo  Libro  fa  raction  di  fei  flati,che  fono, del  filtro 
della  difhnitione,del  danno  > dell’ingiuilitia , del  dinioneflo»  8c  deW • 
la  lor  maggiore, o minor  grandezza, ponendo  la  quantità  tra  gli  (liti; 
perciochc  ièi  gli  vengono  a bilògno  in  tratrarquiùi  deldifcio*^ 
glimento  della catunnia,che  nel  proemio  conuien  di  fiire^  4n  quello . 
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frrel'enre  Gipopoi  per  la  confirmationcdelgeher  gHidickile/'ne  pone', 
quattcoin  numero,  quanti  poi  ne  ponga  per  la  confìrmationedegli 


altri  generi  nella  Parafralc  dello  ftellò  capodimo(lrarcmo.Ma  troppo, 
mi  fijno  dilungato  in  queilq  materia  con  la  prefentediggreflìonei  dCi 
maggiormente  hauendòne  io  parlato  inalrrì  luoghid». quella  Para-», 
frale  piu  volto,  ma  Ionio  di  narnradefiderofo  tante  d’aprire  il  mio- 
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concetto  nello  cofe,  eh  iO  prendo  a fcrinere/  ch’io  ini  lai'cio  ua^or-^< 
«are  alle  volte  in  qualchelopri’abondantia. . *?i("  .• 
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I Ornando  dunqne  honamai  a propofito  nóflro'di  quello  prc>-‘ 

(ente  Capo,  dico  di  n'uoiio,  'cné  cficrida  quattro  li  oordj 
troucrfie,  & lequcftioni,  in  cui  fiiote'ftar  polla  ogni  altare 
catione,  COhtentione,  ch’accafchi  'fràiraccufatore,  e’I 
reo  nel  gener  giudicialej  Icqiiali  fono,  le  la  colà  è fatta,  o nonò 
fatta  j fenefia  venuto  danno;  fe'torta  ingiulliria  feco;&fe  mag.;  Eteum  qu; 
giorc , o minor  iia  riniuflitia , o’I  danno  ; ha  da  porre  ogni  diHgcn4  , 
m l’Oratore  d’indirizzar  la  forza  de  i fimi  argomenti , & delle  fiso 
pnioue  aquclla  ptincipril'Controncrfia  jldoue  ftà  pollo  d'pi<nro;i 
Se  limporrafitia  di  rlitta  la  caufa-r di  rotta  la  conteniioricy.chc  , . 
gli  ha  coiv-laUiier(hrio.  comedi  dfr  “(  perredempro)  che Ic-làxon-  ^ 
tronerfia  farà  conietturale ^ pucr  del  fatto ,cioè  (c  il  reo  iregaràd'hàM  * 
ucr  commffdbqo’d  fimo,  che  rauncriàrio  gli  impone ifharà  «gli  da: 
porre  ogni  llutÌio,^j3r  ogni  fàdga  inrornoO  quello  fiato  di  confettura; 
docènza  andar  vagando àltrouc,-fftri!DÌbraxy  eh' ogni  tuo argomcara 
polla  dare  indino  vtVgnò , confettura  verifonirigliv'insaii  oh&qtfel 
fijtto*non  fiar-fuguttovEr  fe^ftandopolla  la  còntrouedìaV  inbn-neVdufl  ^ 
bitar  del  fatto  jittth  helAkibirarfi/de  contentk'rfi  fé  offèfiM;odannontì 
fia  feguito  ; ncgafàil  ttfd  d’hauer  coti  quel  fàtro  oficfo,o  Amneggiato 
chi  fifia  > oalmen  oohfitdcicQÌ danno  è )mputato«  qomeraccufi^ 
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torc  affermi*  in  lai  cafo  harà  egli  da  vfir  diligcntia»  che  tlUt^le  ti»' 
gion1>  & le  prone  tue  s'indi rizzino  alla  decca  controuerfla , a far  fede 
di  quel  ch'ci  nega  i II  medefìmo  fi  dee  dire  nelle  altre  due  concrouer- 
H*  Snti-  Tiei  nelle  quali-li  dubita,  & fi  contende,  le  il  fatto  fia  flato  ingiuflo,  o 
non  ingiuflo,  &(cglid  fiata  maggiore,  o minore  l’ingiuflitu,  el 
danno,  che  n’c  feguiro . ndiequali  con  trouccflc  dee  colui  che  fldc> 
fende , tutte  le  Tue  ragioni,  &c  li  fuoi  argomenti  indirizzare  ad  elTc} 
sforzandoli  di  di  inoltrare  non  ellère  flato  quel  fatto  ingiuflo  , o non 
effere  flato  così  dannofo , o ingiuriofo , coraeracciifator  ha  detto. 
Similmente  quello  flciro,  che  per  auuertcntiadelddèttfbrchauiara 
detto  negatiuamcnce  del  non  fatto,  del  non  danno,del  non  ingiuflo, 
ademq:  mo  de  del  non  tanto-, il  medefimo  s’ha  da  intendere  efTcr  detto  per  auuer». 
ctiam . tencia  dcll’accuratorc  affirmtiuamcte  dcirdlcr  la  cofa  flau,  dell’eflèr 
dannofa,ìngiufla,& di  molta  ingiuflitia , óe  di  molto  danno.  Né 
voglio , poi  eh  io  fono  in  quello  propofito  delle  controuerfie,chefU 
nalcoflo  a chi  legge , come  nella  prima  fola  delle  dette  controuerfieà 
M»  che  è quella , che  dubita , & contraila  del  fatto , conicttural  fi  do- 
ÌTo> , manda , & non  in  alcuna  delle  altre  accade , che  ncccllariamcnte  hi» 
ecj}  nosfn-  fogni  fempre,  chcl’vnodci  dueauuCrfarij  fìa  veramente  mentitore^ 
òc  iniquo;  o raccufatorc,  che  afferma  ellcre  fiata  quella  cofa,  che 
non  è fiata  ; o il  defenfor  che  niega  che  la  fia  fiata,  cflcndo  veramend 
fiata.  Et  qucflo  auuienc, perche  in  tal  modo  di  controuerfla  non pud 
nc.neirvno,nè  nell  altro  de  gli  aduerfarij  haucr  luogo  fcufaalcuiia»o 
d ignorantia,o  di  falfaopenionc,o  limile-, copac  può  auuenire  ndl'iW 
tre  controucrfic-,nclle  quali  può  facilmente  venire  in  piu  modi  f'cufa- 
to ogni  mancamento  di  verità,  che  poftà accadere  in  fàlfàmenteaf» 
fermare , o negare  le  qualità , & le  quantità  del  fatto . conciofìa  cola, 
che  conlitlcndo  veramente , & propriamente  il  mentire,non  in  ogni 
mendacio , & falfità , che  fi  dica  affermando , negando  la  colà  altri» 
menò  di  quello , che  la  fia  ; ma  folatnente  neU'efprcdion  volontaria, 
che  li  fa  con  la  lingua  con  tra  di  quello , che  s’habbia  ncllanimo  : ne 
fegue  » che  si  come  può  .accadere , che  o per  ignorancia  di  fcientie,di 
ragioni , & di  leggi , o per  poca  efperìentia,  o per  debolezza  di  giudi» 
tio,òcd  ingegno,o  per  qual  fi  voglia  altra  cagionqpofla  alcuno  lenza 
carico , o machia  dell  honor  fuoidc  fenza  douerne  elTcr  cenuro  mcn» 
tito^rc,  o iniquo,  affermare, o negare  nelle controuerfie  dcll’ingiu- 
Ihtia  » &c  del  dan no , Se  del  unto , o quanto  clTcrc  alcuna  cofa  o giu- 
fta,  o non  giufla , dannofa  » o non  dannofa  » & di  molta , o poca  in- 
gidflitia,  o danno , non  cflcndo  veramente  ella  tale  : cosi  parimcotca 
qaantuncunqiic  in  ogni  contcouccfia  forza,  che  o chi  accufa , o chi. 
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defendes’appigli  al  può  nondimeno  in  queiH  ere  modrdi  con- 
troucrfia,  chcpurhorhoactti,accadcrcinficmcmcnrcaccaià,  &di- 
iefa  t Cerna  che  o laccuiàtore  > o il  reo  debbia  Icllcre  (limato  o menti- 
tore s o iniquo  : come  che  ambiduefìen  tirati  dal  delio  deirhonelloy 
anxror  che  l'vn  dVilì  per  ignorantia  non  lo  conolcendo , s’inganni  » 
dalla  quale  ignorantia  viene  fculato . Ma  non  gii  può  qiiedoamie- 
nirenella  controueriìa  conietturalc,  che  ila  nel  (atro  : percioche  si 
come  può  male  vnocon  la  falla  deirignoran ria  làluar  d’dicr  hiiorn 
da  bene,  d;  nemicodeli’iniquiti  s'egli afferma , eh’ vn’altro  habbia 
&ttojqudIo>*chc  non  ha  latto;  o fc  niega  d hauer  fatto  quel,ch’haver 
«amenie  fatto  (fé gii  non  faceflc  queflopecdomendcanza:  ) così  an- 
cora non  potrà  feufàre  ignorantia  alcuna , che o il  reo,  ol’accafato- 
re  in  tal  contronerfìa  non  mentifea,  o non  fi  moflri  iniquo . Ma  dirà 
Ibrfè  alcuno , che  fe  ben  il  reo  mal  può  lènza  mentir  n^r  là  coiài 
che  veramente  ha  fatta  ; non  elfendo  verilimile , nè  a'pena  poflibile^ 
che  alcuno , Ce  qualche  inlìrmità  non  gli  harà  tolu  la  memoria , lia 
ignorante  d’hauer  fitto  quel  che  gli  ha  fatto  ; pare  nondimeno,  che 
potendo  accadere , ch’io  ( per  cilcmpio  ) creda , & habbia  oppcnio- 
ne  ch’alamo  habbia  fatto  vna  colà , che  veramente  non  ha  mta  ; de 
per  tal  cagioq  racculi,<9c  contra’l  vero  affermi  d’hauerla  lui  fàrta;non 
per  quello  li  polla  dire,  ch’io  in  ciò  mendica , tenendo  io  nell’animo 
mio  di  dire  il  vero,  edendo  propriamente  il  mendre , il  dir  con  tra 
di  quello , che  s’ha  neUànimo . A chi  così  dnbiraile , fi  dee  rilpon- 
dere,  che  quantunque  pollà  occorrer,che  io  intonaco  dalla  mia  op- 
penionc  accuft  alcuno , ch’egli  habbia  fatto  qualche  cofà , che  veraci 
mente  non  habbia  fìtta , credendomi  certamente  che  fìtuThabbia;' 
oientedimanco  fc  ben  in  fìrqucllo  , fiiggo  la  colpa  del  menrire , feu- 
(àndola  rignoranda^rattauianó  ilcufì  già  ella  in  mela  colpa  deU’ini-^ 
quità^nó  deuendo  vn’huom  da  benclalciarfi  trafporrare a cercar  coi» 
accula  di  fìrpreiudido,o  recar  pericolo  alla  robba,  alla  vita,ò  aH’ho-i 
nore  di  chi  fi  fia , con  affermardi  lui  vn  fìtto,  le  prima  con  ogni  for-1 
tc  di  certezza,  & fin  col  fcnlò  Hello  non  l’ha  per  certo . Ma  replica^' 
rà  tal  volta  di -nnouQ  alcuno,  che  potendo  fàcilmente  accalcare» 
ch'vn'habbia  fìtto  qualcb’errore , non  conofeendo  d’hauerlo  fìtto  ; 
potrà  eglifenza  donemcellèie  (limato  mendtorc,  defèndere,  80 
negar  quel  fìtto,  come  (per  ellèmpio)  fe  idi  nel  giture  vn  fallòi 
dalla  feneflra,  haueflè  a^forte  veofb»  opercofò  alcuno,  nella  flrar^i 
da,  feoza  ch'io loifàpeflèsover  tróuandomi  in  vna;felua,haudlc 
dentro  d’vna  macchia  vccifò  con  vn  mio  dardo, vn’hnomo  » pen^ 
fìundo  d’àauete  ocdfì  vna  fiera  ^ certa  -colà  è , che  in  fimili  cafi 
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quando  io  rufTeaccufato  d’homicidio*  potrei  io  ndn  (àpeado  d'i)4* 
ucrlo  facto»  negarlo»  6c  dcfondcrmi coa  quella  ignoranda  » fenza 
che  q aedo  negar»  fi  poteiTe  domandar  mentire..  A chi  cosi  repii- 
cailc  iì  deorirpondcrcjchc  con  la  détta  coperta  dcirignomncia  potrei 
bene  io^feufare  » Se  defendér  la  qualità  del  fatto  » moilraftdo  che  por 
edere  dato  il  facto  cafuale»&  dommcllb  per  ignorati  eia  non'iì  .dee  dor 
mandare  ingiu(lo,oingiiiriofarQcntc  fatto,  ma  non  potrei  già  ioallch 
gar  di  non  (aperd’hauer  gitutoqucl.faflpjO  airato  quél  dardo»in  che 
confide  il  fatto  \ fc  giànonaccadeifè^qu.edo  per.  .domenticaoza*  co- 
m'ho già  detto . di  manieri  che  altrtvcofà  èil  diro»  io  noA  fàpeuoohc 
con  gittarqucl  fàiroyOCoU-drariqucl'dacdo  hauede  da  fcguicnc  vccir 
don  d'alcimoi&.altra cola  c JègUita»  chc^è  i’vccilìonc,  ildirc»io  non 
hohort  giturlo»  Q con  ti  rarlotamniaAaato  alcuno:  poiciay  che  il  dire 
inqueftbmodoriguardalaccintròuerda  del /atto»  douecheii  dir'ift 
qi^irolrro  modo»impotta  oontrouerda  di  qualità»  cioè  dcirdlèrcin.» 
gitiAamente»o  non  ingiudàmsntc  Etta  qncÙ'occifìonc.£t  perche  piiò 
parere»che  per  refcetntarìod  c'hauiam  Atta  due  voice  di  fopra  della 
domen  ticanza  » fi  polla  far  ceniettuta  eh  ella  feud»  Se  purgtuih  mceo 
il  mcnrìrci&  riniquità^fidee  notare,  che  per  riguardar  la  domcnd- 
canza  più  il  non  elfet  fatto  dclle.cofc  factc»o  non  forte  » che  l'cflèr  fat- 
to di  quelle, ne  fegue  ohe  nel  negare  il  fatto , o giurando  » o fcmplice- 
mcntc  negando»  dee  l’huomo  per  faluaxc in  tutto rintegrità»  òc  ve- 
rità fua,  & fuggir  totalmente  ogni  macchia,&  lofpecto  d’iniqiiià,ag 
giugner  fcmprcqiicftaconditionc»  fc.bcn'mi  ricordo  ; perochc  altri- 
menti parrebbe, Ich’ciuoldrc  ofhnatò  modrar  di  eilèr  lliprriorc  al  def 
tetro  naturale  dclk  domen  ticanza , alla  qual  niun'c  che  non  da  fot- 
copoflo-,  il  che  malli  potrebbe  far.  fenza  qualche  poca  di  macchia  dei 
proprio  honore.  Ma  néiraffermannon  accade  tanto  quello  ;pofcia 
che  la  domen  ticanza  non  reca  feufa  alcuna  a chi  aHcrma  d’hauer  hic- 
to  quel,  che  non  ha  fatto  ; come  quella  » che  non  accade  canto  nello 
feordarfi  l’huomo  di  non  hauer  fatto  quel, ch’egli  ha  iàtto»o' non  ha 
fatto  ; quanto  dell’haucr  fatto  quello, cha  hitco,o  nóha  facto»  com’è 
manifcflo  adogni  mediocre Filofofo  morale >.a  cui  tocca  d’allcgnar- 
nc  la  piena  ragione.  Non  dico  nulla  de  i’obUuione»  Se  domendeanza 
che  può  nafeer  da  infirmicà«o  da  infania»adaaltra  alionadon  di  mci^ 
tc»  perche  in  d fatti  cad  in  poter  della  mente  fux  non  cfTcndo  i'huo- 
mo»non  s'ha  da  flimaro  eficr  huomo»&  per  icood^uento  non  ha  lilo^ 
go  in  lui  nc- colpa,  nè  merito»  nèlodeiAC(biàlmo»‘nc  cafUgo,jaèprc' 
mio.  Ma  cornando  aquel  che  pur  hor.  dìcouamo,  giàd  pnò.per  quel 
che  edetto  di  /opra  » concluder  ohe  fokoiente  otUa  controucefia  del 
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fittOiCca^étClienecedàrìiitiente  o ildcfcnrore,oracca^torefi  foc>, 
loponga  a macchia  di  mentita  >o  d'iniqui  ti.  Et  la  ragionedi  tutto, 
qacftos  ha  da  filmar  chcfia,  che  ricnOrantia>  che  nafcc  nelle  altrt 
controiierfìe,  quando  là  non  crocette  da  malitiai  fiiole  accader  per 
drrettodeirintelligrttf1à,dc  deidifcòrfonoftrò;iiqual  per  molte  ca- 
gioni può  fenza  mralftia  nodra  «fière  o buono>o  reo  ; non  cficndo  noi 
padroni  di  formar  («npre  le  oppenioni  a modo  nodro.  doue  che  la 
controuerfìa  che  flà  nel  fatto , uietiè  a dare  in  cafo  > che  per  il  piu  de- 
pende dai  fenfo  fteilb.  Di  maniera  che  non  douaido  Thuomo  affer- 
inai^,a  negare  il  farto^Onon  fattdyfè  non  fecondo  che  o dal  fenfo  ftcf 
fb,odacertif1imi,^fènratifl[ìmimdirip&  co.iictture>  che  parimcn* 
ce  nel  fenfo  fien  pofte  » gli  fia fatto  manifello  ; liicn  pcrquclto  a no» 
potere  ignorantia  ifcufarlo , di  mòdo  che  la  tàlfità.chc  in  quella  con- 
Honerfia  accade  i non  ha  con  macchia  di  .mentita , o rf  iniqui  ti , o 
dall’una,o  dairaltra  parte. Onde  alcuni  p«r  quefta  ragione  hanno  IH- 
matD>cholèmentit0r  che  foglionòoCctìrrcrdì  darfi  tra  i Cauallicri  , 
d’bmmei  nafcanoda^eda  controuerdi'dél  fotta,  come  da  pro*- 
pck^fodcc  In  ebe  tetamente  s’inganhand  : pcrochc  eficndo  propria- 
■àehoomentita  qaelli,chcf?  fa  in  volonniria  mente  in  afTcrmare,o  ne 
gincontea  qucllo.ché’s’ha  ndl  animo;non  è dabio,chc  non  folamctt 
«•od  fitto , o non  fatto  può  accader  quella  difeordanza  della  lingua 
fieiranirao}  ma  ih  ogni àlrra qòaliti , & drcollantia  di  quella.  Ma 
tròppo  elfendmni  ib'dihmg.tró^n  quella  tnareria,  tornando  hortmai 
• quella  auuettenrìa , che  poco  fa  Àcéuahao;  dico  che  nella  confcr- 
fliacione , che  o accul'andb,  o defendcrtdò  ha  da  fòr  l’Oratore  nel  gc-  ’ . 

fter  giodiciale, ha  da  jirociirarcdi  cOnoffcerbóié  in  qual  ddlc  quattro 
controucrfic  già  dettt  » fìk  polla  la’ttilfa  foi  : 5:  Conofeiuto  che  l’ha 
decjodcfonforc,  oacciiforor  che  egli  (ia,  tutto  polkrfi,  & fermarfr  g „ 
in  quella;  &Confitmare,  la  maggior  parte  del  tempo,  òcddlc  p.1-.  , , 

fole  in'addiriztare''indlà?‘&  rton' in  "altre  con  trouerlìe,  tutta  la 
forzadcirnoierithlmemi,&<K.'tdrrclepruoué,&argonicntifuDÌ.’  ' 

Qmnio  poi  alla  confèrmatione  pd^genet  dcmùftratino,  già  ho  detto 
tli  fopra,  chegh  Ilari  » &1ccontrouerl»cOratoric,non  fi  truouan  fo- 
ianwntcnd  gcnergiudiciiltfcomectcdono  alcuni)  ma  ne  gli  altri  ^ 

generi  ancora  ; fe  non  éosè  propriamente,  come  nel  giudicialc,almc- 
BO  appropriate , df  prbporó'orifle'dle  canfo  fòrc . Peroche  quanto  - 
yrimiaramente  aldcmó(lràtiiirò,"Ic  ben.'non  dicrein  eflb’così  mani- 
ièfla  oppofitioned’vn'àiitterficriò.ill’alrrò , cdffteauriien  nciraccufc, 
jBc  nelle  difefe  giudidali , hon  polfoii  'pèr  C^feguentia  apparir  cosi 
-maniféflelecoatFÒnerfie-;  nieritc  dimàiicò*tencnch>in  qncno  genere 
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il  luo^o  dcU'auucr(àrÌQ  la  xacita  oppcnione , Si  la  dubitariòn  cofitn^ 

ria , che  o del  fatto , oucr  delia  qualità  > o della  quantità  d’e^fo  làtt<;»t) 

A polla  haucrc  ; come  poco  di  fotte  ditemp  ipoftVn  pcr  coafcguencir 
trcuarli  ancor  in  effo,  apcfte  fomiglianzedi  Aath  &’di  cohtEoaer(ick> 
Per  render  dunqucauucrzitoi^Ocatortìdr  qqaoio  gl»  làcdadi  me^ 
(beri  odèruareper  la  conferniatjon^pcUppaulic<kn»oftratiuet  hacclh 
da  fapere  che  la  maggior  parte  del  fuo  lhidio-,&:  deHaitu  iodufteia» ruj 
egli  in  quedo  gener  da  porre  in  auguipentarts  o in  diminuire  il  brut* 
to,  o l'honcAo>  Se  l'vtile,  o-il  dan^o  di  qn<;Ilp  Cofe,  cheegti  narra  ha« 
ucr  farro  coloro.cK’ei  prende  a lodare^  o biafj^rc^  dimanicra  ebe  hi 
Principal  controucrùa  > Se  flato  d|  caufà  (<fb  o còntrouerfia.  Iti 
può  veramente  cliiamare  quella  delia  r'quanticà  )i»«hc  foglia  haucr ia 
quello  gener  luogo;s’ha'da  (limare elfcr-quellà dcUampliare,&  ddl^ 
(lenuar  col  roezo  deirampliiìcatioBe>molto  pipopria  alle  caufedemo^ 
(Iratiue.  Perdochequantaallecoff  y, che  habbianoo&tto>  odetto 
coloro,  che rOratotlodajró biafma,  in^rnp  àU^nalt  »’ita Haq>or« 
re  in  opra  lampliliicatione*,  non  lehaqgbda,  trouardi  fuo;  malb 
prende  dalla  vita  loro  ;&feoza  prouarc,  o argomentane  che  laiìet 
no  llaté,  onon  fieno  (lite,  le  racconta,  & le  narra  fupponendok 
come  note  , o come  accettate,,  & credete  da  gli  afcolutoci  , Sa 
cosi fuppode,  ogni  driigenti^poncin  raoflrar.con  Taiuto  dcU’afli» 
piiationc  , o ddfcll^p^nqne  di  lare  apparir  maggiore  , o mi* 
note  la  brutezza,  , i|  danno,,*  Tvcilità  di  quelle.  Et 

fcpurcallc  volte  ci  pu^pqr  qua|(^e  cafp-^occprrer  d’haucceapro» 
tiare  con  indiò)  ^^nrgpqicnti'confermar  qualche  fittto , o opct 
radon  di  dò  noi  yifi^pttmmo^o.  lodiamo  ; quello  fuol  molto  di  rado 
accafeare  anzi  ip  dug  foli  cali  allevolte.rvnoiàrà,quandoqueltBl 
Etto  per  la  Tua  cfcclicntia , grandezza , & rarità , potrà  ageaolmontc 
parere impoHìbikyo  incce^ibilc  1 nel qud  calo  noniàcà  colà  incoit? 
ueniente , o fupr  di  ragione  il  cercar  di  porger  con  qualche  argoroe* 
co, o con  qualche  conìcrmftianc,a.  quella  app^cntp  impoir»biUcà,4( 
a quella  incredulità,  qualche  aiut^.  L’altro  calibfarà  poi  qoanid* 
qualche  fatto,  o qualche  ip^refa,elIeado  veramente  di  cdluljche  noi 
biafmiamo,o  lodiamo  t/ullìp  per  oppenion  cpmmunc , t>  alsnen  pet 
oppenion  dei  medefuni  afcolutori  atcriboiu , Se  imputata  a quab 
eh’ un’altro  ; pac  bpueiie.pc^lQlb«m<pvdchèi^rìutonea 

o qualche  fui|pfqp^ia  inf^a  j P .pecqqal  p voghai#ltra  caplòilttucl 
fe  facto  finalmente  cretìctc.d'ef&rliò  &uo  -il  yqtPgu^rtvooMUnator 
di  queir  opera . JpquciH  duecali  adunqqe  porrà  accadere  allis  volte 
(^achc  thiado)  che  lo  h^biaìòQgp  nd  gPPcr  d». 
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tawawa.  fnordiqtìwcafi,  rvfodcll’atnplification  (ari  quello , ir 
cai  quafi  ogRi  CDnfCTtmtion^  ogni  confutarion  s’ha  da  fpendere, 
com  hauiam detto caufe  dclfberariuc.  Se  confulratiue poi  h* 
parimentcdhauercrOfatorc  rocchio  a quella  fortedi  ftatOjodi  co- 


troucrf.a.m^(hràpofeja  canfa.ch’egUharàrralcmanitpofda 

ehequattro  forti  di  controueffiefi  truouano  in  quello  genere  appro- 
pnate.&proportionafealui;afomigUanza  quafi  delle  quattro  del  ìTUT" 
gcnergiudidilegiàcUfopràafli^natc..Etqncfteronoprimieramen-  tLc. 

te  la  wntrouerfia  conietturaÌe,appropriata  nondimeno  al  tempo  fu- 
turo,ilquale  è proprio  delleconlulte;  conica  dire, fe la  cofa  iirà,  o 
■on  larà,  ouer  le  lì  fuà,o  non  li  fàrà,o  vogliam  dire , le  la  lì  potrà  fa- 
K,o  non  li  potrà  lare.  Ci  fon  poi  du,c  controucrlìc  della  qnalità  ; per 
krquali  confclfando  noi,chela  cofi  lia  per  poter  venire  in  elTere!  ne- 
garano , che  la  fia  per  haner  ddl’honello , & del  giu  (lo  ; o che  la  lia 
grecar  giouamento, fecondo  c’harà  affermato  quel  conligliere,che  Autfi  futura, 
taiiparlato  innanzi  di  noi.  Vi  ^poi,finalmentelacontrouerlia  dd- 
^antità((èla  li  può  veramente  domandar  con  trouerlia  ) per  la  quaf 
confelTando  noil’honellà,o  I vtilità  della  cofa.che  fla  per dfere,  nega 
rèmo  nondimeno, che  lia  per  elfcr  tanto  qudl’hone(lo,&  qucìlVrilc, 
fnanto  Talrro  configlierc  harà  detto . come  (per  elfempio  ) fe  conful- 
^doliiimprefa  d’efpugnar’vna  tal  citd,quel  coniichere,c  bara  con 
figliato  prima  di  noi,  harà  cercato  d’ cfortare,&  fuadcrc  a farla  ; alfcr 
osando  poterli  Iperar  diconlèguir  finalmente  tale  elpugnatione  ; on 
de  lia  per  venirne  poi  grand’vnlc  alla  Città  nollra  : volendo  noi  all’in 
centra  dilTuadcrla, stremo  primieramente  appigliarci  allo  Ibto  con 
ictmmlc.negandochcrefpugnarionc  fu  per  hauer  clFctto,  & quello  • 
ccrcarcm  di  prouarc,o  per  la  difficolti  di  far  danari , fenza  i quali  nÒ 
fi  ptfò  fcredrcrcito  j o per  la  fortezza  del  (ito  di  quella  città  ; o per  ef- 
firr quella  benilfimo  munita,  & prouilla  di  gente, fc  di  vettouaHic,  o 
per  altra  fimil  cagione,  & conicttura  , chepolTà  fer’appanre  impolTi- 
bilc,  o grandemente  difficile  vna  tale  imprefa.  Ma  fe  vedremo  che 
■tal  fi  polfa  negare,  che  la  cola  non  habbia  fecilmenrc  da  riufeire, 
parendo  commimcmcnteqiidla  imprefa  flgeuole,farà dibifogno,che 
Tcdcndonoidi  nonpotenoifèruirddlo  fiato  conietturale , ci  lèruia- 
me» d’aicun  dr qoclli  ddla  qpiol^tMfl prindpalmcnte dell  vtilc cHé  ò *'■  ' - 

il  proprio  finrdi  quello gener  eoi^ridtàftiàót'nTòftrandoj&prouan-  ‘ 
al6,chrquandobcns'efpiigiiii5f  6 acquifii' quella dttà, -non  Ila  per  " 

ircnirae quello  vtile.'chediceHauucrfhtiovfia più  tofio  danno 
Ir’inuiilia.che  nafeerà  per  quello  coiivra  di  noi  ne  i popoli  coauicini; 
<^pcrkgcandc.fpdivcI|cb!if<Jf«lpol/aw.in  ben  .guardala  j per  c4 
- TTt  a fere 
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/ere  dia  ne  gli  virimi  coniini  noftv'ii  & moltShiJrtJioi  loàtaiu»  o pero! 
tra  cosi  fatta  ragione,oncle  ii  polla  dubitare  c’habbiaa  venirne  dan» 
no . Ma  fc  per  cllcr  tanto  euidente  rvtikr»chc,difficili3tntc  lo  pociam 
negare,  farà  di  iticftieri  che,  o con  la  controuerda della quandràmo 
ftnainojche  rvtilc,che  è per  venirne  non  può  cllet  tanto,quanto  dice 
1 aiiueriàrio,ma  così  poco,chc  non  mette  conto  far  tale  imprefa  per 
•j  piccol  gioiiamcnto } ouer  non  potendo  nqi.ncgarc , che  l’vtilità  nò 
lia  grande,  doneremo  per  diiTuader  cale  impreià  appigliarti  allvlti- 
mo  remedio , che  ci  rciìa  j il  quale  in  quefto  genere  c il  giufto,  6c  l'ho» 
oeilo  : moftrando  che  fé  ben  quella  imprefa  ci  farà  eipugnare,  & ac- 
qiiiftar  quella  cittù,&  non  piccola  vtilitò  da  tal  conquilìo  iarem  per 
trarne,  mcntedimancoil  voler  noi,renzacircrccncdatacaufa  alcuna 
da  quella  città,  vfurparla  cosi  ingiuftamcn  te,  lenza  color  di  ragione 
alcuna  ;&  mallìmamcnte  hauendo  noi  da  quella  (èmprc  ricenucu 
aiuto,&  bcnciicioin  tutti  ibifogni  nollri  }s’hadx  (Umax  cofa'tancei 
fuora  del  doucrc , & del  giudo , ^ del  ragioneuolc ; che  quanto  fi 
voglia  vtile,chc  ne polfa  mai  venire , non  potrà  mai  ricoprire,  & ri» 
compenlarc  la  bruttezza,  la  vergogna  che  porta  ieco  . Ecco  duo» 
que  come  nelle  caule  ancor  dclibcrauuc  pollon  venire  in  vfo  tutte  le 
quattro  contruucrlìc,«!k  (tati  detti . Dotte  è da  notare,  chele  bene  in 
quello  gcncr  di  cauiè,rvtilc  ha  i'empre  perii  più  a preualerc  all'hone 
lto,coino  a lungo  fada  noi  dunoilrato  nel  Capo  tcrzo,&  nell’oitauo 
del  primo  libro  di  qiidhi  Parafraic,  & pci  quello  lo  dato,  nel  qualà 
contende,  Se  li  pone  in  controucrfurvtilita;  tienpiù  fòrza  di  qud» 
lo  che  riguarda  l iioncdo  j Se  per  confcguentc  quando  podam  fermar 
U calila  m'quello , hauiam  da  cercar  di  farlo, (orbando  l'honcllo  pet 
l’yltimo  icuicdiu , nienccdiraauco  può  accadere  alle  volte , che  Ino» 
nello, & la  ragioncuolczza  podà  nella  caula  prcualece a)l’v(ild;& 
pel  conléguente,  polTa  l'Oratore  con  io  dato  dcirhonedà  opporli 
a quello  del  giouamcnro,  come  laria  quando  11  porcile  molìiàre, 
che  poco  fullc  l'vtilc  della  cofa  , che  s’h^da  fite,&  molto  gran» 
de  la  bruttezza,!  infamia,  <Sc  la  dishonedà  di  quella,  nel  qual  calo 
non  c dubio,  che  le  ben  nelle  confulrc  Tvcil  del  pari  preuale  ali'' 
honedo  j tutrauia  dee  preualerc  4U'incontra  al  poco  vàie  il  molto 
f ÀfT  a'  hooclto . Ma  perche  allet 'Volte  può  .accalca te , che  nella  controner- 
* lia,  nella  qiulc  da  di/crcpantia , Se  la  difTcrcntia , che  s’ha 

iricci;  illud  coi  confcgliece  auiierlàrm)  non  ci  fenciam  cosi  gagliardi , come  la 
naxirnc.  caula  riccrcarcbbc  j cir  potrà  edere  vtilc  a dar  qualche  remedio  a 
quedu  , rauuertir.  diligentemente  fe  frauuerfano  nel  corfo  della 
iua  Orauonc  haucUc,  ancor  che  fiipi  <iél. punto  della  coqtroueiw 
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Ha  » & ftior  di  quello  > ch’.ipparcicnc  > & fa  nella  Caulà , aficrmandq, 
o'negando  detto  colà  ^alcuna»  che  Tulio  cuidcmcmence  falla.  Et  in 
tal  caTo  non  ci  recarà  piccola  vtilità  per  derogare  alla  Tede , & al  ero- 
dito  della  Tua  Oradonc»  1 opporcegii  centra , Se  far  conofeer  lafal- 
£tà  di  quel»  ch’egli  ha  detto,  perciochc  quantunque  ciò  c'ha  detto 
non  fiacofa,  ch’appanengaal  pròpoli to  noftro>& per  confcgucncc» 

O'il  vero,  oilfaifo*,  c’habbta  egli  in  ciò  detto»  non  faccia  contradicr' 

Clone  a quello  » ch’ali  intende  luadere»  o difluaderc  : nondimeno 

ferche  rcllèc  in'qualche  colà  trottato  mendace  » & poco  verace  vno 
uomo»  Tuoi  far  credere  » che  ciò  nafea  ilaU'clIèr  lui  habituato , o a A 
fuefatto»  o naturalmente  inclinato  a non  dire  il  vero;  verrà  per  que- 
lla ragione  quel  mendacio»  o bugia»  che  noi  feopriremo  » Se  moUra- 
reroo  nelle  parole  deirauuerfàrio  noflro,  ancorché  non  lo  tocchino 
il  punto  delia  nollra  cauTa»  a far  nondimeno  indino  quali  certo  ne  g 

gli  animi  degli  afcoltatori»  che  egli  lia  poco  veridico  ancora  in  quel- 
lo»  che  la  fteilà  caulà  riguarda.  Di  maniera  che  non  fi  potendo  con  - * ' ^ 

altra  cofa  piu  nuocere  a color  che  confighano»  chcconicuar  via  la  . ' 
fole dallelor  parole  j haremo  pei  conlegucmiaaccidentalmcnteio- 
debolito , Se  ollofcato  il  configlio  di  collui,  & dato  vigore  al  nollro. 

Apprelfo  di  quello  li  dee  auucctire»  che  cll'cndoi  due  indromend  di  jy  ^ 
argomentar  nell'arte  Oratoria,  renthimema  , &:  rcirempio , quc.*  tauV» 
fio  alTinduttion  dialetica  limile,  & quello  al  dialctico  lillogifmo^  Prxterealci- 
ancorché  in  ogni  gencr  di  caiiTc  polla  baurr  luogo  così  l’ va  come  re^ 
l'altro  di  loro;  nondimeno  piu  domelUco  > 6c  piu  proprio  fuole  cllcr 
al  gencr  giudicialel'cnthimcma»  ch’agli  altri  generi;  & molto  piu 
ancora  iuoleelTcr  tale  Tclicmpio  al  dchbcratiuo;  rodando  al  demo* 
ftratiuo  in  luogo d'indromcnto aliai  domedica TampUficationc,  co-, 
me  a lungo  di  tutto  qtiedo  hauiam  tratuto  ; & allignata  ragione  nel 
NonoCapo  del  Primo  Libro.  La  famigliarità  che  tien  rdfempio 
col  gencr  confuliatiuo  nafee  dal  riguardo  » che  den  qiiedo  genere  al 
tempo  futuro,  percilèrlaconlultationc,c*l  conliglio  intorno  non 
alle  cole  pallate  ; che  non  fon  piu  in  arbitrio  nodro;  ma  intorno  alle 
|fiturecontingcnti,ncllcqtiali  fole  la  nollra  elettione  ha  luogo. Onde  omms. 
non  cllendo  altro  Toditio  deirelIcmpio,fè  non  ridurre  a mcmoria»Sc 
porre  innanzi  a gli  occhil  le  cofe  pallate»  accicchc  in  quelle»  come  io 
IpCvchio  mirando,&  i fucccd«-.A:  gli  cflii  di  cllcconfiderando  i’huo- 
n\o  polla  meglio  dilcorrcre  , & rilolucr  quelle  » che  deen  venire  » m 
qcuilo  » che  gli  ha  da  fare;  non  è marauiglia  le  nelle  caule  confulta^ 
tiuc  » doucu  han  da  dircurerc.  Se  da  rifotucre»  non  le  cofe  palfate» 
fono  impoflìbiU  ad  ciTcrc  aitrimcn  ti  che  le  ii . Eeno  » oaa  quelle  » 
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che  (^con  venire»  (arati  cii  maggior  aiuto  gli  edèmpit  thcaf./ìuutlk 
s’imlirizzano,  che  nó  faran  gli  cnthimcmi,chc  il  paìlàto  per  la 
gior  parte  riguardano;  & per  confeguentc  al  gcner  gmclidale , fi  veq 
5>H  A irt-  gono  piu  che  a gli  altri  generi  accommodando . conciofiacoia  ch« 
cll'endo  1 enrhimema  vna  rpetiedi  fillogifmo,  & ( per  dir  Cosi  ) 
idicia  vero  demodrationc  Oratoria  ; f edendo  indirizzati!  fiUogifiniy  £)C  lede? 
’■  moftrationi  a concludere  con  affermationcto  con  ncgarionc>{:MU  efi^ 

fi  puo>la  verità dellecofe,iSc quanto pofiìbiliìa la ncccfiìrii  di  qqqllci 
nefcgnecheconlìftcndoilgiuditio  che  fi  ricerca»  ffes’a^tta  nell^ 
caufe  giudiciali  intorno  a cofe»  che  o pallate, o preTcnd/cac  le  ficnoii 
fono  in  termine  ch’imponìbile  è,  che  per  quel  tempo  fieno  altrimci) 
, ti,  portando  le  cofc  nccellìtà  per  quel  tempo,  nelquale,o  già  fimo,  o 
le  (ono  ftatc;  verrà  per  quefta  cagion  rcnihimcma  ad  cllcr  molto  prq 
\ portionato  (com’ho  detto)  &:  molto  domeftico  a quelle  caufe. 

, < » ^ ncll’vfot:ost  de  gli  enthimemi,  come  degli  cUempi,  ferà  ben  dimoi 
***  ^ Ibcri  d’auuertire  che  gli  enthimemi,  ches'han  da  addurr^&  da  for-» 
mare  in  far  fede  non  è ben  fatto  ; che  continuatamente  s'adducano  « 
[on  oportec  congiunti,&  continuati  l'vn  doppo  l’altro  fenzainterpor  tra  di  loro 
altra  cofa.  ma  fa  dibifogno  d’interporre , & intramezar  tra  efii  quali 
che  cofa  altra;  come  a dire  allegationi  d’elTempi,  ampiificatiooi,m9 
’ uimenti  d’alTetti,  efpreflìondi  collumi,  6c  altre  cosi  latte  cole,  vóli 
li  i.  ' ancora  elle  a far  fede:  dependendo  la  pruoua,  de  le  fede , non  (òlo  da 
gli  argomenti  ; ma  da  i collumi , & da  gli  afiètti,  come  nel  Primo>& 
nel  Secondo  Libro  è fiato  largamente  detto.  Fa  di  mefiieri  adunque 
di  variare,  9e  rompere  con  si  fatto  mefehiamento  il  troppo  conti* 
nuato  ordine  de  gli  enthimemi . conciolìacola  che  quando  quefio 
1 E ì (jutt  (àcelTe,  farebbe  pericolo,  che  inculcandoli  gli  cn  thimemi , 

t}eiS\tÌTlM  premendoli  l’vno  l'altro,  non  recallcro  impediti,&  perturbati  tra  d) 
e aliudalij  loro,  all’orecchie,  & alle  menti  degli  afcoltatori,  tanto  di  tedio,  df 
il  confulione, ^di  fatictàjchevno  onthimema  ne  fcacciallc  TaltrOi 
concioliacofà  che  ellèndo  gli  huomini  per  la  maggiorparrepoco  cru 
diti  di  fcieniie,  & di  difcipline.  Se  poco  alfuefarti  all’acutezza  de  gli 
argomenri  ; non  è marauiglia  fé  gli  animi  loro  per  la  troppa  inculca, 
rione  de  gli  enthimemi,  rimangono  prefiamente  fianchi  : di  modo 
che  non  hanno  a pena  dato  ne  i loro  animi  luogo  al  primo,  ch’egli 
pet  il  fubiro  arriuo  del  fecondo,  quali  dilcacciato,  ne  fogge  via  ; Se 
per  l’arriuo  del  terzo  pioi , rolla  il  fecondo  come  inutile  inperlcrta* 
itienteapprefo,  A:  non  bene  intefo;  Se  così  di  mano  in  mano  fi  coni 
turbano,  fi  -confondono,  Se  fi  Icacdano  gli  enthimemi  l'vno  l’altro  $ 
comehogiàdotco.  Nella  dctcrmination  del  n macco  jk  iqu4Ìi  cot 
' uumemi 
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^imcmì  bi^gna  parimente  t che  non  ci  fia  nafeodo»  che  si  come 
nella  maggior  parte  delle  cole  fon  da  edèr  dannati,&  ripred  gli  edrc- 
Ifti  > & l<Mare,  & approdate  le  mediocriti  ; edendo  da  Aigcir  iempre  ^ 

Có*l  nel  poco,  come  nel'molto  il  troppo  ; cosi  parimente  u ricerca , ■ * 

ebe  gli  adiuenga  nel  numero  degli  enthimemi , c’hauiam  d’addurre 
tirila  cau fa  nodra.  Di  maniera  che  auuenga*  che  podà  accadere,  che 
noi  ne  damo  piu  abbondanti  in  vnacaufa,  cheinvn'altra,  &chepiu 
Ile  ricerchi  queda  caufa,  che  quella  ; potendo  ( per  edempio  ) badar. 
minor  numero  di  loro,  quando  fodèr  molto  potenti , & gagliardi 
che  non  ^ria,qiundo  tutti  deboli»  &fneruati  fodero,  la  ciiidcbo-, 
lezza  hauedè  da  edèr  ricompeniàra  con  la  maggior  copia  : nientedi-, 
manco  in  tutte  le  caufe  s’ha  da  fuggire,che  non  s’adducano  in  trop-. 
po  Ibuerchio  numero  : ricercando  ancora  in  edl  lalor  moltitudine» 
é*l  numer  loro , limitati  edremi  ; dentro  a iquali  da  poda  vna  quan~ 
rifa  ragioncuole,&  mediocre,  llche  benidìmo  conobbe  Homero  j. 
potendod  conofeer  da  piu  d’vn  luogo  fuo  eifer  lui  d’oppenionc,  che 
i parlar  che  d fanno,  deono  li  concetti,  le  ragioni , &c  le  lènrentiè» 
ch^  vi  d efptimbno,ancorcheprudehtidìmc»  & vtilidìmefieno*,  non 
traboccare  in  troppo  gran  numero»' ma  dar  dentro  a limitati  termi  •> 
ni»  in  quantità»  &r  numero  conueneuole»&  rpcdiocre.Et  fpetialmcn* 
re  fa  egli  di  quedo  fede,  & tedimonianza  in  quelle  parole»  ch’egli  in< 
troduce,  che  Achille  dica  ad  Vlidè,  facendogli  4it  così.  Io  veramen- 
te lodo, & tengo  in  conto  ( caro  amico)  la  tua  prudentia  ; pofeia  che 
nè  poche  cofe,  nè  troppe  nel  tuo  ragionare  hai  dctte,ma  tante  a puq 
ro»quanre  qnal  fi  voglià  huomo  prudente  harebbe  douuro  dire.  Nel-» 
lequai  parole volfe  àire  Homero  tante,  & non  tali»&  quante,&  non 

3uali,  a denotare,che  il  faggio  parlatore  » non  folo  ha  da  tener  cun^  ^ 

ella  qualità  delle  cofe»  ch’eidice»  ma  ancora  della  quantità  : poten- 
dod  non  meno  errare  in  moltiplicar’in  elle»  vfeendo  de  i domiti  tetr 
tnini  d’vn  ragioneuol  numero,  ch’errar  d po  (fa  nella  qualità  di  quely 
It  non  conneneuole . Oltra  di  quedo  cllèndo  non  per  altro,  ttouato 
Tindromento  del  dUogifmojfe  non  per  manifcdare,&  far  chiare  con 
la  chiarezza  delle  promelfc, ch’egli  contiene*,  qucye  cofe,  che  per  me-  Trtp)  vAvlur, 
ito  di  quelle  bada  concludere;  dee  l’Oratore  in  feruirÌidei,fuoi  lìllo-  Ncc  cnthi. 
gifmi  (che  altro  in  fodantia  che  dllogifmi  non  fon  gli  enthimemi^  memads.  t 
procurar  di  feruirfcnefblo,  quando  il  bifogno  lo  ricerca,  cjoè  quan* 
rio  ellèndo  la  cofa  che  d vuoi  prouare  » non  per  fe  della  chiatav^  nqp  • r . ; K 
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Ibn  per  nàoncir  propod^ni-  piU  mamfède  di  quelle  » Jlequali  podàn 
Comeprcmtllè  ; cfTer  mezo  a manifcdarla . Lequai  premede  (e  pari-'- 


tnenteaheon  ede»  aoóot  che  den  piu  note  della  co|icluiìone,non  (à- . 

ran  noh- 


4-  Tau  ijuì 
l/lì  'rirrmrt 
Icc  cnthi- 
ematis. 


•!  ■' 

. i. 


$ 

. 

y i;/i  (U»‘ 

i/n  vuff 

e tìbi  ne- 
iTe. 

J Kai 

Kcum  af- 
iu*. 


yi9  PARAFRASE  NELLA;  ^ 

ran  noniìimeno  tanto  note,  che  da  altre  propofitioni  nftft  ifepenti 
piu  note  di  loro  ; potrà  1 Oratore  per  il  mezo  di  quelle  con  profiUòi- 
gifmi  fillogizarle,  & manifcftarle.  Et  il  medefimo  far  potrà  ai  qacfta 
nuoueprcmclTe,  falcndo  con  altri  profillogirmi , fino  a tanto,  ch’ac- 
riuarà  a propoli  rioni  cosi  note,  che  altre  fópra  di  loro  non  habbiad. 
di  maggior  notitia;  come  quelle , che  o oer  il  (enfo  ftclFo,  o per  il  na- 
turai lume  dell’intelletto  fi  rendon  per  ie  ftefie  note;&  per  conlcgue- 
tenon  bifognofedi  fillogifmo.  Dee  l’Oratore  adunque  auucrtir  di 
non  metterfi  a Tolcre  vfar  renthimema,  o fillogil'mo,che  roglian  di- 
re, contrala  natura,.Scconditioh  di  quello;  laqaal’c  d hauerlepre- 
melTèpiu  mani  fede  della  conclufione:  porcia-clichaucndolavConckt 
fione  a ricaier  chiarezza  dalle  prcmdre,&  non  potendo  alcuna  cola 
dare  ad  altri  quel,  che  non  ha  per  fé,  fa  di  melbcn  lèmpre  in  ogni  fiU 
logifmo,  che  le  prcmeflc  fien  piu  note  della  conclufione . Per  laqua( 
cofa  doucrà  l’Ora rore  non  cfiercuriolb  in  cercar  Tempre  enthimemi 
aprouar  qual  fi  voglia  cola:  ma  vlaràdilcretrione,  &dillintioiieia 
ConoTcer  qiTclle,che  per  oliere  ofcure,o  dubiofe  n’han  di  melHcri,  fic 
quelle  per  il  contrarìo,che  per  edèr  note,non  n’han  dibiTogno . La- 
qual  diligentìa  s’ei  non  hauelle,  faria  pericolo  ch’egli  non  incorrellè 
in  vn  dei  due difordini,  operdir  meglio , in  ambidite.  l’vno  è,  che 
ricercandoli  Icpriioueper  rendere  altrui  note  le  cole,  che  s'han  da 
pruouarc;  le  noi  vorremo  Tonnare  enthimema , <Sc  prouar  quelle  co* 
le,  checlIcndoperTellelIcmaniTeftc,  non  han  bilbgno  di  pnioua; 
nonèdubio  che  non  veniam  a ^r  cola  vana , & a durar  faciga  indat- 
no;  Se  non  Tenza  Tafiidio  ancora  di  quei  ch’aTcfoltano:  liquali  alTenri* 
to  che  hanno  ad  vna  propofittone,  che  per  le  medefima  fi  fàccia  lor 
nota;  difficilmcntepotranno  hauer  patientia  di  Tentirnc  Tenza  lor 
tedio  la  pruoua  Tuorad’ogni  biTogno.  L’altro  dìTordin  farebbe , che 
volendo  noi  prouar  con  enthimema  vna  coTa  per  Te  ftellà  nota , Tana 
forza  che  le  premelTe , che  noi  prendelfemo  per  prouarla  * o fbilèro 
ancora  elle  note  per  lor  medefime , Se  per  confi^uente  rgualmente 
note,  o , quel  ch'è  peggio,  TolTcro  manco  notejcoTe  tanto  l’vna,quaa 
to  l'altra  Tuora  di  ragione,  Se  Tuor  della  natura  del  fillogifino.  Onde 
facendo  noi  quello  Taria  Torza,  che  noi  cadeilèmo  in  quel  medefimo 
inconueniente,  nelqual  Ibglion  cadere  alcuni  di  coloro,  che  fan  pro- 
felTiondi  filoTofare liquali  non  eflendo  filoTofi  molto  ben  periti, 
fbgliono  alle  volte  fiUogizare,  ^ concludere  alcune  propofirioni, 
che  Ton  piu  note,&  piu  manifèflc  di  quelle prenaellè,  donde  harebbe 
da  naTcer  la  lor  chiarezza;coTa  in  vero  vana,ridicola,&  non  degna  di 
perTona  di  buon  giudido.  Non  dee  dunque  1 Orator(com*ho  detto) 
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iercar  dVlar  Vcnthimema  nelle  cofc,  ch’cirendaartai  notff,  non  Iwrt 
Abil'o^no.  Nè  manco  v^a^.ltì]^cc  quando  egli  vuol  miioucrc  qual* 
ch'adecto  negUanimi  ile  gli  tricoltanti,  cornea  dir  oompuflìone,  ira; 
itmid^  odio^timorcjo  iìmilt*.  pcrochtf<(|(rfando  facellè  qucfto , (ària  j ^ 
forza  odisiqnellocnthimemay'Coraepinpotcfnrc  fcacciallcdcirani*  tK.Kps‘j9a, 
mo'loro  quciratfcrro , che  gii  (ì  fuUè  cominciato  ad  cTcitar’in  edì  ; o Nè  quonian 
▼cramenreper  il  contrario  rróuàndo  laffctto  gagliardamente,  raotùs. 
mollo-,  fliiiè  ria  qtiel  ribaltato ;&  per  có(«gucnre  telando  non  aiiueir 
TÌto,&  nonattslo , riiriV-Aato-formatV^  prolèrito  iri  vano.  Scia  ra* 
gion  di  quello  b dee  (rimar  che  fiaV  chc-non  potendo  l'anima  noftta 
applicare,  & occupar  htàmente  l'inreufionexdluerlì'' oggetti  invn  ^ ■ 
medefìmo  tempo  *,  non  può  ancora  in  vno  llclTo  tempo  intenlàmcnte  1 8 Sxx^«tA 
auuertirc  diuerl'c  operationi  dello fucpotcntic  come  potiamo  per 
dpcrientia  vedere  nei  lenii  (ledi  eilcriori:doac  (è  bon  può  accaderev  Nequomaa 
cheinvno  dcilbtépo  veggiamo  vn’oggerro  i Se  n'odiamo  vn'alrro,;  motus, 

6c  n'odoriamo  vn’alrro  ; non  dimeno  con  la  medelima  intéfa  annera 
tenda  qaelto  non  potiamlàre;  anzi  mentre  ch'intcnlàmenre  daremo 
occupati  in  vno  oggetto^  comeadireodendo  con  grande  atrentio* 
ne,&auuerccntu  parlare  alcuno  ; làciimenteanuerc^che  delle  cofc, 
ch'innanzi  agii  occhip  in  quel  tempo  ci  pallaranno,non  ci  accorgi»* 
ino . Onde  edendo  quello  oderirdv  che  alla^otentia  intclleriua  coè 
mezo  ddl’enthimema  lì  fa  d’^o  oggetto  (òrto  appatentia  di  vero,o 
*ili;£iiro  ; molto  -diuoriàioperaciooe'i'-Scdidinto  inonimento',  da 
cjneU'cldurion  d^afTctrii  clic^fe  neWà  potcntia  appctitiua  vno  ogget- 
-co/bttoapparenuadi  buonoio  di  reo:  ne  (èguc  che  fé  noi  vorremo  in 
amo  dellb  renino  percuoter  la  mence  degli  al'coltarori  con  raciitez*^ 
ata , & con  la  forza  deircnthimema  , &:  inlieme  commuoucrgli , 3c 
iuegliare  a&cà  ncirappetito  loro;  (àrà  forza,  per  eller quelle  due 
operationi  ,'Scqoelli  due  mouimenri  molto  diueril  trà  di  lbro,o  che 
4’ vno  da  l'animo  de  gli  afcoltanri  fcaca  edingua , annulli , & mandi 
^ora  Faterò,  Te  piu  potente  (àrà  di  quello  ; onero , repotcntilàran* 

«IO  vgitalmente,  ambedue  impediti , indeboliti , fneruari , Se  quali 
4ènzaalcnna  forza  rimangano,  Arqualì perla  medelima,  ouer non  ^ 

■molto  diderente  ragione  ancora  non  è ben  farro,  che  l'Oratore  s’ab-  ^9  Ow/’o- 
JÉirighi  in  . cercar' d sfargli  enchimemi  in  quello  dellb  tempo  , r<tf  ii9iiur, 
di  occupato  in  cercar  di  rcrtdeiie  il  parlar-ftio  codumato  per  fan»  Neccum  n» 
con  elio  apparire  , 'o  il  proprio  coftume  ,-Se  la  propria  difpolidòne 
.4leLhi  volontà  di  Ct  dclfoionde  polla  nafeere  in  eh)  l’ode  buona  oppi*' 

-ctionedi  le;  onero  il  codorae,  l'animo,Sc  la-tolonca  delFauuerlaritv 
-4>cH  aiira^ui  IL  vógliaperlbiia»i«i«-Tengfa'apropolicoddla  cati6i 

V.Va  fuju 


^ • Oujef 
» 

Nam  Jcmon 
kionUrjuio . 


5 1 Tvufxuit 
li  » 
Senccncijsau 

tem. 


V 


l'f»’ 


•il'. 


jit  PAR  AFRASE  NELLA 

fua.  Dee  procurar  dunque  daftcncrfi>  mentre  cheglihàla  miraat 
co(luinc>  dall’afTuigar  la  mence  de  gli  afcolcacori  con  gli  rnthime* 
mi;eirendo  la  pruona  de  gli  argomenti  >&  refprcnon  dclcolhi- 
me  duecofe  molto  tradì  lor  diuerfe  pofeia  che  ndl'una  appare  > 

& n truoua  1 inclination  dell’appetico  > & deli’elecdon  dclrbuo- 
moj  nell  al rra, cioè  nel  dcmollrare,&  neirargomentarc>&  per  con 
fcgucntc,  negli  cnthimemi  > non  hàluogho  punto  riguardando  elfi 
la  potenria  dell  incellcto  \ doue  che  il  collume  1 appetito  & la  voloo^ 
tà  rigiurda . Da  quello  può  1 Orator  trarre, iSc  dedurre  vn  altra  auuer 
tentia,&  nocicia ancora *,&èj  ch’elTendo  lefencentie  molto  appro- 
priate al  colluinc  del  nodro  parlar , comequclle  che  fcuopron  gran- 
demente l’animo,  l'inclinacione , & rdection  dd'huomo  ; potranno 
commodi dìmamen te  hauer  luogho,non  folo  nella  narra tione  Orata 
ria,  ma  nel  prouare,  Se  nd  far  fede  ancora . conciolìacolà  che  non  in- 
tendendo noi  altro  per  fentencia  in  quelit  arte  del  dire,  fecondo  che 
l’hauiam  difHnita  nel  Vigefimoprimo  Capo  del  Secondo  Libro  che 
vna  fìgnificacionc , che  con  parole  faccia  rhuomo  del  fuo  parere , Si 
giuditio  iu  vniuerfale  in  cola , che  appartenendo  a opera  tione,  8c  ad 
arbitrio  humano , fia  o da  cleggcre,o  da  fchiuare  nella  vita  commua 
dcU’huomotvengono  per  quello  le  fentende,  métre  che  affermano, <» 
negano  alcuna  cola , a dare  infieme  indino  ddrclctdone,&  deirmcU 
nacion  dell’animo  di  coloro,che  le  profècilcono,om  nomede  i quali 
lì  profcrilconotdando  in  quella  guila  aiuto  ai  collumcdel  nolltopat 
lare , da  cui  rcliilta  TOracion  codamaca 8c  per  Conscguente  , poten- 
do all’Oratore  edere  vtilc  il  codume,non  folo  quando  egli  narra(co- 
me  hauiam  detto  in  trattar  della  norratione  ) ma  ancora  quando  ^li 
pruoua,  mcfcolandojòc  interponendolo  fra  glienchimemi,  & fra  gli 
argomcnd  : potrà  parimente  & narrando,  & prouando  rìceuere  vtilc 
dall’ vlb  delle  fentende,  Oltra  che  elicndo  le  fentende  in  virtù  lorok 
o parti  deU'enthiraema,o  quali  enthimemi  dedì , fecondo  che  o eoa- 

S'unte,  odilgiunce  dalla  lor  cagione  dDrofèrifconOtComea  lungo 
uiam  dichiarato  net  vigedmoprimo  Capo  del  Secondo  Libro  *,  ne 
lègue  che  le  potranno  eilcrc  vtili , non  Iblo  al  codume , mainltcme- 
mentealla  pnioua,&  alla  fède  ancora,  perciochc  (è  ben  hauiam  det- 
to di  ibpea  non  hauerfi  da  vfai>l’enthimemain  vn  tepo  medefìmo  col 
Co(liimc;quellQ  nondimea  s’ha  da  inteder  degli  cntniraemi  fabricad 
nella  pura  lillogidica  forata. loro non  delle  fcntcnde:lcquali,fé  be« 
le  porun  feco  in  vn  certo  modo,&  pniooa;  quedo  nien  tedi  man- 

co ^no  lotto  altra  fbrma»che  d'argomento  t edendo  la  prima  inten- 
éoac  di  chi  le  profuifee  ildarc-iadi  ùo  con^  di  codomc»  & d’elet- 
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itone,  come  (per  eil(nripio)'Volendo  io  dar  indino  de  la  mìa  iimpUccri 
& buona  mense  nel  fidarmi  d’altri,  & deli  animo  fraudolenrc  dd 
mio  auucrlaho»  mi  porrei  feruire  di  quella  viiuta.  Se  trita  ftmtenda» 
ohe  dice-,  non  doucr  Thitomo  a cafoiidarli  di  chi  fi  voglia  » Se  dire  ; 
lo  diedi  in  fatuo  i miei  danari  a còftui  conildandomi  nella  Tua  fede) 

Se  io  volli  fare,  non  oftantc  ch’io  fàpcflì  bcnifllmo , chel’huomo  nó 
doueria  giamai  fidarfi  d’aicuno  a calo,  con  Icquai  parole  fcnz’alcun  J-óndlì  ego 
dubio  Se  la  bontà  del  mio  animo.  Se  la  perfida  volontà  deil’auucrfà- 
rio  Icoprcndo;  vengon  perii  mezo  di  quella  fcntcntia  a contener  co^ 
ihime.  EtnonfoiopoilongiouarlefeittentieairOrarioncoftumata»  . 

come hauiam detto,  ma allafTettuoià , o vogUam  dire  airclprclEua 
d’afTerti ancora,  condcfiacolà che clTcndo proprio  delle  Icntcntie il  •%  y 
dare  indino  dell’animo,&  deirinciinarion  dell  huomo.  Se  potendo^  H E A 
baucr  tale  inditio,  non  foto  da  gli  habiti,&  dalle  difpofirion  morali, 
&dail’eletrione,  che  le  partoriice;  ma  ancor  da  gli  a^ctti,&:  dalle  paf 
£oni,  che  non  fono  altro  che  mouiroenti  dcirappctito:  ne  fegue  che  ^ ’ 
le  fen tende  non  folo  pollanfèruireacondirdicoftume  ilparuc  no* 

Ih’o-,  ma  a renderlo  ancora  cTprcfliuo  d’afFetri  > o affcttuolo  che  vo» 
gliam  dire.  Onde  quando  accafearà  all'Oratore  di  voierfldimoflrac  ^ 

commolfo  grandemente  da  ira,  o da  amore,  o da  odio,o  da  qualche  ‘ ' 

al  tro  adetto,  oueramen  te  vorrà  alcuna  di  cotali .paflìoni  fuegliarc,  Se 
muotierc  nella  mente  de  gii  arcolratori;  gli  potrà  recar  giouaraencoi  ^ 


a quello  qiuichevehemcntc,  dccaklafentenda,  & propordonata  a 
qudia  ul  palEone.  come  Ce  ( per edèmpip } io  dicef^  ; lo  non  voUà 


mancare  in  quei  Tuo  gran  bilogno  di  preibre  a coflui  danari , 
cannone  alcuno;  ancor  ch’io  dabitadedi  qucl,che  mi  è interne 


fenza 
interucnutov 


& ch’io  conofcclfe  quan  co  troppo  m’alTccurade  della  fede  altrui,  ma  f 4 x<u  tv  fa 
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có  tutto  ciò,ancorchc  a torto  odèro,&  dannihcato.mi  truoui  da  lui,  7, 


«u(Ah, 


non  per  quello  me  ne  pento  ; perche  (come  fi  fuoldire)  l’vdl  vale,.  Nec  umea 
mal’Koaor  prcaalc:  a lui  i’ingraritudinc  ,.la  /raude , Se  rauaritia  rc>'  edam. 
caranTTÙlc,  Aramela fìncerità, la confidetìtia,.& la  bcneficicnda 
cccaran  l’honeflo.  Con  le quai  parole,  non  c dubto , chenon  folo  io 
non  dicdle  conof'cerc i viti)  Tuoi , difeoprendo  l'ingrato,  auaro.  Se  * 

Aaudolento  animo  Tuo;  ma  non  erdtadc  ÌDricmeradèctodcll'odio_ 
negli  animi  degli  arcoltatori;&  darci  in  Tnoflcdb  tempo  indino» 
ehcndi’animomiofi  trouaireadctto  d'ira.  Ac  d’indcgnanonc.  Mo<! 
elefimamctc  s’io  dicede: io  pure*accioche£  dedè  aiuto  a qucll'huom. 
da  bene  in  quel  pericolo, che  d truouaua,tton  rcflaua  di  dire  a collui»  - 
chcgliè  fratello,  che  chi  noas*arri(ica»nonacqBilla;  Acegli  mirir 
ipondeua  fcmpc%  dolco  eder  colui»,  che  per  faluare  alnpi  > mettein, 
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▼cricnd  in  pronofticarfi  & predire  il  futuro. im  fi  faceoa  chiamar  .11» 
gurc,&  indouino di  quellc<ore,ch’dIcndo  pallate,  fullcrnótlimcno 
oicure,  occulte,  & a gli  altri  non  raanifclk-  : mollo  (come  ho  det- . 
ro)  dall  oppcnion,  ch’ei  non  fenza  ragion  rcneua,  che  maggior  cer-  39K<t« 
rezza  nelle  cole  già  pallate  fi  truoui,  che  in  quelle,  che  dcon  venire. 
Vn’alcra  ragione  ancora  fi  può  allegnare  in  confermation  dcircirci 
piu  difficile  a prouare,  & a maneggiarle  caufe  deliberatine,  che  le 
giudiciali:  & è,  ch’cllèndo  cofa  manifelhi,  chela  notitia,  che  s’ha  da 
recare  per  il  mezo  delfillogif  mo  alla  fila  concliifione,  hadadepcn- 
derda  vna  pm  certa  notitia  di  quelle  premelle,  che  fi  contengono  ia 
quel  fillogilnioj  & parimente  dependon  quelle  premcfl'e  da  vna  ra.ig- 
gior  notitia  d’altre  prem  elle , che  s’han  da  prender  ne  i lor  profillo- 
gifmi-,  Se  il  fimil  fi  dee  dire  delle  premelle  di  quelle,  falendon  con  fil- 
logilmi  di  premelle,  in  premelle,  fin  che  fi  venga  a propofitioni  per 
{c  lidie  note;  la  chiara  , & certa  notitia.dcUcquali  fi  habbia  a fiimac 
come  fontev  & principio  della  notitia  di  tutte  le  altre  propofitioni, 
che  ftan  lor  fiotto:  nelegueda  tutto quefto,  cl^e  quanto  vna  conclu- 
fione,  onero  vna  propolìtionc  farà  piu  vicina  a i fiuoi  determinati 
prìncipi), tanto  farà  piu  facile  a manificllarfi . Et  perche  ogni  ficien- 
tia.  Se  ogni  fiacultà  ha  da  hauer  alcuni  principi) , che  in  dia  s’han  cU 
prendere.  Se  da  finppor  per  noti , &:<quefii  fono  di  piu  manicre,comc 
« din:,  alcuni  manifielli  naturalmente airiotcllerto  noftro,  altri  per  il 
fenfio  Hello  noti,  & alni,  che  le  ben  non  fon  per  fic  Udii  manifielli,  fi 
fiippongon  nondimea  come  tali  in  quella  (cientiaynclla  cui  fon  pria 
cipi)j  di  qui  è che  la  fiacultà  ciuile;  dallaqual  come  rampollo  germo* 
glia,  quanto  alla  materìa,  & al  fioggetto'  fino,  l’arte  della  Retorica , si 
Cóme  quanto  aH’argomentare  di uien  germoglio  della  Dialettica  ; lu^ 
•ncoraella<  come  architettonica  di  tutte  le  altre  i fiioi  determinati 
principi), ch’ella  prende.  Se  fiuppon  per  noti.  Et  tali  principalmente 
ibn  le  leggi,  cosi  quelle,  che  la  natura  imprime,  talmente  nell’huo^ 
rto,  che  nillnno  è,  che  fic  ben  non  le  oficrua,  almen  non  le  fiappia.  Se. 
non'leconofca;  come  ancor  quelle  altre,  che  oda  tutti  gli  huomini 
fono  Hate  con  vn  tacito  commun  confienfiopofte,  o particolarmente 
da  queHa,  o da  quella  natione , Se  da  quefta , o da  quella  Città  fono 
Ikateficrìtte,  Se  tutto’I  giorno  fi  ficriuono,  fi  promiilgano,&  fi  coman 
dano.Tutteqoefte  leggi  in  ogni  Città  bene  ordinatali  fiuppongon, 

«ome  prìncipi)  approuati,  & noti  nella  fiacultà  ciuile.  La  onde  ellcn- 
do  l’arte  deidire  vn  rampollo  di  tal  fàcultà,  viene  ad  efiscr  per  confc- 
qoenda  fbttopofta  a quelli  fieflì  principi)  nel  medefimo  modo  a pun 
to  > che  è lor  fottopofla  quella* . Et  pecwc  coloro,che  foo  ptincipi  li* 
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bcri,&  a ncfsan  fiipcror  fortopofti,  H’una  città, d’an  popolo,o  d’tìnt 
nationCiO  in  vno,o  in  pochi,o  in  molti,  che  confida  quel  principato; 
iè  ben ’in  tutto  quello,chc  riguarda  la  legge  di  natura, douerebbero  cf 
Ter  come  legge  a le  ftclli  , & olleruatori  di  quella  ; tuttauia  fe  far  non 
Io  vogliono  non  han  fupeiior,  che  sforzar  gli  debbia  ; Oc  quanto  alle 
lor  leggi  lcritte,le  quali  per  molte  cagioni  fono  habili  a riccucr  muta 
rione  ; lon  liberamente  pode  nell'arbitrio  loro  ; di  qui  che  sì  come 
i vcriallbluti  Principi  de  i loro  dati, fon  padroni  di  rifolucrc,&  deter 
minarare  tutto  quello,  che  ior  piace,  lenza  che  il  lor  volere, &i 
lor  decreti , habbian  da  efl'cr  fottopodi  a legge  ; così  parimente  nel- 
le confulte  publiche;  o fieno  li  dedì  configlierii  veri  Principi  tiri- 
lo dato  , o veramente  fieno  dai  veri  Prindpi  chiamati  a dar  lot 
configlio  ; non  làran  ligati,  & tenuti  da  foppofition  di  legge  alcu- 
na, nei  lor  pareri , & nelle  lorjfententie  : Àrper  conlcguen te  man- 
cando lor  la  fuppoda  notitin.  Se  chiarezza  di  tai  principi),  dalla  qual 
pollàn,  come  da  determinate  premelle  de  i lor  fillogifini , conclu- 
der le  lor  conclufioni  ; fi  viene  in  queda  guifaadilficulurla  fabrica 
delle  lor  pruoue.  Manelgener  giudicialc  altrimenti  aduicnc:per- 
ciochenon  hauendo  coloro,  che  han  da  cllcr  giudici  in  quedecaufi^ 
la  potedà  come  principi,  e'I  fupremo  arbitrio, ma  cficndo  quiui elet- 
ti, & podi  da  coloro  chp  l'hanno , a quell\}lHcio  del  giudicare,  con 
ifondition , giuramento,  deprotedo,  che  nelle  (èntencie loro  iub* 
bian  da  ofieruare,  & d hauer  innanzi  Tempre, come  colà  inuiolabile, 
le  leggi , Se  gli  datuti  di  quello  dato  ; verran  configuentementc  ^ 
Oratori  giudiciali,  o acculàtori,  o defcnlbri  chefieno,ad  hauer  quel- 
le dclfe  leggi , come  certillìmi  principi) , Se  dabilillìmi  fondamenti 
di  tu  tti  gii  argomen  ti , & pruoue  loro . diraanicra  che  hauendo  edì  » 
quali  alla  mano  pronti  Icmpre,  &.  parati,  &[fuppodi  per  veri,  & 
per  giu  di  corai  principi):  non  fon  forzati  d'andar  mendicando  i prin 
eipi)  molto  da  lontano,  per  trouare,  de  formar  premcllèper  liloro 
enthimemi  ; dalla  nota  giudi tia , Se  verità  dellequali , podan  fiUog)- 
zare.  Se  concludere  il  giudo , Se  l’ingiudo , in  che  dà  podo  il  fin  pro- 

firio  di  quedo  genere;  onde  fi  vengono  conlcguen  temente  a facilitar 
e pruoue, & i maneggi  delie  lor  caule. polcia  che  confidendo  la  mag-i 
giorc,&  la  minor  diihcultà  del  fillogizare,  & dell’argomenttre  nel 
crouar  piu,  o manco  ageuolmente  idonei, & fofficienci  principi),dal- 
rapprouau,&  creduta  verità  de  iquali,lì  pollbn  rendere  approuatcì, 
Se  credute  le  conclufioni:  non  è dubio,  che  quando  accade , che  1*0- 
ratore  abbondi  di  tai  prìncipi) , & Tenza  hauergli  a cercar  da  Iontan% 
parte,  gli  lubbia  pacati  dinanzi,  fecondo,che aauien  nelle  caufe  giu- 

<iicùÌ4 


RETORICA  DARIST.  517//  — \ 

didali  > come  hauiam  detto  ; non  e dubio,  dico,  che  il  tratta  rcj  & ' 
proitir  delle  culle,  non  fi  venm  grandemente  a fàcili tare.<Sc  per  con-  ' • 

lègaente  può  da  quel  che  fi  e aetto  fàrfi  manifefio,clIcr  vero  quel  che 
pure  hot  dicetwmo  , cioè  che  le  caule  dcliberatiuc  portan  feco  mag- 
gior difficultà,chc  legiudiciaii.Eta  confirmadon  di  quello  s’aggiii' 
gne ancora,chc  il  gcner  deliberanno  non  ha  tanti  luoghi, doue  polla  , ,, 

riuolger  la  fua  Gradone,  come  al  giiidicialc  adiiiiene,  nel  trattar  le 
caufe-,  dellequali  ha'l’Orator  tanto  largo  il  campo , che  molti  luoghi 
vi  fono  da  potere  in  cni,quafi  in  vari)  diuerticoli,  & in  vari)  alloggi , * 

riuolgerc  il  Tuo  parlare,  & varie  ftradc  da  indirizzarlo,  per  portar  fi- 
nalmente perfuafione  nell’animo  de  gli  afcoltatori . percioche  ol- 
cra  la  firada  de  gli  enthimemi , & delle  pruouc , laquale  c quella,  che 
in  quefio  genere  piu  dirittamente  , Se  piti  ragionetiolmentc  di 
tutte  le  altre  , quando  la  caufà  comporta  , che  noi  la  pona- 
mo  vfàre  ; può  condurli  al  fine  , che  dcfidcriamo  , ilqualc  è 
di  perluadere  ; potiamo  ancora , quando  gli  argomenti , & le  pruo- 
ue  ci  manchino  , riuolgerd  centra  deU’anuerlàrio  » Se  molte  co-  ^ 
fedire  de  ipoco  honcfiicofitimi  fuoi,&  della  poco  honorata  vita  ^ \ 
fua  i venendo  ancora  ( fé  fi  può)  a qualche  pardcolarc  in  biafino , Se  **  * 
in  deprefllìon  di  lui , per  K^liere  in  quella  guilà  fede,  &.  credito  alle  y ^ 

Tue  parole;  il  che  non  piccolo  aiuto  può  dare  alla  parte  nofira . Poti»-  aduerfariù. 
ino  ancor  rifuggire  a quel  modo  di  far  fede,chc  confifie  (comein  più 
luoghi  fi  è detto  nel  primo,&:  nel  fecondo  libro)  procurar  di  far  na- 
feer  col  mezo  della  nofira  Orationc,  buona  oppcnion  di  noi  ne  gli 
animi  degli  afcoltanti  ; dicendo  cofe,che  dien  loroinditio  di  quanto 
fumo  amia  deU’honefio,&  del  giallo»  & della  verità  fopra  tutte . il 
che,fc  ben  fi  dee  fare  alle  volte  ne  gli  altri  generi  ancora  ; non  può  ha 
uer  nondimeno  quella  fòrza  a penuadere.  Se  maflimameote  nel  deli- 
beratiuo,che  ha  in  quefio  genere  per  la  ragion,che  poco  di  fotro  aflu- 
gnaremo.  Potiara  parimente  in  quefio  genere» quando  dvediant 
deboli  negli  altri  modi  di  hi  fède,  appigliard  a quel  xnodo»che  con- 
fifiein  cercar  di  muouercaficcti  nc  gli  animi  di  quci»che  odono  ; prò 
curando  cFinterelIàrgli  in  vn  certo  modo  nella  caufa , & tirargli  in 
modo  dalla  parte  nofira»  che  qnafi  violentati,  o accorgcndofi,o  nò  di 
quella  violenrìa  ;mtcodano,ovogh'aoo intender  le  cofe  a modo  no- 
ftro.  Tnttiaduoqucqucftiaiuti,&rcmedijpofIòno»& foglionofpcr 
fo  hauer  Inogoinqucflogenere*,  di  maniera  che,  fc  vediamo  in  ellò- 
chela  caufà  nofira  non  comporti,  che  ci  polla  dare  a perfuader  gioua-  ' 

mento rvno,poriamfubito hauer ricorfo a qualchunde  gli  altri,. di 
modo  che  gran  colà  farà»  che  dpollàno  in  qualche  caufa  mancar  tal 
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mente  tutte  le  dette  Aradc,chc  vna  delle  almeno  non  ci  refti  di  carni 
nate;  Se  per  conlcguentc  fi  vien’a  racilitarc  in  quella guiù. il  maneg- 
gio delle  caule  giudiciali , molto  più, clic  delle  delibecatiiic  ; non  ha- 
iicndo  dfe  (com’ho  già  detto)  tanti  diuerticoli,6c  tante  ftradc  da.  cac 
minaie.  Et  la  ragion  di  timo  quello  è, che  ellcndo  per  natura  l,huo» 
mo  più  amico, & conlègucnte  più  curiolb  dcirintcrcllc  proprio»  che 
di  quel  de  gli  altri,vicn  ad  cllcrc  ancor  più  intento, & più  cauto  a non 
ellèr  con  inlidio  coperte  di  falla  honcllà,  o d'apparente  vtilc  cauato 
fuor  d’ellò  fuo  in  terclle , Se  della  propria  caufà . Onde  perche  color» 
ch’afcoltanolc  caule giudiciali  fon  quiui  polli  a far  giuditio,&  adat 
fententia  nelle  cole,  che  non  toccano , & non  riguardano  rinterellc 
lor  pioprio,ma  l’almii  ; non  è marauiglia  che  da  vn’Orator  fagace» 
poflàno  ellèr  con  rartclitio  delle  file  parole»  o corrotti,  o ingannaci  ; 
comcquelli»clic  in  caule  aliene,non  pongon  molto  lladio,  o cura  di 
ritener’  i loro  animi  in  modo,che  diuenir  non  pollano  habili  a facil- 
mente muouerfi  per  ogni  vento,chc  rartifitiolo  Oratore  mandi  loro 
addoll'o  con  le  fuc  parole  : come  che  poco  importi  loro,  che  piu  pre* 
uaglia  nella  caufa  l’vna,che  l’altra  parce,ma  a quella  parte  fi  piegano» 
che  piu  gli  sa  corrompcre,commuouerc,&  inicrclTarc . Ma  per  il  con 
erario  nelle  caule  dclioeratiue , ellcndo  elle  communi  iniìememente 
a gli  Oratori, che  configliano,&  a color  che  gli  afcoltano , li  quali  fo- 
no in  eircgiudici,&  parti  ; vengono  a dar  tanto  intenti  à fcncir  rac- 
-tar  la  caula  ; come  lor  propria.  Se  tanto  diligentemente  confidetanot 
& pelano  i pareri , Se  i configli,che  lor  fon  dati,&  le  ragion  di  quelli» 
che  mal  può  con  acrention  di  quei, che  1‘odono, vagar  punto  1 Orato- 
re fuor  della  caufa . di  maniera  che  non  fi  lafciando  gU  afcolutorì,pè 
inuefehiar  dal  diletto  di  cofaalcuna,chefuorde  i meriti  della  caufà 
fìa  detta  loro;  nè  commuoucr  da  qual  fi  voglia  allctto , chenonhab- 
bia  congiunrione,o  depcndentia  con  la  cauta  della  qual  fi  tratta  ; dif' 
'fidi  cofa  farà  che  rOrator  polla  al  fin,ch’cgli  intende  di  perluaderc» 
caminar  mai  per  altra  drada,chc  per  quella  delle  pruoue,  Se  degli  as- 
gomenti . di  maniera  che  fe  ben  quel  modo  di  far  fede, che  conlifte’in 
procacciare  in  chi  ode,buonaoppenion  di  fe  ficiro , come  d’huomo 
di  buona, & d’integra  mente,può  hauer  luogo  in  quello  gencre,&  re 
car qualche  aiuto  alle  ragioni,  che  s*han  da  dire;  nientedimanco 
quello  non  balbrebbc  le  potenti  argomenti,&  pruoue  valide  vi  raan- 
callcro . Se  per  confcgiicntc  vicn  quello  genere,  per  hauer  manco  re- 
medij,&  manco  dradc  da  caminarc,che  non  ha  il  giudidale,com‘ha- 
uiam  veduto;  a renderli  piu  diffidicadellcr  trattato,  che  quel  non 
£i.  Parimente  quel  refugio,c'hauiam  deccohaucre.il  gcnereiudicà* 
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U potere  fperar  d’haucr  giouamento  a perfuadcrejCon  opporfì  con 
tra  deirauucrfario  > non  folo  in  c^ucl  ch’importa  direttamente  alla 
caufa  1 ma  ancora  vl'cendone  in  dilcoprire  >&  dare  indirij  della  poco 
honefta  vita  di  hti  > & de  i poco  honefti  modi  1 & coftumi  Tuoi  ; ve<  j 

nendo  ancora  al  particolare  di  quello, o di  quel  vitio , & brutto  &rto 
Tuo  ; quello  tal  rehigio  dico  poco  conuenientemente  può  hauer  luo- 
go nel  dcliberatiuo.  Onde  raccogliendo  quanto  lì  è detto  intorno  a 
quei  diuerdcoli , & varij  refugi) , Se  remedij , a i quali  fnol  rifuggir  . 
l’Oratore , quando  vede , che  il  diritto  fenticr  delle  pruoue , & de  gli  rr»r, 

argomenti  gli  vct^  mancando  ; fi  può  concludere , che  di  cosi  fitti  quoJ  mini- 
rchigij , manco  di  tutti  gli  altri  generi  di  caufe,  può  feruiifene,  5c  me . 
cratne  giouamento  il  deliberatiuo,  come  tale,  quello  dico,  perche 

3uado  pureaccafea  che  Tene  ferua,  viene  in  far  quello  ad  vfeir  fuora 
ci  confini  Tuoi,  vcllendofi  dell  habito  del  gencrgiudiciale.  ilche 
per  non  cflerc  a tal  genere  ( com’ho  detto  ) di  gran  giouamento,  per 
la  ragion  di  fopra  allcgnata,ha  da  rifcrbarlo  a far  l’Oratore  configtie- 
tc>pcr.l’vliimo  remedio,  quando  abbandonato  dall’al  tre  pruoue.  Se 
mancandogli  le  file  proprie  llrade,  fi  vede  quali  necelTitato,  perfion  ourT<t 
rimaner  muto  in  tutto , a riuolgcr  la  fila  Ocatione  verfo  alcuna  delle  j . p^j.  j,*, 
ftradedcgli  altri  gcneri,&lpetialmentedcl  giiidiciale;  cercando  di  biuuoncm. 
pigUar’occalione,o  da  dir  colà  di  le  onde  polla  generarli  buona  oppc 
Biondi  lui  ne  gli  animi  de  gli  afcoltatori,  procacciando  in  tal  guilà 
credito  alle  fue  parole  ; ouer  a opporfi  con  reprenfione  ad  vno,  o piò 
di  quei  configlicri,che  prima  di  lui  han  detto  la  lor  fententta  in  cótta 
rio  di  quello, che  par  a lui  ; accioche  per  tali  reprenfioni,difcoprédofi 
qualche  lor  vitio,o  poco  honefta  attione,  & la  poca  prudentia  loro, 
ei  poco  amore,che  tengano  alla  lor  patria  ; vengano  a perder  d’auto- 
rità^, &di  credito  i configli  loro.l’Orator  che  configlia  adunque, 
ogni  volta  che  dentro  a i propri)  Tuoi  confini  no  truoua  luogo  di  dar 
corfo  alla  fiia  Oradone,&  che  fi  vede  mancar  dinanzi  la  llrada , onde 
direttamente  pallando  per  il  campo  fiio,pòira  con  proprie  pruoue.  Se 
ragioni,  connurfi  a^fuadere,  odill'uader  quel  che  ei  vuole;  dee  in 
tal  cafo,&  gh  è lecito  entrar  dentro  a i'cófini  de  gli  altri  generi, & fpe 
tialmente  del  Jgiudicialc  ; cercando , o di  dar  credito  a Te  ftelTo,o  di  44  •»'» 

muouer  diletto, o altra  pailìone  nell’animo  di  chi  ode,  o di  riprender **^*/’«“"*  » 
rauaerraria,o  altra  perlona, fecondo  che  più  gli  torni  bene.  Si  come 
fi  vede , ch’vfaron  di  fiirein  Athene  quelli  Oratori  ,che  o nelle  con-' 
fulte  fenatorie  loro , o dinanzi  al  popolo  configlfaiiano , & diteuaiio  o 
lelorlcntende;&fpetialmente  Ifocrate  ; ilquale  alle  volte,  men tre* 

^ecaca  con  la  fila  Gradone  fiiaderc,o  difluaderejfiiole  diilenderfi  ^Amcmca 
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ndl.ycprcnfion  di  qualch’uno,  si  come  trà  lai  tre  rucOradonifiVo.’ 
de  che  lo  fa  nel  Ilio  Panegirico , che  è una  di  quelle  Orarioni.chc  reci 
ur  h loleuano  m quelle  communillime  folennità  di  fede,  di  mercati, 
di  giuochi,  Se  d adunanze  publiche  ; & fpctialmente  nelle  feftcdi  Mi- 
ncrua.protertrjcc  della  Città  d’Athcne, che  Panathenee  fi  doraandaiw 
. > donde prele  il  nome,  il  libro  Panathcnaico  fcritto  dalfocratci 

1. 6 quando  gu  nouantaquattro  anni  ha ueua, fecondo  che  in  Oton  mae 

/t  Taced»  Libro, oner Dialogo  delLi  Vecchiezza,  affermaCi! 

ÌLos  ^ • Ì“  Granoni, il  diflendc  non  pocolfocratc 

xn  rependere,  incolpare,  & mordere  i Lacedemoni),  & ncll’Oratio. 
ne,ch  egli  fece  perla  pace  publica  a benefitio  dei  cófedefati,  ( la  qual 
Granone  da  mola  è lociale  domandata  ) rep rende, incolpa,*  morde 
grauemcnpCharcte,che  era  dato  generai  Capiuno  nella  guerra  lo- 
7 eV  auuerten  tia , che  noi  hauiam  detto  douer’hauer  rOrato 

ro7f  ^S'hk-  nel  gener  dchbcratiuo,  quado  poco  gagliardo  lì  truoua  nelle  prno 
riKtTc,  ue  e la  «raufa  Tua  ; vn  altra  limile  hauer  ne  dee  nel  gencr  demolhati» 
n Demolirà  “ornando  non  li  truoua  molto  potente  nelle  lodi,  o nei  biafrai  di 
ionibus,  coloro,ch  ei  mende  a lodare , o biafmare.&:  quella  è,  che  qiundo/co 
m ho  detto  ) fi  vede  mancar  materia  da  l’odargli , o biafmalgli,*  co. 
nolce,^e  volendo  dar  nelle  attioni,*  ne  i ditti,*  detti  loro,non  eli 
dannofoggetto,*  materia  da  riempir  l’GrationedcUelor  lodi,odci 
lor  bialmi  j gli  fa  di  medicri  di  procacciar  meglio  ch’ei  può  raatcìù 
da  qualche  banda  ; pigliando  a lodare , o bialroar  qualche  altra  coiài 
laqualc,o  da  lontano,o  d appreflb , habbia  qualche  poca  di  congina- 
none  con  qnella,chc  è fuq  prindpal  foggetto.  Di  m.aniera  chein  qua 
do  triodo  fi  venga  in  qucda,o  in  quella  parteà  riempir  TOradone  di 
ltranierclodi,o  biafmi,comedi  cofe,chefc  ben  fon  fuora  del  fogget. 
p principale,  habbiam  nondimeno  qualche  conuenìentia  con  quel- 
lo:NclJaguilàchei  Poeti  riempiono  i Poemi  di  varij  Epifodij  j che 
fc  ben  fon  fuora  dello  dabilimento  della  fauola , fon  nondimeno  no 
ili  mero  dranieri,*  dilgiunti  da  quella  ; ma  in  vn  certo  modo  conuc- 
nienti  con  ella . Che  colà  fia  Epilbdio  apprdlb  a i Poeti,  dichiararOi< 
mo  a limga  nella  Parafralè,che  noi  ; le  Dio  ci  darà  vita  pur  due 
harem  finita  di  fare  fopra  la  poetica  d’ Aridotcle , balfi  per  hora  il  là- 
P^^®g|j  Epilodij  non  ellèra altro,  che  quelle digrelEoni,  cbeellèndo 
luora  della  làuola , * dell  action  principale,  s’agg[iungono,&  s’intec-. 
pongono  in  quella,*  tra  le  parti  d’alfa , per  ampliarla",*  per  allargar- 
la. in  modo  che  le  ben  Ibn  fiiori  del  corpo  della  làuola , han  noodi- 

^®^g*ugnimcn co  con  quella  eh# 
gli  u parer  parti  d ella  ■ Ond  c nato  ch'Epilodùi  domandano  anco» 
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tà  i Poeti  vna  delle  parti  quantitatiuc , o intrerali,  che  uogliam  dire;, 
della  Tragedia  -,  quella  parte  cioè,  che  in  più  luoghi  s’inchiude  tra  i 
canti  del  Choro;comc  meglio  dichiararemo  nella  detta  Paratrale, 
che  di  fopra  hauiam  promeiTa.  Simili  adunque  a quefti  Epuodij 
da  eflcr  quelle  digreflìoni , o diuerfioni.chc  vogliam  dirc,chc  ha  1 O 
latorc  da  infcrirc,o  interporre  nella  Tua  Gradone  dcnioltratiua  per 
riempirla,  non  potendo  di  materia  propria , di  materia almen  pr^ 
cacciata  d*altrondc,&  quafi  aliena,  dico  quafi,  perche  le  ben  non  è U 
principale , almeno  ha  d’hauere  con  la  principale  qualche  apparen- 
nx  d*affinità,&  di  congiugnimcnto , come  hauiam  detto, come  lana 
(per  clTempio  ) fc  volendo  io  lodar  vno,che  fulTc  ftato  General  d^no 
eflcrcito  ; da  i Fani  del  quale  poca  materia  mi  fi  porgclTc , cercafic  di 
diftendermi  per  hauer  qualche  cofa  da  dire , nelle  lodi  deli  arte 
rare,  o in  lodar  qualch’altra  perfona  egregia,  &famola  della  ftirpc 
faa,ouer  lantiquità . & la  nobilità  della  Città  fua  : ponendomi  a de- 
(criucre  il  firo,  la  fcrrilità , la  vaghezza , & la  larchezza  del  territorio 
di  quella  ; & altre  in  fomma  si  fatte  cofe,  che  le  ben  non  nguardan 
drittamente  la  virtù, & la  lode  di  quella  tal  perfona  ; nódimen^o  qual- 
che confeguimcnto  han  con  dia . Il  medefimo  auiierrebbc  le  io  vo- 
lendo lodarono , che fiiflc  ftato fommo  Pontefice,  le atrioni , i me- 
riti, & lavila  del  quale  non  mene  defle  gran  cagione  ; potrei , per 
far  meglio  che  io  potelFc  piena  la  mia  Orationc,  pormi  a lodar  la  no- 
ftra  religione , ouero  bialmar  Talrmi  falfe  religioni , & fuperfti rioni, 
porrei  diftendermi  intorno  alla  fomma  poteftì  del  Pontefice, & intor 
no  all’autorità  di  quella  fomma  fedia,&  fimili  altre  c<^  dire  jjequa- 
li  quantunque  non  riguardin  propriamente  quel  Pontefice,  eh  io  hab 
bia  a lodare  j qualche  cofa  nondimeno  han  da  far  con  effo.  Et  quelm 

ch’io  hò  detto  delle  Orationi  laudatiue,  s’hà  da  intendere  ancor  di 
quelle , ch’à  biafmar  fi  fanno.  Quefta  auuertcntia  fbleiiano  ular  in 
Grecia  quei  grandi  Oratori  nelle  lor  dcmoftratiue  Orationij  Se  trà  gli 
altri  grandemente  l’vfaua  Ifocrate:  iloiial  fempre  in  così  fttte  fue  Om 
rioni , quantunque  a pena  non  n’habbianbifogno,  fi  sforza  nondi- 
lo  d’inferirc,&  d’indurre  o b lode,o  il  biafmo  di  qualch  altra  TCt 
a,o  d’altra  cofa,flior  di  quella,che  per  principal  foggetto  s habbia 
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prefoa  lodare , come  fi  iiede  ( per  eflempio  ) ch  egli  hauendo  prefo  a 
Cdat’Hclcna,fi'diftcndepoi  nelle  lodi  della  bellezza  j raccóta,&  cfal- 
U gli  illuftri  fatti  di  Thcleo , & altre  cofe  tali  fa  egli , che  dalla  lunga 
riguardano  Helcna . Et  quefto  era  quello , che  voleua  intender  Gor- 
gia,quel  gran  Sofifta,quando  fivantaua,  & arrogantemente  pmmet- 
rfu*  I che  qual  fi  uogUa  colà  o piccola } o grande»ch  egli  haueuc  pre- 
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ùi,o  3.  nobiIirarc>  o a deprimere, & auuilire  con  le  fuc  parole,non  gli 
^ farebbe  mai  macara  materia,&  modo  da  empirc,&  diitendcr  quanta 
7^  ^li  hauelfe  voluto  in  lungo  la  fua  Oratione,pcrcioche  fe(p  elfcmpio) 
egli  haucilc  prefb  a celcbrar’Achilic.lì  (aria  didefo  in  lodar  Pcleo  pa- 
dre di  quello, & quindi  Baco  l'auo,&  quindi  Bnaimcce  il  gran  Gioue 
auo  di  Pcleo.  Harcbbe  ancor  per  maggior  lode  d’Achille  lodata  la  vit 
tù  della  fortezza,  come  virtù  molto  propria  di  quel  grand’Hcrcolc; 
Potiamoancora  feguendo  rcfpolltion  deU’Interpretc  Greco  dire(& 
5 I 0*(xolaK  forfe'megli  ))  che  (cmcdeilmamen te  haucllc Gorgia  prefoa  lodarla 
virtù  della  fortezza , liarebbc  raccontau  i fatti.,  8c  le  attieni  di  qnc» 
fcodeq;  mo-  /H,  odi  quelli  huomini  forti,  meilianti  le  quali  attionL,haucfret*cffi 
doli.  conlcguito  vittorie,trofci , triomfi,&  limili  altri  honori.  Il  che  làcen 

do  Gorgia,  altro  non  uicneafarc,  chefcruirfi  della  già  detta auuer- 
tétia,comc  è manifello . Apprellb  di  quello  ha  d auitcrrir  l’Oratore, 
ches’cgli  conofcc,che  per  la  confcrmationc,che  gli  bada  fare,  nógll 
fìano  per  mancare  £nthimemi,&argoractationi  a prouarc  il  filo  in- 
tento} ha  nondimeno  per  dar  più  forza  alle  pruoue,da  ingegnarfe 
d'ular  rOration  collumata,interponcndo,&  mefehiando  tra  gli  argo 
^einólhTtio-  «lenti  il  collumc ancora.  Ma  quando  ci  uolcirc,che  le  demoftra- 
nibus.  doni , Se  pruoiie  Oratorie , gli  mancaircro , harcbbe  egli  in  tal  ufo 
j } H’d'y  JV  a riuolgcrlì  in  tutto  per  aiuto  alcoftumcdcU'Orationej&maflìma- 
fxr' ty,:r  t mente  a quella  forte  di  colliirac,  che  rende  l’Oration  tale,  che  ne 
Cù  vero  en-  viene  (limata,  & creduta  la  fincerità , la  verità,  la  virtù,  &bontàdc\ 
thyineuuta.  fuo  animo  ;&  per  confegucntianc  viene  acquillo  di  credito  alle  fuC 
parole.  Conciolìacofa  che  a coloro,  che  fono  (lim.ati  huomini  da 
, bene , Se  di  buona  làraa , pare  che  lì  conuenga , & fi  vegga  amicnir^ 

che  piu  con  roppenionc,A:  con  1 autorità  della  bontà  loro  inducano. 
Se  recano  fede  a quello , eh’ elfi  affermano,  o negano  , che  con  la  (Icf- 
fa  forza  dell  vlb  de  gli  argomenti . Onde  rOratorc,chc  fi  vedrà  man- 
car gli  enthimemi , Se  le  pruouc , harà  da  ingegnarfi  di  far  con  la  fua 
Oratione  d’olfcr  tenuto  tale  : acciochc  habbia  da  dfer  piu  tolto  ri- 
guardala dagli  afcoltatori  la  fua  bontà,  checonfiderata,  oafpctta- 
ta  da  lui  forza  alcuna  d’argomenti . Et  quello  non  può  egli  altrimctw 
ti  meglio  fare , che  col  collumc  dell’ Oratione , come  hauiam  detto» 
Tc*f  a'  Si  dee  notare  ancora , come  tràgli  entliimcmi,  quelli,  che  redarguii 
.iràu/zi)futTtì>r,  tini , oucro  reproiiatiiii , o conuincitiiii,  che  gli  vogliam  dire,  fi  do- 
f X cnthymc  mandano  ; fon  fempre  da  edere  piu  IHmari  , Se  piu  approuati , come 
L...  forxa,  quando  fi  podono  haiiere,  che  non  Ibn  quelli,  che 

adcrtiui,  oodenfiui  ( per  dir  cosi  ) fi  foglion  chi.imare.  Se  manifclb- 
àui  ancora, de  prouatiui  domandar  fi  polTono  Che  colà  Ila  cosi  l’uoa, 
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come  Taitra  di  qucde  forti  d'cnihimcmi  > & in  che  tra  di  loro  differì- 
fcano , haiiiamo  pienamente  dimodrato  nel  vigefimofecondo  Capo 
del  Secondo  Libro  > di  quefta  Patafrafe.  Et  quanto  fa  hora  al  pro- 

E olito noftro,  badafolo,  checi  riduciamo  di  nuouo a memoria,  che 
I diffcrentia  loro  dà  poda  in  quedo  ,1  che  il  fiilogifmo  odenlìuo SC 
puro  prouarìuo,pcoccdc  a concluder  dire.ttamcnteper  il  mezo  di  pre 
mdi'c,  chcfieno  o necdraiiaracnte , o veridmilmcnte  vere,  & per  ta-; 
li  diroate:  Comes  io  wlcndo  ( per  eifempio-)  prouarc  la  terra  per  na- 
tura dcfccnderc  ai  mezo  dcli’vniuerfb , aicelle , le  cole  grani  defccn- 
don  naturalmentcal  .mczo  dcll’vniucrfo  ; adunque  la  terra  vi  difeen- 
dc  : lai'ciando  io  per  inteiià , & aggiunta  da  chi  ode , queda  propoH- 
tione,  la  terra  è grane , come  ricerca  l'enthimema . lì  redarguitiuo 
enthimemapoi,  è quello  , che  conduce  raiiuerfario  a contradire  a (è 
rocileiìmo,  ouero  a conceder  cofa  apertamente  alfurda , oueramen- 
iC'impodibilc.  & p«r  confeguente.dué  modi  ii  truouano d'vfar l'en- 
thimema , ouer  in  dllogiimo  redarguitiuo . LVno  è conducen'do 
raiuicrfario  ( comcho fletto)  a contradittionenci  fuoi  detti  propri), 
come  faria  fcaflcrmando  Tanaerfario  gli  amanti  elTcr  timidi  ; & ha- 
urndo  egli  già  prima  nei  corfo  delie  fue  parole  aifermato , che  gli  a- 
manti  (bghono  edere  arditi,  faceflcmo  contradihii  quedo  enthime- 
ma  ; Gli  amanti. ( come  tu  dici  ) fon  timidi;  quei  che  temono  non  fo- 
no arditi  ( la  qual  propofìtione  per  confeniar  la  forma  deirenthimo* 
ma , fi  può  lafciar,  come  fopragiunu , & intefa  da  chi  ode  ) adunque 
gli  amati  no  fon  ardiri,  ma  tu  mededmo  nel  tuo  parlar  poco  fa  hai  a& 
fermato  che  fon  ardiri  ; adunque  non  volendo  tu  eder  contrario  a te 
dello  ; bifogna  che  tu  confedì  elfer  fallo,  che  gli  amanti  lìen  timidi , 
come  tu  diceui . Et  quedo  modo  d viàr  l enthimema  redarguitiuo , è 
piu  proprio  della  confutanone,  che  della  confcrmatione  : si  come 
quedo  altro  modo,  chefegue,  piu  s’accomoda  alla  confermatione. 
il  qual  modo  farà , quando  pigliando  il  contradittorìo  della  conclit- 
fìone , che  vogliam  concludere , & aggiugnendoui  vna  propofìtione 
manifèdamente,  overilimil mente  vera  ; & concludenao  con  quede 
due  vna  concludon  manifedamentcimpodìbile.  Se  apertamentefal- 
fà;  veniamo  a dedurre  da  quedo  Li  fallirà  della  con  tradi  ttorìa* della 
nodra  conclusone,  & per  confeguenria  la  verità  della  nodra  conclu- 
sone dedà;  comeauueria  fe  volendo  ioprouar  la  Vereciindia  non  ef^ 
fèr  virtù , piglialle  per  vna  premella  la  luacontradittoria , che  è,  che 
la  Verecundia  lìa  virtù.  Se  aggiugnendoui  queda  manifcdilEma  pru- 
poSrione,  che  la  virtù  non  Ila  affetto  ; faceSe quedo  enthimema;  La 
Ver  ccondia  è virtù , la  virtù  non  ò afiètto  ( la  qual  propoSdone  per 
- j faluar 
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Pillar  1.1  forma  Hcircnchiincma>  fi  può  lafciare,  come  fopra  intera  » 
Raggiunta  da  chi  ode ) adunque  la  Verecundia  non  c afiecto.  la  qùal 
propoluione  efTendo  euidentemente  falla;  ci  da  certo  inditio>che 
fia  lalfa  almcn  vna  delle  premeilè . dcllequali  non  elTcndo  falla  quel- 
la , che  vi  s’aggiunfc  per  manilcfta  ; bifogna  che  fia  fàlfo , che  la  Vo^ 
rccundia  ila  virtù,  che ckcon tradi ttoria  di  quella,  che  vogliamo 
prouarc,  cioè  che  la  Vcrccundia  non  Ila  virtù  ; & per  conf<^ueare  la- 
ri quella  vera . Torno  dunque  a dire  che  di  quelle  due  fpctic  d' cachi- 
mcmi , che  fono  gli  oflendui , onero  pur  i prouatiui , & li  redargui- 
ciui , o conuincitiui , chcvoglian  dire;  hanno  Icmpre  quelli , come 
5 4 Tur  a'  di  piu  valore , da  ellcr  in  maggior  pregio , che  non  nan  quclli,&  fpo- 
tiaimcn te  nella  confcrmationeillecondomodo.  Et  la  ragion  di  tut- 
Ex  enthyme  co  quclloc  che  argomentandoli  dalla  kllìtà  della  contradittoria  dcl- 
matibus.  la  conclufione,  lì  vengono  in  vn  certo  modo  a ridurre  in  parrago- 
nexlue.cpntrari)  ; in  modo  chela  kllìtà  dcU’vno  pollo  in  parrago- 
5 5 o*Ti  eV<t  della  verità  dellaltro , viene  a farla  maggiormente  apparire  : ellèndo 
quella  la  nani ra  ditutteleoppolìtioni,  che  pollo  Tvno  de  gli  oppo- 
Nam  quonia  liti  accanto alfaltro , maggiormente  lì  difeuoprono , &:li  manifìÀi- 
contraria.  no.  come  lì  vede  chVna  llella  cofa  bianca,  piu  difeoprìrà  la  fua  bian- 
chezza > fé  qualche  cofa  negra  pollafcle  dapprelTo , darà  aiuto  a que- 
llo, che  fc  loia  lì  llarà  da  banda.  Ma  potria  forfè  parer  ad  alcuno,che 
le  auuertcntic , che  fin  qui  li  Ibn  date  all'Oratore,  appartenenti  ad 
argomenrarc,prouare,&  kr  fcde,s’habbiano  a intender  dace  per  con 
j 6 Tit  A'  folamente  della  conferraatione , laquale  edì  pongono  per  vna  dd- 

b?»9VtoV,  le  principali  parti  integrali  deirOratione  ; &che  per  confeguente 
Cù  vero  iam.  s’habbia  d'afpcttar  hora , che  lì  dieno  auuer tende  per  quell’altia  par- 
te , ch’edl  pur  pongano  per  principale.  Se  la  douundano  confutado- 
ne  ; ncllaqual  lì  raponde , & ù difcioglie , & lì  confuta  ogni  slbrzQ 
d argomento,che  lì  lìa  latto  nel  confermare . A quelli  che  tal  colà  d» 
me  afpeccanOjgià  lì  c moHrato  di  Ibpra  nel  Gipo  tcrzodecimò  di  quo 
Ho  libro  non  cller  la  confermatione,&  la  confutadone  dueprincipar- 
palipard  integrali  deU’Oratione  ; ma  contenerli  ambedue  forco  di 
quella  parte,  che  da  noi  fu  quiui  domandata  pruoua,  ouerprouado- 
ne  a far  lede.  Et  ciò  corrilponde  parìmencea  quello,  che  da  noi  fa 
detto  nel  vigelìmoquinto  Capo,&  nel  vigedmofcllo  del  Secondo  Li- 
bro, doue  fu  panmente  dichiarato , chegh  enthimemi  conlìitadui  » 
ouer  difcioglidui , non  fono  di  fpede  diiierlì  da  i prouadui , Se  con- 
fermadui  : nè  altra  lorte  d’enthimemi  ha  da  vlàrc lOratore  per  con. 
filare , che  gli  vii  per  confermare  ; feruendo  per  la  maggior  parte  i 
medefimi  luoghi  ai  argoraend  ad  vna  coik^Sc  all’altra«dinianieca  che 
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non  ^ ncccflàrio  t che  per  confutare  fi  vada  cercando  qualche  appro- 
priata forte , o fpctied’enthiinemi,  &Hi  fillogifmt,  non  fe’nc  rronan 
do  d’altra  Ibrte,  che  quelli , coi  quali  fi  pnioua  9 & fi  conferma . Per 
kqul  cofa  haucndo  noi  fin  qui  allegnato  auuertentie,&  precetti  ap- 
partencntta  quella  parte deU’Orationc  che  fcgne  alla  narratione, 
pruoua,oner  prouationea  far  fede  fi  domada-,^etlèndo  fotto  tal  par 
te  comprefo>mS  folo  il  confermare,che  per  il  piu  par  proprio  dell’ac-  , , 

enfàtorc  j ma  ancoraci  confutare, che  per  il  piu  par  proprio  del  defen  ^ ^ ’T*  A 
fore{ingUifa  che  quelle  dueattioni,&:  quelle  due  onici)  nò  fon  due  di 
ftintefpecie-y&  maniere  di  prouare,  & d’argomentare,  ma  ambedue 
fotto  la  priioua  fi  comprendono  ; ne  fcgue  che  tutto  quello  che  fi  è 
detto  qui  per  anuertenrie  del  prouare , & far  fède , può  per  la  mag- 
gior parte  hauer  luogo,cosi  nelle  confucationi,  come  nelle  conferma 
rioni, & per  confcquentia  non  bifogna,  che  alcuno  afperti  da  mepar- 
tfcolar  trattato  , per  dar  regole  alla  confutatione  . Oltra  di  quello 
due  modi  fi  trnouano  (come  fi  è detto  nel  Vigefimo  quinto  Capo  del 
Secondo  Libro  ) per  confutare , Se  difeioglier  le  ragioni , & gli  argo 
menti  dell'auuerlarìo,  l’vnoconfifle  in  addurre  inilantia  contrao 
della  fua  con  elulione,  od’alcuna  delle  fiiepremcire.  &per  inflantia 
non  s’hida  intender  altro  > che  vna  propofirione,o  contradi  teoria  di 
quella , contra  la  quale  fi  fa  l’inllantia  ; o talmente  conrraria,che  no 
pollà  cllcr  vera  infieme  con  quella . come  fc  alcun  dicellè , che  ogni 
sinima  fia  mortale,fi  potrebbe  addurle  per  in flacia  l’anima  intelletti» 
aa,dicendo  alcuna  anima,  cioè  la  intellectiua  non  cllcr  morcale.&  le 
dicellè  alcuno  , che  ogni  huomo  corra,larebbe  inilantia  Tallègnar  A T > 
qualche  huorao,com’a  dir  Cornelio , che  manifellamente  fedellè,  o ' ' 

Siaceflè  tSc  per  confèguente  non  corrdlc. Quello  è dunque  vn  modo  ’ ' 

idifeiogliere  v & confutar  gli  argomenti  della  parte  auucrfiirìa  pi  ' 

qual  fi  él.  fenza  fillogifmo,con  addiir  folamente  qualche  propofidon> 
contraria.,  o contradittoria , che  apertamente  fia  nota . L’altro  ma—  ] 

dodiconflitareèpollom  prouarcon  oppolloenthimeida  ; o fiUo- 
gifino  inconttario,  oueroil  contradittorio  drqueilo;  che  fia  fiato' 
o conclulb,  o prefo  per  promellà  dall’  auuetlario.&  a far  quello  non  ' 

Ei  dimiflieri  (come  poco  di  fbpra  fi  è detto)  di  trouar  nuoua  fpetie, 

Se  nuoua  forte  di  fillogizare , & formare  enthimemi  : ma  la  medef^^ 
ma  forma,  ficimedclimi  quali  luoghi, così  communi,come  propri)  : ’ 
poflbn perla  maggiocpartefèruirnonmenòa‘confutare,cheacan»  , 
fermare,  coraentìl’allegatoC^po  Vigefimo  fello  del  Secondo  Libro,'  'Hli, 
hauiam  dichiarato.  Concluder  potiamo  adunque,  chepotendofrhv  .>.1 

dùe  fob  mab  confutare  ( com’ho  detto)cioè  in  addorreinfiantie , Se 
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n opporii  con  cótrario  lillogifmo,  6c  apptencdo  ambedue  qaefti  mo 
di  alle  fede  in  delle  pruoue;ne  icgue  che  appartenendo  alla  detta  fede 
Se  alle  dette  pruouc,le  a(iuertentie,chc  hauiam  dace  in  quello  Capo;, 
potrà  parimente  pigliar  da  quelle  aiuto  l'Oracorc  nò  fol  confermane. 
do,ma  confutando  ancora.  Seguendo  dunque(com*hauiam  comin- 
cbto)d’aircgnare  auuertétie  vtili  all  Oratore  per  la  fcde>chc  eli  ha  da 
far  có  le  pruoue; voglio  che  intorno  a q(h  cou  c hauiam  pur'hor  deu 
ta  del  confermarc,&  del  cófutare  gli  ha  noro>chc  (è  così  nel  gcner  có. 
fultatiiio  , come  nel  giudicialci  gli  occorre  d eilère il  primo  a par. 
lare,ha  da  tener  quello  ordine  neirargomencare,  cioè  cne  gli  conuie 
ne  efporrc,  & addur  prima  gli  argomenti  pcQuariuii  che  fan  per 
lui  a conhrmation  della  caufa  fua , & della  ragion  fiia;  Si  quindi  poi 
cercar  di  confntare,&  difciogliere  con  altri  atgoraenti  tutto  quello» 
che  gli  può  conietturarcichc  le  gli  polfa  opponere  in  contra»&  di  ce 
ipondere  ad  ogni  obiettionc,  che  iccondo  eh cgh'  può  confidetarc» 
(c  gli  potelfe  fàre.non  dico  di  quclle,c’hanelle  fatte  l'aauerfariotper. 
ciochc  io  in  quella  auuertentia  l'uppongo  (come  pur'hora  ho  detto) 
che  ha  il  primo  a parlare  : Se  ellèndo  il  primo  hà  da  vlàr  prima  gli  ar- 
gomenti della  confcrmatione»  & quindi  quelli  della  confutacione; 
confutation  dico, non  di  ragioni  dette  daU'auucrfario»  ma  dj  quelle» 
che  penfar  h potclTe,  che  dette  follerò . alle  quali  hà  daopporh  l'Ora 
tore  con  cercar  di  dircioglierle,&  con  inftantie.  Se  cótrari)  argomen- 
ti c6futarle»A:  con  ogni  via  piu  che  può  ehenuarle, annullarle, & maa 
darle  a terra,  fien’c  vero  che  fé  molte, & di  variefórti,<S:d'allài  manie 
re  vedrà  l’Oratore, che  cllcr  pollàn  le  ragioni,  & le  cofc,che  h pohà  ^ 
dlmcte  pen(àr,che  gli  faccian  córra  ; donerà  in  tal  cafo  mutar  l'ordi- 
ne i facédo  la  prima  colà  forza  di  cófutarc,&  difeioglier  quelle»óc  di. 
Itberarh  da  quello  impedimento,  & da  quello  ollacolo.  Se  brto  quo. 
fio  potrà  poi  piu  fecuramente  addurre  leproprie  ragioni»  Se  i propri), 
argomenti , che  fan  per  lui . U che  s’egli  facehè  prima»  fària pericolo» 
che  clTendo  le  co(c,che  gli  fon  contrarie  molte*.  Se  varie  » & impoc-. 
tanti  ; non  fodero  di  tanto  momento  apprellb  de  gli  aicoltatori  » che 
mentre  che  le  fleflcro  in  piedi , non  gli  lafciallèro  applicar  l'animo 
alle  proprie  fue.  Et  per  quello  volcdoh  egli  liberare  da  tal  pericolt^fa 
di  miflicri,  che  difciolga.  Se  teda  vane  tutte  quelle  cofe  grani, ch’egli 
vede;che  gli  fanno  contra.  comefeceCalliflrato  in  qudla  fua  Ora-. 
rione,  ch’egli.fcce  al  popolo  Meficniefc  in  gran  frequenria  radunato, 
perciochemal  volentieri  (come  dice  l'EfpohtorGreco)  HMeileni) 
confultando  di  pagare,  o non  pagai  il  dado , o grauezza»  che  gli 
Achcnich  imponeuan  loro^  Caluflmto  Athenielò  coq^ofccndo  le  va* 
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•rie,&  potenti  ragioni , che  facilmente  harien  potuto  allegare  in  recu 
(àr  quella  impoik  \ a tutte s’oppofc>  & tutte difcioHc  prima*  che  i 
iuoi  propri)  argomenti  adducelTea  fuadere  Taccettation  di  quella 
grauezza , & a moftrar  l’vtile , che  he  fuflc  per  venir  loro . Così  dun- 
que com’hauiam  detto, hà  da  proceder  l’Oratore  neH’ordinar  pnma» 
o poilaconfermatione*  & la  confutatione  , quando  egli  lì  mioua 
euerc  il  primo  a parlare.Ma  quando  egli  harà  da  parlar  doppo,  come 
per  il  piu  adiuienc  al  rco,&  al  defenfore  nel  gener  giudiciale  ; & a co 
lui  nel  gener  confultatiuo*innanzi  al  quale  habbia  qualch’alcro  con- 
^glicr parlato  ; in  tal  cafo  harà  da  làr  il  contrario  di  quello,c’hauiam 
detto  conuenirfegli  * quando  a parlare  e il  primo,  cioè  donerà  prima 
ch’adduca  i Tuoi  enchimemi , le  Tue  ragioni  ; porre  ogni  dudio  di  ro- 
^Hjndere»  o con  inllantic,  o con  oppofti  lìllogifrai  alle  ragioni  fatte 
in  contrario  dall’auuerlàrìo  ; o lìa  l’acculàtor  fuo , le  la  caufa  è giudi 
chde , o lìa  vndc.i  configlieri  * fe  ella  è confultatiua . Et  fatto  quello 
potrà  diuenuto  feairo , & libero  delle  obbictioni , addurre  i propri) 
luoienthimemi*&  Icpropriepruotiefuc  . Et  così  &tta  auuertentia 
fi  dee  maOì  ma  mente  hauerc, quando  ù può  ageuolmentc  làr  coniet- 
Cura  ) che  le  obbietioni  > 8c  gli  argomenti  fatti  dall’auuerfario , o per 
cflèr  molto  importanti , & gagliardi , oper  l'inclinatione  c’habbian 
eli  afcoltatori  a farne  dima , o per  qual  li  voglià  altra  cagione , hab-  £[  tnaxima 
bian  pomto  far  fede,  & grande  impredìone  in  elfì.conciolìacofa  che  fì. 
sì  come  vno  huomo  hauto  per  infame,  &grauato  di  molte  calun- 
nie, non  fuole  ellcr  nè  caro,  nè  grato,nè  accetto  all'animo  nodro,nè  ^ ^ 
par  che  guardar  lo  potiamo  con  dritto  occhiò  ; così  parimente  fe  gli  w « 
auuiene , che  l’Oratore , che  alla  prefentia  no  lira  habbia  parlato  pri-  q uctn 

ma , habbia  con  le  fue  obbicttioni , & ragioni  fatto  in  modo,  che  ^dmoduin. 
noihauendoleaccettatepcr  vere,  per  giulle,&  per  ragioneuoli,  hab- 
biamo  per  quello  già  fatto  concetto,^  imprelUon  nclnodro  animo, 
che  l’Oratore,  c hà  da  parlar  poi , non  lìa  per  poter  piu  dir  cofa,  che 
vaglia  nulla  ; vcrìlìmil  cofa  farà , che  s’egli  a prouar  nella  caufa  darà 
principio  co  i propri)  argomenti  fuoi;  l’odircmo  quali  contra  doma- 
co,  nè  grate,  & attente  orecchie  gli  porgeremo,  per  il  mal  concetto, 

C^harem  già  fatto  di  rutto  quello,  ch’ei  lìa  per  dire . Onde  egli  per  re- 
mediar a quello  làrà  necemtatn  (com'hò  detto)a  cercar  la  prima  colà  . ' 
d’opporlì  a tutte  le  obbiettioni,  che  gli  fono  date  fatte  in  contra  : ac- 
doche  toltele  dall'allcnlb,&  daH’anjmo  di  noi,  chei<afcoltiamo,por  .. 
fa  guadagnarli  la  nodraattentione  per  quelli  argomenti , che  gli  hà 
poi  da  dire  per  la  parte  fua . Qi^do  accade  adunque,  che  gli  aòimi  ^ f 
ae^li  afcolcand  fieno  dati  già  preoccupati  dalle  obbiettioni, & da  gli 
;;  - YYy  argomenti 
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argomenti  di  colui, c’ha  parlato  innanzi;  le  l'Oratore,  c ha  da  parlare 
poi, Vuole  poter  parimente  penetrarui  Cu  le  liic  ragioni;  fe  di  meltieti 
ch’egli  in  qualche  modo  H faccia  &r  quiui  largo , Se  (patio.  Se  fàccia, 
in  un  certo  modo  dar  libero  il  patio  alla  Tua  Orationc;acdochenoii 
Ha  ributtata  da  chi  v’habbia  prefb  luogo  prima  di  lui.Er quello  in  al« 
cu  miglior  modo  nó  può  egli  fare,chc  c5  di (cioglier  la  prima  cola,  aa 
niillare,&  feaedar  lìnalmente  via  le  ragioni,&  l’oppolitioni  fatte  dal 
rauuerrario;lequali(com'hò  detto)haueuan  preoccupato  l’allènlb  de 
gli  afcoltatori.  le  quali  oppolìtioni,&  contrari)  argomenti,  difdolti» 
turbati,&  tolti, che  Ikran  via,nò  potendo  più  rar'o(lacolo,&  impedi- 
mento,  lafdarannoliberoit  pairo;&  per  confeguentia  harà  rOmeor 
che  feeueiCondotto  in  quella  gui là  quali  a porto  la  cauta. fui; non  gli 
redando  altro  da  fire,ch'addurreje  pruoue  fuc  liberamentc:lequ»i 
no  è quali  dubio,che  non  habbian  da  fàre  imprdGon  valida,  no  ha- 
, « ucndo  piu  all'incontro  cofa,chc  le  impcdifca.Pcr  bqual  colà  ellèndo 
" tanto  necelIària,quantohauiamdctto,airOratorc>  che  bada  cflèr’ il 
a parlare, queda  prepararìon  di  luogo;dcc  in  tal  guilà  iaqueU 
^ “ ch'appartiene  alb  pruoua  ^cederc,che  póg»  ogni  dudio  di  denuarei 

di  fdogliere,&  in  tutto, |x>tendo,annullaregli  argomenti  deU'auoer»^ 
fàrio;o  tutti,s'ci  può,o  non  potedo  tucti,almenquelli,chelbn  piupo 
tenti,&  piu  forti;o  fc  veraméte  forti  non  fono, fon  nodimeno  per  tati 
ftimati  da  gli  afcoltatorhpcr  quello,  eh’ ci  ne  polla  a qualche  indido» 
Se  conicttura  dimare . & qiundo  egli  nò  fi  vegga  potete  a dirdoglicr 
nè  gli  vni,nè  gli  altri,in  modo,cheverilimiilia  per  parere  il  dilcioglk 
mcnto;dee  proatrare  almeno  di  rirpòdere,&  di  opporli  a quelli  argo 
menti,chc  comepiu  deboltafon  fàdlmente habili  ad ellèr mandati  a. 
terra . Conciolìacolà  che  per  la  debolezza  di  edì  atgomend,  & per  la 
agcuolezza  del  difdorgliinon  li  tolte, che  vcilitànon  neapporh  il  lor 
difciogUmcto:  polcia  cheglialcolratort,i  quali  per  bm^gior parta 
fono  imperiti,&  poco  accorri, veggedo  tanto  apparctemente  andare 
fi  terra  quedo,&qttello,&queiraltroargomento;fìibito  lenza  confi*» 
dorare  le  quelU  follerò  i piu  , o i manco  deboli  ; fi  credono,  & fi 
mano,  che  tutti  ndb  medefima  guilà fàciimenre Karcbbe  l’Orator 
dilciolto  , fé  hauellè  voluto  non  haucrrifpctto  a non  tedurloro  con 
OiTt»  b Tua  lunghezza,  pifdolto dunquechegli  harà fecondo!  ordine^ che 
hatriam  detto,  (e  ragioni,  & le obbietrion dello auucrfàrio,almen 
quelie,chepiii  fàdli  cranoa  fdorfi}  allhora  potrà  piu  fccuiamet» 

te  adègnare  > Se  produrre  le  pmoue.  Se  le  ragioni  lue,  con  fpecanza.  • 
chehabbianoa  confeguirbuò  fine,  come  lene  vede  cllcmpio  ollcr- 
ttacoiaQUcUadefcnfione,chc  filc^^Uqaal  comiada;,Priaiaa(i 
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Cofk  refponderò  , & mi  opporrò  > in  fauore>&  in  dc^niìon  ^7  Teir 
-tle^li  Dei  1 a quelle  co(e>  che  oHcndono  > de  ofcunmo  l'honor  loro  ; » • 

~l0  tempre  ho  cenuro  in  gran  veneration  Giunone  ; &qucl  che  (cgiie.  Priinù  Dii$ 
'l*cr  noritia  della  forra»  del  quale  eilempio*  feguendo  la  elpofìrìone 
dello Inrerprere Greco»  pocianio  inrendere»che il  cafo  fi  potia forma- 
te in  quello  modo  » come  a dire  > che  vno  m'hauellccalunniaro  per 
adultero  » & io  per  natconder  la  colpa  mia  » con  l’alcrui  colpa»  hancA 
'(haccutaio  lui  dihaacr  mal  fatto  a darmi  quella  calunnia{&  tra  le  al- 
tre ragioni  conrra  di  lui  da  me  allegnatc  » l'hauedc  riprefo  di  poca  re- 
ligione > con  dire  -,  che  etTcndo  Venere  la  caulà  cflètnua,impuilìua>& 

*in(tigariua  di  cosi  farti  amorolì  congiugnimenti  ; non  può  alcuno  ri- 
prender quelli , che  nou  reprenda  lei . lo  quello  cafo  adunque  potrìa 
<cofltH  nella  fua  defènlìone  > volendo  primieramente  opporli  alle  mìe 
legioni  > cominciar  come  dalla  piu  facilca  fdorlì»  da  qiielb  della  po- 
ca rc(igiune,&  dire  ; Io  prima  ad  ognialcra  colà  mi  opporrò  a quello»  Tmc 

cheoftendelhonor  degliDcii&iaròdelcnforloro;  lo  in  bialmar 
gli  adulteri  tàuorifeo  la  Dea  Giunone  » de  la  Dea  Palladc  ; le  quali  per  Pùmù  Diis 
eder protettrici  » l’tna  del  letto  maritale»  & l altra  della  calliti,vcgo-  »fpugnabo. 
Ho  ad  clTerc  ambedue  nemiche  de  gli  adulterij . Cosi  adunque  lì  può 
*imaginare,&  formar  quello  dicmpio  fecondo  la  oppenion  deirinter- 
prete  Greco . Ma  perche  quelle  parole»  che  pone  A rìAotele  nel  detto 
-èflèmpio»  fono  da  Euripide  nella  fuaT ragedia  delle  Donne  Troiane» 

'fiicre  dire  per  bocca  di  Hccuba»  conrra  di  Helcna  ; G può  formar  quo- 
tlo  elicmpio  fopra  di  quelle  due  Donne»  in  quello  modo  ; che  Helena 
«Hcndo  llata  calunniata  da  Hecuba  per  adultera;  & hauendo  per  fuo 
'difcolpamento ella  aH'incótro  calunniata  Hccuba  di  piu  calunnie»  de 
<fpetiafmcntc  come  nemica  della  rcligione»&  auuerlaria  degli  Dci,per 
^er  Venere  protettrice  » de  caufa  degli  innamoramenti  ; Hecuba  nel 
-cominciare  a parlare  in  fua  dclènfione  » cerca  prìmierametedi  dilcio- 
glier  le  obbiettioni  impollcle  ; & comincia  » come  dalla  piu  facile  ad 
cdèrdilciolta  1 da  quella  della  poca  religiohc»  con  quelle  dclfc  parole 
uddotteduc  volte  da  noi  di  fopra  : mollrando  con  clfe  quanto  nonor 
portauft  a Giunone  in  defender  contra  gli  adulteri  » lamor  congiuga» 
le»  delquale  ella  era  con  fcruatrice,  de  protettrice:  honorando  in  ciò 
parìmentePaliadeyComcDeanemicaddtclafcinie.  Ma  come  lì  vo-  gj  bVtiv. 
glia , che  la  cofa  llia  » & qualunque  fi  fullcr  quelle  perfone»  tra  le  qua-  *4»tT#  » 

'Uoccorrellè  la  verità  del  detto  cllèmpio»  balla  alfiti  che  fi  vede»  che  primù  enira 
-quella  perfona»  che  con  opporli  alle  ragioni  dello  auucrlàrio  » diede  qttod. 
-^ncipio  alla  fua  dclènlìone;  cominciò  da  quella  obbicttione»  dicui 
pia  fiicil  gli  era  k rilpolk»&  lo  fciogliincmo  > ^ taro  baiti  luuer  dec- 
" ‘ . Y Y y » IO 
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to  intorno  alla  fede , che  ha  da  far  1 Oratore  con  pruonc.&  coh 
menti . Q^nto  poi  a quella , che  egli  ha  da  far  con  la  Dration  coftu- 
matat  la  quale  ( come  piu  volte  fi  è detto  ) confitte  in  fare  apparire  in- 
dino dell’animo  , & della  volontà  di  quetta»  o di  quella>  o di  qucU’al- 
tra  perfona  , che  piu  polla  importare  alla  cauia  nottra  > non  è dubbio 
-alcuno  > che  quella  colà  non  polfa , o foglia  in  far  fedceflcrci  di  gran 
momento;  mattìmamentequando il cottnmedella nottra  Oracio- 
ce,  nguardando  > & toccando  la  petfona  nottra»  &.  quella  parimeli 
tcdcl  nottroauuerlàrio,  & dando  indino  della  qualità  del  nottro  ani 
mo , & di  quella  del  Tuo  ; fa  comprendere , de  concepir  neiranimo.ii 
coloro,  che  afcoluno , buona  oppenione  della  nottra  voloutà,&  Hclr 
le  nottreattioni  ; Se  mala,per  il  con  trario,  oppcnion  delle  fue.  Ma  bq- 
.neè  vero  j'-.che  bii'ogna,  che  in  far  quello  fiamo  molto  cauti,dc  molto 
auuertiti.  percioche ordinariamente  il  parlare,  eil  dircoGi,co$ì  in 
honor  di  fé  Hello , come  in  bialmo , Se  vilipendio  d’altrui , pare  du; 
molti  nocumenti, & difiìcultà  porti  l'eco:  Priraictamclitcco’ldk 
cole  in  lode  di  fe  medefimo , pare  chd’huomo  fi.prouochi  inuidia 
incontra  : pol'cia  che  clfendo  gli  huomini  per  il  piu  aliai  inclinaci  ad 
inuidiare  il  bene  altrui,  molto  piu  facilmcn  te  lo  fanno  , quando  veg- 
gon  che  1 inuidiato  fe  inuaghifee  del  ben,ch’ei  polfiede  ; & non  è du- 
ìno , che  il  dar  lode  a fe  ttelfo  non  ila  indirlo  apcctilCmo  di  fuperbi;^ 
Dipoi  facilmente  può  accadere  , che  diftendendoci  noi  nel  parlar  no- 
ttro in  lode  di  noi  medefimi , pollà.parerea  chiafcolta  il  parlar  uop- 
po  prolilfo  : si  pecche  folendo  le  proprie  lodi  a chi  le  conu  non  para 
mai  troppe,agcuohnentc  può  nel  contarle.  Se  nel  parlare  io  honor  di 
fe,  non  s accorgendo  della  fila  lunghezza , eflcr  veramente  lungo 
si  pcrchenon  folendo  color,  che  odono  alcun  dar  lode  a fcftcttòjO 
dirlo  molto  volencicn,ma  piu  cotto  con  flomaco,&  con  fàttidio,  iàcil 
mente  potrà  lor  parer  lungo  il  fuo  parlare  » dato  bene , che  verameor 
te  lungo  non  fiiflè.  A quello  s’aggingne  ancora , cheli  dire  alcune 
cofclodeuoli  di  femedefitno,  efièndoquettovna  fpctia  quafi  diglo- 
riarfi,' fuoleagcuoliflìmamentcprouocare  altrui  a cercar  d’opporffr* 
gli,  & di  contradirgli  : Se  per  confcguentc  fi  vicn  chi  fà quello  a fbc- 
toporrea  rifico.  Se  a peri  colo,  che  gli  afcol latori  fletti  nel  loro  animo 
oon  gli  fieno  op polli  : di  che  co^  piu  dannofa  non  può  airOratore 
auuenire.  Malcfimamcnteil  parlare  a disbonor  d’altri , Se  dir  colè  » 
che  pottàn  recare  infamia,  & macchia  achififia,  porca  fèco  piu  io- 
conucnicnti, &difficultà, come  fiédetto.  Etfra  glialtri  inconup* 
nienti,  vno  è,  che  colui  che  là  quello,  fa  generare  in  chi  l’ode,  oppor 
aionc,  d’cttèr  buomo  per  natura  mahgno,  moc^cct^  fDaldicencf^& 
cj  ■ a , ‘ perca* 
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(ClTcndoin  vero  cofa  molto  ragioncuolc,  & qmifl  naturale,  che  chi 
.molba  eoa  eil'cr  maledico  d'haucr  in  odio  altrui, lia  mcdclimamcn-' 

-te  egli  ancora  da  gb  altri  odiato . Si  fa  Rimare,  de  conofccre  oltra  di 
•^«juefto  per  perl'ona.roza,  agrcRe,  de  d’animo  villanefco , riiRico , & 
mal  crcai^o^llèn^P  in  vero  cora,chc  non  ha  molto  deU’humano , Iq 
.Ikr  volunrieri  intento  a inucRigar,  difeapfite,  & morderci  vi  ti)^al^ 
jlroi , PortandoVeco adunque! cpn>c,h^^Ù4>(n  veduto)  qncRi  incorni 
^odi,  de  qticl^i^po^nMt:^;,enti,^.darv«Ì,di)P?‘^Ur^ifii  tilt  cofe,o  in  ho 
nore,  & Iqdcidi /^Rellii^  in  <^>reinoq9rÌnramia,&  vilipendio-d’al 
. tri,  dobbia»io(comc-hp  detto)  eifer  m^lto  auucriiti , auueduti , de 
.cauti  in.vfar  l’Oration  coRumata  in  modo,  che  Tenza  fottoporci  al 
<t)eric/ilo  de  i detti  mcpmmodi;,po(ra<la  quella  venire  indino  di  qoa  • 

,lid  lodeuoii  adja  p^fona  poRrajff  di  cóttarie  in  qtveUa  delllapuer» 

. iaiio.  può  quedji^:tO(Ìooe»ótqpeRaauuertQntja  cooftReteln 
tra  colà  meglio,  che'in  pocucae  di  faciche  le  cor<^  che.a’oi  vogliamo 
che  iicn  corDpteler^<Concepute  da  gli  arcpltatori  a lode  hoRra , o a ^ 2,  e*t«^ or 
. dcprcRtone,&  biafroo  dcirauucrrapp^  o d’altra  perfona,iChcci  ror- 
nr  commodo}  no  appaiono  diretameote  dette, & narrate.danoi,roa  Aliumopor-; 
-e’intrndncano  come  dette,  de  rcrcrited>><|ualchun’alti;o':,in  modo  tee  dtcencéi 
- che  non  paia, che  noi  di  prima  ioteotido  i^lh)rn.o,chc  lì  faccian  tip 
.tealiruii  mà  paia  piu  toRo,  cbcirQCcalìondeÌ..Qorro  dtU’Orationct 
d-habbia  fuor  di  principal  noRraintétiòne  fAtedifcoprire^qualì  che 
lènza  curarci  noi,chc  u dicano, tìcn  dette  pure.cpm’auuerria(pcr  elì- 
lèmpio)  fe  io  volendo  moRrac  rauaritia,À:  poca  fedeltà  del  mio  atlr 
nerlario  dicdle*,lo  già,douendo  coRui  partir  per  Roma,  hauaia  dii^ 
-lègnato>pef  non  hauerc  à trauagliar  con  lettere  di  cambio,  mandate 
i danari  per  lui;  At  Thatei  £itto,ìe  la  talc,&  k'tal  perfona,huomin\<H 
.auttoritiLóc amici meì,intelòqueRo mio pen lieto,  non folfcrcorR  . 
volando  a me  con  dirmi,  che  le  io  non  volcua  far  conto  d’haucr  pct'’ 
duci  qucRi  danari,non  gli  RdalTc  in  alcun  modo  a coRui;&  neirallò> 
gnarmi  la  ragion  di  qucRo,mi  diRèr  molte  qualità  di  lui , ch’io  per 
Bon  mi  dilettar  di  dir  mal  d'alcuno,mi  vò  tacere.  Parimente  s’io  vo* 
leRè  render  nella  mia  Oration  lodato  . me  RcRò  di  giuRitia,  & cU 
dottrina  pocrci,per  fuggir  l’odio,óc  rinnidia , nellaquale  io  incorri- 
•rei,s’io  apertamente  qucRe  virtù  di  m.epredicalle;  far  yenircin  pro* 
polìrojche  fuRcr  dette  da  altri,  quafi  che  il  proposta  mi  sforzaife  a , 
nr  di  ciò  mcDtione,comca  dir(pcr  elTetnpio)in  queRa  guifa;;lo  fùg- 
gij,&  rcculài  quanto  potci'di  voler  cRèr  arbitro  traine,  cqsl  potenti 
^ttad^:tó  cofaj4  gi°  ^ 
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fognaaanohiibmmì  di  maggior  dottrina*  ma^ df<i«idò'crèfl«e 
I pieno  informali  da  mjelti  di  quello,  di  che  io  non  fonò  Jnformatto 
io  ftefl'o,  cioè  della  mia  lciencia,hraiieuano  eletto  mcpct  huom  (ingo- 
iare in  quella  faculrà  legale-,  de  tanto  maggiormente, quanto  che  nón 
manco  haucndoeflì  bilogno in  tale  arbirtio-d’vna  volontà giufta'i 
chcdVno  intelletto  dotto;  & fapendofiquantoftrffecommunemcn- 
te  celebrata  fehza  eh  io  ne  cognofca.cagione  la  mia  giliftìtia;  eran  (<s 
ctìrijcKe  la  fentcntia,&‘i!1bdb  ch’io-deflènòh'potreb^'nèperdebol 
dottrina,  nè  pct  jioco  iìntjeèdliabhtf'di' gioftitia,  éflcrdannabile,o  re 
pren(ìbi)c.  Potiam  dlmqilbVtkiet  neS-^tti  eifèmph  come  con  l’airacr 
rentia  data  poco  di  (bpra,liatttam  con  leboftie  pàfole  diftbperte  co- 
fe,che  lordano  in  lotic  no(lra,6c  altèe, èhc  ridondano  in  biàlmo  dd- 
Paduerfariòtiènta  porci  inpcricòlojd’incoirercb  hell-odio,o  neU’iii 
'UÌdia  di  chi(ì  lìa,n4  ina(Uunoalrro-de'i  fopradettì  danni  : hauendò 
tioi'tnic-ofcdette,  non  Cótt%edii‘etiàn»«ite,8cnéÌTatitiamente;ma  co 
mechieda'alTri'ficno'fìareirt  qoiildie'CoirPmodbpi'opofito  referite. 
« llchc  (ì  vede  edere  dato  odèruoto  da  IfbCràrt  in  quella  Orarionc',  la- 

OVft?»  quale  rffeido  data  fiittnpcrrecilarfi  dinanzi  a Filippo  Rè  di  Mace- 
L oonia,  la  cui  potencia  haiietia  cominciato  a dar  gran  fbfpetto  a gU 
Qobd  ifoérà  Athcnefi;  Itóucua  da  qtiefto  prefb  anch’’ella  il  notee  di  Filippo,5c  per 
fcs.  tal  nome  ein  intelà.  Parimeli  té' Veder  fi  può  la  ftcdà  auuèrténtia  oller 

nata  dàlmedefimo  Ifocmte  ih  Vna  di  quelle  Ortìrioniichcdallattio- 
lhe^&  caufa  chiamata  ' Antidofè,  fon  hominate'lintidofi . nè  altro  em 
Tattione  Antidofein  Athcnc  (comcancordidì  di  fopra  nel  Quinto- 
decimo  Capo  di  qncftoTerzo  Libro)  (c  non  qaella>ncllaqualc  fi  tra"!- 
j tàua  centra  di  coIoro,chc  erano  accufati.o  per itnpij>^  difmegìato^ 

%i  della  rcligione,ouer  per  còrrottori  della  gk}ucntu,&  de  i' wjon  co- 
fhimi.'  Me»wfimamcntc  fi  vede  edempiò  d«  rttedefimo  prccePte  of- 
74  X(u  «V*  feruato  apprclTo  di  A rchiloco  poeta  li  ricori  la  nate  portando  trote  òp- 
odio  a Licambe  (bo  fuoccro,  de  a Neobolc  ^ fila  moglie , figlia  di 
Et  vt  Archi-  qucllo;&  fentendofi  infiammalo  a perfegoitare  ambedue  col  veleno 
Jochiu.  de  i fiioi  verfi  a biafmo,&  vituperio  loro;  egli  acdoche  maggioteim 
prcdìonc,  &pcrfuafion  fi  fàccllc,  non  racconta,&  difaioprci  lorv*. 
tuperij  direttamente  in  perfona  fila  propria  ; ma  finge  » de  introduce 
■Licambe,^  la  figlia, che  irati  l'vno  con  ira  dcil’altrOjfi  riprendano,fc 
fi  vituperiiio  cambieuolmcntc.  come  fra  gli  altri  fiioi  Iarabi,'fi  vede  il 
7 tXffiu/irvr  foror  di  Licambe  centra  la  figlia  fua , in  quei  verfi , che  in  (cntentìa 
iViXTrer,  cominciano  in  quella  guilà.  Hor  veggio  io  bcne,che  cofa  alcuna  im- 
Quid  non  teaginarnon  fi  può,  che  per  danari  nón  fi  podà  afpcture , & crede» 
mortale*.  dh'clU  cb’  eder  non  folTa  mai , Se 
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<Jucl  che  féguc  ne  i fcgnenci  verfi»  liquali  fon  detti  ift  petfbna  di  Li- 
cambe>in  reprcnfìonc>  & vituperio  della  fua  figlia.  Il  tnedefimo  Ar-  ' 

'Cliiloco  volendo  con  fuoi  lampi  reprcndere  > infamate , & mordere 

vnoaltro  nemico  fuomon  lo  fx  direttamente  in  porfiona  propria  fua,  *, 

ma  introduce  con  finta, & ing^nofa  occafione  vn  durone  fabro  di  ^ 

legname, che  lo  làccia:  come  ii  potria  ( le  fi  trouafle  hoggi.)  in  quei 

verfi  vedere,liquali  in  (bilancia  cominciauano  in  quello  modo;  Di  ^ 

tUtte  le  ricchezze  di  Gigc  ricchillìmo  Rè  de  i Lidi),  non  fb  ioconto, 

ne  ih'maalcuna;  & quel  che  (egue  nei  feguenti  verfi . Parimcnteap-  77  «V 

predò  dbSofocle  fi  Icrue  Emone  della  medefima  aiuicrtcntia.  perciò-  So? • 

^e  volendo  e^W  parlando  con  Creonte  fuo  padre  mofirar  quanto  Sophoclc» 

fu^ecglijngiullo,  s degno  di  riprenfione  in  cercar  di  punire  Anti- 

gono  per  vn  fiuto  così  giudo,  8c  così  pictofo,  come  era  ihaiier  .dato 

ella  fepultucaa  filo  fratel  Polinice;  non  fi  pofea  far  quella  reprenfio* 

ne,  come  che  direttamente  nafcclTe  da  lui  ; ma  modrando  d'cllcr  cu- 

hofo , Se  gelofo  deU’bonor  di  fuo  padre,  adèrmad’haiicr  d’altri  odi-, 

to'nprcnderld,&  parlare  in  fuo  biafino  intorno  a quel  fatto.  Vn’altta 

•uuertenda  ancora  s'ha  da  (limare  vcilidìma  per  utx  fede  del  coda- 

me  dell’Oratione,  &.c  che  efsendo  le  fententie  molto  appropriate  al 

parlar  codumato , farà  ben  (atto , che  quando  noi  vedremo , che  et 

corni  ben  d’vfar  per  qual  fi  voglia  caufa,  piu  il  codurae  in  far  fede,  7 S Ah  A' 

che  gli  argomenti  ; cerchiamo  di  ridurrein  (brmadi  fententia  tutti  iMhtCó.>Xny, 

quelli  enthimemi,  che  inchiudono  in  lor  qualche  fententia,  laqual  V’aria  eciam 

pofsa  Site  al  propofito  nodro.  Perciochegià  nd  Vigelirooprimo  Ca«  Orauone. 

po  del  Secondo  Libro  hauiam  pienamente  veduto,  che  tra  le  altre 

(pctic di  fententie,  vna  forte  ve  n’è,  laquale  hauendo  congiun  ta  feco  , ;,a 

la  ragion  d’efsa,  non  è altro  in  fodantia,  che  vnoenthimeraa  (entenn 

tiofo,  didcrente  folamenteda  efso  nella  (òrma,  & nell’otdin  fuo.co^ 

me  ( per  efsempio  ) fe  noi  diremo,  dolco  fi  dee  (limar  colubch* e(sen« 

do  pouero,  defidera.raolcccofc; potendo  conolcetechcvn  tal  defidn 

rtoin  lui  (ari  femprc  indarno;  verremo  ad  hauer dettaquedò  in  (brn 

sia  diicnceatiaydfscndo  ella  nondimeno  in  . folhodai;^  altro  che 

cnchimema.  alquale  (è  vorremo  dar  la  fbrma^  fiu  didqfa  a modo  di 

filloeifmo,  potremo  ifprìmerela  medefima  fbdantia  ÌH'queda  gui^v 

ehi  defidera  cofe  potendo  conofeer di  défiderarleia  v^no,  (idee  (li- 

Biare  dolco;  Il  poucro  chedefidcra  moltecolc,  puononolccr  di  defin 

decade  in  vano.  (laqual  propofitione  fi  può  tacere  per  (àluac  la  iormaj  % 

dell’enthimcma),  adunque  il  poucro  che  defidera  molos/Colè*  fichxt 

flimaredolto.  Ecinquedomodo  fi  potrà  domandar  queda  fenten* 

tù^vno  enthimema  Icntcntiolb.  Tomo  dunque  a dire,  che  ogni  voi- 

ttchc 
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•ta  che  nell’Oration  noftra  ci  tornerà  commodo  di  cercar  di  &r  fedo 
piu  torto  col  parlar  cortumatojche  con  dirtefi  argomenti  ( come  può 
alle  volte  accadere^  fecondo  c’haiiiam  detto  di  iopra  ) allhota  doue- 
rem  procuturedi  rrafmutare,  & trans  ferire  in  forma  di  fcntcntia  » fé 
alcunaanthimemaharemojch'inchiuda  dentro  dife  fèntcnria)Che 
porta  fare  al  nortro  propofito.comc(pcr  dlcmpio  ) fe  venendo  la  Ci^ 
tà  noftra  in  confulta,fc  fi  debbia  confentir  di  far  pace  con  la  ul  Qt- 
tà  nortra  nemica;  contra  laquale  ellcndolì  fatta  lunga  guerra*  fi  fiiffé 
confeguito  vltimamenre  qiulche  vittoria  ; onde  le  cole  noftre  fuflcr 
diuenute alquanto  fiipcriori>&apparirterprofpere  ; iovoleilèin  u) 
cafo  con  la  mia  Orationcy&  col  mio  configlio,fuàder  la  pace,  & ha- 
ueile  fra  le  altre  ragioni,  & fra  gli  altri  argomenti  » vno  enthimenui 
ch’inchiudcllc  dentro  di  fé  languente  fentcntia  molto  a propofito 
mio, donerei  difciorla  dalla  forma  deU'enthimema,&  in  forma  di  fca 
tenda  addurla  ; come  farebbe  in  querta  guifa  ; Tutti  coloro;  chefba 
di  prudente  intelletto  ,&  di  buon  giudicio  confeenderan  fempre 
piu  voluncieri  a far  pace  co  i lor  nemici,  quando  fi  vederanno  anoat 
le  cofe  profpere;  che  quando  auuerrà  loro  il  contrariojpofcia  chetro 
aandort  in  querto  rtato,  otterran  fempre  ne  i capitoli , Se  conuentio* 
ni  della  pace,  miglior  conditioni,  &piu  vantaggiofì  patti . Così  fat- 
ta adunque  farebbe  la  forma  diqueffa  fententia;  laqual  dirtefa , & 
comprela  fotto  forma  d’enthimema  farebbe  in  quello  modo.  Lepa 
ci  co  i nemici  allhor  s’hanno  da  fare,  quando  fi  pollbno  in  effe  otto- 
uere  vtilirtìmi  patti.  Se  vantaggiofe  conditioni;  adunque  in  queltem 
po  malli mamen te  fi  deon  fare,  quando  altri  fi  truoua  fupenor  nc  i 
fuccerti , & le  cofe  partan  felicemente.  Et  cosi  fi  vede  la  forma  dd- 
l’enthimcma-,  efièndofi  taciuta  , come  fopra  intefa  ( fecondo  che 
conuiene  alla  forma  deirenthimema  ) quarta  altra  propofitioae; 
Quando  le  cofe  paflàn  felicemente,  s’ottengon  migliori  condidoni,' 
&piu  vtil  patti  nel  far  le  paci.  Et  tanto  potria  ba^re  hauet  detto 
di  quella  parte  dell’Otatione,  che  appartenendo  al  far  fede  con  piuo- 
ae,  & con  argomenti , inchiude  fotto  difela  confermadonc,  &la 
confutanonc;  fe  alcune  poche  colè  non  ci  rertaflcr  breuemente  da 
dire  intorno  a querta  medefima  parte , per  auuertentia , Se  r^ola  di 
quelle interrogadoni,  ouer  domande,  & rilporte,  che  fbglioao  alle 
voltegUOratoriaauerfarijfarrvnoairaltro,per  poter  dalle  rifpo^ 
(bpiguare  occafion  di  concludere  l’vn  contea  Valero . diche  bióie* 
mente  ci  fpidiremo  nel  fi^ueate  Capo. 
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Capo  *Vechtfo  ottano  : Del  modo  di  domanJare,&refpondere,  che  oc  cor- 
re  alle  volte  di  fa/  agli  Oratori  nel  prouare,  & argomentar  che  fan~ 
no.  Et  quante  peno  le  opportune  occaponi  di  far  tai  domande  ^ & ri- 
fpoHe  ^ Squali  le  auHertentiey  ches'ban  (thauer  in  epe . & d' alcune 
cqfede  i ridicoli,  & delTlronia,c!r  della  fcurrilitd, 

COlorOjChe  nelle  lor  diTpntationi,oper  troiiar  la  verità  di  qual 
che  problcma,o  per  ciefio  di  conuincerfi  l’vno  l’altro  ; l’vno 
argomentando,^  l’altro  foftentandojdf  gli  argomenti  difeio 
gliendo  ; pongono  in  vfo  rartc'della  dialettica  ; vari)  modi  Co 
glion  tener  per  reftar  ciafehedun  d’eflì  neji  lor  contraili  fupcriore. 
Concioiiacofà  che  alle  volte  colui, a chi  tocca  d’argomen  tare  procede 
conpropofìtioni  tenute  communemente  peruerfe,  o per  probabili  : 
& con  elle,  come  maniièlle  cerca  di  concluder  le  lue  concliilìoni . al- 
tre volte  non  hauendo  commodD,&  copia  di  cosi  fatte  propolìrioni, 
fta  vigilante  ìn  por  aira,fe  dal  fo(lentanve,otier  rclponden  te  nel  cor- 
Ib  del  parlar  fentille  vfeir  di  bocca  af]^natione,  o negation'alcuna,la 
Goal  poteilè  fire  al  Tuo  propofìto  ; & fen tendone  alcdne,  qufclle  pren- 
de per  fuepromedè, come  quelle,che  o probabili,o  nò  che  le  lìeno,  x 
lui  (cruon  per  vere  ; pofeia  che  il  fodenrante,  come  vfeite  di  bocca 
Tua , non  le  può  più  negare , & per  confegnente  concludendoli  con 
eflccontra  di  lui , ne  vien  conuinto . Alle  vt^te  ancora  il  medefimcr 
ngoraentante,o  per  mancargli  l'vna,&  falera  delie  dette  cofejouec 
per  maggiormente  abbondar  di  materia  contra  di  colui, che  li  foften- 
Ofòc  li  defende  ; lo  Tuoi  domandare  del  fuo  parere  nel  vero,  o nel  fàl- 
fo  d'alcuna  propolitione  ; per  retar  le  la  rifpolla  chegli  c fatta  gli  può 
lèruir  a nulla  contra  di  chi  la  fa . il  che  quando  le  domande  li  fanno 
tanto  accortamente, che  il  refpondente  non  polla  comprendere , che 
nocumento  gli  polla  fare  la  fua^rifpofta;  fuolefpcllo  auuenirc: 
mallìmamente  fe  colui , che  domanda, li  là  dalla  lunga  net  doman-- 
dare  ; & per  occultar  meglio  quello , ch’ei  va  cercando  ; tra  molte  do' 
mande , delle  cui  rìfpoflc  non  li  cura,occulta  quella , la  rifpolla  della* 
quale  attende . Per  la  qual  cofa  potendo  quella  auuertentia  dei  do*' 
mandare  elTere  alle  volte  di  gran  momento  nelle  dialettiche  difputiaÀ^ 
cidbi;  per  quella  cagion  colorp,che  hanno  fcrìrro  dell’arte  dialettica, 
tra  le  altre  auuertentie,precetti,A;  regole, c'hanno  date  in  altri  offitij 
appartenenti  a tale  arte  , n'hanno  aiìègnàte  ancora  in  quello  oilitio 
del  domandare , 8c  del  refpondere  : in^nando  con  che  artefirio  hab 
bù  a proceder  chi  domanda  per  hauer  le  rilpofte'a  modo iuo  ; St 
~ , ZZz  chi 
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chi  rirporuìe , per  non  lafciarfi  vfcirdi  bocca  rìrpofta,  che  gli  poflfà 
nuocere.  & tra  gli  akri  vediamo  Aiiftotclc  nell’otraoo  libro  della 
fua  Topica  cHer  marauigliofoin  quella  inftriutionc.  Hor  perche  (co 
me  fi  è detto  nel  primo  libro  di  quella  Paiafr.ife)  l’arte  delia  Rctori- 
c.i  lì  fa  conofeerc  per  molto  vicin.ij<Sc  molto  fimiic  all’arte  della  Dia- 
lettica j &:  per  confegucntc  gli  inllromenti , ói  modi  d'argomentar  di 
quella , fon  lìmilillìmi  aquei  di  quella  ; non  è marauiglia  le  in  quella 
cola  del  domandare>£c  del  refpondere,  le  faran  parimente  limili  ; di 
maniera  che  polla  alle  volte  accadere  tra  due  Oratori  auucrlàri)  il  do 
mandare, & il  rilpondere,&  il  fcruirfi  delle  riipofte  ne  gli  argomen^ 
Et  minimamente  può,  & luci  quello auucnir  nel  gencr  di  caufegia- 
diciali  i dotte  nccellàriamcnte  fi  trattan  le  caule  tra  le  partì  auucrià-' 
rie:  & le  alle  volte  ancor  nelle  caule  dclibcratiuc  accade  quello  (coJ 
me  ver.amtnrc  alle  volte  accade  ) via  ciò  quello  genere,  non  come  ta- 
le,ma  inquanto  nel  fare  opporre  vn  coalìglicrc  all  altro,  fi  velie  l’h» 
biro  del  giudicialc.  Et  perche  ancor  liirglio  veggiamo  ha  iter' alle  vo^ 
te  luogo  in  quella  ai  tedcl  dicc.qucllo  offitio  del  domandare,&  del  ri 
fondere, fi. può  tal  colà  dilcqrrcec  in  quello  modo . Certa  colà  è che 
Ogni  fillogillica  argomentatione,  per  concluder  la  fua  conclufione» 
ha  bifogncxdi  due  propofirioni  per  feruirfene,  come  per  prcmciTc.  & 
fc  ben  ncirenthimema,non  appaiono  efprcircambcdue,pcr  la  ragioa 
da  noi  alicgnata  nel  primo  libro.;  vi ion  nondimeno  in  iollancia.  tn- 
clule  ; taccndofene  Icinprc  'na,  come  per  lopra  invia,  & da  aggiu- 
gncruilì  ne!l’animo,da  chi  ode,  Oltra  di  quello. chiara  colà  è panmè 
te  che  per  firc  apparir  có  piuouc  vn.i  propofition  oollra  vera,più  lira 
de  ci  fon  polle  innanzi,  vna  è (ìk  quella  è la  piò  dricta,quado  fipuò  ha 
ucrc)  la  quale  Ha  polla  in  proceder  con  due  prcmcllc  apparcntcmcrc 
ycre,&  con  forma  d’enchimcma,o  di  lìliogilmo  cucluder  direuamete 
la  códulionc.Vn'altra  Arada, quudo  ci  machi  quella  pociam  hauerc  in 
vedere,  che  con  la  propofition  contmdittoria  della  no  Ara  conclufio- 
n.e,  (Ixquajconi^adittoria  pcr  conlequentiaè  quclla,chr  ticn  coatta 
di  noi  rauucrlàno  noAro^fic  con  vn’altra  propofttionc  manifeAaraen 
te  vera^oper  vera  commiincmente  tenuta  ; prefe  ambedue  per  pre*i 
meire>fi  concluda  vna  coaclufipnc  impofiìbile , o per  tale  da  ogn’vn- 
tpputa.  la  quale  impoAìbilitàdoucudonafcer  da.  ^'Ifità  che  iìancUdi 
prcmcire  ; Se  nafeer  non  potendo  dalia  premcl{à,che  permanififAa  ha, 
uiam  prefa  noi  ; bifogna  che  nalcai  dalia  faJfità  della -coniradittoii» 
dell^, nolana  conclufionc  ; £cpec  jconleguen  telerà  b conclufionuoi^i 
Vjcra.  Et  qucAo  modo  di  procedere  è Vna  fpetie  dcU'Enthimcma'r©^ 
darguitiuo^oseprouaùupiChe  vogliom  dite  > dcUaqiuic  hauiam.  oità' 
i • a S prece-. 
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Mece<IenteCapo  &tra  mcnrionc;&:  nel  Secondo  libro  parimente. 

Vn'altra  ftrada  potiamo  per  refugio  haucre,  quando  ci  manchino  le 
dette  due  ; & è,  che  le  non  potiamo  hauer  propofttione  alcuna  mani* 
feftamente  a vera>o  verifimilc,mcdiante  la  quale  potiamo  con  la  con 
tradittorìa  della  noftra  concIu(ione,guidar  rauuerlatio  a qualche  fai 
(ita  manifcila  ; cerchiamo  almeno  di  ridur  lui  a contradittione  di  fé 
medclimo.il  che  tanto  ci  vaierà > per  renderlo  conful'o  appreflb  de 
gli  arcoltatori>&  a tor  fede  alle  Tue  ragioni,  & darla  alle  noftre  ; quan 
to  fc  lo  riduccllcmo  a contradircallccolcmanifcllamcnte  vere;  non 
eflendo  minore  argomcnro,&  minore  inditio  di  rimaner  cpnuinto,»! 
contradire  a le  medclìmo,chea  quelio,che  communemente  lì  tenga 
per  vero . Etacciochc  quella  colà  di  ridur  rauucrfario  à si  fatto  incon 
ueniente  ci  polla  riufeire,  due  vie  potiam  tenere  : l’vna  è di  llar  mol 
to  diliccnti,&  fut^liati  in  por  cura  fc  nel  corfo  delle  fuc  parole, in  aU 
cuno  de  i detti  Tuoi, egli  non  ricerco  da  noi,ma  lpontaneamcnte,o  no  ' 
s’accorgendo  afTermalIe,o  ncgallc qualche  colàjchc  a noipotellè  fer 
uire in  qualche nilogifmo  a concluderlo  in  contradittione.  L’altra 
uia  farà  poi  in  procurar, quando  quello  ci  manchi, di  cauargli  di  boc- 
ca con  alcune  domande  nollre, qualche  Tua  rìlpoda,  che  ci  podà  fcrui 
re  al  medclimo  effetto.  Può  dunque  perquel  che  lì  è detto  ellèr  mani 
fedo  poter  hauerc  alle  volte  forza, & momento,  non  folo  nella  Dis:- 
lettica,  ma  in  quell’arte  del  dire  ancora  Tufo  delle  domande.  Se  delle 
rifpollc  j di  maniera  che  chi  meglio  làprà  procedere  in  elfo , potrà  ri- 
narne  alle  uoltenon  piccolo  giouamento.  Et  perche  tutte  quelle 
cofe,  che  l'huomo  può  fer  meglio,  & peggio,  le  mcdcllmc  parimct»-  ^ • 

ce,  fe  A conAdera , iSc  s'auucrrifce  onde  nafea,  che  talhor  meglio,  ' 

fic  talhor  peggio  A facciano  ; polibno  mediante  tali  olleruationi,  • 

& tali auiier tenne,  eller  fette  a punto  come  A conuiene;  non  farà 
cofe  fuor  di  propoAto , che  prima , che  diamo  line  a quella  parte  del 
l’Oratio'ne,  che  Pruoua,oucr  prouarionea  fer  fede  A domanda , mo- 
ilriamoin  quante.  Se  quali  occalìoni  A pólla  hauere  opportunità  di 
porre  in  atto  quello  o£tio,&ulb  del  domandarc,v<c  del  rifponderc  ; 

& alcune  auuerten de,  & precetti  alfcgniamo;  mediante  liquali  lap- 
piamo fece  in  modo,che  le  domande  nollre,&  le  rifpolle  altrui  d he 
no  vtili  ad  argomentare,  & chele  domande  altrui , Se  le  rifpolle  no-  • 

(Ire,  non  ci  pollàn  nuocere.  Et  primieramente  quanto  al  domanda- 
re , hauendoA  da  fer  quello  in  modo  che  A polfe  trar  di  bocca  dello 
uuuerferio  qualche  rifpolla,che  ci  poffà  A:ruirc  in  qualche  nollro  En  ^ i 

thimema, potrà  la  prima auuertenna*,&  la  prima  occalìonc  dlèr  ^ue- 
(b.  Giàluuùmd^tdycheduc  premeircfen  di  bilògnoinogni  Allo- 
V;:>3  ’ ZZz  i giftica 
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girti ca  argomentatione  ; o ambedue  erpreire,  come  nel  nÌlogiTiii9j(| 
vna  cfprdlà>(?£  vna  tacita,  come  ncirEnthimcma , Onde  fi  vogliamo 
haucre  occafion  di  coniiincer  rauDcrlario , & condurlo  a cootradÌN 
tion  di  fé  fteirojbifogna  c’hàbbiamo , o due  propofitioni , o almeno 
vna, che  fieno  vrdredi  bocca  fua.le  quali  rponcaneamente,& lènza  IK 
molo  di  nortra  domanda  non  làran  da  lui  vfeite,  fa  di  mertierì,chec5 
l'aiuto  della  domanda  le  procacciamo.  Di  due  propofitioni  vlcite  di 
lui  hauiam  di  bi(ógno,quando  non  haiiiamo  alcuna  propofirìonenu 
nifertamente  vera , o ucrifimile , con  laqualc  potiamo  accompagnar 
quella  vna  fola,  c’hauedc  detta  laiiucrfario,  peroche quando  vna  tal 
propofition  manifcfta  haudlemo , quella  con  la  detta  cicirauticrfàrìo 
bartarebbero  per  condurlo  nella  conclnfione,a  conrradittione , o al^ 
meno  a qualche  cuidcnrcalliirdo.  Nel  primo  di  quefti-cafi  fta  pK>rta  la 

}>rima  occafione,&  può  hauer  luogo  la  prima  auuertéria , che  s’hà  di 
laucrc  nel  domadarei^c  nel  fecondo  la  fcc5da,comc  diremo  poco  di 
fiotto  al  luogo  fuo.  Tornando  dunque  al  primo  calo, la  prima  occa*> 
filone,  (Scia  prima  auucrtencia  farà  quando  hauendo  noi  bifiognodi 
due  propofitioni  vfidte  di  bocca  dell  aiiucrlàrio , glien’haremo  lènti» 
to  fipontaneamcntedir’vna,  non  penlando egli  c’hauelTè da  nuocer^ 
igli.  Onde  in  tal  calo  per  hauer  l'altra  propofitione  che  ci  fàdibilb> 
gno  j doneremo  con  proporgliela  in  forma  di  domanda , tentare  /« 
refipondendo  ce  la  cócede;  acciochc  calo  che  la  vega  a modo  nortra^' 
ci  pollan  lèruire  ambedue  a condurlo  aqualche  alVurdo  di  contradit 
none:  come  ce  ne  può  clTer  cllèmpio  la  domanda,  che  léce  Perici* 
cittadino  Athcnicfie  a Lampone,  pcrci oche  hauendo  Pericle  ricerco 
Lampone  che  vulclfic  manileftarc , Óc  far  làpere,che  colà  follerò,  & iti 
che  conlìrtcìrero  i ficgrcti  mirtcri),&  fiacrificij,che  fi  fiiceuauo  alla  Dea 
S.ilute  ( ouero  alla  fialutarc  Dea  Cerere, fecondo  ch’cfiponel’lnterprerf 
te  Greco , & al  miogiuditio  molto  meglio,per  clTer  I occultatione,de 
la  fiegretezza  molto  fipetialc,<^  propria , de  i làcrifiti j,che  fi  làcetiana 
a Cerere  ) gli  fu  quello  da  lui  negato,con  dire , che  non  era  lecito  in» 
tendere odire,o  laper  tal  colà  à colui,che fiulTè  pro&no,cioè,  che  noi| 
iiauellc  qiulchc  principio  di  confiecrarione,di  potere  inreruenire,  ^ 
àntromenerfi  in  cosi  làttecofie  fiacre,che quello  importaua  quella  pa^ 
iola,profiino;si  come  il  mcdclìmo  imporra  a nei  oggi  quella  parolai 
Laico,  fecondo  che  dice  il  Budeo.  Odendo  dunque  Pericle  atTeriTur 
per  aero  a collui  querta  propofitione , che  i profani , ouer  Laici  non 
pollon  nè  deono  faper  quelle  cofe  làcre  j & làpendo  egli, che  Lampo- 
ne era  Laico , & le  fapcua  ; penlò  che  fe  a quella  pròpolirione  potei}* 
•ggiugncriìqucil’alcra,cioè  cheLampon  Iciàpe^crfitcilineiKo  harih 
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•pòtdtò  Con^illogirmo  ccadarlo  a dir  cofe  tra  di  loro  repugnanrijma 
perche  aggiugnédoiùfijicnza  che  Lampone  ftctib  rhaaelle  di  Tua  hoc 
iCi  detta  i le  ben  quando  manifcftiflìraa  a tutd/uilò  (lata  » haria  potu- 
to liilogizando  dedurlo  a qualche  irapoflìbile,  & inconueoknte  ma- 
fiilello;  nondimeno  a dir  cofe  tradì  lor  repugnanii  condur  non  1 ha 
ria  potuto;  pensò  di  tentar  con  domanda  , fe  nel  refpondergli  fullc 
tal  pròpofitione  vi'dta  di  bocca  . Lo  domandò  dunque  fe  egli  tai  co- 
fe appartenenti  a qad  facrifixio  fapeua,  & refpondendoeglì  di  si,  fu- 
hito  Pericle  lo  conuinfein  contradittion  di  lui  dello  ,^on  enrimema 
latto  in  forma  d'intcrrogaciuae,in  qucdagui(a;Sei  Laici,come  tu  di- 
ci , non  pollon  faper  quelle  Co(è,conie  le  fai  tu  cUcndo  Laico  ì llqua- 
leenthimema  le  uogliam  didcnder’in  forma  d enundatione,  & d’in- 
tegro lìllogifmo , farà  quedo , 1 laici,  come  tu  dici  non  polfon  làp>c- 
TC  i miderij  di  quedo. làcrìliuo  ; tu  fei  laico  ( & quedo  era  noto  a tut- 
ti ) adunque  li]  lion  gli  puoi  iàpere  ; & hauendo  già  tu  dello  detto  di 
Capergli;  vieni  a làpeigU  fenza  poter iàpergliiche  è cofi  allurdidìma, 
^omc  ognun  vede.Si  potrebbe  ancor  formare  il  lìllogifmo  in  qued’al 
-tro  modo  ; Tu  fai  ( fecondo  die  tu  deifo  dici  ) i fegreti  di  quelli  fàcti 
fili; , tu  lei  laico  ; adunque  qualche  laico  gli  può  l^crc  ; & per  coi> 
Icguente  hauendo  cu  detto , che  i laicinon  gli  pollon  Iàpere , vieni  a 
ilir  colè  trà  di  lor  repugnanti,  cot^'è  manifedo . Ma  per  cllèr  quello 
lìllogifmo  di  duci  pjemellc  parricolarì , contea  la  regola  d’ogni  buon 
lìllogifmo  ; giudico  che  fia  piu  rodo  da  eleggere  il  precedente . Et  le 
ad  alcun  parrà,  che  nel  detto  cltempio  fi  contengano  due  domande 
di  Pericie,non  vna  fola com’hauiam  detto,che  in  quella  prima auucr 
tenda  lì  ricerca  nel  domandare  ; ha  da  Iàpere  che  la  prima  domanda 
che  léce  Pericle  in  domandar  Lampone,  & ricercarlo  che  gli  manife- 
dallè  i fegreti  di  quei  fàcrilìcij , non  fu  fatta  da  lui  con  pen  Itero  d’ha» 
uer  ad  argomentare  con  tra  Lampone  per  conuincerlo,  ma  la  fece  per 
defìderio , c’baueua  di  faper  quei  fegreti . ma  n^ato  che  ciò  gli  fa,3c 
alTegnacogli  la  ragion  di  tal  negatione  ; all’hora  vedendo  che  quella 
ragione  era  poco  valida,&  era  atta  a poter  conuincer  Lampone,quan 
do  egli  hauclle  confcflàto  di  fàper  quelle  cofe  ; fubico  gli  venne  in  ani 
mo  di  tentarc,fc  con  domandargliene  lo  confcirallè.  il  che  elTèndogU 
rìufcito,  procedette  con  tra  di  lui  con  la  vietò  di  quel  fìllogifrao,c*na 
aiam  veduto . Quefb  dnnqnc  c hauiamdecta  è vna  delle  oppornme 
occafìoni  nellequaii  ci  può  venir  commodo , de  recare  vnle  il  domam 
dar  con  fleilco  artificio  ali’auuerfario  l’af&rmationc,  olanegatione 
di  qualche  pru^ofìdone,  a fine , che  canata  che  gliel’hauiam  di  boo 
Cftì  cc  nc  poaauQ  fcruù^  a far  coa.noflro  entbimema  apparir  che  dica 
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cofc  trà  di  lor  rcpuE^nanti . Vna  altra  occaÌJonr,&  oppofttìftlrà  di  do» 
mandar  farà  f^ondariatncntc  poi>  quando  di  due  propoli tionii  che 
noi  vedremo , che  ci  pollano  eilcr  vtili  a concluder  contra  rauuerik 
rio , con  dedurlo  a vnoeuidente  allindo»  Ivnalàrà  euidentemente 
manifcfta,  & 1 alrra  farà  tale»  che  non  hareino  alcun  dubio»  che 
1 aiuierlario  non  Ila  per  concederla  » fc  noi  neio  domanderemo  # Nel 
qual  calo  dobbiamo  auuertire.che  domadato  che  noi  1 haremo  di  tal 
propolìtione,  6c  ch’egli  ce  l'ivarà  conceduta } non  dobbiamo  di  nuo- 
uo.noniandate  di  quell  al  tra, che  noi  hauiam  (com’ho  detto)  per  cer-  ' 
ra.  Se  per  manifdla  : ma  fenza  punto  tardare»  dobbiam  fubito  argo* 
-mentare  i & concludere . condolìa  colà  che  fé  domandata  c’hauia* 
mol’vna»  Se  hauutane  rifpolla  » domandalTcmo  ancor  dcU’altra; 
oltra  che  potrebbe  parere  in  quello  importunità  la  noAra  » ci  porre- 
mo ancor  in  pericolo  > che  1 auucrfario  non  conofcelTe  apertamente 
rinconuenicte  che  da  qucAe  due  propoli  doni  concluder  le  gli  potei^ 
le  in  contra}  &per  confeguenteo  non  delle  tilpoHa  alcuna  » onde 
non  ci  potrebbe  piu  feruir  tal  propolitione,  ancor  che  manifefta{ 
otiercon  diucrtir  dal  propolito»  in  qual  li  voglia  altro  modo  impe* 
■difee  il  cor!b>&  la  forza  <ii  quell’argomentOjC  haueflemo  giàdifegtu 
to.Et  cosi  fatta  aiuiertcntia,&  cosi  ìàtta  occalione  di  domandar  li  ve- 
de accaduta,  &vfata  trà  Socrate,  dcMelito»  comefipuòancor  trar- 
re dell  Apologia  di  Socrate,  che  fa  Platone.  Era  calunniato.  Scacco 
•fato  Socrate  per  huomo,che  mala  oppenione  hauellc  della  religione^ 
& fpctialmentc  ch’egli  non  crcdellc,  che  fullcr  gli  Di)  » & parricolar- 
mcntc  era  riprefo  di  ciò  da  Melito . Et  perche  nel  corfo  del  fuo  parlai 
gli  haueua  Melito  confcllàto  di  credere , si  come  credeua  ogn’vno» 
che  Socrate  tcneilc  in  grande  honore  » alcuni  diuini  Spirin  » che  De- 
moni li  doraandauano , & per  confeguenria  vendica  credere  che  ta- 
li Spiriti  li  rrouaflèro, perche  era  colà  molto  nota,&  creduta, che  So- 
crate in  ogni  fiu  attione  » & in  ogni  fua  oppenione  làccJè  profelOo* 
nediconligliarli  con  vn  fuo  pariicolar  Demone  » lènza'l  quale  cola 
alcuna  di  momento  non  dicelle,  nè  fàcellc  : Socrate  veduto  che  Mo- 
lito  credeua  » Sc  conlellàua  qucAo» pensò  in  dilelà  deiracculà»&;  della 
calunnia  impoAagli  di  conuincerlo  con  la  forza  di  due  propolinoni» 
dellequali  vna  era  ccrrìAìma  » Se  ad  ogn'vn  manifcAa  *,  & l'altra  lenea 
per  certo,che  Melico  glie  la  confelTarebbe»  & concederebbe.  La  ma- 
nifcAa  era  » che  chi  concede  generar  A i figli»  concede  ancor,  infiemo- 
mente  che  lia  chi  gli  genera  ; & chi  concede  vna  colà.»  che  partidpa 
d’vn’altra, concede  ancor  la  parccdpata:  pofeia  che  tutti  quelh  termi 
ni  fon  rcfpetti^  » Se  corrcladui  > & per  confcguencc  aonpiollòno  Atf 
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gli  vni  fcmn  gli  altri, che  lor  (bn  con^pagni.La  propofition  poi,Iaqual 
egli  renella  per  certo  che  Melico  gli  conccdertbbe  era, che  i Demoni, 
oucroSpiriii  diuini,chc  gli  vogliam  chiamare  (è  non.  fono  Di;,  fono  ^ 
o figli  de  gli  Di;,o  partecipi  della  lofdiiiinità.Domadò  dunque  a M«w 
litò  Socrate  s’Cgii  rencifa  per  vero, che  i Demòni  nó  fulfcro  altro.ch» 
o figli  degli  Di) , 9 partecipi  del  diiiino  cllèrdcgli  Dtj,  Se  conceduto 
checiòhebbc-Melito,  (libito  conclulcconrra  di  lui  con  quefto  rac- 
colto enthimema , s io  non  credo  ( come  tu  dici  ) che  lìcn  gli  Dij, 
adunque  1}  tniouachi  crede, che  fieno  !■  figIiwoli.de  gli  Di;,o  cole  che 
pnitecipinodegli  Di),  iSe  non  fiengliD4«  ilchee  allurdilfima# 

cficndo  -chiara^K;  manilcftti  à rutti  la  propofirion,chc  dice  non  pò-* 
terfi  concedere  i figliuoli,  &:  le  cole  parucipami  come  tali  Te  non  fi 
concetlano  i padri,  & le  cofe  partici  paté.  Eccodunque  che  Socrate 
dom.1ndò' nella  detta  occafionc  lolamente  quello , che  ftimaiia  per 
certo  doueigli  elTer  conceduto  dairauiicflario.cioc  che  i Dtinoni  (b 
db,  o figlinoli  de  gli  Di,j.  onero  partiUi.paiti  della  diuinità  di  qucDi  5 
& la.fciò  di  domandar  quello, che  era. curdcnte,&  chiaro,ciof  checai 
con(efladlerifigliu'oli,&:  i- partecipane, come  tali,  vicnea  confdlùc 
infiemcmcnteellcre  j padri, 6c  ipaitcopati.Vna  terzi  opportuna  ocr 
' calkme  ancora  può  occorrere  all  Oratore  di. poter  fcruirli  dcl  doinan 
<jàre,&è  quando  egli  conorcc,&  fii.conicttuca.che  agciiolmc.ntc  po-- 
tctbbiSieoo  fila  domanda  far  rel^odefoaU'amierfanD  qii.alchc  pro-j 
pofitionctlàqualtò  fiifiè  con.rrnria  à-qualch  im’altra,  ch'ci  già  n‘ha-»i 
uellc  detta  nel  corfo  delfuo  paarUre,,  Ouet^uilè  paradofl^ , cioè  filoni  7 eV/  »*t<w 
zit'delUcomreaneoppenion  degii  huòjihni.  Et  èdifferente quella- , 
•ccafionedall’altrc<due:pre.ccdenn  in  quello,  che  in  ambedue qucllé'  Prxterea  cA 
fi  cerca  di  poter  conuincer  con  enthimema,oiiercó  fillogifmo  fan-  vcL 
ucr/àrio  cuocendolo  alU  coi^clulion  di  qiulchc  aifurdiràtO  di  qual 
che  repiigoaniiane  idetrtTuoivdoue  che  ih  quella  non  fi  cerca  di  fiU 
logizare«  mà.  (bldijcawer  )Cokdomandarc,  di  bocca  airaiiucrraridl 
qualcheprcvpofihonC'Ch/r  s oppónga  a qua  Ich’altra,  ch’egli  prima  ih-  ‘-r*  ■ 

qual  fi  voglia peopoThofiauefie dei t»,  oueramrnte  fia(com’ho  detto)  ' ' * 

paradoflàj&niordiquello.chefi-credacomm'jncracnte  . Nel  pri- 
tpo  di  quelli  due  cafinuucrrebbe  quello  (per  elfempió)  quando  noi, 
hauendo  fendró  dire  allaiiuerfiuioncbcorfo delle fueparolc,  cho 
rófiè^.poueri  i Cittadini;in  plarticolarc;  fia.ytiie  alle  Republichc,  & 1 
ha«Kndó/peiaja2adìicaiiarg|idi'b<>cca  dicontrari.o , lo domandallc-^- 
ss^dellaìCóntraaàaprópofitióne  in  quella  guilàvhor  non  confcin  tu 
rìceuer . grande vtiie  le  repubI(chcdaiiorCittadtni,qiiando  tutti  inh 
pafcicplar  fon  rfoclu?  q|ieto  iivqUGfia  alcra<gmlà.,Non  confellì  fu  ri- 
j * ccucr 
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tener  gran  tìano  le  Replublichc, quatto  i lor  Citratfini  tón  nitri  petti 
ri?  Etconccricndo  egli,o  rvnajO’l’altra  di  quelle propofiiionijfubiro 
f>onamo  aggiugncrejcome  puoi  m dir  qùefto,  hauendo  poco  fa  det- 
to apertamente  cller  la  pouertà  de  i Cittadini  vtilc  alle  Rcpubliche ) 
onero, come  fe  così  è,diccfti  tu  poco  fix  dlcr  la  pouertà  de  i Cittadini 
vtile  alle  Rcpubliche . Quanto  poi  al  cercar  di  fargli  vfeir  di  bocci 
col  noftro  domandare  qualche  paradolFo  contra  l’oppcnion  d’ogntt 
nojallhora  hauiam  da  far  qucflo,qiiando  noi  potiamo  a qualche  in- 
duio  conictturare,  che  egli,  domandandogliene  noi  > fiàperconc»* 
dcrc  vna  così  fatta  propolitioneicome  a dir  (per  elIèmpio)chc  la  po^ 
uertà  fia  di  gran  giouamento  airhuomo,  o che  megKo  fia  il  riceuer» 
che  1 face  ingiuvia,oucr  che  non  11  tntoui  cofa  piu  frutrifèra  all  huth* 
mo  che  ic  tribnladoni,  o limili  altre  propolìtioni  ributtare  dairvoi-* 
iierfaleoppcnion  degli  huomini.  Et  è da  notare,  che  quella  raleoC^ 
calionc,&  opportunità  di  domandare,  non  riguarda  principalmen- 
te la  propotuion  principal  della  caufa  Oracorii,  dotte  Uà  pollo  ih 
punto  della  controuerlìa  , comepito  alle  volte  accadere  nelle  aJtrO' 
ouc  opportunità  precedenti 'jtnalolamenretien  la  mira  a toglier  la' 
fcile,c‘l  credito  alrauucrlàrio.  concioliacola  che,  o appertamente , o 
nò  che  lìeno  alla  caufa  nollra  quelle  propolìtioni,  che  ó paradolle,  o 
contrarie  tra  lor  medelìme,  noi  col  domondar  procuriamo  di  fargli' 
concedere;  fubito  che  gli  afcolratori  le  intenderanno,  verifìmil  cola 
c,  che  piglin  di  lui  impcinone,dc  concetto,  comedi  pedona, c’hab> 
bia,o  poco  giuditio,o  poca  collantia  nelle  fue  oppenibni>o  che  quali 
a cafo  affermi,  o nieghi  quel  che  gli  yicn  neU'animo . Onde  venen-* 
do  in  quella  guifa  a perdec  di  credito  laourcfario  noftro  apprdlò^lo 
ghafcoltanti>  viene  ancora  ad  eller  poco  creduto  in  quello,  ch'egli 
t^tolprouare,  Se  perfuader  nella  caolà  ; Se  per  corriègMiite  non  pic^ 
col  gionamenco  ne  torna  alla  partenloftra.  Vn'alria  opportuna  occa-' 
none(&  quella  farà  la  quarta)puo  alfOratott'OCcOrfet  di  domàdare; 
& farà  quando  noi  porremo  per  coniettnra  ftiitiare , cheTatiuerlàrio' 
noftro  non  lia  per  poter  altrimenti  refpondcii,'che  in  crocila  maniera  ' 


) non  lia  per  poter  altrimenti  relpondeti,'chc  ip  Mctla  r 
^artocum  cheli  Tuoi rciponder  tra  coloro,  cite con  fillogifmi  Ibn ftTd  , & pietii 
di  fallacia, vfando  piu  l’apparentCjChe  il  vero,dc  legittimo  verilitnilc»  ' 
dilputano,&  tra  di  lor  contendono.Incomo  a chc»ò  da  notàio, che'  to' 
nendo  nelle  fallacie  de  gli  argomcnri,rraralrrec6fé,cheyi  hànò  luò-* 
go  vn  larghillìmo  campo  t’ambiguirà,  c’I  vario  (èn omento  delteptt- 
rolc,  laquale  ambiguità,  & varietà  dr  fèntimcnto  uuò'nalcére,  nóiT 
(blo  dalrcquiu(X:ationc,  ma  ancora  dairdler  prele,&  iptele  le  pai<d^^ 
teia  diaecfo  modo  > €c  goti  limitatìonedi  ti^eri  > Se  eli 
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€òftantìevna.VoIta> che Taltra; &dialtrecagiont  ancoYsi;  ne/cgiic 
che  fc  noi  non  vorremoeflcr  prefi  da  gli  inganni  dei  fallaci  argomcn 
fi  in  modo»  che  ci  trouiarao  notì  d accorgendo  indorri  dallcloro  in 
fidie  a concedere»  ò concludcr  qualche  inconucnictice;  fa  di  meftie- 
ri  che  tenendo  Cocchio  alla  fraude  delle  doppie  loro  interroga  rioni. 

Se  domande,  procuriamo  di  conofeer  ben  quella  doppiezza,  che  vi  è 
nafCofia;  Se  conofeilua  che  l habbiamo , dobbiamo  rd'ponderc  alle 
dette  domande,  hon  confinnplici  rirpofte,  ma  con  diftinrc,  vlàndo 
nuggiore,  o minor  difiititìonev  fecondo  che  maggiore , ominorfii- 
tila  lor doppiezza,  comeadire  che  fc  (per  cllempio)faremo  doman 
dati  (egli  fpaniicri  volano  ; noi  conofecndo  la  doppiezza  di  quella 
parola  fpatuieri,laqual  non  folo  fignifica  vn  tale  animale  cosi  chia> 
maro,  ma  ancor  quel  coprimcnto  dei  noflri  letti , che pauiglionc’ 
ancor  fi  domanda;  doneremo  rifpondere , non  fcmplicemcnre  si,  o 
DÒ,  ma  Con  dillintion, dicedo  che  alcnni  fparineri  volano, cioè  quel- 
li,che  fono  animali,  & alcuni  non  volano, cioè  qticlli,che  Hanno  fo>  > 
pra  de  i letti. noftri.  perciochc  fe  lenza  dillingiterc,  rifpódeflcmo  fem 

Elicemcntc  si,  o.nò,  cioè  che  gli  fparuieri  volano , oucr  che  non  vo- 
ino;fubito  colui  che  haticflc  fatta  la  domanda  argomentando,  & 
fillogizando  con  la  noftra  rifpoflaci  concluderebbe  in  confra  l’vn 
dei  dueinconiienicnti,cioè,o  chegli  fparuieri  animali  non  volano, 
cafochenoi  hanetremo  rifpofto  con  la  negatione  , onero  che  gli 
fparuieri , che  fon  pauiglioni  da  letti  , volano  ; quando  noi  ha- 
uefTemo  rifpofto  con  raffermatione . Ma  dall’vno  , & dall’altro 
inconuenicnteci  liberaremo  , fc  la  rifpofta  noftra  non  farà  fem- 
plicc,  ma  con  la  diftintione  di  fopra  detta  . Parimente  fo  faremo 
domandati  fé  il  veratro  fia  cibo  di  buon  nutrimento , confiderando 
noi  la  doppiezza  di  quefta  domanda  ; pofeia  chead  alcuni  animali , 
cornea  dir’ alle  capre,  & alle  coturnici  ( come  dice  Lucretio  ) quella 
taleherba,cheè  vna  fpcried’cllcboro,reca  nutrimento.  Se  e buon  ci- 
bo ; & ad  altri  animali,come  a dir’  aH’huomo,non  folo  non  reca  vir- 
tù di  nutrirlo, ma  come  cola  vclenofà,&  pefti/cra,  gli  dà  la  morte  ; no 
doueremodarea  tal  domanda  vna  fola  rifpofta  fcmplicc , afferman- 
do,o negando  fenza diftintione;  ma  doucremo  diftinguendo  di-c, 
chead  alcuni  animali  fia  cibo  di  nutrimento  quella  tale  herba  ; &ad 
tdeuninò.  Il  medefimo  fi  dee  far  nel  rifpondere  a tutte  le  altre  do- 
mande,che  per  nafcondere,&  inchiudere  in  fc  diuerfe  circoftantie, 
odiuerfi  rirpetti , Se  fignificati,tengon  nafeofta  la  lor  doppiezza-  Dó- 
Dehaiuamda  notare,che  quantunque  apprefibdellcpcrfbne  gindi- 
àofc,&  prudcnd,&  cflèrcitatc  nelle  dottrine, fi  come  faran  beniflìmo 
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conofciute  per  dop^ic,pcr fàlbei , i!*eper  infidiolècosì  fette  (efifHche 
iuterrogationi;  cosi  parimenreiaranno  hauuteper  vitio(c,5c  per  biaf 
mcuoli)&:  perdegne  di  ciprcnilonc,  & indegnc>che  ila  lor  nlpofto  : 

& per  il  contrario  sìcomelcrifpofte,  che  a tardomande  faran  da* 
te  lempliccmcnte  fenza  diftintionc  alcuna,  feran  tenute  per  rozaràcn 
te  ] &lcioccamcnte  date;  così  ancora  (àran  tenute  per  ragionenoli, 
& giuditiorcquclle.chediftingucndoli  ù daranno:  nicntedimaheo 
apprcllbdi  coloro,dinanzì  ai  quali  han  da  parlar  gli  Oratori, auucF* 
rà  la  cola  per  il  piu  molto  diuerfamentc,&al contrario  apunro  di 
qucllojC’hauiam  detto  auucnirc  apprdi'o  dei  periti,  de  idottÌ,&  dei 
lyuditiofi.  concioliacorachc  cllèndo  gli  arcoltatori  deirOratoreptk 
li  più  petfonc  communi, imperi tc,&:volgari,6é  pochiffimo,  o niente 
clll-rcitatc  nelle  fcicntie,douc  han  principalmente  luogo  le limitatio 
ni,&  Icdidmtioni  ; daqucfto  naiccchc  nelle  in  tcrrogationi,  & do- 
mande,che  fenron  fare  fra  l’vno  Oratorc,&  raltro,fc  (cn tiranno,  che 
le  lìcn  fette  fpeditamcntc,fc  fempliccmcn re, lenza  diliintione,  o limi-i 
tatione,o  altro  qual  fi  voglia  riuolgimenrodi  parole  ; all’hora  quan-i 
tunque  le  fieno  veramente ambigue,&  tengano  in  le  nafeofta qualche 
doppiczza,£i:  varicti  di  fentimcnto  ; & per  confequenria  ricerchino, 
che  con  diftintioni  fi  rifponda  ; elfi  nondimeno  le  giudicano , 8c  le 
accettano  per  pure, per  fcliictte,&  degne  di  fcmplicc  rifpofta  : ftiman 
do , che  sì  come  le  ion  femplici  nelle  parole,&  nella  locutione  ; cosi 
ancor  ilen  fcmplici  ne  i lignificati  .Cosi  mcdefimamehtc  nelle  rifpo- 
ile  che  fenron  fere,  fé  vedràn  che  non  fi  fecciano  con  vna  lemplice 
afièrmationc , o con  vna  femplicc  negatione,  rifpondendofi  con  vn 
fol  sì,o  con  vn  fol  nò  ; ma  tali  per  il  contrario , che  comprendendo 
per  maggior  dillintione  inheme  il  sì,&  il  nò,alTermino  inlieraemcnie 
& neghino  la  medefima  domandata  propofitione,  affermandofi  ( co- 
me a dire)  in  vn  lignificato, &negandofi  in  vn’altro;  elfi  in  tal  calo 
non  clicndo  ellcrcitati,  & pratichi  in  cosi  fette  feien tifiche  dillintio- 
iii,featiranno  olfufc3rfi,&  intricarli  rintclletto  da  quel  confufo  affer- 
mare , Se  negare  infienie  ; & per  conlcguentc  feran  giuditio,  che  TO- 
rator  fia  forzato  a cosi  refpondere,corae  quali  conuinto,&  confillb* 
Se  come  non  làppia  che  altro  dirli . Per  la  qual  colà  non  fenza  ragio- 
ne, tornando  alfe  quarta  opportuna  occafionedel  domandare , fu  da 
noi  detto  quella  ellèr  quando  noi  potremo  a qualche  indino  ftimarci 
che  il  nofiro  auucrferio  non  fia  per  poter  altrimenti  relpondere  alb 
domanda  nollra,fe  non  in  quel  modo  che  fi  fuol  rifpondere  perdi» 
fciogl’ere,&  fchiuar  quelle  fallaci, & infidiolèinterrogarioni,  chend 
lefofillichcdilputationij&contclc  fi  fogUoix  fiuejle  quali  rifpolle 
vJi  (co®« 
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(come  ho  detto  di  fopra  ) mediante  gualche  diftintione > affermano  > •. 

& negano  la  Acini  domanda  in  vno  ilcllò  tempo . Quando  dunque 
pptiam  conietturarc  che  lauucriàrio  no  Aro  Aa  per  far  tai  rifpoAc  aUc 
• noAre  domande,  non  harem  da  iafdarindietro  di  domandarle  ; per- 
cioche  icnccndo  gli  afcoltaconrìrponderejchevna  colà  fìa,& non  fìa,  ^ yjf 
& che  in  vn  foggctto.oucr’in  vna  parte  fia,  & in  vn’altro  foggetto , o ou  rwf, 
in  vn’altra  parte  non  fu , verranno  à Aare  in  vn  certo  modo  confufì  Nam  fi  lic  ^ 
nel  loro  intelletto  per  tai  rifpoAe , Se  a Aar  dubioA  di  quel,che  le  vo- 
gUan  dire.  La  rilpoAa  ch’vna  cofaAa,&  non  Aa,  farebbe  fé  (per  e(^ 
lcmpio)domandandonoi  l'anuerfiirio  (èia  chimera  fia,o  non  lia,egli 
cifpondeirc elFere,&  non  elTère } non  eAèr  nella  natura , Se  cller  nella 
immaginatione . Qi^  rìfponder  lui  poi  vna  cofa  eAèr  fecondo  vn 
foggctto,&  fecondo  vn’altro  foretto  non  eAcre  ; farebbe(per  eAem- 
pio)  fc domandandolo  noi  fcTanima  fia  mortale,  egli  rifpondcllè  ef- 
fcrmortale,&  npn  eAèr  mortale;  elfer  mortale  intefaper  vn  foeget- 
to,&  non  eAèr  mortale  intefii  per  vfl’alrro  foggetto  ; eAèr  mortale  in-  ' 

tefa  per  l’anima  de  i bruti  animali , non  eAèr  mortale,intefa  per  Tani- 
ma  deirhuomo,.,  Il  refponder  lui  poi  finalmente,che  la  cofa  fecondo 
vna  parte  fia,5c  fecondo  vn’altra  parte  non  fia,farebbe  (pefeAèmpio) 
quando  domandato  egli  da  noi  fe  i Mori  dell'Africa, onero  gli  Etnio- 
pi  fon  bianchi,  rifpondcAè  che  fon  bianchi,&  non  fon  bianchi  ; fecon 
do  vna  parte  fon  bianchi,&  fecondo  vna  parte  nò , ellèndo  bianchi 
De  identi,<2^  nelle  altre  parti  non  bianchi,  ma  negri.  Parimente  fa-  ^ 

rebbe  b fua  rif^Aa  tale,fe  domandato  ^li  da  noi  fc  l’huomo  fia  mor 
tale>rifpondciIc  che  fuAè  mortale,&  non  fuAè  mortale  ; mortale  cioè 
iècondo  vna  partc,&  non  mortale  fecondo  l'altra  : cAendo  non  mor 
tale  iècondo  ranima,dc  mortale  fecondo  quella  forte  di  condition  di 
corpi , che  gli  hanno  queAi  noAri  corpi  adeAb . queAo  dico  perche 
qucAi  AeAl  corpi  iècondo  altre  conditioni , immortali  ancor  eAì  ha- 
uiam  da  creder,che  douentaranno . Tutte  queAe  riipoAe  aduntrue»  i t 

&tuttelealtrc»chefoAcrfimiliaqueAe,nonèdubio,  cheappreAbde  r 

gli  afcoltatori  deirOratore,eAèndo  cAi  (come  più  yoltcfi  c detto)  per 
U maggior  parte  imperiti , Se  non  ailìieti  tra  le  fcicntifiche  diAintio- 
DÌ  ; non  fieno  hauute  per  fofperte,per  dubbie, per  intrigare,  per  inui- 
iuppate,&  per  cauillofe  ; come  quclle,chcpiu  toAo  recaran  confùfio 
oe,&  impedimento  nella  loro  intelligentia.  Se  diihtrbod'ofcuratione 
4 i lor  animi  ; che  punto  dien  loro  di  Kfolura  ebbrezza  per  conto  di  < 

potai  dìAintioni  ; come  per  erperienda  fi  può  tutto’l  giorno  veder  ma 
fiifcAo.La  onde  ogni  volta  che  noi  con  le  no  Are  domande  conoicere> 
mo  di  poter  cauar  di  bocca  a i no  Ari  anuerbrij  couli  ( fecondo  ch’ai 
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pii'tiehtfikllecaufc,  che  innanzi  a lorh  trattano  > fon  racolti  quitti.  ; 

Bifògna  duhqtie (come  ho  cietto)chc  noi  nel  lomiar  renthimema  ccr 
dìiàtho  dv  rcftringerlo  > Se  di  raccorlo  piu  che  fi  può  in  fc  llcilb , Se  | 

di  non  dir  a nitti  (èmprcvK a ftellà  forma,  ma  con  varie  forme,  & 
enn  Varie  faccie  addurgli , & proporgli  innanzi  : potendo  vno  ftellb 
enthimema , faluata  la  medcfimaroitantia , Se  materia  lua , ellcr  ca- 
pace di  varie  forme  : com’a  dir  profercndofì,o  per  modo  d'intcrroga 
rione,o  pcV  modo  d’vna  fola  propolitione,  che  dentro  di  fc  corapren 
da  la  caglbn  di  fe  fteflà , in  altri  modi  ancora . comefpcr  cllcmpio) 

fe diremo  j 'Li  giòueni  non  doticrcbber’cfrcr’auari , adunqncil  tale,- 
COm*a  dir  Filippo  non  dee  effer’auaro;  farà  quello  vn’cnthimcmadi 
fttfb  in  quella  (illogiflica  fórma , che  gli  contiicne , dlendoli  (corno 
ricercala  natura  dcirentimcma)  tacciuta,  & la  l'ciata  per  ellcr  nella 
mfcntc  da  chi  ode,  aggiunta  queft’alrra  propofuione,  che  Filippo  fui 
giouine.  Hor^uello  Itcllo  enthimema  catto, Icnzi  alcuna  mtuatione 
dellarnaroflantia,  a riceuer  diuerfe  forme, &ad  ellcr’addotro , 
propofto  in  diiierfi  modi  ; coraeadire  per  modo  d’intcrroga tionein 
quella  guifa  ; far.\  dunque  Filippo  auaro , cllcndo  giouine . quali  che 
s’intenda  elfer  rifpollo,  che  non  dotterà  gli  cller  tale,  lì  può  ancor 
proferire  in  quell  altro  modo  ; Filippo,  ellendogiouine.non  dee  et 
fer’auaro;  &in  quello  altro  ancora , com’hà  da  clfcr  duhqticFilip^ 

’po  auaro,  fe  i gioueni  non  deono  ellcr  auari  ? & in  altri  modi  fi  po- 
trebbe cangiare  ancora  la  forma , & la  faccia  di'qttcllo  llcHó  cnthH 
mema,  reltando  fcmprela  medefima  folbntis  falua.  Dee  dunque 
l'Oratore,  volendo  hauer  rifpetto  alla  poca  peritia,&  alla  dcbol  capa  > 

cirà,&  poca  patientia  degli  afcoltatori,  raccogliere, & rellringerc gli 
enthimemi  in  fc  llclll  piu  che  fi  può  ; Se  non  tutti  addurre  lotto  la  ^ 

faccia  d’vna  forma  ftcllà;  l’vno  lotto  d’vna,&  l'altro  fotto  d’vn'altra,  . 

com’haiiiam  detto  . Et  quello  è quanto  mi  è panato  àpropofito  di 
notare , Se  d'auucrtirc  per  inftmttione  dcU'Oratore  intorno all’arti* 
firioch'vlardccnclIedom.ide,ch’allevoltcoccorredi  forciaH'auucc  > 

fàrio;&  intorno  parimente  alle  opportunità,  alle  occafioni.  Se  ai 
tempi  , chele  ricercano*,  hauendo  pienamente  dichiarato  qtialtj 
&quanti  polfon  ellcr  quelli  tempi,  & quelle  occafioni  j come  fuos 
■di  quella  è colà  dannolà  alla  prima  caula  , & pericolofa il  farlo. 

■Quellopoi  all’auucrtentie,  che  s’hand’hauernel  rifpondere,  aev 
cioche  i'artefitio  del  domandar  dflopra  dà  noi  infognato,  manco  aV««/ 
chcfiapoinbiledpoirinuucere.  Se  IchiiKtr  potiamo  ogni  danno,  ' 

chereccard  pollà;  dobbiamo  primieramente auucrtire,  che qu?-  in  refpondè, 
tlo  noi  conolceremo,_che  li  domanda , che  ci  è fitta  contenga  qua'»  autem. 
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che  parola,o  qualche locutionc  ambigua i& doppialo  Ca  talcambU 
guità,&  doppiezza  per  cauià  d’equiuocatione,o  iia  per  caufa  di  varia 
te  circoftantie , o per  qual  fi  voglia  altra  cagione  j noi  in  tal  cafo  !>«■» 
fchiuar,  che  con  quella  ambiguità  non  ci  lì  polla  concluderqualche 
inconuenien te  incontra  ; doucrcraorirpondcrc>  non  concifamente» 
o breuemente  dicendo  ellcr , o non  cllcr  la  cola  > della  qual  fiam  dor 
mandaci  ; ma  detto,  c'haremo  così,  dobbiamo,  non  fermar’in que- 
llo, ma  prima  ch’egli  fi  polFa  di  quello,  c'hauiaroo  rifpofto  fin  qui 
fcruir  a concluderci  contra  ; dobbiam  feguire , & diftcndcrc  in  lun-r 
go  la  rìfpofia  nofira , Se  dillinguere.  Se  afiegnar  la  ragione, che  ci fii 
afièrraareinfieme,  & negare,  quella  ilcda  cofa.  pcrciocbc  fc  noi 
deficmo  allauiierfario  punto  di  tempo,  verrebbea  cader  fopra di  noi 
quel  danno , che  noi  di  fopra  hauiam  detto,  che  chi  domanda  con 
locurione  ambigua  , cerca  di  far  cadere  addollò  di  chi  refponde  efi 
ièreinfiemc,&  nonellèrlacoiachc  fi  domanda  . Etfcpcr  fuggir 
quello  noi  rclpondcflemo  o folo  allcrmando  , o fol  negando,ci  con- 
cluderebbe con  quella  afrcrmatione,onegatione,  c’hauuelfemo  la- 
rdata noi.  con  efil-mpio  maglio  mi  farò  intendere  . Poniamo  che 
noi  fiamo  domandati  dal  nollroauucrlàtio,  Icgli  fparu  ieri  volano, 
o non  volano . le  noi  refponderemo  che  volino , egli  fubito  conclu- 
dcrà,&  d códuràaqllo  in  conuenicnte,chei  Pauiglioni  volino, atgo 
mctando  così;gli  fpanrier  vobno,comc  cu  dici;i  pauiglioni  fono  fpar 
uieri, adunque  volano.&  fe  noi  a quella  domàda  hauellèmo  rilpoHo, 
che  volino; egli  ci  condurrebbe  a quello  incóuenicnte,chcgli  Iparuic 
ri  animali  non  volino;argomentando  cosi;  gli  fparuieri(comc  rudi* 
d ) non  volano;  i tali  animali  fono  fparuien,  adunque  non  vola- 
no . Ma  le  per  fuggir  l’vno , Se  l'altro  di  quelli  fillogilmi  rilpondet- 
femoaquella  domanda,  che  gli  fparuieri  volano,  Òc  non  volano, 
&quicifcrmalTemo,  verrebbe  qucllaapparencemence  implicauti# 
fpollaa.  confondere.  Se  ingombrar  d’ofeurezza  gli  anioni  degli 
afcoltatori , & perconfeguente  verremo  a incorrere  in  quello  ftef- 
fo  lacdo , nel  quale  hauiam  di  fopra  nella  quarta  occafion  di  do- 
mandar, infegnato  a chi  domanda,  chefaccia  incorrerei!  refpon- 
dente  . Per  rimediar  dunque  a tutte  quelle  cole  , & fchiuar  tut- 
ti quelb  pericoli  dobbiamo  nel  refpondere  alla  detta  domanda  44 
volar  de  gli  fparuieri,allungar  la  rifpolla  cori  Paflegnation. della  rado 
ne , che  ci  faalTermare,&  negare  in  uno  llellb  tempo  ; come  farebbe 
rifpondendo  in  quella  guilà,  gli  fparuieri , che  fono  animali  volano. 
Se  gli  fpamieri,  che  fon  pauiglioni  non  nolano . Qi^lla  rilpolla  cosi 
diiuna  coglie  all’auaerlarioroccafione  d argomcnar  contra , elTcn- 
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dólìpeteffa  Jifcoperto  l'it^anno  Tuo.  douc  che  fc  hauedetno  ri(erba 
tt  qneda  didintione  per  adunarla  cioppo  c'hauellc  ci  conclufo  con- 
tra  di  ndi  largomento  fuo;  fe  bene  apprellb  de  i dotti , & de  gli  edèr- 
citati  nelle  feicntie,  il  medefimo  effetto  harebbe  fatto  qiiedadidintio 
dcin  difcioglicr  queirargomcnto  -,  noadimeno  apprellb  delle  genti 
imperite  non  potrebbe  far  quello  effetto  dopporargomentationc  in 
difdorla,  che  può  far’innan2i  di  quella  in  rcparar,  & preoccupar 
òhe  la  non  fi  faccia,  com’è  mani  fèllo  . Vn’altra  limile  auuertcntia 
dobbiamo  nel  refpondere  hauere  ancora  : & è che  le  ci  accorgiamo> 
òhe  rauuerfario  con  le  lue  domande  uoglia  cattarci  di  bocca  nelle  no 
ftrcnfpoftc,due  cofe,  che  per  Tambiguità  delle  domande,  pollano  ap  sin  vero  con 
patire  trà  di  lor  contrarie;  noi  in  talcafofentita  c’haiiiamola  pri-  traria. 
ina  domanda , prima  ch’egli  con  la  feconda  domandi  quel,  che  gli 
manca  per  il  liti  )gifmo,  ch’egli  ha  dilegnato  di  farci  incontra  ;o 
almeno  prima , c’haucndo  egli  fatta  la  feconda  domanda  polla  for- 
fnar’il  detto  già  conceputo  da  lui  fillogifmo  ; dobbiamo  non  conci-? 

{àmen te  con  un  fol  sì,o  con  un  fol  nò,rclpondere  > breuemente  afferr 
mandojO  negando  ; ma  con  dillcndcre,&  continuar  la  rifpolla,  dob- 
biamo fubito  aggiugnere  in  ella  il  difcioglimento  di  quella  ambigua 
doppiezza  ; dilcoprendo  in  qncfta  guifa  la  fraude.ch’in  tai  domande 
fi  nafeondeua  ; & difcioglìendo  per  confeguentia  l’argomento, che 
fondatoli  in  quella  fraudedilegnaua  di  fare  contra  di  noi  l’auuerlà- 
riOilcconcilamcnte  lenza  la  detta  auuertcntia  hauelicmo  alle  fuedo- 
manderifpollo.  Nc  fi  dee  Hi  mar  colà  difficile  a chi  fia  punto  ellcr-  ov 

citato  nella  Retorica , & nella  Dialettica , il  far  coniettura  dalla  pri-  ^ 

ma  domanda, o almeno  da  ambedue,aggiunta  che  ui  farà  la  feconda 
ancora;  in  che  confina  la  ragione,  & la  forza  dell’argomento,  che 
col  mezo  delle  rifpolle , ch’ei  cerca  di  canard  di  bocca,difegna  di  far 
d l’auuerlario  in  contra.  Et  per  confeguente  conofduto  il  fuo  dile- 
gno,5c  doue  llan  collocate  le  infidie  fue , non  d può  ellèr  difficile  il 
difeoprir  la  fraude  con  la  rifpolla  nollra , & impedir  con  la  nollra  di- 
llinrioneildà  lui  già  conceputo  aigomento  ; con  qualche ellèmpio 
meglio  mi  farò  intendere.  Poniamo  per  cafo  che  rauuerfario  mio  mi 
domandi  le  la  Chimera  fia,o  non  fia  nel  mondo,  hor  fc  io  conofeerò 
( come  Icpunto  farò  cllcrcitato  nelle  difcipline  fàcilmente  potrò  co- 
nofccre  ) l'ambigua  doppiezza  che  ricn  quella  domanda , potendoli 
intendere  dcirelfer  reale,  & dcll’ellère  immaginario; potrò  confegue- 
teroentc  conofccre,chc  osi,o  nò,ch’io  femplicemctc  rifponda  mi  po 
trà  con  filfógifmo  condurre  a dir  due  cofe  contrarie,come  a dire,  che 
f*io  niegò  ché^tà  Chimera  fia>roi  può  con  fiUogifino  cududere,ch'ef. 
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fcntlo  co/a  immapìnaria,  vieti  pure  in  qualche  modo  ad  e/7<n:e. 
per  il  contrario  adermarò  che  la  fia  » mi  potrà  con  fillogilrao Conclu- 
dere , che  realmente  vna  tal  cofa  non  fi  truoua  al  mondo La  ónda 
Conofccndo  io  quello,  debbo,  prima  che  egli  coniai  Ccconda  doraan 
da  ricerchi  da  me  fc  la  fia  cofa  immaginaria, rifpondtse  in  modo  alla 
prima  domanda , che  itclla  rifpo/la  fi fcuopra  la  firaude , & s'impcdi- 
fea  il  preparato  centra  me  fillogifmo*,  come  a dir  rifpondendo  in  que 
ftaguifajla  chimera,  fé  intendiamo  per  ella  vna  cofa  immaginaria , 
può  dir,che  la  fia  ; de  s'intendiamo  per  c/Ia  vna  co/a^vera,  & realC| 
h dee  dire, che  la  non  fia.Et  cosi  per  quella  rifpofìa  viene  ad  cflèr  cada 
to  a terra  il  difegno  dello  auuerlario.  Ma  fé  alla  prima  domanda  già 
detta  io , non  haucndoauuertita  ancor  la  fraude,  & andando  con  lo 
intelletto  lolamenieaUcilèr  reale  della  chimera,  haudic  rifpo/lo  lem 
plicementc , eh  ella  non  fulle  ; certa  cofa  è che , s’io  non  farò  piu  che 
ricercato  con  la  feconda  domanda  , ch'io  dica  fe  la  chimera  tia  colà 
immaginaria,  o no,  mi  rifucgliarò  fubito  a riuolger  l intellctto all’ap 

Frenfion  deirellcre  immaginario,  che  pollbno  haucr  le  cofe,chc  non 
han  reale.  Onde  veduro  apertamente  che  fc  io  a quella  feconda  do- 
manda rilpondelle  fcmplicementc  chela  chimera  fullc  cofa  immagi- 
naria ( come  veramente  non  fi  può  negare  che  la  fia  ) egli  fubito  con 
le  mie  due  rifpofte  tra  di  lor  contraric,oucro  appollc,concludcrcbbc 
in  me  repugnantia  di  me  medelìmo  ; io  debbo  non  tardar  punto  a 
impedir  con  la  feconda  rifpolla  quello,  che  io  non  haueuo  impedito 
con  la  prima,  cioè  il  difegnodel  fuo  argomento  in diftinguercilli- 
gnilìcato  della  mia  negatione,  daqueldell'aflèrmatione,  come  adir 
rifpondendo  in  quella  guila  ; la  chimera  ha l’elserc  immaginario, ma 
non  reale.  Ecco  adunque,  che  con  quello  eflempio  fi  è fatto  chiaro 
quel  i che  importi  quella  feconda  auucrtentia , c’hauiàm  data  per  le 
rifpofle,c'ha  eia  làt  l'Oratore  alle  domande  dello  auuerlàrio,quando 
egli  col  domandar  lo  vuol  condurre  a conceder  có  le  lue  rifpolle  due 
cole  tra  di  lor  contrarie,  ouer  contradittorie.  Ma  di  quelle  cofe,&  di 
molte  altre  finuli,  appartenenti  alle  domande,&  alle  rifpollc,cheac- 
cafear  fogliono  tra  coloro  , che  in  contcfellllogilliche,  dilputano,& 
altercano  inficme,  glivniper  conuincere,&  gli  altri  per  non  elTec 
conuinti'*  Se  delle  inltdic.  Se  deglflcoprimcnti,  & difcioglimenti  di 
quelle,  die  foglion  &re  ; ci  può  piu  piena  noti  tia  datela  facoltà  deli 
la  Topica , alla  quale  tutte  quelle  conlìderationi  prindpalnicnre  ap> 
parrengono  ; Se  Ariftotele  lleilb  nella  Topica  fua  acutamente,  & co- 
piolàmen  te  le  mollra,&  le  infegna . Allaqual  fàciiltà,  cilcndo  quelli 
della  Retorica  ailài  fimilc,&  alsai  conforme,  può  TOiatore,  si  come 
.sw?.-  in  altra 
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in  altre  cofc,  andar  per  precetti,  così  parimente  in  qu£(Va  materia  del 
refpondere , Se  del  cloinandarc . Solamente  quello  nel  pref^te  pro- 
pputo  non  voglio  laiciar  di  aggiugnerc  alle  cofe  dette  : i3c  è , che  le 
gli  accafcarà , che  il  nodro  auuerlàrio,  hauuto  che  con  le  fuedo' 
m^nde  basirà  da  noi  per  nodra  poca  aimertentia  tutte  quelle  ri- 
fpo  de,  delle  quali  haucua  egli  bilbgnopcr^rcontra  di  noi  iUìl- 
logifmo  , che  haucua  difegnato  ; egli  in  cambio  di  modrare  , Se 
concluder  Tinconuenien te,  che  dalle  nodre  ril'pode  (èguiiia-,  (I  met- 
pc.c  poca  accortezza  a farci  domanda  della  deila  concludo  > 
^anchora;  doneremo  in  tal  cafo  conofeere,  cllerci  per  la  poca 
a^u^tcn  riàrdi  lui  dataoccadonedi  poter  nel  riiponderealla  doman- 
dadelia conciudonc  rimediare  alla  diiàuuertentia  da  noi  prima  vfà> 
U»  nel  dar  rifpolla  alla  prima  dia  domanda  . perciochedoue  egli  ha- 
rebbe  potuto  da  quelle  rifpode  nodre  concluder  refolutamentc  l’in- 
Conueniente,  cheoc  fcguiua  contradi  noi , egli  col  farci  domanda 
di  Cile  concludoncitd  è podo  in  ridco  di  metterla  in  dubio, ponendo 
con  la  (ua  domanda  in  arbitrio  nodro  il  concederla  , o il  non  conce- 
derla . Onde  noi  per  non  lafciar  pallàr  queda  occadone^poi  che  man 
car  non  potiamo  di  concederla  per  haucr  noi  imprudentemente  con 
ceduto  nelle  nodre  rifpode  quello, donde  ella  necedàriamente  fegue; 
.doneremo  per  rimediare  a quedo  nel  conceder  la  concluilone  nella 
aifpoda  d’clia,  alfegnar  fubito  in  vno  deflb  tempo  qualche  ragione  di 
queda  confeffionc  ; onde  polla  apparir  non  concenerfì  in  quella  con- 
cluTtond’allurdo,  Se  1 inconuenienre  chei'auuerrarìo  lì  penfa . Con 
gualche cflempib  mèglio-mii  farò  inreridcre ; & ci  può  benidìmo  fcr- 
Jiir  quello  che  accade  tra  Sofocle , &Pifàndro.  In  Athene,  doppb 
quelle  graui  auuerfità , che  haueiumo  afflitta  quella  Città  nel  tempo  , 
ch'Alcibiade  fatto  sbandito,haueua  centra  di  qnella,congiunroli  co 
vI,accdernonieiì  fatto  ogntimpcto,di:  sfarzo  fuo^era  finalmente  man 
jdatoa  (erralo  dato-popolare,  che  quali  cento  anni  era  cócinuamente 
.durato  .Tt  ridotto  il  goucrno  nd  Oligarchia,erano  (lari  eletti  cinque 
■Cittadinicon autorità  d’elcggcrne cento,  ciarfeun  de i quali  potelTè 
■«legger  (eco  tre  altri  apprcflb,in  modo  che  follcr  quattroccnto;iqua- 
libauellcro  la  fupprema autorità  dello  dato.  Et  quei  cinque  diron 
domandaci  Probuli , nome , ch’apprdfo  dd  Greci  imporra  huomini 
primarij  di  conftglio,  Scronidcntia,  ScTofKtienti  aprouedere  cól 
;Ior  configlio  allo  dato  della  Città.  Ma  non  molto  dòppo  elsen- 
do  diuenuta  infopportabile  la  infolcnridìma  amminidrationc  di 
qiid quattrocento,  coraobhe  veramente  quattrocento  tiranni  futle*> 
4o«.fudiuuouo  con  laacoctcàd’ Alcibiade  dedru  tea  quella  Oligar- 
. B B b b chia, 
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chia , & rimflTo  io  ftato  pop>olare  in  mano  <ii  quei  cinquemila , nelle 
cali  inani  era  prima  . Onde  la  Città  vedendoli  ridotta  alla  liberti  (’ua 
'•  prUlina  , & tllèndo  accofa  d'odio  contra  di  quei  quattrocento,  c’^a-i 

• • ' ueuan  si  tiTaunicamcnTc  vfata  quclFautorità , che  era^flata  data  loroj 

vcniua  per  conleguentea  tener  ancora  ira , & odioverlb  di  quei  po- 
chi Cittadini, liqnali  ellènda Ilari  fatti  p^obuli,^c  formatori  deH’-o'bli 
gaichia,haucuano  eletti  queiquattroccto.di  modo  chcparédo  a quel 
popolo,  che  non  mcnoiprobuli  fiilTcr  degni  dipunitiontpcr  hauef 
dato  in  prctlaa  quei  Tiranni  cjticlla  RepublicafChequeiTicanni  fteflS 
ne  fulfcr  degni  per  hancrla  occupata,  & {iredata  j gli  perlèguitauant# 
& ccrcauan  di  fargli  con  accufc,  condennarc,  & punire  pfcr  tal  ddt^ 
to  vxBur  laqual  cola  cllèndo  ftato  Sofóde  vno  diquci  probuli,  & coW 
liglieri  per  la  riforma  dello  ftato  ; fu  ancóra  elio  accufato , Se  pcrl^ 
cuitato  0 & fperialmente  Pifandro  era  vnodl  quelli , "che  con  accu& 
lo  molcftaua.  Et  fra  le  altre  óbicttioni,  & ragióni , tentò  d'argomen- 
tar per  via  di  domande  in  quella  maniera . Dimmi  vn  poco  ( o Soft>i 
19  oTor  So  de)  non  fufti  tu  vno  di  quelli  che  col  lor  voto,  ofuftragio  chevo- 
fexxHf , gliam  dire,  & col  lor  parere,  diedero  raflblutogouerno  di  quefto  ftà 

Vt  Sopho-  TO  in  mano  di  quattrocento  huomini  fcellcrati  , &r  pernitiofi?  nOn 
de*,  , concorrcfti  tu  col  tuo  parer  con  eflì  ? io  vi  conco  rii , dille  Sofode,  Se 
confentij  col  mio  voto,  & con  Li  miafententiaa  quefto.  all  hot  Pi*- 
fandrohaucndogli  giàcauatadi  bocca  quella  propofitione,feguì  con 
la  feconda  domanda  per  cauarne  vn’altra,  & difsejhor  non  giudichi 
.&  non  conftflì  tu  che  quei  probuli  tuoi  colleghiy  nel  mettere  in  albi 
trio  di  hnoitiini  cosìiniqui , &.infolcnti  la  iiobba,l’honorc,  la  vita  • 
- • &loftatodcÌlorCirtadini;  fticffscrcóià  iniqua, .fcellcrata,ficp«iv 

, nitiofa  ? concefseancor  quefto,  Sofocle  ; Onde  vcniua  ad  hauepP:^ 

• V iàndro  la  conclufione  in  pronto,  laqual  feguiuadimeceflìtà  alle  due 

rifpofte,  chaucuahauurc4&:pcrconfegucntcdoiieua,fegHeraaccbr 
to , conduder  fiibito , (come  cola , che  piu  in  dubio  non  s’baueflèn 
porre)  in  quella  ; guifa  ; adunque  tu  ancora  Sofocle  hai  fatto  col» 
brutta,  iniqua,  & pernitiofa  ; &x:osi  non  harebbe  potuto  Sofocle  ri- 
parare di  non  parer  cónuinto  ; naicendo  veramente  tal  condufipne 
dalle  proprie  propofitioni , ch’egli  fteflb  haueua  concedute  nelle  fue^ 
rifpofte  . Ma  perche  Filandro  in  cambio  di  concludere  come  cola  in*- 
dubiuta,  & refoluta  ideila  condufìonc , egli  per  modo  di  doman- 
da ricercò  Sofocle, che  gli  rifpondcllc’s’cglila  conccdcua,domandaii 
doglicnc  in  quella  guif»  *,  non  haiancor  tu  dunque  fatto  cofb  iniqua^ 
Se  pernitioia  > di  qui  è che  Sofocic  vcdcndoefièrgli  polla  quella  con- 
dufloDC  innanzi  per  modo  di  domahda»qtiafi  che  in  aebuno  fuo ba- 
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ntffTeaddTcrìl  concederla,»  non  conccdcpla  ; egli  femendo/i  dì  que- 
Aa  occafiontf  ; poi  che  non  concederla , cioè  negarla  ci  non  poteua  ; 
po<è  rcmedio'ftltinGoniienientc  che  gliene  veniiia , con  aiTcgnar  la  ri  j 

gtene  la  cagiOtì  di  quella rirpoic  dunque  che  egli  nel  concorrer 
con  gli  altri  Tuoi  colleghi  a quel  pernitioib  fatto , haueua  fatto  cofa 
veramentefniqua,  Arftellerata:  mi  chela  cagionn’era  fiata  il  non  j 

hauer  potiito  for  cofimeglio , Sì  Tedcre*  fiata  cofa  irapoflìbilc  il  fàt  , 

ahrirpenti  L Ecco  dQttquoCoinc  Sofocle  pcrl’occafìone  che  gli  fu  dà*  j 

cada  P-ifàndro  nel  far  dcwnahda  della  condufionc,  hebbe  modo  di  1 

Uberarfì  jdairincoti'neitien'WV&  dalla  foraa  c’haria  potuto  recargli  U 
flcflaconclufionc,  qtlàAdòy  noti  come  domandata,  ma  come  refo* 
kitamentc  féguita  dalle prcmefrc,  Se  conclufa,  fufse  fiata  proferita  i 
conciofiacofa-che  ili  tàl'ctffo /quando  bene  gli  hauerse  volutodfsc* 
gnar  quella  flcfta<agiohe',>{lotidimcho  efsendo  fiata  già  da  gli  afeoL 
atori  flintato  egliicome  conwntO’da  quella  cònclufìone , non  fareb- 
be Aatopui  a tempo  l’allegatitìn  «Si  tal  cagione-.  Qual  fufse  quella  caj- 
gione  che  quei-  l>robuli  eletti  nel  riforrhirlo  flato  de  gli  jAthenicfì  » 
m«Sufsc  a non  poter  far  altra  cofa, meglio  ch'elegger  qociquattrocen 
(OjCom’aliegaua  Sofocle*, ■ chi-farà  awiofo  di  fapcre,potrà  cercar  quó- 
fto  apprefso  di  quelli  Hiflociografi , che  hano  fcritta  l’hifloria  di  quei 
pDpolij&dicpiei  tempi.  Vn'ialtro'efscmpio^ntorà  molto  a propoli t» 
di  quella  auuerrcntia,che  s'hà  dMiìttier  nel  tofponder  quando  fon  do- 
mandate le  conclufioni , ci  puè  efser  quello,  dieaccaddc  nella  Città  - 

di  Sparta  nell’.accu(à,  che  fu  fitta  contra  d'vn  Cittadino  Spartano  s 
ch’era  flato  del  magiflratodeglr  Efori . Eratlmagiflrato  degli  Efori 
nella  Città  di  Sparta  ordinato  quali  in  contrapcfodcllapotcntia  dei  io  Kaiùef 
Rè,  & in  defenfione,'  6c  in  protettione  della  plebe  conrra  la  gran-  a^jcsik  , 
dezza  , & Tardir  de  i nobili . Et  pdrche  quello  magiflrato  era  di  Et  vt  Lacc- 
grande  autorità , 6c  gli  huorhini  ignobili  ageuolmente  fllafciauan  dsn'omui. 
ciafcorrere  a non  fàper’vfar modcrabmente  l’autorità,  dclapote- 
Aà  data  loro  ; per  quella  cagione,  accioche  fi  rimcdiallè  a quello  pof- 
fibil  difbrdinc  col  fren  del  timore , era  ordinato  per  legge , che  colo- 
ro , che  erano  flati  Efori , hnico  il  tempo  del  magiflraro  rcndcflèr 
ragione,qnafi  a guifà  di  findacato,  delle  cofe  da  loro  amminiflrate» 
defèndendo  le  loro  atrìoni  contra  chi  con  accufe  lo  riccrcaflè . Ha- 
fiendo  dunque  alcuni  in  quel  magiflrato  vfàta  infolentcmentclalor 
potcnda,  & fperialmentc  hauendo  commcfTò  contra  ogni  giuflirìa  • 
vn  molto  imporrante  delitto:  nel  render  poi  ragion c delle  cofe  be- 
te, finito  il  magiflratojfiirono  accufati  per  quel  tal  delitto, & la  mag- 
giorparte  nc fu  condennau  a roorw.  L’accufàtor  dunque  d’vn  di  lo- . . 
j BBbb  a ro,  ilqual 
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rojilcjiial  fi  derende  11  a;  tra  l’altre  obicctioni , ik  modi  d'oppugnafe^* 
elicgli  addiiccua  i neon tfa,  Tentò  per  via  di  domanda  di  voler  conU, 
proprie  rifpodedi  lui  concluder, ch’egli  meritairda  medefima  con- 
dennation  degli  altri . Lo  domando  dunque  in  quella  guifà.  Dim- 
mi non  ti  pare,cliegiullamcnte  fieno  Ibiti  condennati , & punici  gli 
altri  Efori  tuoi  colleghi  ?allaqual  domanda  haaendo  lo  Spartano  ri 
fpollo,  che  così  gli  {larcua}  foggiunreraccufatorcqaeftaaltradoma- 
daj  Non  conuenidi  ancor  tu  con  efiì  in  dare  il  tuo  voto, <’l  tuo  pare-, 
re,  & confenfo  in  quel  medefimo  ingiu,fto,&  vituperofodecreto^nel 
qual  diedero  il  loro  gli  altri  ? afferrriò  parimente  quello  lo  Sparrano», 
Ondel  acciilatorc  harebbe  potuto  ( Icifidrc  llaro accorto)  concluder 
fubito  rcfolntamcn  te  la  conclufioae,  che  neceirariaraente  légni ua  da 
quelle  rifpollc , Se  dire  in  quella  guilà;, adunque  tu  ancor  meriti  giu 
ftamcnred’cHer’alla  medeuma  pena  degli  altri  comiennatOiMa  porr 
-cheracculatorcponcdo  in  dubioquclUv<ìhccgUpotcua  concluder 
per  rcfoluto,  volle  fiir  domanda  della  conclilfipnc , dicendo  j non  li 
pare  adunque  d’el^rcanCor  tu  degno  di  quella  Condennatione  ? di 
qui  è,  che  lo  Spartano  vcticndo  clJérgli  port0  innanzi  quella  conclu- 
fionc  per  modo  di  domanda,  come  le  in  arbitrio  Ilio  hauclTc  ad  cf« 
fere  il  concedcrlà,o  il  non  concederla;  egli  pW  non  lafciar  paflar  que 
’llaoccalìonc  la  negò,  aggiiigncndofubiro  ù ragion  della  ncgacione, 
^ dilTc:  Certamente  a me  non  pare  d’ ellcr  di  quella  punition  degno, 
dcllaqualcfono  ilari  degni  gli  altri  miei  collcghi:  percioche  cflì  com 
itiifero  quel  delitto  per  mera  malitia,  ellcndo  fiati  corrotti  per  dana* 
ri  a far  quel  che  fecero  ; ma  ìo.lontano  da  ogni  corrottela  conuenni 
col  mio  voto,&  con  la  mia  Icntcntia  nel  medefimo  parer  loro,  pei> 
che  così  mi  parcua,che  veramente  comportalléil  giirfiojemmdo  pcc 
fola  ignorantia.  Se  non  per  malitia.  Ecco  dunque  come  quello  Spar-* 
tano  per  l’occafione  che  gli  fu  data  dal  Tuo  àccufatorc  col  fiu:  do- 
manda della  conciufionc,  hebbe  via  di  liberarli  dalla  forza,  c’harù 
potuto  largii  quella  fielTa  conciufionc,  quando,  non  reme  doman-^ 
data,  ma  come  conchiufa,  & dedotta  dalle  ftic  prime  rifpofie,  fullè 
fiata  inlérita . Dee  dunque  l’Oratorequando  gli  è doraondara  daL 
Taunerfiirio  la  conciufionc,  non  fermarli  nella  fola  afiérmatione,  o 
negation  di  quella;  ma  aggiugncrc , Se  comprender  fempre  nella  rJ- 
fpolla,  la  ragione,chclo  muoue,  o a negarla,  o ad afiérmarla,  come 
hauiam  detto.  Et  da  quello  confeguentemente  ci  li  può  farmanilc- 
fio,  accioche  quando  ci  occorre  di  domandare,  non  polla  vfar  Tati- 
uer&rio  nel  rifpondcrealla  conciufionc  la  detta  anuertentia , 8c  can 
cela,  contea  di  noi  ; dobbiamo  procurar  di  non  domandare  mai  dop;;- 
‘ ^ _ - u poc’hàr 
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pò  c'haiibm  conclufo  i nc  manco  far  domanda  della  conclufìoiie 
fldla , fé  già  noi  non  ci  conofeiamo  ranco  abbondanti  > Se  copiofì  dì 
tagioni  nelU  caiil'a.  Se  tanto  i'uperion  in  veder  la  verità  dalla  parte 
DoUra , che  noi  ci  potiamo  arrilicarc  a far  cosi  fotte  domande-,  per  la 
Iècurczza,c’hauiamo  di  poter  rifarcir  con  altre  ragioni  il  danno,che 
ei  potellc  venire  quando  l’aiiaerforio  fullè  accorto  in  vfar  nel  rifpon>. 
dcrc  alla,  concluiìon  da  noi  domandata,  rauuctcentia , che  pur  nota 
inlegnata  gli  hauiara  di  (opra . Ma  quando  noi  non  vediamo  d’eller 
così  euidcn temente  fupcriori  nella  caufo;  dobbiamo  ( come  ho  det- 
to).guardarci  dal  dumandare,conclufo,che  hauiamo , Se  dal  for  do- 
manda della  ftclla  conci u (ione;  per  non  metterein  diibio  le  cole  cel:- 
ic,&  in  arbitrio  deirauucrfario  l’afFermare.o  negare  con  qualche  fua 
nuoua  ragione,qucllo,chcper  refoluto,&  p>er  già  conclufo  gli  potia-' 
mo  con  la  conclufion  noHra,nata dalle  proprie  rifpofle  fue  proferi- 
re, & airehrcrncóntra . Et  tanto  baiti  haner  detto  intorno  alle  do- 
mande,&  alle  nfpoAc  Oratorie,  con  lequali  fogliono  impngnarfl  al- 
le volte  gli  Oratori  auucrfarij.l’vno  con  l’altro,com’hauiam  veduto. 
Reftarebbcalprefenteprima,chefipondIè  l’vltima  mano  a quella 
parte dell’Orationc,  che  nel prouare,  & far  fede  confifte,  & dentro 
di  fe.comprendc,cosi  la  connitatione,come  la  confèrmatione  ; relìa- 
rebbe dico, cheti ragionaffe, & s’alTcgnairc qualche  auuertentia  in- 
torno a quella  forre  di  focctic,  & d’altre  fpetic  di  cofe  gioco(e*&  ha- 
ImIì  a muouer  rifo,  che fenz’alaina indegnità  poilbno  aU'Oracor  con 
.uenlrcipofcia  che  a nelTuna  dell'alcre  parti  della  Oratione,fe  bene  in 
tutte  poifon’hauer  qualche  volta  luogo  : pare  che  piu  conueneuoU 
mente  quadrino,  & s’appartengono , che  alla  detta  parte  del  proua- 
xe,  & argomentare  ; melcolate  tra  le  oppugnationi.  Se  contefe  che 
fonno  l’vn’auuerfario  Orator  con  Talcro.  Et  fpetialmente  foglion  ha- 
uer  luogo  molto  opportuno.  Se  non  poca  forza  cocai  focene, & mot- 
ti da  efeiur  rifo , tra  le  domande , Se  rìfpoAe , chepur’hora  hauiam 
«leto  folere  alle  volte  accadere  tra  le  pruoue  de  gli  Oratori.Ec  Gorgia 
Leoncino  quel  gran  Retore,  ponendo  tra  le  cofe  non  poco  impor- 
tanti in  quella  arte  del  dire,rvlo  di  muouer  con  deArczza , Se  con  ar- 
xctitio  in  certi  douuti  tempi,a  rifo  gli  afcolcatorì  ; fra  le  altre  auuer- 
tentie,qucAa  ancora  allègnaua,che  le  cole  feric,&  graui,  dee  l’Oraro 
xeccrcard'indebolire,&  for dilparire  col  rifo  delle  cole  giocolc}  Se 
legiocofe,  Se  habili  a for  rifo , dee  all’incontro  ingegnarti  di  render 
vane , & toc  via  con  cofe  ferie,  & di  foAantia , Se  che  tien  dette  fui  ' 

frane,  con  laqnal  auuertentia  voleua  intender  Gorgia,  che  quando 
Oratore  ti  vede  a Atetto  dalle  colè  ferie  > & da  quelle  » che  fon  di  Ib- 
, Aantia 
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ftancia  nella  caiifa.  Se  che  veramente  le  ragioni)  Se  gli  atgomcoti  dcl-^ 
l’auuerfario  fono  vrgenti , & piu  atti  a fare  imprcflìonc  nella  mente 
degli  afeoltatori,  che  non  fono  i fuoi;di  maniera  che  cótendendo  ca 
lo  cofe  grimi,  Se  di  fblVi ti.i  nella  caufa,&:  fn’i  grane  dette, conofee  erfic.* 
pericolo  di  nó  reftar  inferiore:  dee  cercare  in  quello  cafo  di  dar  qua|n 
che  remedio  al  fuo  pericolo  con  l'aiuto  delle  facctic,&  de  i motti;  tet» 
tando  in  quella  maniera  di  diuertirc  col  diletto  del  tifo  gli  afcoltanti 
dalle  colè  ferie,  &graui;  le  quali  riguardano  i meriti  della  caula.Et 
pct  il  contrario  quando  1 Orator  fentendolì  gagliardo  nelle  cofe  gra-» 
Ili,  cioè  nelle  pruoue,&ne  i meriti  d'ellacau  la,  vede  che  l’auuer» 
fario  cerca  con  l’aiuto  delle  cofe  ridicole,  diuertir  l’animo  de  gli 
afeoltatori  dall’attentione  delle  cofe  fodan riali , al  diletto  del  rilo; 
dee  piu  che  può  cercar  d’auuilire , di  difpregiarc , 6rnon  rencr  conto 
di  quelle  ciancie,&  di  tot  via  Analmente  Tattentione  di  quelle  cole  ri 
dicole  : modrando  & procellando  agli  afeoltatori  b.  fraude  delfaUo 
uerfariOjChe per  vederli  infcrior nella  giullitia  della  caufa,  cerca  di 
ridur  le  cofe  in  rifok  In 'quella  guifa  adunque  inllruiua  Gorgia  gli 
Oratori  intorno  all’artefirio  delle  facctie,& delle  cofe  ridicole,  chb 
pojlbn  lor  venire  a bifogno,  com’bauiam  detto . Per  laqual  colà  po- 
tendo edere  alle  volte  di  gran  gioiiamcnto  in  quella  arte  del  dire  l’v- 
’ fo  delle  cofe  habili  a muouernfo,&  facendone  gran  conto  coloro» 

. . che  fan  profclfione  di  dar  precetti , & regole  in  cotal’arte,&  fpetial- 
mente  Gorgia,  com’hauiam  detto  ; rcllarcbbc  ( com’io  dilfi  poco  di 
fopra)  cbcprima>cheli  dedè  fine  a quella  parte  deH’Orationc,  che  ti 
Iguarda  le  pruoue.  Se  la  fede  ; dicedemo  qualche  cofa  intorno  a quo- 
fla  materia  delle  faceric,  de  i motti,&  del  tifo  ; modrando  donde  nar 
fca  il  tifo , qual  da  la  forma,&  qual  la  materia, & quale  l’agente  fuo  > 
di  quante  fpctie  d truoiii , & come  tta  di  lor  d diftinguano , 8c  quali 
l^tie  poldm  conuenire  all’Oratore,Ck  corae,&  quando  «gli  le  debbia 
vlarc;&  altre  cofe  dmili  appartenenti  a quedo.  Ma  perche  quella 
matcria,fe  bene  e commune  Se  aH’Oratorc,&  al  Poeta,  molto  piu  |>ro 
' pria  nondimeno  d dee  dimar  della  Poeda,che  deU’arte  Oratoria,si  co 
' ^ mcpiuconuiene,che  a queda  non  fà  il  diletto,  il  quale  ha  gran  con- 

[ tìpnr'cu  giugnimento  col  tifo  : «li  qui  è che  Aridotelc  bpendo  d’hauerne  dee» 
toneilibri,ch’eglifcrilIcdellafuaPoetica,pet.nonelIcrfopr’abbon 
planaruqj.  dante  in  replicar’  in  quedo  luogo  vn’altra  volta  il  mededtno  ; lafcia 
di  farlo  ; rimettendo  l’Oratore  a quello,  che  nella  Poetica  rihaucuà 
detto,onde  egli  podà  trarne  tutto  quello, che  b per  lui . Credo  bca^ 
che  le  Arinotele  hauelTè  potuto  indouinar^chc  di  quella  efccilentif- 
dma  opera  della  dia  Pocdca^haucdcro  hauuto  cosi  predo  con  si  gra- 
i . * ucpcc. 
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ne  peccato  dcUa  fortuna  , di  tre  libri  a p.  rderlcnc  ( fecondo  ch’io  mi 
Rimo  ) piu  che  due  ; egli  per  compaflìon  della  futura  età  > & fpetial- 
inentc  di  quefta  noftra,nclla  quale  le  proprie  parole  Tue  fon  piu  lette, 

& ad  vna  ad  vna  pefate,5c  confiderate,  cne  (late  non  fono  per  molte 
età  pallate;  nòn  harebbe  fuggito  la  fatica  di  replicare  in  quello  luogo 
tanta  almeno  di  quella  materia  de  i ridicoli  j ipianta  porcile  ballare 
airvfb  dell  Oratore.  Q^llo  dico  perche  non  ho  iodubio  alcuno, 
che  quelle  poche  parole , che  di  tal  materia  lì  leggono  in  quella  par- 
ttdel  refiduo,  che  ci  è rimallo  della  fna  Poetica  non  fien  quelle, 
che  qui  fon  ìcitart'da  Arillotclc,  sì  perche  pochilfime  fono;&  sì  1 

Ancóra  perche  non  fanno  ri  propolìto  di  quello,  in  che  fon  dta-  >. 

te  da  Anilorelc  nel  ptfel'entfc  luogo . di  maniera  thè  fi  può  tener  per 
tofà  Vcfoluta , che  molto  piti  a lungóne  fcriuclleegli  in  quella  par- 
te dclfa  fua  Poetica  , che  ptr  mala  fortnnia  noflra,  non  li  truoua 
piu  oggi  in  cllèrc.  Per  la  qual  colà -fcriuendo-io  quella  Parafrafein 
tempojchenon  puòrOratoreperlanotitiade  i ridicoli,  ricorrer  piu  I 

ir  quel  luogo, al  qual  lor  rimette  Arillotelc'i  harei  per  quella  cagione 
fttra  diligentia  di  dirne  in  quello  luogo  quanto  mi  fulTc  paruto, 

Ae  fiilTc  flato  ncccllìrio  ad  inllruiflo  ; s’ió  non  haucllc  già  fatto  dife 
gno  di  porre  in  piena  Parafralè,  fimilaquella  , quantoci  rcllaoggi 
in  mano  della  Poetica  d'Ariftotclc^doue  mi  sforziròdi  trattare  con 
falche  copiofà  digrcdionc  tutta  quella  materia  del  ridicoli  ; pcref* 
ter  ( com’ho  detto  ) cofa  più  proportionataa  quella  facilità, che  a que 
IlArtónè;  & per  confeguente in  quello  luogo  noti  nedirò altro,  ri* 
ferbandomi  a quel  tempo,  fé  a Dio  glotiolo  piacerà  di  concederme- 
lo. £t  tanto  piu  faci! mence  ancora  mi  fon  lafciato  cadere  in  quefla  te 
fotationc,quanto'che  M.  Vincenrió  Maggio  gràmioam'órcuoliflìmó 
precettore , huomo  d’efccllcnte  dottrina , cora’ógmin  sà , sì  come  in 
tutte  le  altre cof<sch'cgli,0'fcrinédo,o  nelle  più  fàmofe  fchuole  d’Ita-» 
lialicggcndo , è'flattvdiligentiffimo,  A t^udiciofiflìmo;  cbsl  parimon 
te  nel  trattar  egli  ha  faHo  de  i ridicoli } Ka  putrii  vino  tratratò  rfc- 
ttouato  quafi  tutto  quello, che  fìipuò  dircìn>quellà  vnateria;  che  non 
Ila  ^ttoal  miogindido  fino  a qui  alcun’alcro  fcrittotc  , o antico,  ó 
inóderno  «al  qual  Maggio  rimetto  io  al  prefente  coloro,  che 
^ertinnoijilcItiParafrare;  sì  come  rimette  Ariftotcle  alla  fua  Poetici 
rlctcoridelk'fua  Retorica,  blamente  quello  dirò  per  hora  , come 
tliCeancora  efiò , che  tra  le  fpetie  delle  cofè^  chcmuouono  a tifo , ali- 
-Aundlenetruouano,checonuen^no,Sclbinbeneapirfonedicon- 
lAirridfi  libere , Se  ingenue  Se  ben  nate,  o aimenó  hóncfbmcivtc  edu-!- 
cate  j Se  aicuneakie  fe  uè  tctiouan  poii  che  a disl&cedpctfone  ih  al-  C^oru  àlìit . 
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cun  modo  non  quadrano,  & non  coimcngonoj  ma  grandemente 
fon  lor  di  fdiccuoli . Onde  non  folo  l’Oratore , ma  qual  fi  voglia  al- 
tra pcrl'ona,  chele  voglia  vlarc,ha  da  por  diligentia  in  diftingucr  bea 
luncdaU’altre,  prima  che  Tene  Icrua  ; & diquellchada  fare  clcttio- 
nc,  che  più giudicarà che  Tele  confacciano,  & fcjcconuengano.  Ec 
fpetialmen  te  quanto  all'Ironia  hauiam  da  fàpcrc  conuenirc  ella  mol- 
to più  ad  un’huomo  ingenuo, <3chbero,  & tra  cofiiimi  honeftiSc  ci- 
uih  educato, che  la  (currilirà  non  gli  ponuicnc-,  come  quella  , che  ha 
dell  ignobile,(Sc  del  fcruile.  & per  Ironia  intendo  io  quella  diffimula- 
tione,  che  fogliamo  vfarein  diminuir  con  parole  la  lode , &:  imeriti 
di  qualche  nollra  attiene,  contraqucl , di  che  veramente  è degna;  fic 
in  attribuir  dall  altra  parte  a qualche  facto  , o detto  di  alcuno , piu  di 
lode,  & di  fiima,  che  non  merita,  & non  fcgH  conuiene  . Come 
( per  ellempio)  auuerrcbbc  le  vno,  coni'a  dire,  Filippo,chc furte  huo- 
mo  di  gran  dottrina,  & di  cleuato,  & (ublime  ingegno, trouandofi  in 
compagniad  un’altro,  conica  dir  di  Cornelio , manco  che  medio- 
cremente dotto , de  huòmo  di  rozo  intelletto  ; diccITe  ad  alcuni , che 
fuifer  venuti  a lui  per  la  refblution  di  qualche  bel  pafso  di  filofbfìai 
perche  ne  domandate  voi  me, che  non  so  quafi  nulla,douetc  doman- 
darne qui  Cornelio , che  piu  nc  sà  di  me , <5c  è pedona  confumata  » 
& rcfoluta  nelle  cofe  di  fìlofoiìa . Quefie  adunque  fi  domandareb- 
ber  parole  ironiche , oucr  proferite  con  ironia  ; come  farebbe  ancora 
fc  d’uno  che  habitall'e  in  vna  caletta  piccola,  & di  poche  danze , io 
dicellc,il  palazzo  del  tale  ; oucramcntc  fc  hauendo  vn’altro  la  lingua 
impedita , la  voce  rauca , & i concetti  infipidi,  & fenza  fucco,  io.di- 
cellè;  la  (pedita,foauc,  & prudente  cloqucntiadel  tale;  & limili  altri 
modi  di  parlare , pieni  d’vna  cèrta  copicrta,  &diffimuIatairnfione» 
Scurrilirà  poi  intendo  dFcr  qlla  ridicololà  mordaci tà,&  dicacità  (per 
dir  così  ) che  fenza  haucr  rilpctto  alla  propria  dignità , & honcftà  di 
fé  ficllb.  Se  fenza  difiintìon  di  luogo,di  tcmpo,o'd’altra  circoftantia# 
.via  alle  volte  l’huomo  con  motti , & punture,  a non  altro  fine  indi- 
rizzata, che  folamentca  muouere  in  altri, tifo  > in  qual  fi  voglia  mo- 
do, ancorché  con  indignità  di  fc  medefimo,  felo  rauQua;coroefi 
vede  fare  a i parafiti,  a i buffoni, & a fimili  altre  vilifliìme , & abbiec- 
tiflìme  forti  effiuomini.  Son  dunque  jnolto  diftrcnii  tra  di  loro  l’I- 
ronia, & la  Scurrilità;  di  maniera  chb  quella  molto  piu  (com’ho  det- 
to) conuienc,.  5c  non  difdicea  pcrfonc  ingenuc,5c  libcte  di  conditio- 
ne.  Se  ben  nate,  & bene  educate:  che  non  fa  la  fcurrilità , o bufibntr 
ria, .che  la  vogUam  chiamare . conciofiacofa  che  colui , che  didima-* 
la,  & vfa  Ironia-,  mentre  che  piu,  che  non  conuicne  colle  a i meriti  di 
, * iè  fteffi^ 
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(è  (le(Tb)&attribuifce  a i meriti  degii  altri  j cerca  in  quella  maniera 
di  daréintrinfcco  diletto  a fefteilò,  col  riderli  dentro  all’animo  fao 
della  fciocchezza>  & Icggicrezza de  gli  altri > iquali  di  quellaccrc-  J-7  O* 
Ifcimenrodi  merito,  che  è loro  attribuito,  & da  lor  creduto Vingran-.  ytf  Àvltù  , 
difeoho,  & gonfiano,  come  fc  ciò  con  ragione  li '^vcmlFc  loro.  Onde 
fi  vede  che  il  fine  di  chi  vfa  l’ironiajnon  è il  diletto  de  gli  altri , ma  il 
diletto,  che  dallirrifion  degli  altri  cerca  di  procacciare  a fé  medelì-* 
ino.  6c  per  conlèquentia  venendo  in  quella  giiilà  a leruir  principal** 
ihente.  Se  ad  haucr  rifpetto  a fé  ftctlb;  viene  ancora  a far  Colà-  piitin- 
^enua,&  manco  feruile.  doiic  che  coloro,  che  con  la  loco  fcucriiiràv 
cercan  per  vltimo,  &;  Principal  lor  line,  il  dar  piacete,  &cUlettoad 
litri.  Se  il  procacciare  a quelli  in  qual  li  voglia  modo  rilb , ancorché  ) 

con  lor  propria  indegnità  li  fàccia;  vengon  con  limili  atti  fcarrilùte 
veramente abbiecti,&  fcruili,  ad  hauerpiu  rilpetto  al  commodo , al 
feruitio,&  al  piacer  degli  altrii'chc  di  le  medelìmi  ; ponendo  in  rq 
certo  modo  fc  llclli  a feruitio  d’altri . 'Et  fin  qui  voglio  io  che  mi  ba« 
fti  hauer  detto  intorno  alla  Terza  parte  dcU’Ora rione  ; che  in  prou»* 
re.  Se  in  far  fede  conlide.  Se  in  fé  llellà  abbraccia  la  confcrmadonsii 
Se  la  confutarionc,  come  piu  volte  li  è detto  di  fopra.  1 


•i  ’.Xc; 


< • 


fapo  Deemì)  nono , *Della,  parte  deU Granone  chiamata  lEpìlogo  : d» 

ijHonti  fieno  gli  offitij , ouer  le  parti  di  quello , & quali  anuerteotie  ia 
ciafehedma  et  effe  fi  debbia  haueret  & ffeùalmente  quanti  modi  di  rctt 
' piicare,  0 recapituiare , 0 rimmemorare-ebe  vogliam  dm,  poffaaoÀJdi 
$ter  luogo  in  effo.  -, 


..li 


I refta  al  prefente  a trattare  la  <^^arfa , Se  vltima  parte  del^ 
' fOtatione,  che  altro  non  è,  cbcboncln fiondi  quella  5 & nd 
•Capo  Terzodecimo  di  quell9  Terzo  .Librò (rhaiiiam  chia- 
mato Epilogo  col  proprio  nome  fuo.greco,&  cosi  parìmeot 
tela  chiamaremo,  pcrellcr  ^ttoquedo  nome,  non-  folo  vlitato  apf 
pl-elTo  de  i Latini,ma  ancora  cominciato  già  ghin  pezza  ad  vfarfiapr 
rteflo  de  i volgari  ancora  ; non  hauendo  noi  inuero  nella  lingua  nó^ 
nói  altro  nome,che  piu  propriamente  efprima  la  detta  piartc  deUOm 
tion, che  quello.  L’Epilogo  adiinqne,vcramcntc  (come  li  è detto  n^ 
lò’all^ato  terzodecimo  Capo  di  quello  libro  ) «on  èparte  cosiefle»' 
fiale  ; Se  cosi  hecellària  nel  parlareCratorio , che  Kontpoflà  Hsv 

mài  fimaa  cllà,s^l  come  non  può  ftar  lènza  la  propoli  none , oner  naij^ 
itttione,&:  lèn^  la  pruoua  a far  fede , come  parti  fii^  clTcntiali  ;:doue 
Ac  fenza  l'Epilogo  pqò  qualche  volta  trouarfi  j co0u:,périjLpitt  l'uo^: 
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auuenire  nel  gcner  dcrooftratiuo,&  alle  vplte  nc  gli  altri  generi  j en» 
tne aunien  quando  c brciiifCtna  rOrarioncj  & in  altri  cali  ancora} 
come  nel  detto  Capo  tcrzodccimo  il  è dichiarato.  Ma  accioche  quclf 
lcvoltc,ch‘vna  tal  pane  vi  farà  neceflària,  & farà  di  meilicri , che  U 
\i  fi  truoui,poila  1 Oratore  edere  inftrutto  delle  qualità>  circoibnrie, 
& conditioiii  di  quella  \ non  era  da  lafciare  in  dietro  di  iratrarnc  al* 
quanto  ; per  dar  brcuementc  qualche  noritia  » Se  qualche  auuerrcQf 
tia  appartenente  aU’vfo>  &alla  cognitiondi  cilà>  si  come  hauian) 
fatto  nciraltre  parti.  Et  mailìmamente>  che  ic  ben  nel  gcner 
moftratiuo  accade  ailài  di  cado  1 vfo  d’clTo  Epilogo  j nondimenp  ' 
nc  gli  altri  generi  afiai  fpcfibvi  ha  egli  luogo*,  & fpetialmeate*d( 
piu  propriamente  nel  giudiciale  ; per  ellcr  proprio  di  tal  genere  Top» 
pofitionc»  l oppugnacionct  & la  contefa  tra  vnoaiiucdacioi &VaU 
no  . la  qual  contefa  non  è neccilària  nel  gcner  dcliberatiuo;  ro^ 
per  accidente  ci  ha  qualche  volta  luogo  ; vk  per  confcquenria  ii| 
si  fatte  contefe  fi  velie  egli  l’habito  del  giudiciale  > come  in  pii) 
A’t»  luogo  fi  è di  fopra  detto . Q^fta  parte  adunque  , cheEpilogq 
fi  domanda , con  la  quale  fi  chiude , & (i  termina  TOratipne  j è cpin* 
pofia  di  quattro  parti , slcome  parimente  contien  quattro  ofiìtijtch^ 
le  le  conuengono  . li  quali  doppo  ch’ad  vho  ad  vno  con  breui,&:  fpc- 
dite  parole  liatcmo  manifefiati.  Se  dichiarati  : hapemo  confeguemor 
mente  detto, quanto  occorre  di  (àperfi  intorno  a quella  parte  : Se  cpsì 
daremo  line  a quello  terzo  hbro>dc  per  con feguen te  a quella  no(lra 
Rarafialc . La  .prima  dunque  parte  deli  Epilogo  ,.pucro  il  primo  q/H* 
rio  filo  confine  in  formare  , Se  edificar  bene  verfo  <Ji  noi  coloro , di- 
nanzi a iquali  parliamo^  Se  male  vedo  lauiierfario  . ilche  s'ha  da  far 
con  procurar  che  noi  apprelfb  di  quelli  rimaniamo  in  conc$ita^t 
perfone  ragioneuoli,^  giu(lc,&  amiche  dcli'honcllo,&  d’aplmo  im 
tero,Se  finccro,&  (qilel,ch‘importa  molto)  di!volpsrtà4«nK»tA» 
ca,& bencuola  loro;sì  che  per  confeguenria  fili  wn«K>- 

lif&  fàuorcuoli  anof,^  piu  che  fi  può  inclinali  io  ,iàuor  della  parts 
nollra,&  quali  ccrn  che  noi  non  ci  faremo  mellìadaccufacefode» 
fendere  in  caufa  alcuna,  lèjioi  non  hauelTcmo  in  quella  piu  che  ra<» 
^one.  procurando  per  il  concrario,  che  Taiiucrfario  nollro  rìmang* 
in  concetto  d’fiuomo  lirigiofo,brigofo,ollinato,  intcrrellbfo.  Se  pmi 
«no  a Icguir  l'impeto  dell'appetito,  die  dettame  dcU’fioneHof  & po» 
«o  a^tdonatoidc  bcacuoloadcfijj&difixnifi  altri .^qlfiimi}  si  ch« 
•perconfeguente  rimanga  in  pocagratia  diquelU,;  in  modo  cfiegU 
£en  nella  caulà  piu  tollo  controriì,che  fiiuoccuoli , |!^fitcooda  parta 
-•oi»  oucEo  il  ^èoondo  ofEtio  dcil’fpilogo  fU  pqUo  w ambedue  le 
j . j j * pani 
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^rti  ^cITamplificatione,  che  fono  ramp!iare,&  lo  ftenaare,oner  di- 
minuire-, c(!cndo  molto  proprio  dell  Epilogo  TampliBcare.  Coniiien 
riunane  fecondariamcnte  nell'Epilogo  ampliare,  & ingrandire  piu 
che  M pio  le  cole  che  fi  fon  dette , A:  narrate.  Se  le  pruoue,  che  fi  fo- 
lio alfcgnate  per  la  parte  noftra;  Se  per  il  contrario  ftimare.  Se  impic- 
colire (per  dir  cosl)tuttc  le  ragioni  addotte  daH’aiiuerfàrio,  s'egli  fa- 
rà fiato  il  primo  a parlare,  ouer  che  fi  poffii  peniàr  ch’egli  fia  per  ad- 
<lurTe,cafo  che  fiamoi  primi  noi,5c  tuttoquelloin  fomma,  che  può 
TCrifimilmentc  far  per  la  parte  fua.  La  terza  parte  poi  confifte  nel  c6- 
Itioucrevchemen temete  gli  afcoltatori  per  cfcitare,&  formare  afiècri 
licgli  animi  loro , (cCon^o  che  fi  ricerca  la  nofira  caufà  ; come  a dir 
^cr  efTempio)  verfo  di  noi,amore,compa(Iìone , Se  fimili  a benefitio 
ftofiro  ; Se  ira,  indegnatione,  inuidia  , Se  fimili  a pregiuditio  fuo. 
La  quarta,  & vi  rima  parte  final  mente  fiàpofiain  ridurre  fiicdnta- 
mente.  Se  compendiofamentc  in  memoria  degli  afcoltatori , le  coCe 
dette , con  vna  breue  replicanone , o reCapf  tulatione  per  dir  cosi , o 
^er  nominarla  con  piu  propio  nome,  ramtnemoratione.  Hor  tutti 
qftefti  quattro  offiti;,  ouer  parti  deH’Epilogo,  pare  in  vn  certo  modu 
chenaturalmétenafcano>&  fecondo  l’ordine pofto  qui  di  fbpra,fif» 
guano  Pvna  l’altra . prdoche  primieramétepare,chedoppochecoft 
le  nofirepuoue,  & ragioni  ben  da  noi  connrmate , harem  fatto  co- 
tiofccrc  a gli  afcoltatori  eflcr  nella  caufa,  che  noi  trattiamo , la  verità 
dalla  parte  nofira  ; Se  mendace  eflèr  rauucrfàrio  nelle  Aie  allega  rioni 
ben  eia  noi  confutate  ; par  dico,  che  la  natura  infegni  efiercall  hor* 
il  tempo  commodo  di  poter  dire  defiramentc.  Se  acconciamente 
qualche  cofà , che  torni  in  lode  nofira , Se  in  biafmo  dell  auuerfario. 
fiche  lènza  dar  qualche  poco  d’inditio  d'arrogantia  in  noi  fieflì,&di 
ftialìgnità  verfo  deU’auucrfariojmal  pteuamo  fare  innanzi,  chè  con 
nofire  ragioni  haueflemo  fatto  conofeer  l’animo  honefio , ragio- 
lieucdc,&  «nftoj&peril  contrario  iniquo , falfo.  Se  mendaceil 
fuo.  Onde  si  come  pare,  che  vU  fabroodi  legname,  o di  ferro, o d’al 
tra  materia,  volendo  fare  qualche  opra , o lauoro , com’a  dire  vna 
«rcha , vn  vaA) , vn  candeliere , o altra  tale,  prima  fecondo  l’or- 

din  di  natura,  laqiiale  egli  imita,  digrofiajA:  abbozza  la  materia  ran- 
to*  cheln  vna  Certa  forma  roza  apparir  pofià , che  cofà  clIafia,o  hab- 
bia  da  eflère;  &di  poi  con  torno , o con  lima  l’aflbttiglia , Se  la  poli- 
(èc  fin  che  confèguiica  la  fua  perfetrione  ; nè  prima  potrebbe  con  or- 
din  contrario  farei!  repiilimcnro,  che  1 abbozzamento;  coslpari- 
menre  TOratore  che  vuol  fare  apparire  manifefta  , Se  chiara , Se  poli- 
t*laverità,  de  k borirà fiu>  & l’innocentia  fua  ; de l’iniquirà , Ari* 
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lalfitàtkH’auuerfafio  ; malamente  Io  può  face,  fccon  le  pnioue,.& 
con  gli  argomenti , prima  non  ne  i^ioftra  confirmando>  & confùtan> 
do , vna  aliai  apparente  bozza  dcll’vna  colà , & dell’altra . Et  in  quo- 
ftopropolito  è tla  notare,  che  fé  ben  la  virtù,  & la  bontà  dciriiuomp, 
& Ipctialmeiite  rdFcr  di  natura  benefico , &:  vtile , fuol  naturalmen- 
te tirare  a fé  le  altrui  volontà  j sì  come  per  il  contrario  la  mali  eia , lai 
iniquità , Se  Ipctialmcntc  in  elFer  di  natura  ingiuriofo , pernitiofo^ilc 
dilprcgiator  de  gli  altri;  luol  per  natura  alienare  da  (è  Icyolòcà  degU 
huomini:  nientedimanco  può  tanto  neiriiuomo  il  proprio  in  tercllc» 
che  facendo  preferir  1 vtil  proprio  a qual  fi  voglia  publicq  benefido  » 
Se  pofporrc  il  proprio  danno  ad  ogni  vniucifal  nocumento  quanto  fi 
voglia  graiidc;  fa  che,  le  ben  vedremo  vna  perfona  benefica  amabile. 
Se  viriuolà  ; nondimaio  fé  per  forte  fiimaremo,  ch'ella  Ila  inalearà-« 
mata  vcrlodinoi,  & che  da  lei  ci  fiayenuto,  a ci  polla  venire  piu 
danno , che  vtile , nón  folp  non  cp  le  fentiremo  inclinati  in  faupceij 
ma  piu  rodo  alienati  d’animo  * sì  cqmeppr  il  contrario  quantunque 
conol'ciaìno  vna  pctrom  per  ingiuffao  & di  p^la  na^uni , /k  efi  poco 
honelìavira  ; nietitediuvmco  fé  per  qual  (I  voglia  caulà  pealaremo«^ 
•che  la  Ita  in  particolar  bpneuola , 6(,  vtile  à noi , ci/cntiremo  inclina* 

^ xc  in  vn  (Certo  modo  a fauoj.fuo,,  l>a  quello  nafee  che  per  due  cagù>, 
ni  potrà  accadere^  che  rQratoSfpoira.rehdexfumabilc  apprcll'o  degli 
aicoltaiori , & .tirarci  lora  animi  a &r  di  luì  ifiima  ; Se  ad  cllergli  fài 
uoceuvll  : cioè  o con  far  nafficrc  iòlellì  oppenion  di  lui  coiue  d buo, 
mo  per  natura  benefico , &n»iicodcil’bonello , Se  ddl’vtilccoipmii 
jicmente  di  tutti  ; ouer  con  fare , che  almeno  clll  credano , che  iè  be- 
ne egli  non  è Commun'emcntc  huomo  di  bpna  vi^;^  di  bmigpa>fi^ 
benefica  natura , lìa  nondimeno  verfo  di  ior  particoiarp^n^ 
per  due  ragioni  può  parimente  accafeare  di  far  cader  di  gta|ù,,& 
der  poco  Aimato  l'auuerfario  apprellò  de  i medcfifpi.afcoltatorij 
IcioèjO  eoo  metterlo  loro  in  concetto  d'hiiorao  com^u^mjente  per-- 
nitiofo , & di  peruerfa.  Se  poco  amabil  natura  ; o con  fareCh’alinQqo 
efilllimino,  che  le  bene. egli,  non  fia  conamuncrocnte  talc^^  fifital^ 
nondimeno  verfo  di  Ibro  in  particolare.  Haucndqdqnquc,i’Oratorc 
quell»  due  modi  di  procacciare  a fc  la.l;>enicuolenti^lagcaria,e’.l,^.r 
uor  de  gli  afcoltatori , & buona  difpofitionc  vetfodi  lui;  &dll’aviqcs 
ùtio  disfaiiorc,  dilgratia  , & aliepat|on  d’anfino  ; dqucxà  per  corv^ 
legai r ciò , porre  in  vfo  ambedue  qpclli  modi  quando  lo  potrà  fare , 
o vno  almeno , Ce  l’altro  per  forte  in  qualche  canfa  non  gli  farà  pedi 
iibile.  Et  perche  à far  quello  fa  di  mcllieri  di  faper  far  apparir  le  per- 
one bea  collumate,  benefiche,  y fili}  ,giufiej4ic>nelle,  yirtuQfe  > ^ 
i . . . dabeno 
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<3aÌJcnc,  & 4c59«  in  fomma  ,cl^  lo<ie , & di  fiania  ; oucfo  per  il  con- 
tfario  mal  create  ^-iiigiuriolf,,  vantaggiole^  Se  pe£pitiorc  > vitiofe  ,•  Se 
di  in-Ui^»lluui^':&ikgnC;l?nal^^  di  biaimo,  (ccoii«, 

cjo  chcjcj  torna;bcae£li/aR  apparircalcuno  o acll’ vn  mcxlo,  o ncll’al- 
tio  i aociochc  perVin^Ù»  gRÌ<à.  procacciar  gli  potiamo  la  gratia , e 1 fa 
uotc^  pucr  pcr  ilco^tr,aiiipiJ’ali«natioac,  àiadiigratia  dcglialcoU, 

j jxy?  ragion  e forfè  alcuno,  ch'io  alprcfcntc  r 

»ni?)b!i:>  AK9<;ii.^.4pn  nuai.yjc  tutte  tiucllc  coic  lipof-r,  v , , 
(jj5^^i^rc . ^U,f  accade ch’<^il?cuo  afpctri.conciofia  cofa  che  Ica-  ^ H 

3y|che  ^05i«bliy^;^^/;:^ffllp;^,p^l,umpQ  j replicare  vna  cofa  me- 
4dipi^a^  può  di^  liwgpjbfl^e -c^.fjuelù  jnftruttionc  rutto  quello, 
cheli  è dato  nel  fedo , nel  Attimo,  de  ^cl  nono  Capo  del  Primo  5 e’|  Jr  J'J 
Libro,  doue^fqroa  copiolàmcnj^aflcgqa^tc  lediffinitioni,  iprccct- J*», 

Òiidfei, luoghi _gpp^rtcn^nti  a rn^ftrare,;(Sc.  (ai;  fede  dell' vtilitàjdcif  ho-  Vnde  vero 
qci(tt,dqìla,iAfirtAÌ,d,cl^i  hnntA»  ^diiju»^  parti  loro; &.di  wtri(  talcs. 

pr^ifnenw  jlo»,co|nt^ij  , & di  paHR.lc  cofc  in  fomma,.  c^OiPpl*, 

recare  lode , hoi»orf , ftin>4a  r4<,  repptatiOae  al’huomòj  o rea-;  , 
detlo  polTou  per  il  oontraào  dilprcizabllc,  dishonorato,,  de  de-  '* 

gpodi  biftfrpp,  de  dippcailifna.  Onde  io  rimettendo  1 Oratore  a 
quello,  f:hcnegU  allegati  Capi  fopra  diciò>lìè  detto,  lafciarò  al 
pcefent^dl  pivf Allungarmicoo  repHcairjo.  Hprdoppo  chc>l’Orator< 
cgnrgqufrtpod.c  gi/ldc«c  lur^.li^ttpconofcerfc  ilcillò  per,  jl^uqno , t o 
^.veridico , 4t^japucr)(àr)opcr-  malitlolo , 3c  mendaC? , de.  hataxer-;  utrù  loC t», 
Ofio  ip^tniqa  d(  cjù'  reputationca  fcrttiede/imojde  toclaa luij  \n  che  Pollb^c auc. 
baiiiam detto  conlidefe la  prima  parte  dell  Epilogo;  ricercadror- 
dine  quati  che  ngtur!ak,ch’egli  procuri  di  ampliare, ingrandire,  de  da. 
cé  augu^mento  piu,che  puo,non  C<>1q  ^Alc  cofe  che  già  Ir  fpn  con  pruo. 
Vi^d^zaeiopii  oin[iodrat:c>maancorftaglt  argomctt,  che  0 confermati, 
dPiP^óhirando  fi  fon  Ettti;  magnidcado  le  forze  loto;de  d'abbalfare, 
flytnuare.  Se  imp^cplir  per  il.eótrariokcofcprouatcdcirauucrlàrìo,. 
jkhernendc^Cncruando,dcafinuUando  piu  ch’ei  può  la  forza  de  i fuoi 
argomenti  . Et  quedo  dico  fc  gli  accade  , che  l’Oratore  c’ha  da  far- 
quedoj.non  fia  il  primo  a parlare,  ma  habbia  a opporli,  & relì  dere 
a chi  habbia  già  parlato  prima  di  lui . concionacola  che  fe  gli  oc(;or- 
rf  d cdcr  il  primo , ha  da  lèrujrli  della  dtminucione,  de  «denuationcM 
k non  in  quello , c’habbia  già  detto  raituerfario  .(  non  hauendo  per,, 
ancor  detto  nnlla)  almeno  in  tutto  quello  » ch’ali  può  cPaofccrc , q-, 
conictturare,chc  facilmctc  polla  da  chi  fi  voglia  dirli,b  dimarli,  o imi 
inaginarli  in  conira . Quedo  dunque  / che  noi  hauiam  detto  è il  prò-, 
prio  %gipa  c’I  proprio  luogo  dedmato  aU’ampU jìcatiou^  che  o antri 
..  ;l  ^ *pliando 
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plincatidOiO  dittlinucndo  fi  dee  fere  ; eomc  qttclla,clì<  mal  potrebbe 
nauer  luogo  dotte  non  fi  tronafic^ià  in  ellèr  le  cole  prouate,&'  argo' 
nientare  prima, ncllequali  la  potcfiehauer  ricetto  ; mal  potendo  farli 
maggiori  col  crefcerc , o farli  minor  con  lo  fcemàre  * le  cofc , che  nd 
fon  prima  in  dfere . conciofiacofa  che  s»  come  vediamo  le  cole , che 
naturalmente  fono  atte  a riceuere  augiimeoto,o  decremento,  che 
non  prima  lo  dà  loro  la  natura, c’habbia  dato  loro  l’ellcrcjcom’auuc- 
nire  fé  vede  nelle  piante,  &ne  gli  animali,  Scncll'huomollefroi:!' 
qual  non  prima  può  augumentare,5c  crefcerc.  eh»  (la  nato , 8c  venu- 
ro  in  luce,  per  dir  meglio  conceputonel  venrredella  madre  lua,df 
il  medefimo  fi  dee  dire  della  dimindtione  ilella  decreprttezza , oitt’ 
altri  accidenti , che  facciano  ftenuare  : cosi  parimente  Iblendo  ! arte 
imitar  la  natura , non  può,  he  dee  nCiràrteUia  rOrarbr*  cercar  d’ara 
plilicarc  con  ingrandire , o con  impiccolir  quelle  conclufioni , quei 
fàtri,3c  quelli  argomenti  j-chc  prima  non  fi  fieno  con  la  narrartone, 
dccohlépruoucjóCconfirmatiuCi  ficconfatariucridottcin  clTcre.' 
Come  s'iiabbia poi  da  farqueftà  amplificatiorìe,5C  qitali  amiertctic  fr 
debbiano  haucrc,&  quai^luogh*  poflbnfcruire  ad  ampliare,  in-^ 
grandire,  & innalzare,  o per  il  contrario  a ficnuaresdiminuire,  6c' 
abballar  le  cofe, che  all’Oratore  nel  fuo  Epilogo  veranno  in  propo- 
fito  ; non  è necellàrio  ch’io  prenda  al  prelente  fàriga  di  dimoflrare. 
perciòchc  di  fouerchio  polfon  badare  aquedolecolc,  che  nel  Ca- 
po Settimo  del  primo  Libro  fi  Ibn  dette  , appartenenti  al  mag^ 
giore,&  minoroene,  J^malc.  nel  qual  Capò  , mentre  che  con 
roccafione  d’allegnare  i luoghi  , che  pollbn  recar  giO'ùamento  a 
Itr  conofeer  la  maggiore  vtilità.  Se  bontà  delle  cole,  Se  il  mag- 
gior danno,  Se  m^itia  di  quelle  , furono  inficmemeUte  amptia- 
d Cai  luoghi  a poter  feruire  a modrar  la  maggiore.  Se  la  òiinor 
grandezza  communcmentc  abbraedante  tutte  le  altre  cofe;  Comò 
da  noi , non  folamente  quiui  fu  detto.  Se  la  ragion  di  quedo  aplTegna- 
ta;  mapiupienamenteancora  nel  Capo  Decimo  nono  nel  Gip» 
vigefimo  fedo  del  Secondo  Libro , Se  aitroue.Fatta  adunque  chi  fi  fa- 
rà nell’Epilogo  qttcda  amplifìcatione  nel  modo,c’hauiam  ragionato^ 
de  che  fi  farà  fatto  ampiamente  conofeere  per  manifedo,  non  (bla- 
mente quali  fien  le  cole,  che  fi  fon  narrate,  & dette  ncll'ÒCacionek 
Oc  quali  gli  argomenn,dc  le  pruoue  ; con  cui  fi  fono , o confermando 
«confutando  dabilite  ; ma  ancora  di  che  grandezza , Se  di  che  quan- 
deà  cosi  nel  molto,  come  nel  poco  le  fieno;  parche  l’ordine  in  vrt 
certo  modo  quali  che  di  natura,  ricerchi  che  fi  debbia  lafciar  piu  che 
in  altra  parte  deU’Oracioncla  tuiglia  al  Commooimc^o  ^clle^A 
• • " ■ uoni 
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fieni  dciranimo  ; cercando  con  maggior  vchcmeniia  che  in  altra 
luogo  d'erdrare  nella  mente  di  colorO)  che  ci  afcoltano,  afietti  accó^ 

]mo<1ati  alla  ooftra  caufa  > fecondo  cbcconofccrcmo.piu  I vn  cheral-» 

Ito  ellcréa  vauggio  nq^ko-Et  gli  a5ctti>cKcpiu  foglion  nell  Epiloga 
venire  in  vfp , in  bi  fogno  dell’Orarorc  fono  la  compaflìonc,  lo  fdc^ 
gno,  rira,l’odio,rjnMÌdia,l  cmularione,rinimicitia  ; Icquali  pafiìonh 
-fi  come  fra  tutte  le  altre  fon  piu  atte  a riccucre.  Se  ricercar  vchcraenr  • 

tia  nella  loro  efeifatione  ; così  parimente  per  cllcr  la  vehementia  > Se 
caldc^zadel  dire  piu  propornonataaU'EpilogOjCh’ad  altra  parte  dcl- 
l’Oraiione,  vengono  ad  cilcrgli  piu  proprie(corac  ho  detto) che  le  aJ-i 
(te  non  fono,  flotcomes’hapbianoa  muouere,&  adefeitar  tali  afTct 
ci>ouer  tai  pafiìoni»  & chefgrsachelehabbiano,  ^che  materia  ciap 
feuna  di  quelle  riguardi  ; & altre  CfìOtiià  elle  appartenenti  ; non  00 
corre  che  io  mQftri>&  dichiari  al  prefènte.  concioilacofa  che  ficn  tue-  ^ 
ic,oefprciramente,  o in  foftantia  loro  comprefe  tra  quelli  affetti,  che 
4a  noi  furon  pienamente, & diligentemente  trattati  nella  prima  parte 
delfccondo  libro.douc  cllèndpli  fatta  feelta  di  tutti  quelli, che  foglio- 
no, e poliòn  pct  il  piu  venire  in  propoiìto,&  in  bifogno  dell’Oratore; 
fu  da  noi  ad  vn  per  vn  dichiarato, die  cofa  ciafehedun  d’cflì  fìa»&  aflc 
^nati  luoghi  a moflrare  in  chi,&  verfo  di  chì,&  per  cagion  di  che  cov 
aififoglin  mouete,  o fuegliar  nell’huomo, come  quiui  fi  può  vedere» 

^Iqiial  luogo  rimettendo  io  rOratorealprefencc,  potrà  egli  quindi 
i(arne  quella  notitia,  cIkìd  ciò  .pcr  l’Yfo  deU’Epilogo  gli  polla  far  di 
hifogno  i fenza  eh  io  habbia  a replicai  qui  di  tmouo  il  medefìmo; 
Commoflì,&fpintic*haretno  adunque  fecondo  Tordin  di  fopra  ad-* 
dotto  gli  animi  de  gli  afcoltatoó  a quelli  adetti,  che  fan  dibiidgno  a 
vantaggio  nodro  nella  noflracaufàidreflarà  per  efcquirrvltima  far  y * 
tcdcirÈpilogo  il  rediirrciPUct  porre  nclb  memoria  de  ^li  afcolndo-  Quaie  illud 
llfunc  le  cqrepriocipalh&eéreotialij  chi  fi  fono  ò narrando,  pprcH 
unndqdetcc.  It  opiQO?  di  biqueflo  h«  da(bdtmr!*ragioncuolmcnCj8 

3uello,chemolt}ifcrn(o!ri  dii<)iie(bi  artcjDf^nano.  pcraccomnaó» 
arlq  al  proetnifQidoue  glrdaniip  il  fuo  %gi<^ . Etquedoinucro.fuof 
d'pgni  ragion^  1 condo^cofa  che  fé  ben  coaueneuolmcpre  didun»  iSTtiTra/) 
laivo  iimpdo,come  fidebbia  fare  la  rcplicacionei,  oucrò  l òiumccatiò 

rammattoratiqnp  f per  dir  cosà  ) delle  ;CQfe,  che  fi  dicono , &:  fi  C^od  fic  c&- 
fruouaoondrOratiofte,cemc  diremo  poco  di  fottoioientedimaa#  uenit. 
co  inqucdoprendonpoierrorcschccdèndo  cosi  fatta,  quale  effido^ 
icriuonoiramroeitiQtadone  ptopriatnente  s^e.  Se  neceifària  ndl’vlti 
ma  parte  dcirÒrationerChc  c l’Epilogo  ; eniialla  prima,  che  è il  proe- 
foio  l’accómpd^dp  ; come  quelli , che  foA  d'.oppcnionc,  & dan  per 
...  precetto 
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? oCk  if-  precetto , clic  quelle  cofe , che  nella  foftantia  della  cauli  condHono  » 

> Se  tutto  1 pelo  di  quella  foftengono  j s’habbiano  lemcdelìmc  non  vn* 

on  lede,  fola  volta,  ma  molte  da  replicare.  Se  da  rinnouare  ; cornea  <hrc  nd 
proemio , nella  narratione , nelle  pruouc , & nell’Epilogo  finalmcn^ 
. te  : acciochcpru  agcuolmcnte  ficn  comprefo,  poflèdute,  & ritenute 

da  gli  aicolta  tori.  Ma  in  quello  IH  polla  la  caufa  del  loro  ing.annó;  che 
fc  bene  è vero,che  in  tutte  Icquatiro  parti  dcU’Orationc  foglia  molte 
volte  accadere, che  bifogni  quelle  medcllmc  cofe  dire,  che  principa- 
li,& foilantiali  fon  nella  caufa  : nientedimanco  non  nella  medeiima 
form.a,&  maniera  han  daeflcrcin  ogni  luogo  dette,  masi  come  chia- 
ramente fi  vcde(  Se  quefli  medefimi  fcrittori  non  loncgarcbbero)che 
altrimenti  li  dicono  nella  narrationc,&  altrimenti  nella  pruoua  ; poi- 
foia  che  in  quell.!  lì  propongono,d:  in  quella  li  pruouano  : cosi  pari 
mente  in  altro  modo  han  d’apparir  nel  proemio , & in  altro  s’han  da 
o eVh  p.  ricapitular  nell’Epilogo.  Concioliacou  chefolamente  baAi,  A:  li ri^ 
twS'tìy  cerchi  al  proemio  il  toccare  alquanto  la  follantia  della  caufa,  per  da- 
(terum  ibi  j-e  agli  afcoltanti  alquantodi  lumedi  quel,  che  principalmente  fi 
juidcra.-  comiche  in  quella  •,  facendo  loro  in  un  certo  modo  auuertiri  dell* 
principal  nollraintcntionc,  checi  hamollia  parlare, &a  venir  lo- 
ro innanzi  : dando'con  quello  inditio  lor  quan  in  mano  il  filo  di  tale 
in ttn rione  ; accioche  dietro  a quello  polliam  meglio  feguire  con  l’ap 
prenfione  del  loro  intelletto  k' Colè,  che  s'hanno  a dire.  Et  per 
confcguentc  non  elicndo  lor  nafoollo  lo  foòpo,&ilfin  della  cau- 
fa , pólTkn  meglio  per  Ittmira  douc  habbian  da  fate  il  lor  giudi  rio.  Se 
dare  la  lor  femtTitia . Et  in  quefto  IH  poAa  qùelta  recordatione, 

, quel  porre  in. mcmoria.,chcappartienc  al  proemio;  come  più  lun- 
gamente fi  e dichiarato  di  fopra  nel  decimoquarto  Gipodi  quefto 
Libro.  Ma  molto  dinerlìda'quelU  bada  elièr  quella  tammemoraJ 
k ^ porre , Se  fidutre  in’  memoria  le  colè  dette,chc  ha  d* 

v*croea  quadtareiiocqnnoitttcall’ljpiilogo.  perciochctnelTòhauteraoda  re-' 

* plicar  breuemcB  tenuto  le  cofe  piùlolbmiah,  Ac  tutte  le  ragioni  pivr 
gagliarde,  & più  principali;  perche  il  molto!  voler  troppo  tninulaJ 
[ T : mente  replicar,  urne  le  cofe,  oltra  che  larebbe'quafi  vn  repeterc,  & 

..'  v ..  dir  due  volte  la  ftellà  Orationc  ; verrebbe  rOratorc  a parer  di  vo^ 
:!'  : < lece  «iTcreollcntator  di  Tnemoria,  lenza  che  fooprendofi  in  quella! 
guifa  vn  certo  lludio,&  vn  certo  arrcficio  troppo  aftèttato , potrà  piit 
prcllo  recar  fàftidio,che  dilettò  ad  altri;  Aepcrconlcguentc  piu  rollò 
* danno, chcvtileafemedcfimo.  Fa  di  meftieriadunque  perfuggir 

3 udii  inconuenienti , Chela  replicatione,  cheli  bada  lare  delle  colè 
ette  » fia  quali  vna  f per  dir  cosi  ) rccapituiaùonc,Ac  vn  ripigliameli 

todei 
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t9  4eì  capì  Jelle  cofc , che  piu  aclcnrro  polla  parere,  che  o bella  nar- 
radonc , o nelle  pruoue  habbian  tocca  la  foluntia  , & i menti  della 
Olila.  Et  lì  dccin  qucdoauuertire,  che  sì  come  le  l'Oratore  non 
Imi  auuerfario , o fc  hauendolo , fari  egli  il  primo  a parlare , potrà  >•  - 
bollare , che  la  rammemoracione  tocchi,&  raccolga  folamentc  i capi 
piu  Iblbntiali  della  (ìia  (leda  narratione,&  delle  lue  proprie  pruoue  ; 
così  all’mcontro  fé  egli  hauendo  auuerfario  farà  il  fecondo  a parlare  ; 
farà  di  mclticri,  che  h rinnuoui  nella  memoria  de  gli  afcoltacori,non 
(piamente  qucllo,chc  egli  hauelfc  detto  per  confermar  la  propria  in> 
tentionqma  le  pruoue  parimente  dcU  auiierfariOiiSc  la  confèrmation 
di  quelle.  Auuertendo  che  in  quello  bada  cderdilfcrente  larcplica- 
tione  delle  proprie  ragioni  > da  quella  delle  pruoue  dello  auuerlàrio; 
che  delle  fue  dee  nel  replicar  fàreelcttione  delle  piu  forti, & delle  piu 
^igliarde,  lafciando  ( (egli  parrà  da  lafciarne  alcuna  ) le  piu  deboli, 

& di  minor  rqomento . Doue  chencl  replicar  le  pruoue  di  chi  gli  é 
cpmxa,  quelle  di  mano  in  mano  bada  prendere,  neldifcioglimcntO} 
nella  confuration  delle  quali  d larà  lentito  piu  gagliardo  ; che  per 
il  piu  iàran  le  ragioni  piu  deboli . Se  già  nó  fi  porelle  temere,ch’alcun 
de  i più'  ford  oppolli  argomenti  non  fullc  per  far  troppa  impredìon 
nfgli  animi  degli  afcoltanti , fe  il  difcioglimcnto  di  quello  non  re- 
in  memoria  loro.  Tale  è dunque  in  lollantia,quale  hauiam  det> 
raipmcmorarione , che  nel  quarto  luogo  dell'Epilogo  ha  da  far 
l'Pntore  prima  ch'arriui , Qc  dia  chiufà  al  fine  vltimo  dcll'Oratione. 
lAtomoal  modo  poi, che  s’ha  da  tenerein  farla,primieramente  quan 
t9  al  principio  d’entrare  in  ella  jjnolto  conueneuolracnte  potrà  I O-  i *■  ' 

racor  cominciare  a replicare,  & rammemorare  con  quelle , 8c  altre  ì'ìo't/, 
non  di/Ibmiglianti  parole  ; Potete  veder  bora  mii(difcretiinmi  afcol  Initium  aù 
tatori  ) ch’io  ho  homai  dn  qui  efequito , oderiuto , & mandato  a ef. 
fèno  tutto  quello , che  di  fatui  promefll  dal  principio  del  mio  parla- 
xCiOc  nella  narradon  mia  vi  propoli  ; hauendoui  io  detto  le  tali,&  le 
t4Ì  9ofe,&  prouatele  con  le<ali,&  con  le  ui  ragioni.  Se  qui  ha  da  rac- 
contare,&  da  replicare  quai  fieno  quelle  tai  colè , Se  quelle  tai  ragio- 
ni^ facendo  la  replicatione,  e'I  repighamento  breuemente  per  capi,  '* 
(Òcondo  le  auuertende  di  fbpra  allègnate.In  che  fare , s’egli  non  harà 
apuerfarìojO  altra  perfona,a  cui  s’habbia  egli  a opporre  nella^caufa,o 
hauendola  farà  il  primo  a parlare  > non  harà  egli  altra  , che  vna  fola . 
fqmplicc  via  di  procedere  ^ cioè  con  replicare,^  repigliare  femplice-  2.  j Ai><r 
mente,&  con  breuità  tutd  i capi  delle  cofe  (òfbntiali,  ch’egli  ha  dei--  ^ 

delle  ragioni  addotte  a prouarle.  Ma-fe  hauendo  la  eaufà  auucr  Repetuntu 
Ì4CÌo«  haremo  da  coatrapqrci  a chi  habbia  parlato  pdma  di  noi  ; aucem.  • 
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Afy$Teu  in  tal  cafo  doucrtdoli  ( còme  fi  è detto  di  fopra  )'  ne!!a' 

morationc  replicare,  non  folo  le  cole,  c’hauiain  dettè  con  pro^^ 
pctuntur  priodifeorfo  nofiro,  & le  proprie  n oltre  priiouc, che  h Tòno  addotte^ 

• nella  confirmationc}  ma  i detti  ancora,  & le  prtioue  dd  noftro  amicc^ 
fa  rio,  co  i difcioglimentijche  fi  fono  addotti  in  rcprouarlc  nella  cott<-^ 
fiitationc  ; ne  fegue  da  cpiefto , che  non  vna  fcmplicc  foh  via  harem  * 
di  fare  la  detta  rcplicarione,  ma  due  tra  di  loro  alquanto  diuerfo  nc* 
potremo  haucrc.  Conciofiacolà  che  douendo  noi  raccogliere,^  re-  • 
plicarc,  non  folo  le  noftre ragioni,  & lenoftrc  pruoue,ma  ancor' 
quelle  dello  aiuicrùrio,diic  ftradc  haremo  da  porer  far  quello . L’vn*.' 
ricerca , che  fi  pongano  in  con  trapelo,  3t  in  comparation  quelle, con^ 
quelle . L’altra  poi  ( come  piu  fcmplicc , de  pili  fecondo  la  natura,  fi’ 
fodisfa  folo  di  rcpctere , & replicar  l’vnc , & le  altre  lempUccmcntc 
fenza  ridurle  in  comparationc.  & di  quella  ftrada,la  quale  ha  manco-’ 
dello  artifiriofo , & piu  del  naturale , ragionaremo,  & con  eflempi  U* 
rnanifcllarcmo  piu  di  folto  . Tornando  adunque  alla  prima  ftrada»; 

' fc  ha  da  llimarc  (comegià  fi  èdetto  ) elTcr  quella , nella  quale  pro- 

cediamo in  modo  con  replicatione,  & col  replicamento  di  quello,. 

; c’hauiam  detto  nella  confermatione,  de  nella  confotarione  , cioè'’ 

delle  proprie  nollrc  ragioni,  de  di  quelle  dcirauuerfario  da  noi  repro- 
rpetuntuT  uatcj  che  polle  quelle,  de  quelle  inparragonc  , de  quali  in  affronto- 
tcm.  aU’incontrole  vnc  delie  altre,  le  vcntilliamo,  parragoniamo,dic  con-  ^ 
trapeliamo  in  ficme;  fiiccndo  con  quello  parragone  molto  meglio^ 
apparir  manifcHo  il  valore , 3c  la  forza  delle  nollrc pruouc»  Se  delle* 
ragion  noftre  *,  de  la  debolezza  > allo  incontro  , de  la  fiacchcz*#- 
_ -/  di  quelle dell'amicrfario,  Horqucftaven«IInrione,dfcompafariòne' 

irf^*  » c’hauiam  detto, in  piu  modi  fi  può  fare, de  fi  fuolcvlàre*  In  vn  ittodo* 
jnfcnintw  ^ replicandoli, dc alla  memoria  degli  nfcoltatori  riduccndofi  nmo-^ 
ituraut,  le  cole,  che  intorno  a quello,©  a quel  Capo  fi  fien  dette  da  ndijditf’- 
tiutc  quelle,  cheintornoal medefimoCapo, lònD  Hate  dette  daff-a' 
auuerlàrio,  polle  in  quella  guifa  aU’Ipcontrà  1 vrte  i»  comparatioi»' 
delle  altre.  Etè  quello  modo  di  comparationc,  Se  di  parragone  mol*-' 
topiu  fcmplicc, À.  manco  aniliriofoychc  olcun.de  gli  altri  triodi  , 
raccontaremo  doppo  quello;  pofeia chein qlieftd  non'fi  ritiertsi  rftìr 
tifiriofo  ornamento  di  figurata  locuiiotie  atama  ; corno  fi  ricorda  iil^ 
quelli, ne  i quali  ha  luogo  qualche  ornamemojdc  figura^  OOme  vedr^^ 
• i y mo . Quello  modo  adunque  di  fiir  fcnipliccmcnrc  cotnparariono , filf* 
prtagoné  delle  cofe  dette  da  noi , con  quelle  dette  dairawiOrlàHo 
i!,..  fopra  qualche  capodcllacaufa  noftm  : farebbe  (perefièmpio)  quatW*[ 
do  io  dicolfe  ; Hoc  coftui  intorao-aUa  tal  oofa^di;  fopr*  delia  taf  cofioir 

ba  detto 
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IwM^ptro  le  ulif&'Ic  Cai  cote , ha  addotto  le  tali , 6c  le  tal  pruoue  (Se  if  aV 
qiii  biiotgna  cótare)(&  replicar  quali  fìcn  quelle  cofc,&  quai  fien  quel-  toc 
le,pcuouei|)  & io  dall’altra  parte  ho  dette  le  t^li , Se  le  tali , Se  ho  alle-  Sed  hic  qui 
gpataje  tali,&  le  tai  ragioni,donde  le  cofe  da  tue  dette  nafeono , de-  dem  h;c< 
pendoaoa&,{idemo(lranoi&  qui  bilògna erprimere.  Se  contarquali 
ileno.  Et  cosi  nicde/ìmamqntcri  dcenclla  rcplication  proicedere  di 
papo  in  capo  nelle  cofe  piu  ibllantiali,&  piu  principali . Quedo  dicq» 
pecche  le  ben  le  cauic  Oratorie  hanno  ciaicheduna  di  loro,si  codile 
;vno-(lato>A:  vn  punto  di  controiiedìa  principalidlmo  : cosi  ancoi^a 
yiia  intention  principalidirua  di  pcrruader-qucllo , che  tocca  il  vero 
puntoj  c’I  vero  capo  di  tuttala  controuedia  : nientedimanco  molte 
.volte  accade,  che  nella  caufa  ilcn  più  capi,  che  han  bifogno  d’cU'cr  co 
piu  argomenti , che  Ci  può  prouati  ; quantunque  tutti  riguardino.  Si' 

Xabbian  da  fcruirea  vn  Capo  principali(nmo,come  ho  detto.  Có  qual 
4:hc  eflcnipio  meglio  ipi  ferb  intenoerc . pqniam  per  cafo  eh  io  Zia  ac- 
gufato  d’hauer  fatto  vn’homicidio,&  ch'io  nieghi  d’hauerlo  fatto,  ^ 
pongala  mia  difclà  in  diuerfi capi ;de  i quali  fìal’vnol'affcrmarq» 
jcheil  giorno,  che  fu  fatto  rhomicid:o,  non  ero  nella  città;  de  v^ 

.altro  capo  fìa  il  dir  di  non  effere  flato  mai  nemico  di  quello  vccifò^, 

^me  m'imputa  l’auuerfàrio  ; anzi  piu  todu  eifcrgli  flato  rcmprcati)i 
fio . In  quello  cafo  certa  colà  è,chc  le  ben  lo  flato  della  cauta  frlui 
.-chiamar  cóietturalc , cllendo  la  controuerlia,&  la  queftion  del  fatto  : 
iSc  per  confeguente il  capo  prindpaliflìmo  di  tal  cauta  farà l’iuuecc  ip 
;CoIui  vccifo , o'I  non  haucrio  vccifo  : nientedimanco a'inchiudonp^ 

(in  ella  due  altri  Capi , quafi  che  due  akri  flati  d’etlà  cau& , ancorché 
, non  cosi  principali , come  il  primo  ,al  qual  fono  indirizzati.. 

.quelli  fono  il  vedere  fe  io  mi  truouaua,o  non  mi  truouapa  nellaCic- 
^tà  il  giorno  dell  horaiadio,&  s’io  cra,o  non  era  nemico  di  quell’oc- 
(Cifo  per  la  chiarezza, dcveritoniiglunza  de  iquai  due  Capi,  bada  cec- 
_car  l' vno  auuerfario,dc  l’altro  d’addurre,l'vn  negado,&  1 altro  atlep- 
.mando,  piu  pruoue.  Se  piuargomenti , che fia  poflìbile  . Quello^ 

.dunque  quello , c‘ho  voluto  intendere  di  fbpra,  quando  io  di  (lì, che 
Jl  primo  modo  di  tàr  la  rammemorationc  > & replicatione  per  v^a 
,di  compararionc , Se  di  parragone , s'intende  ctTcr  quando  noi  repli- 
, chiamo  tutte  le  cofe,  cn'inrorno  a quello,  o a quel  capo  della  caufp 
(hauiam  dette,  & tutte  quellc,ch'intorno  ai  medetìmo  capohadet^ 
.rauuerfario,ponédole  quali  incotta  in  affronto  di  parragonci&:  co^ 
procedendo  ne  gli  al  tri  capi  di  mano  in  mano,  comeadir  neldettp 
.ciTempiorepiicandoioleragionidameaddottea  prouar  ch’io  non 
jni  (foqaivt  pelle  Qc^  il  giornp 4<^’homicidip  ; §c  quello*  c'hauef^ 
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<ìnrad  hàuer  dette  > flc  prpuatc  lui  j & hauer  dette  > & prouatc  noi  » 
^cno  le  contrarie  a punto  di  ■quelle»'  che  noi  vogliamo  intendete» 
)diK>vcramcnt®'o  da  lui»  oda  noi  lìeno  (late  prouaie  » dette  • come 
iè(pet  rciltxnpiojncl  Caio  poik>  danoi  di  {opra  dell  accula  che  mi  fuC- 
fc  latta  di  qu«;irhomicidio,io  nell  cpilogare,&  replicar  dice(Ie»Coftui 
aduque  hà;gagliaftlamcrein  vero  con  la  tale»&  con  la  tal  ragion  pro- 
uato  ch’io  mi  troiuiia  nella  Città  il  giorno  dell  homicidio  ; Se  io  con 
le  tah  » ic  t:Ui  prneue  non  ho  potuto  far  manifefto  » che  io  non  mi  ci 

-tronaiia?  egli  ha  oonolufo  col  tale»  Sitai  Ino  fortitlìmo  argomento, 
icli’io ero  netnico  di  quclloivccifo  j letali»  Si  le  tali  pruóuc  mie  non 
valute  nulla  a concludere  ch’io  inimicitia  non  hauca  con  elio.  Ih 
vn’aitra  maniera  fi  può  ancora  vlar  l’ironia  a quefto  medefimo  elet- 
to , per  ellempio  così  dicendo  5 che  harebhc  fatto  coftui  » le  le  tali»  & 
le  tai  cofe  ^ Si  non  le  tali , & le  tali  haiicflc  dimoftrato  co  i Tuoi  argo- 
’ihenti,  ScconlefucpruDuc?  Invn’iltro  modo  lì  può  far  ancorala 
•rammeraorationc,  & replicationgiàdctta»  con  figurare,  flcformjr 
ilaJocntioncin  modo  di  domandare,  Sid’interrogationc  : coraefe 
-(  per  cllèmpio  ) dicelTcmo  ; Che  colà  non  fi  è dcmollrata  » de  prouata 
:pcr  la  parte  noftra^  che  cofa  hauiam  noi  lafciato  di  prouarc  di  quel 
j che  fu  propofto  ? Se  egli  che  cofa  ha  conclufo  » o prouato  di  quello  » 
•c’hauea  propofto,  ScpromclTo  di  dimoftrare . Nelqual  modo  di  do- 
-madarofirvicne  ailafaar  taciuta  la  rilpofta  che  fi  douellè  fare  a tai  do 
^ mande»  Infciandofi  per  Ibpra  intelà  » 6e  conceputa  da  gii  afcoltato- 
- ri  j laqual  far^bé-quefta  ; xertamente  nclTuna  cofa  è riraafta  da  pro- 
uare  a noi  ; Se  certamente  nelTuna  n’è  ftata  da  lui  prouata.Talc  è dun 
que , quale  hauiam  detta  la.  prima  di  quelle  due  ftrade  > che  noi  di  fb 
pra  diccmo  » che  trouar  fi  polTono  per  replicare»  Se  raccoglier  ncl- 
^ruitimà  parte  deU’Epìlogo,  non  folo  lenoftrc  pruoue,  ma  auChr 
quelle  deU’aouerfario.  Laqual  prima  ftrada  ricerca  ( come  hauiam 
veduto  ) che  polle  le  dette  pruouc , cioè  le  noftrc  » & quelle  di  lui  » 
quali  in  affronto  le  vne  contrale  altre,  fi  ventillino  infieme»  & mef> 
fc  in  comparationc,  fi  contrapefino  » Se  fi  parragonino  . La  feconda 
ftrada  poi  ( come  fii  ancor  da  noi  di  fopra  detto)  ha  piu  del  naturale, 
& manco  deH’artifitiofo  ; come  quella»  che  come  piu  femplicc.  Se 
piu  fecondo  la  natura,  fi  Ibdisfa  di  rcpetere.  Se  replicar  femplicemcn 
te  le  vne  ragioni  » & le  altte  » cioè  le  proprie , Se  quelle  dcirauuerfa- 
rio»  fenza  farne  comparatione»  Se  porlequafiin  affronto  infieme. 
In  quella  dunquepiu  Icraplice , Se  piu  naturale  ftrada  di  rammemo- 
rare, Se  ripigliar  le  cofe  dette,  non  hauiam  da  fare  altro , fc  non  rcpli 
carbrcucmcntc,  &pcr  capir  le  cofe,  che  dette,  prouatc  fi  fono  per 
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•la  parte  nodra  co  i fondamenti  delle  lor  prtioac  » li^uendo' 1 orditt 
^ ^ 'da  noi  tenuto  ncU'Oracionc . Et  latto  quefto  > le  noi  vortemo^cioè  Ife 

K<u  T*  ci  parrà , che  la  qualità  della  nodra  cauli  , & le  ragioni  • check  ogni 
'“‘•'i  parte  fi  fieno  addotte , lo  ricerchino  che  in  fumma  die  ne  da  f>cr 
rurfum  li  venir  commodo  t Se  giouamento  ; in  tal  cafo  raccontate»  & replicai- 
tc , c’harcmo  le  pnioiie  nodre  » & le  cole  nodre  quindi  potremo  ck 
altro  quali  Capo  dicendoci  » feparatamcntc , Se  appartatamente  rac- 
'Contar  le  priioue , Se  le  cofe  dette  dairauuerlkrio  s nè  ci  curaremo  di 
•raffrontarle  » parragonarle  » a farne  alcuna  coniparatione  con  le  n<>- 
(ftrc;larciando  che  eli  alcolratori  nc  facciano  clTi  la  compararìonc  nei 
dor  giuditij , & nellor  concerto  . Et  dato  fine  hocmai  alla  decu  enu> 
^'inerationc,  tanimemoratione»  & rcplication  delle  cofe  dette,  in  che 
L TjxX'Tw  ^onfide  la  quarta,  &vltimaparceddr£pilogj;piontedaairOtato- 
if  fenon  chiudere.  Se  terminare  cifoEpilogOi  Se  per conli^tiencc 

"‘V*fo  oil  {urta  rOratiònc  : appropriando  a cosi  ktta  vltimaedrcmità  quelk 
forte  di  locutione , cnc  airvltiroe  parole  di  coloro  , che  parlano  pa- 
•re  che  d conuenga . Et  vna  così  fatta  locutione  doucremo  dimar  che 
fia , fc  le  parole,  ( o nomi , o verbi  che  liano , Se  nialfìmamente  ver* 
'bi  ) non  faranno  con  alcuna  forte  di  coniuntioni , Se  Ipctialmcnie 
( {fxéie  quelle , che foglion  copulare , Congiunte,  nè  colligatt^  ma  fenaa 
iìAovor,  alcuna  particella  congiunrìua,  faran  difgiuntamente  profcrice;ac- 
t perora-  cicche  elle  in  quellVltimo  non  paiano  narrarion  continuata.  Se  par- 
lardidefo;  ma  lien  conoldute  per  parole  aggiunte  per  vlttmo  line 
4 Elpmutt  airOrarione  già  terminata  : come  urebbe  ( per  eflcmpio  ) le  noi  di- 
, celfemo . Ho  detto , haucte  odito , già  podcdctelacola,  giudicate^ 
lisi  t audi*^  determinate  • 
is. 

tL  FHÌiE  DEL  TERZO  LIBRO  DELL^  TARAFIL^SìE 
I'  di  CM.  Aleffandro  Ticcolomim [opra  la  Retorica 
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